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SANZIONATO  CON  LA  LEGGE  DEL  DÌ  6  DI  APRILE  i84o. 


Pondus  et  pondus  ,  mensura  et  mensura  ,  utrunique 
abominabile  est  apiid  Deuni. 

PROV.  XX,  IO, 

Staterà  dolosa  abominatio  est  apud  Dominuni  ,  et 
pondus  aequuni  volunlas  ejus. 

Ibid.  XI.  I. 


ARTICOLO  III. 

ESPOSIZIONE  DELLA  LEGGE. 

Dìxitque  Deus  fiat  lux  ^  et  facla  est  lux. 


opo  tanle  divergenze ,  dopo  tanti  dispareri  ,  do¬ 
po  tante  opposizioni  che  al  riordinamento  del  nostro 
metrico  sistema  vedemmo  sorgere,  si  odi  aIGne  la  voce 
del  Legislatore;  e  tutte  le  divergenze  disparvero,  e  lutti 
i  dispareri  e  le  opposizioni  in  un  sentimento  solo  si 
cangiarono  di  rispetto  ,  di  ammirazione  ,  di  gratitu¬ 
dine  :  e  se  qualche  sordo  mormorio  faceasi  tuttora 
bassamente  sentire  ,  era  quel  romoreggiar  decre¬ 
scente  che  mandan  fuori  le  onde  del  mare  tornato 
in  calma  dopo  i  fragori  della  tempesta.  Ma  1’  uni¬ 
versale ,  quelli  che  spettatori  soltanto  nel  pertinace 
conflitto  avevano  avuto  la  sorte  o  la  prudenza  di  ri¬ 
manersi  ,  a’  platìsi  si  unirono  ed  alle  benedizioni  del 
nazionale  e  dell’  estero  per  la  saggia  clemenza  del 
He  nell’  avere  benignamente  accolto  i  pubblici  voti 
con  l’organo  espressi  de’ Consigli  provinciali,  e  per  la 
costanza  di  zelo  coraggioso  dell’  Alta  Amministrazio¬ 
ne  Civile  la  quale  quei  voti  appoggiar  seppe  a  piè  del 
trono ,  prepararne  ,  agevolarne  ,  renderne  efilcace 
1’  esaudimento. 

E  quei  plausi  ,  quelle  benedizioni  non  da  impul¬ 
so  di  accorta  simulazione  si  partivano  ,  ma  da  quel 
sentito  convincimento  che  rende  spontanea ,  infrena¬ 
bile  r  esplosione  di  un  rendimento  di  grazie.  E  ba¬ 


sti  per  tutta  pruova  l’energico  discorso  pronunziato 
dall’  Avvocato  generale  del  Re  presso  la  Corte  Su¬ 
prema  di  Giustizia  di  Napoli  nell’  augusta  assem¬ 
blea  a  camere  riunite  il  dì  7  di  Gennaio  i84f  (^Sq). 
Il  tema  del  discorso  era  Dell’  uso  dell’  autorità  e 
della  JilosoJia  nè  giudìzi  :  ed  il  dotto  oratore,  l’oc¬ 
casione  cercando  di  tributare  aneli’  egli  1’  incompri¬ 
mibile  bisogno  di  laude  che  all’atto  legislativo  del  6 
di  Aprile  i84o  si  dee,  e  trovatala  nel  precetto  della 
legge  che  l' esecuzione  ne  ordina  dal  primo  giorno  del 
corrente  anno  i84t,  e  nella  sublimità  de’ principi  scien- 
tilici  che  di  quell*  atto  legislativo  formano  il  substra¬ 
to  ed  il  felice  disviluppamento  ;  co.l  facovasi  a  ra¬ 
gionare. 

«  Già ,  ei  disse  ,  tutte  le  parti  in  che  è  divi¬ 
sa  la  fllosofla  matematica  e  la  naturale  ,  le  qua¬ 
li  venivano  per  l' addietro  coltivate  fra  gli  ozi  e  ne¬ 
gli  ombracoli  delle  accademie  ,  sono  già  uscite  al 
sole  ,  per  affaccendarsi  nella  polvere  e  fra  gli  urti 
degl’  interessi  sociali.  Sospeso  fln  da’  tempi  aragone¬ 
si  pendeva  fra  noi  ad  un  muro  sacro  il  modulo  del¬ 
le  misure  lineari.  La  fllosofla  de’  nostri  ha  oggi  o- 
perato  sul  monumento  antico  ;  lo  ha  trovalo  una 
parte  aliquota  d’  un  minuto  dell’  arco  del  meridiano 
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icrrestro  ;  c  sn  lai  base  ,  traendo  profitlo  dagli  al¬ 
tri  lumi  già  dietro  al  gran  Galileo  oggi  sì  sparsi 

in  Europa  ,  ha  ridotto  ad  nnifornnlà  tutte  le  misu¬ 
re  nostre  ed  i  pesi  :  opera  immortale  del  nostro  Re 

gloriosa) ,  e  la  strenna  più  nobile  di  cui  possa  un 

Sovrano  nel  priam  giorno  dell’  anno  far  lieto  il  suo 
popolo.  Similmente  la  filosofìa  sa  oggi  servire  al  cen¬ 
no  augusto  di  Lui  ,  gli  agenti  più  indocili  ed  in¬ 
domiti  della  natura  ,  onde  aniinare  le  manifatture  e 
1’  industria ,  onde  facilitare  e  render  rapidi  i  com¬ 
merci  ,  onde  rischiarare  di  più  pura  luce  le  notti 
della  sua  bella  capitale.  Ed  infine,  per  non  dir  più 
altro,  la  filosofia  sottopone  oggi  a’ calcoli  più  preci¬ 
si  ,  e  risolve  in  formole  matematiche,  i  pericoli  del 
campo  ,  e  la  jirudenza  ed  il  coraggio  di  Scipione  e 
di  Cesare  ,  rendendo  scienza  esalta  la  più  cieca  ,  la 
])iù  incomposta  ,  la  più  distruggitrice  fra  le  umane 
vicende.  » 

Certo  :  parole  di  verità  son  queste  ,  non  lanci  di 
eloquenza  :  o  da  eloquenza  tale  si  partono  la  quale 
con  la  filosofia  vera  collegandosi  non  è  mai  complice 
deir  orgoglio  dell' ambizione  del  momento,  per  adottar 
le  frasi  dello  stesso  insigne  oratore  ;  ma  vien  sempre 
espressa  con  fede  ed  al  grande  scopo  è  diretta  di  prov¬ 
vedere  alle  necessità  ed  utilità  vere  della  vita  civile. 

Ed  in  nota  poi  tutto  quanto  l’esordio  della  legge 
traserivea  ,  come  quello  che  conveniente  il  trovava  al 
suo  suggctto  ,  esempio  splendido  dell’  uso  della  sto¬ 
ria  e  della  filosofia  delle  leggi  ed  eroico  il  dichia¬ 
ra  ne’  principi  di  politica  economia,  e  riconducenle  nel 
vero  lor  lume  i  fatti  de  maggiori  non  che  i  bisogni 
presenti,  traendo  da  essi  la  occasione  e  la  ragion  del¬ 
la  legge  con  parole  gravi  e  degne  d’ un  legislatore. 

Invidiabile  felicità  de  tempi  !  Nulla  v’ha  di  più  fred¬ 
do  quanto  una  legge  col  proemio  ,  diceva  un  anti¬ 
co  che  liittor  si  nomina  con  1’ allribulo  di  filosofo  (90)! 
Comandi  una  legge,  non  persuada,  diceva  un  anti¬ 
co  giureconsulto  (91)!  Quanta  diversità  da  que  pen¬ 
sieri  a  quelli  del  nostro  magistrato  filosofo  il  quale 
nel  proemio  appunto  della  legge  l'inviene  una  giu¬ 
stificazione  quasi  dell  elogio  che  a  quella  profonde. 
Ed  a  giusta  ragione  :  perciocché  ,  se  non  a  tutti 
della  giustizia  di  una  legge  apparo  limpida  la  cagio¬ 
ne ,  c  semprp  a  malincuore  un  ordine  dal  quale  non 


si  conosco  r  utilità  si  riceve;  speditissima  èreffica- 
C'a  di  quella  la  qual  persuadendo  comanda. 

E  i  fatti  che  nell' esordio  della  nostra  legge  si  e- 
spongono  con  gratissime  rimembranze  si  legano  e  con 
que’  cari  affetti  che  la  persuasione  destar  dee  della 
beneficenza  di  un  Sovrano  il  quale,  tutto  intento  al¬ 
la  felicità  de’  suoi  popoli,  nessun  mezzo  trascura  per 
sublimarli  a  vita  eminentemente  compagnevole  : 

I Correggere  la  discordanza  che  dalle  vicende  o 
dall’  uso  trovasi  col  tempo  introdotta  ne’  pesi  e  nelle 
misure  ; 

2. ®  Tor  via  e  metter  fine  a  tutte  le  difficoltà  che 
n’emergono  alle  transazioni  sociali  non  meno  da  tal 
fatto  che  dall’  altro  ugualmente  dispiacevole ,  di  non 
trovarsi  in  alcun  luogo  pubblico  depositati  legalmen¬ 
te  i  campioni  de’  pesi  e  delle  misure  ,  in  modo  che 
la  loro  grandezza  passando  di  copia  in  copia  si  è 
andata  sempre  più  successivamente  alterando; 

3. ®  Essere  le  misure  ed  i  pesi  di  Napoli  general¬ 
mente  più  o  meno  note  in  tutte  le  provincie  del  Re¬ 
gno  ,  come  quelle  che  servono  di  norme  ad  ogni 
pubblica  amministrazione; 

4. “  Incontrarsi  nella  misura  lineare  della  capita¬ 
le  la  circostanza  che  può  sola  rendere  inalterabile 
un  sistema  metrico ,  di  dipendere  cioè  da  un  tipo 
immutabile  naturale  ; 

5. *^  Potersi  quindi  determinare  agevolmente  col 
calcolo  i  rapporti  di  quella  con  le  altre  misure  di 
superficie  ,  di  capacità  e  di  peso  ; 

6.  Potersi  con  la  introduzione  della  progressione 
decimale,  per  quanto  lo  compo'rti  la  conservazione 
de’ nomi  e  delle  misure  di  già  esistenti,  facilitare  ol- 
Iremodo  il  calcolo  relativo  a  quelle  quantità  ; 

y.  Volere  in  fine  il  benefico  Sovrano  secondare  i 
voti  manifestati  replicatamente  da’  suoi  amatissimi  sud¬ 
diti  ,  particolarmente  col  mezzo  de’  Consigli  provin¬ 
ciali  per  la  uniformità  de’ pesi  e  delle  misure. 

E  ben  disse  il  grave  magistrato  che  una  legge 
sì  provvida  prendeva  principalmente  ad  argomento  del¬ 
la  sua  tesi  ,  allorché  disse  manifestarsi  con  tal  proe¬ 
mio  un  legislatore  ,  il  quale  mimhilìler  doctrinam 
ex  umhmcuUs  erudilarum  otioque  ,  non  solum  in 
solem  atque  pidrercm ,  sed  in  ipsum  discrimen 
aciemqne  prodiixit. 
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I. 


Misure  lineari. 

Legge.  »  La  base  dell’  intero  sistema  ,  il  PAL- 
5)  MO,  è  la  selteniillesima  parte  di  un  minuto  pri- 
'Si  mo  del  grado  medio  del  meridiano  terrestre  ,  ov- 
))  vero  la  seltemillesima  parte  del  miglio  geograti- 
5)  co  d’Italia  ,  o  miglio  nautico  di  sessanta  al  gra- 
))  do  medio  del  meridiano  medesimo.  » 

Abbiamo  di  già  veduto  come  questa  unità  di  mi¬ 
sura  lineare  col  piede  erculeo  ovvero  olimpico  si  con¬ 
fonde  (92).  Abbiam  veduto  come  per  industria  de’fi- 
losofì  alessandrini ,  una  tale  unità,  ab  antico  adotta¬ 
ta  presso  le  culle  nazioni  dall’età  più  remote,  alla 
persuasione  de’  matematici  venisse  confortata  (9 3)  ;  e 
come  nella  nostra  Italia  specialmente  ,  dal  primo  se¬ 
colo  dell’era  cristiana  in  poi  ,  non  altra  che  quella 
generalmente  si  adottasse  (94)-  Ed  abbiam  veduto 
quali  fossero  le  probabili  cagioni  per  le  quali  nella 
nostra  città  inviolati  si  serbassero  i  tipi  ed  i  cam¬ 
pioni  di  una  tal  misura  ,  in  modo  che  smarritane  la 
memoria  dell’  origine ,  ne’  tempi  posteriori  una  mi¬ 
sura  venisse  a  riputarsi  determinata  non  più  in  là  de’ 
tempi  Aragonesi  o  al  più  al  più  dall’età  sveva(95). 

Determinato  un  grado  medio  del  meridiano  ,  e 
conseguentemente  la  sua  sessagesima  parte,  ossia  un 
minuto  primo  ;  questo  di  mille  passi  computossi  ,  di 
quel  passo  cioè  che  secondo  i  varii  popoli  ,  si  dis¬ 
se  passo  di  Adamo  ,  ossia  dell’  uomo  perfetto ,  pas¬ 
so  atletico,  erculeo,  olimpico,  sempre  nella  stessa 
significazione.  E  dal  numero  di  tai  mille  passi  ,  un 
minuto  primo  del  grado  medio  prese  la  denominazio¬ 
ne  di  miglio. 

Ma  una  tal  denominazione  produr  dovea  di  neces¬ 
sità  variazioni  diversissime ,  secondochè  dal  primo  ti¬ 
po  ,  dal  passo  olimpico  differir  doveano  i  passi  di  uo¬ 
mini  nè  atletici  nè  erculei.  Ed  ecco  le  tante  miglia 
non  più  di  mille  passi ,  e  i  tanti  passi  non  più  mil¬ 
lesime  parti  di  un  minuto  primo  del  grado  medio  di 
un  meridiano. 

L'Italia  intanto,  gli  scienziati,  i  navigatori  non 
altro  che  un  minuto  primo  del  grado  medio  di  un 


meridiano  riconobbero  e  riconoscono  tuttavia  per  mi¬ 
glio  ,  il  quale  la  denominazione  meritò  e  ritiene 
tuttavia  di  miglio  italico,  miglio  geografico,  miglio 
marittimo. 

Nelle  grandi  misure  itinerarie  e  nelle  operazioni 
geodetiche  ,  dieci  passi  formavano  una  catena,  e  con¬ 
seguentemente  cento  catene  il  miglio.  Ma  nei  sum- 
multiplici  del  passo  la  ragion  decimale  si  tacque  quan¬ 
do  di  una  misura  lineare  si  cerco  la  determinazione 
per  le  ordinarie  bisogne  della  vita  civile.  Le  differen¬ 
ze  delle  misure  tratte  dalle  membra  dell’ uomo  offro¬ 
no  tanto  minore  diversità,  quanto  più  picciola  è 
quella  misura  che  si  impiega.  E  perciò  trovandosi 
che  il  palmo  umano  ,  quell’  intervallo  cioè  che  cor¬ 
re  dalla  punta  del  pollice  alla  punta  del  mignolo  di¬ 
varicati  sette  volle  ripetuto ,  di  poco  scostavasi  dal 
passo  come  sopra  determinato  ;  il  palmo  legale  se  n’ 
ebbe,  il  quale  anche  di  piede  erculeo  ritenne  il  no¬ 
me.  E  ciò  nell’  ideale  delle  perfezioni  armoniche  del 
corpo  umano  ,  nell’  ideale  di  quell’  Adamo,  uomo  mo¬ 
dello  :  essendo  appo  tutti  i  popoli  della  terra  la  pic- 
ciolezza  del  piede  uno  dei  pregi  della  bellezza. 

E  il  trasportare  dal  piede  alla  mano  l’  unità  del¬ 
la  misura  lineare  era  ne’  bisogni  della  vita  civile 
quando  delle  costruzioni  e  di  tutte  le  opere  della  u- 
mana  industria  notar  si  volle  ed  armonizzare  le  pro¬ 
porzioni  e  la  simmetria  :  delle  quali  costruzioni ,  del¬ 
le  quali  opere ,  la  sola  mano  esser  potea  lo  strumen¬ 
to  e  lo  scandaglio.  In  tal  modo  quasi  da  per  sè  il 
comun  tipo  delle  misure  lineari  sorgeva  :  in  tal  mo¬ 
do  il  ‘palmo  legale  fu  dalf  autorità  pubblica  sanzionato. 

Ed  ecco  una  unità  di  misura  lineare  la  quale  ben 
potea  proporsi  per  tipo  delle  usuali  contrattazioni  da 
popolo  ,  mentre  nel  tempo  medesimo  un’aliquota  e- 
sattissiraa  si  rimaneva  nel  calcolo  delle  grandi  misure 
geografiche  ed  astronomiche. 

E  negli  usi  comuni  della  vita  quel  palmo  legale 
esser  ben  potea  da  chiunque  agevolmente  rinvenuto 
dopoché  dell’  intervallo  da  punta  a  punta  del  pollice 
e  del  mignolo  della  sua  n>ano  divaricati  avea  preso 
il  ragguaglio  con  picciolo  supplimento  dal  pollice  per 
giugnere  alla  lunghezza  del  palmo  legale. 

Intanto  quella  misura  da  popolo  ne’ suoi  multiplià 
e  surnmulliplici  ebbe  diversa  ragione. 
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Il  volgo  divise  il  palmo  nella  ragione  binaria  ,  e 
nella  ragione  binaria  mulliplicollo.  Di  qui  il  mezzo 
palmo  ,  il  quarto  ,  l’ ottavo  di  palmo;  e  di  qui  la 
tanna  di  otto  palmi. 

Una  divisione  duodecimale  intanto,  more  maiorum^ 
anche  il  palmo  si  ebbe  ,  e  fu  diviso  in  dodici  once  , 
nn’  oncia  in  sessanta  minuti  ed  ogni  minuto  in  due 
jìunti.  Ma  nelle  picciolissime  e  delicate  misure  anche 
queste  divisioni  per  frazioni  determinale  si  rinvennero 
insiifiìcienli ,  e  con  suddivisioni  decimali  ulleriorraen. 
lesi  j)rocedeva  (q6). 

Ed  incomodo  ritrovossi  altresì  per  le  misure  iti¬ 
nerarie  r  arrestarsi  ai  sette  palmi  ,  e  ad  una  per- 
iica  (qy)  si  ebbe  ricorso  di  dieci  palmi. 

Tanti  inconvenienti  la  nuova  legge  rimuove  ,  e 
sanzionando  per  tipo  e  base  del  nostro  sistema  me- 
Irico  1’  antico  palmo  o  piede  olimpico  ossia  erculeo 
che  dir  si  voglia  ,  nella  ragion  decimale  fa  che  i 
multiplici  e  summultiplici  del  palmo  proceda. 

II. 

Calcolo  Decimale. 

Legge.  «  Esso  (  palmo  )  sarà  diviso  in  parti  de- 
))  cimali  ,  e  dieci  j)alini  costituiranno  la  Canna. 

j  La  canna  lineare  ,  la  canna  quadrata ,  la  can- 
))  na  cuba  sono  le  unità  di  misura  di  lunghezza,  di 
))  superGcie  ,  e  di  solidità  per  tutti  gli  usi.  La  pri- 
»  ma  è  eguale  a  io  palmi  lineari  ,  la  seconda  a 
))  100  palmi  quadrali  ,  e  la  terza  a  looo  palmi 
))  cubi. 

))  Rapporto  col  sistema  metrico  decimale  :  cento 
D  metri  uguagliano  trecenlosettantolto  palmi  e  quindi 
^  un  palmo  è  uguale  a  metri  0,26455.  d 

Ai  vantaggi  ormai  incontrovertibili  del  sistema  de¬ 
cimale  ,  ragioni  di  convenienza,  come  abbiam  j|feduIo 
di  sojìra  ,  aggiugnereqio  per  noi  il  sistema  decimale 
de  nostri  pesi  popolari  ,  delle  nostre  monete. 

Ed  aggi  ugneremo  ancora  che  la  numerazione  per 
canne  di  olio  palmi  assai  di  rado  nelle  grandi  tran¬ 
sazioni  mercantili  si  adoperava ,  essendo  costume  di 
misurare  i  panni  e  le  tele  per  braccia. o  bracciat®; 


e  nelle  piccole  contrattazioni  popolari  ordinariamen* 
.te  per  palmi  e  non  per  canne  si  operava,  anche  quan¬ 
do  la  quantità  richiesta  superasse  una  canna.  E  di 
falli  è  assai  più  agevole  il  calcolo  che  si  esegue  eoa 
una  sola  operazione  che  con  le  molte,  quante  ne  im¬ 
porterebbe  il  dover  calcolare  per  ottave  parti,  dalla 
somma  poi  trarne  i  tanti  otto  onde  rinvenirne  in  fi¬ 
ne  le  tante  canne,  e  ne’ residui  i  tanti  palmi. 

Ora  che  col  nostro  sistema  monetale  il  calcolo  del¬ 
le  misure  lineari  è  armonizzato  ,  una  cifra  qualun¬ 
que  che  ne  indichi  il  prezzo  per  tutti  i  suoi  multi- 
plici  e  summultiplici  si  riproduce,  col  solo  spostamen¬ 
to  della  cifra  a  sinistra  o  a  destra  delle  calcolazioni  ; 
e  col  solo  cangiare  negli  usi  volgari  i  ducati  in  car¬ 
lini  e  questi  in  grana  ,  o  viceversa  (98). 

Per  la  convenienza  di  stabilire  il  decimai  sistema 
nelle  misure  agrarie  ,  la  sola  introduzione  già  inval¬ 
sa  della  pertica  bastar  potrebbe.  Ma  è  grato  vagheg¬ 
giarne  gli  utili  risullaraenli  in  tutta  la  loro  esten¬ 
sione. 

IH. 

*  Misure  agrarie. 

Legge,  c  L*  unità  supeilìciale  delle  misure  agra- 
»  rie  sarà  il  Mogg’o  di  diecimila  palmi  quadrali  , 

3)  ossia  un  quadrato  che  abbia  uno  de’  lati  cento  pal¬ 
li  mi  ,  o  canne  dieci. 

D  Esso  sarà  diviso  in  parti  decimali  5. 

Le  probabili  cagioni  che  tanta  diversità  nelle  mi¬ 
sure  agrarie  stabilirono  ,  e  sempre  prescindendo  da 
qualche  ben  rara  eccezione  ,  con  aumento  sulla  mi¬ 
sura  che  si  conservò  pel  Tavoliere  di  Puglia  ,  ab¬ 
biamo  di  gtà  esposte  secondo  nostro  parere.  Altre  0- 
ra  sen  vogliono  rammentare. 

Si  è  supposto  la  tanta  yarietà  delle  misure  agra¬ 
rie  opera  della  sola  malizia,  della  sola  prepotenza  ;  si 
è  supposto  che  i  grandi  possessori,  nel  disegno  di  co¬ 
lale  alla  pubblica  amministrazione  1'  estensione  delle 
loro  proprietà  territoriali  con  la  difformità  delle  misu¬ 
re  agrarie,  opponessero  la  più  gagliarda  resistenza  a 
Ferdinando  1.**  d’  Arpgona  affiuchò  nel  riordiuamenlo 


DI  PESI  E  MISURE. 


dei  pesi  e  delle  misure  non  v’includesse  le  agrarie. 
Ma  quanto  fosse  proclive  quel  Sovrano  a  piegarsi 
per  opposizioni  che  ricevea ,  la  storia  depone!  enei 
i84o  i  grandi  possessori  territoriali  o  più  non  era¬ 
no  ,  0  incapaci  erano  di  erger  pensiere  a  quelle  sup¬ 
poste  gagliarde  resistenze.  Quando  Ferdinando  I. 
d’  Aragona  i  campioni  delle  misure  e  dei  pesi  lega¬ 
li  alle  provincie  inviava  more  maìorum  ,  alle  sole 
bisogne  del  commercio  provvedeva  ;  ed  ab  antico  le 
misure  agrarie  non  venivano  dall’  autorità  pubbli¬ 
ca  vigilale.  Lo  stabilimento  della  uniformità  per  le 
misure  legali  dal  pensiere  di  evitar  le  frodi  nelle 
contrattazioni  unicamente  e  forse  esclusivamente  al- 
lor  procedeva  ,  quelle  merci  prendendosi  in  mira  le 
quali  per  bontà  diffinite  o  agevolmente  definibili  ven- 
gon  poi  in  ragion  di  numero ,  di  peso,  o  di  misura 
a  contrattarsi.  E  condizioni  di  tal  fatta  mancano  sem¬ 
pre  nella  valutazione  de’  terreni ,  la  cui  bontà  non 
solo  da  regione  a  regione ,  ma  spesso  da  passo  in 
passo  è  variabile  in  una  stessa  contrada. 

Non  omnis  fert  omnia  ietlus  : 

Jlìc  segetes  ,  illie  veniunt  felicius  uvae  : 

Arborei  foetus  alibi  ^  atque  iniussa  virescunt 
Gramina.  .  .  . 

....  subit  aspera  sglva^ 

Lappaeque ,  tribulique ,  interque  nilenlia  culla 
Infelix  lolium  et  steriles  dominantur  avenae. 
Qtiod  nisi  et  assiduis  terram  insectabere  rastris.., 
Jleu  magnum  alterius  frustra  spectabis  acervum  , 
Concussaque  famem  in  sylvis  solabere  quercu. 

E  perchè  la  misura  non  altrimenti  dapprima  sta¬ 
bilirsene  potea  se  non  in  ragione  della  sua  fertilità  o 
steribzza  e  in  ragione  della  semenza  da  spargervi 
per  ottenerne  un  prodotto:  dalla  differenza  delle  terre, 
la  difièrenza  sorger  dovea  di  estensione  da  assegnar¬ 
si  per  la  tale  o  tale  altra  corrisposta ,  la  quale  per¬ 
ciò  prese  il  nome  di  canone ,  di  livello.  Di  qui  la 
varietà  volubilissima  delle  misure  agrimensorie. 

Le  quali  poi  riputar  non  dobbiamo  tanto  strane  e 
qua^i  d&  inconsideiato  capriccio  introdotte,  come  ta¬ 
luno  si  è  fatto  a  dire,  prendendo  specialmente  ad  e. 
sempio  la  pratica  agrimensoria  napoletana  colle  sue 
pone,  le  sue  quarte,  le  sue  quinte.  Ora  che  una  tal 
pratica  è  per  disparire  od  a  rientrare  verrà  nel  do-, 
^  Tom.  XXr. 


minio  della  storia  ,  non  sembra  fuori  proposito  che 
r  esposizione  ne  rimanga  negli  Annali  Civili. 

Col  nome  di  V arsura  una  estensione  di  terreno  o- 
ra  intendiamo  in  uso  soltanto  nella  vastità  del  Tavo¬ 
liere  di  Puglia  ;  cioè  un  aia  quadrata  di  sessanta 
passi  ,  e  perciò  tremilasecento  passi  quadrati.  Que¬ 
ste  cifre  già  ci  conducono  al  sistema  arirametico  dei 
Pittagorici  tanto  ai  Romani  prediletto.  Ma  Versura 
in  tempi  ben  remoli  era  misura  agraria  speciale  del¬ 
la  nostra  Campania,  e  componevasi  di  diecimila  pie¬ 
di  quadrati ,  vale  a  dire  di  cento  piedi  lineari  per 
ciascun  lato. 

Di  tanto  e’  istruisce  Varrone  (q^).  E  prendiamo 
lieto  augurio  nel  rinvenire  anche  qui  una  felice  coin¬ 
cidenza  con  le  cifre  deterrainatrici  1’  unità  superficia¬ 
le  delle  nostre  misure  agrarie  come  la  nuova  leg¬ 
ge  le  determina  e  le  antichissime  della  nostra 
regione ,  tanto  a  buon  dritto  denominata  Terra  di 
Lavoro, 

E  la  Versura  o  Versa  è  una  traduzione  merissi¬ 
ma  del  Pietro  ebreo  ,  che  i  Greci  trasportarono  nel 
loro  linguaggio  (loo),  dell’ Arura,  comune  mi  greco 
ed  al  latino  idioma  :  parole  tutte  derivanti  dal  tema 
di  Terra  preparala  col  rivolgimento  delle  zolle  per 
mezzo  deir  aratro, 

Io  non  dubito  che  da  tale  originaria  unità  di  mi¬ 
sura  i  summultiplici  decimali  sien  derivali  ohe  cate¬ 
ne  poi  si  dissero  e  decempedi  o  decapodi  secoudu- 
cbè  da’  latini  o  da’  greci  venivano  i  dieci  passi  che 
tuttavia  compongono  la  catena  ad  indicarsi  (loi),  co¬ 
ma  le  depirnali  parti  anche  del  moggio  quasi  univer¬ 
salmente  ritenute  in  tutta  la  nostra  penisola.  E  non 
sembra  doversi  deridere  la  denominn^'one  di  quaita 
che  davasi  alla  prima  partizione  del  moggio ,  preci¬ 
samente  decimale.  Cerchiam  piuttosto  di  rinvenire  il 
perchè  Quarte  que’  decimali  si  denominassero. 

Nell'  adozione  del  plltagorico  sistema  ,  una  prima 
unità  di  qualunque  misura  la  ripartizione  ricevea  di 
60.  Ora  una  superficie  quadrala  sulla  base  di  60  for¬ 
mar  dqvea  3Goq.  Dividete  questo  gran  quadrato  in 
quattro  parli  ;  ed  ecco  quattro  altri  quadrali  di  900 
sulla  base  di  3o. 

Cosi  il  nostr'o  moggio  di  900  passi  quadrati  sì 
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componeva  ,  ed  ogni  lato  del  moggio  era  di  3o  passi. 

Quando  le  colonie  romane  vennero  a  generalizzar¬ 
si  ,  il  romano  sistema  del  calcolo  sessagesimale  di¬ 
venne  anch’  esso  generale  ,  e  la  ripartizione  delle  ter¬ 
re  ai  coloni  secondo  quel  sistema  instituito,  per  tutto 
r  orbe  romano  divenne  usuale.  Cosi  1’  attuai  manie¬ 
ra  di  misurar  le  terre,  non  già  da  instituzione  bar¬ 
barica  0  baronale  vuol  derivarsi,  ma  da  quegl'  isles* 
si  Romani  che  ai  primi  Barbari  concedendo  sede  e 
terreni  ai  confini  dell’  imperio,  quelle  misure  insegna¬ 
rono  dapprima,  e  dopo  a  quegli  stessi  Barbari  il 
modo  appresero  di  divenir  decumani  sulle  terre  a 
modo  romano  tra  i  rustici  riparlile. 

E  questa  e  non  altra  è  la  cagione  per  la  quale 
le  suddivisioni  del  moggio  uniformemente  i  decem- 
'pedatori ^  e  conseguentemente  tutti  gli  uomini  di 
campagna,  ritennero  :  qualunque  fosse  la  quantità  pre¬ 
cisa  del  territorio  cui  quelle  partizioni  si  applicavano, 
e  delle  quali  è  questo  lo  schema  : 

I  Moggio  S  IO  Quarte^  90  None—  41io  Quinte  ti  eoo  Passi  q. 

I  Quarta—  9  Nonett  4'^  Quinte  tt  90  Passi  q. 

I  Nona  a  5  Quinte  tt  io  Passi  q. 

I  Quinta  —  2  Passi  q. 

Nel  sistema  del  Tavoliere  un  miglio  quadralo  si 
compone  di  diecimila  catene  quadrale  ;  ed  una  ca¬ 
tena  quadrala,  di  cento  passi  quadrati.  Fin  qui  l’an¬ 
tico  sistema  decimale  campano  vedesi  conservalo.  Ma 
vi  è  poi  la  V ersura  di  Irentasei  catene  quadrale  ; 
ed  ecco  il  sistema  romano  riprodotto  :  ecco  60  pas¬ 
si  ,  quanti  si  contengono  in  un  lato  della  Fersura, 
la  quale  perciò  di  36oo  passi  q.  si  compone. 

E  la  Versura  0  in  tre  tumoli  0  in  quattro  mog¬ 
gia  si  divide.  Non  so  per  quai  dati  un  illustre  scrit¬ 
tore  il  tumolo  e  il  moggio  del  Tavoliere  creda  quan* 
tifa  identiche  (102).  Ora 

36oo 

- -  120;  ed  ceco  il  tumolo: 

3  ’ 

36oo 

^  =  900;  cd  ecco  il  moggio. 

4 

E  nella  suddivisione  del  moggio  ,  le  quarte  ,  le 
none  ,  e  le  quinte  ritornano  a  legge  uniforme  delle 
misure  agrarie:  generalizzate,  come  più  su  dicemmo, 
per  tutta  la  nostra  penisola'. 


36o 

Cosi  —  =  go  ;  precisamente  una  Quarta  ;  cioè  90 
4 

passi  quadrati. 

Delle  quali  Quarte  il  decuplo  è  il  Moggio  ;  e  la 

Quarta  divisa  poi  per  novo ,  dà  precisamente  —  = 

9 

IO  passi  q.  ,  Nona  parte  del  Quarto. 

Dal  che  pare  che  con  evidenza  possa  raccogliersi 
essere  il  sistema  metrico  del  Tavoliere  una  composi¬ 
zione  di  due  diversi  sistemi ,  il  decimale  cioè  e  il 
sessagesimale  ,  e  che  discenda  il  primo  dall’  antichis¬ 
simo  italico  primitivo  ossia  campano,  e  il  secondo  dai 
pitagorico  0  vogliam  dire  romano.  E  perciò  abbiamo 
Pel  miglio  q.  looox  1000=  loóoooo  passi  q. 
Per  la  catena 
decupla  0  versura 

campana  1 00x100  =100000 

Per  la  catena  q.  loxio  =100 
Ed  abbiamo  la  versura  pugliese  di  36  catene  qua¬ 
drate  ,  cioè  di  catene  9x9-  e  il  sistema  pitagori¬ 
co  0  romano  identicamente  riprodotto  :  perciocché  , 
essendo  la  catena  il  decuplo  del  passo  ,  ne  proviene 
la  versura  pugliese  di  36oo  passi  quadrati  ,  cioè 
passi  90X90  =  36oo  passi  quadrali,  e  conseguen¬ 
temente  la  quarta  di  una  tale  versura  in  passi 

90  X  90 
- -  qoo 

4 

uguale  cioè  precisamente  al  moggio  quadrato. 

((  Non  si  potrebbe  assegnar  ragione  ,  dice  il  eh. 
Commendatore  Afan  de  Rivera  dell’  erronea  denomi¬ 
nazione  di  Quarta  data  alla  decima  parte  del  mog¬ 
gio  ,  nè  della  suddivisione  del  decimo  del  moggio 
in  nove  parli.  Intanto  questa  misura  non  solamente 
è  in  uso  presso  lutti  i  comuni  della  Provincia  di  Na¬ 
poli  ed  in  gran  numero  di  quelli  di  Terra  di  Lavo¬ 
ro  ,  ma  benanche  in  molti  altri  di  diverse  provin- 
cie  (io3)  ».  L’autorità  di  uno  scrittore  di  tanto  me¬ 
rito  ci  ha  obbligali  a  discendere  in  lai  particolari  che 
altri  riputar  potrebbero  per  avventura  inopportuni. 

Intanto  sorger  potrebbe  desiderio  di  conoscere  il 
perchè  questo  doppio  sistema  siasi  nella  economia  del 
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Tavoliere  introdotto.  Ma  noi  produr  non  potremmo 
per  la  soluzione  del  problema  se  non  probabili  con- 
ghiettore. 

Quando  il  primo  Alfonso  d’  Aragona  ìnstifuiva  il 
sistema  del  l’avo) iere  ,  quella  vasta  prateria  non  po, 
tea  somministrar  pascolo  a  un  numero  maggiore  di 
90000  pecore  ;  ma  ben  presto  si  sentì  il  bisogno  di 
ampliare  1’  aia  del  Tavoliere  con  includervi  molli  ter¬ 
ritori  di  particolari  ;  e  nel  1467  agli  erbaggi  del¬ 
le  ordinarie  locazioni  ed  alle  Poste  e ordina¬ 
ri  si  aggiunsero  ^\\  Straordinari  erbaggi  e  gli  stra¬ 
ordinari  insoliti  ristori.  E  i  Trattari  altresì  ven¬ 
nero  a  stabilirsi  ,  tre  ampie  zone  di  prateria  che  da¬ 
gli  Abruzzi  al  Tavoliere  si  distendono  pel  comodo 
pascolo  delle  gregge  ne’  loro  transiti  dall'  erbe  esti¬ 
ve  alle  invernali  o  viceversa. 

Ora  i  Tratturi  corrono  sa  l’ampiezza  di  60  pas¬ 
si  :  cifra  che  il  sistema  pitagorico  ci  rammenta  ,  e 
la  probabilità  viene  a  stabilire  che  quell’  ampiezza 
così  determinala  altro  non  fosse  se  non  ristabili¬ 
mento  di  antica  romana  instiluzione  ,  siccome  per 
autorità  di  classici  e  di  antichi  monumenti  alcuni  no¬ 
stri  scrittori  opinarono  (io4)- 

Dal  che  segue  che  nello  stabilirsi  1’  economia  del 
Tavoliere  ,  trattandosi  di  grandi  estensioni  da  asse¬ 
gnarsi  ad  uso  di  pascolo,  le  grandi  aie  per  miglia 
quadrate  e  per  decimi  e  centesimi  di  quelle  vennero 
a  determinarsi  le  Locazioni  :  le  quali  pel  diritto  di 
Fida  nel  sistema  decimale  convenientemente  procede¬ 
vano  perchè  ad  annui  scudi  ossian  ducati ,  monete 
decimali ,  ragguaglialo. 

Ma  per  determinarsi  poi  il  compenso  da  darsi  a’ 
proprietari  delle  terre  che  successivamente  alla  gran¬ 
de  aia  del  Tavoliere  0  alle  zone  de’  Tratturi  si  ag¬ 
gregavano  ,  non  altrimenti  proceder  si  polea  se  non 
per  quegli  arimmetici  partimenti  che  nelle  misure  a- 
grarie  erano  state  dal  costume  romano  generalizzati. 

E  il  sistema  di  qne’  medesimi  romani  comparti? 
menti  venpe  nell’  economia  del  Tavoliere  ad  intro¬ 
dursi  altresì  nell’  assegnazione  di  quelle  terre  delle 
quali  si  concesse  il  dissodamento  pe’  lavori  agricoli, 
da  tollerarsi  dapprima  ad  oggetto  di  provvedere  al¬ 
la  sussistenza  de’  pastori,  e  poi  anche  per  grazie  ol¬ 
tre  a  quel  bisogno  concedute. 


1 1 

Di  qni  la  Catena  agrimensoria  pugliese,  parte  cen¬ 
tesima  del  miglio,  parte  decupla  della  ferlìca  (io5), 
e  perciò  di  dieci  passi.  Di  qui  la  Fersura  agrimrn* 
soria  pugliese  di  36  catene  q.  ;  e  di  qui  il  Carro  di 
venti  versure. 

E  questo  carro  di  venti  versure  l’ epoca  ci  ricor¬ 
da  nella  quale  ,  per  adagiare  all’ arimmelica  deci¬ 
male  le  frazioui  definite  della  duodecimale  (  della  qua¬ 
le  notammo  già  i  pochi  casi  cui  polea  provvedere), 
all’  industria  si  ebbe  ricorso  d’ intrudere  altre  denomi¬ 
nate  frazioni  onde  più  largamente  alle  bisogne  occor¬ 
renti  nelle  suddivisioni  proceder  si  potesse  ,  e  dall’ 
uno  all’ altro  sistema  far  passaggio.  Così  ,  appunto 
nell’epoca  aragonese,  generalizzalo  il  computo  de- 
cadario ,  e  calcolandosi  per  ducati  e  non  più  con 
le  once  fridericiane  che  nella  sessagesimale  arimrae- 
iica  procedevano,  s’introdusse  il  tari  che  il  ducato 
in  cinque  parli  dividendo,  appunto  quella  cifra  ri¬ 
produceva  tanto  frequente  in  bocca  di  alcuni  popoli 
i  quali  oltre  al  sessanta  computar  non  sanno  :  e  il 
sessanta  e  dieci  ,  il  qualtrovenli  ,  il  qiiattrovcnti  e 
dieci,  il  cinquevenli  ,  ec.  ec.  van  ripetendo,  al  di 
là  delle  Alpi  non  solo,  ma  anche  tra  noi  (106)  ;  o 
sempre,  arimmeticamente  parlando,  il  lari,  la  lira, 
ec.  ec.  in  20  grana  ,  in  20  soldi  ,  ec,  si  risolvo. 

11  Carro  di  20  versure  si  stabili  tra  noi  precisamente 
come  altrove  il  Tun  di  20  Ilundreds ,  lo  Scliippund 
di  20  Lispunds;  come,  ad  onta  del  professato  sistema 
decimale,  le  monete  d’oro  della  Francia  si  stabilirono 
di  20  franchi  0  del  raddoppiamento  di  quella  cifra. 
Tanto  è  lontano  che  il  nostro  sistema  de’ pesi  e  delle 
misure  da  un  sol  principio  derivato  dir  si  possa  0- 
pera  degli  Aragonesi  ,  e  meno  anche  degli  Svevi  ! 

La  preziosa  eredità  di  un  tipo  metrico,  parte  ali¬ 
quota  delle  grandi  misure  geodetiche  ,  ora  soltanto 
viene  messa  a  profitto  ,  ed  in  tqtle  le  sne  applica* 
zioni  ordinata.  Il  palgio  lineare  ,  unità  fondamenta¬ 
le  e  con  modo  decadano  ne’ suoi  multipli  e  snmmul- 
lipli  procedente  formar  dovea  la  norma  per  le  altre 
di  superficie  e  di  capacità  ,  ed  una  determinazione 
precisa  e  costantemente  ed  unicamente  per  multipli  e 
summultipli  decadavi  procedenti ,  gl’  intrusi  sistemi  e- 


12 


DEL  NUOVO  SISTEMA 


^  minando  ,  sia  dell’  arimmclica  plllag’orica  sessagesi¬ 
male  ,  sia  di  queir  ibrida  arimmelica  la  quale  con 
finzioni  dcfinile  ,  tra  il  decadario  ed  il  sessagesima¬ 
le  sistema  barcollando  procede. 

Cosi  di  tulle  le  grandi  e  piccole  disianze  ,  di  lut¬ 
ti  gli  scientifici  o  popolari  corapartirnenli  ,  unico  d’ 
oggi  in  poi  basterà  che  sia  il  modo  di  computare , 
unico  e  da  lutti  riconoscibile  l'elemento  di  qualun- 
(jue  computo.  Ed  a  felicità  dobbiamo  ascrivere  se 
a  quella  semplicità  di  computare  ci  vediamo  alfin 
ricondotti  la  quale  nelle  mani  dell’  uomo  era  dall’ E- 
lerno  coordinala;  nella  stessa  mano  l’unità  lineare, 
c  conseguentemente  tutti  gli  elementi  di  un  calcolo 
qualunque,  di  derivar  ci  è  dato.  Invariabile  per  tut¬ 
ti  è  il  primo  dono  :  e  se  varia  fisicamente  da  uomo 
ad  uomo  il  secondo ,  può  ciascuno  colla  stessa  sua 
mano  fare  industre  scandaglio  della  differenza  che 
tra  il  suo  palmo  individuale  ed  il  palmo  legale  si 
rinviene  :  e  cos'i  moralmente  universale  anche  1’  altro 
dono  si  rende. 

E  qui  ci  è  grato  confortare  nn  tal  pensiero  con 
le  parole  del  eh.  scrittore  tante  volle  per  noi  loda¬ 
lo.  ((  Sotto  molti  rapporti,  ei  dice,  il  sistema  delle  no¬ 
stre  misure  lineari  è  migliore  di  quello  de’  France¬ 
si.  Primieramente  quantunque  P  uno  e  1’  altro  aves¬ 
sero  il  pregio  della  divisione  secondo  la  progressio¬ 
ne  decimale,  ed  il  palmo  ed  il  metro  fossero  ugual¬ 
mente  aliquote  esatte  del  medesimo  quadrante  del 
meridiano,  pure  il  palmo  è  anche  aliquota  esalta  di 
tolti  gli  archi  de  minuti  primi  e  de’  gradi  del  me¬ 
ridiano  stesso  ,  mentre  il  metro  non  ha  affatto  tale 
proprietà.  In  secondo  luogo  un  uomo. di  alta  statu¬ 
ra  nell’  apertura  della  sua  mano  diste.sa  ha  il 
modulo  del  palmo  :  e  gli  altri  vi  suppliscono  ag¬ 
giungendovi  una  parte  del  pollice  piegato  secondo  la 
differenza  scandagliata.  All’  incontro  il  metro  non  ha 
rapporto  con  alcun  membro  del  corpo  umano,  ed  i 
Francesi,  per  avere  una  misura  portatile  e  corrìspon- 
dente  all  apertura  della  mano,  fanno  uso  della  quar¬ 
ta  |)arle  del  metro  equivalente  a  0,945  del  nostro 
palmo.  Inoltre  essendo  impercettibile  per  lutti  gli  u- 
:ìi  ccmuni  la  correzione  fatta  nel  nostro  palmo  (107) 


per  renderlo  aliquota  esalta  del  quadrante  del  meri¬ 
diano  secondo  la  misurazione  eseguita  dai  Francesi,  esso 
può  considerarsi  identico  a  quello  stabilito  da’  nosfri 
maggiori  almeno  sei  secoli  indietro ,  e  per  conse¬ 
guenza  non  si  fa  alcuna  novazione  nelle  idee  di 
grandezza  acquistate  per  mezzo  de’  sensi.  Per  Y  op¬ 
posto  la  grandezza  del  metro,  essendo  molto  diversa 
da  quella  del  piede  e  della  tesa  che  erano  in  uso 
nella  Francia,  essa  ha  prodotto  grave  disturbo  nelle 
idee  della  estensione  ,  e  per  conseguenza  il  popolo 
francese  vi  ha  opposto  tal  pertinace  resistenza  che  fi¬ 
nora  suol  fare  uso  delle  antiche  misure.  Finalmen¬ 
te  il  nostro  sistema  conserva  tutte  le  proprietà  ed 
anche  i  nomi  della  sua  antica  origine  e  può  dirsi 
veramente  nazionale  ,  mentre  quello  dei  Francesi  che 
in  gran  parte  vuoisi  riguardare  come  una  imitazione 
del  nostro  ,  ha  tutti  i  caratteri  di  una  grande  nova¬ 
zione  che  ha  distrutte  tutte  le  antiche  abitudini  na¬ 
zionali.  Per  tanti  titoli  il  nostro  antico  sistema  delle 
misure  dell’  estensione  conserva  tra  tutti  gli  altri  de’ 
popoli  moderni  il  medesimo  primato  che  vantava  tra 
quelli  degli  antichi.  » 

E  questo  un  elogio  ben  giusto  e  meritato.  Non  sa¬ 
premmo  pertanto  come  altri  pregi  sorger  possa  pen¬ 
siero  di  andar  mendicando  coll’  insistere  nell’  esage¬ 
rare  gl’  inconvenienti  delle  antiche  misure  sino  a  cre¬ 
derle  insufficienti  non  solo  ma  produttrici  d'  inganni 
e  quasi  di  errori  invincibili  nella  divisione  de’  terri¬ 
tori  e  delle  eredità.  Comunque  cagion  d’imbarazzo, 
o  a  dir  più  precisamente  ,  cagione  di  maggior  per¬ 
dila  di  tempo  riesca  il  calcolo  per  frazioni  definite  ; 
cagion  di  errore  non  potrà  esser  giammai  :  e  l’ e- 
sempio  dell’  Inghilterra  basterebbe  soltanto  a  persua¬ 
derne  coloro  i  quali  dall’autorità  piuttosto  che  dall’e¬ 
same  della  cosa  da  per  se  traggono  argomenti  di 
convinzione.  Ed  all’  Inghilterra  nessuno  negherà  il 
vanto  di  nazione  eminentemente  calcolatrice.  Ora  le 
misure  legali  d’ Inghilterra  per  1’  ultima  legge  san¬ 
zionate  ed  in  uso  dal  1.®  di  Gennaio  182G  proce¬ 
dono  così  : 
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Misure  lineari 

I  Braccio  o  Tesa  (  Falhoin  )  =  2  Canne  {Vards)  =  fi  piedi  (^’eei)=5  72  Dila  {Incf,(s)=  84o  Linee. 

I  Yard  tr  432 

I  piede  .  .  12  .  ,  .  .  =  i44 

I  Inch  .  .  s  12 

(  Per  tacere  dello  Stadio  (  Furlong )  di  66o  pie-  so  (Pace)  di  5  piedi  ;  de)  Cubito  di  2  spanne  ,  e 
di  ;  della  Pertica  0  Palo  (  Pale  ^  di  6  piedi  ;  del  Pus-  della  spanna  di  9  dila  }. 


Misure  superficiali 


I  Librata 
Terrae 


]  =  20  Sol  T.  =  24o  Den.  T.  =  i;53  ob.  T.  =  55344o  Tardi 


I  Solidata  1 
Terrae  f 

=  12  .  .  . 

• 

• 

00 

11 

«  23o4o 

I  Denariata  1 
Terrae  v 

II 

« 

• 

“  484o 

1 

ACRE  5 

I  Oholata  1 
Terrae  / 

ROOD  / 

ss  1210 

I  YARD.  q. 

Oltre  alla  suddivisione  dell’y/ijre  anche  in  160  per¬ 
tiche  quadrate;  cioè  4x4xio,  ne’ quali  fattori  pre¬ 
cisamente  le  Dieci  Quarte  componenti  il  nostro  mog' 
gio  si  riproducono, 

IV. 

Misure  cojvt. 

% 

Dalla  misura  de’ volumi  per  le  g-randi  masse  e 
per  le  opere  de’  costruttori  geometricamente  deter¬ 
minata  ,  alla  misura  proceder  si  dovea  de’  piccioli 
corpi  solidi  e  de’ fluidi  a’ quali  assegnare  una  valu¬ 
tazione  qualunque  non  è  possibile  se  non  coll’  in¬ 
dustria  di  raccoglierli  io  appositi  recipienti  :  i  qua¬ 
li  conseguentemente  in  altrettante  misure  di  capaci¬ 
tà  si  trasformarono.  E  distintissimi  fln  dalle  rozze 
origini  risultar  ne  doveano  i  volumi  misurati  per 
gli  aridi  e  pei  fluidi,  comunque  i  medesimi  mezzi  si 
adoperassero ,  dovendo  appena  toccare  i  lembi  e  in 
piana  superficie  livellarsi  i  secondi ,  e  i  primi  al  di 
su  dell’  orlo  in  piu  o  meno  elevata  gibbosità  sol¬ 
levarsi.  La  sola  ulteriore  industria  giunse  a  trovar 


modo  di  deprimere  nel  misurar  gli  aridi  quella  so- 
vercbianza  ;  ma  un’  altra  diflierenza  rirnanea  ,  quel¬ 
la  dell’economia  del  tempo  e  degli  strumenti  per 
misurare ,  dalla  maggiore  0  minore  dispersione  del¬ 
le  cose  da  misurarsi  determinata  :  quindi  varietà  di 
ampiezza  e  di  forma  e  di  solidità  ne’  vasi  da  servir 
di  modulo  per  operare  con  corpi  di  s'i  diversa  na¬ 
tura  :  quelli  traboccar  possono  e  raccogliersi  :  qua¬ 
lunque  versamento  o  gocciolar  degli  altri  è  in  pu¬ 
ra  perdita. 

E  questa  diversità  conserva  la  legge  nel  riordina¬ 
mento  delle  nostre  misure  cave. 

Misui'e  di  capacità  per  gli  aridi. 

Legge,  b  II  Tomolo  è  l’ unità  delle  misure  di  ca- 
s  paeità  per  gli  aridi.  Esso  equivale  a  tre  palmi 
B  cubi  ,  e  si  divide  in  due  mezzette  e  in  quattro 
»  quarte  ,  0  pure  in  24  misure  ,  ciascuna  delle 
2  quali  eguaglia  il  cubo  di  mezzo  palmo. 

»  La  misura  degli  aridi  sarà  praticata  sempre  a 
5  raso  e  non  a  colmo  », 
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I  due  oggelil  che  qui  la  legge  prende  in  mira 
sono  enlrambi  degni  di  osservazione:  i per  1’ i- 
nailerala  conservazione  del  Tomolo  (  nostra  antica 
unilà  di  misura  per  gli  aridi  )  e  delle  sue  frazioni 
definite  ;  2."  per  V  abolizione  del  misnrare  a 
colmo.  Cominceremo  da  quest*  ultimo  obbielto. 

Con  molto  senno  si  è  osservato  che  1’  alterazione 
tanto  delle  misure  quanto  de’ pesi  ha  sempre  avuto 
origine  da  un  qualche  perchè  ragionevole.  Quando  * 
per  tutta  una  regione  da  tutto  un  popolo  tal  costu¬ 
me  si  adotta  del  quale  le  oneste  persone  non  disde¬ 
gnano  di  far  uso ,  è  dispiacevole  cosa  piegarsi  a 
quella  sentenza  la  quale  agli  usurai  attribuisce  l’in¬ 
troduzione  del  misurare  a  misura  colma.  Tanto  piu 
che  spontaneo  si  offre  il  modo  di  rinvenirne  uqa  o-» 
pigine  non  rea. 

Tutti  i  frutti  della  terra  coll’  andar  del  tempo 
invizziscono.  Una  derrata  che  si  misuri  sull’  aia  nel 
tempo  della  raccolta  diminuir  dee  di  necessità  di 
volume  nel  rimisurarsi  ne’  caricatoi  di  mano  in  ma¬ 
no  che  va  maggiormente  a  diseccarsi.  Al  che  si 
aggiunga  il  bisogno  delle  non  infrequenti  crivella- 
zioni  da  ripetersi  ne’  granai  ,  e  del  non  infrequen¬ 
te  sceverar  da’ buoni  i  frutti  guasti  ne’  magazzini. 
Vero  è  che  i  cereali  riponendosi  nelle  fos^e  cresco¬ 
no  di  volume;  ma  quell’ aumento  non  è  un  vantag¬ 
gio  perchè  diminuiscono  di  peso.  E  di  qui  forse  il 
costume  di  unirsi  anche  il  peso  alla  misura  ne’  mer¬ 
cantili  contratti  de’  cereali  :  ne’  quali  contratti  la  sca¬ 
la  de’  pesi  è  cosi  ordinariamente  stabilita.  Dal  me¬ 
se  di  Agosto  ad  Ottobre  rotola  quaranlasette  per  0- 
gni  tomolo  di  grano  ;  pel  mese  di  Novembre  ,  pot 
loia  quarantasei  e  mezzo  ;  pel  mese  di  Dicembre 
rotola  quarantasei  ;  e  senza  obbligazione  di  peso 
Gennaio  in  poi. 

Di  vantaggio:  è  nostro  costume  di  misurare  a 
tomolo  anche  le  frutta  di  qualche  volume  ,  come  le 
mela  ,  le  castagne ,  le  noci  ,  ec.  Ma  egli  è  cosa 
evidente  che  un  misurare  in  tal  modo  non  altrimen¬ 
ti  vuol  considerarsi  se  non  come  un  mero  scanda¬ 
gliare  all  ingrosso,  da  potervisi  sostituire  le  corbe, 
i  Bacchi  e  cose  simili.  Che  anzi  assai  difficilmente 


queste  frulla  ad  una  superficie  piana  si  riducono  sen¬ 
za  colmar  la  misura. 

Finalmente  :  se  i  nomi  che  alle  misure  cave  per¬ 
fezionate  si  conservano  tuttavia,  valgono  ad  indicar¬ 
ci  gli  antichi  modi  del  misurare;  ecco  che  la  stessa 
parola  di  tumido  porta  con  sè  inerente  F  idea  di 
un  cono  più  o  meno  elevalo  al  quale  i  corpi  soli¬ 
di  accumulandosi  si  conformano. 

Fu  adunque  rozza  si ,  ma  innocente  1*  origine 
del  misurare  a  colmo  ,  e  quasi  da  natura  fluente  : 
come  il  misurare  a  raso  non  da  natura  ma  da  in¬ 
dustria  e  raffinamento  di  civiltà  procede. 

E  innocente  del  pari  vuol  riputarsi  il  doppio  mo¬ 
do  di  misurare  ora  a  colmo  ora  a  raso  una  stessa 
derrata  secondo  le  varie  condizioni  che  riceve  di 
pregio  0  di  deperimento  :  come  innocente  è  l’u- 
sual  consuetudine  di  bonificarsi  ai  rivendugliuoli  a 
minuto  un  tanto  per  cento  affinchè  nelle  vendile 
parziali  non  si  trovino  in  difetto.  Di  qui  nacque 
che  ai  cantinieri  e  bettolieri  si  accordasse  un  dieci 
per  cento  ,  e  che  le  castagne ,  ad  esempio,  le  noci, 
i  legumi ,  i  cereali  avessero  un  doppio  modo  di  mi¬ 
surarsi  a  misura  rasa  ,  cioè ,  ed  a  misura  colma. 

Se  poi  voglia  dirsi  che  nell’arbitrio  di  scegliere 
la  tale  o  tale  altra  misura  può  agevol  cagione  rin¬ 
venire  la  fraudolenza  di  esercitar  sua  arte  ,  è  que¬ 
sto  un  necessario  danno  delle  società  civili  :  che  an¬ 
zi  quanto  più  la  civiltà  va  crescendo  ,  tanto  mag¬ 
giormente  si  moltiplicano  e  progredendo  si  affinano 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie. 

Ha  il  misurare  in  misure  cave  un  inconveniente 
intrinseco  inevitabile  ,  e  variazioni  da  misura  a  mi¬ 
sura  esser  vi  deggiono  anche  a  misura  rasa  ,  parti¬ 
colarmente  quando  1’  accorto  misuratore  ha  \  indu¬ 
stria  di  far  rimanere  gran  quantità  di  voli  tra  i 
piccioli  corpi  che  si  misurano ,  tanto  maggiormente 
se  quelli  ,  non  essendo  minutissimi  e  regolarissimi  , 
lasciar  deggiono  un  intervallo  variabile  secondo  la 
varietà  de’ punti  di  contatto  che  offrir  possono  nelle 
loro  diverse  giaciture.  Perciò  si  distingue  nel  commer¬ 
cio  il  misurare  a  bocca  dì  sacco  ,  a  vento  ,  ec  ;  e 
per  gli  oggetti  di  qualche  importanza  le  misure,  come 
abbiam  veduto,  ordinapamenlc  si  rettificano  col  poso. 
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Le  maggiori  variazioni  perlanlo  che  dalla  frode 
cagionar  si  possano  è  cosa  evidente  che  avvenir  deg- 
giano  nel  misurare  a  colmo.  Quel  cono  che  forma  la 
colmatura ,  quel  soprappiù  che  alla  misura  rasa  si 
aggiugne  ,  non  solo  può  avere  una  base  più  o  me* 
no  ampia  sccondochè  le  pareti  della  misura  sieno  j)iù 
0  meno  crasse,  oltre  ai  cerchio  che  può  giungere 
anche  talora  sino  all’orlo;  ma  l' altezza  del  cono  può 
farsi  anche  più  o  meno  discendere;  e  può  spostarsene 
anche  1’  asse  di  modo  che  »!  perda  la  figura  di  co¬ 
no  retto  e  divenga  più  o  meno  obliquo.  E  sarebbe 
da  scommettere  che,  anche  senza  frode  ed  usando  la 
massima  diligenza  e  buona  fede,  misurando  due  vol¬ 
te  a  colmo  una  stessa  derrata ,  la  seconda  operaz  o- 
ne  con  la  prima  non  riesca  di  accordo.  La  diligen- 
2a  della  Commissione  incaricala  nel  j8ii  di  rinveni¬ 
re  un  rapporto  tra  il  nostro  tumolo  ed  il  litro  fran¬ 
cese  ,  quantunque  operasse  a  misura  rasa  e  con 
miglio  ben  vagliato  (  modo  per  noi  consueto  nel  cam- 
pionare  le  misure  di  capacità  per  gli  aridi  )  ,  pure 
per  ben  ottanta  volte  replicò  i  suoi  scandagli  !  A  qual 
numero  di  volte  non  sarebbe  ella  giunta  se  avesse 
operato  con  misura  colma  e  con  derrate  meno  rego¬ 
lari  del  miglio  ? 

Quando  la  legge  riconosce  per  legale  la  sola  mi¬ 
sura  a  raso  ,  dal  gravissimo  inconveniente  or  descrit¬ 
to  viene  a  preservare  il  piccolo  commercio,  ed  a  di¬ 
minuire  gli  abusi  che  al  commercio  in  grande  il 
misurare  a  misura  colma  produr  potea. 

]\Ia  il  rendere  ben  determinato  ed  inalterabile  il 
nostro  tumolo  ,  e  1’  averne  conservato  1’  antico  volu¬ 
me  e  le  parti  aliquote  di  uso  popolare  è  il  princi- 
pal  vantaggio  cui  la  legge  provvede. 

Vedemmo  già  come  fin  dal  1768  avea  Re  Fer¬ 
dinando  ordinato  con  efficacia  T  uniformità  del  tumolo 
per  tutta  quanta  la  superficie  del  Regno.  Quando  an¬ 
che  la  determinazione  del  nostro  tumolo  non  fosse  in 
relazione  perfetta  con  la  nostra  unità  di  misura  ,  il 
palmo  ;  pure  dopo  quel  ‘solenne  atto  non  avrebbe  do¬ 
vuto  soffrire  alterazione  alcuna.  Il  nostro  commercio 
de’grani  non  altrimenti  che  col  tomolo  così  determinato 
si  esegue  ;  e  tutte  le  antiche  prestazioni  in  derrate 
allo  stesso  modulo  dir  si  deggiono  0  legalmente  pre¬ 


I  0 

sumer  si  deggiono  ragguagliati  (108).  Quindi  è  che  non 
sapremmo  abbastanza  immaginare  come  nell’ osservar¬ 
si  r  universale  uniformità  di  questa  nostra  misura 
tanto  siasi  in  taluni  destata  maraviglia,  e  come  abbia 
voluto  supporre  un  diligentissimo  scrittore,  e  siasi  fat¬ 
to  ad  avanzare  che  all’  editto  di  Ferdinando 
di  Aragona  vuoisi  attribuire  V  uniformità  della 
misura  del  tomolo  in  tutta  l’ estensione  de  d imini 
al  di  qua  del  Faro  (log).  Maraviglieremmo  noi  al 
contrailo  come  quel  solenne -alto  di  Ferdinando  di 
Rorcone  sia  stato  del  tutto  dimentico  dai  recenti  scrit¬ 
tori  ,  se  per  inconcepibile  disdegno  non  fosse  di  già 
costume  quasi  universale  de’  nostri  legisti  di  non  fa¬ 
re  più  studio  nelle  nostre  leggi  anteriori  ai  nuovi 
codici;  e  se  allo  stesso  eh.  Melchior  Delfico,  meno  di 
un  decennio  scorso  non  fosse  stato  bastante  a  far¬ 
glielo  ignorare  (iio)! 

Ma  intanto  il  nostro  tumolo  era  in  relazione  per¬ 
fettissima  col  palmo ,  cardine  del  nostro  sistema  me¬ 
trico.  Il  eh.  Colonnello  Visconti  avrebbe  voluto  tra¬ 
sformarlo  in  un  cilindro  retto  di  palmi  q.  3,3  (r  1 1), 
Ma  la  sua  vera  relazione  è  quella  di  3  palmi  cubi¬ 
ci  ,  corrispondenti  a’  litri  55,55.  Una  differenza  di 
5  millesimi  in  circa  vi  sarebbe  col  campione  del  mez¬ 
zo  tumolo  :  se  pure  può  dirsi  differenza  una  sì  te¬ 
nue  diminuzione  cagionata  dal  necessario  strofinio 
che  un  antico  campione  aver  dee  per  lo  scandaglio 
e  il  paragone  da  insti luirsene  non  infrequentemente 
con  le  misure  che  si  vanno  campionando. 

È  tanta  1’  uniformità  nelle  misure  cave  per  gli 
aridi  in  tutta  la  nostra  penisola  che  il  diligentissi¬ 
mo  Conimendalore  Afan  de  Rivera  ,  delle  più  lievi 
e  minime  differenze  acutissimo  indagatore  ,  nessuna 
seppe  rinvenirne  ;  e  per  non  lasciare  affatto  vola 
questa  rubrica  nelle  sue  tavole  di  ragguaglio  ,  le 
sole  differenze  va  notando  tra  il  misurare  a  misura 
colma  e  il  misurare  a  misura  cava  nella  ipotetica 
posizione  che  ne  sieno  determinabili  le  differenze  nel¬ 
le  ragioni  da  24  a  20'  a  quella  di  12  a  19. 

Noteremo 

I.®  che  ragguagli  di  tanta  scrupolosità  sino  a 
giungere  alla  quinta  cifra  decimale  mostra  slbbene 
r  esattezza  del  calcolatore  ma  riescon  aulii  nella 
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|)ralica  o  almeno  J’  Imbarazzo  tale  da  Irasoiirarsi 
affano  dopo  la  seconda  cifra,  specialmeale  nelle  pie- 
ciole  quanti  là  che  forinan  T  obbietlo  speciale  del  eh. 
.Autore,  nelle  prestazioni  cioè  de’ coloni  a' padroni 
'diretti  del  suolo,  o  nel  soddisfare  che  quelli  fanno 
alle  obbligazioni  che  contraggono  nel  ricevere  le 
seììien^ie  :  ai  quali  obbietti  ben  provvidero  gli  ar¬ 
resti  della  Regia  Camera  della  Sommaria  in  esecu* 
zione  di  ciò  che  trovavasi  ordinalo  da  Re  Ferdinan¬ 
do  nel  1768  (i  12)  ; 

2  .*  che  tanto  maggiormente  riescir  deggiono 
di  nessun  uso  pratico  tai  ragguagli  ipotetici  ,  quan¬ 
to  che  variabilissime  risultar  ne  deggiono  le  diffe¬ 
renze  meno  dalla  varietà  intrinseca  di  esse  inisure 
quanto  dal  modo  stesso  del  misurare ,  con^e  abbiamo 
innanzi  asseryato  ; 

3.°  che  gli  arresti  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  trovansi  talmente  eseguiti  ,  che  la  diffe¬ 
renza  tra  il  tumolo  a  colmo  e  il  tumolo  a  rasa  tro- 
vasi  di  già  comunemente  stabilita  per  una  misura, , 
vai  dire  per  un  ventiquattresimo  del  tumolo  legale 
difflnito  nel  1768  e  conservato  nella  nuova  legge 
riordinalrice  di  t^jtto  il  nostro  metrico  sistema  ; 

4  ®  e  per  ciò  che  riguarda  quelle  contrattazio¬ 
ni  di  frulla  nelle  quali  uno  scandaglio  all’  ingrosso 
piuWosto  che  una  esatta  misura  si  richiede  ,  è  pur 
costume  usualissimo  fissarne  il  preciso  a  misura  ra¬ 
sa  con  un  tanto  dipplìi  di  bonificazione  :  la  quale 
ben  può  essere  variabile  airinhnito  secondo  le  con¬ 
dizioni  di  bontà  o  deteriorazione  di  esse  frulla  ,  la 
loro  scarsità  0  abbondanza,  e  tutte  quelle  altre  ca¬ 
gioni  le  quali  determinar  possono  la  volontà  de’  con¬ 
traenti  a  convenire  net  tuie  o  tale  altro  accordo  an¬ 
che  olile  quella  lutitudine  che  gli  economisti  fissar 
Vorrebbero  tra  gli  estremi  della  richiesta  e  àeW  of¬ 
ferta  :  parole  magiche  su  le  quali  tutta  quanta  si 
raggira  la  scienza  ormai  non  più  arcana  dalie  com* 
nierciali  speculazioni. 

Ma  dalle  misure  cave  po’  solidi  alle 

Misure  di  capacità  pe'  liquidi. 

Legge,  c  II  Itarile  e  1’  unità  delle  misure  di  ca- 
«  pacilà  per  alcuni  liquidi  ,  come  il  vino  ,  1’  aceto  , 
K  1  acqua  ,  ec.  ;  e  si  divide  in  do  caraffe. 


s  Esso  equivale  ad  un  cilindro  retto  del  diametro 
((  di  un  palmo,  e  di  tre  palmi  di  altezza. 

c(  t^a  Bolle  si  compone  di  12  barili  ;  ed  è  perciò 
((  uguale  ad  un  cilindro  retto  di  tre  palmi  di  dia- 
a  metro  e  quattro  palmi  di  altezza  ». 

Quelle  vedute  medesime  di  prudenza  amministrati¬ 
va  le  (juali  determinavano  la  conservazione  delle  no¬ 
stre  misure  di  capacità  per  gli  aridi  ,  e  ne  permet¬ 
tevano  le  suddivisioni  popolari  di  mezzette.,  di  qptar- 
ie e  di  misure ,  perchè  precisamente  misure  da 
popolo  ;  quelle  vedute  medesime  conservar  doveano  le 
popolari  misure  di  capacità  per  alcuni  liquidi  vale  a 
dire  il  barile  di  60  caraffe,  e  la  botte  di  12  ba¬ 
rili. 

La  dipendenza  e  1’  ordinamento  armonico  di  tali 
misure  viene  con  tutto  rigore  dalla  scienza  a  determi¬ 
narsi  ;  e  quantunque  per  gli  usi  popolari  le  botti  e  l 
barili  forma  cilindrica  non  conservino  (1 13),  pure  come 
abhiam  veduto  che  per  gli  aridi  la  forma  cubica  ve¬ 
nir  possa  in  quella  di  tanti  coni  tronchi  a  far  pas¬ 
saggio  senza  che  per  la  integrità  della  misura  sof- 
fran  detrimento  (ii4)  ;  del  pari  le  forme  usuali  dei 
barili  e  delle  botti  per  mezzo  della  Sagoma  divenr 
gono  a  tutto  rigore  verificabili. 

E  la  Sagoma  un  profilo  di  lamina  di  ferro  pel 
taglio  verticale  della  botte  ,  passando  pei  centri  del¬ 
le  sue  basi  opposte  :  e  questa  specie  di  calibrazione 
da  molto  tempo  era  introdotta  tra  noi  con  felicissimo 
successo  nelle  grandi  manifatture  militari.  Oltre  alia 
rapidità  colla  quale  si  opera  ,  una  precisione  se  ne 
ottiene  della  quale  altra  maggiore  è  assai  dllficil  co¬ 
sa  che  sorger  possa  desiderio  se  non  in  (juelli  che 
di  operar  con  le  cifre  soltanto  si  dilettano. 

Della  quale  osservazione  avrem  fatto  reticenza  se 
un  illustre  serit:ore  non  si  fosse  fallo  a  sostenere  es¬ 
sere  del  tutto  irregolare  ed  antiscientifica  una  deter¬ 
minazione  metrica  per  cilindri  ,  perchè  non  mai  0- 
sallamenle  e  geometricamente  valutabile  (iiò). 

Dice  il  dottissimo  de  R.vera  :  a  Nel  nostro  Regnr) 
si  produce  e  si  consuma  gran  copia  di  vino  e  mol¬ 
to  tenue  n’ è  il  prezzo.  Inoltre  immedesimandosi  1’ ac- 
(|ua  perfeltamenle  con  questo  licjuifio  ,  la  frode  prin¬ 
cipale  che  si  può  corametlere  da'  venditori  ,  cons-ste 
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nella  maggior  quantità  di  acqua  che  vi  mescolano. 
Tanto  per  la  tenui  là  del  prezzo  come  per  la  faciltà 
di  mescolarvisi  dell’  acqua  ,  sembra  che  1’  ammini¬ 
strazione  pubblica  avesse  fatta  un’  eccezióne  permet¬ 
tendo  che  nella  vendila  del  vino  a  minuto  si  fosse 
fatto  uso  della  setola,  della  quale  si  fa  menzione  nel¬ 
le  istruzioni  relative  all’  editto  di  Ferdinando  I.  di 
Aragona  per  l’uniformità  de’ nostri  pesi,  e  delle  no¬ 
stre  misure.  Ammessa  una  tale  eccezione  soltanto  pel 
vino  ,  si  reputò  comodo  che  si  fossero  considerati  co¬ 
me  misure  i  barili  e  le  botti  di  una  determinala  ca¬ 
pacità,  e  che  sono  i  recipienti  ne’ quali  si  conserva 
c  si  trasporla  il  vino.  E  ben  da  presumersi ,  che  i 
bollai  fossero  stati  i  legislatori  che  stabilirono  la 
grandezza  de’  barili  e  delle  botti  che  secondo  1’  uso 
de’  diversi  luoghi  avessero  contenuto  un  volume  di 
vino  di  un  determinato  peso.  Cos'i  ,  sussistendo  sem¬ 
pre  nel  peso  la  base  della  misura  in  grande  del  vino, 
non  si  badò  all’  uniformità  della  grandezza  de’  barili, 
delle  botti  ,  delle  caraffe  che  ne  erano  parti  aliquo¬ 
te.  A  queste  cagioni  vuoisi  attribuire  la  diversità  di 
tali  misure  nei  diversi  luoghi  de’  Domini  al  di  quà 
del  Faro,  mentre  per  effetto  dell’ editto  di  Feidinan- 
do  I.  di  Aragona  sono  uniformi  i  pesi,  e  le  altre  mi¬ 
sure,  e  vuoisi  riguardare  come  abuso  ogni  differenza». 

E  da  notarsi  che  la  setola  rammentata  dal  eh. 
scrittore  non  era,  coro’  ei  crede,  una  misura  di  ca¬ 
pacità.  L’  aseiola  o  setola  altro  non  era  ,  come  ah- 
biarn  veduto  (ii6),  se  non  se  quella  bilancia  la  qua¬ 
le  nelle  istruzioni  del  1686  denominavasi  bilancia 
assaiuola  ;  e  che  tra  le  misure  non  deggia  riferir¬ 
si  ,  lo  stesso  documento  aragonese  che  prima  il  D(‘l, 
fico  pubblicò  e  che  al  eh.  de  Rivera  è  piaciuto  ri¬ 
produrre,  anche  senza  il  contesto  della  instruzione  del 
1686  basterebbe  a  dimostrarlo  (r  1 7). 

Ma  che  i  bottai  fossero  stati  i  legislatori  i  quali 
stabilissero  la  grandezza  de  barili  e  delle  bolli  da  pro¬ 
durre  r  uso  ne’  diversi  luoghi  di  non  contenere  un 
volume  di  vino  di  un  determinato  peso  ,  non  ci  per- 
suaiieremo  giammai.  E  la  nostra  opinione  che  la  di¬ 
versità  delle  misure  itinerarie  e  de’  vari  volumi  s'i 
de‘’li  aridi  e  si  de’  fluidi  sia  stata  dalle  condizio- 
ni  della  maggiore  0  minore  agevolezza  del  suolo  e 
Tom.  XXT, 
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della  forza  delle  vetture  e  dei  collanti  determinata 
(118),  ci  è  grato  qui  poter  confortare  con  alcuri 
tratti  del  lavoro  della  Consulta  nel  >827. 

Nel  rettificare  il  suo  primo  progetto  e  proporre 
il  P.  Piazzi  un  barile  di  sessantaqnatlro  caraffe  e  di 
una  botte  di  dodici  barili  e  non  già  di  otto  0  sedici, 
contro  r  ordinamento  da  lui  adottato  pe’  summollipli- 
ci  del  barile,  ei  rifletteva,  molto  bene  a  proposito 
per  questa  volta,  che,  avendo  l’uso  ne’  caricamenti 
fissalo  il  earro  tirato  da  tre  cavalli  0  da  due  bovi , 
se  (juel  earro  si  fosse  caricato  di  due  botti  ,  ciascu¬ 
na  di  16  barili  avrebbero  dovuto  gli  animali  tra¬ 
sportare  per  transiti  continuati  un  peso  mollo  supe¬ 
riore  alle  loro  forze  ;  come  poi,  caricato  di  due  bot¬ 
ti  di  8  barili  ciascuna  ,  ne  sarebbe  avvenuto  di  sof¬ 
frirne  uno  molto  inferiore:  come  del  pari  per  la  sua 
soma  delf  olio  ,  che  ,  non  polendo  la  soma  sorpas¬ 
sare  il  peso  che  j)uò  soffrire  un  animale  da  basto  , 
sia  cavallo,  sia  mulo,  nel  seguito  di  molli  transiti, 
se  si  fosse  fatta  la  soma  di  i4  0  18  stai  ,  si  sareb¬ 
be  nel  primo  caso  caricato  l’animale  meno  del  giu¬ 
sto  a  discapito  del  proprietario  ,  e  più  del  giusto 
nel  secondo  con  intollerabile  detrimento  delle  forze 
dell’  animale. 

Ecco  adunque  una  cagione  visibilissima  per  rin¬ 
venire  l’origino  della  diversità  de  barili  e  delle  bot¬ 
ti  pel  commercio  in  grande  del  vino  ,  il  cui  traspor¬ 
to  con  giumenti  di  ogni  razza  per  la  spina  del  no¬ 
stro  Appennino  ordinariamente  si  esegue;  e  riguar¬ 
do  allo  picciole  misure  per  1’  uso  quotidiano  del  bas¬ 
so  popolo ,  è  da  riflettere  che  1  abbonuanza  0  la 
scarsità  della  derrata  ,  la  qualità  più  0  meno  buo¬ 
na  ,  e  mille  altre  condizioni  polcano  ben  determina¬ 
re  diversità  di  misure,  a  bisogni  ed  alle  facoltà  del 
minuto  popolo  adagiate  quasi  che  l  ammmlslrazione  mu¬ 
nicipale  avesse  avuto  iu  pensiere  di  determinare  le 
quantità  del  liquido  che  con  un  grano,  ad  esempio, 
con  un  mezzo  grano  0  un  quarto  di  grano  un  po¬ 
vero  compratore  avesse  voluto  acquistare  e  dal  ven¬ 
ditore  non  negarsi  per  la  tenuità  della  cosa.  E  se 
prescinderemo  da  queste  ultime  suddivisioni  ,  special¬ 
mente  procedendosi  nella  ragione  delle  frazioni  defi¬ 
nite  nelle  quali  sempre  per  salti  operar  si  dee,  la 
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ratlrislaule  cifra  numerica  delle  diversi  là  diviene  in 
morale  ed  in  economia  evanescente.  Tulle  riduconsH 
a  gocce  più  ,  a  gocce  meno. 

Ma  io  non  crederò  mai  che  tanta  diversi  là  sen 
rinvenga  (juanla  suppor  se  ne  potrebbe  dalla  serie 
che  il  diligentissimo  de  Ri  vera  ci  va  esibendo.  Al¬ 
la  cifra  ei  gingie  di  3'j2  ,  comunque  di  12  soltan¬ 
to  ne  dia  lo  sviluppamento.  E  le  cagioni  che  c’  in¬ 
ducono  a  supporne  assai  di  meno  son  queste  ; 

I Nella  ipolesi  che  la  caraffa  sia  slata  deter¬ 
minala  in  ragion  di  peso,  ha  interrogato  i  siedaci 
di  tutt’  i  comuni  della  nostra  penisola  ,  e  secondo 
r  indicazione  data  nelle  loro  risposte  ha  formalo  il 
ragguaglio  delle  varie  misure  notandone  la  capaci¬ 
tà  espressa  in  peso  'del  volume  d’  acqua  contenuto. 
]\Ia  il  sagace  autore  non  manca  di  esprimersi  in 
questa  sentenza:  s  non  si  può  contare  sull’  esattezza 
))  del  peso  indicato  da’  sindaci ,  poiché  non  erano  in 
n  grado  di  fare  esperimenti  accurati  per  delermi- 
:»  narlo  con  precisione.  »  E  noi  .diremo  anche  a  un 
dipresso  :  perciocché  quando  siamo  a  mettere  in  rap¬ 
porto,  ad  esempio,  una  caraffa  di  once  27,  i43,  con 
le  caraffe  di  once  27,  27  1712  ,  27  i/3  ,  27  j/2  , 
27  2/3,  277/Q,  27  5/6,  ec.  ec.  la  sola  diversità 
degli  esperimenti  da  una  misura  traboccante  ad  una 
misura  che  di  qualche  minuzia  non  giunga  all’  orlo, 
e  quella  che  può  anche  superar  1’  orlo  allorché  con 
somma  diligenza  si  riempie  un  vase  senza  che  il  li¬ 
quido  si  versi  e  formi  un  convesso  nella  superficie 
superiore  ;  questa  sola  differenza  di  misurare  baste¬ 
rebbe  a  far  disparire  quelle  minuzie  frazionarie  che 
dalle  risposte  de’ sindaci  si  sono  andate  raccogliendo. 

2."  E  se  la  caraffa  rappresentar  dovea  il  vo¬ 
lume  del  vino  di  un  dato  peso  ;  la  diversità  delle 
misure  di  capacità  per  quesla  sola  ragione  produr 
SI  dovea.  Egli  é  nolo  ,  e  giova  ripeterlo  con  Fan- 
1110  (119)  ,  che  i  vari  vini  offrir  deggiono  peso  di¬ 
verso. 

Namque  nec  .  .  .  par . pondus  hahent  .  . .  viria 

Quae  campi  aut  collcs ,  nuperve  aul  ante  tulere. 

.Non  sapremmo  giudicare  la  precisa  diversità  di 
peso  de  nostri  vini  j  ma  che  sieno  di  peso  diverso 


nessuno  igiroi'a.  E  i  metrologi  registrano  che  ,  po¬ 
sta  r  acqua  distillata  0  piovana  =  10000  ;  il^  vino 
di  Borgogna  è  di  peso  specifico  9916  ;  il  vino  di 
Bordò ,  di  9939  ;  la  malvasia  di  Madera  ,  di 
io382  ec.  ec. 

3.°  Non  avremmo  fallo  menzione  di  un  altro 
motivo  di  diffidenza  su  le  tante  varietà  delle  misu¬ 
re  cave  pe’ liquidi  che  il  eh.  de  Rivera  ci  esibisce, 
se  avessimo  potuto  persuaderci  che  da  lui  medesimo 
e  non  per  opera  de  suoi  subordinali  que’  minuziosi 
calcoli  si  fossero  eseguili  :  ché  tanto  fastidioso  mec¬ 
canismo  e  perdila  mera  di  tempo  preziosissimo  non 
sapremmo  giammai  riputar  possibile  in  un  personag¬ 
gio  di  tante  sublimi  opere  dell’  ingegno  fecondissimo 
creatore.  Ora,  a  carte  323  delle  sue  Tavole  di 
induzione  troviamo  un  barile  legale  =  0,43625 
d’  ettolitro  ;  e  poi  la  caraffa  legale  =  0,84679  di 
litro.  Ma,  essendo  il  barile  di  60  caraffe;  ettolitro 

0,4362^  noo 

~g^=etlolitro  0,00727,  o833  =  litro  0,7270833; 

ed  é  la  stessa  cifra  che  stabiliva  per  la  nostra  ca¬ 
raffa  la  Commissione  del  1811  ;  come  sorge  la  ci¬ 
fra  0,84579  ?  La  quale  moltiplicata  per  sessanta  da¬ 
rebbe  pel  barile  non  la  vera  in  ettolitro  0,43625  ; 
ma  0,84579x60  =  50,54512! 

Del  resto,  una  esatta  scrupolosità  nel  ragguaglio 
delle  misure  cave  non  e  giammai  da  potersi  preten¬ 
dere.  Una  tal  maniera  di  misurare  ha  inerente  in  sé, 
come  abbiam  veduto  ,  un  difetto  di  precisione  asso¬ 
luta,  posto  anche  esattissimamente  simile  ed  identico 
anzi  il  vaso  misuratore.  E  la  legge  ben  provide  alle  bi¬ 
sogne  della  vita  civile  e  del  commercio,  allorché  misure 
legali  di  capacità  riconobbe  quelle  soltanto  le  quali 
riputar  si  deggiono  note  ed  usualissime  per  tutta  la 
nostra  penisola  ,  ed  anche  oltre  il  Faro  ,  come  quel¬ 
le  che  per  1’  Amministrazione  de’  dazi  indiretti  tro* 
vansi  determinate;  e  dal  venditore  e  dal  compratore, 
e  dal  nazionale  e  dall’estero,  da  lungo-  tempo  in  u- 
so  quasi  giornaliero  per  le  commerciali  loro  tran¬ 
sazioni. 

E  da  lungo  tempo ,  so  pe’  liquidi  di  picciolo  va¬ 
lore  e  pe’ quali  le  minime  differenze  di  volume  dif¬ 
ferenze  nel  prezzo  offrir  possono  per  qualche  solo 
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centesimo,  anzi  millesimo  0  diecimillesimo  valulabi- 
li  ,  il  servirsi  delle  misure  cave  non  è  dismesso  ; 
quando  poi  trattisi  di  liquori  preziosi  ,  costante  ,  u- 
ni versale  è  il  costume  di  farne  contrattazione  in  ra¬ 
gion  di  peso.  E  perciò 


Legge,  j  L’olio  sarà  misurato  sempre  a  peso  ; 
*  a  cantaia  cioè ,  a  rotola  ed  a  frazioni  decimali 

>  di  rotolo. 

•  Per  il  commercio  a  minuto  potrà  misurarsi  a 
5  capacità  :  le  misure  dovranno  essere  di  figura  ci- 
D  lindrica  e  corrispondenti  al  peso  di  olio  che  deb- 

>  bono  contenere  alla  temperatura  di  20.°  del  ter- 
5»  mometro  centigrado.  » 

Questo  prezioso  liquore  per  le  condizioni  di  sua 
natura  esiger  dovea  vasi  differenti  e  speciali  tanto 
per  conservarlo  ,  quanto  per  determinarne  la  quan¬ 
tità  :  e  dall’  antichità  più  remota  ,  ed  in  tutti  i  po¬ 
poli  civili,  non  v’ha  forse  esempio  di  rinvenirsi 
vasi  oleari  non  distinti  da  quelli  destinati  per  altri 
liquori  (120). 

Ma  è  tale  la  dilatabilità  di  un  tal  fluido  ,  tale 
la  sua  viscosa  tenacità  di  appigliarsi  alle  pareti , 
che  assai  disagevole  si  rende  il  determinarne  senza 
non  lieve  errore  il  volume  anche  a  determinata  tem¬ 
peratura  ,  assai  noioso  il  trascorrimento  del  tempo 
necessario  a  far  che  tutto  sgoccioli  nel  travasarlo. 
Di  qui  r  espediente  renduto  universale  di  contrattar¬ 
si  a  peso  il  prezzo  degli  olì. 

Dall’  altro  canto  1’  uso  dell’  olio  è  di  tanta  neces¬ 
sità  nelle  faccende  comuni  della  vita  che  non  v’ha  fa¬ 
miglia  della  più  bassa  condizione  la  quale  prescinder 
ne  possa  nelle  quotidiane  bisogne.  Ed  ecco  la  ne¬ 
cessità  di  farne  acquisto  proporzionalmente  alle  facol¬ 
tà  della  propria  domestica  economia  :  e  conseguen¬ 
temente  la  necessità  del  piccolo  commercio  oleario  a 
tenuissime  frazioni. 

Nel  quale  picciolo  commercio  ella  è  cosa  eviden¬ 
tissima  r  inconvenienza  che  ne  sarebbe  derivala  dal- 
r  esigere  che  a  peso  la  compra  e  vendila  degli  olì 
si  operasse.  Non  è  possibile  potersi  in  lai  casi  con¬ 
seguire  una  uiulcauilica  esattezza  :  e  sarà  sempre 


della  prudenza  umana  l’acqulescere  al  meno  per¬ 
turbatore  di  tutti  i  mali  possibili.  Per  resistere  il 
più  che  si  possa  alle  macchinazioni  della  fraudolen¬ 
za  la  cui  industria  ,  giova  ripeterlo  ,  è  inevitabile 
danno  ;  il  ripiego  di  non  alterare  l’ attuai  consuetu¬ 
dine  delle  picciole  frazionarie  misure  nel  minuto  com¬ 
mercio  degli  olì  è  senno  di  altissima  provvidenza 
governativa. 

E  son  tali  le  cagioni  di  encomio  e  di  sincere  a- 
zioni  di  grazie  che  al  Legislatore  dal  popolo  ricono¬ 
scente  si  tributa  per  questa  parte  che  la  legge  pren¬ 
de  ad  oggetto. 


Intanto,  anche  per  l’olio  il  diligentissimo  Commenda¬ 
tore  Afan  de  Rivera  ci  offre  una  serie  di  ben  2^5 
misure  diverse  ;  ed  a  tanta  difformità  di  misure  si 
aggiunge ,  ei  dice  ,  la  loro  diversa  denominazione , 
come  caraffa  ,  anfora  ,  ambola ,  boccale ,  coppa,  pi¬ 
gnatta,  litro  0  Atra,  militro  ,  metro,  cafiso  ,  sta¬ 
io  ,  pesa  ,  quarantino  ,  melaina  ,  lancella  ,  barile  , 
soma  ,  salma ,  botte  ed  altre  simili  :  le  quali  cose  , 
ei  prosegue ,  mirabilmente  conspirano  ad  ingenerar 
confusione ,  a  formare  un  mistero  dell’  effettivo  valo¬ 
re  delle  misure  stesse ,  e  ad  aprire  un  vasto  campo 
alle  frodi. 

Ma  per  tanta  varietà  di  misure  e  minutezza  di 
ragguagli  anche  qui  il  sagace  autore  giustamente  ri¬ 
flette  non  aver  dovuto  riuscire  agevol  cosa  il  procu¬ 
rarsi  notizie  esatte  delle  diverse  misure  stabilite  dal¬ 
la  consuetudine. 

I  Nel  1819  fu  dimandato  a’ sindaci  d’ indicar  quel¬ 
le  che  si  adoperavano  ne’ rispettivi  comuni.  Ma  non 
facendosi  tai  quesiti  a  scienziati  ;  in  gran  numero 
le  risposte  non  davano  la  definizione  esatta  della 
grandezza  delle  misure.  Noi  abbiam  procuralo  di 
supplirvi  dirigendo  le  nostre  preghiere  a  sindaci  per¬ 
chè  ci  avessero  somministrato  i  chiarimenti  necessa* 
ri.  Ad  onta  però  della  loro  cortesia  nell’  accogliere 
le  nostre  preghiere  ,  sono  rimaste  tuttavia  lucerle  le 
misure  di  molti  luoghi,  inoltre  si  sono  considerato 
come  equivalenti  parecchie  di  quelle  che  aveano  pic¬ 
ciole  difl'ereuze.  Intanto  ,  comunque  fossero  numero- 
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se  quelle  incerle  o  poco  dissimili  da  alcune  altre  , 
pure  il  numero  delle  misure  notate  nel  quadro  di  ri¬ 
duzione  ascende  quasi  a  doo.  » 

Queste  cose  non  abhiam  voluto  tacere  a  dimostra¬ 
zione  del  pregio  dell’  opera  di  sì  accurato  scrittore, 
della  fede  che  conceder  dobbiamo  a’  suoi  ragguagli 

Doctis  ,  lui^pter ,  et  laòorìosis  ! 

ed  insiememenle  a  giustificazione  della  nostra  ripu¬ 
gnanza  nel  discendere  a  così  minuti  particolari. 

Osservazioni  generali  su  tutte  le  misure  di 
capaeilà. 

Tutte  le  misure  cave,  in  generale,  sia  pe’ solidi, 
sia  pe’ liquidi  ,  hanno  1’ originario  difetto  di  non  po¬ 
tere  offrire  esattissima  precisione  quando  con  esse  si 
opera.  Il  peso  ,  il  solo  peso  può  rettificarle  ;  e  con¬ 
seguentemente  sono  sempre  più  aggiunte  che  legale 
ad  un  esattissimo  metrico  sistema  ;  e  per  tutta  per¬ 
fezione  basta  die  sieno  state  ed  esser  possano  poi  a- 
gevolmente  determinate  e  verificabili  con  gli  elemen¬ 
ti  invariati  delle  unità  ponderale  e  lineare,  vere  ed 
uniche  diffinitrici  di  uno  scienziato  metrico  sistema. 

Oltre  air  agevolezza  della  costruzione  ,  ragioni 
scientifiche  determinar  doveano  la  figura  tondeggian¬ 
te  ne  vasi.  I  solidi  di  qualche  volume  riempir  non 
possono  gli  angoli  ;  e  gli  stessi  liquidi  o  ancor  vi 
lasciano  de  vóti  o  con  difficoltà  gli  abbandonano.  Si 
aggiungano  le  difficoltà  del  maneggiare  vasi  cubi  : 
si  aggiungano  le  precauzioni  da  prendere  per  fare 
che  i  liquidi  non  si  versino  tanto  nel  misurarli  quan¬ 
to  nel  trasportarli.  E  si  aggiungano  tutte  le  squisi¬ 
tezze  deir  arte  nel  dar  forme  eleganti  ai  vasi  da  de¬ 
stinarsi  agli  osi  civili  ,  domestici  o  religiosi.  Il  che 
posto ,  non  sembra  che  sorger  possa  maraviglia  se 
tra  le  misure  di  capacità  siensi  conservate  le  anfore, 
le  ambole  ,  i  boccali,  i  cafisi,  le  lancelle,  i  litri,  i 
militri ,  i  metri ,  le  melaine  ,  le  quartine  ,  le  staia. 
ecc.  ecc. ,  se  pure  maravigliar  non  vogliamo  che  as¬ 
sai  pochi  di  tai  vasi,  e  più  poche  ancora  di  tali  de- 
Dominazioni  siasi  andato  raccogliendo  o  rimangon 
conservali  in  un  paese  come  il  nostro,  dove  ogni  sas¬ 


so  è  classico  e  tante  parole  dei  dialetti  gloriose  memo¬ 
rie  riproducono;  mentre  innumerati,  indefiniti  sono  gli 
antichi  vasi  romani  e  greci  il  cui  solo  catalogo  fa 
tuttavia  un  desiderio  non  appagalo  de’ metrologi  in- 
slememente  e  degli  archeologi. 


Ma  trascurar  non  vogliamo  una  riflessione  che  cre¬ 
deremmo  un  nostro  torlo  se  la  ponessimo  da  banda. 

Nel  determinarsi  in  Palermo  le  misure  dal  Padre 
Piazzi  ,  ei  disse  che  per  la  difficoltà  di  costruirsi  li¬ 
na  misura  cuba  in  metallo,  avesse  fatto  pensiero  di 
farla  scolpire  in  marmo.  Una  tale  circostanza  ha  da¬ 
to  a  qualche  scrittore  occasion  di  deridere  Io  stalo 
delle  arti  in  quella  parte  del  nostro  paese  ! 

Primieramente,  Pavere  il  Padre  Piazzi  preferito 
il  marmo  al  metallo  ,  ciò  non  imporla  che  un  reci¬ 
piente  metallico  di  figura  cuba  non  si  avesse  potuto 
dagli  artefici  palermitani  eseguire. 

E  da  riflettere  poi  che  ,  operando  In  metallo,  o  i 
vasi  esser  doveano  fusi  ,  o  costruiti  in  lamine.  E  nel- 
P  uno  e  nell’  altro  caso  inconvenienti  non  pochi  ben 
doveano  e  deggiono  sempremai  incontrarsi.  Per  la 
sola  politura  de’  vasi  fusi  già  un’  opera  della  mano 
e  dell’  ingegno  richiedevasi  non  affatto  minore  ,  ól¬ 
tre  alla  spesa  della  materia  di  gran  lunga  maggio¬ 
re.  Ed  operandosi  per  lamine  ,  P  inconveniente  in¬ 
contra  vasi  per  soprappi  ù  dai  nostri  maestri  razionali 
ab  antico  avvertilo,  il  potersi  cioè  anzi  doversi  can¬ 
giar  la  forma  del  vaso  adoperando,  tanto  se  ansato, 
quanto  appoggiando  le  mani  alle  pareti  o  sotto  il 
fondo  (i2i). 


AI  contrario  con  la  forma  cilindrica,  quel  nonnul¬ 
la  che  sembra  poter  mancare  per  la  minutissima  o- 
quiparazione  al  cubo ,  è  ben  superato  dalla  bontà  ed 
agevolezza  di  calibrarsi  un  vaso  modello  ben  solido 
al  modo  stesso  che  si  calibrano  i  cannoni.  E  il  ripe¬ 
tiamo  quel  volgare  dettalo  :  quando  nelle  specolazio- 
ni  di  matematica  si  discende  ai  minimi  particolari, 
vi  è  sempre  molto  da  ribattere  nelle  opere  della  ma- 
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DO.  Di  cliG  trallasi?  di  qualche  acino  di  miglio,  di 
qualche  goccioliua  di  liquore  in  più  o  in  meno. 

Le  misure  di  capacità  cosi  determinavano  gli  an¬ 
tichi.  Do|  }o  la  determinazione  dell’  anfora ,  della  qua¬ 
le  abbiam  fatto  ricordo  più  sù  ,  il  poeta  nietrologo 
in  tal  modo  continuava  : 

Huius  (.  Amphorae  )  dimidium  ferì  Urna  :  ut  et 
ipsa  Medìmni 

Amphora,  terque  capii  Modiam'.  Sextariiis,  istum 
Sexdecies  haurit ,  quot  solvitur  in  Digitos  Pes. 

At  Cotylas  ^  quas ,  si  placeat  dixisse  licebit 
Heminas  ^  recipit  geminas  Sexlarins  unus. 

Qui  quater  assumplus  fit  graio  nomine  Chocntx. 
Adde  duos ,  Chits  fit  vulgo,  qui  est  Congius  idem 
A  quo  Sextari  nomen  fecisse  priores 
Crediderim  ,  quod  eos  capiat  sex  Congius  unus. 
At  Cotyle  Cyalhos  bis  ternos  una  receptat  ; 

Sed  de  abaco  nobis  id  pondus  saepe  notatur. 

Bis  quinque  lume  faciunt  drachinae ,  si  appendere 
tenlas. 

Oxyhaphus  fiet  ,  si  quinque  addantur  ad  illas. 

At  Myslrum  Cyatìii  quarta  est ,  ac  tertia  Myslri 
Quam  vocitant  Cianeni  ;  capit  haec  Cochlearia 
bina. 

Quod  si  raensurae  pondus  componere  fas  est  , 
Sextari  Cyatiis  pars  est  quae  est  lincia  Librae 
Necnon  Oxybaphi  similis  Sexuncia  fiet 
Siciliquumque  libi  Mystro  simulare  licebit  : 
Cochlear  extremum  est  ,  scrupulique  imilabilur 
instar. 

Attica  praelerea  dicenda  est  Amphora  nobis, 

Seu  Cddus'^  hanc  facies  nostrae  si  adieceris 
Est  et  bis  decies  quem  conficit  Amphora ,  nostris 
Culleus  :  hac  nulla  est  maior  mensura  liquoris. 
Est  etiam  terris  quas  advena  Nilus  inundat 
Arlaba  ,  cui  superat  Modii  pars  tertia  post  tres  : 
Namque  etiam  Modiis  explebilur  Arlaba  triplex. 

Ma ,  come  vedemmo ,  lo  stesso  Fannio  avvertiva 
quanto  su  la  base  stessa  di  un  tal  sistema  eravi  d’ 
indeterminato. 

E  però  le  misure  cave  van  sempre  riguardale  , 


come  poco  fa  dicevamo,  quali  aggiunte  piuttosto  che 
legate  e  matematicamente  connesse  ad  un  metrico 
sistema. 

E  non  è  da  dimenticarsi  che  nella  Francia  mede¬ 
sima  ,  accanita  pel  suo  sistema  decadario  inflessibile, 
pure  non  niancavasi  nello  ultime  discussioni  della  no¬ 
vella  legge  di  fare  eccezione  per  le  misure  cave  in 
grazia  degli  usi  popolari  (122). 

E  perfetto  un  sistema  metrico  quando  le  misure  li¬ 
neari  con  le  ponderali  sono  in  perfetta  armonia  e 
reciproca  correlazione  ;  per  le  cave  è  più  che  ba¬ 
stante  che  v’  abbia  un  addentellato. 

V. 

Sistema  ponderale. 

Legge,  s  II  Rotolo  è  l’unità  di  misura  pe’pesi, 

X  e  si  dividerà  in  parti  decimali  ;  la  sua  parte  mil- 
j  lesi  ma  è  il  trappeso. 

j  II  Cantaro  si  compone  di  cento  rotola. 

j  Rapporto  col  sistema  metrico  decimale  :  un  ro- 
X  tolo  uguale  a  chilogrammi  0,890997. 

X  Un  palmo  cubo  di  acqua  distillata  pesa  in  Na- 
»  poli ,  nell’  aria  ,  rotola  venti  e  settecentotrentasei 
X  trappesi  alla  temperatura  di  16.”  i44  del  termo- 
»  metro  centigrado ,  ed  alla  pressione  barometrica 
X  di  palmi  2.  865  (  setlanlasei  centimetri  )  ». 

Ed  eccoci  a  quelle  sapientissime  prescrizioni  le 
quali  complemento  non  solo  ma  iniziativa  nel  tempo 
medesimo  e  prima  norma  deterralnatrice  van  conside¬ 
rate  di  lutto  quanto  il  nostro  metrico  sistema  alla  ra¬ 
gion  decimale  esclusivamente  ristabilito. 

Col  sistema  monetale  la  ragion  di  pesi  è  talmente 
congiunta  che  ne’  linguaggi  antichissimi  ed  in  non 
pochi  Ira  i  moderni  idiomi  sono  identiche  le  deno¬ 
minazioni  delle  unità  e  de’multiplici  e  sommultiplici  de’ 
pesi  e  delle  monete,  qualunque  ne  sia  larimmetica  indu¬ 
stria  che  si  segua,  sia  decimale,  sia  pitagorica,  sia  ibri¬ 
damente  alternala.  Ma  dismessa  da  gran  tempo  tra  noi 
r  ibrida  intrusione  del  tari ,  e  per  1’  ultima  sapientis¬ 
sima  legge  la  suddivisione  del  grano  in  parti  dodi¬ 
cesime  :  purissima  decimale  avevara  noi  1’  arimraotica 
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determinatn’cG  del  nostro  sistema  monetario.  Ed  alla 
sua  primigenia  purità  decimahe  era  conveniente  cosa 
vedere  altìn  ricondotto  anche  il  nostro  sistema  ponde¬ 
rale,  Così  r  abolizione  della  libbra  e  delle  once  mas* 
simo  riputar  vuoisi  benefizio  della  legge. 

Wa  v’  ba  di  più.  Nelle  transat^ioni  del  grande  e 
del  piccolo  commercio  ,  il  prezzo ,  ovvero  sia  una 
data  quantità  di  moneta ,  è  ciò  che  si  fissa  per  un 
determinalo  peso  della  tale  o  tale  altra  merce.  Or 
nel  nostro  originario  e  alfin  ristabilito  ed  unico  do¬ 
minante  modo  di  computare  ,  la  cifra  medesima  per 
tutti  i  mulliplici  e  summultiplici  senza  alterazione  al¬ 
cuna  si  riproduce,  e  nella  semplicissima  operazione  del 
sommare  e  sottrarre  abbiam  d’uopo,  mentre  diversifica¬ 
no  le  cifre  ed  a  ripieghi  di  moltiplicazioni  e  divisioni 
dobbiam  ricorrere  per  rinvenire  la  quota  del  prezzo  con¬ 
venuto  la  quale  alla  diiodeciraal  partizione  per  once 
corrisponda. 


E  col  dismettersi  per  Y  avvenire  il  computare  col 
sistema  delle  libbre  e  delle  once ,  semplicissimo ,  a- 
gevolissimo  rimane  il  modo  di  ragguagliare  il  prez¬ 
zo  convenuto  di  una  merce  per  coloro  che  nelle  lo¬ 
ro  faccende  ad  operare  in  ragion  di  once  sono  abi¬ 
tuali.  Col  mezzo  del  TRAPPESO  la  riduzione  a  lib¬ 
bra  ed  once  pel  prezzo  qualunque  di  una  merce  fis¬ 
sato  a  un  tanto  al  rotolo  è  semplicissima  cosa.  Il 
trappeso  ,  prte  aliquota  della  libbra,  dell’  oncia  e'del 
rotolo ,  speditissimo  ne  rende  il  meccanismo. 

Sia  m  (  e  prenderemo  ad  esempio  i  tre  numeri 
primi  3  ,  5  ,  e  7  ,  cioè  ducati  3,  )  il  prezzo  di 

m 

una  merce  ;  un  trappeso  sarà  -  (  dnc.  o,oo357 

1000 

secondo  il  posto  esempio  ).  Ed  allora  si  ha  : 


/ 
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SviLUPPAMENTO  PRATICO, 
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E  ciò  sia  detto  riguardo  agli  lisi  popolari.  Rima¬ 
ne  a  rapidamente  discorrere  le  ragioni  scientifiche  e 
letterarie  che  stabiliscono  la  nostra  unità  ponderalo , 
il  ROTOLO. 

Vedemmo  già  come  alla  determinazione  de’  volu¬ 
mi  la  ragion  de’  pesi  preseder  dovea  per  rettificare 
non  solo  quegli  errori  che  nel  misurare  con  misure 
cave  quasi  da  per  se  s’ introducono  ,  ma  per  fissare 


altresì  quelle  quantità  relative  che  ai  diversi  mezzi 
di  trasporto  adagiar  si  doveano  proporzionalmente 
alla  diversa  forza  degli  animali  e  de’  collanti.  E  re¬ 
ciprocamente  la  ragion  ile’  pesi  non  altrimenti  sta¬ 
bilir  si  potea  se  non  in  ragione  di  un  determinato 
volume  di  materie  il  meno  possibile  alterabili  sotto 
date  condizioni.  Ed  abbiam  veduto  come  1’  acqua  pu¬ 
ra  0  distillata  ad  una  data  temperatura  e  pressione 
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alniosfenVa  fosse  antico  trovalo  per  fissare  una  uni¬ 
tà  ponderabile  e  di  agevole  uso  per  tutti  i  climi 
della  terra  fino  dall' antichità  più  remota  (i23). 

Ingegnosa  è  la  conghiettura  del  eh.  Commenda¬ 
tore  Afan  de  Rivera  quando  s’  impegna  a  làr  dimo¬ 
strazione  che  al  nostro  Federico  Svevo  sorgesse  il 
pensiere  di  cercar  nell’  oro  un  secondo  mezzo  per  la 
determinazione  della  nostra  unità  ponderale  al  suo  si¬ 
stema  monetario  adagiata.  Ci  si  permetta  intanto  farne 
del  tutto  qui  reticenza.  Al  medesimo  chiarissimo  au¬ 
tore  sfuggir  non  potea  che  una  determinazione  sif¬ 
fatta  riuscir  dee  viziosa  per  la  difficoltà  non  solo  di 
ridurre  f  oro  a  perfetta  purità  ,  ma  per  la  differen¬ 
za  altres'i  del  rapporto  tra  il  volume  e  il  peso  di 
un  tal  metallo  notabilmente  variabile  in  densità  se 
fuso  0  soggettalo  al  martello.  E  il  dirsi  dal  eh. 
autore  che  1’  oro  a  tal  uso  destinandosi  esser  doveva 
ciìqitanlo  battuto,  è  più  che  bastante  per  far  cono¬ 
scere  tutta  1  indeterminazione  di  un  tal  mezzo.  Con¬ 
verremo  di  buon  grado  con  lui  che  alle  arti  perfe¬ 
zionate  mancar  non  possono  modi  di  battere  1’  oro 
per  quanto  convenga  a  fargli  acquistare  un  deler- 
minalo  peso  specifico  ,  e  che  occorrendo  vi  si  pos¬ 
sa  supplire  anche  '  con  una  picciola  lega.  Ma  che 
ciò  siasi  eseguilo  da’  nostri  maggiori  o  da  un  sa¬ 
piente  del  medio  evo  rendesi  tanto  più  improbabi¬ 
le  quanto  che  nemmeno  con  una  operazione  ne’  pos¬ 
sibili  verrebbe  a  trovarsi  quel  vagheggiato  modulo 
di  oro  il  quale  darebbe  un  parallelepipedo  che  aves¬ 
se  per  lato  della  sua  base  quadrata  la  lunghezza  di 
due  decimi  di  palmo  e  per  altezza  quella  di  venti¬ 
cinque  centesimi. 

E’  unica  antichissima  norma  per  dclerminare  con 
agevolezza  e  senza  timore  d’  inganno  1’  unità  ponde¬ 
rale  con  un  daio  volume  ,  fu  1’  acqua  nel  suo  sta¬ 
to  di  purità  ,  giova  ripeterlo  (i24)  ;  e  che  que¬ 
sta  unità  di  misura  ponderale  fosse  il  ROTOLO,  an¬ 
tichissima  unità  ponderale  anche  pel  nome  e  per  le 
sue  industriose  frazioni  definite  ,  oltre  all’  originario 
procedimento  decadario  pe  suoi  nudtiplici  e  summul- 
tiphci  ,  la  dimostrazione  è  semplicissima.  —  Comin¬ 
ciamo  dal  nome. 

Difficilissima  cosa  è  ridurre  un  corpo  qualunque  a 
figura  cubica  perfetta  :  facilissimo  ò  il  conformarlo  a 


cilindro:  la  mola  del  pentolaio  e  il  tornio  sono  stru¬ 
menti  della  prima  primissima  industria  umana.  EtI 
ecco  il  rotolo  ,  sia  di  un  fluido  che  a  quella  figura 
si  adagi  in  un  cilindro  cavo ,  sia  di  un  corpo  soli¬ 
do  che  quella  figura ,  anche  senza  tornio  ma  col 
semplice  rotolarsi  tra  le  mani,  venga  a  ricevere. 

E  perchè  ,  come  ben  disse  l’ immortai  Vico,  V  an¬ 
tichissimo  corso  delle  cose  umane  nel  ricorso  de’  se¬ 
coli  barbarici  veggiam  riprodotto  ed  illustrarsi  a  vi¬ 
cenda  ;  quasi  in  lutti  i  linguaggi  le  stesse  idee,  co¬ 
munque  con  espressioni  foniche  diverse,  identicamente 
0  con  assai  visibili  approssimazioni  si  rinvengono. 
Gos'i  nel  più  antico  e  venerabile  codice  dell’  universo 
si  rinviene  per  massimo  peso  il  TALENTO  :  e  san¬ 
no  gli  eruditi  che  questa  parola  non  altro  originaria¬ 
mente  imporli  se  non  soma,  carico,  e  precisamen¬ 
te  soma  0  carico  di  un  cammello.  Ma  una  soma  , 
un  carico  non  è  possihil  cosa  che  di  vari .  invogli,  di 
vari  colli  non  si  componga.  Ed  ecco  i  rotoli  diver¬ 
si  che  un  talento  compongono. 

Il  carico  di  un  cammello  è  determinalo.  Quando 
giugno  il  carico  al  giusto  peso  che  le  forze  dell’ ani¬ 
male  può  sopportare  ,  egli  si  rialza  da  se  ,  e  nulla 
di  più  vi  si  può  aggiugnere.  Intanto  diversa  è  la 
forza  del  cammello  da  quella  degli  altri  somieri.  E 
perciò  i  tanti  invogli  ,  i  tanti  colli  che  la  soma  del 
cammello  compongono  numerar  si  deggiono  propor¬ 
zionalmente  a  quelle  forje  diverse. 

EJ  anche  gl’  invogli  ,  anche  i  colli  hanno  una  pri¬ 
ma  determinazione.  1  buoni  collanti ,  i  robusti  basta- 
gi  trasportano  per  giusto  carico  un  canlaio,  un  pe¬ 
so  cioè  di  100  piccoli  invogli  ossian  rotoli  ,  come  ab- 
biam  veduto  (120). 

Ma  la  robustezza  de*  collanti  è  anche  diversa.  Quin¬ 
di  è  che  o  il  cantalo  0  le  rotola  soffrir  doggiano 
varietà  secomlochè  0  il  numero  centinario  vuol  con¬ 
servarsi  al  cantalo ,  0  trascurando  il  significato  di 
quella  parola  ,  delle  tan'te  determinale-  rotola  si  fac¬ 
cia  calcolo  che  alla  forza  de’  comuni  collanti  di  un 
tal  luogo  sia  proporzionale. 

Ed  è  (juesta  la  cagione  della  diversità  delle  rolo- 
la ,  delle  cantaia  ,  delle  some  che  i  mctrologi  pon¬ 
gono  in  serie. 

Ed  è  notabile  che  anche  tra  I  latini  anlich’-ssimi 
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il  massimo  poso  cliiamossi  carico  ,  PONDUS  ,  ecj  il 
peso  legale,  troncone,  rotolo,  STIPS  ,  tema  di  tut¬ 
te  le  parole  di  commercio,  stipare,  stipulare,  sti- 
pes ,  stipendium ,  ec.  La  stessa  libbra  altro  non  è 
in  origine  so  non  un  certo  peso  determinato  dalle 
bilance. 

Ed  è  notabile  che  nel  ricorso  della  umanità  ,  nel 
medio  evo,  comunemente  il  pane  ,  la  carne ,  il  cacio, 
ec.  non  altrimenti  che  con  la  designazione  di  rotola, 
di  tanti  pezzi  dall’  uso  definiti  ,  troviam  denominar¬ 
si  (126). 

Dalla  disignazione  de’  volumi  solidi  per  rotola  ,  si 
passò  alla  determinazione  de’  volumi  li(|uidi  di  egual 
peso  (i2y).  E  perchè  all’  uso  dello  stadere  preceder 
dee  sempre  1’  uso  delle  bilance  ;  i  grandi  invogli,  i 
grandi  rotoli,  in  piccioli  rotoli  si  cangiarono ,  special¬ 
mente  di  metallo  più  agevolmente  determinabili  e  meno 
alterabili  per  gli  usi  comuni  della  vita  civile.  E  perciò 
si  rinviene  uno  stesso  peso  denominarsi  indifferente- 
mente  talento,  mina,  libbra,  rotolo,  asse,  pondo,  ec. 

Sembrerebbe  che  la  prima  determinazione  legale 
del  nostro  rotolo  ,  come  anche  del  nostro  tomolo,  si 
dovesse  all’imperator  Federico  (128):  dalla  cui  epo¬ 
ca  che  siasi  per  rotola  tra  noi  calcolato  è  fuori  di 
ogni,  dubitazione.  E  non  solo  nell’  isola  ciò  avvenne 
nella  quale,  dopo  i  famosi  vespri,  tulle  le  sveve  i- 
stiluzioni ,  se  dismesse  0  alterale,  nella  loro  integri¬ 
tà  si  rislabilirono  (129),*  ma  anche  nella  penisola,  e 
sotto  quella  dinastia  che  tutte  le  novità  fridcriciane 
aboliva  ed  aveva  in  orrore  (i3o).  Ma  prescindendo 
dalla  diversità  da  misura  a  misura  e  da  peso  a  pe¬ 
so  ,  quest  ultimo  fatto  sembra  che  ben  dimostri  non 
doversi  certamenle  aH’imperalor  Federico  lo  slabilimen- 
to  del  nostro  metrico  sistema,  ma  soltanto  una  sicula 
determinazione  legale  delle  misure  e  dei  pesi,  che  i 
guelfi  scrittori  gli  appongono  a  difetto.  E  dee  dirsi 
per  r  opposto  che  il  cangiare  che  fece  Federico  gli 
antichi  pesi  e  le  antiche  misure  ,  come  Riccardo  da 
San  Germano  registrò  ,  fosse  un’ alterazione  dell’ an- 
li<“,o  •sistema  metrico  popolare  per  ricondurlo  alla  ri- 
partizione  sessagesimale  romana  ,  ne’  suoi  pensieri  di 
ristabilire  in  lutto  il  suo  vigore  l’ imperiale  autorità, 
couu?  nel  battere  gli  aug listali ,  limitandoci  a  quel 

che  riguarda  soltanto  il  metrico  sistema,  avea  stabi» 
ìoin,  XKf^, 
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lilo.  Il  qual  sistema  è  appunto  1’  intrusione  della  lib¬ 
bra  e  delle  once  che  con  la  decimai  progressione 
non  sono  di  accordo. 

Intanto  un  accordo  mirabile  tra  l’antico  nostro  si¬ 
stema  ponderale  si  rinviene  con  quello  di  che  i  Fran¬ 
cesi  menano  gran  vanto ,  perchè  il  loro  quintale 
metrico ,  il  loro  chilogrammo  ,  il  loro  grammo  nel- 
r  arimmetica  decadaria  procedendo ,  la  stessa  cifra 
riproducono.  E  lo  stesso  precisamente  avviene  pel  nostro 
canlaio,  pel  nostro  rotolo,  pel  nostro  trapppeso:  di  mo¬ 
do  che  questi  antichi  nostri  pesi  e  i  novelli  pesi  fran¬ 
cesi  son  tra  loro  in  perfettissima  armonizzata  propor¬ 
zione  (i3t).  A  che  adunque  quella  importuna  dupli¬ 
cità  di  arimmetica  decimale  e  di  arimmetica  duode¬ 
cimale  ?  —  Pure.  .  .  . 

Legge.  ì  Sarà  tolleralo  per  ora ,  e  sino  a  nuo- 
5  va  disposizione,  che  pe’  soli  usi  farmaceutici  sba  a- 
D  doperalo  il  peso  della  libbra  colle  sue  attuali  sud- 
j  divisioni  j . 

Se  ci  facciamo  con  sofferenza  a  mettere  in  para¬ 
gone  i  vari  pareri  de’  metrologi  nel  determinare  la 
quantità  e  i  rapporti  delle  diverse  misure  e  de’  pe¬ 
si  diversi  che  pei  medicinali  si  sono  dagli  antichi  e 
da’  moderni  posti  in  uso  ;  maraviglieremo  come  mai 
in  tanta  incertezza  abbia  potuto  1’  arte  salutare  pro¬ 
cedere  nella  volubilità  delle  sue  prescrizioni.  Ma  ces¬ 
serà  la  maraviglia  col  riflettere  che  anche  una  verti¬ 
gine  maggiore  trasse  in  diversità  di  jìareri  e  in  di¬ 
vergenze  senza  novero  gli  esercenti  un  arte,  la  qua¬ 
le  i  più  saggi  ed  ingenui  professori  non  cessano  di 
riconoscere  e  proclamar  tuttavia  come  meramenle  con- 
ghietturale. 

Le  quali  incertezze  prodigiosamente  vanno  a  mol¬ 
tiplicarsi  se  si  metta  a  calcolo  la  diversità  degli  e- 
gperimenti  che  istituir  possono  su  le  virtù  e  la  forza 
de’  medicinali  anch<^  i  più  accurati  diligentissimi  os¬ 
servatori  ,  essendo  irnpossibil  cosa  che  sopra  soggetti 
vadano  operando  i  quali  nelle  circostanze  identiche  si 
rinvengano  di  costituzione  igienica  0  morbosa. 

Intanto  la  medicina  fu  molto  a  ragione  e  sarà 
sempre  mai  riputata  una  preziosa  arte  per  alimen¬ 
tare,  se  non  altro,  la  speranza  delle  guarigioni,  tanto 
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più  qtianlo  in  chi  è  maialo  sieno  più  sensitive  le  sof¬ 
ferenze,  e  più  dolorose  le  apprensioni  in  chi  possa  an¬ 
che  lieveraenfe  imputarsi  di  non  caldissima  sollecitu¬ 
dine  per  la  conservazione  della  vita  e  il  ricupero  del¬ 
la  sanità  di  care  persone. 

Ora  r  esercizio  di  un’  arte  sulla  opinione  totalmen¬ 
te  fondala  non  sarebbe  conveniente  cosa  con  precetti 
legislativi  andare  addrizzando,  i  quali,  lungi  dal  por^ 
lar  correzione  agli  abusi  che  vi  si  potrebbero  intro¬ 
durre  ,  verrebbero  pel  contrario  ad  accrescerli  e  pal¬ 
liarli  ;  e  cosi  tutta  quella  stizza  e  quel  rancore  di 
che  gli  esercenti  T  arte  salutare  non  giugneranuo 
giammai  a  sceverarsi  dopo  una  cura  mal  riuscita,  il 
legislatore  attirerebbe  a  sè.  Vigile  esser  vuole  l’am- 
ministrazione  pubblica  nel  permettere  l’esercizio  del- 
r  arte  salutare  :  e  di  tal  vigilanza  dànuo  appo  noi 
bastante  malleveria  e  1’  ordinamento  del  nostro  pro- 
lomedicafo  e  le  condizioni  che  si  esigono  nell’  ac¬ 
cordarsi  le  licenze  e  le  lauree.  Ma  una  riforma  legi¬ 
slativa  sulla  determinazione  de’  pesi  e  delle  misure  , 

(  la  quale  per  altro  sarebbe  ben  conveniente  cosa 
che  dopo  un  dato  intervallo  di  tempo  pel  futuro  si 
stabilisse  )  addoppierebbe  indubitatamente  que’  disor¬ 
dini  di  che  tanto  tutti  i  popoli  lamentano  e  si  mostrano 
apprensivi. 

Nella  stessa  Francia  dove ,  se  nel  basso  popolo  vi- 
dcsi  qualche  ritrosia  ,  pure  il  sistema  decimale  ap¬ 
po  le  culte  persone  viene  non  solo  con  energia  ma 
con  energumena  forza  per  dir  cosi  caldeggiato  ,  tra 
le  discussioni  dell’ultima  legge  sul  proposito  de’ pe¬ 
si  e  delle  misure  medicinali  non  è  mancato  chi  del¬ 
la  inconvonienza  di  cangiar  gli  usi  delle  farmacopee 
avesse  fatto,  alla  maniera  loro,  osservazione  (i32): 
e  maniera  convenientissima  in  tal  circostanza  ,  per¬ 
ciocché  ,  quando  trattasi  di  opinione  ,  un  detto  spi¬ 
ritoso  ,  un  frizzo  viene  a  formare  invincibile  ar¬ 
gomento,  cerne  quello  che  rapidamente  di  bocca  in 
bocca  gaiamente  riproducendosi  ,  nell’  ampia  molti¬ 
tudine  de'  guidati  dalla  opinione  prodigiosamente  si 
propaga. 

E  pure  nella  propinazione  de’  farmachi  un  elemen¬ 
to  piuttosto  si  avrebbe  potuto  rinvenire  e  di  molta 
efficacia  a  confortar  1'  adozione  del  sistema  decima¬ 
le,  perchè  là  nelle  farmacie  e  ne’ chimici  laboratori  a 


quelle  minute  suddivisioni  si  discende  per  le  quali  con 
veruna  industria  per  frazioni  definite  proceder  si  può: 
e  là,  forse,  i  primi  esempi  si  rinvengono  delle  ul¬ 
teriori  suddivisioni  in  fratti  decimali  dopo  gli  ultimi 
fratti  minimamente  dall’  oso  denominati  :  e  là  dalle 
considerazioni  non  si  può  prescindere  che  la  chimi¬ 
ca  alomistica  e  le  propinazioni  de’  medicinali  per 
atomi  imperiosamente  esigono  :  minute  s'i  ma  conse¬ 
guentissime  investigazioni  ,  le  quali  dalla  patria  dell’ 
acutissimo  Leibnitz  suscitate  ,  per  tutta  quanta  1’  at¬ 
tuale  civiltà  il  presente  stadio  caratterizza  della  scien¬ 
ziata  materia  medica. 

Da  tutto  ciò  due  verità  sorgono  ,  due  emozioni 
dell’  animo  che  i  prudenti  uomini  non  troveranno 
contraddittorie  :  Lode  al  legislatore  per  la  eccezione 
che  qui  concede  riguardo  alla  propinazione  de’farraachi; 
Ammirazione  che  la  facoltà  medica  nelle  grossolane 
partizioni  ancor  faccia  uso  di  libbre ,  di  once  ,  di 
dramme  ,  di  scrupoli  e  di  grani  !  !  ! 

Legge.  »  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  de- 
j  gli  Affari  Interni  farà  costruire  i  campioni  del  siste- 

>  ma  metrico  come  sopra  sanzionalo,  de’ quali  una  se- 
j  rie  completa  dovrà  essere  depositata  e  conservata  in 

>  ciascuno  de’  capoluoghi  di  provincia  e  di  distretto.  » 

a  Per  la  figura  e  le  dimensioni  de’diversi  campioni, 

1  come  anche  >per  la  materia  nella  quale  dovranno  es- 
1  sere  costruiti,  e  per  tuli’ altro  che  potrà  riguardare 
)  l’esecuzione  della  presente  legge,  e  l’andamento  di 

>  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione,  lo  stesso 
j  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  presenterà  alla 
a  nostra  approvazione  tulli  i  regola.menti  che  stimerà 
a  necessari,  a 

a  Curerà  pure  che  sieno  compilalo  le  tavole  di  rap- 
a  porlo  delle  misure  di  sopra  stabilite  con  quelle  sino- 
a  ra  adoperah;  in  ciascuna  provincia  ,  o  in  ciascun 
a  comune  ,  come  potrà  occorrere,  a 

Di  ciò  che  importa  1’  esecuzione  di  questa  parte 
della  Legge  terremo  a  miglior  tempo  ragionaménto. 
Ma  non  è  intanto  chi  non  vegga  quanto  sublimemen¬ 
te  concepita  sia  1’  ultima  prescrizione  :  compilarsi  le 
tavole  di  rapporto  delle  misure  che  la  legge  stabili¬ 
sce  con  quelle  adoperate  in  ciascuna  provincia  o  in 
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ciascun  comune  come  potrà’  occorrere.  Perciocché , 
ben  vide  nella  sua  saggezza  il  Legislatore  che  ad  as¬ 
sai  poca  cosa  le  varielà  si  riducono  che  offrir  pos¬ 
sono  ostacolo  al  conseguimento  della  uniformità  de’ 
pesi  e  delle  misure  in  lulla  la  nostra  penisola.  Non 
trattasi  di  novità  da  introdurre,  non  trattasi  di  a- 
struse  cose  da  imparare.  Note  notissime  sono  le  mi¬ 
sure  e  i  pesi  della  capitale  ,  e  se  v’  ha  chi  ne  ri¬ 
manga  tuttavia  nell’  ignoranza  ,  essa  è  tale  che  nel¬ 
la  sfera  rientra  delle  altre  tante  cose  che  s’  ignora¬ 
no  dagl’  idioti  e  rimarranno  sempreraai  ignorate. 

Le  minime  differenze  tra  peso  e  peso,  tra  misura 
e  misura  sono  in  gran  parte  al  di  qua  de’  limiti  che 
la  scrupolosità  più  minuta  prescriver  possa  alle  uma¬ 
ne  cose.  Anche  dal  diligentissimo  de  Rivera  ,  come 
vedemmo  (i3S),  vennero  trascurate:  nè  perle  con- 
Irattazionì  da  popolo  sindacar  si  vuole  se  le  misure 
si  corrispondano  a  capello  ,  se  le  bilance  segnino  le 
differenze  degli  atomi.  Dopo  la  terza  cifra  decimale  , 
qualunque  procedimento  ulteriore  è  mera  iattura  di 
tempo  e  d’  inchiostro ,  mero  sfoggio  di  calcolazione , 
mera  inutilità  negli  usi  civili. 

Legge,  s  Oltre  alla  serie  di  campioni  dell’articolo 
3)  precedente  ,  in  ciascun  cajioluogo  di  provincia,  in 
»  un  posto  garantito  da  ogni  pericolo  di  alterazione, 

»  sarà  esposto  al  pubblico  il  campione  della  mezza  can- 
3)  na,  0  del  quintuplo  palmo,  base  dell’ intero  sistema, 

»  in  metallo  rosso  ,  incastralo  nel  marmo,  ed  infisso 
3)  in  un  solido  muro,  colle  sue  divisioni  e  suddivisioni 
3)  decimali ,  perchè  possa  ognuno  con  comodità  ed  a 
3)  piacimento  misurare  la  lunghezza  di  lutto,  o  par- 
3>  te  di  esso  secondo  il  bisogno.  » 

Provveduto  ai  bisogni  della  generazione  presente, 
ai  bisogni  delle  generazioni  future  il  Legislatore  si 
rivolge.  Non  sarà  più  possibile  d’ ogginnanzi  che  qui- 
stiooi  su  la  determinazione  del  nostro  palmo  legale, 
e  conseguentemente  sul  complesso  di  lutto  il  nostro 
metrico  sistema  possan  sorgere. 

Legge.  2  A  cominciare  dal  primo  del  venturo  an- 
3)  no  milleotlocentoqiiaranluno  tutte  le  autorità  e  tul- 
3)  le  le  pubLlichc  amministrazioni  non  potranno  a- 
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3)  doperare  altri  pesi  ,  ed  altre  m’sure  ,  che  quelle 
3)  sanzionate  colla  presente  legge. 

3)  Sarà  solamente  permesso  a  lutto  l'anno  mille- 
»  ottocenloquarantacinque  ,  cioè  per  cinque  anni  ,  di 
»  far  uso  nelle  contrattazioni  tra’  privati  de’  pesi  e 
j  delle  misure  delle  quali  potrà  mai  convenirsi  ,  pur- 
ì  che  però  sieno  precisamente  enunciale  nello  stesso 
j  contratto ,  e  le  cifre  che  le  rappresentano  sieno 
j  immediatamente  seguile  da’  valori  corrispondenti 
ì  nel  sistema  metrico  stabilito  negli  articoli  prcce- 
j  denti.  I 

Que’ principi  di  prudenza  governativa  chef  ahbiam 
veduto  spiccanti  in  tutto  il  complesso  della  legge , 
spiccantissimi  anche  si  mostrano  nell’  ultima  prescri¬ 
zione  che  la  conchiude.  Perciocché,  comunque  nulla 
di  nuovo  r  infimo  popolo  apprender  deggla ,  ma  sol 
dismettere  quella  multiplicilà  di  computi  e  di  rag¬ 
guagli  che  alle  transazionj  commerciali  non  solo  ma 
alle  giornaliere  faccende  altresi  della  domestica  eco¬ 
nomia  recavano  imjiaccio  od  agevole  varco  schiude¬ 
vano  agli  allentali  della  fraudolenza;  puro  una  lati¬ 
tudine  si  accorda  di  ben  cinque  armi  affinchè  ,  per 
quanto  lenta  e  ritrosa  voglia  supporsi  l' istruzione  di 
coloro  che  misurar  volessero  tuttavia  per  le  antiche 
canne  di  otto  ‘palmi  e  pesare  per  libbre  e  per  once 
(  uniche  cose  che  la  legge  abolisce  )  ;  con  l’ inter¬ 
vallo  di  tempo  che  il  Legislatore  qui  fissa,  se  occa¬ 
sione  avranno  di  tre  o  quattro  sole  contrattazioni 
all’ antica  maniera,  tanto  basterà,  nella  più  spedila 
e  lucida  maniera  che  col  nuovo  sistema  riconosce¬ 
ranno,  a  farli  ammaestrali ,  essere  pur  tempo  di  com¬ 
piere  una  volta  la  loro  istruzione  e  di  sceverarsi  af¬ 
fatto  da  pregiudizi  inconcepibili  in  persone  pei  primi 
passi  della  istruzione  avviati.  È  questo  appunto  il 
caso  che  un  antico  comico  deride  : 

Paciuììti  tute  intellÌQendo  ,  ut  nihil  intelli^ant - 

E  ci  piace  conchiudere  con  le  parole  medesime  di 
gravissimo  scrittore  col  quale  è  cosa  per  noi  dispia¬ 
cevole  non  convenire  in  molli  particolari,  ma  è  gra¬ 
ta  cosa  convergere  nella  intenzione  e  nell’  animo 
franco  di  manifestare  con  ingenuità  ciò  che  si  sen- 
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te.  È  impiantato  nelle  nostre  leg-gi ,  nelle  nostre  a- 
bitudini  ,  nelle  nostre  costumanze  ,  e  ci  è  un  titolo 
(li  onore  e  di  caro  ricordo  della  nostra  antica  civil¬ 
tà  il  sistema  metrico  che  la  Provvidenza  dell’  Ottimo 
Principe  ristabilisce  nella  integrità  sua  originaria , 
da  quelle  intrusioni  estranee  liberandolo  che  ne  de¬ 
turpavano  la  candida  semplicità.  »  E  perchè  annien¬ 
tar  le  glorie  e  le  fatiche  di  tanti  valorosi  secoli  che 
ci  precedettero  e  tagliare  i  vincoli  che  1’  età  passa¬ 
la  alla  nostra  ed  alla  futura  congiungono  ?  Ed  in 
vece  di  farne  amare  critiche  ,  perchè  con  sentimen¬ 
to  di  amor  patrio  non  impegnar  anzi  i  nostri  mate¬ 


matici  a  provare  all’  Europa  che  noi  italiani  ,  noi 
napoletani , 

D’ogni  alta  cosa  insegnalori  altrui, 
avevamo  pure  un  esatto  sistema  di  pesi  e  di  misure?» 

Ciò  eh’  era  ne’  voti  dell’  egregio  uomo .  è  ora  ge¬ 
nerosa  beneficenza  dell’  Ottimo  Principe  I 

VIVA  IL  RE. 
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NOTE. 


(70)  Si  è  (letto  .  ((  Non  voglio  negare.  .  .  che 
forse  abbian  potuto  aver  parte  nello  stabilimento  della 
base  delle  misure  i  matematici ,  i  quali  abbian  prescel¬ 
to  a  ciò  una  parte  aliquota  del  meridiano  terrestre*,  ma 
è  certo  che  questo  era  ignoto  ad  Eraiosiene  ed  a  Pos- 
sidonio.  Se  questi  conosciuto  avessero  quanti  stadi  ef¬ 
fettivi  ,  ossia  itinerari,  tutto  il  meridiano  terrestre  con¬ 
tenesse  ,  certamente  non  si  sarebbero  ingegnati  a  voler 
ciò  conoscere  ne’ modi  da  essi  adoperali  ,  anzi  dalla 
conoscenza  della  quantità  dell’arco  tra  una  cilt'a  e  1’ 
altra  ,  avrebbero  per  1’  opposto  arguito  delle  costoro 
distanze  itinerarie.  » 

Ed  ecco  perchè  da  noi  si  è  detto  che  con  le  indu¬ 
strie  di  Eratoslene  le  misure  olimpiche,  indubilatamen - 
te  ad  Eratoslene  precedenti,  venivano  da  lui  alle  per¬ 
suasioni  de’ matematici  adagiale.  Eratoslene  in  sostanza 
e  gli  altri  matematici  alessandrini  non  altro  fecero  che 
verificare  e  rendere  autentiche  le  preesistenti  antiche 
misure  per  tutto  il  bacino  del  Medilerraeo  con  religiosa 
cura  custoditi  ed  alla  civiltà  de’ popoli  adagiale. 

(71)  Le  celesti  osservazioni  non  possono  altrimen¬ 
ti  inslituirsi  che  su  la  ipotesi  de’  grandi  archi  circola¬ 
ri  :  il  rapportarle  poi  ad  altra  legge  di  curvatura  è  se¬ 
condaria  operazione  mera  di  calcolo.  Del  resto  anche 
il  metro  francese  è  una  determinazione  di  calcolo  ,  u- 
na  risultante  dalla  divisione  dell’  intero  quadrante  del 
meridiano,  che  dir  potremo  parigino,  diviso  in  parti  si¬ 
milari  ,  aslrazion  fatta  dall’  equazione  di  quella  curva. 

(72)  La  prima  Memoria  dal  Colonnello  Visconti 
letta  nolla  Reale  Accademia  delle  Scienze  è  del  182S. 

Pubblicò  poi  un  Rapporto  sul  medesimo  argomento 
nel  1837. 

Un’altra  Memoria  dello  stesso  Autore  ha  questo  ti¬ 
tolo  :  Del  sistema  metrico  della  Città  di  Napoli  e  del¬ 
la  uniformità  de'  pesi  e  delle  misure  che  meglio  si  con¬ 
viene  a’  Reali  Domini  di  qua  del  Faro.  —  i838. 

Nell’intervallo  di  questi  dieci  anni  le  altre  opere  a 
noi  note  sul  progetto  del  Visconti  son  queste  : 

Sulla  riforma  de'  pesi  e  delle  misiu'e  ne'  Reali  Do- 
mtni  di  qua  dal  Faro  ,  considerazioni  di  Giuseppe 
CEru  Grimjldi.  Questa  pregevolissima  operetta  ebbe 


tre  edizioni.  Nella  seconda  vi  si  unirono  alcune  Note 
ed  una  Lettera  del  eh.  professore  Fincenzo  Flàuti., 
le  quali  con  ampie  Aggiunte  rinvengonsi  anche  nella 
terza  edizione  del  i838. 

Relazione  letta  nell'  A''cademia  Pontaniana  da  Fer- 
DiNÀSDO  DE  JjUcà  Socio  del  1’ A ccndciii la  iiiedc^iuia  e 
della  Reale  delle  Scienze  sul  lavoro  sopralodato  del  Ci  - 
VÀ  Grimaldi. 

Esame  critico  di  alcuni  opuscoli  pubblicati  intorno 
al  sistema  metrico  della  Città  di  Napoli ,  di  F.  de 
Luca  Socio  ordinano  della  R,  Accademia  delle  Scien¬ 
ze,  ec.  —  l83^. 

Sulla  restituzione  del  nostro  sistema  di  misure,  pe¬ 
si  e  monete  alla  sua  antica  perfezione,  del  Commen¬ 
datore  Carlo  Afan  de  Rivera  —  i838. 

L’opera  venne  riprodotta  nel  i8/(0  riordinata  ed 
ampliata  dall'  Autore  5  alla  quale  aggiunse  le  sue 

Tavole  di  riduzione  de' pesi  e  delle  misure  della  Si¬ 
cilia  citeriore  in  questi  statuiti  dalla  legge  de'  6  Apri¬ 
le  del  1840.  Esse  formano  parte  integrante  della  se¬ 
conda  edizione  ,  ec. 

Crediamo  d’  importanza  qui  riferire  il  divisamento 
della  Commissione  della  R.  Accademia  delle  Scjenz* 
sul  primo  lavoro  del  Visconti.  Quella  commissione  com¬ 
posta  da’ Soci  Parisi,  Piscicelli ,  Cagnazzi,  de  Ruggie¬ 
ro  ,  Rrioschi  e  Flauti  ,  emetteva  il  seguente  giudizio  ; 

1.*  I  principi  dal  Socio  Visconti  stabiliti,  e  le 
limitazioni  che  su  di  essi  ha  indotte,  sono  giusti  ,  e 
però  tali  da  far  ben  riuscire  nella  ricerca  da  lui  intra¬ 
presa  ;  ed  essi  comprovano  sempre  più  quel  detto  di 
Fontenelle,  che  in  parità  di  circostanze  il  lavoro  d’ un 
matematico  sarà  sempre  preferibile  a  quello  di  altri 
che  non  lo  sia,  trattando  lo  stesso  argomento: 

3  °  Nella  incertezza  in  cui  siamo  della  vera  quanti¬ 
tà  del  nostro  palmo  ,  e  del  rapporto  di  esso  al  piede 
di  re ,  e  quindi  al  metro  ,  prototipo  delle  misure  fran¬ 
cesi  ,  e  però  delle  universali  5  lo  slabilimento  di  tal 
nostro  palmo  ,  a  metri  0,26^55  sembra  alla  Commes- 
sione  assai  proprio  a  non  indurre  sensibile  cambiamen¬ 
to  negli  usi  civili  ,  ed  esser  però  tali  da  stabilire  una 
conveniente  correlazione  tra  tutte  le  misure  lineari  rnag- 
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f;iorl  ,  tal  che  il  passo,  la  catena  ,  il  miglio  iiji  uso 
nel  nostro  regno  ,  come  pure  tra  le  misure  di  estensio¬ 
ne  o  di  volume  che  dal  jialmo  deriviuii  : 

3.  Dopo  i  ragionamenti  del  socio  Visconti  per  la 
yalutazione  del  tumolo  ,  da’  quali  risulta  T  attuale,  e- 
spresso  in  litri  55, 3i8g:i  ,  il  che  per  poco  I,o  4imo,stra 
diderire  del  triplo  "del  paltno  cubico  corrispondente  a 
lini  55,54511  ,  propone  egli  la  sua  opinione  dover 
l'arsi  nuovi  accurati  esperimenti  fra  i  campioni  tante  del 
tumolo  che  del  mezzo  tumolo  per  nreglio  determinarne 
la  capacita.  Intanto  la  Commessione  trova  utile  e  da 
non  poter  produrre  sensibilissima  alterazione  nelle  at¬ 
tuali  misure  il  progetto  del  Visconti  di  fare  addirittura 
il  tumolo  eguale  a  tre  palmi  cilindrici  ed  8  decimi  ; 
il  che  ne  minora  la  quantità  di  i  per  loop,  della 
quale  dilferenza  in  meno  si  potrà,  anche  tener  conto 
ne’  grandi  contratti  : 

4.  Approva  egualmente  la  Commessione  ciocche 
dal  Visconti  si  propone’ per  le  misure,  de’ liquidi,  e  spe¬ 
cialmente  per  quelle  dell’  olio  ,  come  non  inducente 
sensibile  cambiamento  nelle  attuali  da  produrre  distur¬ 
bo  e  confusione  nel  commercio  ,  la  qual  cosa  è  1’  og¬ 
getto  principale  che  il  dotto  socip  ha.  preso  di  mira 
jielie  sue  ricerche.  E  si  popebbe  ancora  ,  adottando  il 
car:ibiamento  da  lui  progettato  ,  Sitabilire  per  un  gran 
numero  di  botti  o  di  siaia  1’ aumento  da  darsi  ne’ con? 
tratti  d’  un  tanto  per  cento  ; 

5.  È  stalo  saggio  pensamento  dpi  nostro  socio  , 
volendo  egli  soddisfare  alla  quisiione  nel  modo  che  se 
r  aveva  proposta  il  non  voler  alterare  l’ attuai  yalore 
del  rotolo  di  once  33  j^3, ,  ed  è  giusto  ciò  che  propo¬ 
ne  ,  di  dividersi  un  tal  rotoloj ,  tanto  se  si  pesi  con 
la  stadera  che  con  la  bilancia  solamente  in  dodici  par¬ 
li  ,  onde  si  abbia  il  mezzorotolo  ,  il  terzo  e  mezzoler- 
7.0  ,  il  quarto  e  mezzoquarto  ,  serbande  la  divisione  in 
otice  o  in  parti  di  queste  alle  merci  pesate  a  libbre 
nell’ ordinario  comrnercio  : 

6.  Era  ben  naturale  che  Visconti  avendo  per  mol¬ 
ti  anni  diretto  ^1  nostro  Ulììzio  topografico  della  guer¬ 
ra,  avesse  più  che  ogni  altro  meditato  sul  miglior  e- 
spediente  a  prendersi  nello  stabilir  l’unità  delle  misure 
per  vaste  estensioni  di  terreno  ,  p  quindi  sulla  fissazio¬ 
ne  del  miglio  e  del  passo  agrario  ,  che  pifi  di  tutte 
le  noslie  misure  era  suggello  a  grandi  e  mostruose  dif¬ 
ferenze.  Lo  stabiliuicntp  del  passo  a  setlp  palmi  ,  ser¬ 
bando  per  la  catena  e  pel  miglio  la  stessa  divisione 
antica  ,  non  solamente  è  piu  ragionevole  facendolo  cor- 
rispoiidere  al  passo  di  Puglia  ,  che  ha  dovuto  essere  il 


primo  adottalo  nel  nostro  regno;  ma  ancora  non  alte¬ 
ra  il  miglio  che  appena  di  circa  palmi  3  i;3 ,  e  Io 
inette  in  perfetta  corrispondenza  con  quello,  italiano  e 
con  la  misura  del  grado,  del  meridiano  terrestre  di  cui 
viene  a  rappresentare  in  estensione  il  minuto  : 

’j .  Non  vi  ha  divisione  che  più  senta  la  barbarie 
fie’  tempi  ip  cui  fu  fatta  ,  quanto  quella  del  nostro  rpog- 
gio  ;  ed  essa  è  tale  che  ripugna  aqcora  al  linguaggio 
efie  si  usa  per  esprimerla  ;  nulla  essendoci  di  più  scon¬ 
cio  che  fi  sentire  P  unità  divisa  ^n  io  quarti.  Nè  vi 
Ita  poi  alcuna  ragione  di  suddividere  la  nona  in  nove 
parli  ed  ognuna  di  queste  ip  altre  cinque.  D’  altronde 
la  misura  del  moggio  e  la  sqddivisione  di  esso  è  pure 
oggetto  di  calcolo  aritmetico  da  eseguirsi  a  tavolino  ; 
e  quindi  per  esso  sta  naturalmente  bene  la  divisione 
decimale  progettata  dal  Visconti  e  la  varietà  di  ij5 
del  nuovo  moggio  sopra  ogni  mille  degfi  attuali  è  tale 
da  non  esser  valutabile. 

In  vista  di  queste  e  di  altre  considerazioni  istitqite 
dalla  Commissione  sul  progetto  del  scucio  Visconti  ,  es¬ 
sa  è  di  parere  che  la  solu?,ione  particolare  da  lui  fi^ta 
del  problema  di  sopra  enunciato  sia  tra  le  più  plausi-; 
bili  che  se  ne  possono  offrire  ;  poiché  da  essa  ottiensi 
una  certa  e  determinata  fissazione  delle  nostre  unità  d; 
misure  una  presso  che  esatta  corrispondenza  tra  le  nte- 
desiine  ed  mi  rapporto  stabilito  con  quelle  del  sistema 
rnetrico  universale  ,  e  quindi  con  imq  base  invariabile 
fissata  in  natura  ;  mentre  poi  la  nomenclatura  couse- 
grata  da  lunghi  usi  rimane  1^  stessa  ,  e  le  quantità,  di 
esse  non  vengono  di  gran  fatto  glterale.  Che  perciò  sa¬ 
rebbe  desiderabile  che  a  vantaggio  del  nostro  regno  ve-, 
nisse  un  tal  progetto  adottato.  Se  non  che  quando  ciò, 
abbia  luogo  ,  converrebbe  che  rivestendosi  il  Visconti 
di  queir  autorità  che  finora  non  ha  avuta  e  sommini- 
strandoglisi  que’  mezzi  di  ogni  genere  che  sono  neces¬ 
sari  ,  si  rifacessero  molti  esperimenti  per  accertarsi  viep¬ 
più  del  valore  più  'esalto  delle  attuali  nostre  misure , 
a  fili  di  potersi  con  la  maggiore  esattezza  possibile  fis¬ 
sar  le  differenze  delle  nuove  da  lui  progettate,  e  quin¬ 
di  stabilirsi  gli  aumenti  o  diminuzioni  a  dare  per  100 
nei  grandi  contratti. 

Nelle  quali  cose  la  Coiqraissione  opina  che  trattan¬ 
dosi  d’affari  di  pubblico  interesse  convenga  che  1’  Ac¬ 
cademia  prendendovi  quella  parte  che  in  altri  Stali  di 
Europa  le  Società  dotte  vi  hanno  avuto  ,  concorresse 
con  la  sua  qutorilà  e  cqii  i  suoi  lumi  all’ oggetto  di  so¬ 
pra  indicalo,  come  pure  al  perDzioiiamen'.o  che  licliic- 
desi  per  ultimare  il  progetto  prcscuitato. 
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Da  lutti  ì  soprannolati  va  maggi  la  Commissione  è 
indotta  ad  opinare  che  il  lavoro  del  Visconti,  ulilissi- 
Tno  ,  per  lo  più  importante  ramo  di  pubblica  ammini¬ 
strazione  ,  merita  tutta  la  considerazione  di  questa  Rea¬ 
le  Accademia.  Siccome  però  m  esso  trattasi  argomeu- 

10  che  quantunque  difficile  nella  esecuzione  e  pel  van¬ 
taggio  che  produce  rimarchevolissimo  ,  non  è  però  ta¬ 
le  che  dal  medesimo  si  abbia  progresso  nelle  scienze  , 

11  che  forma  il  principale  oggetto  di  ogni  lavoro  acca¬ 
demico  da  pubblicarsi  come  memoria  ne’  nostri  alti  ^ 
opina  però  la  Commissione  con  raccordo  del  Viscon¬ 
ti  ,  che  possa  tal  lavoro  ,  dopo  essersi  manifestato  al 
■Governo,  pubblicarsi  tra  gl’  importanti  rapporti  dell’Ac¬ 
cademia  che  si  è  preso  il  costume  d’  inserire  nel  vo¬ 
lume  de’  nostri  atti  ,  e  che  ciò  sia  fatto  con  la  mag¬ 
giore  sollecitudine  possibile. 

(^3)  È  notabile  in  tanta  varietà  di  misure  itine¬ 
rarie  ,  indubitatamente  derivala  dal  ragguagliare  a  un 
dipresso  le  miglia  orarie  col  cammino  eilèllivo  che  per 
la  varia  configurazione  del  suolo  più  o  meno  agevolez¬ 
za  produr  dovea  ,  siasi  conservato  e  riprodotto  il  mi¬ 
glio  di  6o  a  grado  per  le  corse  di  mare ,  e  che  iden¬ 
tico  si  rinvenga  per  misure  itinerarie  anche  in  Iscozia , 
in  un  paese  cioè  che  delle  sue  antiche  istituzioni  è  te¬ 
nacissimo. 

(^4)  Vedi  le  note  (ao)  e  (21). 

(75)  Sembra  probabile  che  per  la  determinazione 
del  metro  gli  Accademici  francesi  prescindessero  dal  lo¬ 
ro  sistema  decimale  e  prendessero  la  diecimilionesima 
parte  del  quarto  del  meridiano  per  avere  una  misura 
approssimante  all’antica.  Cosi  n’ebbero  quel  metro  qua¬ 
si  triplo  dell’  antico  piede  ,  cioè  ,  secondo  la  legge  del 
1  di  Agosto  «793,  eguale  a  piedi  3,  e  linee  ii,44i 
c  secondo  la  legge  del  19  glaciale  anno  Vili,  eguale 
a  piedi  3,  il  linee  e  dugentonovantasei  millesimi.  Ora, 
se  invece  del  quarto  avesser  preso  altra  frazione  ,  il 
nuovo  metro  avrebbe  ben  potuto  se  non  precisamente 
almeno  con  lievissima  dillerenza  riprodurre  il  Piede  di  Re 
il  quale  area  ricevuto  aneli’  esso  una  lieve  variazione  , 
inavvertita  negli  usi  commerciali,  e  non  disapprovata  die 
anzi  quasi  universalmente  accolta  dagli  scienziati  di  Eu¬ 
ropa. 

Ed  è  notabile  che  mentre  anche  la  parlizio- 

\  /  / 

iie  del  cerchio  volle  decimarsi,  al  quarto  piacque  in- 
tanio  ricorrere,  mentre  10  e  4  sono  numeri  primi  tra 
loro.  Cosi  tutta  la  circonferenza  di  un  meridiano  per 
quarautamiliouesimi  venir  dovea  calcolata  ■,  e  la  ci  li  a 
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del  quattro  riprodursi  in  tutti  i  summultlplici  decada¬ 
li  per  le  operazioni  geodetiche^  ed  avere  una  frazione 
molto  incomoda  per  le  grandi  misure  astronomiche  le 
quali  per  diametri  terrestri  van  calcolate. 

(77)  Vedi  le  seguenti  noie  (78)  ad  (83). 

(78)  Alrategno  Delia  scienza  delle  stelle  ,  Cap. 

VI. 

(79)  Riferisce  Alf^AgAno  nella  dejf.  VII  de’  suoi 
Elementi  astronomici  e  cronologici^  che  Ahnamone  os¬ 
servasse  5o  anni  prima  di  Albategno  (  cioè  nell’  anno 
della  nostra  era  83o  )  la  massima  declinazione  del  so¬ 
le  di  gr.  23  ,  min.  35. 

(80)  Per  conciliare  le  tante  disparita  delle  misure 
arabesche  €  rinvenire  una  unita  senza  frazione  ,  i  vari 
cubiti  cosi  un  dotto  accademico  francese  andava  distri¬ 
buendo  •. 

1.  Cubilo  achemico  o  persiano  ,  cubilo 

reale  o  di  Omar,  cubilo  antico,  cubito  grande.  32.  96 

2.  Cubilo  Belali  . . 29.2/3  89 

3.  Cubilo  nero  del  Califfi  Amamun  (  cre¬ 

de  Abulfeda  che  di  questo  si  servissero  gli 
astronomi  incaricali  a  trovare  la  misura  grado  27.  81 

4.  Cubito  di  Giuseppe  e  degli  architetti 

di  Bagdad . 26,1/3  79 

5.  Curda  o  Asaba  per  la  misura  delle  terre  25.2/3  77 

6.  Cubito  Al  Maharani  per  livellare  e  con¬ 
durre  le  acque . 24. '/3  70 

7.  Cubilo  Cabda,  mediocre  o  vero  cubilo 

nuovo . . . ^4*  7^ 

Ma  dopo  questa  industria  ,  il  terzo  di  digito  non  po¬ 
tè  il  dotto  accademico  adagiare  alle  tante  varietà  de 
caratteri  arabeschi.  V.  ^tti  dell'  Accada  delle  iser.  e 
B.  L, 

Alfragano,  nella  differenza  ottava  Ae'saoi  Radi- 

menù  astronomici  stabilisce  per  ogni  grado  cinquanta- 

sei  miglia  e  due  terzi ,  cioè  cubiti  4ooo  per  ogni  gra¬ 
do  secondo  che  con  molta  cura  fu  'provato  ne'  giorni^ 
d'  Almanone^  e  convennero  in  quella  priiova  sapienti 
i/l  gran  numero. 

Abulfeda  ,  nel  capitolo  decimo  dela  sua  Geogra¬ 
fia  dice  avere  gli  astronomi  di  Almaraone  rinvenuto 
'un  grado  del  meridiano  di  miglia  cinquantasei  senza 
veruna  frazione  ;  ma  talora  trovarsi  di  un  terzo  di  mi¬ 
glio  più  delle  miglia  cinquantasei e  comprendere  per¬ 
ciò  un  grado  cubiti  3333  1/3. 

Su  la  fede  infanto  del  P.  Kircher,  Abulfeda  avrebbe 

stabilito  il  miglio  di  96000  digiti,  i  quali  divisi  per  31 
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d'anno  il  cubilo  antico  di  3ooo  braccia:  divisi  poi  per  24 
d'anno  il  cidjilo  moderno  di  4^00  braccia.  La  parasanga 
])er  gli  antichi  e  i  moderni  è  di  tre  miglia;  ma  il  mi¬ 
glio  aulico  è  di  goo  braccia,  il  moderno  di  12000 
cubili. 

Abbiamo  intanto  nella  Geografia  Nubìense:  la  ter¬ 
ra  dividesi  in  due  parli,  tra  le  quali  è  la  linea  dell’ E- 
qiialore  ,  di  oriente  ad  occidente  ;  il  medesimo  forma 
la  lunghezza  della  terra  ,  ed  è  massima  linea  della 
sfera  ,  di  gradi  36o. 

Il  grado  è  di  20  parasanghe. 

La  parasanga  di  12000  braccia. 

'  Il  braccio  di  24  digiti. 

11  diio  di  6  grani  d’  orzo  collocati  col  ventre  di 
uno  sulla  spalla  dell’  altro. 

In  tulio  ciò  non  vi  ha  se  non  dottrina  greca  ales¬ 
sandrina.  Ma  per  arabizzare  1’  unii'a  di  misura  ed  an¬ 
dare  anche  al  di  l'a  del  grano  d’orzo,  si  è  fatto  ri¬ 
corso  ai  orini  di  cavallo.  Cos'i 

Al'i  Ruschi  ,  nell’  ultimo  capitolo  delle  sue  Ipo¬ 
tesi  astronoTìiicìie  ,  stabilisce  1  intera  circonferenza  del 
meridiano  per  ottomila  parasanghe  :  e  poi 


Una  parasanga 
Un  miglio 
Un’  ulna 
Un  digito 


3  miglia 
3ooo  ulne 
=  32  digiti 


~  6  grani  di  orzo 
Un  grano  d’  orzo  in;  6  crini  di  cavallo 
(81)  Non  è  infrequente  trovar  segnato  ne’  Diplo¬ 
mi  la  misura  precisa  del  piede  col  quale  ragguagliar 
doveasi  la  misura  agrimensoria  ;  ma  ,  come  ben  riflet¬ 
te  il  eh.  professor  Flauti  ,  non  v’  è  da  trarne  verun 
preciso  argomento  per  le  alterazioni  che  il  tempo,  il 
variar  delle  stagioni  e  1’  uso  ha  dovuto  introdurre  in 
quelle  pergamene. 


(82)  nAPASArniv  ,  ad  esempio  ,  è  parola  p 
siana  ,  passata  nell’  arabo  {  Terese'  sinchet 

Pure  r  adoperano  non  infrequenlemente  Senofonte 
Erodoto.  Sirabone  nel  dire  che  la  distanza  della  fc 
deli  Oxo  alla  foce  dell'làarte  stabilivasi  di  ottanta  j 
rr/iung/, e,  ^quella  va  poi  ragguagliando  a  dugentoqu 
rama  stadi  :  avvertendoci  inianlo  che  la  parasangc 
Greci  cinarnavano  schmo  ,  cy.Qrjo<;  ,  cioè  fune  di  gir 
co:  e  ve  n’ erano  di  varia  misura.  La  doppia  parasa 
ga  0  doppio  scheno  valeva  sessanta  stadi  ;  e  il  don, 
di  qi.esia  misura  dicevasi  statino  ,  Conia  se, 

. . .  Sck,„o  Erodo.o  -asgu.glia  q, 

Sta  misura  a  sessanta  stadi.  ^ 

Dicasi  se  si  vuole  scheno  minore,  ed  anche  semplic 


mente  scheno  se  vuoisi  stare  a  Plinio  {  V.  io  ma 
in  Senofonte  ed  Erodoto  ogni  volta  che  denominasi  sere¬ 
no  ,  intender  si  dee  di  un  intervallo  di  sessanta  stadia 
come  non  altro  che  un  intervallo  di  trenta  stadi  ogni 
volta  che  parlano  di  parasanghes  —  Anche  gli  Arabi 
ragguagliano  la  loro  parasanga  per  trenta  stadi  ,  la  qua¬ 
le  divides'ano  poi  in  tre  miglia  delle  loro.  —  La  mi¬ 
sura  parasanga  gli  Europei  tradussero  in  lega. 

(83)  *jnD3  o  inOp  (  nel  testo  manca  nell’ una  e 
l’altra  parola  1’  elemento  n  )  esser  non  possono  paro¬ 
le  di  arabica  derivazione,  ripugnandovi  il  tema  dal  qua¬ 
le  dovrebbero  procedere.  E  non  v’  ha  popolo  alcuno  il 
quale  abbia  adottalo  il  peso  del  cantalo  e  noi  divida 
poi  in  cento  parli ,  sia  qualunque  il  nome  che  ad  una 
tal  centesima  parte  assegnino  e  il  peso  effettivo  che  a 
tal  centesima  parte  corrisponda.  V.  la  nota  (lao). 

(84)  V.  la  nota  (128). 

(85)  Non  gi'a  negli  Annali  ,  come  per  equi\oco  ci 
sfugg'i  dire  ,  ma  nelle  prime  pagine  del  Progresso  ,  e 
propriamente  a  pag.  118,  fu  fatta  menzicue  de’ lavori 
del  Sig.  Troja. 

(86)  Tutto  ciò  abbiamo  ampiamente  dimostrato 
nelle  nostre  Ricerche  su  V  Origine  della  Lingua  Ita¬ 
liana  e  delle  altre  lingue  sorelle  del  Mezzogiorno  di 
Europa  che  pubblicammo  nel  secondo  volume  della  e- 
dizioue  uapolilana  della  Storia  della  letteratura  italia¬ 
na  del  Gingueue  fin  dal  1821  ,  e  che  saran  di  breve 
riprodolte. 

(8;)  V.  la  nota  (8g)  e  la  pagina  28, 

(88)  Napoli,  Tipografia  Migliaccio  i83o. 

(89)  Napoli  ,  i84i. 

(90)  Nihil  mihi  eidetur  frigidius  quarn  Lex  cnm 
prologo.  Seneca, 

(91)  luheat  lex,  non  suadeat.  Vulpiano. 

(92)  V.  A.yti.  Cir,  col  XXI II  p-  1^4  e  i25. 

(g3)  Ibid.  p.  122  e  nota  (70). 

(g^)  Ibid.  p.  io5  e  nota  (56). 

(gS)  Ibid.  p.  io3  e  note  (20)  e  (21). 

(96)  Tasti  per  tulio  esempio,  per  non  dipartirci  dal 
nostro  argomento  ,  il  ragguaglio  tra  le  antiche  misure 
romane  e  le  nostre  falle  dal  colonnello  Francesco  La 
Vega  il  i8o3  ad  istanza  del  P.  Onorati  Coltimele  a 
per  inserirle  nel  primo  volume  delle  Cose  Rustiche. 

(97)  L’  uso  della  pertica  nelle  misure  agrarie  era 
di  pratica  antichissima  tra  noi,  trovandosene  memoria  liu 
da’  tempi  prossimi  alla  fondazione  della  Monarchia. 

(q8)  Essendo  il  palmo  parte  aliquota  dell  antica 
del  pari  che  della  nuova  canna  legale  ,  basta  detcrnii. 
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nare  il  prezzo  di  esso  per  la  riduzione  di  un  prezzo 
cpialunque  contrattato  per  V  una  o  per  V  altra.  Nulla 
di  piu.  semplice. 

Per  ridurre  il  prezzo  di  un  drappo  ,  ad  esempio, 
pai  leggiate  ad  antiche  canne,  e  conoscere  a  quanto  ri¬ 
cade  per  ogni  nuova  canna  legale,  si  divide  quel  prez¬ 
zo  per  otto  (  il  che  anche  le  femminelle  fanno  ogni 
qualvolta  comprar  vogliono  alcuni  palmi  di  quel  drap¬ 
po  )  ;  e  poi  si  somma  per  diece  (  vai  dire  si  riduco¬ 
no  le  grana  a  carlini ,  i  carlini  a  ducati  ,  e  i  ducati 
a  diecine  di  ducati  ). 

E  per  ridurre  il  prezzo  di  un  drappo  patteggiato  a 
nuove  canne  legali  e  conoscere  a  quanto  sarebbe  rica¬ 
duto  per  ogni  canna  antica,  è  agevole  assai  più  l’ope¬ 
razione  inversa  ,  cioè  dividere  per  diece  e  poi  molti¬ 
plicare  per  otto. 

(99)  De  Re  Rustica  ,  lib.  I  ,  cap.  X. 

(100)  I  metrologi  assegnano  le  stesse  dimensioni 
al  Beth-seah  Arhameh  e  al  Pednà  de’  Siro-caldei ^  ec. 

(101)  Annali  Civili,  FbZ.  XXIII ,  p.  116. 

(102)  Tavole  di  riduzione^  ec. 

(103)  E  si  aggiunga  che  il  eh.  Autore  qui  facea 
eco  a  quel  che  precedentemente  avea  detto  il  professor 
Flauti;  »  Circa  la  divisione  del  moggio  in  diece  par- 
j  li  ,  niente  più  regolare  5  ma  perchè  a  queste  si  des- 
»  se  poi  il  nome  di  quarte ,  non  sapremmo  indovinar- 
D  lo  ,  nè  ci  vogliamo  dare  tutta  questa  pena  mutile 
»  di  ricercare  la  non  corrispondenza  tra  la  decima  par- 
»  te  del  moggio  e’I  nome  di  quarta  che  gli  si  da  ;  e 
»  solamente  osserveremo  risultar  questa  di  90  passi  ,  e 
D  che  comunemente  da'  nostri  villani  non  si  ritiene  doi- 
»  po  essa  altra  divisione  del  moggio  che  in  passi  qua- 
»  drati  I.—  Intanto  le  suddivisioni  per  none  0  per  quinte 
non  so  perchè  qui  si  dicano  da’  nostri  villani  ignorate, 

E  non  bisogna  dimenticare  che  anche  in  altri  luo¬ 
ghi  impiegasi  una  misura  per  gli  erbaggi  diversa  dalla 
comune  agrimeusoria. 

(104)  P  jhRONE  de  R.  R.  lib,  II  ,  c.  1  ;  Ljrio^ 
lib.  XXIX  ,  ec. 

(105)  V.  la  nota  (97). 

(106)  Ed  è  notabile  che  nel  basso  volgare  queste 
tali  ventine  si  chiamano  anche  livere. 

(107)  j  Nel  1811  trovandosi  corrosi  e  viziati  i 
campioni  delle  misure  di  capacita  incavale  nel  marmo 
esistenti  in  Castel  Capuano  ,  la  Commessione  dei  dotti 
incaricata  di  compararli  al  litro  francese  si  servì  di  quel¬ 
li  che  si  conservavano  nell'  oleina  della  ^tampionatu- 

Tom.  xxr. 


ra.  Erano  essi  della  forma  di  un  cono  tronco  rozzamen¬ 
te  costrutti  e  composti  di  doghe  con  fondo  di  legname. 
Per  gli  sperimenti  si  preferì  il  mezzo  tomolo  che  era 
meno  irregolare  e  si  fece  uso  del  miglio  asciutto  e  ben 
vagliato  che  si  suole  adoperare  nel  verificarsi  le  misu¬ 
re  da  marchiarsi.  La  Commessione  con  diligenza  aven¬ 
do  paragonato  per  ben  ottanta  volte  la  capacita  del 
mezzo  tomolo  a  quella  del  litro,  la  rinvenne  di  litri 
27,  i3;  e  quindi  dedusse  quella  del  tomolo  in  litri  54,  26. 
Non  contenta  di  tali  sperimenti  volle  istituirne  un  al. 
tro  facendo  costruire  un  vase  di  rame  di  forma  quasi 
simile  a  quella  del  mezzo  tomolo  e  della  medesima  ca¬ 
pacità.  Indi  riempiutolo  di  acqua  distillata  due  volle, 
con  una  sensibile  bilancia  ne  determinò  il  peso  in  chi¬ 
logrammi  27,617.  Da  questi  dati  col  calcolo  si  dedu¬ 
ce  che  il  peso  dell’  acqua  contenuta  nel  tomolo  dovea 
essere  di  chilogrammi  SiiSiSS.  Nel  i832  un’altra 
Commessione  eseguì  nuovi  sperimenti  sull’anzidetto  va¬ 
se  di  rame  ,  e  rinvenne  essere  la  capacità  del  tomolo 
equivalente  a  litri  55,  55  ,  ossia  al  triplo  del  cubo  di 
Un  palmo  di  millimetri  26^f,55o26  con  la  differenza 
in  più  di  5  millesimi  in  circa  ». 

(108)  Indubitatamente.  La  presunzione  è  di  quel¬ 
la  specie  che  i  nostri  legisti  dicevano  (  e  dir  deggio- 
no  tuttavia  che  che  ne  pensi  il  Toullier  )  iuris  et 
in  iure.  V.  negli  Annali  Civili  Voi,  XXHI,  p.  io5, 

(109)  Tutti  gli  Scrittori  che  bau  ragionato  sinora 
del  nostro  metrico  sistema. 

(no)  Il  Delfico  scrivea  nel  1787! 

(in)  Il  eh.  colonnello  Visconti  proponeva  così; 
1)  Il  tomolo,  misura  di  capacità  per  gli  aridi  ,  egua¬ 
glia  3,8  palmi  cilindrici,  ovvero  10  limoli  eguaglia¬ 
no  38  palmi  cilindrici  cioè  38  cilindri  retti  ,  ognuno 
de’  quali  ha  un  palmo  nuovo  di  diauietro  ed  altrettan¬ 
to  d’  altezza.  Questo  nuovo  tomolo  eguaglia  0,9989054 
tomoli  attuali  di  Napoli;  e  un  tomolo  attuale  di  Na¬ 
poli  eguaglia  1,0010958  toinoli  nnovi  ))• 

»  Il  tomolo  nuovo  ,  come  quello  di  Napoli  attuale  si 
dividerà  in  2  mezzette  ,  la  mezzetta  in  2  quarti  ,  il 
quarto  iu  6  misure,  la  misura  in  quattro  quartarqle». 

(i  12)  V.  la  nota  (108). 

(il 3)  Con  la  Memoria  letta  nella  Reale  Apeademia 
delle  Scienze  il  colonnello  Visconti  proponeva  il  paU 
mo  cilindrico  per  unità  di  misura  onde  determinare  il 
tomolo  ed  il  barile.  »  Con  ciò,  si  è  detto  ,  ben  lungi 

dall’ avere  assegnalo  a. queste  m'sute  la  tanto  da  lur 

desiderala  corrplazipne  ,  gliela  viene  a  distruggere  j 
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cliè  una  (ale  uniià  non  è  valutabile  esallamente.  «  Re¬ 
plicava  il  Visconti  :  «  Noi  gli  cliisdiamo  mille  umili 
jìercloni  se  crediamo  che  il  misurare  per  figure  cilin¬ 
driche,  sia  tanto  geometrico  quanto  il  misurare  per  fi¬ 
gure  cube  ,  e  che  quel  rimprovero  eh’  egli  ci  fa  ,  a- 
vremmo  noi  egualmente  ragione  di  farlo  a  lui,  giacche 
col  fatto  le  misure  di  capacita  da  per  tutto  si  fanno 
cilindriche  ,  e  non  mai  cube  ,  sebbene  sieno  enunciate 
per  unita  cube.  Cosi  il  nostro  tomolo  che  col  fatto  si 
è  trovalo  eguale  a  tre  palmi  cubi  ,  non  si  fece  giam¬ 
mai  di  figura  cuba  ,  ma  conica  troncata  ,  e  forse  sa¬ 
rebbe  conveniente  farlo  di  figura  cilindrica.  Il  litro  e 
l’  ettolitro  in  Francia  si  fanno  di  figura  cilindrica  e 
non  cuba ,  sebbene  1’  uno  sia  il  decimetro  cubo.  Per¬ 
chè  dunque  non  si  può  assegnare  con  esattezza  mate¬ 
matica  il  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza  ,  si 
dovrà  dire  che  quelle  misure  non  sieno  esatte  perchè 
non  figurate  a  cubo  o  a  parallelepipedo  rettangolo  1  In 
pratica  quel  rapporto  non  assegnabile  matematicamente 
lo  è  con  tutta  la  piu  scrupolosa  esattezza  ,  al  di  là  di 
qualunque  mezzo  che  la  meccanica  e  la  fisica  ci  offro¬ 
no  per  riconoscere  le  piu  piccole  differenze.  Il  rappor¬ 
to  tra  il  diametro  e  la  circonferenza  è  stato  calcolato 
lino  a  1127  cifre  decimali,  cioè  fino  alla  vigesimapri- 
matrilionesima  parte.  Le  sole  prime  12  cifre  ci  darebbe¬ 
ro  la  bilionesima  parte,  differenza  inapprezzabile  con 
qualunque  microscopio.  »  E  replicavasi  dall’annotato¬ 
re  essere  1’  unità  cilindrica  sempre  geometricamente  im¬ 
propria  ;  e  che  sarebbe  una  sconcezza  imperdonabile 
r  assumere  per  la  misura  di  volumi  due  unità  primiti¬ 
ve  diverse,  e  che  ciò  sia  un  rinunziare  agli  usi  piu  in¬ 
veterali  e  costanti  di  tutte  le  nazioni*  del  mondo  e  di 
tutti  i  tempi  ».  Tutto  convalida  sempre  più  quel  vol¬ 
gare  dettalo  ;  Le  speculazioni  matematiche  adattate 
alla  materia  patiscono  le  lor  tare> 

(114)  V.  la  nota  precedente, 

(115)  ))  L’unità  cilindrica  che  introduce  il  Vi- 
»  sconti  per  le  misure  di  capacità  de’  liquidi  è  una 
3  sconnessione  geometrica.  » 

(116)  Aknali  Civili  Voi.  XXIII,  pag.  102. 

(117)  Item  per  mercatura  de  qualsivoglia  marcho 
de  mezza  libra  sino  ad  dudici  grana  2  5  Jlem  per  la 
mercatura  delle  bdaneze  grano  1  ,  et  per  la  mercatu~ 
ra  dela  Sciala  grana  duy  ^  Item  per  aiustatura  dela 
Asciala  grana  duy. 

'n8)  Annali  Civili,  Voi.  XXIIl ,  p.  106. 

(’iip)  Ibid,  p.  no. 


(120)  Pa.ucton  ,  PoucHET-RorEN  ,  ec. 

(121)  Tra  le  pene  nelle  quali  cadevano  i  vendi¬ 
tori  a  minuto  v’  era  quella  nella  quale  cadevano  se  nel 
misurare  rialzassero  con  le  mani  il  fondo  delle  fogliet- 
te.  Capitoli  del  Buon  Governo.  E  perciò  le  caraffe  da 
vino  si  fecero  poi  di  vetro  ,  e  i  vasi  da  misurare  olio 
in  ottone  fuso. 

‘(122)  ))  Mentre  nelle  discussioni  della  novella  leg¬ 
ge  in  Francia  volevasi  inflessibile  il  sistema  delle  mi¬ 
sure  metriche  ,  nondimeno  per  ciò  che  riguardava  gli 
usi  comuni  si  conveniva  ,  che  pour  les  mesures  de  ca- 
pacité  V  on  pourra  mesurer  camme  on  V  entendra  ,  se 
servir  de  la  mesure  de  la  pelle  ,  se  servir  de  la  mesu- 
re  du  sac  ou  de  la  mesure  du  grénier }  mais  en  cas 
de  contestationy  V  on  devra  adopter  pour  verification  urie 
mesure  indépendante  de  la  main  de  V  homme  5  la  me- 
sure  de  trèmie  ,  celle  qui  seri  pour  la  verification  mé^ 
me  des  mesures.  »  —  Cevj  Grimjldi. 

(123)  Annali  Civili,  Vdl.  xxiu  ,  p.  ito. 

(12/1)  Jbid. 

(i25j  Ibid.  Voi.  XXIV,  p.  \t\. 

(126)  XeW'  ordinazione  di  Umberto  II  troviamo 
rotulus  casei  ,  rotulus  carnis  ,  rotulus  panis  ec.  e  si  è 
bene  avvertito  dagli  eruditi  francesi  che  non  altro  che 
un  rotolo  di  pane  venga  a  significare  quel  rouillon  che 
si  rinviene  nel  romanzo  provenzale  Roberto  il  Diavolo: 

Del  paia  prent  moques  et  rouillon  , 

En  sa  bouche  en  met  grans  buillons. 

Ma  non  sembra  che  abbian  dato  nel  segno  quando  li 
rotulus  cerne  vanno  inlerpetrando  massa  circularis  ce¬ 
rne,  vulgo  pain  de  ciré.  Quel  legalo  del  conte  di  Ber¬ 
na  ,  Item  .  .  .  legamus  .  .  .  unum  csreum  centum  rotu- 
lorum  cerne  ,  altro  non  importa  se  non  un  torchio  di 
cera  di  cento  rotola.  Il  che  rendesi  evidente  col  con¬ 
testo  di  altri  diplomi  sincroni  :  come  ad  esempio  in  u- 
na  carta  dell’  anno  ,;i,  174  ^^^l  secondo  volume  del  Codi¬ 
ce  italico  diplomatico  a  carte  i644»  reddebarn  libram 
unam  incensi  et  unain  de  cera  et  duo  rotola  de  oleo. 

(127)  Abbiam  veduto  nella  nota  precedente  il  vo¬ 
lume  dell’  olio  determinato  in  ragion  di  peso.  E  il  tro¬ 
viamo  tra  noi  anche  cosi  determinato  da  tempi  ben  re¬ 
moti.  V.  Rocco  Pino  Notit.  Sicil.  Voi.  Il ,  p.  g35  ; 
ed  abbiamo  già  veduto  che  le  misure  olearee  non  al¬ 
trimenti  che  in  ragion  di  peso  venir  possono  determinate. 

Tulle  le^  varietà  per  le  picciole  ,  le  inedie  e  le  gran- 
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di  misure  dell’  olio  che  il  eh.  De  RìverA  pone  in  se¬ 
rie  sarebbero  queste  : 


Misure 

Denominazione 

Differenze  | 

'  foglietta 
i  caraffa 

Piccole  ^ 

f  litro 

1  quartuccio 

1  pignatta  ^ 

cannata 

)  da  12  a  i35  oncel 

^  staio 
,  metro 

ì 

Medie  < 

f  pesa 
quarantino 
'  lancella  1 

^da  9  a  27  rotoli 

cafìso 

Grandi  - 

salma 
'  botte 

■  da  160  a  5oo  rotoli 

(128)  Riccardo  da  S.  Germano  1221.  Per  to- 
tum  regnum  pondera  et  mensurae  mutantur  :  ponuntur 
rotali  et  lumini.  Ed  ecco  un’  epoca  bene  antecedente 
alla  famigerata  impresa  di  Soria.  Del  resto  i  rollili.,  i 
lumini  sono  parole  mere  italiche.  Abbiani  veduto  come 
queste  parole  non  provengono  da  verun  radicale  ara¬ 
besco.  E  basterebbe  a  confermarlo  l’incertezza  di  prof- 
ferenza  araba  che  i  metrologi  mettono  in  serie  ;  Roto- 
los  ,  Rotulos  ,  Rìietlos  ,  Rhytlos  ,  Ratelos  ,  Rotalos  , 
Ratei  ^  e  che  fan  corrispondere  alla  liira  asiatica  (  pe¬ 
so  della  quantità  di  acqua  pura  contenuta  nel  cotilo  ), 
alla  litra  ebraica ,  alla  liira  egiziana  ,  alla  mina  rabi- 
nica  ,  alla  mina  piccola  ,  alla  mina  comune  o  volga¬ 
re,  ed  al  mandi  schelchol  ebraico,  che  poi  ragguaglia¬ 
no  a  grammi  228 , 49  •  d  quarto  quasi  del  nostro  ro¬ 
tolo  che  vale  grammi  890,997.  E  per  la  legittimità  del¬ 
la  derivazione  italica  della  parola  rotolo  si  vegga  il  Du- 
cange  alla  parola  Rota  §  7  ,  presa  in  significato  d’  I- 
talica  misura. 

(129)  Rotuìus  ,  mensurae  species  ,  vel polius  pon- 
deris  ;  Gobelinus  in  Cosmodromio ,  aetale  VI  ,  cap. 
79.  linde  rotulus  panis  qui  ponderai  uncìas  82  aut 
circa  prò  5  granis  ernetalur.  Rotulus  quidem  per 
ipsuni  regnuni  (  neapolitanum  )  genus  ponderi s  est  , 
et  granus  genus  nummi  ,  videlicet  6  denariis  parvulis 
conslans.  (  C onstitutiones  Federici  Regis  Siciliaec.  gg.) 


3j 

(i3o)  Expensae  Domus  Regis  Caroli  li. 

In  Registro  de  expensis  Domus  Regis  Caroli  II 
inter  alias  habentiir  v3. 

Die  16  Octobris  venit  Dominus  Princeps  apud 
NeapoUrn  liber  e  captìvitate  fol.  26  a  t. 

Pro  centenariis  foeni  14  empii  prò  lectis  Domini 
Principis  ,  Domini  Raimundi ,  et  Comitis  Brennae  ad 
ralionem  tar.  1  et  gr.  3  prò  centenario.  Die  ij  Octo¬ 
bris  fol.  27. 

Ordei  volet  ad  ralionem  grana  l5  prò  quolibet 
tumulo  ,  fol.  27  a  t. 

Ora  4-00  Constant  et  valent  taren.  8  et  grana  16 
fol.  36. 

•  •*•••••••••#•••• 

Dominus  Bernardus  Caraciulus  de  Neap.  lusti- 
tiarius  Capitinalae  misit  prò  usu  Regii  hospitii  An- 
guillarum  grossarum  sertas  28  ,  quae  sunt  Anguillae 
3o  prò  qualibet  serta  ,  fol.  g8. 

Pro  praelio  P'accarum  diiarum  uno.  2  ,  taren. 
28  ,  et  prò  Arietibiis  So  ad  ralionem  tarenarum  Iriumj 
et  grana  16  prò  cjuoUhet fol.  l38. 

Pro  cannis  cannapaciortim  3o  emplis  prò  facien- 
d&  uno  magno  saccono  prò  Camera  Regis  ,  computa- 
tis  taren.  3  et  grana  8  prò  foeno  necessario  prò  dicto 
saccono.,  taren.  g  et  grana  18  ,  fol.  182. 

Pro  cappellis  de  Alemagna  quinque  ad  opus  Do¬ 
mini  Regis,  ad  ralionem  taren.  3  sunt  taren.  i5  ,fol. 
162  a  t. 

Pro  cappellis  de  Alemania  duobiis  ,  emptis  ad  0- 
pus  Domini  Ioannis  ,  et  Domini  Pelei  filiorum  Domi¬ 
ni  Regis ,  et  prò  laqueis  duobus  posilis  in  ipsis  taren. 

7  et  grana  10  ,  fol.  eodem  tSq  a  t. 

Pro  polca  et  foeno  ,  empia  prò  lecteriis  Filiorum 
Domini  Regis  ,  et  Grasseriorum  ,  taren.  4  et  grana 
72  ,  fol.  1^2. 

Pro  piscibus  rotulis  286  unc.  2  et  taren.  g ,  Jol. 

202. 

Pro  carnibus  salalis  ,  et  lardo  rot.  4^  ralio¬ 
nem  granorum  5  prò  rotalo  ,  taren.  lo ,  fol.  2o3. 

Pro  ovis  positis  in  urunda  tela  ad  opus  fenestra- 
rum  Camerae  Domini  Regis  ,  fol.  21 4' 

Queste  ed  altre  aneddote  notizie  trovansi  trascritte  in 
un  MS  che  deggio  alla  cortesia  di  un  gentile  amico  5 
e  sarebbe  util  cosa  che  venissero  tutte  messe  a  stampa. 
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(f3i)  Cosi 

Un  cantalo 
Un  rotolo 
Un  tr appeso 

E  viceversa 


=  0,890997  di 


Quintale  metrico 

Chilogrammo 

Grammo 


Un  quit.  metrico  \  l  Cantala 

Un  chilogrammo  J  =  1,122338  \  Rotola 

Un  grammo  J  f  Trappesi 

(132)  L’  egregio  scrittore  dal  quale  abbiam  tratto 
la  nota  (121)  ci  somministra  molto  a  proposito  anche 
questa,  s  Nella  discussione  di  cui  è  parola  (  in  quel- 


s  la  nota  )  ,  un  Deputato  il  quale  non  avea  per  av- 
»  ventura  una  grande  fiducia  nella  dottrina  del  calco- 
2  lo  decimale  degli  speziali ,  insisteva  per  ottenere  al- 
))  meno  qualche  concessione  sul  peso  delle  medicine. 
»  Gli  si  opponeva  in  tutto  il  rigore  il  sistema  decima- 
2  le.  E  curiosa  la  risposta  di  lui:  JVous  serons  empoi- 
))  sonnés  suivant  le  sysième  decimai.  E  noi  aggiungia- 
»  ino  :  Sara  sempre  una  fortuna  il  morire  decimai^ 
))  mente!  » 

(i33)  V.  le  pag.  18  e  1,9. 


TORNATE  DELL’ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 

(  GENNAIO  E  FEBBRAIO  i84i.  ) 


2  Gennaio, 

S  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  in  data  do’ 
3  Gennaio  i84o  comunicava  alla  Ueale  Accademia 
delle  Scienze  una  lettera  del  Direttore  della  Reai  Se¬ 
greteria  di  Stato  della  Guerra  e  Marina  con  la  qua¬ 
le  S.  M.  il  Re  si  degnava  di  ordinare  che  la  detta 
Accademia  tenesse  un  pubblico  concorso  per  la  scel¬ 
ta  di  un  professore  di  matematiche  per  la  Scuola  de¬ 
gli  Alunni  Marinari ,  che  fosse  forte  nel  corso  a- 
nalilico  di  esse. 

Per  adempiere  prestamente  a  tali  Sovrani  coman¬ 
di  r  Accademia  affidò  alla  sua  classe  matematica  la 
cura  di  fissare  le  norme  da  tenersi  pel  regolare  an¬ 
damento  del  roncorso  ;  la  quale  adunatasi  formò  un 
regolamento  ,  dove  disse  che  i  quesiti  da  proporsi  a’ 
concorrenti  sarebbero  tratti  a  sorte  da  un  libro  clas¬ 
sico  e  dir-  il  concorso  sarebbe  consistito  in  due  esa¬ 
mi  uno  di  analisi  pura  sublime  ,  1’  altro  di  anali¬ 
si  applicata  alla  geometria  da  eseguirsi  in  due 
giorni  diversi. 

Ift  altra  riunione  la  classe  si  occupò  della  scelta 
de’  libri  classici  d  onde  doveano  eslrarsi  i  quesiti. 
Essa  convenne  che  per  aversi  un  libro  testuale  di  a- 
nalisi  pura  sublime  ove  le  principali  dottrine  di 
questa  avessero  potuto  raccogliersi  in  competente  volu¬ 
me  ,  sarebbe  stato  a  proposito  il  corso  di  Pietro  Pao¬ 
li  ,  e  pel  punto  da  proporsi  di  analisi  applicata  al¬ 
la  geometria  fu  stabilito  doversi  parimente  estrarre 
dal  detto  Corso  dal  capo  VII  alla  fine  della  parte 
seconda. 

La  classe  rapportò  all'  Accademia  tutte  le  sue  con¬ 


clusioni ,  e  questa  slabili ,  doversi  pe’  io  di  Novem¬ 
bre  i84o  tenere  il  primo  concorso*,  e  che  sarebbe¬ 
ro  stati  esclusi  tutti  coloro  che  fra  il  termine  di  un 
mese  dalla  pubblicazione  dell’  avviso  non  si  fossero  a- 
scritti  e  non  avessero  presentate  le  carte  in  regola. 

Quattordici  furono  i  concorrenti  ascritti  ;  ma  di 
questi  alcuni  non  si  presentarono ,  altri  si  ritirarono 
dal  concorso  ,  e  soli  cinque  si  esposero  al  cimento, 

L’  Accademia  si  riunì  in  diverse  sedute  straordina¬ 
rie  per  la  proposta  de’  quesiti  e  per  lo  scrutinio  de¬ 
gli  scritti,  che  fu  affidato  alla  classe  matematica,  c 
finalmente  in  questa  tornata  devenne  alla  nomina  de¬ 
finitiva  del  Professore. 

Dal  rapporto  presentato  dalla  classe  sul  merito  de’ 
concorrenti ,  1’  Accademia  rilevò  che  gli  scritti  di  due 
solamente  di  essi  meritavano  di  esser  presi  in  consi¬ 
derazione  ,  cioè  quelli  del  Sig.  D.  Giacomo  Schetti¬ 
ni  e  del  Sig.  D.  Vincenzo  Ianni,  i  quali  avevano 
aggiunto  lo  scopo  inculcalo  con  la  Ministeriale  di 
sopra  accennata  ;  ma  che  quest’  ultimo  pareva  più  a- 
datlo  a  sostener  la  carica  di  Maestro  per  la  chiarez¬ 
za  e  precisione  con  cui  aveva  risposto  a’ quesiti. 

L’  Accademia  perchè  avesse  potuto  giudicare  con 
più  sicurezza  di  coscienza  volle  che  i  due  candidati 
si  fossero  esposti  innanzi  di  Lei  ad  un  esame  voca¬ 
le  ,  anche  per  aver  un  saggio  del  modo  con  cui  a- 
vrebbero  dettate  le  lezioni;  dal  risultato  del  quale 
ella  si  confermò  in  quanto  aveva  detto  la  Classe,  di 
doversi  cioè  proporre  il  Sig.  Ianni  a  Professore  per 
le  ragioni  poco  innanzi  espresse. 

Tal  risoluzione  fu  comunicata  a  S.  E.  il  Ministro 
degli  Affari  Interni  perchè  ne  avesse  data  parte  al 
Direltore  di  Guerra  e  Marina,  non  tralasciando  di 


t 
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raccomandarle  il  Sigc.  Schettini ,  giovine  di  buone 
speranze,  che  ne’ suoi  scritti  aveva  mostrato  belle 
pruove  del  suo  ingegno  ed  estese  cognizioni  nella 
scienza  che  professa. 

Gennaio. 

Il  Conte  di  BernstorfF  incaricato  degli  Affari  di 
Prussia  in  Napoli  indirizza  all’  Accademia  nna  sua 
lettera  con  la  quale  le  manifesta  che  la  Direzione 
deir  Osseryatorio  Reale  dell’  Università  di  Breslavia 
amerebbe  di  essere  in  relazione  scientifica  con  Lei  , 
ed  a  tal  uopo  le  fa  dono ,  per  parte  del  Professore 
Bognslawscki  Direttore  di  qnell’  Osservatorio  ,  e  del 
Professore  Gòeppert ,  d’ un  volume  contenente  i  rap¬ 
porti  annuali  de’  lavori  della  Società  Slesiana  per  la 
coltura  patria  dell’anno  iSSq. 

L’  Accademia  avendo  accolta  con  applauso  nna  ta¬ 
le  proposta  stabilisce  d’ inviarsi  per  primo  omaggio 
al  detto  Osservatorio  Reale  i  volumi  de’  suoi  Alti  Ac¬ 
cademici  ,  tanto  più  che  il  prelodalo  Sig.  Conte  gen¬ 
tilmente  si  offre  per  la  trasmissione  a  quella  Società 
di  tutte  le  carte  e  de’  pieghi, 
r — Il  Segretario  Perpetuo  annunzia  la  morte  del  So¬ 
cio  ordinario  Commendatore  D.  Salvatore  Maria  Ron¬ 
chi  mancato  a’  vivi  nel  giorno  2  5  Dicembre  ultimo, 
r— Il  Sig.  Giovanni  G carini  in  seguilo  d’ incarico  rh 
cevuto  legge  il  seguente  rapporto, 

«  E  già  lungo  tempo  che  si  fa  notare  la  sempre 
crescente  consumazione  del  legname  per  gli  svariali 
e  niultiplici  bisogni  delle  arti  ,  e  la  decrescente  pro¬ 
duzione  di  questo  genere  di  prima  necessità.  Affin 
d’  ovviare  a  tal  disquilibrio  tra  la  produzione  e  la 
consumaz'one ,  oltre  gli  spedienti  diretti  ,  si  è  preso 
anche  quello  d’ invitare  i  dotti  naturalisti ,  ed  in  i- 
spezialità  i  chimici ,  a  trovar  modo  di  rendere  il  le¬ 
gname  più  duraturo.  Le  Accademie  non  hanno  isde- 
gnato  di  proporre  questo  argomento  a  subbietto  de’ 
loro  programmi,  e  nel  primo  tomo  de’ nostri  Alti 
V  è  pure  a  ciò  relativa  una  ingegnosa  Memoria  del- 
1  illustre  Piscicelli.  Il  più  recente  lavoro  su  la  con- 
spvvazioìw  de  legnami  è  la  Memoria  del  dottor 
Boueberie  inserì  la  nel  quaderno  di  Giugno  del- 
1  anno  decorso  degli  Annali  di  Chimica  e  Fisica.  U- 
na  delle  sperienze  eseguite  dal  dottor  Boucherie  fis¬ 


sò  r  attenzione  del  chiarissimo  Presidente  nostro  ,  il 
quale  volle ,  come  ciascun  di  noi  ricorderà  ,  che  io 
r  avessi  ripetuta. 

«  In  esecuzione  di  tale  incarico  il  di  i8  Ottobre 
dell’  anno  scorso  si  tagliarono-due  rami  di  castagno 
e  si  fecero  tuffare  con  la  parte  recisa  per  poco  più 
d’  un  pollice  in  una  soluzione  di  ossido  ferrico  nel- 
V  acido  pirole'gnoso ,  o  come  altrimenti  vuoisi  chia¬ 
mare  di  pirolegni  le  di  ferro  .  Il  d'i  2  5  dello  stesso 
mese  furono  tolti  i  rami  dalla  soluzione  per  esami¬ 
narli. 

La  porzion  ohe  pescava  nella  soluzione  era  tut¬ 
ta  imbrattata  di  ossido  ferrico,  e  di  un  composto  in 
cui  quest’  ossido  rappresentava  la  massima  parte.  Non 
formando  ciò  lo  speciale  obbietto  dell’  esperienza,  non 
si  sottopose  tal  sedimento  a  più  minuziose  indagini. 
Dovevasi  però  in  gran  parte  ripetere  dall’  essersi  a- 
doperala  una  soluzione  piuttosto  concentrata.  Taglia¬ 
ta  tale  porzione  a  tutti  e  due  i  rami ,  uno  di  essi 
si  spaccò  per  lo  lungo  in  due  parti.  Riuscì  piacevo¬ 
le  r  osservare  che  la  parte  interna  del  legno  odo¬ 
rava  tutta  di  acido  acetico  e  che,  incominciando  dal¬ 
la  base  che  aveva  pescato  nella  soluzione  fino  all’ al¬ 
tezza  di  più  di  quattro  palmi  ,  scorgevasi  tinta  di 
color  grigioplumbeo.  Tale  colore  per  F  altezza  di 
circa  tre  palmi  era  più  fosco  ed  occupava  tutta  la 
superficie  del  legno  ,  e  pel  rimanente  limitavasi  alla 
parte  più  centrale ,  ma  era  di  tinta  leggiera  la  qua¬ 
le  infine  sfuraavasi  a  segno  che  non  più  si  scorgeva 
nell’  altra  porzione  del  ramo.  E  superfluo  il  soggiun¬ 
gere  che  nulla  era  stato  assorbito  nè  da’  ramuscelli 
laterali  ,  nè  dalle  fronde.  A  ciò  poteva  aver  contri¬ 
buito  1’  aver  tolto  troppo  presto  il  ramo  dalla  solu¬ 
zione  ,  0  anche  1’  essersi  adoperala  questa  troppo  con¬ 
centrata,  o  finalmente  che  al  cessar  della  vita  della 
pianta  cessata  era  la  facoltà  assorbente  che  menava 
in  alto  il  materiale  della  soluzione.  Altre  indagini  a- 
vrebbon  potuto  mostrare  a  che  bisognava  attribuire 
il  non  esser  giunta  fino  alla  cima  della  pianta  la  so¬ 
luzione  di  pirolegnite  di  ferro.  In  qualunque  modo 
però  r  esperienza  testé  riferita  è  bella  cornpruova  di 
quanto  aveva  osservato  il  dottor  Boucherie  sull’ assor¬ 
birsi  della  pirolegnite  di  ferro  dagli  alberi  di  recen¬ 
te  recisi. 
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«  La  somma  utilità  di  sifiallo  argomento  mi  ha 
invogliato  ad  intraprendere  una  unova  serie  di  espe¬ 
rienze  ,  partendo  però  da  un  principio  opposto  a 
quello  del  Dottor  Boucherie  ,  per  render  cioè  i  le¬ 
gni  ne’  quali  è  spenta  la  facoltà  assorbente  più  atti 
a  reggere  agli  agenti  che  ne  promuovono  la  scom¬ 
posizione  ;  e  se  queste  mi  offriranno  qualche  vantag¬ 
gioso  risultamento  non  mancherò  di  comunicarlo  a 
questo  dotto  consesso,  j 

L’  Accademia  approva  tal  raj)porlo. 

— Il  Signor  Giovanni  Zurria  di  Catania  presenta  al¬ 
cune  Memorie  di  analisi  sublime  che  vengono  affi¬ 
date  per  r  esame  al  Signor  de  Luca. 

26  Gennaio. 

Il  Signor  Semmola  in  nome  della  Commissione 
composta  da  lui ,  dal  Signor  Capocci  ,  dal  Signor 
de  Luca  e  dal  Seniore  Macri  per  l’esame  della  Me¬ 
moria  del  Signor  Palmieri  ,  legge  il  seguente  rap¬ 
porto  : 

((  Era  noto  per  gli  sperimenti  del  Faraday  e  del 
Nobili  che  mercè  un  filo  di  rame  coperto  di  seta  ed 
avvolto  spiralmente  ad  un  rocchetto  di  legno  e  mes¬ 
so  in  comunicazione  con  i  fili  del  galvanometro,  ge- 
neravansi  per  lo  magnetismo  della  terra  le  due  cor¬ 
renti  d’induzione,  la  prodotta  e  la  riprodotta,  sera- 
prechè  posto  il  rocchetto  coll’  asse  parallelo  all’  ago 
d’inclinazione,  sen  muoveva  di  poi  col  girarlo  nel 
meridiano  magnetico  sino  a  riporlo  rovesciato  nella 
prima  situazione.  Ancora  consimili  correnti  aveva  os¬ 
servalo  il  fisico  fiorentino  sopra  fili  di  rame  coperti 
di  seta  avvolti  ad  elica  entro  cui  si  pone  un  ferro 
dolce.  Da  ultimo  il  valentuomo  determinava  tali  cor¬ 
renti  farsi  maggiori  in  ragguaglio  del  diametro  de’ 
fili ,  delle  spiro  e  sino  ad  un  certo  segno  del  nume¬ 
ro  di  queste.  Presso  di  noi  ponevasi  a  studiar  lo 
stesso  argomento  anche  il  Fazzini  ed  otteneva  cor¬ 
renti  anche  più  energiche  aumentando  temporanea¬ 
mente  la  massa  del  ferro  con  particolare  artifizio. 

«  A’  menzionati  fatti  rimaneva  la  scienza  rispetto 
alle  correnti  d’  induzione  del  magnetismo  terrestre  , 
nè  altro  si  era  aggiunto  allorché  il  Sig.  Palmieri 
volle  rivolgersi  nell'  autunno  passato  a  reiterarne  le 
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sperienze  ,  desideroso  di  conoscere  ancor  meglio  le 
leggi  di  quelli  e  se  fosse  possibile  più  allargarli  : 
il  che  forma  il  subbiello  del  lavoro  presentato  all’Ac- 
cademia  ,  e  del  quale  da  noi  or  si  favella. 

«  Cominciava  il  Professore  Palmieri  i  suoi  cimen¬ 
ti  alla  stessa  guisa  del  Nobili  a  fin  di  mettersi  so¬ 
pra  la  stessa  via  delle  ricerche  ;  e  veniva  tosto  a  cer¬ 
tificarsi  al  pari  di  altri  fisici  della  verità  e  della  e- 
saltezza  di  quelli.  Volgendosi  quindi  a  variarli  in 
modi  diversi ,  rifermava  primieramente  che  restando 
uguale  la  quantità  di  filo  avvolto  a’ cerchi  di  legno, 
le  correnti  facevansi  più  gagliarde  con  le  spire  più 
grandi  ma  senza  seguirne  1’  esatta  ragione.  Osserva¬ 
va  ancora  che  se  invece  di  avvolgimenti  circolari,  si 
facessero  giri  sopra  rettangoli  1’  intensione  delle  cor¬ 
renti  risponde  a  quella  di  spirali  poste  su  cerchi  fé 
cui  circonferenze  sono  uguali  al  perimetro  de’  rettan¬ 
goli  ;  e  lo  stesso  fatto  verificava  rispetto  all’  ellissi  i- 
soperimelre  co’  cerchi  ;  salvo  certe  piccole  differenze 
delle  intensioni  di  forza  secondo  il  modo  onde  esc- 
guonsi  i  rivolgimenti  de’ rettangoli  0  dell’ ellissi. 

((  Ebbe  egli  parimente  a  rilevare  che ,  stando  le 
altre  cose  uguali ,  con  la  lunghezza  del  filo  cresce 
in  proporzione  la  corrente  in  nn  primo  tempo;  ma 
indi  a  non  molto  si  rallenta  :  il  che  più  sollecita¬ 
mente  interviene  ,  se  maggiore  si  fa  il  diametro  del¬ 
le  spire,  siccome  già  il  Nobili  aveva  in  parte  notato. 

a  Nel  modo  di  rovesciar  le  spirali  affiti  di  provo¬ 
car  le  correnti ,  ha  il  nostro  autore  qualche  altra 
novità  rilevato  :  imperocché  anzi  che  porle  colf  asse 
verticale  e  capovolgendole  ,  un  miglior  effetto  si  ot¬ 
tiene  disponendo  1’  asse  di  rotazione  nel  meridiano 
magnetico  ;  e  di  più  ritrovava  non  esser  necessario 
eseguirne  la  rotazione  mentovala  dello  stesso  meridia¬ 
no  ,  ma  sol  facendo  girare  la  faccia  delle  spire  dal 
nord  al  sud  ;  ed  avverte  che  più  intense  diverranno 
le  correnti ,  se  f  asse  di  rotazione  sia  alquanto  incli¬ 
nalo  verso  il  nord  e  tanto  da  ridurre  quello  delle 
spire  parallelo  all’  ago  d’ inclinazione. 

«  Ma  le  allegate  ed  altre  minute  osservazioni  chia¬ 
mavano  in  mente  al  nostro  fisico  altre  maniere  di 
sperimenti  ,  e  particolarmente  quelli  che  il  Nobili  e- 
seguiva  nel  1882,  per  osservare  l'effetto  delle  cor¬ 
renti  indotte  dal  magnetismo  tellurico  coll’  intermedio 
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del  foiTo  dolco  ;  per  i  quali  falli  era  da  prevedere 
che  le  irenlovate  correnli  divenissero  piti  vigorose  av* 
volgendo  i  fili  a  bastoni  di  ferro  :  e  tal  previsione 
il  snccesso  pienamente  confermò.  Dalle  sperienze  com- 
paralive  argomenlavansi  altresì  gli  elFetti  ne’  cilindri 
maggiori  che  ne  prismi  di  ferro  ;  che  poste  uguali 
le  masse  ed  i  volumi  disuguali  ,  1’  effetto  loro  non 
risponde  in  ragguaglio ,  comechè  sempre  sia  mag- 
giore  nel  cilindro  più  grosso.  E  volendo  valutare  ne’ 
menzionati  sperimenti  in  qual  ragione  le  correnti 
stessero  alle  spire  ,  conobbe  che  se  questi  soprappo¬ 
nendosi  sorpassano  cinque  o  sei  ordini ,  più  non  si 
osserva  un  proporzionale  incremento  nella  forza  di 
quelle. 

«  Più  gravi  investigazioni  proponendosi  1’  autore  , 
si  accinse  di  poi  a  trovare  il  modo  di  accrescere  con¬ 
siderevolmente  gli  effetti  del  magnetismo  tellurico  , 
effetti  che  dovean  rimanere  ancora  tra  i  limiti  ove 
il  Nobili  avevagli  recali ,  se  non  si  congegnassero 
apparecchi  più  confacenti  all’  uopo.  Allora  V  idea  di 
riunire  l’azione  di  più  elementi  se  gli  porse  alla 
mente  ,  desitmcndola  dal  modo  onde  il  Dal-Negro  a- 
doperò  per  le  correnti  della  calamita;  pensiero  feli¬ 
ce  ,  nel  quale  venne  altresi  confortato  dal  Professore 
Dinari  ,  il  quale  con  grandissimo  amore  gli  divenne 
collega  ne  cimenti  che  fece  da  questo  tempo  che  mise 
^in  atto  le  pruove  e  i  tentativi  per  comporre  l’ immagi¬ 
nata  batteria  magnelo^eleltro-tellurica. 

«  Ad  eseguir  la  quale  siccome  diversi  altri  fatti 
faceva  mestieri  avanti  determinare ,  si  volse  il  Pal¬ 
mieri  primamente  a  ritrovare  e  trascegliere  quell’  e- 
lemento  che  sotto  minor  mole  desse  effetto  maggiore. 
Dopo  svariate  sperienze  conobbe  doversi  comporre  un 
tal  elemento  da  un  cilindro  di  ferro  dolce  lungo  cir¬ 
ca  mezzo  metro  di  2i.jnm  di  diametro,  coperta  da 
tre  0  quattro  ordini  di  spirali.  Ritrovò  ancora  dopo 
molle  e  differenti  pruove  ,  che  il  più  efficace  modo 
di  ravvolgere  i  fili  è  quello  di  coprire  i  tre  quinti 
nel  nievvo  alla  lunghezza  del  ferro,  e  restarne  sco- 
F'  h  i  due  quinti  csierni.  Dippiù  scopri  ne  primi  e- 
eperunenli  che  i  ediudri  di  ferro  pieni  sou  preferibi- 
h  n  voti ,  come  son  quelle  delle  canne  da  scoppio  ; 
se  non  che  facendone  più  grosse  le  parti  ,  c  magi 
giore  la  lunghezza ,  la  forza  si  agguaglia  e  senza 


seguir  la  ragion  delle  masse.  Nondimeno  l’autore 
sospettava  che  la  minor  forza  delle  canne  da  scoppio 
poteva  derivare  dalla  particolare  disposizione  delle  parti¬ 
celle  del  ferro  ;  e  che  sperava  miglior  effetto  dalle 
cosi  dette  Canne  a  lastre  perchè  più  somiglianti  a* 
cilindri  nella  molecolare  composizione. 

«  Messi  insieme  con  siffatte  leggi  gli  elementi,  ne 
ordinò  un  certo  numero  sur  un  telaio  di  legno  ià 
guisa  che  rimanevano  nel  medesimo  plano  alla  di¬ 
stanza  di  un  decimetro  ,  e  ancora  si  fattamente  po¬ 
sti  che  lutti  i  fili  di  origine  delle  spirali  corrispon¬ 
dono  dalla  stessa  parte  ,  e  che  1’  estremo  della  pri¬ 
ma  spirale  si  congiunga  col  principio  della  seconda, 
r  estremo  di  questa  col  principio  della  terza  ,  e  cosi 
per  le  altre  ;  di  tal  che  i  due  capi  del  principio  del¬ 
la  prima  spirale  e  della  fine  dell’  ultima  restino  li¬ 
beri  ,  e  servan  di  poli  alla  batteria,  e  si  agevoli  la 
congiunzione  di  essi  con  i  capi  del  galvanometro. 
Mercè  la  quale  costruzione  riflettasi  che  si  potrà  far 
operare  lutti  gli  elementi  uniti  al  modo  già  riferito; 
e  sperimentar  la  forza  di  ognuno  separatamente,  fa¬ 
cendo  comunicare  le  spirali  di  esso  con  i  capi  del 
galvanometro  ,  ed  eseguendo  le  prescritte  rotazioni. 
Sicché  fattane  la  comparazione  ,  si  conoscerà  che  1’ 
effetto  della  batteria  risponde  alla  somma  delle  sin¬ 
gole  correnti  ,  e  che  però  con  aumento  nel  numero 
degli  elementi  si  riuscirà  ad  avere  dalla  terra  cor¬ 
renti  d’  induzione  assai  gagliarde. 

«  Con  ragione  opinava  il  nostro  sperimemlatore  che 
montata  con  più  arte  la  batteria  da  lui  eseguita  e, 
con  maggior  numero  di  elementi  che  egli  sinora  non 
ha  potuto  riunire  ,  come  ancora  che  dando  alla  stes¬ 
sa  un  molo  di  rotazione  rapido  e  contìnuo  confor¬ 
memente  a  quel  che  si  vede  nall’ apparecchio  dì 
Clarke ,  si  potrebbero  sperare  da  quell’ ingegno  non 
solo  più  notabili  deviamenti  al  galvanometro,  ma  as¬ 
sai  palesi  effetti  di  tensione.  Il  quale  avviso  ritrova¬ 
si  sempre  meglio  conforme  al  vero  riflettendo  che  la 
maniera  onde  le  correnli  d’  induzione  sogbonsi  avere 
dalle  caiamite  è  perfettamente  simile  a  quello  onde 
con  i  riferiti  sperimenti  sonosi  ottenuti  dal  globo  ter* 
raquGo. 

«  Ma  ciò  non  è  tutto  quel  che  noi  dobbiamo  rap¬ 
portarvi  ,  chiarissimi  Accademici.  Solerte  il  nostro  vat 
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lenle  fisico  ne’  suoi  favoriti  studi ,  non  ha  mancato 
di  spingerli  oltre  dopo  l’invio  della  sua  Memoria,  e 
ne  ha  diretto  per  mezzo  del  nostro  Segretario  per¬ 
petuo  all’Accademia  una  nota,  in  cui  ne  partecipa 
di  altri  sperimenti  diretti  ad  accrescere  la  forza  del 
suo  nuovo  apparecchio.  Egli  a  tal  fine  ha  lasciato  i 
cilindri  di  ferro  ,  e  si  è  avvallilo  di  canne  di  archi¬ 
busi  lavorate  a  Torre  Annunziata,  e  dette  «  lastra^ 
le  quali  ha  falle  a  perfezione  ricuocere  dal  Bandiera. 

I  nuovi  elementi  mentre  sono  più  leggieri  ,  son  riu¬ 
sciti  ottimamente  allo  scopo. 

c  Ed  invero  noi  vedemmo  che  per  una  batteria  di 
nove  elementi  1’  ago  del  Galvanometro  percorreva  un 
arco  di  i4o®;  ma  ora  1’  autore  è  giunto  a  fargli  de¬ 
scrivere  due  0  tre  infere  circonferenze  con  due  so¬ 
li  elementi.  Onde  eseguendosi  la  batteria  nel  modo 
meglio  sperimentato  ,  si  giudichi  di  quanta  intensione 
sarà  per  divenire  il  magnetismo  terrestre  con  le  cor¬ 
renti  d’ induzione ,  e  quali  gli  effetti  che  restano  a 
vedersi. 

«  Tali  sono ,  Signori  ,  le  ricerche  ed  i  ritrovati 
fallì  dal  Sig.  Palmieri ,  e  consegnati  nella  sua  pre¬ 
gevolissima  scrittura.  Noi  ve  li  abbiamo  riferiti  for¬ 
se  troppo  distesamente;  ma  la  gravezza  dell’argo¬ 
mento  non  ce  ne  dispensava.  Gli  sperimenti  accen¬ 
nali  sonosi  reiterati  esattamente  alla  nostra  presenza 
con  pieno  successo  ;  ed  abbiamo  osservato  in  azione 
la  sna  batteria  magneto-elettro-tellurica  di  prima  co¬ 
struzione  che  poi  ci  ha  annunziato  aver  già  modifi¬ 
cala  ed  ingagliardita  nel  modo  avanti  narralo. 

t  Ora  per  giungere  a  cosiffatti  risultamenti  giu¬ 
dichi  ciascuno  gli  svariali  e  mulliplici  sperimenti  che 
il  Sig,  Palmieri  ha  dovuto  tentare  ed  operare.  Egli, 
come  vuol  notare  1’  Accademia  ,  si  è  messo  in  un 
sentiero  di  feconde  ma  ardue  investigazioni  di  fisica 
terrestre,  e  devesi  inanimarlo  ,  alfinchò  non  si  ri¬ 
manga  dal  continuarle  con  la  stessa  alacrità.  Fra  gli 
argomenti  discorsi  1’  idea  e  1’  esecuzione  di  quella 
nuova  batteria  arricchisce  la  scienza  di  uno  strumen¬ 
to  importante  ,  nuova  scaturigine  di  sperienze  e  di 
fatti  ancor  nuovi  ,  il  quale  rimane  tanto  superiore 
a’  semplici  elementi  adoperali  dal  Nobili  quanto  il 
condensatore  del  Volta  ,  o  il  moltiplicatore  elettrico 

su  le  menorne  frazioni  dell’  elettricità. 

Tom.  XW' 
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«  Laonde  il  lavoro  presentato  dal  chiarissimo  Sig. 
Palmieri  vuoisi  tenere  come  certissimo  testimonio  del¬ 
le  sue  cognizioni  e  del  valore  del  suo  ingegno  in 
siffatti  studi,  E  noi  stimiamo  ,  egregi  Soci ,  che  la 
sua  Memoria  abbia  il  merito  di  venire  inserita  negli 
Alti  dell  Accademia ,  e  che  si  scrivano  al  valentissi¬ 
mo  autore  parole  di  sincera  lode,  congratulandosi  del 
frutto  onde  egli  intende  a  s'i  difficili  ed  utilissime 
esercitazioni  di  fisica  ». 

L’  Accademia  aderisce  perfettamente  al  voto  della 
Commissione. 

g  Febbraio. 

Il  Cav.  Tenore,  in  nome  della  Commissione  for¬ 
mala  per  r  esame  della  Memoria  del  Sig.  Capocci 
su’  bolidi  ,  dà  lettura  del  seguente  rapporto. 

((  La  Memoria  del  nostro  Collega  Direttore  del 
Reale  Osservatorio  di  Napoli  Sig.  Capocci  ,  Sulle 
particolari  apparenze  del  bolide  de  2g  I^ovembre 
l8dg  e  sulla  natura  di  simili  corpi  in  generale., 
della  quale  è  stalo  a  noi  commesso  1’  esame  ,  trova¬ 
si  come  dal  suo  titolo  apparisce  ,  divisa  in  due  par¬ 
ti.  Nella  prima  si  comprendono  lutti  i  più  minuti 
particolari  dal  nostro  socio  raccolti  sul  bolide  de  2q 
Novembre  i83q.  Nella  seconda  sono  registrate  tutte 
le  osservazioni  e  tutti  gli  argomenti  che  hanno  gui¬ 
dalo  r  autore  alla  più  profonda  investigazione  della 
natura  di  tali  corpi  ,  e  dei  loro  analoghi. 

a  Per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  faremo 
avvertire  come  il  Sig.  Capocci  dietro  moltiplici  labo¬ 
riose  ricerche  sia  riescilo  a  raccogliere  le  più  accu¬ 
rate  notizie  delle  apparenze  del  suddetto  bolide  ne 
diversi  punti  del  Regno  ove  fu  meglio  osservato.  Da 
queste  notizie  siamo  fatti  certi  che  nella  sless  ora 
prossima  al  tramonto  del  Sole  e  nella  stessa  direzio¬ 
ne  da  Greco  a  Libeccio  fu  quel  bolide  osservato  in 
Napoli,  in  Salerno,  in  Teramo,  in  Aquila  ed  in 
altri  luoghi  delle  Province  Settentrionali  del  Regno, 
laddove  in  molle  città  di  Puglia  ,  come  in  Trani  , 
in  Modugno  fu  veduto  andar  da  ponente  verso  le¬ 
vante  e  dippiù  passò  a  Fogg'a  dalla  parte  settentrio¬ 
nale  del  suo  Zenit ,  ed  a  Modugno  dalla  parte  me¬ 
ridionale.  Intorno  alle  quali  disparate  direzioni,  non 
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potendosi  dubitare  della  identità  della  meteora,  nò 
della  esattezza  delle  osservazioni ,  il  Sig.  Capocci  va 
ragionando  per  dimostrare  che  quel  bolide  prima  di 
cadere  dovette  descrivere  una  curva  immensa  ,  diri¬ 
gendosi  prima  verso  levante  di  su  la  Puglia  indi  ri- 
lornaudo  verso  ponente  agli  Abruzzi  ed  a  Napoli. 
Tulle  le  altre  piccole  diversità  intorno  alle  apparen¬ 
ze  varie  per  intensità  di  luce  e  colore  sono  dall’  au¬ 
tore  spiegale  col  concorso  di  due  cause  ben  cognite;, 
della  natura  particolare  cioè  del  residuo  fumoso  che 
il  globo  emette  e  lascia  dietro  di  se  nel  solco  aper¬ 
to  nell’  aria,  il  che  dà  una  determinata  tinta  domi¬ 
nante  a  tutta  la  massa  per  la  varietà  di  colori  di 
tali  residui  ;  e  dalla  variabile  densità  decrescente  di 
tali  vapori  che  produce  la  decomposizione  prismatica 
come  negli  Aloni. 

((  Ragiona  di  poi  il  nostro  Socio  della  grande  al¬ 
tezza  cui  poggiar  dovette  il  bolide  in  parola,  che  tro¬ 
va  non  minore  di  circa  8o  miglia  per  essersi  potuto 
vedere  ai  Zenit  di  luoghi  tra  loro  a  considerevoli  di¬ 
stanze.  Ritornando  poi  sul  moto  vorticoso  che  tenuto  a- 
vrebbe  il  nostro  bolide,  mollo  giudiziosamente  lo  ravvi¬ 
cina  ad  altri  simili  che  se  ne  trovano  descritti  'con 
analoghe  discrepanti  apparenze ,  e  segnatamente  con 
quello  de’  i3  Luglio  osservalo  dal  Gennsand  e 

r  altro  osservato  anche  in  Napoli  nel  29  Novembre 
1820. 

(c  Colta  r  occasione  della  coincidenza  de  bolidi  del 
29  Novembre  1889  e  dello  stesso  giorno  del  1820  il 
nostro  collega  concepisce  il  pensiero  della  periodicità 
di  tali  fenomeni,  per  la  qual  cosa  si  fa  egli  a  rovi¬ 
stare  i  libri  lutti  di  fisica  e  di  meteorologia  dove  se 
ne  riferiscono  le  particolari  apparenze  ,  e  se  ne  fa 
r  enumerazione  ,  dietro  il  qual  lavoro  ,  colle  più  ac¬ 
curate  investigazioni  i  più  giudiziosi  ragguagli  ne 
raccoglie  che  meno  dubbia  ne  rendono  la  periodici¬ 
tà  de’  bolidi  non  meno  che  degli  aeroliti,  delle  stelle 
filanti,  che  vogliono  i  fisici  moderai  considerare  co¬ 
me  asteroidi  analoghi  alle  comete  ed  a  simili  cosmi¬ 
che  efficienze. 

ft  Le  mappe  che  il  nostro  collega  ne  ha  formale, 
de  bolidi  tulli  osservali  nel  giro  di  4o  anni  bastano 
a  raccomandarne  anche  ai  più  schivi  la  periodicità 
della  loro  comparsa.  Nella  prima  mappa  c  nelle  co¬ 


lonne  verticali  dal  12  al  19  Novembre  per  gli  an¬ 
ni  compresi  tra  il  1802  ed  il  j83r  e  dal  28  al  3o 
Luglio  fra  il  i8o4  al  1826  si  osserva  una  ricorren¬ 
za  oscillante  appena  tra  i  limiti  di  poche  ore.  Se  si 
paragonano  poi  queste  osservazioni  con  quelle  della 
seconda  mappa,  si  vedrà  che  in  365  giorni,  189 
non  presentano  alcun  incontro  di  tali  comparse  ,  che 
116  giorni  ne  danno  un  solo,  126  ne  presentano 
2;  5i  giorni  ne  danno  3  ;  20  giorni  i  ;  altri  20 
5  ;  non  mai  6709  incontri  ;  mentre  in  un  sol 
giorno  se  ne  trovano  8  e  io  incontri.  Dalle  qua¬ 
li  osservazioni  risulta  benanco  un’  avvertenza  de¬ 
gna  di  fermare  V  attenzione  de’  dotti  ;  cioè  quell’  or¬ 
dinalo  periodo  che  corre ,  dal  zero  al  massimo  e  da 
questo  scende  di  nuovo  al  zero. 

«  Comunque  a  fronte  di  tali  fatti  tacciar  potreb- 
besi  di  esaltato  scetticismo  chi  volesse  impugnare  T 
assunta  dimostrazione  della  periodicità  de’  bolidi,  tut¬ 
tavia  la  Comrnessione  non  ha  voluto  fermarvisi.  Essa 
ha  opinato  invece  esser  essenzialissima  cosa  il  distingue¬ 
re  i  fatti  positivi,  le  osservazioni,  le  ricerche,  i  rag¬ 
guagli  che  trovansi  consegnali  nella  Memoria  del  Sig. 
Capocci ,  dalla  sua  ipotesi  della  periodicità  de’  boli¬ 
di  non  meno  che  della  cosmica  natura  di  essi,  come 
degli  aeroliti ,  delle  stelle  filanti  e  simili  pretesi  a- 
sleroidi. 

((  Intorno  all’  analogia  di  questi  fenomeni ,  ed  al- 
a  loro  non  meteorica  natura  disputano  oggigiorno 
lutti  i  più  dotti  fisici  di  Europa.  Noi  abbiamo  sotto 
gli  occhi  il  rendiconto  della  Reale  Accademia  di 
Scienze  di  Parigi  dove  si  legge  che  nel  due  del  pas¬ 
sato  Novembre  quel  dotto  consesso  non  isdegnò  di 
accogliere  una  ]\Iemoria  presentata  dal  Sig.  Gaudio 
che  imprende  a  dimostrare  che  le  code  delle  comete, 
la  luce  zodiacale ,  e  le  aurore  boreali  non  a  vapori 
0  elettrici  fenomeni  abbiano  a  riferirsi ,  ma  a  cause 
cosmiche  generali  che  le  fa  considerare  come  prove» 
nienti  da  corpi  solidi  isolali ,  ossiano  asteroidi ,  illu¬ 
minali  dal  Sole. 

(c  Ma  noi  lo  ripeteremo  non  è  intorno  a  queste  i- 
potesi  che  intendiamo  pronunziar  giudizio  ;  beuvero 
intendiamo  pronunziarlo  intero,  ragionalo,  favore¬ 
volissimo  per  tutte  le  ricerche  per  tulli  i  fatti  per 
tulle  le  osservazioni  che  sono  consegnale  nel  lavoro 
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del  nostro  Socio,  Questi  fatti  queste  osservazioni,  que¬ 
sti  rag-guagli  sono  acquistati  alla  scienza ,  e  sono  di 
tale  importanza  che  per  uno  solo  di  essi  non  esite¬ 
remmo  a  pronunziare  favorevol  giudizio  del  lavoro 
del  Sig.  Capocci,  Ponghiamo  per  esempio  che  fosse 
egli  venuto  unicamente  a  narrarci  tutte  le  relazioni 
raccolte  dai  diversi  punti  del  Regno  intorno  al  bo¬ 
lide  del  2q  Novembre  iSSg;  e  dal  loro  esame  ne 
avesse  ordinata  la  più  esalta  isterica  notizia  del  me¬ 
desimo  ,  noi  non  P  avremmo  al  certo  ripudiata  ;  ma 
nella  Memoria  del  Sig,  Capocci  non  una  ,  ma  una 
selva  di  osservazioni  si  contengono  degne  tutte  di  es¬ 
sere  registrate  negli  Annali  delle  Scienze  fisiche.  Non 
priviamo  dunque  i  dotti  di  questa  preziosa  raccolta  e 
lasciamo  al  di  loro  giudizio  il  definire  se  il  nostro 
Professore  sia  riescilo  a  calcolarne  le  analogie  ed  i 
risultati ,  dando  loro  un  insieme  ed  uno  scopo  uti¬ 
lissimo:  Quello  cioè  di  far  progredire  quella  branca 
di  fisiche  ricerche  che  la  cosmologia  par  che  vada 
alla  meteorologia  involando. 

d  Per  queste  considerazioni  siamo  d’  avviso  che  la 
Memoria  del  nostro  Socio  Capocci  meriti  1’  approva¬ 
zione  dell’  Accademia  e  che  colla  nota  aggiuntavi  , 
colle  due  mappe  e  carte  che  la  corredano  possa  es¬ 
sere  inserita  negli  Alti  Accademici  ». 

L’  Accademia  adotta  il  parere  della  Commessione. 
— Il  Socio  Ferdinando  de  Luca  manifesta  all’  Acca¬ 
demia  eie  la  Memoria  del  Sig.  Capocci  gli  aveva  dato 
occasione  di  fare  nuove  osservazioni  analoghe  alla 
sles^ ,  che  egli  esporrà  in  una  sua  Memoria,  di  cui 
si  ila  occupando. 

—Si  presentano  due  Memorie  ,  una  del  Sig.  Grillo 
contenente  alcune  osservazioni  anatomiche  sul  corpo 
umano;  1’  altra  del  Sig.  Zurria  intitolata  Ricerche  di 
armlisi  sublime. 

l6  Febbraio. 

Il  Socio  Cav,  Flauti  presenta  e  legge  un  lavoro 
geometrico  del  Sig.  Nicola  Trudi  col  titolo  Soluzio¬ 
ne  di  alcuni  problemi  difficili  ,  dichiarali  mirai- 
labili  coll  amica  geomelria ,  e  coll  analisi  a  due 
coordinale  eseguile  in  vano  modo  coll  un  melodo 
e  coll  altro,  col  molto:  «  Et  cesi  toujours  coutribuer 


»  à  Tavancement  des  malémaliques  que  de  mentre  • 
»  comment  on  peut  resoudre  les  mèmes  questions,  et 
»  pervenir  aux  raémes  résultals  par  des  voies  trés- 
»  differentes;  les  raéthodes  se  prétent  par  ce  moyen 
»  un  jour  mutuel ,  et  en  acquierent  souvent  un  pini 
»  grand  degré  d’  évidence  et  de  géuéralité  »  —  la 
Grange,  (  Nouvelle  Solution  do  probléme  du  mou- 
vemenl  de  rotalion  d’  un  corps  de  figure  quelconque 
qui  n  est  anime  par  ancone  force  accélératrice  )  Aca- 
deinie  de  Berlin  an  lyyS. 

Questo  lavoro  è  distribuito  in  due  Memorie. 

La  prima  ha  principalmente  per  oggetto  le  solu¬ 
zioni  generali  de  tre  seguenti  problemi  : 

1 . “  Un  poligono  variabile  sia  iscrillo  con  tal 
legge  in  una  curva  conica  che  tulli  i  suoi  lali 
all  infuori  di  uno  passino  per  altrettanti  punii  da¬ 
ti.  Qual  è  la  curva  continuamente  toccata  dal  la' 
to  libero  ? 

2. ”  Un  poligono  variabile  sia  con  tal  legge  i- 
scrillo  in  una  curva  conica ,  che  tulli  i  suoi  lati 
all  infuori  di  uno  si  mantengano  paralleli  a  ret¬ 
te  date  di  sito.  Qual  è  la  curva  toccata  dal  lato 
libero  ? 

3. ”  Un  poligono  variabile  sia  circoscrillo  ad  u- 
na  curva  conica  con  tal  legge  che  tulli  i  suoi  ver¬ 
tici  all  infuori  di  uno  percorrano  allrellanle  ret¬ 
te  date  di  sito.  Qual  è  la  curva  percorsa  dal  la¬ 
to  libero  ? 

Il  dotto  Cav.  Flauti  si  riserba  di  leggere  la  se¬ 
conda  parte  di  questa  Memoria  nella  ventura  tornala. 
—Il  Sig.  Raffaele  Cassitto  di  Alberona  avea  inviato 
air  Accademia  nella  precedente  tornata  le  mappe  di 
osservazioni  meteorologiche  da  lui  eseguite  colà  per 
1’  anno  iSSq  e  4o  ,  che  furono  affidate  per  1’ esa¬ 
me  ad  una  Commessione  composta  da’  Signori  Cava¬ 
lieri  Cagnazzi ,  Tenore  e  Gussone.  Questa  ora  con 
suo  rapporto  rende  i  ben  dovuti  encomi  all’  Autore  , 
il  quale  benché  scarso  de’  mezzi  che  han  fatto  pro¬ 
gredire  sì  altamente  questa  branca  di  scienze  nelle 
altre  parti  di  Europa ,  pur  tuttavia  si  sta  occupando 
con  plausibile  successo  di  cosiffatti  studi. 

La  Commissione  riflette  che  le  osservazioni  del  Sig. 
Cassino,  modificate,  come  ella  propone  nel  suo  rap¬ 
porto  ,  per  renderle  più  analoghe  a  quelle  che  si 
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praticano  e  nel  nostro  Osservatorio  ed  in  quelli  del¬ 
le  altre  nazioni ,  sarebbero  per  riuscire  di  grande 
utilità. 

Questi  pensamenti  della  Commessione  sono  stati  co- 
mnnicafi  al  Sig.  Cassitto  pregandolo  di  tener  infor¬ 
mata  r  Accademia  periodicamente  di  tutte  le  sue  ul¬ 
teriori  osservazioni. 

— Il  Socio  corrispondente  Antonio  Nobile  dopo  avere 
nell'  Agosto  del  i838  sottomesso  a  quest’  Accademia- 
in  una  Memoria  risguardante  Stelle  cadenti  la  pri¬ 
ma  determinazione  di  differenze  di  longitudini  per  via 
di  osservazioni  simultanee  di  questi  meravigliosi  fe¬ 
nomeni  ,  e  dopo  avere  al  cominciar  dello  scorso  an¬ 
no  fatta  una  generale  disamina  del  metodo  da  seguir¬ 
si  in  tali  investigazioni ,  fedele  alle  sue  promesse , 
vien  ora  in  una  terza  Memoria  esponendo  s'i  le  os¬ 
servazioni  tutte  eseguite  in  Roma  pel  Chiarissimo  Pa¬ 
dre  de  Vico  ed  in  Napoli  per  lui  ed  i  Signori  del 
Re  e  Roler  Uffiziale  Svizzero  ,  che  la  discussione  fat¬ 
tane  unitamente  alle  conseguenze  che  ne  derivano  ; 
discussione  la  quale  deve ,  risguardarsi  come  un  ap¬ 
plicazione  della  precedente  Memoria. 

Questo  lavoro  il  quale  è  opportunissimo  a  rettifi¬ 
care  un  elemento  che  liga  il  nostro  meridiano  a  quel¬ 
lo  di  Roma  ,  torna  importante  in  quanto  che  offre 
la  più  estesa  applicazione  del  novello  metodo,  e  del¬ 
ibi  quale  si  fece  onorevole  menzione  nell’  Istituto  di 
Francia. 

Una  delle  gravi  difficoltà  a  superare  in  tale  inve¬ 
stigazione  è  lo  sceverare  tra  le  molte  osservazioni  e- 
seguite  ne’  due  luoghi  quelle  caduto  sa  di  oggetti  i- 
dentici  dalle  altre.  Egli  seguitando  sempre  le  rego¬ 
le  esposte  nella  surriferita  seconda  Memoria  ottiene  lo 
scopo  in  due  modi  :  i per  via  del  calcolo  di  pro¬ 
babilità  ,  2  ®  per  mezzo  del  paragone  delle  posizioni 
apparenti  de’  fenomeni  e  di  alcuni  punti  del  cielo 
determinati  mediante  analoghe  forinole. 

O 

Per  il  che  vien  da  prima  mettendo  in  vista  le  dif¬ 


ferenze  di  longitudini  ricavate  da  altrettante  stelle 
cadenti  simultaneamente  osservale  in  Napoli  e  Roma, 
ed  il  medio  delle  quali  offre  ’j.'  6. 

A  queste  undici  differenze  ottenute  co’  primi  sag¬ 
gi  ne  aggiunge  altre  3i  ,  le  quali  costituiscono  noa 
solo  quanto  di  meglio  si  è  fin’ ora  ottenuto  con  si- 
miglianti  osservazioni  ma  eziandio  il  più  bel  frutto 
dell’  accordo  del  nostro  Socio  col  chiarissimo  astrono¬ 
mo  del  Collegio  Romano. 

Il  medio  di  queste  3r  differenze  è  7.^  87  ed 

'  il  medio  generale  di  tutte  le  4^  differenze  torna  e- 
guale  a  7.^  5."  8  a  cui  definitivamente  il  Nobile  ri¬ 
duce  la  differenza  di  longitudine  tra  1’  osservatorio  a- 
slronomico  del  Collegio  Romano  ed  il  nostro. 

Considerando  egli  che  alcuni  astronomi  opinano 
non  esser  ben  dimostrata  la  perfetta  contemporaneità 
del  fenomeno  delle  stelle  cadenti ,  si  fa  a  dimostrar¬ 
la  mettendo  in  pratica  ciò  che  avea  astrattamente  e- 
sposto  in  altro  suo  lavoro. 

Ha  egli  in  fatti  divise  le  differenze  di  longitudini 
in  due  gruppi  principali  ;  in  uno  ha  collocato  quelle 
che  procedono  da  stelle  cadenti  le  quali  seguirono  u- 
na  certa  direzione,  nell’altro  quelle  che  dipendono 
da  stelle  che  tennero  ad  un  dipresso  contrario  o  dif¬ 
ferente  cammino  rispetto  a’  due  osservatori.  A  tal  mo¬ 
do  ha  ottenute  due  separale  longitudini ,  le  quali  se 
lo  spegnimento  istantaneo  che  manifestali  le  stelle  ca¬ 
denti  non  fosse  assoluto  ma  relativo ,  e  addivenisse 
per  causa  di  posizione  prima  in  un  luogo  quindi  nelff 
altro ,  dovrebbero  tornare  diverse.  Ma  poiché  i  medi 
di  tali  risullamenti  (  conchiude  il  Nobile  )  differisco¬ 
no  di  circa  una  decima  di  secondo,  deve  di  necessità 
ammettersi  la  contemporaneità  del  fenomeno  preso  a 
segnale  istantaneo,  la  esattezza  degli  esposti  risulla¬ 
menti  e  la  eccellenza  del  metodo  praticalo. 

I  Signori  Bruno ,  de  Luca  e  Visconti  sono  inca¬ 
ricali  dell’  esame  di  questa  Memoria. 


FBOFOS'TA 

DI  UN  FACILE  ED  UTILE  CANALE 

NEL  DISTRETTO  DI  LANCIANO. 


Hoc  opus  ^  hoc  siudìum . 

Si  patriac  volumus ,  si  nobis  vivere  cari. 

Houat. 


9 

L  uomo  in  ogni  tempo  ha  cercato  d’ immegliare 
la  sua  condizione  ,  ed  ha  violo  perciò  ostacoli  che 
sembravano  insormontabili.  E?li  ha  cosi  dimostra- 
to  di  avere  una  intelligenza  che  lo  rende  simile  all’ 

O 

Eterno,  e  di  essere  il  signore  quasi  della  stessa  natura. 

Volle  fortihcarsi  avverso  nemiche  scorrerie  ?  Os¬ 
serva  la  gigantesca  muraglia  costrutta  da’ Romani 
suir Istmo  formato  da' fiumi  Forth  e  Clyde  nell’an¬ 
tica  Caledonia  ;  vedi  al  sud  di  Sleswico  gli  avan¬ 
zi  dell'  immensa  fessala  opposta  a’  Sassoni  da’  Danesi  ; 
mira  nell’  antica  Albione  la  muraglia  de’  Pitti  ,  e  la 
celebre  fossa  di  VVilIshire  ;  contempla  in  fine  il  gran 
muro  che  divide  la  China  dalla  Tarlarla. 

Volle  r  uo;no  aprirsi  un  sentiero  per  luoghi  inac¬ 
cessibili  ?  Ammira  la  strada  fatta  tagliare  sul  vi¬ 
vo  sasso  da  Giulio  Cesare  vicino  Brianzone  nelle 
Gallie  ;  penetra  nel  Cammino  de  Giganti  in  Irlan¬ 
da  ;  percorri  gli  avanzi  della  via  Appia ,  della  Flam- 
minia  ,  della  Emilia  ;  cammina  sulla  strada  di  An- 
nio  nella  Dacia  ,  di  Acmet  nella  Siria.  Visita  Na¬ 
poli:  salutati  i  sepolcri  di  Sannazaro  e  di  Virgilio  , 
entra  nella  sotterranea  strada  che  perfora  il  monte 
di  Pausilippo  ,  ed  uscendo  a  visitar  Pozzuoli  ,  Baia 
e  Coma,  puoi  calpestare  ancora  le  reliquie  della  stra¬ 
da  Campana  e  della  Doraizia. 

Ti  arrestano  forse  il  passo  i  fiumi  ?  Ecco  il  pon¬ 
te  volante  nella  Cina  sul  fiume  Suffrany;  monta  in 


Inghilterra  sol  ponte  di  Winch;  scendi  poscia  nel  Tun- 
nell  sotto  il  Tamigi.  Dalla  nebbiosa  Albione  ti  porta  ad 
ammirare  il  ponte  di  S.  Sofia  sul  Danubio,  quello  di  Bor¬ 
dò  sulla  Garonna.  Nel  Nuovo  Mondo  vedrai  il  ponte  so¬ 
speso  a  catene  di  ferro  presso  Ring-Tong,  e  quello  sulla 
riviera  di  Merimas  nel  Massaciusset.  Torna  poi  in  Euro¬ 
pa,  e  soffermati  nella  patria  di  Vitruvio.  Guarda  presso 
i  campi  Formiani  un  gran  ponte  fidato  egualmente  a  fer¬ 
ree  catene  là  presso  all’antica  Minturno.  Dal  Garigliano 
passa  al  Calore,  e  trapassa  1’  altro  ponte  di  egual  co¬ 
struzione  presso  Solopaca  :  opere  ambedue  che  ricor¬ 
dano  un  Principe  sommamente  grande  e  benefico. 

Si  vollero  congiungere  continenti  da  laghi  e  da 
mari  disgiunti  ?  Il  ponte  di  Bangor  sullo  stretto  di 
Menai  riunisce  P  Inghilterra  con  l’ isola  di  Anglesey. 
La  lingua  francese  si  confonde  con  la  tedesca  me¬ 
diante  il  ponte  di  Strasburgo. 

Si  vollero  riunir  fra  loro  con  interna  navigazione 
fiumi  e  mari  lontani  ?  Guarda  il  bacino  di  Sainl-Fé- 
TQ ,  che  sbalordì  Carlo  Magno,  Errico  IV  ,  France¬ 
sco  I ,  e  rendette  immortale  Luigi  XIV.  Vedi  il  ca¬ 
nale  di  Briare ,  quello  di  Linguadoca,  Osserva  in 
Russia  la  comunicazione  del  Lago  di  Ladoga  con  la 
Neva.  Numera  i  canali  che  attraversano  1’  Olanda  , 
e  che  r  han  fatta  tanfo  opulenta. 

Si  vollero  diseccar  laghi  e  paludi  per  migliorar 
r  aria ,  o  per  restituire  all’  agricoltura  terreni  steri- 


46 


DI  UN  NUOVO  CANALE 


Jissimi?  Ecco  in  Grecia  T  iranjenso  scavo  fallo  nel 
vivo  sasso  per  dare  scolo  alle  acque  della  Livadia. 
Dal  puro  cielo  di  Grecia  passa  all’  altro  ugualmente 
limpido  d’ Italia;  penetra  nella  Marsica  ;  visita  1’ E- 
missario  di  Claudio,  ed  inchina  con  riconoscenza  il  gio¬ 
vane  Monarca  che  ne  compi  Io  spurgo  ,  già  prirna 
tentato  da  Adriano,  da  Traiano,  da  Federico  e  dal- 
r  Aragonese  Alfonso. 

Si  vollero  trasportar  le  acque  da  un.  luogo  allal- 
Iro  per  dissetare  le  truppe  ,  per  animar  macchine  , 
per  comodo  delle  città?  Bevi  quell’  acqua  che  Q. 
Marcio  fece  a  Roma  trasportare  ;  quell’  altra  che 
Traiano  condusse  alla  Vecchia  Castiglia.  Lavati  nel¬ 
le  Terme  di  Antonino.  Guarda  gli  avanzi  de’  'ponti 
rossi  vicino  Napoli  e  del  ponte-canale  alle  mura  di 
Arce  presso  Saruo ,  i  quali  facevan  parte  dell’  im¬ 
menso  acquidotto  che  recava  le  chiare  ‘onde  del 
Sabato  alla  Piscina  Mirabile  in  Baja.  Mira ,  fra 
gli  altri  avanzi  redivivi  di  Pompei  ,  quel  cana¬ 
le  che  parte  dal  Sarno  ,  presso  le  cui  rive  Nar- 
sete  sconfisse  Teia  ,  ed  estinse  il  gotico  impero 
in  Italia.  Vedi  come  1’  acquidotto  Carolino  passa  per 
traforate  montagne  ,  come  gigante  si  estolle  sopra  i 
ponti  della  Valle  ,  come  cavalca  la  vallata  che  di¬ 
vide  il  Lungaro  da’ Monti  Tifatini. 

Ergere  si  pretesero  obelischi  e  monumenti  di  o- 
pulenza  ?  A  levante  del  Cairo  torreggiano  ancora 
le  gigantesche  Piramidi.  Dall’alto  delle  medesime 
quaranta  secoli  guardavano  le  falangi  dell’Aquila  fran¬ 
ca  ,  e  congiungevano  per  così  dire  i  tempi  di  Seso- 
stri  con  quelli  di  Napoleone. 

Alla  vista  di  tanti  esempi  scuotiamo  la  nostra  i- 
nerzia  ;  profittiamo  di  que’  doni  di  che  ci  fu  larga 
natura.  Il  canale  ,  che  io  propongo  ,  sarà  il  mo¬ 
numento  della  nostra  civiltà  ,  sarà  la  sorgente  del¬ 
le  nostre  ricchezze  ,  della  pubblica  salute.  Io  descri¬ 
verò  i  luoghi  ed  il  canale.  Esporrò  i  facili  mezzi 
per  eseguirlo.  Accennerò  i  principali  immensi  vantag¬ 
gi  che  dalla  nuova  opera  idraulica  si  otterrebbero. 

Il  fiume  Avcntino  interseca  da  Ponente  a  Levan¬ 
te  il  Distretto  di  Lanciano  in  Abruzzo  Citeriore.  Sorto 
al  sud  di  Patena,  scende  precipitoso  sull’agro  di  Gasoli, 
comune  capoluogo  di  Circondario  in  quel  Distretto  ;  lo 
inlerteca  quasi  interamente,  e  va  a  confluire  col  San- 


grò.  Spesse  fiate  si  rende  gonfio  oltremodo  per  piog¬ 
gia  e  per  liquefazione  di  nevi  su’  monti  al  sud  di 
Falena  e  su  parte  della  Majella  :  quindi  acquista 
celerità  e  volume;  considerevole  dunque  debb’ esse¬ 
re  il  suo  moto.  Avviene  per  conseguenza  che  V 
Aventino  trasporta  seco  interminabili  congerie  di  ma¬ 
cigni  e  di  ciottoli  ;  e  che  batte  ,  corrode  e  devasta 
a  man  destra  ed  a  sinistra  le  sue  sponde.  Così  le 
vaste  ,  belle  ed  una  volta  fertili  pianure  che  fian¬ 
cheggiano  r  Aventino  son  coverte  di  pietrame  ;  cosi 
molle  migliaia  di  moggia  di  terreno  fertilissimo  nel 
Casolano  contado  sonosi  sottratte  all’ agricoltura  ed  al¬ 
l’industria;  cosi  comodi  sentieri  son  divenuti  inac¬ 
cessibili  ;  cosi  annualmente  soggiacciono  a  morte  pa¬ 
recchi  individui  quando  1’  Avenlino  si  vuol  guadare 
gonfio  sotto  il  rombo  delle  bufere. 

Lungo  il  suo  corso,  pochi  passi  prima  di  scari¬ 
carsi  nel  Sangro  ,  riceve  P  Aventino  a  man  destra , 
sotto  Aitino  ,  il  torrente  Rio.  Ha  questo  la  sua  ori¬ 
gine  fra  le  colline  di  Torricella  ;  scorre  fra  Gesso- 
Palena  e  Roccascalegna  ;  lambisce  un  vasto  e  prò 
fondo  strato  di  carbon  fossile  da  me  scoperto';  e  di¬ 
vide  i  territori  di  Gasoli  ed  Aitino.  Avendo  esso  un 
letto  ben  ampio,  è  capace  per  conseguenza  di  contenere 
altre  acque.  Ha  poca  inclinazione  ;  poco  cammino , 
meno  di  un  miglio  ,  dalla  sua  origine  al  ponto  di 
scarico  nel  fiume;  è  fiancheggiato  da  catene  di  mon¬ 
ti  geologicamente  solidi  ;  non  ha  pianure  adiacenti 
da  corrodere  e  devastare. 

Acquistate  queste  poche  notizie  de’  luoghi  ,  parli 
da  Gasoli  ,  e  muovi  a  mezzogiorno  ,  lungo  la  stra¬ 
da  che  mena  a  Gesso-Falena .  Lascia  la  vicina  fon¬ 
tana  di  Gasoli  e  fuggi:  ecco  a  sinistra  una  zona  di 
terreno  solcata  dalle  acque,  ed  ove  l’avoltoio  va  svo¬ 
lazzando  d’ intorno.  Ivi  riposano  le  ceneri  delle  vit¬ 
time  infelici  di  quel  morbo ,  che  da  Aslrakhan  per¬ 
corse  le  rive  del  Volga  ,  del  Don  ,  del  Dnieper  , 
del  Prulh,  ed  afflisse,  son  pòchi  anni  ,  1’  Europa 
intera  .  .  .  Vedi  la  valle  della  di  S.  Martino?  essa  ci  of¬ 
fre  le  .tracce  d’un  cataclisma  della  natura.  IMira  come  si 
estolle  la  gigantesca  Majella?  essa  ci  somministra  i  più 
efficaci  rimedi  per  debellare  le  nostre  malattie.  Mon¬ 
te  amaro,  la  più  alta  vetta  di  quella  catena,  si  confor>- 
de  con  le  nubi.  Su  quella  vetta  l’occhio  si  bea  di 
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un  orizzonle  vasUssimo  e  sublime.  Ivi  il  Manfredi  di 
liyron  potrebbe  dir  veramente  ; 

. Schierati  innanzi 

I  secoli  mi  veggo  ,  e  1’  infinito  , 

L’  eternila  ,  la  mia  coscienza! 

Ecco  anche  a  destra  la  strada  nuova  frenlana  , 
che  discorre  il  dorso  meridionale  della  Majella ,  e 
lo  trafora  nella  Bocca  della  valle.  Sono  di  prospet¬ 
to  montagne  sempre  coperte  di  nuvole  e  novi.  Ivi 
si  adorava  Giove  Palenio  ;  ed  il  mele  peligno  ,  ce¬ 
lebrato  tanto  da  Plinio  ,  vi  abbondava.  Ecco,  un  po¬ 
co  a  man  sinistra ,  quei  monti  prima  detti  Graniti., 
j)oscia  Comicoli,  quindi  Biconi,  Picei,  Pizzi, 
si  ricoverarono  i  Sanniti  scacciati  dalle  loro  regio¬ 
ni  da  Rufino  e  Giunio  ,  consoli  romani.  Ecco  il  Mon¬ 
te  Palleno  a  sinistra  ,  monte  ricco  di  archeologiche 
rinomanze.  Noi  calpestiamo  un  suolo  abitalo  da  gen¬ 
ti  eh'  erano  fortissimanim  lialiae ,  al  dir  di  Plinio. 
(Questo  snolo  è  frentano;  qui  passarono  Pirro  ed  Anni- 
tale:  visi  rinvengono  ancora  le  ossa  de’ loro  elefan¬ 
ti;  ed  io  ne  conservo  un  femore  nel  mio  piccolo  Ga¬ 
binetto  di  storia  naturale. 

Cosi  discorrendo  alfine  di  rendere  piacevole  il  viag¬ 
gio,  si  sale  una  collina,  s’incontra  il  fonte  detto 
calderari,  le  cui  acque  potrebbero  a  Gasoli  trasportar¬ 
si,  si  passa  la  sfrega  cosi  denominata,  perchè  divide 
1  agro  Casolano  da  quello  di  Gesso-Palena  ,  quasi 
sgregando ,  segregando  ;  e  si  giunge  ,  dopo  pochi 
minuti  ,  in  un  tratto  di  strada  detta  pietratella.  Ivi 
due  opposte  frane  si  congiungono  coi  loro  vertici  , 
ed  interrompono  quasi  il  sentiero.  Ferma  colà  i  tuoi 
passi.  Avrai  a  man  destra  I’  Aventino  ,  a  sinistra  il 
torrente  Rio,  di  fronte  Gesso-Palena,  alle  spalle  la 
strada  percorsa.  Una  spaventevole  frana  incomincia 
a  destra  sotto  i  tuoi  piedi  ,  scorre  al  sud  del  terre¬ 
no  di  Pasquale  Arclanese  ,  e  termina  sulla  sponda 
destra  dell' Aventino.  Altra  frana  comincia  anche  sotto 
le  tue  piante,  scorre  a  sinistra  segando  il  fondo  di 
Giovanni  di  Gregorio ,  e  si  converte  in  torrente  , 
detto  fosso  del  prato ,  scaricando  le  sue  acque  mel¬ 
mose  nel  Rio. 

Qui  il  genio  immortale  delle  grandi  intraprese  ti 
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addita  facile  un  canale  ,  che  versi  le  acque  dell’  A- 
ventino  in  quelle  del  Rio,  Le  due  opposte  frane  che 
come  due  triangoli  isosceli  si  congiungono  col  loro 
apice  sotto  i  tuoi  piedi  ,  e  fanno  esser  basi  le  cor¬ 
renti  rispettive  dell  Aventino  e  del  Rio,  ti  mostra¬ 
no  del  nuovo  canale  le  tracce.  Compia  1’  uomo  ciò 
che  natura  abbozzò.  Si  tagli  Y  unica  collina  che  si 
frappone  fra  1’  Aventino  ed  il  Rio  ,  ed  il  canale  è 
già  fatto.  Così  r  Aventino  devierebbe  a  destra  sotto 
il  molino  di  Gesso-Palena ,  scorrerebbe  lungo  il  cana¬ 
le  ,  e  si  unirebbe  col  Rio  sotto  Roccascalegna.  Quin¬ 
di  metterebbe  nel  Sangro. 

L’  esecuzione  del  canale  è  facilissima.  La  base  del¬ 
la  collina  intermedia  da  intersecarsi  non  è  niao-o-io- 
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re  d’  un  mezzo  miglio  ;  !’•  altezza  poche  pertiche. 

I  macigni  e  le  terre  ,  risultanti  dallo  scavo,  verreb¬ 
bero  assai  utilmente  impiegati  per  la  formazione  degli 
àrgini  alla  sinistra  dell’  Aventino,  ed  alla  destra  del 
Rio  ,  nel  principio  e  nel  termine  del  canale.  Tali 
materie  verrebbero  agevolmente  trasportate  ,  atteso  i 
piani  inclinali  delle  due  opposte  pendici  del  colle. 

11  proposto  canale  è  sommamente  utile  ,  come  io 
diceva  ,  al  Comune  di  Gasoli  ,  al  Circondarlo  di  que¬ 
sto  nome,  al  Distretto  di  Lanciano,  all’Abruzzo  Ci¬ 
teriore  ,  al  Regno  intero.  Io  ne  mostrerò  rapidamen¬ 
te  i  vantaggi. 

Rilevai  che  1’  Aventino  ha  molto  danneggiato  le 
terre  di  Gasoli.  La  distanza,  dal  punto  della  deviazio¬ 
ne  che  si  propone ,  fino  alla  influenza  del  Rio  è  di 
cinque  miglia  ,  ossia  di  palmi  napolitani  35, 000. 
La  larghezza  media  della  zona  di  terra  laterale  al 
fiume,  che  trovasi  coverta  dal  pietrame,  è  di  palmi 
2,4oo. 

In  conseguenza  ,  per  lo  irregolare  andamento  del 
fiume  va  perduta  una  estensione  di  terreno  eguale  a 
palmi  quadrati  84, 000, 000  ,  che  sono  tomoli  abruz¬ 
zesi  1,623.  La  quale  valutando  a  ragione  di  ducati 
cento  a  tomolo ,  eh’  è  il  prezzo  corrente  di  quelle 
terre,  imporla  un  valore  capitale  di  ducati  1 63, 000, 
Una  sì  estesa  ed  importante  parte  di  terreno  resti¬ 
tuendosi  dunque  all’  agricoltura  ,  mercè  la  deviazione 
del  fiume  nel  nuovo  canale  ,  vedrebbesi  risorgere  nel 
Circondario  di  Gasoli  questa  principal  sorgente  della 
pubblica  ricchezza. 
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1/ Aventino  d'altronde,  scorrendo  lungo  il  cana¬ 
le  ,  non  potrebbe  essere  devastatore  di  terreni.  Il  ca¬ 
nale  sarebbe  brevissimo;  avrebbe  un  pendio  minore 
di  quello  ebe  ha  di  presente  1’ A  ventino.  Le  acque  di¬ 
vergendo  dall’  antico  corso  al  canale  ,  e  da  questo 
al  Rio  ,  descriverebbero  due  curve:  il  perchè  il  loro 
moto,  giusta  le  leggi  della  idrodinamica,  ne  verrebbe 
rallententato.  E  stabile  la  base  delle  colline  laterali  al 
canale.  Le  pendici  di  essa  sarebbero  Fendute  più 
solide  da  dense  e  fitte  boscaglie.  La  corrosione  adun¬ 
que  ,  il  devastamento  ,  sarebbero  impossibili  ,  attesa 
la  velocità  diminuita  nelle  acque  e  la  solidità  delle 
sponde. 

Circa  le  terre  da  occuparsi  dal  canale,  si  rifletta, 
che  il  suolo  da  intersecarsi  è  tutto  lamoso  ed  incul¬ 
lo  ,  anzi  del  più  basso  valore. 

Il  Comune  di  Casoli  ha  due  eccellenti  mulini ,  a- 
nimati  dalle  acque  dell’  Avenlino,  Costrutto  il  ca¬ 
nale  ,  possono  quegli  opifici  aver  molo  dalle  peren¬ 
ni  acque  del  Verde  ,  il  corso  del  quale  verrebbe 
alla  bisogna  opportunamente  diretto.  Con  che  la  co¬ 
munale  amministrazione  non  perderebbe  punto  la  sua 
rendila. 

Oltre  a  ciò  col  deviamento  dell’Aventino  la  sa¬ 
nità  pubblica  di  Casoli  migliorerebbe  grandemente. 
Questo  infelice  Comune  è  il  bersaglio  di  endemiche 
febbri  perniciose  intermittenti  ne’  mesi  estivi  ed  au¬ 
tunnali  ;  nonché  di  pleuritidi,  di  cachessie,  d' i- 
dropi  nell’  inverno  e  nella  primavera.  La  cagion  ve¬ 
ra  unica  perenne  di  tanta  calamità  è  1’  Aventino. 
Più  :  mercè  il  novello  canaio,  i  contadini  non  sareb¬ 
bero  più  obbligati  a  guadare  il  fiume ,  spesso  di  not¬ 
te.  Inoli  re  il  canale  segnerebbe  il  confine  de’  terri¬ 
tori  di  Casoli  e  Gesso-Palena  ;  il  Rio  quello  di  Caso- 
li  ,  di  Roccascalegna  ed  Aitino.  Il  nuovo  corso  a- 
dunque  dell’  Aventino  sarebbe  la  linea  di  confine  tra 
limitrofi  comuni. 

Sui  piani  inclinali  laterali  al  canale  si  piantereb¬ 
bero  de  boschi.  Cosi  la  sanità  pubblica  sarebbe  ga- 
rentila  dalla  loro  benefica  influenza  Le  radici  de¬ 
gli  alberi  ,  col  loro  intreccio  ,  preserverebbero  il  ter¬ 
reno  dalle  frane.  La  pastorizia,  non  meno  che  l’a¬ 
gricoltura  ,  ne  verrebbe  promoi^sa.  Ed  oltre  a  ciò  , 
quante  macchine  ,  quanti  stahdinienli  industriali  non 


si  potrebbero  erigere  nelle  vicinanze  del  canale  , 
là  ove  si  rinvengono  i  due  primi  motori  della  nalnra» 
fuoco  (  boschi  e  carbon  fossile  )  ed  acqua  !  là  ove 
la  vicinanza  di  ricchi  e  popolati  comuni  ne  sommini¬ 
stra  ampiamente  i  mezzi  !  là  ove  passa  la  strada 
freniana  ,  che  conduce  alla  metropoli  del  Regno  ed 
all’  Adriatico  ! 

Il  Circondario  di  Casoli  sarebbe  di  vantaggio  re¬ 
golarizzato.  Il  comune  di  Palombaro  appartiene  al 
Circondario  di  Lama ,  dal  cui  Capolnogo  è  distan¬ 
te  sette  miglia  e  mezzo.  Tolto  di  mezzo  1’  Aventino, 
potrebbe  invece  unirsi  con  quello  di  Casoli ,  da  cui 
è  diviso  per  sole  due  miglia.  Similmente  Roccasca¬ 
legna  potrebbe  aggregarsi  al  Circondario  di  Torri- 
cella. 

La  importante  strada  frentana,  che  da  Roccara¬ 
so,  passando  per  Lanciano,  conduce  all’Adriatico, 
ha  strette  relazioni  coll’  Avenlino.  Scesa  la  strada  da 
Lama  ,  sempre  alla  sinistra  del  fiume  ,  dee  varcar¬ 
lo  la  prima  fiata  sotto  il  molino  di  Gesso-Palena. 
Qui  per  la  instabilità  del  suolo  tutto  soggetto  a  fra¬ 
ne ,  e  per  la  instabilità  ancora  del  fiume,  che  ora 
di  qua  ,  ora  di  là  percorre  nell’  ampia  zona  di  ter¬ 
ra  che  al  suo  dominio  ha  soggetta,  un  ponte  di  fab¬ 
brica  0  sarebbe  di  difilcile  costruzione  ,  o  costerebbe 
ingenti  somme.  Non  si  potrebbe  d’  altronde  evitarlo 
con  far  passare  i  carri  sull’  alveo  del  fiume  ,  attesa 
la  rapidità  dell’ Aventino  ,  per  la  quale  sterminati  ma¬ 
cigni  ,  ed  lina  infinità  di  ciottoli  sono  continuamen¬ 
te  trasportali. 

Passala  la  nuova  strada  alla  destra  dell’ Avenlino , 
la  percorre  per  qualche  miglio.  Poscia  è  costretta  a 
riprendere  la  sinistra  vicino  Torre  di  prala.  Qui 
sorgono  maggiori  le.  difficoltà  pel  secondo  ponte. 
Dopo  il  quale,  deve  ascendere  con  mille  tortuosi  gi¬ 
ri  ,  e  similmente  discendere  una  collina,  con  danno 
enorme  di  qiie' fertili  terreni.  Frattanto  ecco  altre 
frane  :  ecco  il  Fiume  Verde  ,  che  la  interseca:  ecco 
i  torrenti  Avella  e  Laio  che  fannole  impaccio.  De¬ 
ve  perciò  la  strada  riprendere  la  destra.  Altre  diffi¬ 
coltà  pel  ponte  ,  e  pel  passaggio  sull’  acqua. 

Per  circa  quattro  miglia  poi  percorre  la  destra 
dell’  Aventino  ,  devastando  i  migliori  orli  rigabili  di 
Gasoli.  Considerevole  il  4anno ,  e  perciò  il  corapen- 
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SO  da  darsi  al  rispedivi  proprielarì  di  que’ fondi.  Fi¬ 
nalmente  la  nuova  strada  varcar  deve*  il  Rio  ,  e  con 
un  quarto  ponte  cavalcare  di  nuovo  1’ Aventino  ,  on¬ 
de  toccare  Taverna-nuova^  e  così  progredire  per  S. 
Eusanio  ,  Castelnuovo ,  Lanciano. 

Vedi  dunque  quante  e  quali  difficoltà  dee  superare 
per  la  presenza  del  fiume  Aventlno;  quattro  ponti  di 
gran  costo  o  di  fabbrica  o  sospesi  a  catene  di  ferro; 
una  catena  ben  lunga  di  scogliere  e  di  piantagioni 
a  pennello,  a  fine  di  preservare  la  strada  dalle  inonda¬ 
zioni  e  dalle  corrosioni  dell’  Aventino  ;  nn’  indennità 
esorbitante  ai  proprietari  danneggiati  ;  una  esorbi¬ 
tante  spesa  di  manutenzione.  INè  giova  lusingarsi  , 
come  sopra  ho  connato  ,  che  la  ruota  possa  gua¬ 
dare  senza  ponti  1’ Aventino,  impetuoso  per  celerilà 
e  per  quantità  di  materia  .•  perciocché  il  sentiero 
ne  sarchile  sempre  ingombralo,  il  passeggero  sospen¬ 
der  dovrebbe  il  suo  cammino,  le  truj)pe  arrestare  la 
loro  marcia,  in  fine  la  strada  frentana  perderebbe  il 
suo  scopo. 

Nè  giova  inoltre  dar  corpo  al  sogno  di  alcuni  i 
quali,  consultando  più  che  altra  cosa  i  loro  privati  inte¬ 
ressi  ,  vorrehhero  invece  che  la  strada  frentana  si 
portasse  sulla  cima  de’ monti  Cornicoli  \  che  quindi 
si  avvicinasse  o  toccasse  Montenero;  che  superasse  po¬ 
scia  le  profonde  ed  immense  frane  di  Roccascalegna 
per  raggiungere  il  Sangro  ;  che  lo  varcasse  anco¬ 
ra  più  volle  ,  e  che  toccasse  in  fine  il  silo  di  Ta¬ 
verna  nuova.  Idea  si  è  questa  affatto  chimerica. 

Con  la  deviazione  dell’  Aventino  ,  mediante  il  pro¬ 
posto  canale ,  svanirebbero  tutte  le  difficoltà  ,  e  si 
conseguirebbero  invece  importanti  vantaggi  ;  che  sono; 

I.®  Risparmio.  1  quattro  grandi  ponti  sull’ Aven¬ 
tino  non  piu  abbisognerebbero.  La  nuova  strada  fren- 
tana  scorrerebbe  lungo  f  antico  alveo  dell’  Aventino 
senza  punto  danneggiare  la  ubertosa  collina  di  Tor¬ 
re  di  prata^  e  gli  orti  fertilissimi  vicino  Gasoli.  Non 
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vi  sarebbe  più  bisogno  di  scogliere  o  di  piantagioni. 
Nè  farebbe  d’uopo  di  una  manutenzione  di  costo.  Sa¬ 
rebbe  inoltre  la  strada  più  breve  ,  non  dovendo  se¬ 
guire  che  una  linea  quasi  retta. 

2.°  Solidità.  La  strada  frentana  protraendosi  sul 
letto  dell  Aventino  avrebbe  una  base  solidissima  ,  co¬ 
me  è  sempre  quella  su  cui  scorre  un  fiume  ,  trac¬ 
ciala  dalla  natura,  ed  assicurata  dal  tempo. 

Ricapitolando  le  cose  delle  ,  mercè  il  canale  che 
si  propone  affin  di  deviare  per  un  tratto  il  corso 
del  fiume  Aventino ,  il  Comune  di  Gasoli  acquistereb¬ 
be  molte  terre  ubertosissime.  La  salute  pubblica  sa¬ 
rebbe  migliorata.  Due  Circondari  verrebbero  ad  essere 
meglio  circoscritti.  La  Provincia  risparmierebbe  somme 
considerevoli  nella  costruzione  e  manutenzione  della  stra¬ 
da  frentana  ;  la  quale  inoltre  riuscirebbe  più  breve, 
più  solida,  e  sempre  libero  e  facile  avrebbesl  il  traffi¬ 
co  per  essa. 

Conchiudiamo.  Senofonte  nel  sno  libro  Sulle  pub¬ 
bliche  rendile  degli  Ateniesi  riduce  a  cinque  tutte  le 
cause  della  ricchezza  e  della  grandezza  di  un  popo¬ 
lo  :  Governo  ,  natura  del  suolo  ,  sito  ,  numero  degli 
abitanti  ,  industria.  Invidiabile  è  il  nostro  Governo. 
Il  nostro  suolo  abruzzese  è  il  più  adatto  all’  agri¬ 
coltura  ed  alla  pastorizia.  11  nostro  sito  è  felicissimo, 
perchè  circondato  da  mari ,  ed  intersecato  da  strade 
carreggiate.  Restano  il  numero  degli  abitanti  e  f  in¬ 
dustria.  Il  primo,  la  piu  preziosa  derrata,  al  dire 
di  Mélan  ,  dipende  dalla  seconda.  Numerose  regioni 
sono  divenute  popolatissime  dopoché  lo  spirito  d’in¬ 
dustria  si  è  ivi  introdotto.  Rimane  dunque  l’ industria. 
Siamo  industriosi,  profittiamo  delle  provvide  cure  del 
nostro  adorabile  Sovrano  pel  benessere  de’  suoi  po¬ 
poli;  facciam  tesoro  delle  produzioni  del  nostro  suolo, 
delle  circostanze  favorevoli  del  silo,  de’ doni  in  som¬ 
ma  che  ci  largheggiò  natura  ;  e  saremo  ricchi  ,  e 
sarem  numerosi ,  grandi  e  potenti. 

Giuseppe  De  Nobili. 
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Appenacliè  una  novella  industria  sorge  in  alcuna 
parie  del  Globo,  e  ch’ella  si  mostra  utile  all’ uomo, 
sia  come  produttrice  di  nuove  soddisfazioni ,  sia  co¬ 
me  un  mezzo  da  procacciar  risparmio  di  tempo  ,  di 
fatica  o  di  spesa  ,  noi  abitatori  di  questa  estrema 
parte  d’  Italia  non  abbiam  durato  lunga  pezza  senza 
goderne  ,  anzi  siamo  stati  sempre  de’  primi  con  pro¬ 
fitto  ad  usarne.  Per  non  parlare  che  delle  principa¬ 
li ,  ognuno  rammenta,  che  sin  dal  i8i8  abbiamo 
avuto  un  battello  a  vapore  che  gli  abitanti  delle 
sponde  del  Mediterraneo  meravigliati  videro  per  la 
prima  volta  solcar  le  onde  ;  che  tra  tutti  i  fiumi  d’ 
Italia  il  Garigliano  è  stalo  il  primo  cui  ha  premuto 
il  dorso  un  ponte  sospeso  su  catene  di  ferro  ;  che 
alla  costruzione  delle  strade  ferrate  ci  siamo  dati  qua¬ 
si  in  pari  tempo  che  la  Germania  e  la  Francia  ,  e 
solamente  ad  aver  le  strade  della  città  illuminate  col 
gas,  come  ora  le  vediamo  da  un  anno,  non  ci, sia¬ 
mo  dati  quella  medesima  premura  che  per  gli  al¬ 
tri  anzidelli  trovati.  Onde  ciò  sia  avvenuto  non  è 
difficile  investigare  ;  imperocché  abbondando  gli  olivi 
tra  noi,  il  bruciar  l’olio  riesce  alquanto  meno  di  costo 
che  altrove.  Ed  oltre  a  ciò  i  produttori  di  questa  der¬ 
rata  ,  supponendo  fallacemente  ,  che  ne  avrebbe  po¬ 
tuto  venir  di  molto  scemato  il  pregio  per  la  minore  ri¬ 
chiesta  ,  essi ,  cui  r  inclemenza  delle  stagioni  aveva 
negato  per  parecchi  anni  il  consueto  raccolto  ,  da¬ 
vano  per  certa  V  ultima  rovina  di  questo  prezioso 
fl  utto  ,  se  i  proprietari  alle  passate  sciagure  questa 
nuova  aggiungessero.  Ma  non  prima  furono  vedute 
le  licbicste  dello  slianiero  crescere  ogni  giorno  dippiù, 


si  diè  luogo  a  considerare,  che  la  piccola  quantità  di 
olio  della  quale  poteva  farsi  risparmio  per  l’uso  del  gas, 
si  avrebbe  potuto  con  vantaggio  collocare  ne’ mercati 
esteri  ;  laonde  conosciuto  il  tempo  opportuno ,  venne 
mossa  pratica  dal  Ministro  degli  Affari  Interni,  affinchè 
si  fosse  formata  una  compagnia  che  alla  detta  impresa 
avesse  volto  le  mire.  E  come  ciò  si  ebbe  da  lui  ot¬ 
tenuto  ,  fu  tosto  stipulato  un  contratto  ,  affin  di  sta¬ 
bilire  le  obbligazioni  rispetto  all’  amministrazione  mu¬ 
nicipale  per  f  illuminazione  della  città,  e  quelle  ri¬ 
spetto  al  pubblico  per  il  buon  andamento  dell’  impre¬ 
sa  ,  e  per  farlo  illeso  da  quegl’  incomodi  cui  potreb¬ 
be  andar  soggetto  ,  ove  non  si  adoperasse  tutta  quel¬ 
la  oculatezza  che  in  simili  casi  richiedesi. 

Noi  dunque  faremo  parola ,  in  primo  luogo  ,  del¬ 
lo  stato  di  questa  industria ,  dando  qualche  breve  di¬ 
lucidazione  ,  che  valga  a  farla  ben  nota  a  coloro  che 
non  ne  hanno  intera  cognizione.  Diremo  dipoi  de’ 
vantaggi  eh’  essa  offre  e  de’  presunti  pericoli,  facen¬ 
do  in  ultimo  conoscere  f  indole  del  contratto  stipula¬ 
to  colla  compagnia. 

I 

s.  I. 

Come  e  quando  siasi  trovato  il  modo  di  ottene¬ 
re  la  luce  continua  col  gas  ;  apparecchio  necessa¬ 
rio  a  tal  uopo. 

Siccome  non  dobbiam  andar  molto  lungi  per  rin¬ 
venire  r  origine  di  questa  scoperta  ,  cosi  1’  autore  di 
essa  non  si  rimane  involto  ne’  dubbi  e  nell’  oscurità. 
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francese  per  nome  Lehon  la  prima  applicazione  del 
gas  ad  uso  d’  illuminare.  Ciò  avvenne  nel  i8or,  ma 
allora  non  potè  ricevere  questo  trovalo  tutta  la  pos¬ 
sibile  estensione  ,  perchè  il  modo  dal  Lebon  adope¬ 
ralo  per  ottenere  il  gas  era  imperfetto ,  come  suole 
avvenire  nel  principio.  Non  andò  guari  che  in  In¬ 
ghilterra  ,  facendo  uso  del  carbon  fossile  già  indica¬ 
to  dal  predetto  ,  si  conseguirono  quelli  effetti  ,  che 
dovevano  subito  dare  irrefragabile  documento  de’ van¬ 
taggi  da' attendersi  dall’uso  del  gas  sostituito  all’o¬ 
lio.  Ed  invero  nel  1809  furono  già  vedute  molte 
fabbriche  di  Birmingham  illuminate  col  gas,  e  die¬ 
ci  anni  dopo  allo  stesso  modo  splendevano  le  princi¬ 
pali  strade  di  Londra  e  di  Parigi  ;  di  guisachè  non 
senza  ragione  abbiamo  detto  in  sul  principio,  che  di 
tutte  le  utili  invenzioni  onde  il  secolo  presente  si  0- 
nora  ,  questa  della  quale  è  parola  ha  sofferto  mag¬ 
gior  ritardo  delle  altre  a  prendere  radice  tra  noi  , 
che  ^a  poco  più  di  un  anno  solamente  la  vediamo 
in  Napoli  introdotta. 

Apparecchio  e  processo  per  ottenere  il  gas  il¬ 
luminante. 

Volgiamoci  ora  alquanto  a  riguardar  tale  industria, 
per  conoscere  i  progressi  da  essa  fatti ,  e  quelli  che 
potrebbe  tuttavia  fare.  E  prima  di  ogni  altro  note¬ 
remo  ,  che  il  gas  ond’  è  parola  è  quello  che  i  chi¬ 
mici  distinguono  sotto  il  nome  d’  idrogeno  ,  al  qua¬ 
le  hanno  dato  una  tal  denominazione  per  essere  il 
principale  elemento  onde  1’  acqua  si  compone  ,  che 
appunto  questo  dichiara  il  vocabolo  di  greca  origine. 
Ed  anche  col  nome  di  aria  infiammabile  viene  il 
medesimo  indicato  ,  perchè  di  leggieri  si  accende  al- 
1’  aria  libera  ;  la  quale  proprietà  meglio  si  manife¬ 
sta  allorché  al  gas  idrogeno  va  congiunta  una  deter¬ 
minata  quantità  di  carbonio.  Laonde  il  gas  che  bru,- 
cia  nelle  lampane  non  è  il  semplice  idrogeno  ,  ma 
un  idrogeno  carbonato.  Ecco  perchè  da  alcune  so¬ 
stanze  ottiensi  un  idrogeno  più  risplendente  che  da 
alcune  altre,  perchè  all’ uno  trovasi  unito  una  più 
vantaggiosa  porzione  di  carbonio  che  all’  altro  ;  ed 
ecco  perchè  dallo  materie  grasse  e  resinose  .  ricavasi 


un  gas  che  ha  una  forza  illuminante  maggiore  di 
quella  ond’  è  dotato  il  carbon  fossile,  (i) 

Chi  volesse  ora  ben  intendere  c  seguire  1’  anda¬ 
mento  di  tutta  la  fabbrica  del  gas  ,  farebbe  certa¬ 
mente  assai  meglio  ad  osservarlo  dappresso  che  attener¬ 
si  alle  nostre  parole  ;  purtuttavia  gioverà  il  dirne 
alcunché  per  soddisfare  la  curiosità  di  coloro  che 
non  possono  condursi  sul  luogo,  0  di  quelli  cui,  per 
non  esser  usi  a  gittar  gli  occhi  sopra  siffatte  cose  , 
potrà  tornare  opportuna  qualche  dilucidazione. 

Nel  mezzo  di  un  gran  quadrilatero  ,  chiuso  da  0- 
gni  parte,  vedesi  sorgere,  alquanto  elevato  dal  suo¬ 
lo  ,  una  vasta  sala  con  nobile  prospetto.  In  essa  so¬ 
no  ingegnosamente  costruiti  i  fornelli,  ne’ quali  pog¬ 
giano  simmetricamente  collocate  le  storte  ,  ove  si  ri¬ 
pongono  le  materie  dalle  quali  s’  intende  ricavare  il 
gas.  Queste  ne’  paesi  settentrionali  sono  comunemen¬ 
te  non  altro  che  carbon  fossile  ;  ma  presso  di  noi  si 
adoperano  in  preferenza  i  noccioli  di  olive,  che  fan¬ 
no  riuscir  la  cosa  di  maggior  vantaggio  da  tutti  i 
lati.  Il  processo  è  più  semplice  come  ora  vedremo  , 
quindi  minore  è  la  spesa ,  e  d  altra  parte  la  luce  è 
più  viva  ed  intensa  ,  per  la  maggior  quantità  di  car¬ 
bonio  unita  all’  idrogeno  ,  come  abbiamo  di  già  di¬ 
chiarato  ,  che  ritracsi  dalle  materie  grasse. 

In  queste  storte  dunque  per  mezzo  dell’  azione  del 
fuoco  si  ottiene  la  decomposizione  della  parte  oleosa  con 
tenuta  ne’ noccioli  anzidetti  ;  la  quale,  siccome  i  chi¬ 
mici  ne  insegnano  ,  componesi  d’  idrogeno  ,  di  car¬ 
bonio  ed  ossigeno.  Questo  si  unisce  è  vero  al  carbo- 

(1)  Si  esegui  a  Londra  un  esperimento  con  due  gas 
illuminanti ,  1’  uno  tratto  dal  carbon  fossile,  1’  altro  dal¬ 
la  decomposizione  dell’  olio  ,  e  si  determinò  il  potere  il¬ 
luminante  di  ambedue  comparativamente.  Si  conobbe 
che  ottocento  misure  di  gas  ottenuto  dall’  olio  equival¬ 
gono  a  2480  di  gas  ottenuto  dal  carbon  fossile;  quin¬ 
di  il  potere  illuminante  dell’  uno  e  dell’altro  stanno  co¬ 
me  3  ,  1  '.  !•  Le  densità  di  questi  gas  stanno  fra  loro 
come  1,  75;  o,  5o8.  L’esperienza  venne  eseguita  sot¬ 
to  gli  occhi  di  Faraday  e  di  altri.  Alcuni  di  siffatti  e- 
sperimenli  diedero  risultati  alquanto  diversi,  provenien¬ 
ti  dalla  materia  prima  adoperata  e  dal  metodo  di  le- 
golare  il  fuoco.  —  Dizionario  tecnologico,  art.  illumi¬ 
nazione  a  gas. 
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nio  elio  converle  in  acido  carbonico  ;  ma  essendo  po¬ 
ca  la  sua  qcanlità  in  rispello  all’  allro  ,  il  rimanen¬ 
te  carbonio  si  combina  all’  idrogeno ,  e  dà  il  gas  il- 
luminanle,  cioè  l' idrogeno  carbonaio.  E  necessario 
che  queslo  venga  raffreddato  ,  affinchè  si  restringa 
ed  occupi  minore  spazio  ,  ed  anche  per  fargli  abban¬ 
donare  colla  condensazione  tanto  le  parti  di  olio  che 
trae  seco  in  isfato  d!  vapori  quanto  altre  parti  estranee. 
k  tale  uopo  si  fa  passare  il  gas  racchiuso  in  un  tu¬ 
bo  di  meiallo  che  si  rijiiega  in  molti  giri  ,  a  tra¬ 
verso  dell’  acqua  di  una  vasca  ,  che  continuamente  si 
rinnova  ,  e  si  rila  di  quella  parte  di  essa  lrop[)o  ri- 
srahjafa  ,  che  per  la  sua  leggerezza  salendo-  alla  su¬ 
perfìcie  trabocca  di  fuori,  (i) 

Questo  semplicissimo  processo  è  sufficiente  a  dare 
il  gas  illuminante  quando  si  opera  sulle  materie 
grasse  ;  ma  quando  vuoisi  il  medesimo  estrarre  dal 
carbon  fossile,  è  di  necessità  usare  il  di’puratojo,  ove 
il  gas  dee  separarsi  dalle  altre  sostanze  colle  quali 
trovasi  unito,  e  sopratutto  dall’acido  idrosolforico,  dal- 
]  acido  carbonico  e  dall’idrosolfato  di  ammoniaca,  che 
sono  di  nocumento  alla  vivacità  della  fiamma,  ed  il 
primo  in  sommo  grado  alla  sanità  de’  viventi.  Ma 
di  ciò  non  accade  tener  discorso  ,  onde  passeremo 
a  vedere  il  modo  come  il  gas  si  raccoglie  e  si  conser¬ 
va  per  indi  distribuirlo  alla  pubblica  ed  alla  privata 
illuminazione. 

Il  gasometro  ,  coi  venne  imposto  un  tal  nome  per¬ 
chè  mostra  la  quantità  del  gas  ottenuta  ,  è  quello 
che  serve  a  tale  ufìzio.  Ognuno  avrà  avuto  occasio¬ 
ne  di  vedere  in  qual  modo,  nel  laboratorio  del  chi¬ 
mico  ,  vengono  raccolti  i  gas  prodotti  nelle  storte  o 
ne’  matracci.  Ora  ciò  che  vedesi  colà  in  piccolo,  qui 
fassi  in  glande ,  e  però  con  pochi  opportuni  can¬ 
giamenti  ,  il  gasometro  può  dirsi  essere  un  apparato 
pneumato-chiiu'co.  Il  gas  entrar  dee  nel  gasometro 
senza  mescolarsi  coll’  aria  atmosferica ,  quindi  per  1’ 
acqua  raccolta  in  una  cisterna  circolare  passa  il  gas 
ed  entra  in  un  grosso  tamburo  formato  di  piastre  di 
larrerino  fortemente  imbullettate.  Questo  tamburo  ha 


(i)  L  acqua  necessaria  a  tal  uopo  nel  gasoin 
di  \apoli  viene  somministrata  da  una  bella  raaccl 
a  vapore  costruita  dal  Signor  Zino. 


quasi  lo  stesso  diametro  della  cisterna,  cioè  palmi  56, 
e  la  sua  altezza  è  di  82  palmi  ,  dal  che  potremo  giu¬ 
dicare  quanto  abbia  egli  a  pesare:  se  non  che  questo 
peso  rimane  scemato  di  molto  per  trovarsi  il  tamburo 
immerso  nell’  acqua ,  e  per  essere  raccomandato  a 
quattro  forti  catene,  che  passano  sopra  carrucole  po¬ 
ste  sopra  altrettante  travi  con  un  grosso  peso  all’  e- 
slremità  delle  medesime  catene.  Siccome  poi  il  poso 
del  dello  lanibiiro  varia  di  continuo,  secondochè  la 
quantità  del  gas  eh'  entra  ,  o  di  (juello  eh’  esce  Io 
^a  emergere  dall’  acijua  0  affondare  (2)  ,  cos'i  per 
otlenere  scmipre  una  eguale  jiressione  sul  gas,  il  pe¬ 
so  ddla  catena,  che  da  se  medesima  si  allunga  e  si 
accorcia  ,  basta  a  compensare  le  variazioni.  E  facile 
intendere,  che  l’altezza  del  tamburo  dà  esalto  indi¬ 
zio  della  quantità  del  gas  in  esso  racchiuso  ,  laonde 
si  fa  subito  manifesto,  quando  è  giunto  alla  massi¬ 
ma  altezza  ,  che  non  è  capace  di  contenere  maggior 
quantità  di  gas. 

Siccome  la  costruzione  del  gasometro  è  di  grave 
dispendio  ed  esige  somma  accuratezza  e  vigilanza  , 
COSI  taluno  ha  imaginato,  imitando  il  gasometro  sta¬ 
bile  di  Pepijs,  (del  quale  potremo  leggere  la  descri¬ 
zione  nel  Dizionario  tecnologico  )  di  costruirlo  in  gui¬ 
sa  che  il  tamburo  fosse  stabile  e  di  fabbrica  ,  cosic¬ 
ché  la  pressione  del  gas  invece  di  alzar  questo  si  ve¬ 
nisse  ad  esercitar  sull’  acqua  e  la  cacciasse  fuori  (3). 
Oltre  la  spesa  minore  che  occorrerebbe  seguendo  que¬ 
lle  norme,  altri  non  pochi  vantaggi  si  verrebbero  a 
conseguire,  tra’ quali  noteremo  principalmente  la  per¬ 
fetta  conservazione  del  gas,  che  non  si  disperderebbe 
in  menoma  parte,  come  avviene  negli  attuali  gaso- 
nietri  ,  per  quell’  intervallo  che  rimane  tra  il  tam¬ 
buro  e  la  cisterna ,  che  ha  un  diametro  alquanto 
maggiore  dell’ allro,  come  abbiamo  già  notato.  Que¬ 
sta  dispersione  di  gas  non  è  che  piccola  ,  pur  lut- 

(2)  I  corpi  immersi  in  un  liquido  perdono  una  par¬ 
te  del  proprio  peso,  per  quanta  è  la  mole  del  liquido 
che  s’  innalza  dal  primo  livello.  E  viceversa  i  corpi  che 
si  estraggono  actjuistano  tanto  peso  per  quanta  è  la  mo¬ 
le  del  liquido  che  si  abbassa. 

(3)  V.  nel  supplemento  del  Dizionario  tecnologico 
r  articolo  gasometro. 
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lavia  è  sufficiente  a  recar  nnja  col  suo  odore  alle  per¬ 
sone  che  trovansi  a  poca  distanza. 

Se  pericolo  avesse  a  temersi  dal  gas,  sarebbe  que¬ 
sto  il  luog'o  ove  esso  verificandosi  potrebbe  cagiona¬ 
re  rovinosi  effetti  non  solamente  a’  circostanti  edifizì, 
ma  anche  a  quelli  che  trovansi  ad  una  perta  distan¬ 
za  dal  gasoraetro;  imperocché  contenendo  esso  una 
grandissima  quantità  di  gas  ,  se  mai  venisse  ad  ac¬ 
cendersi  ,  lo  scoppio  sarebbe  certamente  terribile  e 
pernizioso.  E  bene  da  questo  pt'usieio  compresi ,  fu¬ 
rono  spaventati  gli  abitanti  di  Parigi  ;  ma  1’  hlìlulo 
di  Francia  di  uomini  sommi  formato,  con  una  sua 
particolare  relaziono  ,  volta  a  dimostrare  l’  impossibi¬ 
lità  del  mescolarsi  1'  aria  atmosferica  col  gas  ,  ciò 
che  potrebbe  dar  luogo  all’accensione  ,  rac(juetò  i 
conceputi  timoi-i. 

Dovremmo  ora  dimostrare  con  quale  arte  viene  il 
gas  distribuito  alle  lampane  pubbliche  ed  alle  pri¬ 
vate ,  la  qual  cosa  diremo  in  un  modo  generico,  sen¬ 
za  discendere  a  molte  particolarità,  che  debbono  co¬ 
noscersi  solamente  dagli  uomini  del  mestiere.  Così 
basterà  il  dire  ,  che  dal  gasometro  il  gas  passa  ne’ 
tubi  conduttori ,  i  quali  vengono  talmente  insieme 
commessi ,  che  non  gli  permettono  di  uscire  se  non 
per  quella  via  per  la  quale  arder  dee.  Il  gas  di 
sua  natura  assai  più  leggiero  dell’  ai  ia  tende  sem¬ 
pre  a  risalire,  e  (piando  esso  si  abbassa  per  correre 
ne’ sotterranei  condotti,  ciò  avviene  per  forza  di  pres¬ 
sione.  Ma  questa  pressione  è  molto  leggiera  ,  laonde 
non  è  mai  da  questa  parte  che  potrebbe  temersi  il 
pericolo.  I  tubi  sopraddetti  sono  di  ferro  fuso,  eccetto 
quelli  che  sono  destinati  a  somministrare  il  gas  nel¬ 
le  case  0  bottegiie  ,  che  debbono  essere  di  piombo  la¬ 
minato  ,  affinchè  possano  agevolmente  piegarsi  secon¬ 
do  il  bisogno ,  ed  è  mestieri  che  siano  sufficiente¬ 
mente  ampi ,  secondo  il  numero  delle  lampane  che 
debbono  alimentare  ,  altrimenti  la  fiamma  riesce  va¬ 
cillante. 

Il  soggetto  ci  conduce  ora  naturalmente  a  parlare 
del  modo  secondo  il  quale  debbono  essere  costruite  le 
lampane  ;  al  quale  uopo  è  di  necessità  ricordare  al¬ 
cuni  principi  secondo  i  quali  meglio  si  propaga  la 
luce  delle  medesime. 

Ottenendosi  la  luce  col  bruciamento  di’  una  sostan¬ 


za  ,  il  primo  elemento  indispensabile  è  l’ aria ,  e 
quanto  maggiore  è  la  quantità  di  essa  che  con¬ 
corre  alla  combustione ,  tanto  è  maggiore  la  in¬ 
tensità  della  luce.  Fu  questa  la  ragione  che  condus¬ 
se  il  felice  ingegno  di  Àrgand  a  sostituire  agli  an¬ 
tichi  lucignoli  i  presenti ,  che  diconsi  a  doppia  cor¬ 
rente ,  perchè  vacui  essi  per  didentro,  l’aria  larabi» 
sce  la  fiamma  non  solamente  dalla  parte  esterna,  ma 
dalla  interna  ancora  ,  onde  più  vivacemente  arde  1’ 
olio  e  splende  la  luce.  Nella  illuminazione  a  gas,  di 
questa  considerazione  conviene  tenere  il  medes'mo  con¬ 
to  ,  ed  a  tale  uopo  il  becco  della  lanipaiia  viene  cun- 
gegnato  in  modo  ,  che  figuri  la  stessa  forma  di  lu¬ 
ce  ,  che  in  quella  ad  olio  ;  ed  affinchè  l’  uscita  del 
gas  per  il  medesimo  sia  uniforme ,.  fannosi  alcuni 
piccoli  fori  ne’  dischi  di  acciajo  ,  che  si  usano  per 
chiudere  il  tubo  conduttore  del  medesimo  gas.  Que¬ 
sta  indicata  disposizione  non  viene  conservata  nella 
illuminazione  de’  pubblici  fanali  ove  la  fiamma  pren¬ 
de  forme  diverse  e  bizzarre  secondo  il  desiderio  del- 
r  uomo  ,  ma  allora  conviene  supplire  con  una  mag¬ 
gior  quantità  di  gas  che  sgorga  in  alto  e  da’  iati  , 
come  i  zampilli  di  una  fontana.  Il  quale  maggior 
consumo  di  gas  viene  in  parte  compensato  dal  di¬ 
spensarsi  per  tal  modo  dell’  uso  del  tubo  di  vetro  , 
che  accresce  ,  come  ora  vedremo  ,  la  concentrazione 
della  luce. 

Siccome  l’  esperienza  ci  dimostra,  i  corpi  riscalda¬ 
ti  sino  ad  una  temperatura,  più  o  meno  forte  secondo 
la  diversa  natura  de’  medesimi,  divengono  luminosi; 
e  se  il  grado  di  calore  non  e  quanto  ricniedosi  , 
benché  abbia  luogo  una  combustione  e  molto  sia  il 
calore  che  si  svolge ,  tuttavia  non  vi  ha  produzione 
di  luce.  Parimente  ci  dimostra  il  fatto  ,  che  una  da¬ 
ta  quantità  di  luce  ristretta  in  brevi  confini  ha 
maggior  forza  che  se  venisse  a  dilatarsi  in  uno  spa¬ 
zio  maggiore  ,  cioè  che  più  la  fiamma  e  corta  e 
concentrata  ,  meglio  essa  risplende.  Ecco  dunque  la 
necessità  de’ tubi  di  vetro  ne’ quali  rinchmdesi  la  fiam¬ 
ma  ,  i  quali  riscaldandosi  fortemente  ne  mantengono 
alta  la  temperatura  e  però  più  viva  la  fiamma  e  più 
in  sè  medesima  ristretta.  Sopratulto  so  la  forma  del  ve¬ 
tro  cilindrico  abbia  una  dimensione  più  larga  nello 
scapo  inferiore  ,  e  più  angusta  nel  supcriore  ,  af- 
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fìochè  la  corrente  d’aria  non  sia  talmente  forte  da 
allungar  troppo  la  fiamma  e  da  raffreddarla  alquan¬ 
to.  Questa  vantaggiosa  forma  del  vetro  è  troppo  tra¬ 
scurata  da  coloro  che  fanno  uso  nelle  botteghe  del¬ 
la  luce  di  gas  ;  ed  avendone  noi  a  medesimi  diman¬ 
dato  il  perchè ,  ne  bau  riferito  ,  somigliar  per  tal 
modo  le  lampane  a  gas  ad  una  lampana  comune  , 
per  la  forma  della  luce.  Ma  non  è  già  per  l’appa¬ 
renza  ,  che  deesi  da  noi  operare  contro  i  principi 
della  scienza:  che  una  lampana  sia  di  Carcel  o  di 
Gagneau ,  sia  di  quelle  che  diconsi  idrostatiche  o  a 
gas,  l’importante  è  che  dia  bella  e  chiara  luce.  E 
certamente  la  lampana  Carcel  non  dà  minor  luce  di 
quella  a  gas ,  e  per  mezzo  di  un  piccolo  sistema  di 
trombe  nel  suo  interno  ,  cui  dà  movimento  un  mec¬ 
canismo  di  oriuoleria  ,  spinge  in  alta  una  quantità 
costante  di  olio  in  tutto  il  tubo  del  lucignolo  ,  per 
cui  questo  non  si  carbonizza ,  ed  allo  stesso  modo 
del  lume  a  gas ,  la  combustione  dell’  olio  è  sempre 
uguale  e  la  luce  sempre  la  medesima.  Ma  siccome 
una  lampana  di  simil  natura  è  molto  complicata  ,  e 
però  soggetla  a  guastarsi  ,  cos'i  viene  riserbata  sola¬ 
mente  per  r  uso  interno  de’  ricchi  ed  eleganti  appar¬ 
tamenti  ,  e  nelle  botteghe  vien  preferito  a  buon 
dritto  il  gas.  Ma  colui  che  sospendesse  innanzi 
le  porle  una  lampana  Carcel  ,  con  una  fiamma  u- 
guale  otterrebbe  uguale  luce.  Dietro  le  quali  cose 
speriamo  che  non  andrà  guari  e  vedremo  distrut¬ 
to  il  pregiudizio  ,  cosicché  non  ci  accaderà  più  1’  os¬ 
servare  quelle  lunghe  fiamme  vacillanti  non  protette 
da  vetri  ,  o  che  detti  vetri  non  abbiano  la  forma  in¬ 
dicata  disopra. 

5. 11. 

Vantaggi  della  illuminazione  a  gas  in  rispetto 
a  quella  ad  olio;  temuti  pericoli  e  modo  di scan~ 
sarli  con  certezza. 

Allorché  si  dié  principio  ad  illuminar  la  città  di 
Kapoli  per  mezzo  del  gas,  molti  si  mossero  a  soste¬ 
nere  non  essere  ]>er  noi  vantaggiosa  la  novità  ,  anzi 
piena  d  incomodi  e  di  pericoli  ;  e  durò  per  qualche 
tempo  la  maggior  parte  in  (jucsta  opinione  ,  perchè 


era  grave  il  sopportare  lo  sconvolgimento  arrecato  nelle 
strade  per  la  costruzione  de’ sotterranei  condotti,  ed  il 
nojoso  puzzo  cagionato  dalla  dispersione  del  gas , 
che  suole  avvenire  sempre  in  sulle  prime  ,  innanzi 
che  non  siano  ben  chiuse  e  saldate  le  commessure 
de’  tubi  conduttori.  A  dare  maggior  forza  a  que¬ 
sta  opinione  correva  la  poca  speranza  di  buona 
riuscita  conceputa  in  sul  principio  ,  quando  il  gas 
mescolato  colf  aria  atmosferica  contenuta  ne’ condotti, 
non  ardeva  che  con  debole  ed  ambigua  luce.  Ma 
trattandosi  di  un  nuovo  trovato  ,  è  grande  errore  il 
fermarsi  a’  primi  ostacoli,  ed  il  formar  giudizio  su’ pri¬ 
mi  saggi.  L’esperienza  ci  ha  bastantemente  convinti 
di  tal  verità ,  e  sol  che  ricorderemo  il  primo  tatlel- 
lo  a  vapore  costruito  in  Napoli  nel  18  ly,  che  ap¬ 
pena  facera  le  tre  miglia  in  un’ora,  avremo  ragio¬ 
ne  di  conchiudere  ,  dopo  averne  veduti  altri  che  ne 
fan  dodici  nel  medesimo  tempo,  che  coll’ industria  e 
colla  pazienza  l’  uomo  viene  a  capo  di  rendere  utili 
e  fruttuose  molte  escogitazioni  che  dapprima  sembra¬ 
vano  vani  trastulli  ,  ed  oggetti  di  mera  curiosità. 
E  di  vero  dopo  aver  veduto  ne’  nuovi  fanali  brilla¬ 
re  una  semplice  luocioletta,  come  la  chiamavano,  da 
poter  dire  che  la  compagnia  del  gas  ci  desse  non 
altro  che  lucciole  per  lanterne  ,  ora  ninno  è  che  vo¬ 
lentieri  non  confessi,  che  se  avesse  voluto  raddoppiar¬ 
si  ed  anche  triplicarsi  il  numero  de’  fanali  atterrati 
non  si  avrebbe  potuto  con  ciò  ottenere  tutti  quei 
vantaggi  onde  ora  godiamo.  Dappoiché  non  è  cre¬ 
sciuta  solamente  la  luce  del  triplo  ,  ma  si  è  ella  fat¬ 
ta  tale ,  che  non  vedesi  mai  scemare  od  affievolirsi 
per  bruciar  che  faccia  ;  quandoché  i  fanali  governa¬ 
li  con  olio  ,  come  vengono  accesi  ,  principia  il  lu¬ 
cignolo  a  cai'honizzarsi  ,  ed  il  lume  a  rendersi  fo¬ 
sco  ,  cosicché  formatosi  alla  fine  il  fungo  ,  conviene 
smoccolarlo.  Per  tal  modo  se  paragonar  vorremo  due 
lumi  ,  r  uno  a  gas  e  l’  altro  ad  olio  nel  momento 
che  vengono  accesi  ,  potremo  dire  che  il  primo  dà 
una  luce  tripla  0  quadrupla  del  secondo  ;  ma  se  li 
riguarderemo  quando  già  bruciano  da  qualche  ora  , 
cresce  allora  la  disproporzione  in  vantaggio  del  gas, 
per  quanto  maggiore  è  il  tempo  da  che  hanno  essi 
cominciato  ad  ardere. 

A  questo  capitale  vantaggio  altri  si  agg’ungono 
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che  pure  son  da  considerarsi ,  benché  non  ugualmen¬ 
te  iraporlantì  :  ciò  sono  ,  in  primo  luogo  la  minore 
spesa,  ottenendosi  V  illuminazione  della  città  con  un 
risparmio  di  quasi  un  sesto  di  ciò  che  costava  per 
lo  passato  ;  in  secondo  luogo ,  il  minor  pericolo  de¬ 
gl’ incendi,  tanto  perchè  i  lumi  a  gas  sono  stabili  , 
e  non  potendo  amuoversi ,  non  possono  arrecar  dan¬ 
no  col  cadere  ,  quanto  perchè  sforniti  di  lucignoli  , 
evitasi  il  pericolo  dello  scoppio  del  carbone  eh’  esso  for¬ 
ma  ,  di  coi  le  particelle  accese  volando  ad  una  tal 
qnale  distanza,  e  non  avvertite,  sovente  sono  cagio¬ 
ne  di  funesti  accidenti  ;  in  terzo  luogo  ,  il  risparmio 
di  tempo  e  di  pena ,  perchè  il  lume  a  gas  non  ha 
uopo  di  essere  governato  ,  ma  il  gasometro  fa  per 
tutti ,  la  qual  cosa  ridonda  in  vantaggio  della  net¬ 
tezza,  perchè  1’  olio  imbratta  le  mani,  di  chi  lo  toc¬ 
ca  ,  ed  insozza  i  pannilini  co’ quali  si  rigovernano  le 
lampane. 

A  ciò  aggiungi ,  che  da  questa  somma  facilità  di 
ben  illuminare  le  officine  e  le  botteghe  nascerà  1’  a- 
bitudine  di  prolungar  le  ore  della  sera  prima  di  ri¬ 
trarsi  dal  lavoro ,  e  di  protrarre  a  notte  avanzata 
lo  spaccio  di  ogni  sorta  di  merce,  tornando  ciò  mol¬ 
to  opportuno  a’ venditori  ed  a’ compratori  insieme  che 
per  tal  modo  si  riserbano  nelle  ore  della  mattina  di 
correre  per  le  loro  faccende.  La  qual  cosa  oltre  il 
far  crescere  il  lavoro  ,  rallegra  ed  avviva  le  tenebre 
notturne ,  vedendosi  le  strade  più  frequentate  di  pri¬ 
ma  ed  assai  meglio  rischiarate  sì  dalla  luce  de’ fana¬ 
li,  che  da  quella  delle  lampane  delle  botteghe.  E  sic¬ 
come  da  cosa  nasce  cosa  ,  come  suol  dirsi  ,  cosi  da’ 
residui  che  ottengonsi  nel  produrre  i)  gas,  il  Signor 
Adolfo  Mauduit,  il  quale  con  molta  diligenza  e  per¬ 
spicacia  soprassiede  a  tutte  levarie  parti  di  questa  la¬ 
vorazione  ,  ha  rinvenuto  una  nuova  industria  ,  cioè 
quella  di  fare  di  essi  ottimi  smalti  ,  lastrici  di  ter¬ 
razze  e  lucidi  pavimenti.  Imperocché  essendo  i  me¬ 
desimi  non  altro  che  materie  bituminose  ,  egli  tal¬ 
mente  li  rimescola  e  lavora  ,  da  ridurli  come  soda 
vernice  che  non  lascia  trapelar  l’acqua  ,  e  che  re¬ 
siste  allo  stropiccio  de’  piedi  ,  senza  che  la  superfi¬ 
cie  si  faccia  scabra  ,  e  perda  la  sua  levigatezza. 

Ma  tutti  questi  vantaggi  sarebbero  certamente  da 
non  valutarsi  ,  ove  venissero  accompagnali  da  peri¬ 


coli  ,  0  da  incomodi  tali ,  che  fossero  intollerabili  o 
almeno  fastidiosi  a  sopportarsi.  Or  quali  sono  que¬ 
st’ incomodi  ,  quali  questi  pericoli?  De’ primi  non  è 
più  a  farne  motto  ,  perchè  sono  g'à  passati  ,  e  se 
a  taluno  di  troppa  fastidiosa  indole  è  stata  arrecala 
molestia  o  per  gl'  inciampi  nel  camminare  o  per  qual¬ 
che  particella  molecolare  di  gas  aspirata  dalle  sue 
delicate  papille  olfattorie  ,  ciò  non  più  avviene  ora 
che  i  primi  lavori  sono  compiti  ;  ed  allorché  qual¬ 
che  opera  parziale  ha  luogo ,  con  tanta  prestezza  e 
diligenza  vien  la  medesima  condotta  a  fine  che  il 
pubblico  non  se  ne  avvede. 

In  quanto  a’  pericoli ,  ognuno  potrà  agevolmente 
convincersi  ,  non  potervene  essere  se  non  che  nel 
caso  che  volessero  espressamente  procurarsi ,  ed  ec- 
cone  la  ragione.  Abbiamo  già  fatto  avvertire  che 
la  pressione  del  gas  non  è  tale  da  suscitare  qualun¬ 
que  lontano  timore  di  pericolo  ,  cosicché  sarebbe  su¬ 
perfluo  il  .prendersi  pensiero  di  ciò  e  cautelarsi  con 
particolari  precauzioni.  Il  solo  danno  dal  quale  dob¬ 
biamo  guardarci  è  quello  della  dispersione  del  gas , 
dalla  quale  potrebbe  nascere  la  sua  accensione  ed 
uno  scoppio  ,  capace  di  riuscir  funesto  a  quelli  che 
si  trovassero  nel  luogo  ove  esso  avviene.  Se  questa 
dispersione  ha  luogo  all’  aria  libera  non  vi  sarà  di 
che  temere  ,  perchè  mescolatosi  il  gas  con  la  massa 
dell’aria,  perde  la  sua  natura  infiammabile  e  subito 
per  essere  assai  leggiero  s’ innalza  nelle  più  alte  re¬ 
gioni  dell’atmosfera.  Ma  se  in  luogo  chiuso  molto 
gas  si  raccoglie,  allora  colui  ch'entrasse  incauta¬ 
mente  con  un  lume  nelle  mani  vedrebbe  1’  aria  ac- 
cenderglisi  intorno  ,  e  da  sè  medesimo  verrebbe  a 
procurarsi  la  morte.  Ma  perchè  avvenga  questa  di¬ 
spersione  non  basta  la  negligenza  dell’abitatore  del 
luogo,  dovendo  anche  concorrervi  quella  del  sopra¬ 
stante,  il  qnale  nel  l’ interesse  della  compagnia,  ap¬ 
pena  eh’  è  giunta  l’ora  convenuta  con  ciascuno  ,  cu¬ 
ra  di  chiudere  l’adito  al  gas  con  una  chiave  parti¬ 
colare  dalla  parte  esterna  ;  e  nel  momento  stesso  dal¬ 
la  parte  interna  con  altra  chiavo  1’  uomo  si  custodi¬ 
sce  e  si  preserva.  Sarebbe  dunque  cosa  assai  strana 
il  voler  supporre  questa  doppia  Irascuraggine  ,  la 
quale  ove  pure  avvenisse  ,  non  andrebbe  guari  che 
si  farebbe  manifesta  all  odoralo  laonde  basterebbe 


ILLUMINAZrciS'E  A  GAS. 


5G 

in  (jiirslo  caso  ast''nGrsi  dall’ introdurre  un  lume  nel 
iuo^o  ove  il  ^as  si  è  dilalato  ,  lincl.è  non  gli  ven¬ 
ga  da!a  libei-a  1' uscita  per  l’aria  estei-na  ,  ed  impe¬ 
ci, lo  di  più  fuggire  da' suoi  canali. 

Poticmmo  anche  supporre  che  un  ediflzio  crollas¬ 
se,  e  che  per  tal  fatlo  venissero  a  spezzarsi  i  mea¬ 
ti  di  piombo  condotti  nelle  pareli  ;  ma  in  tal  ca¬ 
so  r  amminislrazione ,  che  ne  verrebbe  tosto  avverti¬ 
ta  ,  vi  ajjporterebbe  subito  1’  opportuno  rimedio  ,  che 
certamente  non  potrebbe  riuscir  malagevole  il  rior¬ 
dinare  prestamente  le  cose  ,  ed  il  precludere  al  gas 
la  via  di  camminar  libero. 

Non  è  da  dire  poi  quanta  diligenza  siasi  adopera¬ 
la  dall'  Amministrazione  in  questa  faccenda.  Innanzi 
tutto  ,  benché  in  quanto  al  processo  del  gas  ,  se  po¬ 
tasse  cioè  tornare  in  qualche  modo  dannoso  al  pub¬ 
blico  ,  si  trovasse  già  questo  punto  abbastanza  asso¬ 
dalo  dalie  osservazioni  de’ principali  chimici  di  Euro¬ 
pa  ,  pure  il  Ministro  degli  Affari  Interni  .elesse  una 
Commissione  composta  de’ Signori  Guarini  ed  Ignone 
valentissimi  chimici  di  questa  città  ,  e  le  commise  di 
riesaminare  il  processo  del  gas  e  vigilare  l' andamen¬ 
to  dell  illuminazione.  Oltre  a  ciò  1’  Amminislrazion 
civile  intese  a  sopravvegliare  con  somma  minutezza 
tulle  le  opeiazioni  della  Compagnia  ,  affin  di  osser¬ 
vare  se  mai  per  negligenza  o  per  novità  si  mutas¬ 
sero  le  cose  d' innocenti  eh’  erano  in  dannose  o  tali 
almeno  da  far  temere  qualunque  lontano  pericolo.  E 
questa  vigilanza  che  in  princijiio  è  stata  continua  non 
viene  ora  inlermes.sa  per  quanto  la  cosa  lo  richiede. 
11  Sindaco  di  Napoli,  l’Intendente,  il  Ministro  stes¬ 
so  vollero  tutto  vedere  e  conoscere  da  vicino  ,  indi¬ 
rizzando  l’opera  nel  modo  che  potesse  riuscire  più 
vantaggioso  e  più  sicuro.  Il  luogo  scelto  per  la  co¬ 
struzione  del  gasornetro  fu  nell’  estremità  occidenta¬ 
le  della  città,  ove  finisce  la  Villa  Beale  propria¬ 
mente  in  fondo  al  Vico  Ciijìa  S.  Maria  hi  Portico. 
E  come  il  tutto  fu  condotto  al  desiderato  fine  ,  sul 
luogo  medesimo  vennero  il  di  28  Maggio  dello  scor¬ 
so  anno  reudute  solenni  grazie  a  Dio  ,  col  santo  sa- 
ciifizio  della  Messa  ,  celebrata  dal  Vicario  di  Napo¬ 
li  ,  Monsignor  Giusti  ,  e  dopo  ciò  fu  benedetto  l’ in¬ 
tiero  edilizio,  con  la  jiresenza  de’ Ministri  e  de’ prin¬ 
cipali  impiegali  dello  Stato. 


Alcuni  proprietari  di  fondi  urbani  ,  timidi  oltre  il 
convenevole  ,  non  già  per  la  loro  persona  che  tro- 
vavasi  al  sicuro,  ma  per  le  mura  delle  loro  botte¬ 
ghe  ,  alle  quali  han  rifiutato  l’uso  del  gas,  sonosi 
falli  a  dimandare  una  garentia  ,  in  caso  di  sinistro, 
a  coloro  che  chiedevano  il  permesso  di  adoperare 
il  gas  nelle  case  da  essi  locate.  La  qual  cosa  noi 
troviamo  sommamente  ingiusta  ,  perchè  V  assicurare 
che  una  operazione  non  offre  naturali  pericoli  ,  non 
significa  che  alcune  accidentali  cagioni  non  possano 
produrre  qualche  particolare  disordine ,  qualche  ino¬ 
pinato  pericolo  ,  dal  quale  1’  uomo  è  sempre  ac¬ 
compagnato  sia  che  cammini  o  slii  fermo  ,  sia  che 
si  trovi  in  casa  0  fuori.  Ed  in  fatti  non  è  forse  pie¬ 
no  di  pericoli  il  navigare  ed  il  viaggiare  in  un  mo¬ 
do  qualunque  ?.  Non  è  pieno  di  pericoli  1’  usare  in 
luoghi  troppo  frequentali  ,  ne’  teatri  ,  nelle  strade 
della  città  e  daperlulto  ?  E  noi  chiameremmo  cer¬ 
tamente  insensato  colui  che  dimandasse  un’  assicura¬ 
zione  al  medico  0  al  cuoco  ,  di  non  soffrir  danno 
alcuno  dall’  uso  di  una  medicina  0  di  una  vivanda 
da  essi  preparata  ed  amministrata  ;  perocché  basta 
a’ medesimi  il  giustificare  di  aver  seguilo  i  precetti 
dell’  arte  e  di  avere  adoperata  la  necessaria  diligen¬ 
za  per  essere  esenti  da  qualunque  rimprovero  possa 
loro  farsi  ,  e  jier  non  essere  responsabili  di  qualun¬ 
que  malaugurato  avvenimento.  E  però  avvisiamo  non 
esser  necessario  il  dimandar  permesso  a’ proprietari 
delle  case  per  tale  laccenda  ,  i  quali  non  possono  a 
buon  drillo  impedire  ciò  die  permette  il  Governo  , 
anche  ne’  luoghi  ove  le  conseguenze  di  un  incendio 
sarebbero  gravissime  ,  come  nelle  botteghe  apparte¬ 
nenti  alle  Beali  finanze  ;  ciò  che  vien  praticalo 
dalla  generalità  ,  non  solamente  presso  di  noi ,  ma 
presso  tutte  le  altre  civili  nazioni.  Nè  il  magistrato, 
dietro  i  richiami  del  locatore  ,  potrebbe  dichiarare 
come  abuso  della  cosa  locata  per  parte  del  condut¬ 
tore  ,  l’adoperare  il  gas  nelle  debile  forme,  perchè 
non  solamente  sarebbe  questo  un  opporsi  alla  comu¬ 
ne  ojiinione ,  alle  dichiarazioni  fatte  dagli  uomini 
scienziati  ,  ma  al  fallo  della  pubblica  amminislrdzio- 
ne  sotto  lo  scudo  della  quale  la  novella  uujiiesa  e 
sulla  ed  ha  avuto  favore. 
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f.  m. 

Coni  rat  lo  stipulato  tra  f  Amministrazione  mu¬ 
nicipale  e  la  Compagnia  del  gas. 

L’ illuminazione  della  cillà  è  spesa  falla  propria 
del  municipio,  del  pari  che  all’  amministrazione  mu¬ 
nicipale  si  appartiene  la  facollà  di  concedere  1’ occu¬ 
pazione  della  strada  pubblica  ;  laonde  dopo  le  debi¬ 
te  autorizzazioni  e  dopo  il  necessario  esame,  la  Com¬ 
pagnia  del  gas  con  la  medesima  stabili  le  condizio¬ 
ni  deir  impresa  ,  che  si  contengono  nel  contraUo  a 
tale  uopo  stipulalo.  Tra  queste  sono  a  notarsi  le  se¬ 
guenti  : 

I  .♦  Che  fosse  a  carico  della  Compagnia  tutta 
la  spesa  nece^^saria  tanto  per  la  formazione  delle  of¬ 
ficine  e  del  gasoiiietro ,  quanto  pe’  tubi  conduttori  e 
per  la  loro  collocazione. 

Q  *  Essere  obbligata  la  Compagnia  di  stabilire 
ed  estendere  1’  illuminazione  a  gas  in  tutte  le  strade 
principali  ,  ed  in  molte  altre  che  in  esse  vanno  a 
metter  capo  ,  cominciando  dalla  Torretta  a  Cliiaia, 
e  diramandosi  por  varie  direzioni  sino  all’  Albergo 
de'  Poveri  ,  all’ edilizio  della  Ficaria  ed  alle  strade 
di  S.  Lucia  ,  Porto  e  del  Pendino. 

3.®  Che  la  luce  de’  fanali  a  gas  dovesse  riuscire 
almeno  una  volta  e  mezzo  più  intensa  di  quella  che 
mandano  i  fanali  ad  olio  (i). 

Si  determina  facilmente  questa  misura,  paragonan¬ 
do  la  distanza  fra  due  corpi  illuminanti  e  T oggetto  il¬ 
luminalo,  e  considerando  che  la  intensità  della  luce  è 
in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  del  corpo 
illuminante.  S’  illuminano  separatamente  due  dischi  u- 
guali  di  carta  candidissima  sotto  lo  stesso  angolo  d’in¬ 
cidenza  di  un  raggio  luminoso.  Se  i  due  dischi  sono  u- 
gualmenle  illuminati  e  le  due  distanze  sono  uguali  , 
anche  le  due  luci  emesse  sono  uguali.  Se  uno  de’  due 
dischi  è  piu  illuminalo  dell’ altro,  è  d’ uopo  allontanarlo 
o  avvicinar  l’allro,  finché  sieno  tutti  e  due  del  pari  illu¬ 
minali.  Allora  si  misura  la  distanza  di  ciascun  corpo 
illuminante  dal  disco  illuminato,  e  si  ricava  da  ciò  la 
quantità  di  luce  emessa.  Se  per  esempio  la  distanza  di 
un  corpo  illuminante  è  tripla  di  quella  di  un  altro,  la 
luce  del  primo  saia  nove  volle  maggiore  di  quella  del 
secondo. 

(i)  Chi  bramasse  conoscere  come  si  misura  la  lu- 
‘  Tom,  X\F. 


4. “  Che  la  spesa  per  ogni  fanale  a  gas  da  pagar¬ 
si  alla  Compagnia  fosse  di  grana  5,  5536.  (2} 

5. °  Che  r  appalto  e  la  privativa  di  cosiffatta  il¬ 
luminazione  durar  dovesse  per  lo  spazio  di  quindici 
anni  ,  a  capo  de’  quali  la  Citlà  potesse  rivolgersi  per 
il  medesimo  oggetto  ad  altri  ,  se  le  piacesse  ;  e  vo¬ 
lendo  la  medesima  acquistare  per  suo  conto  il  gaso- 
melro  ,  i  tubi  ed  ogni  altro  apparecchio,  venisse  pre¬ 
ferita  ad  ogni  altro  ,  pagandone  il  prezzo  a  giudi¬ 
zio  di  due  periti. 

6. ®  Che  fosse  obbligo  della  Compagnia  di  esten¬ 
dere  r  illuminazione  nelle  strade  contigue  a  quelle 
ove  si  vedesse  già  introdotta,  per  tutto  quello  spazio 
nel  quale  si  verificassero  due  dimande  particolari  di 
lumi  a  gas  sopra  una  canna  di  lunghezza. 

Or  tutte  queste  clausole  sono  siale  esattamente  a- 
dempiute  per  parte  della  Compagnia,  e  tale  è  sfato 
lo  zelo  ed  il  desiderio  della  medecima  di  ben  riusci¬ 
re  ,  e  fare  che  tutto  domasse  in  pubblico  vantaggio, 
che  a  quello  cui  non  erasi  obbligata  ,  richiestane  , 
non  ha  ricusalo.  Intanto  è  già  un  anno  che  la  Cit¬ 
tà  gode  del  benefizio  di  questa  splendida  illumina¬ 
zione  con  una  spesa  minore  di  prima  ,  e  tuttavia  1’ 
impresa  soffre  una  perdita  non  lieve  ,  la  quale  non 
cesserà  sintantoché  non  giungeranno  a  bruciare  due¬ 
mila  lampaue  ogni  sera.  In  una  citlà  come  la  nostra 
piena  di  popolo  ,  ricca  di  commerci,  frequentata  da 
non  pochi  stranieri  ,  abbellita  dal  soggiorno  della 
Corte  e  de’  principali  cittadini  dello  Stato  ,  fa  me¬ 
raviglia  il  vedere  far  cosi  poco  frutto  una  impresa 
di  cui  le  cillà  inferiori  di  molto  a  Napoli  ,  assai 
si  giovano.  Vogliamo  adunque  che  rifuggano  da  que¬ 
sti  lidi  i  ricchi  capitalisti  0  que  felici  ingegni  che  in¬ 
nalzano  co’  loro  ti'ovali  1’  umana  condizione  ;  o  pur 
vogliamo  che  ci  si  apponga  malamente  una  taccia  di 
rozzi  e  poco  curanti  del  benessere  civile  ?  Noi  ci  ri¬ 
volgiamo  continuamente  al  Governo  ,  allorché  tratta¬ 
si  di  estendere  la  sfera  dell'  utile  sociale  ;  ma  se  il 
Governo  non  dee  rimanere  indietro  a’  desideri  ed  a’ 

ce  ,  potrà  leggerlo  nel  Dizionario  tecnologico  ,  di  cui 
trascriviamo  le  parole.. 

(2)  I  fanali  ad  olio  costavano  per  appalto  grana 
6  1/4  ognuno  ,  quindi  la  differenza  in  meno  è  ora  di 
0,4454  j  cioè  quasi  di  3/4  di  un  grano. 
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giusti  bisogni  della  nazione  ,  conviene  anche  che  que¬ 
sta  secondi  T  altro  ,  e  non  renda  vana  1’  opera  im¬ 
piegata  a  suo  vantaggio.  Chi  non  avrebbe  creduto 
che  i  ricchi  ed  agiati  proprietari  de’  palagi  ,  cosi 
quelli  che  sono  posti  nelle  strade  popolose,  come  quel¬ 
li  che  trovansi  in  più  segregata  parte,  si  sarebbero 
vantaggiati  dell’  introduzione  del  gas  per  rendere 
luminosi  i  loro  cortili  e  sgombrar  le  tenebre  d’ ognin¬ 
torno  ,  con  poca  spesa  e  poco  incomodo  ?  Allorché 
puoi  fare  il  bene  proprio  e  nel  medesimo  tempo  an¬ 
che  quello  degli  altri  ;  allorché  pensi  che  dai  a’  tuoi 
passi  una  guida  sicura  nelle  ore  notturne ,  e  che  nel 
tempo  stesso  sei  benedetto  dagli  altri  cui  rendi  sicu¬ 
ro  e  senza  inciampi  il  cammino ,  come  puoi  astener¬ 
ti  dal  beneficare  i  tuoi  simili  mentre  sopra  te  stesso 


principalmente  ricade  il  benefizio?  Colui  che  porge 
la  luce  all’  uomo  nel  bujo  cammino  si  assomiglia  a 
chi  prepara  la  frescura  dell’  ombra  e  del  ruscello  al- 
r  assetato  viandante ,  a  chi  dà  ricovero  nella  tempe¬ 
sta  al  pellegrino  ;  e  se  mai  tu  uomo  ricco  hai  pro¬ 
vato  il  dolce  solletico  di  fare  altrui  bene,  non  po¬ 
trai  al  certo  prepararti  maggior  soddisfazione  di  quel¬ 
la  che  ti  viene ,  colf  utile  tuo ,  dalle  perpetue  be¬ 
nedizioni  e  gratitudini  di  molti. 

Se  dunque  alle  cose  da  noi  schiettamente  esposte 
non  é  che  apporre  in  contrario  ,  se  di  buona  fede 
riconosceremo  il  benefizio  statoci  impartito ,  mostria¬ 
mocene  degni  coir  accettarlo  di  buon  grado  ,  e  coo¬ 
perarci  per  quanto  è  possibile  ad  estenderlo. 


t 

TOEMf  E  BELI?  ISTITUT©  W  IMCOEAGfflIAMEMT©. 

(  GENNAIO  E  FEBBRAIO  i84i.  ) 


I. 


S  fratelli  Francesco  e  Giuseppe  La  Mara  han  chie¬ 
sto  privativa  per  un  molino  di  loro  invenzione ,  del 
quale  vengono  presentati  i  disegni  in  un  plico  sug¬ 
gellato.  L’ Istituto  incarica  dell’  esame  la  Commissio¬ 
ne  composta  de’  Signori  Burini  Sonni  e  Flauti ,  i 
quali  autorizzati  ad  aprire  il  plico  ,  avendo  eseguito 
r  incarico  ricevuto  ,  sono  di  avviso  potersi  accordare 
la  privativa  d’invenzione,  in  grazia  dell’ utilità  del¬ 
la  macchina. 

A’  Signori  Sonni ,  Visconti  e  Giannattasio  si  com¬ 
mette  r  esame  della  domanda  di  privativa  avanzata 
dall’  Ingegnere  D.  Salvatore  Maria  Rossi  per  un  no¬ 
vello  istruraento  Polimetro  Geodetico  di  sua  invenzio¬ 
ne.  Ma  la  morte  avvenuta. del  Socio  Signor  Sonni 
avendo  interrotto  un  tal  esame  ,  1’  Istituto  ha  ag¬ 
giunto  alla  Commissione  ,  in  sostituzion  del  defunto , 
i  Signori  Flauti  e  Pace. 

Il  Signor  Tavernier  di  Parigi  chiede  la  privativa 
d’  introduzione  ,  per  un  metodo  da  lui  immaginato 
di  fabbricare  i  panni  senza  che  la  lana  sia  filata  o 
tessuta  ,  e  che  la  privativa  si  estenda  anche  a’  pan¬ 
ni  vecchi  e  consumati  che  si  possono  sottoporre  al 
processo  del  sodarli.  L’Istituto  ne  invia  la  domanda 
alla  stessa  Commissione  che  tolse  il  carico  di  esa¬ 
minarne  una  consimile  avanzata  dal  Signor  Gerdret. 
La  quale  Commissione  avendo  conchiuso  di  non  poter 
emettere  il  suo  parere  prima  che  si  fosse  veduto  1’ 
esito  della  privativa  proposta  per  P  oggetto  medesi¬ 
mo  a  favore  del  Signor  Bonfil,  che  poi  fu  negata  da 
S.  M.  ,  l’Istituto  ha  stabilito  che  il  Segretario  del¬ 
la  corrispondenza,  di  accordo  col  Vice-Presidente,  a- 
vessG  di  ciò  fatto  rapporto  a  tenore  delle  sue  rifles¬ 


sioni  tendenti  al  bene  de’  consumatori. 

Il  Signor  Gaspare  Rannetti  da  Lucca  chiede  pri¬ 
vativa  per  la  macchina  di  sua  invenzione  atta  a  di¬ 
versi  osi  di  agricoltura.  Si  commette  1  esame  di  ta¬ 
le  domanda  alla  commissione  formata  da’  Signori  Bu¬ 
rini  ,  Tenore  e  Gussone ,  i  quali  avendo  osservato 
moltissimi  inconvenienti  nel  modello  presentato  dal 
Rannetti  ,  sono  di  avviso  non  doversegli  accordare  la 
privativa  che  cerca. 

Filippo  Tarolla  chiede  la  privativa  pel  mastice  da 
lui  inventato  ,  atto  a  far  pavimenti ,  vasi  ed  altro  , 
senza  ledere  quella  pel  medesimo  oggetto  accor¬ 
data  al  Signor  Capocci.  Si  dà  1’  incarico  dell’  e- 
same  alla  stessa  Commissione  che  si  occupò  della  do¬ 
manda  fatta  da  esso  Signor  Capocci. 

I  fratelli  Salvatore,  Gaetano  e  Francesco  Colon- 
nese  chieggono  la  privativa  per  una  novella  macchi¬ 
na  da  fare  stoviglie.  I  Signori  Cagnazzi,  Burini  e 
Lancellotti  sono  incaricati  di  esaminarla. 

Alla  Commissione  composta  de  Signori  Burini  , 
Briganti  e  Lancellotti  vien  rimessa  per  esame  la  do¬ 
manda  di  privativa  di  Giacomo  Close  e  Compagni 
pel  nuovo  metodo  di  costruire  con  legno  i  pavimenti 
de’  cortili  e  delle  pubbliche  strade. 

II  Signor  Raffaele  di  Marzo  ha  chiesto  privativa 
pel  perfezionamento  delle  macchine  soffianti  ,  per  le 
quali  ,  mercé  1’  aggiunzione  di  un  pezzo  di  ferro  , 
eh’  egli  chiama  tettoja  marziana ,  si  vengono  ad  e- 
vitare  di  molli  inconvenienti.  Sono  deputati  ad  esa¬ 
minare  tale  domanda  i  Signori  Visconti ,  Giannatta¬ 
sio  ,  Capocci  e  Flauti. 

Il  Sacerdote  B.  Angelo  Pantaleo  di  Valenzano,  e- 
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sponendo  di  aver  migliorato  la  macchina  da  macinare 
il  grano,  inventala  dal  Prete  Abruzzese  ,  ne  chiede 
privativa  di  anni  otto.  L’  Istituto  commette  T  esame 
di  detta  macchina  a’  Signori  Burini,  Visconti  e  Flau¬ 
ti  ,  facendo  sentire  al  Signor  Pantaleo  che  presenti 
il  modello  e  disegno  del  molino  con  le  rettificazioni 
aggiuntevi. 

D,  Leonardo  Cera  di  S.  Marco  in  Lamis  dimanda 
la  privativa  di  continuare  nel  Monte  Gargano  e  nel¬ 
le  Calabrie  il  cavaraenlo  de  marmi  da  lui  intrapreso 
nel  monte  medesimo.  I  Signori  Paci  ,  Tenore  ,  Gus- 
sone  e  Capocci  sono  incaricati  dell’ esame  di  tale  do¬ 
manda  ,  tenendo  presente  il  Reai  Decreto  relativo  agli 
scavamenti. 

Un  tal  Polton  di  Parigi  chiede  nn  privilegio  per 
la  nuova  maniera  da  lui  immaginata  di  decorticare 
gli  animali.  Se  ne  affida  il  corrispondente  esame  alla 
Commissione  formata  da’  Signori  De  Nanzio ,  Mini¬ 
chini  e  delle  Chiaje. 

La  Commissione  incaricata  di  dare  il  sno  avviso 
sulla  domanda  di  privativa  avanzata  da  Giovanni 
Brenwald  ,  svizzero  ,  per  1’  invenzione  di  un  molino 
da  macinar  cereali,  come  dicemmo  a  pagina  120 
del  precedente  fascicolo  ,  essendosi  recata  in  Barra 
per  vedere  la  macchina  ,  P  ha  trovata  utile  e  nuova: 
sicché  ha  conchiuso  potersi  accordare  al  Brenwald 
privativa  di  dieci  anni.  L’  Istituto  vi  si  è  uniformato. 

L’altra  Commissione  istituita  per  esaminare  la  do¬ 
manda  di  privativa  fatta  dal  Signor  G instino  de  Pom- 
pels  per  un  cinto  erniario  di  sua  invenzione  ,  ne  ha 
chiesto  un  campione  affin  di  capirne  bene  il  magiste¬ 
ro  e  darne  esalto  giudizio. 

Quella  poi  che ,  come  dicemmo  anche  a  pagina 
125  del  precedente  quaderno  ,  fu  incaricata  di  esa¬ 
minare  la  domanda  di  privativa  avanzata  da  F.  Rai- 
son  pel  modo  da  lui  esercitato  di  tessere  le  parruc¬ 
che  ,  è  stata  di  avviso  potersi  accordare  privativa  di 
cinque  anni.  E  l’ Istituto  inerisce  a  tale  parere. 

La  Commissione  che  tolse  il  carico  di  esaminare 
la  domanda  di  privativa  avanzala  dal  Signor  Errico 
Schmitt  per  la  introduzione  di  una  novella  macchina 
da  far  pettini  d’  ogni  sorta  ,  è  stata  di  favorevole 
awiso,  proponendo  che  gli  si  possa  concedere  per 
cnque  anni  la  chiesta  privativa  ,  senza  che  resti  al¬ 


trui  vietato  di  far  pettini  in  qualunque  altro  modo. 
L'  Istituto  approva  tale  avviso.  ' 

Ed  approva  anche  1’  altro  della  Commissione  crea¬ 
ta  per  r  esame  della  domanda  del  Signor  Michele 
Rovatz  ,  al  quale  essa  Commissione  è  di  avviso  po¬ 
tersi  accordare  privativa  di  anni  cinque  per  la  nuo¬ 
va  maniera  di  costruire  i  pianiforti  si  verticali  che 
orizzontali. 

Antonio  Warmser,  essendo  decaduta  dal  benefìzio 
della  concessione  ottenuta  per  1’  introduzione  della 
macchina  da  far  chiodi  ,  ha  chiesto  di  essere  reinte¬ 
grato  in  tale  privilegio.  L’ Istituto  incarica  dell’  avvi¬ 
so  la  Commissione  che  già  occupossi  della  domanda 
di  privativa. 

II. 

Seguono  qui  appresso  le  deliberazioni  dell’Istituto 
estranee  alle  privative. 

Il  Signor  Domenico  Ragona  Scinà  presentò  all’  I- 
stltuto  un  suo  opuscolo  intorno  ad  un  problema  di  fi¬ 
sica-matematica  ;  la  Commissione  incaricala  di  esami¬ 
narlo  ne  fa  le  lodi  ,  e  propone  1’  autore  per  Socio 
corrispondente.  L'  Istituto  si  uniforma  ,  deliberando 
di  scrivere  a  S.  E.  il  ]\IinIstro  degli  Affari  Interni 
per  la  Sovrana  approvazione. 

Trasmise  il  Ministro  ali’  Istituto  una  cassetta  di  can¬ 
dele  steariche  fabbricate  in  Loreto  dal  Signor  Can¬ 
dido  del  Vecchio,  affinchè  si  fossero  sottoposte  all’  a- 
nalisl  chimica  per  conoscere  se  era  in  esse  alcuna  ma¬ 
teria  nocevole  alla  vita.  Fu  all’uopo  creata  una  Com¬ 
missione  ,  la  quale  ha  riferito  non  essere  nelle  can¬ 
dele  in  parola  alcuna  cosa  pregiudizievole  alla  pub¬ 
blica  sanità  ,  comunque  sieno  di  merito  inferiore  a 
quelle  fabbricate  in  Napoli.  L’  Istituto  approva  tale 
parere  ,  e  stabilisce  di  scriversi  analogamente  al  Mi¬ 
nistro. 

La  Società  Economica  della  seconda  Calabria  Ul¬ 
teriore  chiese  la  mediazione  dell’  Istituto  presso  S. 
E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  per  ottenere  la  fa¬ 
coltà  di  fare  in  Catanzaro  una  biennale  esposizione  di 
oggetti  di  manifattura  e  d’industria  calabra.  L’Istituto 
guardando  al  pregiudizio  che  siffatte  pubbliche  mo¬ 
stre  arrecherebbero  a  quella  solenne  della  Metropoli, 
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ha  creduto  invece  di  avanzare  su  tal  subbietto  un 
minuto  rapporto  all’  E.  S.  e  toccare  in  esso  gli  ar¬ 
bitri  che  intorno  a  ciò  sogliono  prendersi  le  Società 
Economiche,  come  quelle  appunto  di  Capitanata  e 
di  Chicli ,  che  nello  scorso  mese  di  Maggio  tennero 
nn’  esposizione. 

D.  Ippolito  Mesci  ha  domandato  1’  associazione  di 
tutti  i  Comuni  del  Regno  all’  opera  periodica  che  si 
pubblica  in  Francia  ,  e  eh’  egli  intende  di  voltare 
nel  nostro  idioma  ,  sotto  il  titolo  di  Giornale  deh 
le  conoscenze  iilili.  L’  Istituto  incarica  del  pare¬ 
re  i  Signori  Visconti ,  Duriiii ,  Tenore  ,  Costa  e 
Carfora. 

S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  avendo  tra¬ 


smesso  all’  Istituto  taluni  saggi  di  lino  e  di  canapa 
macerati  nell’  acqua  fluente  del  Volturno  ,  perchè  li 
esaminasse  ,  ne  ha  esso  incaricato  i  Signori  Burini  , 
Cagnazzi  e  Tenore  ,  aggiungendo  di  sperimentare  la 
qualità  di  delti  saggi  anche  con  la  filatura  ed  in  qua¬ 
lunque  altra  guisa. 

Ha  esso  in  fine  dato  alla  Commissione  composta 
de’ Signori  Burini,  Lancellotli  e  Canlarslli  T  incarico 
di  esaminare  il  rapporto  diretto  dall’ Intendente  di  Ca¬ 
tanzaro  a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  chie' 
dendo  talune  dilucidazioni  su  di  una  domanda  falla  da 
B.  Bornenico  Miglinolo  per  migliorare  in  Nicastro  la 
fabbricazione  delle  stoviglie. 


ARTICOLO  X. 

pi  Uiy  LIBRO  DI  FILODEMO  INTORNO  ALLA  RETTORICA. 


rp 

1  ra’  volumi  dell’  epicureo  Filodemo  ,  che  ven¬ 
nero  fuori  dalle  ceneri  Ercolanesi  ,  e  che  trat¬ 
tano  'di  rettorica  ,  quello  di  che  parliamo 
tende  a  dimostrare  come  la  connata  discipli¬ 
na  non  valga  per  se  medesima  a  far  l’ uo¬ 
mo  nè  eloquente  nè  politico.  Esso  meritò  le 
cure  del  chiarissimo  Monsignore  Scotti  ,  che  è 
come  un  dire  di  quel  famigerato  filologo  ,  di 
cui  l’ Italia  è  gran  tempo  che  ammira  la  in¬ 
faticabile  ,  moltiplice  e  squisita  erudizione.  Leg- 
gesi  nella  prima  colonna  di  siffatto  papiro  : 

^lAOAIIMOY 
nEPI  PHTOPIKHG 
API0MOC-XE 
(  LIBRO  )  DI  FILODEMO 
INTORNO  ALLA  RETTORICA 
NUMERO  (  DE’  VERSI  )  MV. 

E  nell’  ultima  il  nome  del  calligrafo  trove¬ 
rai  il  quale,  per  aver  forse  trascritti  altri  libri, 
b’  intitolava  così  ; 

nOCElAi2N  AYTOC 
TOY  BIT£2NOC 
CEAIAEC  (  A  )  A 
LO  STESSO  POSIDONE 
DI  BITONE  (  FIGLIUOLO  ) 

COLONNE  XXXIV. 


Ma  di  queste  colonne  ,  appena  sedici  riman¬ 
gono  ,  e  non  senza  essere  qua  e  là  rotte  da 
qualche  lacuna  ;  tal  che  tolte  dal  loro  numero 
le  due  prime  solite  ad  essere  più  brevi  ,  ed 
altrettante  servite  a  scrivervi  il  titolo  nel  co- 
minciamento  e  nel  fine;  ed  a  ciascuna  inoltre 
assegnando  un  trentatrè  versi  ad  un  bel  circa, 
questi  risponderebbero  per  punto  agUindicati  dal¬ 
lo  scrittore.  Il  quale  forse  il  nome  alle  nostre  car¬ 
te  apponendo,  pensava  di  così  rammentare  al  lo¬ 
ro  padrone  a  chi  dovesse  la  nitidezza  de’ ca¬ 
ratteri  e  la  correzione  dell’  opera  ,  per  là  qua¬ 
le  si  era  in  altre  segnalato  ,  e  ben  raeritavasi 
.di  essere  in  siffatti  lavori  adoperato  a  prefe¬ 
renza  di  qualsivoglia  amanuense. 

Mirava  con  queste  carte  Filodemo  a  combat¬ 
tere  i  Sofisti  cioè  una  generazione  di  uomini 
che  dopo  Solone ,  introducendo  nella  sapienza 
che,  regola  gli  stati  l’ arte  forense ,  e  più  al¬ 
le  parole  che  a’  fatti  volgendosi  ,  promette¬ 
vano  di  erudire  la  gioventù  nell’  oratoria  e 
nella  politica  (i)  ,  mentrechè  non  sapevano 

(i)  Così  Plularco  nella  vita  di  Temistocle,  pag. 
112,  parlando  di  Mnesifilo  Freario  :  Ty^v  xa.Xov[j.Eyyjii 
cq(^ì(Xii  ,  oocai'  Ss  S^ti^oryjTa  TroXirixy^v ,  xai  Spag-^pion 
(TVVSI71ÌI  ,  sziTy^S£V[j.oc  zszo>y^[j.syoo  ,  xai  Starroj^cyrog  , 
(l^rep  aipsci'j  sx  azp  ^pXu>yogj  ypj  òi  fisra 
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pure  nè  che  fosse  ,  nè  intorno  a  che  si  aggi¬ 
rasse  (i)  5  e  venuti  nel  Foro  rimanevano  sba¬ 
lorditi  come  chi  dalle  tenebre  passi  di  botto 
alla  luce,  nè  tolleravano  lo  schiamazzo  e  le 
risa  delle  pubbliche  assemblee  (2) ,  e  solo  per 
ostentazione  filosofavano  e  per  guadagno  (3). 
Platone  li  chiamò  venditori  ,  prestigiatori  ,  o- 
stieri  e  mercenari  cacciatori  (4);  insinuò  a’  pa¬ 
dri  di  allontanarne  i  figli  (5),  e  li  cacciava  dal¬ 
la  sua  repubblica  (6)  perchè  inetti  agli  affari 
(7)  ,  come  Talete  gli  espelleva  di  Creta  e  Li¬ 
curgo  da  Sparta  (8).  Taziano  andava  ad  essi 
applicando  tutti  i  sarcasmi  lanciati  contro  dei 
cattivi  poeti  (9)  nelle  rane  di  Aristofane  (io); 


raura  Sixaviìtai<S  xoì.1  ii.èfayayCìiTiq 

aito  TM'j  ctayy^c/rj  zzi  rovg  }^oyoug ,  So- 

CP/cra/  rpooTfyapsuOyjffa:/.  Taurco  zóXinvó- 

ixzvog  £z\y]ùia^zv. 

(1)  Aristotile  Èthìc.  Lib.  X ,  cap.  ult.  Toc  zoXi- 
T/xoc  zzayyéXkoyrai  fi-vj  S/S'occxé/i/  ol  oo(Pig'ixi^  Zpar-^ 
rzi  Sz  auTitì'j  ouSzig  *  aW  01  ?cokirzuop.zyoi ,  ci  3o§oc- 
iz'j  ay  Si)y(xp.zt  nvt  rouro  zpatrziy,  xaci  zp-Zzipta  jaocX- 
"kou  ,  ^  diavola  <  . .  Ttoi»  dz  'Zo^Pii^wy  ci  zzayyzWoii.^ 
yoi  5  kiay  (Paiyoyrai  zoppio  zivai  rou  dzda^ai. 

(2)  Cicerone  Acad.  Lib.  IV,  n.  72.  Ai  qiiis  est 
hic  ?  Num  Sophìstesì  Sic  enim  adpellantur  hi,  qui 
aut  ostentationis ,  aut  quaestus  caussa  philusophantur. 

(3)  Seneca  ,  Controv.  Lib.  IX  prooem.  Quuni 
venium  est  in  forum  ,  aut  dejiciunt ,  aut  labant  decla~ 
motores  .  .  .  Usque  eo  ingenia  in  scholasticis  eosercita-' 
tionibus  delicate  entariuntur ,  ut  clamorem  ,  silentium, 
risum  ,  coelum  denique  pati  nesciant.  Itaque  velai  esc 
iimhroso  et  obscufo  prodeuntes  loco  ,  clarae  lucis  ful¬ 
gor  obcaecat ,  sic  istos  a  scliolis  in  forum  iranseuntes 
omnia  nova  et  inusitata  perturhant. 

(4)  Sophist.  T.  I  ,  p.  v3i  et  235  edil.  Stephan. 

(5)  Men.  Tom.  II,  pag.  91  et  seqq* 

(6)  Polit.  Tom.  II  ,  pag.  291. 

(7)  Tim.  Tom.  Ili,  pag.  19. 

(8)  Sesto  Empirico  Adv.  Rhet.  Lib.  II ,  p.  292. 

(9)  Pag.  7. 

(10)  Vera.  92. 


ed  Anassippo  meritamente  li  beffava  dicen¬ 
do  (i  l)  ; 

Jhi!  da  sapiente  a  me  tu  parli;  e  pure 

Dotti  al  parlar  soltanto  i  soji  io  veggio  ; 

Ma  stolti  se  aW  oprar  volgon  la  mente, 

E  nel  vero  chi  da  natura  ebbe  n  egato  la 
fortuna  dell’  ingegno  ,  invano  confidasi  a’  mez¬ 
zi  dell’  arte  che  non  lascia  mai  ,  eziandio 
se  prosperosa  ,  di  accusar  sua  miseria,  di  che 
insigne  è  la  sentenza  del  Tebano  vate  (12).  Ora 
se  Epicuro  consigliava  a  Pilocle  di  rifuggire  da 
qualunque  disciplina  (i3),  se  voleva  che  il  sa¬ 
piente  si  tenesse  lontano  dalle  pubbliche  cose, 
(i4)  se  spacciava  lui  solo  aver  trovato  1’  arte 

(11)  Presso  Ateneo  Dipnos.  Lib.  XIII,  p.  611. 

Oipoi  (piko'Tù^^zig.  AXka  zovg  rz  (pikoaofovg 

Ky  TOtg  koyoig  (Ppoyouyrag  zbpiaxeo  povoy  , 

Ey  rotai  di  zpyoig  oyrag  ayoyjrovg  opM. 

(12)  Olymp.  II  ,  V.  i54  et  seqq. 

.  ,  .  .  2o(P<5S  0  zokr 
ka  zidvog  <P’ja 
MaOoyrzg  dz ,  kafòpot 
Tlayykfjoaaia  ,  xopaxzg  ws: 

Axpayra  yapvzroy  , 

Aiog  zpog  opyixa  Qzioy. 

(13)  Presso  Laerzio  Lib.  X,  segm.  6.  Uaidziay 
dz  zaaay ,  paxapiz,  (Pzvyz.  Ecco  la  massima  d  Epi¬ 
curo  conseryalaci  da  Tullio  al  Capo  X  dell  orazione 
in  favor  di  Sestio  5  Sapientes  omnia  sua  caussa  face- 
re  renipublicam  capessere  hominem  bene  sanum  non 
oportere  ,  nihil  esse  praestabilius  otiosa  vita  ,  et  piena 
et  conferta  voluptatiini  :  eos  autem  qui  dicerent  digni- 
tati  esse  serviendum  ,  reipublicae  consulenduin  ,  oJfi‘ 
di  raiionem  in  omni  vita  ,  non  commodi  esse  ducen- 
dani  ,  subeunda  prò  patria  pericula  ,  vulnera  exdpien-^ 
da ,  morleni  oppetendam  ,  vaticinari  atque  insanire. 
Vedi  anche  Sesto  Empirico  Advers.  Mathern.  Lib.  I  , 
pag.  1 1  e  54  Aurdianae  1621,  Quintiliano  Jnstit.U, 
18,  XII,  2.  Cicerone  in  Pisonem  cap.  19.  Plutarco 
Adv.  Colotem  T.  II  ,  p.  1127.  e  Ateneo  Lib.  XIII, 
cap.  53  ,  p.  125,  126,  Tom.  V.  Bipont. 

(li)  Presso  Laerzio  loc.  cit,  segm.  119. 


a 
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di  comporre  politici  discorsi  (i)  ,  e  che  dalla 
leltorica  altro  non  attendeva  se  non  la  chia¬ 
rezza  nel  dire  (2)  ;  r?on  a  torto  poi  adirava- 
si  contro  i  Sofisti  ed  acremente  sprez^avali  perchè 
con  quella  pensassero  di  dare  alla  repubblica  va¬ 
lorosi  politici.  E  di  tali  concetti  pieno  la  men¬ 
te  il  nostro  Filoderno  ,  facevasi  colie  carte  che 
qui  appresso  diam  tradotte  a  comentare  i  pen¬ 
samenti  del  maestro  ,  ed  a  lumeggiarli  con 
quell’  apparato  di  ragioni  che  i  principi  della 
sua  scuola  e  1’  acume  del  proprio  ragiona¬ 
mento  gli  suggerivano. 

33  Aiiassimene  diceva  che  non  mai  gli  iiomi- 
33  ni  frequenterebbero  i  retori  per  mercede,  se, 
33  conto  non  fosse  anticqiataiiiente  con  quanto 
33  di  valore  essi  arringhino  il  popolo  ,  e  difen- 
33  dano  le  cause  nel  Foro  (3).  Ma  s’ inganna- 
33  no  da  vero  quanti  consumano  il  danaro  in 

fi)  Cosi  parla  uno  Scoliasle  di  Ermogene  pag. 
edit.  Aid.  i5op.  i5c  yz  sì»  reo  Ttzpi 

ropixvjg  avOaSss'zpoLi  ,  cip.ai ,  ,  aurog 

fioi^og  vjp-^y.zvai  rzXvvpj  TcXtriyw:/  ’koyio:^  ,  rcvg  de 
akcyovg  arocxopaai^iou  py^ropoeg  eayrco  rwg 
i-a  ksyzi  •  Qv^ig  yy,p  zarrj  ^  xaropOoucra  koyovg  , 
rc%'jy^  de  ovdzpja. 

(2)  Diogene  Laerzio  Lib,  X,  §  i3.  E>  reo  repi 

I  vjrpp/xT^g  a^ioi  p-yjdey  ak.7.0  ,  Vj  cociP'i^ye/o'.y  azairiiy. 

(3)  Molli  Atiassinieiii  son  rainmenlati  dagli  anti¬ 
chi,  e  tra  quelli  due  Sofisti,  il  primo  di  Chio ,  il  se¬ 
condo  di  Larapsaco,  Di  costui,  celeberrimo  nell’ar¬ 
te  sua  ,  è  probabile  che  parli  il  nostro  Filodemo  , 
])0ichè  aveva  scritto  alcuni  précelli  intorno  alla  Sofi¬ 
stica  ,  ed  era  vindice  de’  discorsi  rettorici.  Vedi 
Dionigi  di  Alicarnasso  Jud  de  Din.  p.  112  e  1  iB  , 
Pausauia  Eliac,  Posi.  p.  3y6.  IJano^>.  i6i3.  Luciano 
in  Aèlione  n.  3,  Ateneo  Dipnosoph.  Plutarco  in  FP 
ta  Cic.  p.  887.  Slraboue  Lib.  XllI,  pag.  589.  Ouin- 
Kl-a-.o  Ustiit.  Orati.  Lib.  Ili  ,  cap.  4.  Suida^  oc. 
^yoi^ip-Eyy^q  ed  U'-ptop  ,  Arpocrazione  vv.  Uagsfpa  e 
Ka/3u>.^  ,  Memsio  ad  Cludeid.  p.  37  seqq.  Vittorio 

'''  Lib. 

X  V  ,  c.  2.  Nunnes  Noli,  in  Plnynicuni  p.  56.  Al¬ 
dobrandino  pi  Diogen.  Laert.  Eib  II,  segni.  3. 


33  darlo  a’  sofisti  (4);  perciocché  F  ascoltare  per 
33  sollazzo  costoro  e  nelle  declamazioni  e  nel- 
33  le  pubbliche  adunanze  è  superflua  cosa  ,  al 
33  dire  di  Epicuro  ;  non  facendo  mestieri  dar 
33  consigli  come  ne’  giudizi  avvenir  suole  e 
33  nelle  deliberazioni  dello  Stato.  Quivi  gli  u- 
33  ditori  ,  trattandosi  di  cose  urgenti  ,  atten- 
33  dono  a  quel  che  si  dice  nel  periglio  co- 
33  mime  ,  mossi  or  dal  subietto  dell’  orazione , 

33  or  dal  prestato  giuramento.  Ma  nelle  decla- 
33  mazioni  e  nelle  adunanze  de’  Sofisti ,  nè  ca-  ‘ 
33  le  ad  essi  del  giuramento  ,  poiché  noi  die- 
>3  doro  come  giudici  di  alcun  che  ;  nè  si  cu- 
>3  rano  di  quanto  ascoltano  ,  chè  non  trattasi 
33  di  necessariamente  decretare  la  jaace  0  la 
33  guerra.  E  se  la  guerra  eziandio  si  disputi 
33  0  la  pace  ,  vi  corre  molta  differenza  tra  i 
33  sofìstici  congressi  dove  non  comparisce  un 
33  Pericle  ad  incalzarti ,  e  le  discussioni  fatte 
33  da  senno  (5).  E  di  vero  iti  quelli  non  si  pen- 
33  sa  mica  se  le  cose  dette  siano  utili  0  perni- 
33  ciose  ,  vere  o  false  (6):  ma  gli  animi  traspor- 

(4)  Aniifonte  fu  il  primo  che  difendesse  una  caii- 
sa  per  danaro  eziandio  se  ingiusta  5  e  però  venne  pun¬ 
to  da’Comici  amaramente.  Clemente  Alessandrino  Strom. 
L.  I  ,  p.  3o8  e  seqq.  Ammiano  Marcellino  R.  G.  L. 
XXX,  n.  4-  Fozio  Eibl.  v.  Ayrii^ioy  ,  Filoslrato 
Fil.  Sophisi.  L.  I  ,  II.  i5. 

(5)  Niuno  ignora  essere  stalo  Pericle  il  più  elo¬ 
quente  de’  tempi  suoi  ,  e  con  la  parola  viva  come  il 
lampo  e  forte  come  il  tuono  aver  regolala  a  sua  pos¬ 
sa  gli  Ateniesi;  in  guisa  che  atterriva  gli  altri  oratori 
se  avv'ersi  al  suo  parere  ,  gli  animava  se  propizi.  Ve¬ 
di  Tucidide  Hislor.  Lib.  Il  ,  p.  i4'.  Francof.  i6i4- 
Aiislofaiie  Acliarn.  Act.  II,  Se.  V,  v.  53o.  Platone 
Phaedr.  pag.  354.  Cicerone  de  Orai.  Ili,  126.  Plu¬ 
tarco  in  Perici.  Tom.  I  ,  p.  161.  Ateneo  Dipnosoph» 
Lib.  XIII,  ^  fi.  Diodoro  Siculo  Lib.  XIII  ,  n.  i36. 
Quiiiiiliauo  Lib.  X  ,  c.  1.  e  Plinio  E  pisi-  XX. 

(6)  In  latti  l’oratore  abbisogna  dicere  utilia  et  ve¬ 
ra  ut  opti/ne  dical  ,  secondo  Quintiliano  ,  Inslil.  O- 
rat.  Lib.  II  ,  c.  io  ,  e  Lib.  IV  ,  c.  2  ;  ma  i  Sofisti 
pensavano  a  sostenere  il  loro  assuiilp  con  qualsivoglia 
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})  tare  si  lasciano  dal  suono  istesso  de’  periodi, 
3)  o  da  alile  cose  alla  elocuzione  appartenenti, 
come  sarebbono  le  cadenze  die  si  avvicen- 
w  dano  o  si  rassomigliano  (i).  Di  qui  venne  die 
w  si  desse  una  mercede  a’  sofisti  ,  e  die  poco 
>:>  dopo  si  conoscesse  essersi  perduta  ;  im per¬ 
ii  cioediè  nulla  di  utile  e  di  conducente  allo 
scopo  sanno  essi  arrecare  ,  fuor  solamente 
una  certa  pratica,  ed  una  perplessità  (2).  La  fa- 

specie  di  argomentazione  ,  eziandio  se  falsa  ed  inutile. 
Platone  Eulhyd.  Tom.  I  ,  p.  3o4  ed.  Strph.  e  De 
Rep.  Lib.  Vi  ,  Tom.  II  ,  pag.  49^  Aristotile  de  Re- 
prehens.  Sopitisi.  Lib.  I  ,  c.  12. 

(1)  La  massima  attenzione  d;?’  Sofisti  intendeva  a- 

gli  artifizi  del  perioJeggiare  misurato  ,  sonoro  ,  finito. 
Così  PltKone  Ilipp.  Mai  T.  HI  ,  p.  280,  fa  parlar 
Socrate  al  sofista  Ippia  ;  AXkoi  ey.-ai/ac  ,  à  cu 

a-Api/3es'(xra  Ezis'xcai  avOptozwy  ,  Siaipety  zepi  rs 
rs  yapppixrwD  òuyapewg  ,  xa/  cuXkajSwi/  y.ai  àppo'ji- 
0)1)  ,  xa/  puoptjjìi  .  .  .  Ak\a  riva  pEv  Egiv  ,  à  -^OEtog 
cou  axpoiovrai ,  xai  Ezoavouci  ;  Al  quaenarn  .sant  ì- 
sta  y  quae  tu  acutissime  omnium  ìiomimim  nostri  ^  di~ 
stinguere  scilicet  litlerarum  syllaharumque  vim  ,  rythrno- 
rum  y  harmoniarumque  naturas  ?  Quaenarn  sant  ista  , 
quorum  auditu  illi  delect untar  y  et  quorum  nomine  te 
eommendant?  Vedi  Fozio  Blblioth.  Voc.  .Avr/i^cov  A- 
lessandro  Sofista  De  fi guris  sensus  et  diclionis  pag.  38  j. 
Md.  Errnogene  Art.  Redi.  pag.  32  seqq.  Aid.  e  Quiu- 
liliano  Instili.  Orati.  Lib.  Ili  ,  cap.  5.  Sesto  Ade. 
Rhet.  Lib.  li  ,  1).  07  diceva;  lÌEpicSov  xai  Ezi^wvy^pa 
rikovTEg  \EyEiv  ci  pypropsgy  xai  pyj  (Pcvvasv  (l)covasvr/ 
cvyxpo’jBiv ,  xai  Òp-oioteXeuto  S/ayoiav  xaraxf  iveiv  ex- 
yd.Eiovrai  ry^g  caipoug  av ,  xai  cuvropóu  tmv  zpaypa- 
rwv  EppyjVBiag}  Periodo  et  ornatae  adclarnadoni  durn 
student  Rhetores  ,  et  eocalem  cum  curant  vocali  non 
collidere  ,  et  simihler  desinentem  declinare  .senientiaiHy 
excidunt  a  perspicua  et  brevi  rerum  explicatione. 

(2)  Così  traduciamo  le  parole  dia  rpifiy^  ,  ed  ay^ 

tuia,  y  sulle  quali  meritano  di  esseie  consultali  ,  Sesto 
Empirico  Adv.  Maihem.  Lib.  II  ,  n.  58,  Luciano  Re- 
viviv.  T.  I  ,  p.  4i"-  Praecepty  T.  HI,  p.  22. 

Amstelodarni  '687,  Clemente  Alessandrino  Stromat. 
Lib.  I  ,  p.  3o8  ,  Plutarco  Sym.  pos.  pag.  5oo  et  in 
Thernistode  pag,  112,  in  Alcibiade  p.  1699, 

'pom.  XA/^. 


>3  cililà  ,  come  quelli  die  si  addcstnu ono  per 
lo  in  nunzi  a  perorare ,  ed  ino[)[)oi  liHiamen- 
w  te  in  quatito  al  dilungarsi  dalla  sostanza  del 
>0  subielto  ,  e  nell’ ingannare  i  giudici  ;  op- 
w  portima mente  j)oi  in  quanto  al  far  credere 
53  a  chi  spese  moneta  aver  lui  acquistata  1’ ar- 
33  te  sofìstica.  La  perplessità,  in  quanto  all’essere 
33  solleciti  di  tali  cose  ed  assai  più  del  come 
33  non  sembrino  trasviare  dalf  argomento ,  o 
33  almeno  perchè  non  apparisca  in  qual  modo 
>3  giuntino  i  magistrati  (3). Ecco  dunque  che  gua- 
33  dagnano  costoro  con  1’  arte  sofistica  ,  ed  ol- 
33  ti'e  a  ciò,  il  curare  serti  poiosa  imm  te  le  con- 
33  giunzioni  del  discorso  e  le  cadenze  ,  senza 
33  al  tendere  punto  punto  alle  cose  da  se  o 
33  dagli  altri  proposte  (4;- Ciò  non  ostante  per 

ne  ad  Attic.  I  ,  16  ,  Isocrate  Paneg.  pag.  98,  Paris 
1621  ed  Aristotele  Prohìeni.  li,  i3. 

(3)  Ecco  in  che  guisa,  presso  Qiiiiiliiiano,  i  Sofisti 
parlano  di  sè  ;  Non  forensem  quamdam  instiluimiis 
operam  ,  nec  mercenariam  voc  m  ,  nec  (  ut  asperio  ri- 
bus  verbis  pareamus  )  non  inulilcm  sane  lilium  advo- 
catum  ,  quem  denique  enussidirum  adpellant  ,  .sed  vi- 
rum  cum  ingenìì  natura  prnestanlein  ,  tuin  vero  tot 
pulcherrimas  artes  penitiis  mente  coniplexiwi.  Vedi  an¬ 
che  Luciano  Lexiphan.  K.  t,  p.  838  Amslel.  168/. 
Plutarco  de  Sui  laud.  Tom.  li  ,  pag,  543.  Paris  1024 
e  Sesto  En)[)irico  adv.  Mathem.  Lib.  II  ,  n.  19. 

(4)  Ili  Cicerone  Orai.  n.  19  leggo  ;  Sophistu- 

rum  ,  de  quibus  supra  dixi ,  magis  distinguenda  snai- 
liludo  videlur  ,  qui  onines  eosdem  volunt  flon  s  ,  quos 
adliihet  orator  in  cnussis  y  persequi.  Sed  hoc  differì  y 
quod  quuin  sit  bis  propositum  non  perturbare  aiiimos  , 
sed  piacere  polius  ;  nec  tam  persuadere  qiiam  deìerta- 
re  y  et  apertius  id  f aduni  ,  qiiam  nos  ,  et  crehrius  ;  / 

concinnas  magis  sententias  exquirunt ,  quani  probabile.^. 

a  re  saepe  discedunt  ,  intexunt  fabulas  ,  verba  aper¬ 
tius  trunsferiint  ,  eaque  ita  disponunt ,  ut  pictores  fa* 
rietatem  colorum  ;  paria  paribus  referunt ,  adversa  con- 
trariis  ,  saepissimeque.  si/niliter  extrenia  definiunt.  Eri 
in  Luciano  Rhet  Praecept.  Tom.  II,  p.  3i8.  Am- 
slelod.  i6;8,  si  dà  questo  precetto  ad  un  Sofista.  ITìì'- 
r'xaidsxa  ZOO  ,  rXe/to  ys  riov  zixqciv  Arrixa 

Qvopara  cxXefag  .  . .  sv  azayri  Xoyw.  xaùa-sp  ri  ^Su7- 
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w  questa  causa  ,  e  per  quelle  ancora  die  es¬ 
si  si  medesimi  di  leggieri  si  creano  ,  o  dalle 
Si  quali  restano  canzonati  ,  come  già  di  sopra 
Si  esponemmo  ,  parecchi  si  danno  alla  rettori- 
si  ca.  Adunque  per  tali  considerazioni  non  si 
Si  fa  migliore  la  causa  de’  sofisti. 

Si  Che  se  i  retori  dicano  esser  pruova  del  poter¬ 
si  si  acquistar  la  politica  con  l’arte  e  con  la  istitu¬ 
ii  zione  loro,  da  che  essi  capaci  sieno  di  patroci- 
si  nar  le  cause  e  parlare  nelle  pubbliche  assem- 
si  blee,  non  altrimenti  che  la  gramatica  possa  in- 
si  segnare  a  leggere  e  scrivere,  appunto  perchè 
Si  i  maestri  di  tali  cose  ne  abbiano  la  perizia; 
Si  siffiitto  paragone  troviamo  ad  essi  contrario. 
Si  Nissuno  infatti  se  imparò  mai  gramatica,  sareb- 
si  be  incapace  di  leggere  e  di  scrivere;  nè  di  tali 
Si  cose  si  conoscerebbe  chi  apprese  non  le  avesse 
Si  giammai.  Molti  al  contrario  istrutti  nella  retto¬ 
si  rica  non  valgono  a  difendere  una  lite,  nè  ad  ar¬ 
si  ringare  il  popolo, e  questi  formano  maggior  nu- 
si  mero  di  coloro  che  il  possono;  come  assai  piu 
Si  son  que’  tali  che  naturalmente  vi  riuscirebbe- 
si  ro  e  senza  nulla  imparare.  Per  la  qual  co¬ 
sì  sa  confessar  dobbiamo  ,  che  dunque  neppu- 
si  re  quanti  son  destri  a  regolar  la  repubbli- 
si  C9  ,  tali  siano  per  lo  già  imparato  ,  come  i 
Si  sofisti  pretendono  ;  ma  sì  per  altre  ragioni. 


ImÒc-,  zTriTrarrz  ootuìv  *  iizXtrtxì  Sz  ixyjòsy  rwv  aXkwy , 
sai»  Oi'OjaocTa  toutoi£  y-Cf-i  o.oVft-lòdKcx, ,  xa/  arrtoSa  .  .  . 
oòrco  'yap  ce  o  Xsu)g  axo[ò\z-\iOvrai  ,  xa/  0aWfi(xgOJ 
ÒTrcXvjvpoi/ra/ .  . .  Tous  tcoì/  zpo  oX/ycyXoyoog,  xot/ 

ag  (pani  ravrag  jxsXzrag ,  wg  ecz  zxz/yuiy  szini- 

rinajj.zyog  zy  xa/pto  xaraXpy^nOai ,  xaOazzp  zx  rafi-zioi) 
zpoaipijuy]  Quindecim  aut  non  plura  (juam  viginti  vo- 
cahula  selecla  ...  in  omni  oratione  ,  ceu  ahcjuod  con- 
dinicntuni  adsperge:  nulla  sìt  libi  ahoruni  cura-,  qiiuni 
si'nt  bisce,  dissiniilìa  ,  incongrua  et  ahsona  .  .  •  sic  e- 
niw  te  populus  suspiciet  et  adrniranduni  putabit  .  .  .  Ora- 
tiones  eorum  ,  qui  panilo  ante  nos  fuerunt  ,  et  qiias  e- 
xercitationes  adpellant  (  legas  ) ,  ut  taniquain  ex  pena 
deproniens  ,  ab  iis  commeatum  mntueris ,  quo  in  tem¬ 
pore  utaris. 


Si  Imperciocché  quanto  evvi  di  eccellente  vien 
Si  da  natura  ,  in  tanto  che  essa  coopera  allo 
Si  acquisto  della  facoltà  rettorica  ,  ed  allo  stu- 
si  dio  che  mena  all’  esperienza  delle  cose  peli¬ 
si  tiche.  Essa  fece  gli  uomini  desiderosi  degli 
Si  oratori  precetti  ,  e  gli  presentò  anche  1’  uso 
>i  de’  discorsi  politici  ,  dove  può  molto  l’ imi- 
ii  tazione  e  la  somiglianza  degli  altri. 

ii  Or  l’imparare  diverse  discipline,  come 
Si  la  filosofia  ,  la  gramatica,  e  qualunque  altra , 
Si  se  parrà  che  arrechi  un  vantaggio ,  non  riu¬ 
si  scirà  tale  però  da  insegnare  a  coloro  che  le 
Si  coltivano  la  scienza  politica  ,  come  nè  la  ret- 
Si  torica  pure,  quantunque  dalle  rettoriche  scuo- 
si  le  uscir  vedessimo  buoni  politici.  E  ciò  ba¬ 
si  sti  per  siffatta  quistione. 

Si  Che  se  ci  si  domandasse  quali  poi  chiamere- 
si  mo  politici  se  non  i  retori;  risponderemmo, 
Si  quelli  che  non  abbiano  studiato  rettori- 
si  ca  .  .  .  E  noi ,  agli  stessi  retori  preferiamo 
Si  coloro  che  favellano  nelle  pubbliche  solenni- 
si  tà  ,  coloro  che  si  versano  in  vere  dispu- 
si  tazioni  ,  e  coloro  che  non  professano  la 
Si  scienza  politica  da’  retori  insegnata.  Senza 
Si  che  ridicolo  certamente  sarebbe  (  ciò  che 
Si  neppure  un  difensore  della  rettorica  dir 
Si  potrà  )  il  pretendere  che  i  sofisti  quelle 
Si  parole  la  rettorica  perfeziona  i  politici  be- 
si  ne  le  interpetrassero  per  la  rettorica  che 
Si  alla  politica  ne  prepari.  Che  anzi  nè  pure 
Si  ove  siffatta  maniera  di  parlar  preferissero  , 
Si  piccola  correrebbe  tra  l’una  e  l’altra  proposizio- 
si  ne  la  differenza.  È  de’politici  presedere  alle  cit- 
si  tà  ,  dar  consiglio  a’  senatori ,  aver  contezza 
Si  de’  pubblici  decreti  che  vi  sono  in  relazione; 
Si  e  pe’  sofisti  un  retore  di  tutte  queste  cose 
Si  ha  la  scienza...  xMon  per  tanto  ei  si  pare  che 
Si  piuttosto  in  coloro  che  la  rettorica  non  professa¬ 
si  no  tutti  questi  pregi  si  trovino.  Che  se  vo¬ 
si  gliano  intendere  per  retori  coloro  che  nelle 
ii  scuole  si  esercitano  ,  ci  faranno  smascellar 
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dalle  risa;  ma  se  i  retori  sierio  per  essi  gli 
w  uomini  che  di  affari  pubblici  si  conoscono  , 
55  non  ci  avranno  in  ciò  ripugnanti  ,  perchè 
w  nulla  di  strano  pretenderanno.  Quando  poi 
»  chiaman  ridicoli  coloro  che  negano  alla  ret- 
»  topica  la  forza  politica  contenuta  nella  sua  no- 
»  zione  ,  non  diversi  da  chi  separare  volesse 
»  dalla  medicina  la  conoscenza  delle  cose  uti- 
»  li  e  nocive;  allora  ci  sembrano  troppo  arrogan- 
»  ti  (9).  Imperciocché  come  mai  concederemo  la 
■»  rettorica  contener  la  politica  anticipatamen- 
w  te ,  quando  abbiamo  negato  poter  essa  for- 
0)  mare  il  politico  ?  Non  si  dirà  piuttosto  che 
53  quanto  pur  la  rettorica  promette  si  estenda 
53  eziandio  alla  politica  ;  ma  che  il  preciso  con- 
33  cotto  della  prima  stia  in  ciò  di’  ella  fa  ,  e 
53  che  in  essa  viene  non  temerariamente  con- 
33  siderato?  Nè  ci  faremo  con  piò  di  ampiezza  a 
53  discorrere  le  città  governate  ,  come  di- 
33  cono  ,  da^  retori.  Concederemo  benignamen- 
33  te  esservene  state  di  tali  regolate  da’  retori 
33  politici  ,  come  politici  bensì  ,  e  non  mai 
>3  perchè  avessero  la  rettorica  imparata.  Mol- 
33  to  meno  c’  intratterremo  a  confutare  quan- 
33  to  assumono  ,  cioè  avere  i  retori  temi- 
33  to  il  timone  della  repubblica  e  non  i  jì- 
33  losoji,  Abbiansi  dagli  altri  coleste  cose 
33  tutte  per  vere  ;  a  noi  pertanto  sarà  giuoco* 
33  forza  confessare  provarsi  con  questo  argo- 
33  mento ,  che  dunque  nè  la  filosofia  pure  fac- 
»  eia  i  politici  ;  e  però  nè  la  sofistica  tampo- 
co.  Perciocché  se  questa  non  serve  che  a 
33  rendere  gli  uomini  tanti  ampollosi  ciarlieri, 
33  che  nelle  macchinazioni  loro ,  non  altrimen- 
33  ti  che  i  politici ,  abusane  di  certi  nomi  ; 

(9)  zioiv  (xvapzqoi?  ha  l’ originale  ,  dove 

si  vede  che  imporli  1’  a\oyoq  zTtapoiq  di  Cicero¬ 

ne  de  Fin.  Lib.  II  ,  n.  i3,  Lib.  Ili ,  n.  35  e  Quaest. 
Tuscul.  Lib.  IV  ,  n.  i3  ,  cioè  sine  rationt  animi  e- 
ìatio. 


33  stolto  sarebbe  inferirne  esser  esso  benanche 
33  capace  d’ insegnar  la  politica,  altrimenti  par- 
33  remmo  ingenerar  confusione  non  concedendo 
33  a  ciascuno  tutto  quel  che  si  deve  per  le  co- 
33  se  alle  quali  si  obbliga. 

33  II  perchè  essendosi  queste  cose  convenien- 
33  temente  discorse  ,  non  rimarrebbe  che  a  di- 
33  sputare  l’  ultima  parte  ,  come  un  dire  ,  se 
33  un  sofista  mercè  della  rettorica  possa  politi- 
33  co  diventare.  Ora  in  che  modo  si  oseià  as- 
33  serire  che  «un  retore  di  esercizio  sia  per  rie- 
33  scire  buon  politico  ,  quando  noi  trovammo 
33  affatto  politico  ,  neppure  consideratolo  come 
33  retore  senza  piò  ?  In  quanto  ad  un  retore 
33  dato  agli  affari  abbiamo  qui  per  vero  dichia- 
33  rarsi  temerariamente  per  tale  dalla  fraseggia- 
33  tura  di  buon  politico  ,  la  quale  se  dall’  un 
33  de’  lati  lo  addimostri  e  forte  politico  ed  as- 
33  sai  abile  ,  dall’  altro  ce  lo  fa  vedere  anche 
33  politico  morigerato  ne’  costumi.  E  prima- 
33  mente  un  buon  retore  sarà  da  noi  chia- 
33  mato  anche  buon  politico  ,  siccome  un  suo- 
53  nator  di  flauto  ,  in  quanto  che  suona- 
33  tor  di  flauto,  lo  chiamiamo  artista  suonator 
33  di  flauto ,  e  per  questa  condizione  anche 
33  buon  suonatore  di  flauto.  Secondamente  non 
33  siamo  sì  pazzi  da  sostenere  che  un  retore  co- 
33  me  tale  riescir  possa  valente  politico.  Que- 
33  sta  bontà  si  origina  dalla  pratica  del  vedere 
33  quali  cose  arrechino  vantaggio  alla  città  , 
33  ed  in  che  maniera  ,  ed  in  che  occorrenza  ; 
33  siccome  valutasi  il  medico  dalla  cognizione 
33  di  quanto  conserva  0  strugge  la  salute. 

33  Adunque  possedendo  egli  le  cennate  qiia- 
33  lità  ,  ancorché  quanto  a’  costumi  sia  quale 
33  si  vorrà  supporlo,  non  potrà  esser  retore;  nè 
33  diremo  altrimente  di  un  politico  il  quale 
33  retore  non  sia  ,  e  che  non  potrebbe  esser- 
33  lo  ,  se  come  retore  dovesse  essere  uom  dab- 
33  bene.  Imperciocché  quelle  parole  come  re- 

tore  non  vogliamo  che  siano  diTersamente 
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»  qui  intese  se  non  per  lo  essere  retore  per 
53  questo  e  per  questa  disposizione  ,  e  non 
>3  per  altro.  Laonde  veggiamo  moltissimi  es- 
33  sere  i  retori  sommi  nell’  arte  loro  ,  ma  scel- 
>3  leratissimi  pe’  costumi.  Ora  ciò  che  dà 
33  1’  essenza  ad  una  cosa,  non  se  ne  può  sepa* 
33  rare  per  nulla.  La  bisogna  dunque  andando 
33  cosi,  noi  siam  di  credere  la  politica  non  es- 
33  sere  per  se  stessa  nè  vantaggiosa  a  coloro 
33  che  vi  studiano ,  nè  alla  civil  comunanza  ; 
33  ma  sì  cagione  d’insanabili  calamità,  in  quan- 
33  to  che  può  dirsi  causa  di  qualunque  cosa  ciò  che 
33  ne  somministra  le  occasioni.  Che  se  l’onestà  al- 
>3  la  politica  unirai;  ammetteremo  essa  recare  ta- 
33  loia  di  molti  e  gran  beni  alle  città,  ma  a  co- 
33  loro  che  la  professano  quando  produrne  piu 
«  che  non  sogliano  apportarne  a  chi  la  ignori,  e 
»  quando  più  mali  eziandio;  alla  quale  sentenza 
3j  sarà  pruova  la  Vita  istessa.  E  per  Giove,  se 


33  aggiungendosi  altro  al  già  detto  ,  si  preten- 
33  desse  asserire  far  d’  uopo  al  politico  di  as* 
33  sai  virtù  ,  e  i  regni  salvarsi  da’  dabben  uo- 
33  mini  anziché  da’  retori  e  da’  politici  ;  otti- 
33  mo  troverei  ragionamento  siffatto.  Laonde 
33  bello  sarelibe  se  il  politico  mirasse  altresì  a 
33  far  servire  la  filosofia  a  renderlo  molto  mi- 
33  gliore.  E  però  ci  è  avviso  la  filosofia  recare 
33  maggior  giovamento  con  una  differenza  grande 
33  quanto  dista  il  cielo  dalla  terra,  tanto  se  venga 
33  aggiunta  in  generale  alla  tendenza  che  uomo 
33  abbia  per  la  politica  ,  quanto  se  in  particola- 
33  re  riesca  di  aiuto  alla  pubblica  amministrazione. 
33  Che  anzi  (jualcuno  potrà  divenire  e  buon  retore 
33  e  buon  politico, ed  in  sè  riunire  in  grado  eminen- 
33  te  f  equità  ,  la  bontà  ,  la  moderazione  ,  e 
33  la  prudenza  ,  se  cospirino  insieme  tra  loro 
33  e  la  natura  e  la  disciplina  ,  e  1’  acume  che 
33  suole  da  tale  amalgama  conseguitare  33. 


NECROLOGIA. 

PKOSPE®©  POSTICUOME, 


Ij3  sole  virtù  non  mojono  cogli  uomini,  e  sacro  dc- 
Bito  ne  impongono  di  degnamente  ricordare  la  fama 
di  coloro  che  vissero  onorali  per  esse  ,  ed  un  no¬ 
me  ci  lasciano  il  (piale  di  por  se  raccomandasi  al 
culto  de’ superstiti.  Benché  estranei  noi  agli  affetti  verso 
r  uomo  di  cui  amara  è  la  recente  perdita  ,  cara  la 
memoria,  giusta  ed  illibata  la  lode,  dolce  purnon- 
dimeno  al  nostro  animo  sarebbe  render  meritato  tri¬ 
buto  di  rispetto  alle  ceneri  dell’  illustre  trapassato 
medico  e  lilosofo  Prospero^  Postiglione  ;  ma  non  es¬ 
sendoci  dato  ritrarne  alla  distesa  la  chiara  bio¬ 
grafia  ,  è  nostro  solo  intendimento  tratteggiare  in  i- 
scorcio  r  uomo  della  scienza  ,  il  ccspicuo  illuminalo 
e  grave  ministro  dell’  arte  salutare. 

Quando  alcun  volgesi  ad  un  ramo  di  sapere  non  fatto 
per  alimentare  sterile  vanità  ,  ma  solido  vero  e  po¬ 
sitivo,  convien  che  abbiasi  nn  tipo  d*  intelligenza  at¬ 
to  a  procedere  di  un  passo  grave  e  misuralo  ,  che 
non  trascorra  coji  facile  e  fuggitiva  percezione  sulla 
mole  delle  idee,  ma  mediti  gli  ^oggetti  ,  eserciti  la 
paziente  riflessione,  infreni  la  fantasia,  fissi  le  giuste 
relazioni  delle  cose,  e  senta  in  se  il  dritto  di  giudi¬ 
carne  con  quella  potenza  eh’  è  privilegio  delle  men¬ 
ti  elevate,  con  critica  severa  ed  illuminala.  Questa 
salda  tempra  d’  intelligenza  fa  che  gli  uomini  non 
inviliscano  i  pregi  delle  proprie  facoltà  con  turpe 
servitù  di  pensare  e  pieghino  indulgenti  ad  ogni  dit¬ 
tatura  ,  ma  conscii  della  dignità  di  esse  fan  servire 
non  la  ragione  alla  dottrina  ,  bensì  questa  a  quella. 
Tal  carattere  scientifico  deve  ricercarsi  in  coloro  che 
muovono  a  discipline  nelle  quali  è  indispensabile  u- 
na  logica  esalta  e  castigala  ;  e  tal  carattere  a  no- 
rlro  vedere  era  più  che  mai  spiccalo  nell’  egregio 
Professore  che  sostenne  Io  splendo;  e  di  un'  arte  d.f* 


Beile,  la  quale  esige  rigoroso  criterio  e  ricco  corre¬ 
do  di  cognizioni.  Fornito  appunto  di  tal  nob  le  qua¬ 
lità  ce  lo  dimostrano  i  suoi  studi  ,  le  fatiche  durale, 
i  venturosi  successi  che  lo  resero  insigne  nell’  arte  , 
il  ponderalo  e  fermo  contegno  che  gli  fu  sempre 
compagno. 

Studioso  da’  primi  suoi  anni  della  severa  filosofia, 
sviluppò  le  forze  del  suo  intendimento  nell’  austero 
aringo  di  essa.  La  meditazione  delle  cose  astratte 
dispone  a  ben  valutare  le  concrete  ;  poiché  uno  é  il 
nodo  che  stringe  il  mondo  fisico  e  l’ intellettuale  ,  T 
esatto  ragionamento  il  quale  ci  dichiara  1’  ordine  e 
la  natura  in  tulle  le  sue  parti.  Di  tal  modo  progre¬ 
dendo  r  acre  ingegno  del  Postiglione  per  le  scabro¬ 
se  vie  della  sci  ulatrice  filosofia,  di  quella  governatri- 
ce  di  tulle  le  facoltà  ,  senl'i  come  lo  studio  della  me¬ 
dicina  esibiva  la  più  bella  palestra  all’  esercizio  di 
essa  ,  senza  lenocinlo  di  mente,  senza  mercato  di  o- 
pinioni ,  usando  con  felice  e  pronto  accordo  1’  anali¬ 
si  la  sintesi  l’ induzione.  Volse  egli  dunque  animoso 
al  campo  della  medicina ,  la  studio  con  ardore,  1  a- 
mò  con  passione  ,  e  vi  raccolse  non  volgari  allori. 
Non  si  può  esser  grande  senza  passione  negli  studi 
che  s’ imprendono,  e  specialmente  se  lunghi  e  difficili, 
senza  quella  passione  che  sol  capace  di  generosi  sacrifi¬ 
ci;  nè  timido  ed  infingardo  amore,  ma  coraggioso  ed 
ostinato  è  necessario  per  giungere  al  pieno  possesso 
dello  scopo  cui  si  agogna  ,  e  salire  a  sublime  ono¬ 
revole  meta.  Con  tale  amore  si  addisse  egli  alla  me¬ 
dicina  nelle  fiorite  scuole  di  Napoli,  ove  ebbe  a  pre¬ 
cettori  Cotugno  Sementini  Andria  Macri  ed  altri 
sommi  che  lo  splendore  formavano  della  nostra  bel¬ 
la  Metropoli  ;  se  ne  nutrì  profondamente  1’  animo  , 
e  benché  già  consistente  nelle  mediche  istltuziom  , 
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fermò  purnondiracno  non  accostarsi  al  letto  dell’  in¬ 
fermo  malsicuro  di  se  come  avviene  allorché  dalle 
scranne  delle  scuole  all’  uso  pratico  si  passa  ,  ma 
maturo  nell’  arte  ,  raffermalo  dalla  sagace  e  pruden¬ 
te  esperienza ,  e  tale  da  sedervi  medico  e  non  novi¬ 
zio.  Ben  egli  conosceva  che  il  medico  pratico  non 
può  degnamente  adempiere  la  sua  missione  se  non 
con  validità  di  sapere,  riunendo  cioè  la  scienza  alla 
fiducia  del  saperla  ben  usare.  Con  tal  consiglio  a- 
dunque ,  a  rafforzare  il  suo  spirilo  clinico ,  creden¬ 
dosi  in  grado  di  potersi  slanciare  nel  paragone  de’ 
principi  scientifici  ,  mosse  per  Pavia  ,  ove  i  nomi  di 
un  Volta  di  uno  Scarpa  di  un  Borda  suona van 
lauto  chiari  da  proclamare  quella  Università  pri¬ 
ma  in  Italia  ;  ed  ove  il  clinico  insegnamento  in  al¬ 
to  lustro  lenevasi  dalla  somma  espertezza  del  Raggi. 
Convien  pur  dirlo ,  la  patria  de’  Serao  de’  Cotogno 
de’  Villari  de’  Sementini  mancava  allora  di  un  pub¬ 
blico  clinico  insegnamento  che  le  vie  spianasse  tra 
gli  astratti  dettami  ed  i  fatti,  tra  i  concetti  e  le  re¬ 
altà.  1  buoni  metodi  son  più  che  mai  necessari  nel¬ 
le  scienze  di  applicazione  ,  nè  1’  esservi  stati  grandi 
uomini  senza  il  soccorso  di  opportuni  mezzi  deve  far¬ 
ci  pensare  della  poca  efficacia  di  essi.  Gli  uomini 
superiori  san  vincere  le  difficoltà ,  e  se  i  buoni  av¬ 
viamenti  non  creano  il  genio  ,  rendono  indubitata¬ 
mente  buoni  i  mediocri.  In  Pavia  acquistò  il  Posti¬ 
glione  quella  valentia  clinica  che  dappoi  lo  distinse, 
e  per  dir  meglio  diede  estensione  al  suo  vigoroso 
criterio  nell’  arte  di  Esculapio.  Non  desiderio  di  va¬ 
no  sapere  colà  il  trasse ,  ma  il  solo  voto  di  esser 
medico  clinico;  e  colle  cennate  disposizioni  di  mente 
il  nostro  chiaro  concittadino  potè  ben  presto  render¬ 
si  degno  di  un  nome  eh’  egli  molto  stimava ,  poiché 
soleva  dire  col  padre  della  medicina  che  il  vero  me¬ 
dico  è  simile  ai  numi.  Così  dunque  fondato  nella  dif¬ 
ficile  sapienza  clinica  partissi  di  Pavia  e,  trascorse  le 
principali  Università  d’  Italia,  fermossi  in  Napoli  ad 
esercitare  quell’  arte  nella  quale  era  già  tanto  in¬ 
nanzi.  Nelle  grandi  capitali  non  si  giunge  presto  ad 
una  celebrità  ,  dappoiché  sventuratamente  in  talune 
professioni  si  debhon  percorrere  duri  periodi  per  le¬ 
varsi  dappoi  ad  una  rinomanza.  Ma  il  Postiglione 
non  fece  tirocini ,  non  traversò  i  consueti  scalini  per 


cui  si,  sale  alle  grandi  ripulazioni  anche  dagli  uo¬ 
mini  di  un  merito  assicuralo,  e  di  buon’ora  ebbe  a 
toccare  una  decisa  primazia.  Ben  è  vero  che  comin¬ 
ciò  egli  la  sua  carriera  in  una  di  quelle  epoche  ven¬ 
turose  nelle  quali  dopo  lo  scisma  delle  riforme  gli 
animi  anelanti  alla  pace  voglion  sicurtà  e  mallevarle 
nella  vecchia  esperienza.  Napoli  era  allora  in  tal  con¬ 
trasto  in  fatto  di  medicina.  Il  prepotente  brounianis- 
mo  con  altero  ragionamento  tenea  bassi  i  vecchi  me¬ 
dici  ippocratici ,  deboli  per  armeggiare  contro  il  fa¬ 
natismo  che  combattea  coll’  usbergo  di  sottile  filoso¬ 
fia ,  impotenti  per  difendere  le  proprie  ragioni.  Ma 
tal  sistema  di  medicina  era  nemico  di  natura,  e  que¬ 
sta  non  sa  patir  violenze ,  e  questa  sa  dimostrare  e- 
videnternente  che  può  e  vai  sempre. 

I  medici  brouniani  non  godevano  credilo  ;  i 
fatti  smentivano  la  loro  jatlanza  ed  umiliavano  la  bo¬ 
ria  della  scienza.  Era  facile  con  altri  principi  e  con 
ingegno  maschio  e  solidamente  istruito  vincerli  e  dar 
loro  sconfitta  ;  quindi  elevarsi  a  rapida  fama ,  senza 
passare  per  iscoraggianti  gradi.  Il  Postiglione  venne 
in  buon  punto  da  Pavia ,  e  ben  tosto  stette  da  con¬ 
sulente  al  fianco  di  Colugno  che  poco  innanzi  gli  e- 
ra  stalo  maestro.  Cosi  la  sua  carriera  pratica  comin¬ 
ciò  brillante  ed  avanzò  sempre  luminosa. 

Quante  volte  nell’  esercizio  della  pratica  si  è  gui¬ 
dalo  da  un  carattere  scientifico ,  non  deve  essersi  pa¬ 
go  di  cogliere  soltanto  fortunate  palme  nel  comune  a- 
'ringo  di  essa,  trascurando  più  durevole  e  nobile  plau¬ 
so  che  viene  dal  non  compro  suffragio  de’  dotti  di 
ogni  paese  i  quali  onorano  non  l’ influenza  di  cui  si 
gode ,  non  l’ altezza  delle  opinioni  che  in  fragorose 
città  è  talvolta  segno  di  omaggio  o  di  conquista,  ma 
gli  utili  lavori  e  le  opere  che  la  scienza  ha  mag¬ 
gior  dritto  di  esigere  da  coloro  che  meglio  ne  sono 
rimunerati  dalla  pubblica  riputazione.  Il  Postiglione 
occupato  ne’  moUi  affari  di  grande  e  popolosa  città 
non  obliò  giammai  l’  obbligo  direi  di  giustificare  l’al¬ 
to  grado  di  gerarchia  a  cui  si  poggiava  con  irrefraga¬ 
bili  pruove  di  non  equivoco  merito.  Laborioso  per 
natura,  spese  le  ore  che  sotlrar  potea  al  grave  mi¬ 
nistero  della  Clinica  in  dotte  lucubraziont.  Fautore 
presso  di  noi  delle  nuove  idee  sul  contro-stimolo , 
scrisse  un  Manuale  ,di  materia  medica  secondo  i  prin- 
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cipi  di  lai  teorica  ,  opera  che  ci  viene  assicurato  non 
essere  siala  al  pubblico  legala  ,  e  che  ebbe  prema¬ 
tura  luce  per  aver  l’autore  veduto  usurpate  da  altri 
molte  sue  idee.  Ma  1’  autorevole  clinico  non  si  augurava 
certamente  durevole  gloria  da  scrittura  che  subir  po. 
tea  le  volubili  sorti  de’  sistemi.  Una  dotta  monogra¬ 
fia  sul  gozzo  e  metodo  di  guarigione  stabilì  meglio  la 
sua  giusta  riputazione  nell’  estero.  Dovendosi  intanto 
fondare  nel  reggimento  decennale  un  insegnamento 
clinico  annesso  alla  nostra  Regia  Università  ,  richie¬ 
sto  a  somministrarne  le  basi,  ne  ordinò  il  disegno  che 
fu  pienamente  adottato  da’  governanti  ,  e  videsi  per 
la  prima  volta  adempiuto  un  voto  che  dovea  miglio¬ 
rare  i  destini  della  nostra  riputata  scuola  medica. 
Fu  nominalo  (  non  vacando  altra  cattedra  )  Profes¬ 
sore  aggiunto  alla  direzione  di  detta  clinica  ,  eJ  è 
abbastanza  nolo  che  in  tal  carico  lo  zelo  la  esattezza 
la  infaticabile  premura  nel  procurare  ai-  giovani  o- 
gni  maniera  d’  istruzione  furono  senza  esempio.  L’in¬ 
segnamento  clinico  era  la  più  dolce  la  più  diletta 
delle  sue  occupazioni.  Fu  allora  che  scrisse  opera  di 
maggior  polso,  le  Jstiluzioni  di  medicina  clinica  con¬ 
siderate  sotto  il  rispetto  storico,  filosofico  e  filosofico 
pratico.  Lavoro  di  tal  natura  era  dello  intutto  nuo¬ 
vo  tra  noi  ;  f  incontro  fu  bello  e  coronato  dal  plau¬ 
so  de’ dotti.  L’acume  di  vedere,  l’acre  filosofia,  la 
ritrosa  critica  e  la  profonda  dottrina  de’ classici  che 
ad  ogni  passo  vi  primeggiano ,  assicurarono  al  no¬ 
stro  illustre  medico  ben  luminoso  posto  tra  gli  scrit- 
iori  di  sì  importante  materia. 

Lungo  sarebbe  sporre  per  lo  minuto  le  sue  emi¬ 
nenti  qualità  come  profondo  investigatore  della  natu¬ 
ra  speciale  de’  morbi.  Gli  uomini  dell’  arte  non  po¬ 
tevano  non  accordargli  una  giusta  preeminenza. 
Accurato  e  tardo  nella  investigazione,  tormentava  qual¬ 
che  volta  sè  stesso  con  minuto  e  diligente  esame  pria 
di  dare  un  giudizio  che  non  ammette  sostituzioni  tra 
r  errore  e  la  verità.  La  sua  clinica  fu  senza  dubbio 
felice.  E  a  non  varcare  i  limiti  di  un  cenno  biogra¬ 
fico  sarem  paghi  di  ricordare  come  nel  1816  e  17 
menando  stragi  in  questa  Città  il  morbo  petecchiale, 
fu  il  Postiglione  che  con  pochi,  migliori  vedute  por¬ 
tandovi  sulla  sua  indole  ,  più  filosofiche  basi  di  trat¬ 
tamento  potè  stabilirne.  In  tali  occorrenze  rendendo 
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egli  distinti  servigi  al  Collegio  Medi  co- Cerusico  ,  ne 
fu  nominalo  Medico  Clinico  ed  insieme  Professore  , 
dettandovi  dapprima  Chimica  e  Medicina  Forense,  ed 
avendo  j)oscia  quella  destinazione  che  meglio  gli  con¬ 
veniva  ,  la  Cattedra  cioè  di  Medicina  pratica.  Ono¬ 
ralo  così  dalla  pubblica  estimazione,  da  molli  consessi 
Accademici  nazionali  ed  esteri  ,  nonché  da  sommi  uo¬ 
mini  di  diversi  paesi ,  ebbe  un  nome  meritevolmen¬ 
te  circondato  di  celebrità ,  nè  fortuna  fu  con  lui  di¬ 
spettosa  ed  ingiusta. 

Ma  se  in  esso  la  scienza  fu  grave  e  sostenuta,  non 
fu  minore  il  carattere.  Sentì  egli  tutta  \  alla  missio¬ 
ne  e  la  nobiltà  della  propria  arte  ;  la  dignità  gli 
fu  naturale,  quella  dignità  che  malamente  volle  dir¬ 
si  alterigia.  Non  fatto  per  prostrarsi,  geloso  del  pro¬ 
prio  decoro  ,  lontano  dalle  bassezze  dal  traffico  e  dai 
vili  artifizi ,  grande  coi  grandi ,  seppe  esigere  quel 
rispetto  in  che  debbono  tenersi  gli  uomini  benemeri¬ 
ti  deir  umanità.  Non  mai  invilì  sè  stesso  ed  il  suo 
ministero  ,  non  chiese  con  istanza  e  non  ebbe  "ran- 
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di  cariche  ;  non  esercitò  influenza  ,  ma  fu  maggiore 
nel  non  mendace  culto  d’ intemerata  fama ,  libero  0- 
maggio  che  sublima  a  non  efiraera  distinzione.  Di 
tal  guisa  visse  il  saggio  medico  ed  il  filosofo.  Co¬ 
noscitore  gentile  e  di  gusto  delle  svariale  opere  di 
belle  arti,  arricchì  la  sontuosa  di  lui  casa  di  magni¬ 
fica  collezione  di  scelti  dipinti  de’  migliori  e  classici 
pennelli  ,  ed  ornata  la  fece  de’  più  bei  lavori  di  0- 
gni  genere  e  di  preziosi  oggetti  di  antichità. 

Nato  in  Vignale  in  Basilicata  da  Andrea  e  Vitto¬ 
ria  Vignoli  ,  educato  al  consorzio  delle  lettere  nel 
Seminario  di  Potenza ,  asceso  al  sacerdozio  ,  vissuto 
a  conforto  degli  uomini ,  valido  di  salute ,  forte  di 
mente  e  capace  di  sostenere  altre  fatiche  pel  bene 
della  ci  vii  comunanza  e  della  scienza ,  varcato  appe¬ 
na  r  anno  65“odeir  età  sua,  fu  vittima  di  ascesso  ori- 
noso  per  permanenza  di  calcolo  nell’  uretra  nel  gior¬ 
no  1 1  Febbraio.  Presago  del  suo  fine  con  animo  se¬ 
reno  e  confidente  nella  pietà  del  Signore,  ricevè  tut- 
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ti  i  soccorsi  che  la  Chiesa  porge  a’  suoi  languenti 
figliuoli.  Morte  non  aspettata  ha  tolto  all’  inferma 
umanità  desideralo  consolatore  j'  alla  medicina  napo¬ 
li  lana  un  bel  nome,  alla  patria  una  splendida  gloria. 

FtNCENZO  D  JlB  ss  ANDRO, 
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Niccoiò  Cacciatore  nacqne  in  Casleltermini  ,  paese 
posto  nella  Diocesi  e  valle  di  Girgenti  ,  a' 26  Gen¬ 
naio  1780  ,  da  famiglia  agiata  e  civile.  Primo  de’ 
figli  di  Gaetano  Cacciatore,  notaio  di  professione,  e 
di  Rosalia  Cassenli ,  fu  da'  suoi  genitori  destinato  al 
clero  ;  ma  ebbe  la  sorte  di  essere  educato  alle  lette¬ 
re  dal  sacerdote  Innocenzio  Cacciatore,  suo  zio  pater¬ 
no  ,  ecclesiastico  egregio  per  ingegno  e  per  sapere. 
Nel  1796  ricevuti  dal  suo  Vescovo  Monsignor  Gra¬ 
nala  gli 'ordini  minori,  fu  invitato  ad  occupare  la 
Cattedra  di  lingua  greca  nel  Seminario  di  Girgenti; 
ma  egli  chiese  prima  il  tempo  di  perfezionarvisi  ,  e 
a  tal  uopo  recossi  in  Palermo  nel  1797.  Quivi  sotto 
il  canonico  De  Cosmis ,  suo  compatriotta ,  prosegui 
nello  stadio  letterario,  e  fu  adoperato  da  quel  grande 
uomo  ad  insegnare  la  geografia  antica  e  comparata 
nelle  scuole  normali  ,  delle  quali  egli  era  direttor 
generale,  e  precisamente  nella  classe  più  avanzala  di 
cui  era  lettore  il  dotto  e  benemerito  Monsignor  di 
Giovanni  ,  poscia  istruttore  de  Principi  Reali.  Nelle 
ore  di  ozio  solo  e  da  se  egli  studiava  le  scienze  ma¬ 
tematiche  ,  nelle  quali  avealo  iniziato  lo  zio. 

Nel  179^  if>  casa  del  can.  De  Cosmis  fu  cono- 
Eciuto  dal  celebre  P.  Piazzi ,  il  quale  dopo  brevi  di- 
mande  ,  conosciutolo  inoltralo  nel  calcolo  ,  lo  consi¬ 
gliò  ad  applicarsi  alle  scienze  esatte  ,  per  meglio  in 
esse  indirizzarlo,  lo  invitò  a  dimorare  con  esso  lui 
nella  Regia  specola.  Da  quel  momento  Cacciatore  si 
dedicò  interamente  all’ Astronomia.  Nel  1800  fu  fat¬ 
to  primo  assistente  della  Specola  ;  e  Piazzi  gli  affidò 
tulle  le  osservazioni  allo  strumento  de'  passaggi,  non 
che  i  diversi  lavori  eh’  erano  necessari  alla  forma¬ 
zione  del  suo  gran  catalogo  delle  stelle. 

Dopo  la  pubblicazione  del  primo  gran  Catalogo 
nel  1808  ,  insorti  essendo  tra  gli  astronomi  de’ dub¬ 
bi  sull’  esattezza  delle  34  stelle  fondamentali  del  dot- 
tor  Masckelyne  ,  alle  quali  quell’  immenso  lavoro  era 
Blalo  appoggiato,  ed  essendone  Piazzi  assai  dolente. 
Cacciatore  si  offri  al  suo  maestro  per  rifare  da  sè  il 


lavoro  del  Masckelyne.  Piazzi  ve  lo  incoraggiò  ;  ed 
egli  con  improba  fatica  compì  osservazioni  e  calcoli 
negli  equinozi  degli  anni  i8o3,  i8o4  n  180Ì),  ed 
invece  di  34,  portò  il  numero  delle  stelle  fondamen¬ 
tali  a  dugentovenli.  E  questo  lavoro ,  sul  quale  Piaz¬ 
zi  fondò  il  suo  celebre  catalogo  del  i8i4»  trovasi 
nel  libro  VI  del  Reale  Osservatorio  ,  dove  alle  pag. 
107  Piazzi  medesimo  ingenuamente  confessa  dover¬ 
lo  al  suo  assistente. 

Nel  1807  per  grave  malattia  di  occhi  impedito  il 
eh.  Piazzi  di  più  osservare,  abbandonò  interamente  a  Nic¬ 
colò  Cacciatore  la  cura  di  compiere  le  immense  osserva¬ 
zioni  e  i  calcoli  ne’quali  s’era  inoltralo,  e  che  in  effetto 
da  costui  furono  recali  a  fine  nel  181 3,  siccome  Piaz¬ 
zi  dice  nella  Prefazione  ,  pag.  i  e  seg.  Pubblicata 
questa  immensa  opera  ,  V  Istituto  delle  Scienze  di 
Francia  nel  18 1 5,  uell’ aggiudicare  il  premio  di  Lalao- 
de  all'Autore,  dichiarò  il  siciliano  giovane  astronomo 
meritevole  de’  suoi  elogi  per  la  non  poca  parte  che 
aveavi  avuta. 

La  Cometa  del  1807  diede  occasione  a  Cacciatore 
di  pubblicare  sotto  il  proprio  nome  le osservaziuni  intor¬ 
no  ad  essa.  Nel  18 1  i  fu  dal  Sovrano  prescelto  a  pro¬ 
fessore  di  Aslronom  a  e  Geodesia  nell’  Officio  To¬ 
pografico  di  Palermo,  e  vi  dettò  per  Ire  anni  lezioni 
di  tali  facoltà  agli  uffizlali  del  Co"po  del  Genio.  Co¬ 
me  pure  nel  1 81 4.  lo  professore  onorario  di  Astro¬ 
nomia  nella  Palermitana  Lniversilà  degli  Studi,  comin¬ 
ciò  a  dottarne  le  lezioni  alla  Sjiecola  invece  di  Piazzi. 
Nello  stesso  anno  fu  eletto  dal  Re  a  Deputalo  Geome¬ 
tra  de’ pesi  e  misure  di  Palermo:  e  nel  iSio,  pri¬ 
ma  a  Regio  Esaminatore  de’ Corpi  facoltativi  in  Sicilia, 
e  di  poi  anche  a  Regio  Esaminatore  degli  aspiranti 
della  Sicilia  alla  Scuola  Politecnica  di  Napoli.  Fino 
a  tal  punto  le  di  lui  fatiche  scientifiche  si  trovano 
per  così  dire  amalgamale  con  quelle  del  Piazzi  ,  per 
il  quale  sempre  si  adoperò,  e  di  cui  fu  perpetuo  col¬ 
laboratore  e  compagno  ;  come  in  tutte  le  sue  opere 
Piazzi  stesso  qua  e  la  cqudi44Gìer}l6  il  confessa. 
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Chiamalo  in  Napoli  il  P.  Piazzi  qual  Direllor  Ge¬ 
nerale  degli  Osservatori  Astronomici  delle  Due  Sici¬ 
lie,  venne  Cacciatore  dal  Re  promosso  alla  carica  di 
Direttore  della  Specola  di  Palermo  nel  1817  ,  enei 
18  r  8  fu  dello  Socio  corrispondente  dell’ Accademia 
delle  Scienze  di  Napoli,  non  che  di  questo  Reale  Isti¬ 
tuto  d’ Incoraggiamento  e  dell’Accademia  Ponlaniana. 

Nel  1819  ebbe  dal  Governo  l' incurnbenza  di  di¬ 
videre  la  Sicilia  in  Circondari  per  T  amministrazione 
giudiziaria  secondo  il  nuovo  codice  ;  egli  il  quale 
aveva  già  avuto  dal  Parlamento  del  1812  T  incarico  di 
dividerla  in  Distretti  ,  la  divise  in  loo  Circondari. 
I  28  Distretti  ,  non  meno  che  i  i5o  Circondari, 
sono  la  base  delle  amministrazioni  civile  e  giudizia¬ 
ria  della  Sicilia.  In  quell’  anno  medesimo  la  cometa 
apparsa  gli  diede  occasione  di  esporre  in  una  Me¬ 
moria  assai  applaudita  i  suoi  pensieri  sulla  formazio¬ 
ne  celle  Comete. 

Successore  di.  Piazzi,  egli  con  alacrità  somma  con¬ 
tinuava  a  tenore  in  essere  l’ Osservatorio  ,  e  già 
metteva  in  ordine  per  la  stampa  i  suoi  lavori  , 
quando  nelle  vicende  del  1820,  nelle  quali  egli  stes¬ 
so  ebbe  a  soffrire  personalmente  ,  il  reai  palazzo  sul 
quale  è  posta  la  Specola  ,  la  di  lui  abitazione  e  la 
libreria  furono  messi  a  sacco.  Ristabilito  il  buon  ordine, 
ei  non  ebbe  modo  a  ritornare  ad  abitar  nell’  Osservato- 
rio  sino  al  1828.  Piazzi  reduce  da  Napoli  in  Pa¬ 
lermo  colle  necessarie  facoltà,  fece  restaurare  offni  co- 
sa  ,  e  Cacciatore  potè  finalmente  riprendere  le  sue 
regolari  occupazioni. 

Nel  1824  ascritto  qual  socie  straniero  alla  So¬ 
cietà  Astronomica  di  Londra.  Nel  1826  morto  il  ce¬ 
lebre  Padre  Piazzi  ,  fu  Cacciatore  necessitalo  a  por¬ 
tarsi  in  Napoli,  e  ottenne  dalla  Maestà  del  Re  uno  sta¬ 
bilimento  perpetuo  e  fisso  per  T  Osservatorio  ,  i  cui 
assegnamenti  durante  la  vita  del  predecessore  erano  sta¬ 
li  meschini  e  provvisori,  e  dopo  la  di  lui  morte  alta¬ 
mente  contrastali.  Dedicò  allora  al  suo  Re  e  Mece¬ 
nate  Francesco  I  il  primo  volume  delle  sue  fatiche 
astronomiche  ,  il  quale  ei  pubblicò  a  regie  spese ,  e 
che  contiene  i  primi  tre  libri  ,  da  lui  però  intitolati 
7  ,  8  e  9  del  Reale  Osservatorio ,  perchè  le  opere 
del  suo  antecessore  formavano  i  primi  libri  6.  Inol¬ 
tre  fu  egli  fatto  Diicttore  della  prima  classe  dell’Ac- 
Tam.  UV. 
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endemia  delle  Scienze  ed  Arti  di  Palermo  ,  Socio 
dell  Accademia  Gioenia  di  Catania ,  e  dallo  stesso 
Principe  creato  cavaliere  del  Reai  Ordine  di  France¬ 
sco  I.  Ancora  nel  1888  veniva  aggregato  alla  cele¬ 
bre  Accademia  de’ Lincei  in  Roma,  diretta  allora  dal 
dotto  e  benemerito  professore  Feliciano  Scarpellini 
del  quale  lamentiamo  da  poco  la  perdita. 

Nel  iSio  ei  si  ammogliò  con  Emmanuela  Marti¬ 
na  virtuosa  ed  amabile  giovinetta  ,  dalla  quale  ebbe 
cinque  Ggliuoli,  tre  maschi  e  due  femmine,  che  lo 
consolarono  con  le  più  lusinghiere  speranze  ;  d’  In¬ 
nocenzo  ,  il  maggiore  de  maschi  ,  sono  stampate  al¬ 
cune  importanti  osservazioni.  Egli  dedicò  alla  loro  e- 
ducazione  le  ore  che  sopravanzarono  alle  sue  astrono¬ 
miche  fatiche  ed  a’ suoi  studi  scientifici. 

Le  cose  pubblicate  dal  Cacciatore  sono  le  seguenti: 

1.  Della  cometa  apparsa  in  Settembre  1807. 
Palermo.  Reale  Stamperia  ,  1808. 

2.  Su’  fili  di  argento  per  oso  de’ telescopi.  Opu- 
scoletto,  1817. 

8.  Della  cometa  apparsa  in  Settembre  1819. 
Palermo,  1819.  Reale  Stamperia. 

4-  Osservazioni  sul  Monte  Cuccio.  Opuscolo  se¬ 
condo.  Palermo,  1828.  Solfi. 

5.  Risposta  ad  una  lettera  anonima.  Napoli  , 
1828.  Trani. 

6.  Osservazioni  sol  Monte  Cuccio.  Opuscolo  ter¬ 
zo.  Palermo,  1824  Solfi. 

7.  Descrizione  di  un  nuovo  cerchio  di  riflessio¬ 
ne  di  M.  SlmonofF.  Palermo,  1824,  presso  Solfi'. 

8.  Descrizione  della  meridiana  del  Duomo  di 
Palermo.  Palermo.  1824.  Solfi. 

9.  Osservazioni  sul  Monte  Cuccio.  Lettera  a  S. 
E.  il  marchese  delle  Favare.  Palermo,  1820,  Stam¬ 
peria  Reale. 

10.  Sulle  Osservazioni  Meteorologiche,  Lettere 
all’abate  Bertini.  Palermo,  1828.  Stamperia  Reale. 

1 1 .  Sull’  origine  del  sistema  solare  ,  discorso. 
Palermo,  1828.  Solfi. 

12.  Deir  Osservatorio  di  Palermo,  voi.  i  in 
foglio,  1828.  Palermo. 

18.  Sull’abbassamento  straordinario  del  barome¬ 
tro  a’  2  Dicembre,  1826.  Lettera  al  Signor  Ge- 
mellaro.  Palermo  ,  1826.  Stamperia  Reale. 

IO 
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14.  Letlera  al  chiarissimo  Signor  Visconti,  Pa¬ 
lermo,  1827.  Stamperia  Reale. 

15.  Sull’ alzamento  straordinario  del  barometro. 
Lettere  al  Signor  barone  di  Fcrussac.  Palermo,  1828. 
Stamperia  Reale. 

16.  Viaggio  a  bagni  minerali  di  Sclafani.  Pa¬ 
lermo,  1828.  Stamperia  Reale, 

17.  Lettera  sullo  Sirocco  di  Palermo  ,  diretta 
a  Monsignor  Capecelatro  antico  Arcivescovo  di  Ta¬ 
ranto  ,  inserita  nelle  Effemeridi  scientifiche  e  lettera¬ 
rie  per  la  Sicilia,  toni.  Vili ,  anno  II.  Ottobre  i833. 

18.  Esercizio  di  goniometria  e  di  trigonome¬ 
tria  sferica  dettato  a’ suoi  assistenti  ed  agli  allievi. 
Palermo,  Stamperia  di  Francesco  Lao ,  1887,  in  8.® 

19.  Raccolta  di  tavole  utili  a’ calcoli  delle  Os¬ 
servazioni  Astronomiche;  ivi,  anno  suddetto,  la  quale 
fa  seguito  al  precedente  libro. 

20.  Sulle  macchie  del  sole.  Letlera  al  chiaris¬ 
simo  Signor  Ernesto  Capocci  Direttore  del  Reale  Os¬ 
servatorio  di  Capodimonte  in  Napoli.  Palermo  dalla 
Tipografia  di  F.  Solli  ,  1889.  Estratta  dalle  Effe¬ 
meridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia.  Fasci¬ 
colo  64. 

Oltre  a  ciò,  si  sono  pubblicate  diverse  altre  lettere 
di  lui  nella  Corrispondenza  del  barone  de  Zach  ,  nel 
Ciornale  di  Schumacher  ,  nel  Giornale  di  Scienze , 
Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia  e  altrove. 

L’Istituto  di  Francia  nel  i8i5  conferì,  come  di¬ 
cemmo,  la  medaglia  al  catalogo  di  Piazzi  ,  ma  lo¬ 
dò  ad  un  tempo  Cacciatore  «  pour  la  part  qif  il  a 
eu  dans  un  ouvrage  de  telle  éminente  utilité.  Le 
volume  n  a  que  80  pages,  mais  on  voit  combien 
elles  sont  pleines.  Tous  les  astronomes  désireront  se 
les  procurer ,  et  nous  avons  beauconp  à  éspérer  en- 
core  des  efforts  réuuis  de  M.  Piazzi  et  de  son  di- 
gne  assislant  M.  Nicolò  Cacciatore  j. 

Delambre  dando  ragguaglio  di  un  lavoro  di  Cac¬ 
ciatore  sulle  stelle  fondamentali ,  nella  Connaissan- 
cc  des  temps  an  180^  ,  così  si  esprime  :  c  L’  au- 
teur  de  l’ ouvrage  (  la  Memoria  sulla  comefa  del 


1819  )  a  succède  dans  f  Observaloire  de  Palermo 
au  celebre  Piazzi ,  et  un  tei  maitre  pouvail  et  de- 
vait  avoir  un  tei  élève  d.  Uihlìolhècjue  unive nelle  ^ 
tom.  i5,  pag.  81  e  seg. 

Di  questa  Memoria  si  parla  ancora  nel  seguente 
modo  nel  Quadro  della  letteratura  e  delle  arti  d’  I- 
talia  nell’anno  1820,  premesso  in  forma  di  proe¬ 
mio  al  Voi.  21  del  Giornale  Scientifico-letterario  mi¬ 
lanese  intitolato  Biblioteca  Italiana^  anno  1821.  »  Il 
Signor  Cacciatore  ,  successore  del  celebre  Piazzi  nel¬ 
la  Direzione  dell’ Osservatorio  di  Palermo,  essendo 
questi  stato  chiamato  a  Napoli  per  assumere  la  So- 
prantendenza  d’ entrambi  gli  Osservatori  del  Regno, 
ha  scritto  un  opuscolo  sulla  grande  comefa  compar¬ 
sa  nella  costellazione  della  lince  nel  1819.  Ora  non 
si  fanno  più  pubbliche  preci ,  dice  il  dotto  Signor 
Cacciatore ,  per  iscongiurare  le  comete  e  allontana¬ 
re  i  flagelli  che  esse  minacciavano  ;  ma  si  riguarda 
ornai  l’apparizione  di  questi  nuovi  astri  come  conse¬ 
guenza  necessaria  de’  loro  regolari  movimenti  ,  pe’ 
quali  dopo  di  essersi  a  noi  avvicinali  ,  debbono  al¬ 
lontanarsi  ben  presto.  Tanto  han  potuto  le  jwche 
verità  che  gli  sforzi  riuniti  delle  generazioni  hanno 
rapito  alla  natura  ,  e  tanto  ha  potuto  la  scoperta  del 
gran  principio  della  gravitazione  universale  ,  su  cui 
poggia  il  sistema  intero  del  mondo.  :) 

Il  ristretto  generale  delle  osservazioni  meteorolo¬ 
giche  fatte  in  diversi  anni  dall’ illustre  scienziato  nel 
Reale  Osservatorio  da  lui  diretto  trovasi  costantemen¬ 
te  registrato  ne’  fascicoli  del  Giornale  di  scienze , 
lettere  ed  arti  per  la  Sicilia ,  da  coi  togliemmo 
queste  brevi  notizie  biografiche. 

L’ insigne  astronomo,  cui  era  debito  nostro  pagar 
tributo  di  onorevole  ricordanza ,  cessò  di  vivere  in 
Palermo  il  27  Gennaio  i84i  a  tarda  notte.  Un  ma¬ 
lore  insanabile  che  per  tre  anni  lentamente  consu¬ 
mavaio,  ma  che  da  lui  fu  sofferto  con  cristiana  rassegna¬ 
zione,  prostrategli  al  tutto  le  forze,  alla  fine  il  tolse 
alla  famiglia,  agli  amici,  alla  Sicilia,  all’ astronomia. 

/A***''  Z.*** 
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DAL  1800  FINO  A’ DI’  NOSTRI. 

(  Continuazione.  Vedi  il  Fascicolo  XLVIII  ). 


Im’RODvzioNE  ALLE  Firtù  —  Tcsto  a  pCTlìia  €C. 
per  la  prima  volta  pubblicalo  da  Giovanni  lìosini. 
Firenze.  Presso  Molini,  Landi  c  Comp.  MDCCCX. 
di  facce  101.,  in  5.“ 

Gli  Accademici  della  Crusca  si  valsero  di  questa 
scrittura  del  buon  secolo  per  dare  autorità  a  meglio 
di  ottanta  voci  registrate  nel  Vocabolario  ;  non  senza 
per  altro  incorrere  in  molti  errori.  Perocché  citaro¬ 
no  alla  parola  Improvedenza  un  brano  della  Intro¬ 
duzione  che  dissero  tolto  dalla  esposizione  de’  salmi; 
e  nel  riportar  le  parole  Accontare,  Movimento,  Ran¬ 
gola,  Falò,  Mammone  ,  atlribuironle  a  Soliloquii 
DI  Sant’  Agostino  ,  ed  al  Trattato  de’  Peccati  Mor¬ 
tali;  e  sono  della  Introduzione  :  intanto  che  notaro¬ 
no  come  esempi  presi  da  questa  opera ,  alle  parole 
Traripare  ed  A  corsa  ,  passi  che  leggonsi  in  due 
diversi  Volgarizzamenti  delle  Favole  di  Esopo.  Frasi 
fatto  uso  di  un  esemplare  di  Giovambatista  Deli  Fio¬ 
rentino,  se  già  non  si  ebbe  sotto  gli  occhi  anche  un 
altro  Codice  di  Pier  Francesco  Cambi. 

Circa  r  autor  del  libro  nulla  si  conosce,  non  essendovi 
altra  ragione  per  crederlo  di  Frate  Domenico  Cavalca 
se  non  il  sapersi  che  questi  compose  un  Trattato  de’ 
Vizi  e  delle  Virtù.  Ma  il  celebre  domenicano  nel  di¬ 
stendere  i  suoi  concetti  usa  maniera  piana,  quieta  e 
concisa;  scrivendo,  come  notarono  i  Deputali,  con  mob 


»  E  r  Italiana  (  lingua  )  la  quale,  (  alla  foggia  della 
greca  e  della  latina  ,  da’  greci  e  latini  professori  )  più 
che  ogni  altra  presente  lingua  fu  coltivala  ;  per  giudi¬ 
care  de’  più  savi  si  ristette  e  si  ritenne  nel  secolo  del 
Dante  ,  Petrarca  e  Boccaccio,  i  quali  alla  maturità  la 
condussero  :  conciossiacliè  il  secolo  di  Leon  X  fosse  so¬ 
lo  una  ristorazione  di  quello  ,  il  di  cui  elegantissimo  sti¬ 
le  fu  dagli  scrittori  del  XIV  secolo  a  comune  uso  ri- 
vocato. 

Vincenzio  Gravina  nel  libro  della  Ragion  poetica. 


ta  più  purità  e  naturale  proprietà  che  eleganza  ; 
e  lo  scrittore  della  Introduzione  mostrasi  fiorito  e 
gentile  ;  largheggia  talvolta  nelle  descrizioni ,  ed  ha 
un  giro  di  periodo  meglio  ordinato.  Forse  non  an¬ 
drebbe  lontano  dal  vero  chi  ne  facesse  autore  Bono 
Giamboni.  Ad  ogni  modo  se,  come  stimano  alcuni, 
è  volgarizzamento  dal  latino  convien  dire  che  V 

O 

originale  venisse  compilato  dopo  il  secolo  dodicesimo, 
leggendovisi  per  entro  alcuni  luoghi  delle  opere  di  San 
Bernardo  ,  il  quale  mori  e  fu  canonizzalo  in  quel 
torno  (i). 

Comincia  per  altro  in  una  maniera  assai  somiglian¬ 
te  alla  Consolazione  di  Boezio.  Perocché  l’ autore  nella 
profondità  di  una  notte  scura  duramente  si  lagna  ;  e 
desidera  la  morte,  e  maledice  l’ora  e’I  dì  che  na¬ 
cque  e  venne  in  questa  misera  vita  ;  per  guisa  che 
esclama;  Dio  onnipotente,  e  perché  mi  facesti  venire 
al  mondo  acciocché  io  patissi  cotanti  dolori  ,  e  por¬ 
tassi  cotante  fatiche  e  sostenessi  cotanta  pena!  Per¬ 
ché  non  mi  uccidesti  nel  ventre  di  mia  madre  ,  0 
incontanente  ch’io  nacqui  non  mi  desti  la  morte! 

In  quella  ecco  apparirgli  sopra  capo  una  figura 
la  quale  :  Figliuolo  mio  ,  dicegli  ,  forte  mi  ma¬ 
raviglio  come  essendo  tu  uomo  fai  reggimento  be¬ 
stiale;  perciocché  non  guardi  so  non  le  scure  cose  del- 

(i)  il  chiarissimo  Iacopo  Morelli. 
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la  lerra  ;  senza  ricordarli  che  solo  all’  uomo  è  dato 
mirare  il  cielo  e  contemplare  e  vedere  le  cose  cele¬ 
stiali.  —  Questa  specie  di  fantasima,  che  mostrasi  come 
una  donna  bellissima  e  piacente,  quanto  più  innanzi 
fosse  possibile  di  fare  alla  natura,  dopo  aver  col  ghe¬ 
rone  delle  sue  vesti  forbito  gli  occhi  dello  scrittore, 
e  cercatogli  il  polso  in  molte  parti  del  corpo;  da  ul¬ 
timo  pongli  la  mano  sul  petto  e  trova  che  il  cuore 
gli  batte  fortemente  ,  e  ravvisa  che  egli  ha  male 
di  paura.  Lunghissimo  dialogo  si  annoda  allora  tra 
la  donna,  eh’  è  la  Filosofia,  e  f  autore;  dialogo  pie¬ 
no  di  ammonimenti  e  di  consigli  per  parte  della  pri¬ 
ma  ,  e  di  preghiere  e  di  dubbi  da  quella  del  se¬ 
condo.  In  fine  questi  richiede  la  Filosofia  quale 
sia  la  via  de’ buoni  costumi  e  de’ cortesi  e  savi  rei^- 
gimenti  pe’ quali  si  può  andare  alle  Virtù.  Ed  Ella: 
Deh  figliuolo,  come  ti  mostri  semplice  ne' tuoi  addi- 
mandamenti!  Chi  è  colui  che  voglia  ricorrere  alla 
sua  conscienza  che  colesta  via  non  sappia  tenere?  — 
E  fautore:  Non  le  ne  dare  maraviglie  perchè  io 
le  ne  abbia  domandalo  :  so  bene  essere  cotesta  una 
strettissima  via ,  e  vannovi  poche  persone ,  e  trovasi 
nel  viaggio  lunghissime  strade  ove  camminano  mol¬ 
te  genti  ;  però  potrei  errare  sozzamente  ;  e  tornare 
addietro  mi  sarebbe  gravoso;  laonde  ti  priego  che  ve- 
gni  meco  ,  e  faccimi  il  tuo  servigio  a  compimento. 
E  la  Filosofia  ;  Dacché  me  ne  hai  pregato  accompa- 
gnerolti  volentieri ,  avvegnaché  la  mia  venula  non 
faccia  bisogno  —  Allora  muovono  insieme,  e  cavalcano 
tanto  che  giungono  ad  un  prato  là  dove  avea  una 
bellissima  funle  all'ombra  di  un  pino. 

Smontali  e  assettati  a  sedere  ,  la  FilosDfia  dice  ; 
Qui  appresso  ha  una  Virtù  che  si  appella  Fede  Cri¬ 
stiana  ,  la  quale  è  capace  fondamento  di  tutte  le  al¬ 
tre  Virtù  a  coloro  che  vogliono  intendere  e  servire 
Dio.  E  però  ti  vo’  ammaestrare  di  tutte  le  cose  on¬ 
de  da  lei  sarai  dimandato  ,  acciò  che  sappi  rispon¬ 
dere  perfettamente.  E  quando  ebbe  cosi  parlalo  tutto 
per  ordine  le  gl  insegno,  e  disse  e  ridisse  molte  vol¬ 
ti* ,  perché  non  gli  uscissero  di  mente,  ma  perfet¬ 
tamente  lo  sapesse. 

Rimontano  allora  a  cavallo  ,  e  cavalcano  tanto  che 
a  ora  di  vespero  furono  giunti  all’albergo  della  Fe¬ 
de  Questo  era  un  palagio  assai  ampio  con  le  rat/- 


ra  tutte  di  diamante ,  lavorate  sottilmente  ad  oro  , 
e  con  buone  pietre  preziose.  La  Fede  slava  in  una 
sedia  grande  e  maravigliosa  ;  e  avea  intorno  di  se 
molta  gente  cui  ella  insegnava  e  ammaestrava  ;  ed 
era  vestita  d’ un  umile  e  vile  vestimento,  tutta  av¬ 
viluppala. 

Dopo  le  oneste  e  liete  accoglienze  ,  si  va  a  cena 
e  mangiasi  a  grande  agio ,  e  con  allegrezza  ;  av- 
vognachò  fosse  cena  lieve  e  di  poche  imbandigio¬ 
ni  ;  pure  del  rilievo  si  consolarono  tanti  poveri  ,  che 
non  si  sarebbe  credulo  esser  vene  tanti  nel  mondo. 

Cenato  ogni  gente  ,  la  Fede  esani  na  lo  Scrittore 
intorno  a' Sacramenti  ,  al  Credo  ,  a'  Comandamenti 
di  D:o.  E  po:chè  egli  risponde  perfettamente  ,  lo 
dichiara  jier  fedele  .  con  promossa  di  aiutarlo  a  con¬ 
quistare  il  regno  del  Paradiso.  E  qui  un  notaio 
trasse  carta  di  tutte  queste  cose. 

All’alba  del  giorno  lo  scrittore  accomiatatosi  dal¬ 
la  Fede  parte  con  la  Filosofia  a  compiere  suo  viag¬ 
gio.  E  vannosi  lungamente  trattenendo  del  perchè 
la  Fedo,  la  quale  è  la  più  ricca  reina  che  si  trovi 
nel  mondo,  ami  di  andare  assai  vilmente  abbiglia¬ 
ta  ;  e  della  povera  cena  che  ne  ebbero  ;  e  di  altre 
tali  cose  di  cui  la  Filosofia  rende  ragione  con  am- 

O 

maeslramenli  pieni  di  cristiana  virtù. 

Eccoli  sopra  un  monte  altissimo  presso  la  cella  di 
un  romito  :  e  a  piedi  ci  avea  una  pianura  mollo  e- 
slesa  nella  quale  scorgeasi  rannata  s'i  gran  gente  da 
non  potersi  annoverare,  se  non  come  le  stelle  del  cie¬ 
lo  ,  0  l’arena  del  mare.  Era  questa  tutta  la  gente 
del  mondo  divisa  in  due  bande  da  uno  steccalo  po¬ 
sto  nel  mezzo.  Dalla  parte  di  Oriente  le  Virtù  con 
tutto  il  loro  sforzo  ;  da  quello  di  Ponente  i  Vizi  con 
tutte  le  loro  amistà. 

Smontali  i  viaggiatori  e  postisi  a  sedere  sotto  un 
bel  porticato  della  cella  del  romito,  ecco  nell  oste 
de’  Vizi  un  Signore  che  andava  cavalcando  pel  cam¬ 
po:  e  la  cavalleria  II  seguitava,  e  la  gente  a  jiié  lo 
inchinava  con  gran  riverenza.  Era  costui  f  impera¬ 
tore  detto  Superbia  ,  e  gli  obbidivano  selle  Re  co¬ 
ronati  ,  Vanagloria,  Invidia,  Ira  ,  Tristizia,  Ava¬ 
rizia,  Gola,  Lussuria.  La  Superbia  pubblica  un  ban¬ 
do  che  tutta  la  oste  si  apparecchi  a  combattere  :  e 
qu'i  seguila  lunga  descrizione  de’  soldati  e  de’  ca- 
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pitani  di  lui.  Dall’  altra  parte  si  schierano  le  Vir¬ 
tù  in  quattro  compagnie  capitanate  dalla  Prudenza  , 
dalla  Fortezza,  dalla  Temperanza  e  dalla  Giustizia  ; 
e  ognuna  di  queste  Virtù  ha  le  sue  schiere  partico¬ 
lari.  Per  esempio  sotto  la  Prudenza  vedi  come  ca¬ 
pitani  —  Il  Guardar  le  cose  passate  —  il  Cono¬ 
scere  le  cose  presenti  —  11  Considerare  quelle  che 
possono  avvenire  —  L’Esaminare  i  contrari  —  Il 
Guardarsi  del  male  conosciuto  —  L’Eleggere  e  far 
il  bene  conosciuto  e  coiisidorulo.  Sotto  la  Fortezza 
sono  la  Magnificenza  ,  la  Fulanza  ,  la  Sicui  tà  ,  la 
Fermezza  ,  la  Pazienza,  la  Perseveranza,  la  Longani¬ 
mità,  la  Umiltà,  la  Mansuetudine  ...  e  vattene  là. 
Piofferisce  la  Fede  un  discorso  che  comincia  dalla 
creazione  del  mondo  giù  fino  al  punto  in  cui  si  nar¬ 
ra  come  Satanasso  abbia  armato  i  vizi  per  discac¬ 
ciare  le  virtù  affinchè  rimanessero  gli  uomini  iu  suo 
potere. 

Accadono  varie  battaglie  che  la  Fede  Cristiana 
fa  con  la  Pagana  :  e  quest’  ultima  tocca  in  fine  si 
grave  perdita  che  di  tutti  i  suoi  seguaci  molli  po¬ 
chi  camparono ,  in  guisa  che  la  laiga  strada  che 
mena  F  anime  all'  inferno  andò  si  calcala  ,  e  alla 
gran  porla  dell’  inferno  ebbe  si  grande  stretta  ,  da 
non  esservi  memoria  che  per  ninna  sconfitta  o  nior- 
talilà  di  genti  che  fosse  nel  mondo  quella  strada  an¬ 
dasse  cosi  calcata  ,  o  a  quella  porta  avesse  stretta 
cosi  grande.  E  quando  i  Vizi  insieme  con  le  loro  a- 
11  ime  furono  in  inferno  ,  meritarono  tale  pena  e  tor¬ 
mento  che  il  solfo  e  il  fuoco  moltiplicò  e  crebbe  di 
guisa  che  la  terra  non  potè  patire  1  incendio  ;  e  ap¬ 
parve  il  fuoco  spezialmente  in  Mongibello  eh’  è  un 
monte  in  Cicilia.  Intanto  fra  i  morti  eravi  la  Super¬ 
bia  il  cui  corpo  tutto  macerato  ed  infranto  venne 
tratto  da  una  fossa  dove  era  caduto,  e  posto  sopra 
lina  viPssima  stuoia.  Allora  la  Sapienza  trattasi  in¬ 
nanzi  disse  :  o  Superbia  capo  e  seminatrice  d’  ini¬ 
quità  ,  e  di  quanti  mali  si  fanno  nel  mondo  ,  giaci 
oggiinai  abbattuta  e  morta  ,  s'i  che  il  mondo  possa 
]K)sare ,  che  F  hai  cotanto  tempo  tributato  ,  che  ben 
t’è  incontrato  quello  che  dice  il  Vangelo  :  Dio  ab¬ 
batte  i  superbi  e  li  fa  cadere  ;  e  dà  grazia  agli  u- 
inili  ,  e  falli  montare  —  E  dopo  molle  altre  parole 
fece  fare  un  grande  fuoco  ,  e  arsevi  quel  corpo ,  e 


sparse  la  polvere  al  vento  ,  acciò  che  più  mai  non 
riapparisse  ,  nè  si  potesse  rinvenire. 

Da  ultimo  tutta  la  roba  che  si  trovò  de  nimici 
venne  rassegnala  in  mano  della  Carità  ,  e  poi  di¬ 
spensata  tra’  poveri ,  dando  a  ciascuno  più  o  meno 
secondo  sua  povertà. 

Allora  la  Filosofia  e  lo  scrittore  montano  a  ca¬ 
vallo  e  vanno  a  visitare  le  Virtù  ;  dalle  quali  sono 
ben  ricevute;  e  la  Filosofia  con  una  canna  disegna 
nel  luogo  ove  erano  accadute  le  battaglie  ,  bellissi¬ 
mo  Tempio  all’  unico  vei'o  Dio  :  ed  uno  sjiodalc  do¬ 
ve  potessero  riunirsi  i  Cristiani  al  passaggio  di  ol¬ 
tre  mare  affin  di  abbattere  la  Fede  Pagana  che  co¬ 
là  erasi  rifuggita.  —  Apparecchiasi  il  des'narc  e 
lutti  desinano  ad  una  mensa  a  grandissimo  agù) ,  e 
con  molta  letìzia  Dacché  ebbero  desinato  accortasi 
la  Filosofia  che  le  Virtù  erano  chiare  e  di  buona 
voglia  :  prende  per  la  mano  lo  scrittore  e  ad  esso 
lo  presenta  ,  il  quale  inginocchiasi  dinanzi  da  loro 
con  gran  reverenza  ;  ed  elle  si  sceverano  da  una 
parte  a  consiglio  ;  e  dacché  furon  consigliate  torna¬ 
no  ,  e  la  Prudenza  per  volontà  delle  altre  Virtù  co¬ 
minciò  a  parlare  e  disse  allo  scrittore  :  Figlino!  mio, 
noi  non  ti  riceveremmo  per  Fedele  ,  nè  ti  promette¬ 
remmo  di  dare  alcuno  aiuto  se  prima  non  fossi  esa¬ 
minato  dalla  Fede  Cristiana  E  lo  scrittore  sciolse 
una  tasca  e  trasse  una  carta  dicendo  ;  Ecco  la  car¬ 
ta  del  mio  esarninanienlo ,  e  come  fui  ricevuto  per 
Fedele. 

Qui,  prima  la  Prudenza,  poi  la  Giustizia  eia  For¬ 
tezza  e  da  ultimo  la  Temperanza  gli  fanno  lunghis¬ 
simi  ammonimenti  sulla  gloria  mondana  ,  sull  acqui¬ 
sto  del  Paradiso  ,  e  sulle  cinque  Virtù  che  ne  ten¬ 
gono  le  chiavi.  Ma  colali  discorsi  producono  ne! 
fattore  dell'  opera  un  turbamento  straordinario.  Pe¬ 
rocché  levatosi  ritto  in  piedi  del  luogo  ove  era 
sialo  ginocchlone  innanzi  alle  Virtù,  pigi  a  per  ma¬ 
no  la  Filosofia  e  trattala  da  una  parte  le  dice  :  Mae¬ 
stra  delle  Virtù  ,  pregoti  ,’  per  l’amore  e  per  la  fé- 
de  che  t'ho  ..sempre  portato  ,  che  in  su  questi  fatti 
mi  debbi  consigliare  :  che  quando  mi  penso  del  re¬ 
gno  di  Paradiso ,  multo  si  accende  1  animo  mio  di 
patirne  ogni  durissima  e  asprissima  cosa  per  averlo: 
ma  quando  mi  reco  a  memoria  li  ammonimenti  che 
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m’  hanno  dato  le  Virtù  ,  li  quali  mi  conviene  tutti 
osservare  ,  non  veggio  che  per  niim  modo  io  far  lo 
potessi.  Prima  io  mi  vivea  di  buona  fede  ,  sempli¬ 
cemente  ,  e  non  pensava  alle  dette  cose  :  ora  che 
veggio  quello  che  mi  convien  fare  ,  vivo  come  uo¬ 
mo  disperato ,  e  non  credo  poter  avere  il  regno  di 
cielo  ,  il  quale  io  desiderava  sopra  tutte  le  cose. — 
Alle  dette  parole  di  rimando  la  Filosofia  :  o  Figliuol 
mio  ,  non  ti  sbigottire  nè  aver  paura  perchè  ti  pa¬ 
iono  ora  duri  i  comandamenti  delle  Virtù  ,  perchè 
molte  cose  paiono  agre  nel  cominciamento  che  sono 
molto  agevoli  a  seguitare  e  compiere.  E  però  dice 
Dio  nel  Vangelo  alle  genti  :  0  voi  che  lavorate  ,  e 
siete  affaticati  venite  a  me  ,  e  io  vi  sazierò  ;  e  sap¬ 
piate  che  il  mio  giogo  è  soave  e  lo  mio  incarico  si 
è  lieve. 

E  quando  ebbe  cosi  detto,  piglia  per  mano  Io  scrit¬ 
tore  perchè  s’accorse  ch’ei  dubitava  e  non  era  da- 
nimo  fermo  :  e  menatolo  dinnanzi  alle  Virtù  disse  : 
Ecco  costui  che  s’  è  accordato  al  postutto  di  voler 
essere  vostro  fedele ,  e  di  entrare  di  vostra  compa¬ 
gnia  ,  e  servare  i  vostri  ammonimenti  fedelmente.  E 
le  Virtù  volendo  sapere  le  dette  cose  di  sua  bocca 
dissero:  Vuo’  tu  figliuolo,  diventare  nostro  fedele? 
E  l’altro,  già  rassicurato  per  i  buoni  conforti  chela 
Filosofia  gli  avea  dato  ,  rispose  :  Si  voglio  molto  vo¬ 
lentieri.  Ed  elle  dissero:  E  vuo’ promettere  di  osser¬ 
vare  i  nostri  ammonimenti?  Ed  egli:  Si,  prometto 
con  l’aiuto,  e  alla  speranza  di  Dio.  Ed  allotta  le 
A'irtù  lo  benedissero,  e  segnaronlo  ciascuna  per  se 
dicendo  :  E  noi  ti  mettiamo  per  fedele  e  compagno, 
e  fedelmente  ti  serviremo  :  e  promettiamo  in  questo 
mondo  di  darti  la  grazia  delle  genti  ,  e  nell’ altro 
il  Paradiso  e  1  regno  del  cielo  :  nel  quale  luogo  ti 
farai  glorioso  e  boato ,  e  partecipe  con  gli  angeli 
.della  gloria  e  della  beatitudine  di  Dio  onnipotente. 
E  dacché  ebberlo  benedetto  e  segnato  ,  e  ricevuto 
per  fedele  ,  scrissero  nella  matricola  loro  secondo  che 
la  Filosofia  disse  lui  esser  chiamato.  — 

benché  nel  dare  un  sunto  di  questa  pia  favola  si 
è  per  noi  studialo  di  usar  le  stesse  parole  ,  e  gli 
stessi  modi  co’  quali  è  scritta  ,  pure  affinchè  meglio 
SI  conosca  l’  andamento  e  la  intonazione  del  dettato  , 
vogliamo  qui  a  distesa  trascriverne  un  brano  : 


3)  Del  consiglio  eh'  ebbe  Satanasso  colle  Furie  in¬ 
fernali. 

Veggendo  Satanasso,  il  quale  è  principe  de’ demo¬ 
ni,  che  tutta  la  gente  del  mondo  era  convertita  alla 
Fede  Cristiana ,  e  per  li  suoi  ammonimenti  erano 
molto  prefetti  divenuti ,  e  eh’  eran  cacciate  via  tutte 
le  sue  Fedi  e  Resie  ,  eh’  avea  seminate  nel  mondo  , 
che  mettiano  le  genti  in  errore  :  cominciò  ad  esser 
molto  dolente,  e  spezialmente  perchè  era  certo  che  noin 
potea  più  l’uomo  o  la  femmina  ingannare,  infinchè  del¬ 
la  verace  Fede  lessero  armati  :  però  raunò  tutti  i 
demoni  e  le  Furie  infernali,  e  pigliò  consiglio  da 
loro  ,  che  via  sopra  questi  fatti  potesse  tenere ,  che 
delie  genti  del  mondo  cosi  al  tutto  perdente  non  fos¬ 
se.  E  furon  certi  demoni  che  diedero  per  consiglio, 
che  con  Dio  onnipotente  cominciassero  la  guerra,  e 
dessero  grande  impedimento  alle  sue  operazioni,  sio 
chè  li  venisse  voglia  di  conciarsi  con  loro  ,  e  delle 
genti  del  mondo  quotare  una  parte;  che  peggio  non 
potea  lor  fare  Dio ,  che  privarli  dell!  uomini  e  del¬ 
le  feraine  del  mondo  cos’i  al  postutto.  E  altri  v’ebbe 
che  dissero  ,  che  per  li  demoni  si  turbassero  e  com¬ 
movessero  i  pianeti ,  e  impedimentissesi  il  corso  loro, 
sicché  la  natura  non  potesse  in  terra  fare  le  sue  o- 
perazioni  ;  e  facesser  venire  nel  mondo  gran  piaghe 
G  grandissime  e  terribili  pestilenzie  ,  sicché  si  spe¬ 
gnesse  r  umana  generazione,  e  neimo  non  andasse  in 
paradiso  poscia,  e  rimanessero  vote  le  sante  sediora 
di  paradiso  eh’  essi  debbon  riempiere  Al  dassezzo  si 
levoe  àlararaone  ,  cioè  quel  demonio  eh'  è  sopra  le 
ricchezze  ,  e  sopra  ministrar  la  gloria  del  mondo  , 
e  consigliando  disse  :  A  cominciare  con  Dio  onnipo¬ 
tente  guerra  ,  non  mi  pare  che  sia  convenevole;  per¬ 
chè  la  cominciammo  altra  volta  ,  e  piglioccene  male, 
e  fummone  di  buon  luogo  cacciati,  cioè  di  paradiso, 
e  delle  santissime  sediora  ,  là  ove  eravamo  allogati, 
E  ad  impedimentire  il  corso  delle  pianete  ,  e  a  tor¬ 
re  alla  natura  in  terra  la  sua  operazione  ,  e  a  fare 
venire  nel  mondo  pestilenzie  e  piaghe  ,  non  credo 
che  ci  fosse  licito  a  fare;  che  avvegnacchè  ogni  mal 
si  faccia  per  noi  ,  non  è  ninno  si  piccolo  o  vile  ,  che 
per  noi  si  possa  fare  ,  se  prima  non  è  da  Dio  cou- 
eeduto.  Ma  se  vogliamo  spegnere  la  Fede  Cristiana, 


BICLIOGUAFIA. 


79 


c  spogliare  Tuomo  al  postutto,  sicché  ritorni  in  no¬ 
stra  podestà,  panni  che  legnamo  questa  via.  Io  ho 
un  uomo  alle  mani  ,  il  qual  s  appella  Maorametli  , 
che  insin  da  picciolino  è  riposalo  nel  mio  grembo  , 
e  nutricato  del  mio  latte ,  e  cresciuto  e  allevalo  del 
mio  pane ,  e  oggimai  è  compiuto  e  grande  :  e  hae 
in  se  tanto  scaltrimenlo  di  malizia,  ed  è  sì  deside¬ 
roso  deir  avere ,  e  delli  onori  ,  e  della  gloria  del 
mondo  ,  che  già  mi  soperchia  di  reità  ,  e  non  mi 
posso  ingpgnare  che  io  in  me  n’abbia  cotanta.  E  ha 
una  bellissima  favella:  e  di  Dio  non  ha  alcuno  in¬ 
tendimento.  Se  voi  da  capo  volete  fare  nuova  legge, 
contraria  a  quella  di  Dio  ,  e  insegnarla  a  costui  ,  e 
farla  per  lo  mondo  predicare  ;  questi  la  farà  crede¬ 
re  per  legge  di  Dio  ,  e  corromperanno  tutte  le  gen¬ 
ti ,  e  farà  spegnere  la  verace  Fede  Cristiana,  e  ri¬ 
metterà  r  uomo  in  nostra  podestà  :  ma  vorrà  por  que¬ 
ste  cose  -esser  da  voi  grandemente  beneficialo.  Ed  e- 
gli  menerà  a  capo  lutti  i  nostri  intendimenti,  s 

Volgarizzamento  di  Palladio.  Testo  di  lingua., 
la  'prima  mila  stampato  in  Verona  per  Dionisio 
liamanzini.  MDCCCX .,  di  facce  3oo in  4-® 

Lionardo  Salviati,  solenne  maestro  delle  cose  ap¬ 
partenenti  alla  favella  italiana,  ecco  in  che  guisa  da¬ 
va  giudizio  del  Volgarizzamento  di  Palladio  :  »  Lin¬ 
gua  pura  di  quella  età  ma  sparsovi  delle  parole 
grammaticali  ,  e  alcune  non  Fiorentine ,  ma  d’  altri 
volgari  di  Toscana.  Della  sincerità  della  traslazione 
nè  di  questa  nè  di  altra  di  buon  secolo  non  fa  luo¬ 
go  di  ragionare  :  perciocché  son  quasi  tutte  a  un 
modo  ,  avendo  allora  picciol  numero  ,  da  cui  altra 
lingua  che  la  sua  propria  ,  s’intendesse  mezzanamen¬ 
te.  Questo  che  s’  è  letto  da  noi  ,  tutto  che  a  dirne 
il  vero  ,  non  sia  molto  corretto  ,  alla  lettera  e  alla 
carta  mostra  vecchiezza  di  più  di  dugento  anni,  nè 
ienliamo  anche  che  ce  n’abbia  altro  di  miglior  qua¬ 
lità.  E  questa  copia  di  Bernardo  della  nobil  famiglia 
de’  Davanzati ,  prima  delti  Bostichi ,  che  per  antichi 
c  per  nobili  infino  al  tempo  di  Messer  Cacciaguida 
furono  nel  Paradiso  celebrati  da  Dante  5 . 

Bastiano  de  Rossi,  più  conosciuto  per  sua  sventu¬ 
ra  sotto  il  nome  dell’  Inferrigno  ,  promise  di  dare 


alle  stampe  il  Volgarizzamento  di  Palladio,  ma,  qua¬ 
le  si  fosso  la  cagione,  non  potè  mandare  ad  effetto 
il  suo  disegno.  Ben  dopo  quasi  tre  secoli  da  che  ne 
tenne  discorso  il  Salviati  ,  Paolo  Zanotti  benemeritis¬ 
simo  delle  cose  italiane  ,  pubblicò  in  Verona  que¬ 
sta  scrittura  la  quale  per  la  semplice  sua  leggiadria 
vuoisi  annoverare  fra  le  opere  di  bello  e  buon  lin¬ 
guaggio. 

Il  Palladio  autore  di  i4  libri  di  agricoltura,  l’ul¬ 
timo  de  quali  è  in  versi  elegiaci ,  vien  creduto  da 
taluni  (()  figliuolo  di  Esuperanzio  ,  prefetto  delle 
Gallie  e  nativo  di  Poitiers,  rammentato  come  parente 
da  Butilio  nel  suo  itinerario.  Di  fatti  costui  narra 
che  Palladio,  venuto  a  Roma  per  attendere  agli  studi 
legali  ,  era  giovane  a  lui  carissimo ,  e  dava  non  or¬ 
dinario  speranze  di  se.  Que’  che  pensano  a  questo  mo¬ 
do  adducono  per  ragione  che  il  nostro  Palladio  in 
taluni  codici  vien  chiamato  Palladio  Rutilio  Tauro  E- 
miliano  ;  e  perciò  alla  identità  del  nome  di  Palla¬ 
dio,  che  non  sarebbe  sujficienle  argomento  a  pro¬ 
var  lui  essere  appunto  il  Palladio  rammentalo  da 
Putilio  ,  aggiungesi  ancora  il  nome  di  Butilio  , 
dì  è  un  contrassegno  della  parentela  dì  egli  area 
col  detto  poeta ,  e  forse  ancora ,  come  alcuni  so¬ 
spettano  ,  deli  adozione  dì  esso  ne  area  fatta. 

A  me  non  pare,  dice  Girolamo  Tiraboschi  ,  di 
cui  son  le  parole  teste  riferite  ,  che  sia  questo  ar¬ 
gomento  di  molta  forza  ;  ma  non  vi  ha  neppure  ra¬ 
gione  alcuna  che  gli  si  possa  opporre. 

Ad  ogni  modo  il  nostro  autore  dovè  scrivere  ne’ 
bassi  tempi  ,  e  forse  quando  regnavano  Teodosio 
e  Valentiniano.  Certo  fu  posteriore  ad  Apuleio  cui 
egli  cita  al  capo  3 7  del  libro  primo.  11  suo  stile 
per  altro  non  è  al  lutto  barbaro  e  rozzo  ,  ed  e’  mo¬ 
strasi  istruito  nel  greco  e  riferisce  da’ greci  Geopo- 
nici  molte  regole  ed  osservazioni ,  la  più  parte  su¬ 
perstiziose  (2). 

Se  dubbio  è  1'  autore  originale,  sconosciuto  al  tut¬ 
to  è  il  volgarizzatore  ,  il  quale  fu  certamente  tosca¬ 
no  ,  e  forse  Fiorentino. 

(1)  Da’  Padri  Maurini  nella  Storia  letteraria 
di  Francia. 

(2)  Paolo  Zanotti. 
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11  Si".  Zanofli  crede  che  ove  talvolla  la  versione 
ma!  jisj)()nde  al  testo  latino  debba  accagionarsene 
(jiiesto  ultimo:  perocché  come  si  scorge  da  molti  indi¬ 
vi  (lovea  variare  non  poco  da  quello  che  oggi  comu¬ 
nemente  corre  per  le  stampe  ,  dopo  le  emendazioni 
di  tanti  valentuomini,  ed  in  ispezieltà  del  Pontedera. 

Segnila  il  Sig.  Zanniti  a  narrare  come  il  Vol¬ 
garizzamento  fessegli  dato  dal  chiarissimo  Bene¬ 
detto  del  Bene  ;  ed  è  copia  esatta  d’  un  vecchio  co¬ 
dice  in  membrana  che  fu  di  Anton  Maria  Salvini  : 
di  mano  del  quale  veggonsi  in  margine  alcune  po¬ 
stille  ;  e  si  conserva  di  presente  nella  copiosissima 
libreria  Ricardiana  alla  stanza  de’  MSS.  al  numero 
2288,  secondo  il  nuovo  ordine  datole  nel  1810.  Co¬ 
me  che  un  tal  esemplare  potesse  dirsi  assai  buono, 
pure  fu  tenuto  a  risconti-o  col  proprio  originale  ,  e 
co’  migliori  codici  di  Firenze.  E  si  ebbe  la  certezza 
esser  quasi  la  stessa  cosa  col  codice  del  Davanzali, 
citato  più  sopra  ;  e  che  dippiù  non  avea  le  scorre¬ 
zioni  onde  fu  quello  contaminato,  colpa  de’ copisti. 

Conoscitore  il  Sig.  Zanolti  delle  piu  riposte  bel¬ 
lezze  della  favella  toscana,  non  volle  prendere  sopra 
di  se  di  por  mano  ad  alcuni  che  sembrerebbero  er¬ 
rori  secondo  le  regole  della  lingua  latina  ,  e  forse 
non  sono  con  le  regole  della  nostra  ;  come  ad  esem¬ 
pio  quel  discordare  talvolta  nel  genere  0  nel  nume¬ 
ro.  Colali  licenze  piacquero  agli  scrittori  del  buon 
secolo  ,  e  troverai  in  Dante  : 

Inf.  6.  Diverse  colpe  giù  li  aggrava  al  fondo. 

E  ig.  L  uomo  de’  quali  ancor  non  è  molti  anni. 

E  nel  Convito  :  lìiluce  in  essa  le  inlelleltuali  e 
le  morali  virtù,  riluce  in  essa  le  corporali  boutadi . 

11  Boccaccio  nella  Fiammetta:  correvi  il  caro  ma¬ 
nto  ,  correvi  le  sorelle. 

Il  Villani:  Al  yz/c/ (  nome  )  solea  ubbidire  tutte 
le  nazioni. 

Ct  escenzio  ^  dee  cercare  il  luogo  dove  spiri 
i  Vfnti  australi  .  .  .  .  ed  altri  in  gran  numero. 

Dopo  aver  lodalo  di  cuore  1’  egregio  Sig.  Zanot- 
ti  ;  diremo  alla  libera  che  non  siamo  del  suo  avvi¬ 
so  p<‘r  alcuni  altri  passi  dove  il  Volgarizzamento  è 
piu  sconciatura  che  traduzione,  si  mal  risponde  al 
Ealino.  Come  al  Capo  6  del  mese  di  Ottobre  ove  il 
Latino  dice  ;  Cretensibus  oraculum  jnjlhici  Apolli- 


nis  monstrasse ,  e  la  traduzione  ;  il  detto  edificio 
Apollonio  dimostrò  a  quelli  di  Creta.  E  Novembre 
Capo  q  ove  il  Latino  ha  :  sed  eam  degenerem  red- 
dit ,  et  parvam.,  c  il  traduttore  scrive  :  ma  quella 
medesima  generazione  si  rende ,  e  piccola  ec.  ec. 

Ad  ogni  modo  il  Sig.  Zanolti  ha  renduto  un  gran 
servigio  alla  lineua  italiana  mettendo  in  chiaro  con 

D  o 

la  sua  stampa  del  Volgarizzamento  di  Palladio  molti 
errori  onde  èra  macchiato  il  Vocabolario ,  e  che  qui 
leggonsi  corretti.  Vedine  un  saggio  :  ierzolana  per 
terra  mezzolana  :  schiettamente  per  strettamente  ; 
a  diliquidare ,  per  ad  illiquidare  :  calbadio  spie¬ 
gato  per  sorta  di  colore ,  e  si  dee  leggere  col  badio., 
cioè  col  bajo  :  e  pressovario  segnato  per  voce  anti¬ 
ca  ,  e  son  due  voci  jìresso  e  vario  disgiunte  tra  lo¬ 
ro  da  «n  punio  e  una  virgola. 

Così  pure  molle  voci  e  proprietà  troveranno  i  leg¬ 
gitori  quasi  tornate  a  vita,  le  quali  per  essere  state 
guaste  da’  menanti  erano  perdute  ,  v.  gr.  al  Capo 
i4  del  libro  primo  il  titolo  sta  cosi  ;  Come  la  ca¬ 
mera  dee  essere  scialbata.,  e  quale  è  il  buono  scial¬ 
bo.  Le  quali  voce  scialbala  è  scialbo  pure  e  natie 
il  Codice  Davanzali  traduce  scambiate  è  scambio. 

Termina  il  Sig.  Zanolti  la  sua  prefazione  con 
queste  parole.  ))  Infiniti  furono  i  passi  intralciali  ed 
oscuri ,  a’  quali  si  è  data  luce  colla  punteggiatura 
senza  variarne  lettera  :  ove  la  principale  scorta  ci 
fu  il  lesto  latino.  Spero  pure ,  che  gli  amatori  di 
questa  favella  avendo  questo  testo,  oltre  il  Crescenzio, 
il  Sederini,  il  Davanzali  e ’l  Vettori  ,  non  potranno 
più  innanzi  desiderare  in  materia  d  agricoltura,  ma 
avranno  quanto  basta  voci  e  maniere  per  dire  qua¬ 
lunque  cosa  in  questo  genere.  E  se  le  cose  che  si 
leggono  in  Palladio,  per  la  maggior  parte  sono  pu¬ 
re  le  stesse  che  si  leggono  nel  Crescenzio ,  e  ne¬ 
gli  altri  ,  non  faranno  afa  agli  intendenti  e  sentili 
lettori  :  anzi  gioverà  ad  essi  sentire  quelle  vere  e 
pure  lingue  Toscane  dire  le  stesse  cose  con  tanta  va¬ 
rietà  di  voci  e  maniere ,  e  tutte  sempre  così  belle  «t 
natie  :  ammirando  la  ricchezza  e  bellezza  di  questo 
linguaggio  ,  e  cavandone  oltre  1  utile  un  piacere 
maraviglioso  n. 

Rimane  ora  a  dar  un  saggio  di  questo  Volgariz- 
zameato  ,  e  gioverà  Irasceglierlo  nel  Capo  Xlll  del 
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libro  II  (love  si  mostra  in  che  suolo  di  terra,  e  da 
qual  parte  del  cielo  volta  ,  e  con  che  arte  si  vo' 
(jlia  porre  la  vigna.  Facclamlo  alTinchè  possa  questo 
brano  ragguagliarsi  con  ciò  che  trovasi  scritto  nel 
Trattato  dell’  Agricoltura  di  Piero  Crescenzio  al  Ca¬ 
po  V  del  libro  quarto,  e  ne’ capi  seguenti.  DelT  a- 
ria  che  si  conviene  alle  viti e  del  sito  delle  vi¬ 
gne.  —  Della  terra  coìweniente  alle  vigne  ec  :  Cd 
anche  con  l' altra  operetta  bellissima  del  Soderini  , 
scrittore  del  secolo  decimosesto  ,  sulla  Coltivazione 
delle  viti.  Cosi  i  leggitori  vedranno  a  corsa  d’occhio 
quanto  svariala  ricchezza  di  parole  e  di  modi  propri 
efficaci  naturali  sia  nella  nostra  lingua  per  dire  le 
medesime  cose,  appunto  come  accennava  il  Signor 
Zanolti. 

t  II  suolo ,  ovvero  la  ferra  da^  porre  vigna  non 
vuole  esser  troppo  spesso,  e  sodo,  nè  tropjio  liqui¬ 
do  ;  ma  più  presso  al  liquido  che  allo  spesso.  Nè 
troppo  soltile  ,  0  troppo  grasso  ,  o  lieto  ;  ma  più 
presso  al  lieto.  Nè  troppo  piano,  nè  troppo  dirupi- 
nato  ;  ma  un  poco  rilevato  il  campo  a  piaggia.  Nè 
secco  ,  ovvero  ulcinoso,  ma  un  poco  roscido:  nè  sal¬ 
so  ovvero  amaro  ;  imperocché  per  questi  vizi  della 
terra  il  vino  si  contrista.  Il  cielo  e  aere  di  mezza 
qualifade  ;  e  più  è  meglio  di  piantare  là  ove  1’  aer 
q  tiepido ,  che  là  ove  è  freddo  ;  e  secco  ,  che  là  o- 
ve  è  troppo  acquoso  ,  o  pioviginoso.  Ma  sopra  tut¬ 
te  le  cose  la  vile  sì  spaventa  ,  e  teme  la  tempesta, 
c  ’l  vento.  A  porre  vigna  scegliamo  maggiormenle 
i  campi  rozzi  e  selvalichi.  La  sozzala  condizione  e 
peggiore  a  pofre  vigna  è  là  ove  fu  la  vigna  vec¬ 
chia  Ma  se  necessitade  conslrigqe ,  lavorisi  prima 
con  molle  ragioni  ,  sicché  divelle  ,  e  tutte  cacciato 
via  le  vecchie  barbucce  della  prima  vigna  ,  ed  ogni 
suo  squallore  ,  la  novella  vigna  più  tosto  si  possa 
producere.  II  tufo  ,  e  le  altre  cose  dure  là  ove  si 
disfacciano  da  gielo ,  p  da  sole  ,  dicesi  che  facciano 
bellissime  vigne  ,  rifriggerale  le  lor  barbe  la  stale , 
e  ritenuto  1’  umore.  E  anche  la  ghiaia  risoluta  sul 
campo ,  e  ’l  campo  canciloso  ,  e  petroso  di  pietre 
mobili  ,  fanno  bella  vigna.  E  se  queste  tulle  cose  si 
Bieschipo  tra  le  ghiove  grasse  ,  e  la  petrosa  sia  di 
sopra  posta  alla  terra,  imperocché  è  fredda  e  teqa- 
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ce  d  umore  ,  non  patisco  lo  barbe  della  vigna  aver 
sete  di  siate.  Anche  i  luoghi  a’ quali  discorre  la  ter¬ 
ra  di  sopra  da’  monti  ,  ovvero  le  valli  le  quali  la 
belletta  de  fiumi  satolla  ,  è  buona  s’  ella  non  è  trop¬ 
po  infestata  dal  freddo,  o  da  acqua.  La  terra  argil¬ 
losa  è  buona  :  1’  argilla  per  se  sola  è  gravemente 
nimica  della  vigna  ,  e  tutte  quelle  altre  ,  le  qnali 
dissi  di  sopra  in  genero.  Certo  il  luogo  ,  il  quale 
produsse  miseri  e  cattivi  arbuscelli ,  e  virgulti  ,  ov¬ 
vero  uliginoso,  ovvero  amaro,  ovvero  asseccato  e 
arido  è  chiamato.  Lo  sabbione  nero,  e  rosso  al  qua¬ 
le  è  mischiata  terra  forte,  è  buono  e  utile.  Il  car- 
bonculo,  se  non  si  letamina  ,  rendo  magre  vigne. 
Nella  rossa  cubica  malagevolmente  si  appigliano  le 
viti ,  avvegnaché  poi  vi  vivono.  Ma  questa  genera¬ 
zione  è  nimica  alle  opere  della  terra  ,  imperocché 
per  poco  umore  ,  e  per  poco  sole  si  lagna  e  indu¬ 
ra.  Massimamente  quella  generazione  di  suolo  è  u- 
tile ,  il  quale  temperamento  tiene  intra  soperchi  ,  e 
che  è  più  prossima  al  rado  terreno,  che  allo  spes¬ 
so.  Ne’  luoghi  freddi  della  v'gna  la  parte  meriggia 
del  cielo;  ne' caldi  la  settentrionale;  nelli  temperati 
la  orientale  :  conciossiacosaché  quella  regione,  e  luo¬ 
go  non  abbia  per  nimici  i  venti  del  levante  ,  cioè 
il  vento  euro,  ed  austro.  Che  se  questo  v’  è  vizio  , 
meglio  dirizziamo  le  vigne  all’  aquilone,  ed  al  ven¬ 
to  favonio.  Ma  il  luogo  u’  si  dee  porre  vigna  ,  si 
vuole  prima  mondare  d’  ogni  impedimento  ,  sicché 
poi  non  si  calchi  la  terra,  volendone  levare  quelli, 
quando  è  posta  la  vigna.  Se  è  campo  piano ,  pon¬ 
gasi  addentro  due  piedi  e  mezzo:  se  è  piaggerella, 
tre  ;  se  è  colle  dirupinato  ,  quattro ,  acciocché  non 
scorra  troppo  tosto  ja  terra  :  se  è  valle  ,  duo  :  se  è 
campo  uliginoso  ,  il  quale  gli  umori  di  sotto  terra 
manda  di  sopra  ,  siccome  avviene  in  Ravenna  ,  non 
si  cavi  addentro  più  d’  un  piede  e  ra'zzo.  Quello  con 
isperimenti  assidui  compresi,  che  meglio  advengono  le 
viti,  se  incontanente  le  poni  quando  di  recente  hai  ca¬ 
vala  la  terra  ,  ovvero  di  poco  prima  cavata ,  quan¬ 
do  r  umore  non  è  dalla  terra  spartito.  Questo  di  fa¬ 
re  i  solchi  ,  e  gli  scrobi  approvai  massimamente  là 
ove  è  la  terra  mpzzolana  ». 
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Meditazioni  sopra  l  Jlbero  della  Croce. 

Tcalo  inedito  del  buon  secolo  della  Lingua.  Fi¬ 
renze  presso  Gaspero  Ricci  1819  ,  in  8.“  di  facce 
loC. 

Il  tesfo  a  penna  cilalo  dagli  Accademici  della  Cru¬ 
sca  che  fu  del  Riscaldato  (  Cavalier  Marinozzi  ),  do¬ 
po  aver  fallo  parte  de  libri  dell’  Accademia  ,  andò 
come  lanli  altri  perduto.  Ora  avvenne  che  invaghi¬ 
tosi  il  P.  Cesari  della  bellezza  di  questa  scrittura 
dagli  esempi  riferiti  nel  Vocabolario  ,  diede  carico 
all’Abate  Fontani  di  farne  ricerca  nelle  librerie  di 
Firenze.  E  finalmente  fu  rinvenuto  un  esemplare  nel¬ 
la  Riccardiana;  il  quale  per  la  morte  dell’ Abaie  Fon¬ 
tani  venne  a  cura  dell’  Accademico  Luigi  Rigoli  mes¬ 
so  a  stampa  nell’anno  anzidetto.  Ma  ben  notava  il 
Salviati  che  trattandosi  di  testi  a  penna  e’  non  con¬ 
viene  andar  dietro  del  tutto  a  ninno  di  loro  ,  ma  s'i 
di  ciascuno  prendere  il  buono ,  e  nel  non  buono  ab¬ 
bandonarlo.  Questa  prima  stampa  fatta  sopra  un  so¬ 
lo  codice  riuscì  alquanto  scorretta  :  anche  per¬ 
chè  ignorandosi  che  la  Meditazione  sopra  /’  àl¬ 
bero  della  Croce  fosse  traduzione  dal  latino  di  San 
Ronaventura  non  potè  aversi  1’  aiuto  dell’  originale 
per  emendarla.  In  fatti  la  edizione  fiorentina  legge 
alla  faccia  20  poscia  ti  rivolgi  per  la  mente  ,  e 
guata  le  compagnie  di  qué  Santi  Padri  che  il 
vennono  a  visitare',  e  nell’Opera  di  San  Rouaven- 
tura  che  ha  per  titolo  JJgnum  Crucis  ,  sta  scritto: 
pastorum  excuhias  mente  pertracta.  Ed  a  facce  55; 
per  mostrargli  tutti  que  segni  ,  che  la  malignità 
del  PURO  cuore  si  dovrebbe  essere  umiliata  e  pen- 
tuta  ,  intanto  che  nel  latino  troverai  ut  omnia  illi 
exiberet  ,  quae  pravi  cordis  pertinaciam  e  molli- 
re  possent.  E  dove  parlandosi  di  nostro  Signor  Ge¬ 
sù  Ciisto  :  si  per  l'ardentissimo  zelo  dell  amore 
sottratto  al  Padre  pe  peccati',  và  corretto  dell’ono¬ 
re  ,  perocché  1’  originalo  ha  propter  divini  honoris 
per  peccatum  subtracti  f erventissimum  zelum. 

In  (pianto  allo  scrittore  fu  da  prima  creduto  es¬ 
sere  il  Cavalca  dacché  in  un  passo  dell’opera  leg- 
gesi  :  Queste  cose  sono  dette  ,  e  dirannosi  in  po¬ 
che  parole  a  rispetto  di  quel  che  si  richiedereb¬ 
be  e  dire  si  potrebbe  :  la  qual  cosa  intendo  di  fa¬ 


re  altrove  in  altra  mia  opera.  Duvo  fu  g'udù’alo 
accennarsi  allo  Specchio  di  Croce  del  celebre  Fra¬ 
te  domenicano.  Ma  sapendosi  ora ,  grazie  alle  cure 
del  chiarissimo  Paolo  Zanotti,  che  la  presente  opera 
è  stata  volta  dal  latino  di  San  Bonaventura  ,  è  chia¬ 
ro  alludersi  qui  all’altro  libro  del  medesimo  San¬ 
to  che  ha  per  titolo  IJgnum  vilae  ;  ed  alle  sue 
Meditazioni  sopra  la  Vita  di  Gesù  Cristo  che  più  c- 
slcsaraente  trattano  di  tale  materia.  Certa  cosa  è 
che  la  scrittura  sull’  Albero  della  Croce  fu  dettala 
nel  più  fiorito  tempo  dell’aureo  secolo,  e  da  perso¬ 
na  che  a  molli  segni  puoi  giudicar  fiorentina. 

A  comodo  di  chi  volesse  riscontrare  i  passi  della 
Meditazione  che  si  citano  nel  Vocabolario  ,  so2:s:iu- 
gneremo  che  leggonsi  alle  parole  :  Abbraciare  -  Ac¬ 
cinto  -  Ambascia  -  Amorevole  -  A  ribocco  -  Aroma¬ 
tico  -  Arrabbiatamente  -  Arrostire  -  A  scrorofo  -  Be- 
nignissimo  -  Capezzale  -  Cecaggine  -  Circoncisione  - 
Colmigno  -  Colombaio  -  Colombino  -  Condiscendi- 
mento  -  Condiscensione  -  Condiscepolo  -  Corale  -  Cor- 
dogliosamente  -  Crocialo  -  Crocifissione  -  Degnanlis- 
simo  -  Degnissima  mente  -  Derisore  -  Devotissi  inamen¬ 
te  -  Dinervare  -  Disciplinare  -  Disordinazione  -  Di- 
spetlissimo  -  Distillare  -  Divoramento  -  Docciare  . 
Estasi  -  Evangelizzare  -  Fabbricare  -  Feralmente  -  Fon- 
tale  -  Fuggire  -  Glorificazione  -  Imbrodolalo  -  Imprez- 
zabile  -  Incorporamento  -  Increato  -  Innanzi  innanzi - 
Insultare  -  Irrigare  -  Lamiera  -  Lassezza  -  Leonino  - 
Lutto  -  Macello  -  Massaio  -  Mirrato  -  Mondissimo  - 
Negamento  -  Negghienza  -  Novellizia  -  Palmento  - 
Pascimento  -  Penosamente  -  Pestilente  -  Piacente  - 
Piacevole  -  Pigialo  -  Possevole  •  Pressura  -  Profle- 
rimento  -  Prolissamente  -  Prolervità  -  Purgamento  - 
Quadragesimo  -  Quinquagesimo  -  Raccordamento  - 
Raffrenare  -  Ragunare  -  Rampollamento  -  Re  -  Re¬ 
pentemente  -  Rifiorire  -  Rifocillare  -  Ringprgare  - 
Riparazione  -  Rivelamento  -  Sagramentalmente  -  Sal¬ 
vazione  -  Saporosamente  -  Scemamenlo  -  Sconsolazio¬ 
ne  -  Sete  -  Sfiorire  -  Sgorgare  -  Sgorgo  -  Signifi- 
camento  -  Soff  legamento  -  Sollecherare  -  Soppian¬ 
tare  -  Soprabbondanza  -  Sosta  -  Sostenimento  -  Sot- 
traimento  -  Spezialissimamenle  -  Straziosainente  -  Su¬ 
dario  -  Tormentoso  -  Trambasciamento  -  Tranghiol- 
limcnto  -  Transito  -  Trapaesamento  -  Travalicaraen- 
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lo  -  Ycnìre  •  Verginale  -  Verginissimo  •  Vialìco  - 
Uficioso  -  Zendado. 

Ancora  noleremo  qn'i  alcune  voci  ,  o  modi  di  di¬ 
re  ,  che  si  ritrovano  per  entro  qnesla  operelta  non 
registrali  nel  Vocabolario  della  Crusca,  (i) 

Conferire.  Neul.  pass.  Darsi  in  mano  ad  al¬ 
enilo.  Come  lo  spirito  fu  pronto  in  Gesù  alla  pas¬ 
sione,  si  dimostrò  in  aperto,  quando  vegnendo  ipie- 
gli  uomini  apparecchi  di  spandere  il  sangue  di  Ge¬ 
sù  ec.  e  domandandolo  per  torgli  la  vita  ec.  il  dol¬ 
ce  Gesù  andò  loro  incontro  ^  e  conferissi  loro.  Lai. 
se  ipsiim  oblitlil. 

Copulato.  Add.  da  Copulare.,  Congiunto.  Sic¬ 
come  innestata  e  copulata  a  un  capo,  e  ad  uno  sjio- 
so  solo. 

Dipreso.  Àdd.  Sorpreso  ,  Trovalo  sul  fatto. 
Lat.  deprehensus.  Quella  contrita  donna  nell’  adul¬ 
terio  dipresa. 

Incarnare.  In  significato  attivo  (  esempio  di 
prosatore  ).  Mostrò  Iddio  ,  e  promise  per  visioni  , 
ec.  com’  egli  dovea  incarnare  il  suo  Figliuolo  per 
legato  dell’  umana  generazione. 

Inconsutile.  Add.  Senza  cucire  (  esempio  del 
buon  secolo  ).  Si  divisone  fra  loro  i  suoi  vestimen¬ 
ti  ,  e  dettongli  in  preda  ,  e  sopra  la  sua  tonica  in- 
consulile  misono  la  sorte. 

Nabissare.  Metaf.  Lode  e  grazie  ti  renda  ogni 
lingua  ,  santissimo  Padre  ,  del  dono  che  narrare  non 
si  può  ,  della  soprasmisurata  tua  carità  ,  per  la  qua¬ 
le  all’  unigenito  dolce  figliuolo  del  tuo  cuore  non 
perdonaste  ,  ma  per  tutti  noi  scellerati  il  nabissasli 
in  dolori  e  tormenti  crudeli  in  tutta  sua  vita. 

PoLiMiTO.  Add.  Tessuto  di  vari  colori.  E  Ge¬ 
sù  Cristo  ec.  sarà  vestito  della  bellezza  di  tutti  i 
beati  s'i  come  d’  un  vestimento  e  d'  una  tonica  poli- 
mila  ,  colorila  d’ogni  colore  di  virtù  e  di  grazie. 
Imi.  vestieturque  Christus  omnì  pulcritudine  eie- 
ctorum  ,  tanquam  tunica  polijmila  ,  in  qua  omni 
decore  ornatus  refulgcat. 

Porpora.  Sost.  Semplicemente  in  senso  di  co- 

(i)  Vedi  in  fine  alla  Meditazione  sopra  l’  Al¬ 
bero  della  Croce  pubblicata  in  Verona  nel  1827  , 
in  12.® 


lore.  Il  re  Erode  poiché  1*  ebbe  come  uno  stollo  di- 
sjiregialo  e  schernilo,  e  con  vestimento  di  porpoi’a 
bianca  rimandalo  a  Filalo  ec. 

Sanamente.  yLcv.  Di  vero  Certamente.  ImI. 
sane.  Sanamente  come  lo  spirito  fu  pronto  in  Ge¬ 
sù  alla  passione  si  dimostrò  ec. 

E:  Sanamente  quel  regno  eternale  dee  essere  giu - 
dicalo  secondo  la  grandezza  di  colui  ,  il  quale  regna. 

Sdrucito.  Add.  Per  similit.  Ferito  ,  Piagato. 
Per  te  sanare  fu  lutto  isdrucito  e  stracciato,  e  a[)er- 
lo  ,  fedita  sopra  fedita,  e  piaga  sopra  piaga  ,  e  li¬ 
vidore  sopra  lividore. 

SoPRAFFERFENTE.  Add.  l^Ui  cke  fervente  ,  Fer¬ 
ventissimo.  Nel  (juale  stalo  d'  amore  fervente  ,  e  so- 
praffervente  già  non  si  ricorda  di  se  medesima  ec. 

SoPRAVVESTiTO.  Add.  F eslilo  di  sopra.  Quel 
suo  corpo  vivo  e  vero  ec.  fu  di  tanta  gloria  e  lu¬ 
ce  sopravvesti  lo  ec. 

Strementire.  Add.  Sgomentare ,  Atterrire.  E- 
gli  stremenl'i  e  spaventò  s'i  quegli  armali  birri  ec. 
I.at.  perterruit. 

Truculento.  Add.  Truce ,  Crudele.  E  quella 
verginissima  e  candidissima  carne  fece  crudelmente 
divellere,  e  battere,  e  flagellare 'a  que’ truculenti  e 
abominevoli  peccatori.  Imi.  Ut  alrocissimis  verbe- 
ribus  virgineam  illam  et  candidissimam  cameni 
flagellalores  truculenti  divellerent. 

Seguitando  ora  nostra  usanza  trascriveremo  qui  un 
brano  della  Meditazione  sopra  l  albero  della  Cro¬ 
ce.  E  sappiasi  che  ci  siam  serviti  della  seconda  stam¬ 
pa  fatta  in  Verona  come  quella  eh’  è  più  corretta 
della  prima  di  Firenze.  Ben  avremmo  voluto  tenere 
a  riscontro  anche  una  terza  edizione  fatta  non  ha 
gnari  tempo  in  Toscana  ,  ma  non  ci  è  riuscito  di  a- 
verla. 

«:  Plenitudine  di  Pietà. 

E  veramente  il  nostro  Signore  Gesù  è  grande  ; 
ma  le  sue  misericordie  sono  sopra  tulle  le  altre  sue 
operazioni.  E  certo ,  quanta  eli'  era  la  cura  e  la  sol¬ 
lecitudine  del  pietoso  Pastore  alle  pecore  perdute ,  e 
quanta  era  la  benignitade  sua?  Egli  medesimo  Gesù 
lo  ci  mostra  apertamente  sul  Vangelio  nelle  parole 
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che  disse  della  siniililndine  di  quel  buon  Pastore,  che 
avea  perduta  una  pecora  delle  cento,  dicendo,  coni’ 
egli  lasciò  le  novanlanove  nel  diserto,  e  andò  die¬ 
tro  con  inuha  fatica  a  quella  ch’era  smarrita,  infili 
cir  egli  la  ritrovò  ;  e  (juantlo  1’  ebbe  ritrovata  fece 
grande  allegrcz/.a ,  e  posasela  in  collo,  o  ragunolla 
coir  altre.  E  imperò  dico  egli  di  so  medesinu  nel 
\ang(l:o;  il  buon  Pastore  dà  T anima,  cioè  la  vita 
per  le  pecore  sue.  Per  le  quali  fatiche  ,  e  lassezze , 
e  fami  e  seti  tormentose  e  crudeli  sostenne  ,  tra  1’ 
ingiurie  e  l’ insidie  e  pericoli  molti  di  Farisei,  evan¬ 
gelizzando  ,  e  predicando  il  regno  di  Dio  per  lo  cit- 
ladi ,  e  per  le  castella  ,  consumando  le  notti  in  vi¬ 
gilie,  e  in  orazioni,  non  curandosi  delle  mormora¬ 
zioni  ,  nè  de  pericolosi  scandoli  che  gli  ei'ano  fatti 
da  Farisei  :  rendendosi  affabde  ,  e  amorevole  ,  e 
grazioso  a  Pubblicani  ,  e  a’  peccatori  ,  e  dicendo  che 
per  loro  era  venuto  a  sostenere  vie  aS|ire  e  dure. 
A  contriti  e  dolenti  de  peccali  si  mostrava  amoroso 
come  Padre  dolci.ssimo ,  mostrandosi  tulio  pietoso  e 
affabile,  c  perdonalore  ,  aprendo  loro  il  sono  della 
misericordia  divina.  E  di  queste  cose  come  elle  sono 
vere  ,  chiamo  in  testimonio  quelle  persone,  alle  qua¬ 
li  egli  fece  la  misericordia,  cioè  S.  Matteo  e  Zac¬ 
cheo  ,  e  quella  peccatrice  divota  Maddalena  ,  che  a’ 
piedi  gli  piangea  ,  e  quella  contrila  donna  nell’  adul¬ 
terio  dipresa.  E  imperò  tu  ,  anima  divota  ,  seguita 
questo  dolce  Pastore  a  modo  di  Santo  Matteo,  e  per¬ 
fettamente  ;  e  con  Zeccheo  lo  ricevi  ad  albergo  ;  e 
con  la  peccatrice  Maddalena  gli  lava  i  piedi  colle  la¬ 
gnine  ,  e  fagliene  morbidi  col  baciare,  e  rasciuga¬ 
gliene  co  capelli  del  capo  tuo,  e  ungigli  di  grazio¬ 
so  unguento  ;  acciocché  poi  tu  possa  ricevere  miseri¬ 
cordia  con  quella  adultera',  della  quale  è  scritto  nel 
Vangelo  che  rimase  al  suo  giudizio:  e  possi  udire 
la  voce  da  lui  della  sentenza  della  assoluzione  sopra 
te,  come  udì  ella:  alla  quale  egli  disse:  0  femmi¬ 
na  nullo  l’  ha  condannato?  ed  ella  disse:  Messer  no. 
E  Gesù  le  disse  :  E  io  non  li  condannerò:  va  in  pa¬ 
ce,  e  non  peccar  più  ;  e  non  le  diè  altra  penitenza 
il  buono  Signore  Gesù  » . 

Flavio,  deir  J He  della  Guerra. 
Libri  ir,  f'ohjarix,x.aìnenlo  di  Bono  Giamboni.  Fi¬ 


renze  ,  per  Giovanni  Marcnigh  ,  iSi5  ,  in  S.°,  di 
facce  282. 

Se  dobbiamo  esser  riconoscenti  verso  que’  beneme¬ 
riti  Italiani  che  in  questo  secolo  tanti  preziosi  codici  del¬ 
la  nostra  favella  son  venuti  pubblicando  ,  molto  più 
dobbiamo  sa[;ef  grado  a  coloro  ,  che  jiarticolai'mrm- 
te  hanno  scolto  0  messo  a  stampa  libri  che  trat¬ 
tano  di  iilcunu  scienza  0  mestiero.  E  di  che  altra 
cosa  accade  più  spesso  oggidì  pai-lare  ,  che  di  arti 
e  di  scimi ze  ?  E  chi  non  sa  come  per  essere  stalo  il 
secwl  d’  oro  della  nostra  lingua  povero  di  dottrina 
anzi  che  no,  pochi  libri  ci  abbia,  da  fornir  vo¬ 
ci  ad  esprimere  con  projirielà  ed  eleganza  i  no¬ 
stri  jiensieri  in  tali  siiggetti  ?  Perc.ò  non  saprem¬ 
mo  ringraziar  mai  abbastanza  F  Accademico  della 
Crusca  Abate  Francesco  Fontani,  il  quale,  or  sono  26 
anni  ,  delle  la  prirìia  volta  per  le  stampo  iq  luce  il 
Yol:  >arizzamenlo  di  Vegezio  Fdavio  dell’ Arte  della 
Guerra  fatto  da  Dono  Giamboni.  Volgarizzamento  già 
spoglialo  dagli  Accademici  della  Crusca  nella  compi¬ 
lazione  del  loro  Dizionario  sopra  un  codice  scritto,  come 
dà  la  forma  delle  lettere,  nel  secolo  XV.  Essendo  per 
altro  in  esso  in  alcuni  luoghi  guasta  b  ortografia,  al¬ 
teralo  le  voci  ,  ed  oltracciò  mancando  di  alenili  ea- 
j)itoli  ,  giudiziosamente  1’  editore  ha  avuto  dinanzi 
altri  due  codici  ;  uno  stato  già  di  Bernardo  Davanza¬ 
li  ,  cartaceo,  in  foglio,  a  due  colonne,  e  scritto, 
come  si  argomenta  a  solili  segni  ,  in  sul  terminare 
del  Secolo  XIV  ;  b  altro  scritto  al  cominciar  del  Se¬ 
colo  XV  ,  in  quarto ,  in  membrana  ed  assai  corret¬ 
to  in  fatto  di  ortografia.  Da  tulli  questi  tre  codici 
insieme,  che  ora  si  appartengono  alla  Libreria  ILc- 
cardiana,  ha  tratto  il  Fontani  la  sua  edizione,  senza 
tralasciare  di  consultar  b  orig'nale  latino  ;  mostran¬ 
do  COSI  di  aver  fatto  tesoro  di  quelbavverlenza  dei 
Sai  viali  da  noi  riferita  j)iù  sopra. 

Che  poi  questo  Volgarizzamento  sia  senza  dubbio 
di  Bono  Giamboni,  lo  mostrano  chiaramente  un  Co¬ 
dice  Mediceo  Laurenziano  ,  dove  sta  registrato  il  no¬ 
me  del  Volgarizzatore  ;  e  il  BIccard'iano ,  che  già 
dicemmo  essere  stalo  di  Bernardo  Davanzali  ,  in  cui 
infine  al  quarto  libro  si  legge  queste  parole  :  s  Fi* 
nisccsi  il  libro  di  Vegezio  Flavio  di  B.llinia  a  Teo- 
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ilosio  Imperatore  mandato,  che  (ralla  delle  cose  ed 
arti  di  cavalleria  ,  traslatato  dalla  Grammatica  in 
volgare  per  Dono  Giamboni  ad  istanza  di  Messer  Ma- 
iiclto  della  Scala.  » 

Non  cosi  abbiamo  certe  notizie  della  Vita  e  de¬ 
gli  studi  del  Traduttore  ,  c  meno  del  tempo  pre¬ 
ciso  in  che  egli  fiori.  Sappiamo  solamcmlo  da  Gio¬ 
vanni  Villani  (  Lib.  XII  ,  Slor.  )  cdi’egli  tenne  uf¬ 
fizio  di  giudico;  nò  forse  andrebbe  lungi  dal  vero 
dii  volesse  porro  la  nascila  di  lui  al  124.0  ,  0  in 
quel  torno  ,  se  dobliiam  prestar  lode  ad  una  caria  , 
scrina  nel  12G4  .  conservala  lino  a’ Icmpi  del  Mannl. 
in  S.  ]\jaria  Novella  :  dove  il  nostro  Giamboni  viene 
scelto  procuratore  di  una  Diana  Amidei  ;  uffizio  che 
egli  non  polca  sostenere  prima  de’  24.  anni.  Quello 
che  altri  ba  voluto  dire  della  lunga  dimora  in  Fran¬ 
cia  ,  non  è  ben  certo  ,  nè  fondato  sopra  verun  do¬ 
cumento.  E  peraltro  certissimo  che  fu  uomo  dotto  in 
lingua  francese  0  in  Ialina  ,  e  altresì  nelle  scien¬ 
ze  ,  come  provano  alcune  scritture  le  quali  abliiamo 
di  lui  ,  parlo  di  jiroprio  conio  ,  jiarle  volgarizzamenti. 

E  in  vero  fu  egli  autore  del  Giardino  di  ConsO' 
lazione  ,  0  ,  come  s’ intitola  in  altri  codici  ,  del  Irai- 
{alo  della  miseria  dell'uomo^  di  cui  non  saprem¬ 
mo  recare  miglior  notizia,  che  con  le  parole  dell’  au¬ 
tore  :  »  Questo  liliro  dà  conoscimento  perchè  si  pos¬ 
sano  consolare  coloro  ,  die  delle  tribulazioni  del  mon¬ 
do  si  sentono  gravali  ;  e  dà  inviaiiieiito  a  coloro  che 
sono  rei  di  umiliarsi  e  convertiisi  ,  considerando  il 
loro  malvagio  sialo  e  pessima  condizione  ,  a  che  so¬ 
no  dati  in  questo  mondo  e  nell’ altro  .*  e  dà  vigore 
e  conforto  a  coloro  die  sono  buoni  di  mogliorare  per 
la  speranza  die  niosli'a  del  loro  guiderdone  ». 

A  non  entrare  in  briglie  di  bibliografi  ,  non  0- 
siamo  licisamonle  affermare  che  \  Introduzione  alle 
Finii,  della  quale  abbiamo  ragionato  a  lungo  nel  pre¬ 
sente  quaderno,  sia  del  nostro  valoroso  Giudice,  quan¬ 
tunque  buone  ragioni  c  indurrebbero  a  crederlo. 

Molle  lodi  profuse  il  Salviali  ad  un  volgarizzamen¬ 
to  di  Bollo  Giamboni  della  Belloiica  di  Tullio,  del 
quale  darem  pure  notizie  con  le  parole  del  tradutto¬ 
re  ,  die  in  fronte  dell’ opera  si  hanno  scritte  ;  »  Que¬ 
sto  1  bro  tratta  degli  ammaestramenti  dati  da’ dicito¬ 
ri  ,  che  voghino  parlme  con  parola  nuona  ,  compo¬ 


se 

sta ,  ordinata  ed  ornata  ;  ed  in  sulle  proposte  sape¬ 
re  consigliare ,  e  lo  detto  suo  puntualmente  proffe¬ 
rire  :  recalo  a  certo  ordine  per  Messer  Bono  di  Mes- 
ser  Giambone,  ad  utilità  di  coloro  a  cui  e’ piacerà 
di  leggere  ». 

Traslatò  pure  le  Storie  di  Paolo  Orosio  ,  scritlor 
Ialino  del  (juinto  secolo;  il  qual  lavoro  di  Buno  Giam¬ 
boni  con  gii  altri  dio  giacciono  anco-a  iaoditi  dello 
stesso  seri l ture  ,  è  a  dcsidoiare  che  vengano  laili  di 
pubblica  ragione,  per  aiuto  a  coloro  dio  sua  vaghi 
di  studiare  la  belliss’.ma  nostra  favella. 

Gl  siamo  riserbati  a  pailare  in  ultimo  luogo  del¬ 
la  traduzione  dal  francese  del  Tesoro  di  Brani'lto  La¬ 
tini  condotta  da  Bono  ,  perchè  da  questo  suo  lavo¬ 
ro  si  trae  argomento  sul  tempo  clic  egli  visse.  E 
in  fatti  ,  se  è  vero'  che  Bono  pose  mano  a  tale 
fatica  dopo  la  morie  del  Latini ,  essendo  cosini  mor¬ 
to  ,  al  dir  dell’  Ammiralo  e  del  B.minsegni  ,  1’  anno 
1290,0  par  certo  che  il  Giamboni  visse  ancora  do¬ 
po  quell’ anno. 

Ora  per  loi  nare  a  Vegezio  ,  è  questa  un  opo:a 
da  pregiar  moltissimo,  e  sopralntto  utile  a  col  >ro  , 
che  hanno  a  trattare  di  cose  di  guerra  ,  0  narrar 
battaglie  ,  o  descrivere  armi  e  militari  strumenti. 
j\lolto  se  ne  giovarono  gli  Accademici  nella  compila¬ 
zione  del  Dizionario ,  traendone  parecchie  voci  ;  e 
jnire  multo  rimane  a  farsi  :  dappoiché  tra  vocaboli 
e  nuovi  significati  non  ancora  registrali  ,  de  quali 
la  maggior  parte  non  hanno  i  corrispondenti  ,  si  con¬ 
tano  sino  a  cciiloqnatlro.  E  vero  che  nel  Secolo 
XVI  USCI  per  le  stampe  del  Giolito  in  Venezia  al¬ 
tra  traduzione  del  Vegezio  di  un  Tizzone  da  Pofi  ; 
ma  e  assai  gretta  cosa  nmpetto  all  oro  finis¬ 
simo  del  nostro  Giamboni.  In  questa  le  voci  sono 
tutte  di  buon  conio ,  e  rado  l’  incontri  ad  alcuna 
che  sappia  dell’ antico  e  del  vieto.  Le  maniere  sono 
vivaci  ,  chiare  e ,  diro  quasi  ,  piene  di  sugo.  Mode¬ 
sta  è  la  movenza  del  periodo  ,  ed  anche  con  qual¬ 
che  artificio  condotta  ,  ma  senza  affettazione  ;  e  sol 
desidereresti  qualche  volta  che  andasse  meno  secon¬ 
dando  r  andare  de  periodi  latini ,  e  fosse  piu  libero 
e  franco  traduttore. 

L’  opera  è  divisa  in  quattro  libri  ,  ciascun  de’  qua-  ^ 
li  considera  sotto  un  proprio  aspetto  1  a.  le  della  gnor- 
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ra.  »  Il  primo  libro  (  sono  parole  dell’  aniorc  del 
prolog-o  tradotte  dal  Giamboni  )  amn)aei>tra  dell'ele¬ 
zione  de’ giovani  combattitori  ;  di  cbe  luogo  si  deb¬ 
biano  eleggere  ;  e  quali  sono  quelli  che  si  debbia¬ 
no  approvare  ,  e  di  che  proye  d’  armi  si  debbiano 
ammaestrare. 

»  Il  secondo  libro  pone  il  costume  dell' antica  ca¬ 
valleria  ,  e  conio  r  oste  de  pedoni  si  debbia  ammae¬ 
strare. 

3  II  terzo  libro  apre  ogni  generazione  d’arti,  che 
abbisogna  alla  battaglia  ,  che  in  terra  si  fa. 

j)  Il  quarto  libro  disegna  ogni  generazione  d’edi¬ 
fìcio  e  d’ ingegno  ,  per  lo  quale  cittade  o  castello 
si  combatte  ,  o  si  difende  ;  e  poi  dice  appresso  gli 
ammaestramenti  delle  battaglie  del  mare  ». 

Perchè  veggasi  quale  sia  il  dettato  di  questa  scrit¬ 
tura  del  buon  secolo  soggiugniamo  qui  esempi  trat¬ 
ti  da  ogni  libro. 

Zijfjio  1.  Capo  io.  faccia  ij. 

Che  i  Cavalieri  per  uso  debbano  apparare  dì 
notare. 

Ogni  Cavaliere  ne’  mesi  della  stale  dee  apparare 
di  notare  ,  perchè  non  sempre  co’  ponti  si  passano  i 
fiumi,  ma  andando,  seguitando,  e  vegnendo  ,  molle 
volte  di  notare  è  1’  oste  costretto  per  li  fìumi  ,  che 
spesse  volte  crescono  o  per  pioggia  ,  o  per  nevi  ;  e 
})Gr  non  saper  notare  spesse  volte  ,  non  solamente 
da’  nemici,  ma  da’ fìumi  si  riceve  turbamento.  E  pe¬ 
rò  i  vecchi  romani  che  fecero  cotante  battaglie  ,  e 
provarono  cotanti  pericoli  ,  ammaestrarono  i  cavalie¬ 
ri  ,  e’I  Campo  Marzo  vicino  del  Tevere  elessero, 
nel  quale  i  giovani  di  po’  le  prove  dell’  arme  ,  il 
sudore  e  la  polvere  lavavano  ,  e  riposavansi  notan¬ 
do  per  l’ acqua.  E  non  solamente  a’  pedoni  ,  ma  a’ 
cavalieri  e  cavalli  di  coloro  che  s’  appellavano  Veli¬ 
li  ,  cioè  che  portavano  i  cappelli  dell’acciaio,  è  u- 
til  cosa  1  apfiarare  a  notare  ,  acciocché  ninna  cosa, 
a  che  usali  non  siano  ,  possa  loro  incontrare. 


Capo  il  faccia  iS. 

Come  agli  scudi  falli  di  vimi ,  ed  ai  pali  si 
provino  i  cavq,lieri. 

Gli  antichi,  siccome  ne’ libri  scritto  si  trova  ,  a 
questa  generazione  d'armi  provarono  i  cavalieri  ,  che 
gli  faceano  al  palo  provare  non  solamente  la  matti¬ 
na  ,  ma  nel  grande  caldo  di  Maggio ,  con  uno  scu¬ 
do  ritondo,  tessuto  a  modo  di  graticci  intorno  di  vip 
mi  ,  che  pesava  doppiamente  più  che  quello  che  co¬ 
munemente  si  portava,  e  con  una  grande  mazza  di 
legno  che  pesava  doppiamente!  e  l’uso  de’ pali  non 
solamente  a’ cavalieri  ,  ma  a’ pedoni  fa  grandissimo 
prode:  e  di  ninno  tempo,  nè  in  arena  nè  in  cam¬ 
po  fu  ninno  cavaliero  approvato  se  non  chi  al  palo 
buona  prova  facesse ,  e  ciaschedun  cavaliere  il  suo 
palo  si  ficcava  ,  sicché  muovere  non  si  potea  ,  ed 
era  sopra  terra  sei  piedi  ,  e  centra  il  detto  palo  , 
siccome  contra  ’l  nemico  con  la  detta  mazza  e  con 
Io  scudo  combaltea  ,  ed  ora  quasi  come  sul  capo  da¬ 
re  gli  volesse  ,  ed  ora  nel  fianco ,  ed  ora  nelle  gam¬ 
be  ,  facea  vista  ,  ed  ora  addietro  tornava  ,  ed  ora 
correndogli  addosso  f  assaliva ,  ed  ora  lo  schianc'ia 
d’  allato  fuggendo  ,  e  siccome  1’  avversario  fosse  il 
palo,  con  ogni  furore  ed  arte  di  battaglia  il  tenta¬ 
va.  Nel  quale  pensamento  di  giuocp  ,  quello  scaltri- 
mento  si  apparava  ,  che  in  tal  modo  quando  volea 
colpire  ,  sempre  si  copria  che  ’l  nemico  noi  potesse 
fedire. 

Libro  lì  Capo  12  faccia  S3. 

Dell'  Jjficio  del  prefetto  de  fabbri. 

Ed  ancora  la  legione  ha  maestri  del  legname ,  e 
di  pietre  ,  e  calzolai  e  fabbri  ,  e  sellai  ,  e  dipintori, 
ed  altri  maestri  di  diversi  lavori  ,  e  maestri  a  fare 
mangani,  e  bride,  e  gatti,  e  torri  di  legname,  ed 
ogni  altra  generazione  d’edifìcio,  onde  chiade,  oca- 
stella  si  vincono ,  0  si  difendono ,  e  che  le  fanno  di 
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nuovo,  e  le  vecchie  racconciano,  e  fanno  colà  ove 
si  portano,  e  tengono  le  balestra,  e  saetlamento,  e 
gli  scodi  ,  ed  ogni  altra  generazione  d'  arme  ,  e  di 
ferramento.  E  questa  era  speziai  cura  che  non  ve¬ 
nisse  meno  ninna  cosa  che  facesse  a  oste  bisoo'no. 

O 

Ed  ancora  ha  la  legione  cavatori  che  fanno  sotterra 
le  vie  a  far  cadere  mura  e  torri  ,  ed  ogni  altro  e- 
dificio  ,  e  ad  entrare  nella  terra  de’  nemici  ,  e  so¬ 
perchiargli.  Giudice  di  costoro  era  spezialmente  il 
prefetto  de’  fabbri. 

Libro  III.  Capo  2  faccia  jg. 

Come  V  oste  sana  si  possa  conservare. 

Ora  spezialmente  ti  voglio  mostrare  ,  e  ammonire 
in  che  modo  Toste  sana  si  possa  mantenere,  la  qua¬ 
le  cosa  si  fa  considerando  i  luoghi  ,  e  T  acque  ,  e 
tempo  ,  e  per  cura  di  medici  ,  e  per  alfalicare  la 
persona.  Considerasi  il  luogo  che  non  si  ponga  in 
regione  inferma  ,  0  allato  ad  acque  che  generino  pi- 
stolenze ,  0  presso  a  paludi,  nè  in  luogo  arido,  e 
che  alberi  non  abbia  ,  e  sia  campo  ovvero  colle  ,  e 
che  la  stale  i  cavalieri  senza  padiglioni  non  isliano. 
Considerasi  il  tempo  quando  vanno  ,  che  s’  egli  è  di 
state  ,  si  levino  la  mattina  per  tempo  quando  si  fa 
die  ,  acciocché  se  tardi  si  levassero  ,  per  la  fatica  , 
vogliendo  glugnere  al  luogo  che  hanno  proposto  non 
infermino  ;  e  s’ egli  è  di  verno  non  vadano  per  le 
nevi  ,  nè  di  notte  se  tempo  è  di  piova  ,  0  che  di  le¬ 
gna  patiscano  disagio ,  0  vestimenla  abbiano  meno 
che  si  convenga  ;  perchè  nè  alla  sanitade  ,  nè  al  com¬ 
battere  è  acconcio  colui  cui  fa  freddo.  Consideransi 
le  acque  ,  die  non  bea  T  oste  acque  inferme  ,  ovve¬ 
ro  di  paduli  ,  perchè  le  male  acque  spezialmente  al 
cavalieri  ,  che  sonO;  ventosi  ,  se  le  beono ,  pistolenze 
generano.  Per  cura  di  medico  si  conserva  santade  , 
percbè  con  molta  diligenza  il  Signore  ,  e  maggio¬ 
renti  dell’  oste  debbonsi  considerare  ,  quanto  per  av¬ 
ventura  giungono  ad  un  buono  e  sano  luogo  ,  di 
soggiornarvi ,  acciocché  i  cavalieri  si  possano  empie¬ 
re  ,  e  saziare  di  buoni  cibi  ,  e  gli  infermi  per  me¬ 
dici  curare  ;  perchè  male  sono  trattati  coloro  che  per 
ballc.glie  ,  e  infermitadi  sono  gravai:. 


Libro  IV,  Capo  i4  faccia  lòg. 

De  Galli ,  e  falci.,  e  holcioni. 

Di  travi ,  e  buone  assi  si  fa  il  gatto;  il  quale  ac¬ 
ciocché  ardere  non  si  possa,  di  cuoja  recenti,  e  di 
ciliccio,  e  centoni  si  veste.  Questo  gatto  ha  dentro 
una  trave  ove  si  mette  un  ferro  uncinalo  ,  il  quale 
è  falce  chiamato  ,  col  quale  ,  perocché  piegalo  ,  del 
muro  si  traggono  le  pietre  ,  0  vero  che  il  capo  gli 
si  veste  di  ferro  ,  ed  è  chiamato  in  volgare  bolcio- 
ne ,  e  per  lettera  montone  ,  perchè  ha  durissima 
fronte  ,  e  con  ’csso  si  fanno  le  mura  cadere ,  0  vero 
eh’  a  modo  di  montone  torna  addietro  ,  acciocché  con 
grande  forza  menalo  più  fortemente  percuota.  Il  gat¬ 
to  è  detto  per  lettere  testuggine  ,  perchè  secondochè 
quella  or  mette  fuori  il  capo  ,  or  lo  ritrae  dentro  , 
COSI  il  dificio,  cioè  il  bolcione  ,  eh’ è  nel  gatto,  or 
mette  fuori  la  trave ,  ed  ora  la  reca  dentro,  accioc¬ 
ché  più  fortemente  percuota. 

Capo  4G  faccia  igo. 

Che  cosa  sono  da  fare  quando  la  palese  balla' 
glia  del  mare  si  comincia. 

Ed  ancora  è  utile  che  il  tuo  navilio  pigli  alto  e 
libero  mare,  e  quello  de’  nemici  impiega  alla  terra, 
perocché  la  foga  del  combattere  perdono  quelle  navi 
che  alla  terra  sono  impinte  e  ristrette.  In  questa  co¬ 
tale  battaglia  tre  generazioni  d’  arme  prode  fanno 
ad  avere  del  nemico  vittoria  ,  cioè  gli  usseri ,  e  le 
falci  e  le  bipenne.  Gli  asseri  sono  delti  quando  un.i 
trave  forte  e  lunga  a  similitudine  d’antenna  pen^ 
nell’  albero  della  nave  d’  ogni  parte  ferrala.  E  se  al¬ 
lotta  dalla  parte  diretta  0  manca  s’ aggiugne  co 
nemici  ,  le  navi  per  forza  sospigne,  ed  abbatte  a  si¬ 
militudine  di  bolcione ,  ed  uccide  senza  dubbio  i  noc¬ 
chieri ,  ed  ispesse  volte  fora  le  navi.  E  la  falce  è 
detta  uno  tagliente  ferro  piegalo  a  similitudine  di 
falce,  il  quale  in  pertiche  lunghe- messo  ,  c  pigliali 
i  campi  delle  vele  de'  nemici  ,  onde  T  antenna  si  cul¬ 
la  ,  gli  taglia  e  la  nave  inutile  redde ,  dacché  gli 
argomenti  onde  la  nave  si  regge  sono  tagliati.  La 
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lì'];:'nna  ò  una  scuró  ,  la  quale  ha  da  ogni  parlo  al¬ 
tissimo  ,  e  lalissimo  ferro.  Questa,  siccome  nel  mez¬ 
zo  a!  furore  della  battaglia  ,  i  savissimi  nocchieri  , 
e  cavalieri  portano  nelle  colidiane  guardie. 

lo  mi  voglio  oggirnai  rimanere  degli  altri  ammae¬ 
stramenti  di  battaglie  :  questi  furo  maggiormente  al-* 
l'uso  trovali  ,  de’ quali  la  dottrina  degli  antichi  ha 
ammaestrate  le  genti. 

Epistola  di  m.  Tullio  cicerone  a  Q.  suo  fra- 
Iella  ,  sul  Proconsolalo  d'  Asia. 

Gioito  preziosa  è  questa  giunta  falla  dal  Sig.  Fon¬ 
tani  al  volgarizzamento  di  Yegezio  ,  e  non  punto  da 
posporre  ad  esso  ,  se  pure  non  gli  entra  innanzi  a- 
vuto  ragione  al  pregio  anzi  che  al  volume  dell’  o- 
pera.  Chi  ne  sia  stato  il  volgarizzatore  ,  s’  ignora 
del  tutto;  perocché  quantunque  molli  codici  si  trova¬ 
no  di  questo  volgarizzamento  io  varie  librerie  fio¬ 
rentine,  pure  in  nessuno  di  essi  si  legge  segnato  il 
nome  del  traduttore.  Questo  è  certo  ,  eh’  egli  fu  un 
dotto  valente  uomo  ;  e  puossi  ancora  affermare  col 
Salviati  ,  che  questa  lettera  fu  tradotta  al  i35o  o  in 
quel  torno  ,  a  volerne  giudicare  dalla  sintassi  quasi 
sempre  regolare  ,  da  un  certo  artifizio  nella  moven¬ 
za  e  nell’ intreccio  del  periodo,  da  un  certo  senior 
di  latino  che  si  avverte  meno  ne’  più  antichi  ;  e  da 
tutti  quegli  altri  segni  di  cui  è  giudice  più  un  orec¬ 
chio  esercitalo  ,  che  un  sottil  giudizio. 

L’  editore  ha  seguito  nella  sua  stampa  un  codice 
in  carta  ,  scritto  in  sid  terminar  del  secolo  XIV,  che 
appartenne  già  a  Monsignor  Dini  Arcivescovo  di  Fer¬ 
mo  ,  conosciuto  nell  accademia  col  nome  di  Pasciuto', 
é  di»  questo  usarono  gli  Accademici  spogliandolo  pel 
loro  dizionario.  Non  però  ha  tralasciato  il  Sig.  Fon¬ 
tani  di  paragonarlo  con  altri  tre  codici  del  secolo 
XV  conservati  nella  libreria  Riccardi ,  scritti  con 
grande  accuratezza  ;  e  sopra  di  questi  ne  ha  emen¬ 
dato  al  bisogno  la  lezione. 

Floquentissima ,  artifiziosa  e  ricca  di  documenti  di 
civile  prudenza  è  la  lettera  del  Romano  oratore  ,  e 
il  buon  trecentista  che  la  tradusse  si  può  dire  che 
tutta  ne  ha  serbata  la  maestà  e  lo  splendore.  Il  che 
sembra  piu  meraviglioso  ,  dove  si  considera  con  quan¬ 


ta  scrupolosa  fedellà  egli  si  è  fenato  all’  originale. 
Mai  non  t’incontri  in  alcun  luogo  ,  dove  egli  mo¬ 
stri  di  aver  meno  che  perfeltainenle  inteso  gli  alti 
concetti  dell’  anlore  ,  se  n’  eccellui  qualche  rara  vol¬ 
ta  in  qualche  menoma  parte  :  pregio  non  punto  a- 
gevole  a  trovarsi  negli  scrittori  di  quel  secolo. 

Comincia  Cicerone  con  dare  animo  al  fratello ,  il 
quale  era  stalo  pel  terzo  anno  eletto  e  rifermo  a  Pro¬ 
consolo  d’  Asia ,  dicendogli  che  »  gli  animi  nostri 
nel  fare  e  nel  sostenere  le  grandissime  cose  usali  ed 
esercitati ,  non  si  conviene  per  alcuna  gravezza  rom¬ 
pere  0  indebolire  ;  jìerocchè  sole  quelle  cose  debbono 
gli  uomini  molestissimamente  jwrfare ,  le  quali  per 
loro  colpa  sono  avvenute  j.  E  ricordatogli  dappoi 
r  onore  che  potrà  ritrarre  dal  terzo  anno  aggiunto 
al  suo  ulfizio  ,  gliene  mostra  il  modo  e  la  facilità  : 
e  ciò  per  via  di  preghiera  ,  non  facendo  cos’t 
sentire  la  gravezza  de’  precetti  ,  anzi  mostrando  mo¬ 
destia  e  alfezione.  b  Per  la  quale  cosa  (  ei  dice)... 
ti  prego ....  che  tu  non  li  lasci  superchiare  nè  som¬ 
mergere  dalla  grandezza  delle  faconde ,  a  modo  di 
colui  che  nel  mare  si  lascia  vincere  dalla  fortuna  , 
ma  piuttosto  ti  levi  ed  inalzi ,  e  resista  alle  faccen¬ 
de,  e  spontaneamente  vada  loro  incontro.  Imperocché 
tu  non  hai  a  governare  quella  parte  di  repubblica  nel¬ 
la  quale  la  fortuna  signoreggia,  anzi  quella  parte  nella 
quale  la  ragione  il  provvedimento  e  la  diligenza  può 
il  tutto.  Che  se  io  vedessi  che  in  alcuna  guerra  gran¬ 
de  e  pericolosa  ,  la  quale  tu  avessi  a  fare ,  li  fosse 
allungalo  lo  imperio  ed  il  tempo  del  tuo  reggimen¬ 
to,  nell’animo  mio  tremerei,  perchè  conoscerei  che 
per  altrettanto  tempo  eziandio  alla  fortuna  sarebbe 
prolungala  la  sua  signoria  sopra  noi  5. 

È  incredibile  con  quanta  soUililà  e  amore  e  ri¬ 
guardo  (  come  si  esprime  il  traduttore  )  venga  ap¬ 
presso  il  Console  Romano  ricordando  al  suo  fratello 
gli  obblighi  dell’  ufiizio  che  tenea.  Par  che  loda,  ed 
egli  0  avverte  o  riprende.  Si  può  dar  luogo  più  ar¬ 
tifizioso  del  seguente?  »  E  queste  cose  ti  scrivo  ora  non 
perchè  tu  le  faccia  ,  anzi  perche  e  d  averle  tu  falle 
e  di  farle  t’allegri.  Perocché  troppo  è  cosa  gloriosa 
essere  stato  in  Asia  tre  anni  con  somma  signoria  per 
tal  modo  ,  che  ninna  statua  ,  niuna  dipintura  ,  nin¬ 
no  vaso  ,  ninno  vestimento ,  ninno  servo,  ninna  bel» 
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lezza  d’  altrai ,  ninna  condizione  0  patto  dì  danari , 
delle  quali  tutte  cose  abbonda  codesta  provincia,  dal" 
la  somma  integrità  e  contenenza  t’abbi  isviato  0  ri¬ 
volto  Ma  qui  non  si  ferma  il  sapiente  Romano,  e 
cerca  da  pertulto  come  spronare  il  fratei  suo  ad  un 
virtuoso  governo  ,  e  ne  prende  occasione  da  ogni  co¬ 
sa  ,  persino  dalla  storia  di  quella  provincia  eh’  egli 
governava,  come  fa  in  questo  luogo  »...  Se  la  sor¬ 
te  t’  avesse  soprapposto  a  quegli  d’  Affrica  ,  0  agli 
Spagnuoli ,  o  ai  Galli ,  crudeli  e  barbare  nazioni , 
nondimeno  alla  tua  umanità  converrebbe  provvedere 
ai  loro  commodi  e  alla  loro  utilitade  e  salvezza  ser¬ 
vire.  Ma  essendo  noi  soprapposti  a  quella  generazio¬ 
ne  d’  uomini  ,  nella  quale  non  solamente  sia  f  uma- 
nitade ,  ma  eziandio  da  loro  essere  pervenuta  negli 
altri  si  crede ,  certo  a  costoro  spezialmente  noi  la 
dobbiamo  mostrare  ed  usare  ,  da’  quali  noi  1’  abbia¬ 
mo  ricevuta . Per  la  quale  cosa  provvedi  e  pro¬ 

cura  che  questo  anno  ,  il  quale  è  arroto  alla  tua  fa¬ 
tica  ,  paia  arroto  alla  salute  d'  Asia.  »  Che  se  da 
niuna  di  queste  cose  si  commuove  f  animo  di  Quin¬ 
to  ,  si  commuova  almeno  alla  lusinga  degli  onori ,  i 
quali  riputava  »  se  fussono  cosa  comune,  essere  vili, 
se  fussono  ordinali  per  cagione  del  tempo  .  . ,  lievi , 
ma  se  fussono  retribuiti  per  premio  ai  buoni  meriti, 
doversi  ciascuno  sforzare  di  acquistarli  e  conser¬ 
vare.  3  Cosi  r  amorevol  fratello  viene  confortando  al 
ben  fare  il  Proconsolo  d’  Asia  ,  velando  i  suoi  gravi 
ricordi  e  ammaestramenti  con  tanto  sottile  artifizio. 
Ma  il  tempo  stringe  ,  ed  è  bisogno  oramai  che  trag¬ 
ga  giù  il  velo ,  e  palesamento ,  ma  pur  con  affezio¬ 


ne  e  accorgimento ,  lo  riprenda  di  un  suo  difetto  » . 
Benché  in, questa  lettera  io  sono  stato  più  lungo  eh’ 
io  non  voleva ,  e  che  io  non  mi  pensai  dover  essere, 
una  cosa  è  la  quale  io  non  cesserò  d’ insegnarti  e 
mostrare  ,  nè  non  patirò  (  quanto  in  me  sia  )  che 
tu  sia  lodalo  con  eccezione.  Perocché  tutti  quegli  che 
vengono  di  costà  ,  della  tua  virtù  ed  integrità  ed  u- 
manità  parlano  per  modo  ,  che  nelle  somme  lodi  tue 
solo  1’  iracondia  biasimano.  Il  quale  vizio  essendo  nel¬ 
la  vita  privata  e  colidiana  riputato  d’  animo  lieve  , 
fievole ,  molto  maggiormente  niuna  cosa  è  tanto  soz¬ 
za  ,  quanto  alla  somma  signoria  aggiugnere  ezian¬ 
dio  l’acerbità  naturale  ».  E  qui  dipintogli  mirabil¬ 
mente  la  bruttezza  di  quel  vizio  ,  si  congeda  da  lui, 
pregandolo  che  alla  sanità  sua  diligentissìmwnenle 
•provvegga. 

Ecco  una  lettera  che  fra  le  nobilissime  di  Tullio 
è  forse  la  prima.  Chi  s’  intende  di  pregio  e  difficol¬ 
tà  di  traduzioni  ,  saprà  volgere  una  gran  parte  del¬ 
le  lodi  deir  autore  al  valoroso  volgarizzatore.  Chè  es¬ 
sendo  egli  fedelissimo  a  ritrarre  ,  quanto  più  vario 
splendido  e  facondo  è  l’originale,  tanto  più  mirabi¬ 
le  è  il  volgarizzamento  :  come  quanto  più  è  lodala 
la  bellezza  e  1’  arte  di  una  dipintura  ,  tanto  più  si 
ammira  la  fedeltà  del  ritratto.  Laonde  se  la  lettera 
latina  a  Quinto  è  uno  de’  capolavori  della  letteratura 
romana ,  la  nostra  italiana  versione  è  uno  de’  più 
pregevoli  lavori  che  si  abbia  l’ Italia  di  que’  pietosi 
suoi  figliuoli  ,  che  in  un  secolo  povero  di  dottrina 
s’  ingegnavano  di  far  volgare  la  romana  sapienza. 

{  Sarà  continualo  ) 


lom  XX  F 


I 
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IN  GENNAIO  E  FEBBRAIO  i84i. 


h  DÌ  /4  Gennaio. 

Nella  casa  a  man  dritta  della  strada  de  Mercadanit, 

Bronzo.  Una  secchia  alta  pai.  i  1/2  con  manico 
distaccato  ;  un  passabrodo  rotto  in  parte  ;  una  mo¬ 
neta  di  modulo  grande  ;  una  toppa  di  serratura;  due 
frammenti  di  manichi  di  vaso;  una  picciola  pala  rotta. 

Vetro.  Una  bottiglia  a  fascioni  ad  un  manico,  di 
altezza  palmi  i  i/3  ;  una  tazza  assai  bella  a  due 
manichi. 

Terracotta.  Una  pignatta  priva  di  manichi. 
Verro.  Vari  pezzi  di  cancello  ossidati. 

A  j4‘  Nel  luogo  medesimo. 

1 

Ferro.  Una  toppa  di  serratura  assai  grande,  mu¬ 
nita  di  lucchetto. 

V etra.  Un  globettino  a  forma  di  corallo. 

Bronzo.  Un  chiodo  attaccato  ad  un  pezzo  di  ferro. 

yl  18.  Nel  luogo  stesso,  e  specialmente  nella  ca¬ 
sa  che  succede  al  vicoletto  de  dodici  Dei. 

Bronzo.  Un  passabrodo  assai  bello ,  con  manico  ; 

era  in  esso  una  tazza  con  manico  rotto;  vari  fram¬ 
menti. 

Marmo.  Una  testa  bicipite ,  che  da  una  parte  fi¬ 
gurava  bacco  ,  dall’  altra  Diana. 

A'  2 S.  Nel  luogo  indicato. 

Inondo.  Un  lucchetto  ;  due  leste  di  chiodi  circo¬ 


lari  ;  e  due  altre  convesse;  un  anellello  per  guar¬ 
nizione  ;  due  pezzi  di  scudo  di  serratura. 

Marmo.  Il  pollice  del  piede  di  una  statua  colossale. 
Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  solo  lume  rotta 
nel  manico;  un  abbeveratoio  da  uccelli. 

y.®  Febbraio.  Nello  stesso  luogo. 

Bronzo.  Una  picciola  serratura;  un  lucchetto;  un 
pezzo  di  serratura  ;  il  manico  di  un  vaso. 

V etro.  Una  boccettina  circolare  ;  tre  vasi  lacri¬ 
mali  ,  uno  de’ quali  rotto  nel  labbro. 

A'  g.  Anche  ivi. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  mezzano;  un  pez¬ 
zo  circolare  con  picciolo  buco  nel  mezzo.  , 

Argento.  Una  picciolissima  moneta. 

il  di  In  una  stanza  della  casa  a  man  dritta- 
delia  strada  de'  Mercadanti. 

Bronzo.  Un  picciolo  vase  con  manico;  una  conca 
bislunga  senza  manichi  ;  una  caldaia  ;  una  patera 
con  manico ,  rotta  nella  pancia  ;  due  anellelti  per 
guarnizione. 

Osso.  Vari  pezzi  cilindrici  forali. 

Il  di  iT.  Nel  sito  anzidetto  e  propriamente  nella 
casa  che  succede  al  vicoletto  de'  dodici  Dei. 

Bronzo.  Due  Vasellini  ad  un  manico  distaccalo  ; 
quattro  diverse  scibbe  ;  un  manico  di  vase;  due  ma- 
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niglie  di  mobile  ;  vari  frammenti  di  calenelta  con  a- 
nello  ;  un  pezzo  di  serratura  ;  due  piccioli  manichi 
di  vase  ;  due  monete  attaccate  ;  un  altra  moneta  di 
modulo  piccolo  ;  due  diverse  basi  di  candelabro  ;  u- 
na  picciola  testa  di  serpe  ;  otto  piccioli  piedi  di  sta¬ 
tue  ;  una  fibula  per  guarnizione  di  cavallo. 

Marmo.  Due  pesi  diversi;  due  frammenti  di  piedi 
di  tavola  a  forma  di  zampa  di  leone  ;  un  frammen¬ 
to  con  bassorilievo  di  ornato. 

Terracotta.  Quattro  diverse  lucerne  ,  una  delle 
quali  rolla  nel  manico  ;  due  unguentari ,  un  piatto. 

Fetro.  Vari  frammenti. 

yT  ig.  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Una  secchia  rotta  con  due  manichi  distac¬ 
cati  ;  una  cassarola  rolla  c  senza  manico  ;  una  pic¬ 
ciola  base  di  piede  di  candelabro. 
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Ferro.  Un  pezzo  di  ferro  ossidato  con  una  mone¬ 
ta  di  bronzo  ad  esso  attaccata. 

yl  22.  yJnehe  nel  luogo  unedesimo. 

Bronzo.  Un  picciolo  lucchetto  attaccato  alla  sua 
chiave  di  ferro;  una  borchia  senz’anello;  un’altra 
coll  anello  ;  un  chiodo;  una  tosta  di  chiudo  per  guar¬ 
nizione  ;  lo  scudo  di  una  serratura. 

Ferro.  Una  piccola  serratura  scriza  lucchetto 
F etro.  Una  tazzolina  rotta. 

Osso.  Un  pezzo  foralo. 

A'  24.  Nella  casa  a  man  dritta  della  strada  de' 

Mercadanti. 

F etro.  Due  carabine  ;  molti  frammenti  di  tazze  , 
vasi  lacrimali ,  bocce  ee. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Fune  nel  Beale  Ossen  utorìo  di  Kapoli  4Bo  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 
LaliltuUne  4.0.°  02.'  Sor.,  Longitudine  n.°  i'd'  all’  Est  di  Parigi. 
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SULLA  SCELTA  DI  UN  SITO  LUNGO  IL  LITTORALE  DEGLI  ABRUZZI 
PER  LA  COSTRUZIONE  DI  UN  BUON  PORTO. 


elio  stato  presente  del  littorale  dell’  Adriatico  , 
quella  parte  che  dal  Tronto  si  estende  in  sino  a  Vie- 
sti ,  è  la  più  infelice  per  difetto  di  un  sicuro  ri¬ 
covero  alle  navi.  Non  vi  è  marina  di  cabotlag-gio 
per  mancanza  di  un  porto  centrale  ,  ed  il  commer¬ 
cio  de’  tre  Abruzzi  e  della  Provincia  di  Molise  lan¬ 
guisce,  perchè  soltanto  nella  stagione  estiva  si  veggono 
giungere  alla  marina  di  Vasto,  città  la  più  commer¬ 
ciale  di  quella  riviera,  de  legni  dalla  Capitale,  dal¬ 
le  Puglie  e  dal  Regno  Lombardo  Veneto ,  nonché 
dalla  vicina  Dalmazia  ,  per  caricarvi  grano  ,  grano¬ 
ne  ,  aceto,  olio,  dogarelle,  frutti  ed  altri  oggetti. 
Dopo  Vasto  vengono  Ortona ,  Pescara  e  Giulianova 
che  fanno  nn  picc  olo  commercio  di  cabottaggio  con 
lo  Stato  Pontificio  ;  e  la  prima  esercita  anche  un  pic- 
ciolissimo  commercio  con  Trieste  e  Venezia  per  esse¬ 
re  dogana  d'  immissione. 

Il  nostro  litorale  in  tempo  di  guerra  o  d’ incursione 
di  pirati  è  esposto  a  tutti  i  danni  possibili  ,  perchè 
i  legni  della  Reai  marineria  non  possono  accorre¬ 
re  in  nostro  aiuto,  per  mancanza  di  mi  porto  ove 
riparare  in  occasione  di  tempesta.  Tale  avvilimento 
di  commercio  in  questa  parte  del  Regno  ,  e  quindi 
della  sua  agricoltura  ,  non  è  sfuggito  alla  saviezza 
del  Re  ;  ed  una  coramessione  di  ufiìziali  di  Marina 
è  stata  incaricala ,  per  sovrano  comando  ,  di  vi¬ 
sitare  il  litorale  degli  Abruzzi  a  fin  di  scegliere  e 
determinare  un  silo  proprio  per  la  costruzione  di  un 
porto. 

ki  questa  favorevole  occasione ,  e  per  incarico  ri¬ 
cevuto  dall’  ultimo  Sollinlendenle  del  distretto  di  Va¬ 
sto  D.  Luigi  de'  baroni  Coletti  ,  abbiam  noi  scritto 


la  presente  Memoria  ;  nella  quale  porremo  in  ve¬ 
duta  alcune  considerazioni  I,  che  faciliteranno ,  lo 
speriamo  ,  la  determinazione  del  sito  richiesto.  E 
siccome  nelle  occasioni  ostili  non  vi  può  essere  si¬ 
curezza  per  la  marina  mercantile,  se  non  quando 
essa  vien  protetta  da’  Reali  legni  da  guerra  ,  cos’i 
siamo  d’avviso,  e  non  crediamo  ingannarci,  che  il 
nostro  Sovrano ,  il  quale  ha  tanto  a  cuore  il  bene  e 
la  sicurezza  de’  suoi  sudditi  ,  nell’  ordinare  la  scelta 
di  un  silo  per  la  costruzione  di  un  porto,  non  ab¬ 
bia  voluto  intendere  di  un  porto  qualunque  anche 
meschino,  bensì  ,  se  le  circostanze  locali  lo  per¬ 
mettono  ,  di  un  porlo  che  ,  mentre  serva  per  la  ma¬ 
rina  mercantile ,  possa  nelle  occasioni  accogliere  i 
Reali  legni  da  guerra. 

Or  essendosi  immaginati  quattro  progetti ,  il  pri¬ 
mo  alla  foce  del  fiume  Pescara  ,  il  secondo  in  Orto¬ 
na  ,  il  terzo  presso  la  foce  del  Ihferno  ,  e  1  altro 
finalmente  sulla  Punta  della  Penna  presso  Vasto,  noi  di¬ 
mostreremo,  più  con  sode  ragioni  che  con  fiorito  side; 

1. ®  Essere  impossibil  cosa  costruire  un  porlo  alla  io- 
ce  de’  fiumi  che  sboccano  in  un  mare  poco  profondo 
e  che  trasportano  copia  di  arena  e  limo  ;  e  per  con¬ 
seguenza  essere  nn  sogno  de’  Comuni  interessali  il 
progetto  di  un  porto  alla  foce  del  fiume  Pescara  ; 

2. ®  Che  lungo  la  costa  occidentale  dell’  Adriatico 
i  porti  che  si  costruirebbero  sulla  spiaggia  ,  ove  il 
mare  è  poco  profondo  ,  massimo  se  nelle  vicinanze 
vi  sieno  fiumi,  sarebbero  in  poco  tera(X)  colmali;  e 
che  perciò  la  spesa  che  si  farebbe  per  un  porto  in 
Ortona  o  presso  la  foce  del  Biferno  sarebbe  in  poco 
tempo  perduta  ; 


96 


DI  UN  NUOVO  pomo 


3.®  Che  dalla  foco  del  Tronic  al  capo  di  Viesti , 
la  sola  Pania  della  Penna  presso  Vasto  presenta  tut¬ 
te  le  condizioni  favorevoli  per  la  costruzione  di  un 
porto. 

§■ .  • 

Quando  i  fiumi  di  un  corso  di  qualche  importan¬ 
za  sboccano  in  un  mare  di  picciola  profondità  ,  è 
riconosciuto  impossibile  costruire  un  porto  alia  foce 
de’  medesimi. 

Di  fatti  alla  foce  di  tutti  i  fiumi ,  che  sboccano 
in  un  mare  poco  profondo,  si  forma  sempre  un  ban¬ 
co  di  arena  ,  chiamato  dagl’  idraulici  barra.  La  qua¬ 
le  0  vien  formata  dalla  stessa  arena  e  dal  limo  che 
il  fiume  trasporta ,  e  che  il  contrasto  delle  acque 
del  mare  con  quelle  del  fiume  fa  depositare  alla  fo¬ 
ce  ;  0  è  generala  in  tempo  di  tempesta  da’  ma¬ 
teriali  che  le  acque  del  mare  distaccano  dal  suo 
fondo  poco  alto  ,  e  gettano  verso  la  spiaggia  ; 
cd  in  conseguenza  meno  il  mare  è  profondo  ,  più  la 
barra  alla  foce  del  fiume  è  potente. 

Esaminiamo  gli  effetti  di  questa  barra  con  docu¬ 
menti  irrefragabili. 

«  Il  Rodano  conduce  alla  sua  foce  gran  quantità 
3  di  arena  e  di  limo  ,  che  obbliga  il  mare  a  retro- 
3  cedere  sensibilmente  i  suoi  limiti  ;  ed  i  depositi 
3  formati ,  respinti  dal  mare  ,  interrompono  spesso 
3  il  suo  corso  sino  al  punto  di  rendere  la  sua  na- 
3  vigazione  pericolosissima  ,  ed  anche  di  .sospender- 
3  la  (.). 

«  Quando  questo  fiume  entrava  nel  mare  pel 
3  hras  de  fer ,  le  sue  acque  si  perdevano  in  luoghi 
3  ove  non  erano  che  bassissimi  fondi  ;  allora  i  pro- 
3  gressi  delle  sue  colmale  erano  assai  lenti  ,  e  la 
>  sua  navigazione  non  era  mai  interrotta  per  man- 
3  canza  di  profondità  nelle  sue  acque  ;  ma  dacché 
3  il  Rodano  si  è  avvicinato  considerabilmente  verso 
3  f  Est  con  la  sua  foce ,  siccome  ivi  la  costa  è  bas- 
3  sa  ed  il  mare  poco  profondo,  i  suoi  depositi  di- 


(i)  Bernard  t  Nomeaux  prìncipe^  d'h^dran- 
iique^  34g. 


3  minuiscono  sensibilmente  la  profondità  delle  acque 
3  in  poco  tempo  (2). 

«  Nelle  baie ,  che  la  costa  forma  da  Pauama  sina 
3  alla  punta  di  Sant’  Elena,  particolarmente  in  quel- 
3  le  ove  sboccano  fiumi  ,  è  pericoloso  avvicinarsi 
3  troppo  verso  terra  a  cagion  delle  secche  che  vi  so- 
3  no  (3). 

«  11  Misslssipi  tiene  costantemente  alla  sua  foce  u- 
3  na  polente  barra  che  ne  rende  pericolosissima  la 
3  navigazione  (4). 

«  La  foce  del  Senegai,  larga  mezza  lega ,  è  ma- 
3  scherata  da  una  barra  0  banco  che  si  è  formato 
3  dall’  abbondanza  dell’  arena  che  la  corrente  vi  con- 
»  duce  ,  e  che  è  respinta  dalla  marea  (5). 

((  Una  specie  di  barra  chiude  1’  imboccatura  della 
3  Cambia  ,  e  sebbene  la  marea  s’ inoltri  nella  sta- 
3  gione  della  siccità  per  ben  dugento  leghe  dentro 
3  il  fiume  ,  solo  in  tempo  della  stagione  delle  piog- 
3  ge  non  si  trova  ostacolo  per  la  navigazione  ;  per- 
3  che  allora  le  acque  di  quel  fiume  si  elevano  jwr 
3  ben  trenta  piedi  (6).b 

E  se ,  lasciando  gli  esempi  lontani,  passar  si  vo¬ 
glia  a  disamina  il  litorale  della  nostra  Italia,  trove¬ 
remo  che  r  Arno  ed  il  Tevere  ,  il  Po  ed  il  Tronto 
non  sono  esenti  della  barra  che  chiude  alla  naviga¬ 
zione  le  loro  imboccature  ;  e  nel  nostro  Regno  il  Ga- 
rigliano  ,  il  Volturno,  l’Ofanto,  il  Biferno  ,  il  Tri- 
gno,  il  Sangro,  la  Pescara,  che  ne  sono  i  principali  fiu¬ 
mi,  hanno  costantemente  alla  loro  foce  una  potente  barra. 

E  dunque  chiaro  che  tutti  i  fiumi,  che  trasportano 
arena  e  limo  in  un  mare  poco  profondo ,  debbono 
aver  sempre  alla  loro  foce  un  impedimento  per  la 
navigazione,  cagionato  dalla  barra  che  vi  si  forma; 
e  se  si  osserva  «  che  la  Charente  ,  in  Francia  ,  ed 
3  anche  altri  fiumi  della  stessa  forza  permettono  T 
3  ingresso  ai  Vascelli  di  linea ,  ciò  proviene  dal  per- 

(2)  Bernard ,  opera  citala.,  3j2. 

(3)  George  Fuan,  Voyage  au  Pcrou  iom.  /. 
pag.  i3g. 

(4j  Charlevoix.  llistoìre  de  la  nouvelle  Fran¬ 
co ,  tom.  3.  pag.  44^- 

(i)}  llisloire  des  Voyages.,  Iom.  2.  pag.  443. 

(G)  Umoirs  des  Foyages,  t.  3.  pag.  g  e  36. 
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i  che  questi  sboccano  in  un  mare  profondo  che  non 
s  può  essere  colmato  dalle  arene  che  i  detti  fiumi 
j  trasportano  (i).» 

In  conseguenza  alla  foce  del  fiume  Pescara  e  de. 
gli  altri  del  nostro  litorale  ,  che  sboccano  in  un  ma¬ 
re  poco  profondo,  riesce  impossibile  la  costruzione  di  un 
j)orlo.  E  ’l  progetto  di  arginarti  le  sponde  verso  la 
foce  per  ristringersene  1'  alveo  e  per  accrescervi  così 
la  velocità  delle  acque,  non  può  condurre  a  felice  ri- 
sultaraento ,  poiché ,  se  la  velocità  delle  acque  del 
fiume  manterrebbe  scavata  la  foce,  la  barra  non  fa- 
rebbe  altro  che  cambiar  di  situazione  ,  ed  invece  di 
formarsi  immediatamente  alla  foce  ,  comparirebbe  a 
picciola  distanza  nel  mare,  ove  le  acque  del  fiume 
perdono  la  loro  velocità.  D’  altronde  la  natura  del 
fiume  non  potrebbe  mai  rendere  più  profonda  la 
parte  di  mare  che  giace  presso  il  fiume  stesso  ,  ed 
in  conseguenza  quand’  anche  si  ottenesse  alla  foce 
del  fiume  una  profondità  conveniente  alla  naviga¬ 
zione  ,  i  bastimenti  non  potrebbero ,  per  mancan¬ 
za  di  fondo  nel  mare  contiguo  ,  entrare  nella  sua 
foce. 

s-  2  • 

Le  arene  e  il  limo,  che  in  copia  trasportano  i  fiu¬ 
mi  lungo  la  costa  occidentale  dell’  Adriatico,  le  sab¬ 
bie  che  le  tempeste  distaccano  dal  fondo  del  mare  e 
die  vengono  accumulate  verso  la  spiaggia  ,  e  la  ben 
conosciuta  corrente  litorale ,  obbligano  il  mare  a  re¬ 
trocedere  i  suoi  limiti  ovunque  osservasi  il  lido  a 
staggia ,  e  colmano  i  posti  che  fossero  per  av¬ 
ventura  prossimi  ai  fiumi  o  costruiti  sopra  la  spiaggia. 

Difatti  quando  il  mare  è  in  calma  ed  il  fiume  scor¬ 
re  torbido  ,  r  arena  ed  il  limo  ,  che  le  sue  acque 
trasportano  ,  s  inoltrano  dentro  mare  per  la  velocità 
acquistata.  La  prima,  come  più  pesante  ,  si  deposita 
nelle  vicinanze  della  foce  ;  ed  il  secondo  ,  come  più 
leggiero  ,  s'inoltra  di  più  da  ambe  le  parti.  Or  se 
una  corrente  del  mare  ,  come  nell’  Adriatico  ,  si  e- 
steode  sin  presso  la  foce  ,  le  arene  sono  in  gran 

(i)  Bernard,  Nouveaux  •prìncipe i  d' hydrauli- 

qtm  §.  Bj4- 


parte  sparse  e  depositate  anche  In  siti  più  o  meno 
lontani  dalla  foce  del  fiume  ;  e  si  osserva  lungo  il 
litorale  occidentale  dell’  Adriatico  ,  che  tutti  i  fiumi 
prolungano  sensibilmente  il  loro  Della  ,  e  le  spiagge 
vicine  seguono  quel  continuo  movimento. 

Ciò  è  assai  nolo  ;  tanto  vero  che  dal  veneziano 
lido  sin  presso  Ancona  la  terra  ha  fatto  considerabi¬ 
li  acquisti  sul  mare  ,  poiché  Ravenna  ,  che  era  por¬ 
to  di  mare  a  tempo  degli  Esarchi,  trovasi  oggi  circa 
tre  miglia  distante  dal  lido.  Tale  acquisto  non  os¬ 
servasi  all’Est  di  Ancona,  perché  ivi  la  costa  in 
generale  corre  a  picco  fin  presso  la  spiaggia  di  Re- 
canati. 

Da  quest’ultimo  punto  cominciano  di  nuovo  gli 
accjU'sti  e  si  estendono  oltre,  eccetto  presso  Tasto  ove 
la  costà  come  eziandio  a  picco  ne’ contorni  della  Pun¬ 
ta  della  Penna  sin  verso  Viesli.  Il  porlo  di  Ascoli, 
antica  capitale  del  Piceno ,  più  non  é ,  e  la  sua 
torre  trovasi  dentro  terra.  La  fortezza  di  Pescara  fu 
edificata  pochi  secoli  addietro  presso  il  lido  del  nua- 
re  ,  ed  al  presente  ne  é  lontana  mezzo  miglio  ;  e  ge¬ 
neralmente  sopra  tutte  le  spiagge  del  litorale  dal  Tron¬ 
to  a  Viesti  osservasi  il  mare  assai  ritirato;  e  ben  lo  di¬ 
mostra  la  larga  zona  di  terra  bassa  che  corre  paialle- 
la  al  lido  quasi  del  tutto  composta  di  sabbia  marina. 

L’  acquisto  della  terra  sul  mare  sembra  più  sen¬ 
sibile  presso  le  foci  de’  fiumi  ,  a  cagione  del  Della 
che  sporge  in  mare  ;  ma  in  realtà  le  spiagge  vicine 
seguono  sensibilmente  quel  movimento  a  cagione  della 
corrente  litorale,  la  quale  distacca  le  arene  e ’l  li¬ 
mo  accumulati  presso  la  foce  de  fiumi  ,  e  seco  tra¬ 
sporta  quei  materiali  per  depositarli  nelle  basse  spiagge. 

c  È  ben  conosciuto  il  continuo  ritirarsi  del  mare 
3  Adriatico,  dice  P  ingegnere  Prima  (2).  Mantenen- 
B  do  però  la  corrente  quasi  costantemente  la  stessa 
j  direzione ,  partecipa  della  proprietà  di  un  gran 
5  fiume ,  e  per  le  colmate  subaquee  ,  e  per  un 
5  certo  alveo  che  forma  la  sua  corrente  nel  fondo  , 

3  sicché  ,  aggiunge  Cervati  ,  esso  andrà  rilasciau- 

{2)  Portolano  pag.  4  ^  S ,  citato  dal  Capita¬ 
no  del  Genio  Uraidico  Domenico  Cercati  nella  sua 
Disamina  del  m'glior  sistema  di  costruzione  di  Por¬ 
ti  di  Giuliano  de  Fazio.  Napoli  i83ì  pag.  ///. 
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>  do  sulle  inclinale  sponde ,  e  ne’  siti  meno  profon- 
j  di  e  più  rientranti,  le  sostanze  terree  di  coi  è  pre« 

>  g-no  il  fluido.  Nell’Adriatico  (i)  la  corrente  lito- 
3  rale  è  la  più  formidabile  nemica  de  porti  colloca- 
3  li  sulla  costa  occidentale  del  Golfo:  Se  essa  non 
3  avrà  la  forza  di  svellere  ,  come  le  onde  del  ma- 
3  re ,  le  arene  da  un  fondo  di  quindici  piedi ,  ben 
3  potrà  essere  pur  sufficiente  motore  per  ispingerle 
3  innanzi ,  ed  escavare  ancora  da  un  foudo  minore 
3  radendo  il  lido,  ove  essa  più  che  mai  agisce  3. 

Anche  le  frequenti  tempeste ,  cui  va  soggetto  1’ 
Adriatico,  contribuiscono  all’acquisto  della  terra  sul 
mare ,  principalmente  se  sono  esse  cagionate  dai 
venti  di  largo.  Abbiamo  da  Belidor  e  da  altri ,  che 
le  tempeste  del  Mediterraneo  agitano  le  acque  del 
mare  sino  alla  profondità  di  dodici  in  quindici  pie¬ 
di.  Ora  lungo  la  spiaggia  occidentale  dell’  Adriatico, 
e  segnatamente  lungo  il  litorale  degli  Abruzzi  e  di 
Molise  ,  dovendosi  procedere  dentro  mare  per  più  di 
mezzo  miglio  per  trovarvi  questa  profondità,  è  chia¬ 
ro  che  le  tempeste  di  largo  zappano  il  suo  fondo 
da  quella  distanza  sino  a  terra  ed  accumulano  le  a- 
rene  verso  la  spiaggia  occidentale  Nè  da  ciò  vuoi¬ 
si  arguire  che  la  profondità  di  quel  tratto  di  mare 
SI  accresca  in  forza  delle  tempeste  ,  perchè  la  cor¬ 
rente  litorale ,  non  che  le  tempeste  cagionate  dai 
venti  che  fanno  angolo  obliquo  con  la  costa,  ricolma¬ 
no  ben  presto  la  parte  scavata  colle  arene  che  vi 
depositano. 

In  conseguenza,  a  cagione  del  continuo  e  sensibile 
acquisto  della  terra  sul  mare  ,  i  porti ,  che  si  co¬ 
struirebbero  sur  una  spiaggia  del  litorale  degli  A- 
bruzzi  e  della  Provincia  di  Molise  ,  sarebbero  per 
questo  solo  latto  in  poco  tempo  colmati,  E  se  a  que¬ 
sto  evidente  acquisto  aggiungi  l’ efielto  della  cor- 
lenlo' litorale  che,  penetrando  nell’  interno  de’porli, 
ivi  deposita  più  facilmente  per  la  tranquillità  delle 
acque  j  materiali  che  geco  trasporta  ,  dovremo  con- 

(i)  CeiTati,  opnscolo  citato  pag.  8i, 

Citiamo  e  citeremo  a  preferenza  il  lavoro  di 
quciito  dotto  Idraidico ,  perchè  il  suo  dettato  con¬ 
tiene  sane  dottrine ,  c  perchè  presiede  la  Commes- 
liiune  iì^aricata  della  scelta  del  sito.  . 


venire  che  la  colmata  di  quel  porto  sarà  più  acce¬ 
lerata  dell’  acquisto  della  terra  sul  mare  ;  rispetto  a 
che  un  esempio  ce  ne  porge  il  porto  di  Ortona  ,  i 
di  cui  interrrimenti  sono  più  avanzati  di  quelli  del 
lido  vicino. 

Risulta  adunque  che ,  sopra  qualunque  spiaggia 
del  nostro  Adriatico  si  voglia  costrnire  un  porto  ,  1’ 
azione  de’  fiumi ,  della  corrente  litorale  e  delle  tem¬ 
peste  che  all’unisono  agiscono  per  far  retrocedere  il 
mare  dai  suoi  limiti ,  lo  colmerebbe  in  breve  ,  e  la 
spesa  ne  sarebbe  perduta.  In  conseguenza  il  proget¬ 
to  di  un  porto  ,  sia  in  Ortona ,  sia  presso  la  foce 
del  Biferno  ,  non  può  da  chiunque  conosce  l’ idrauli¬ 
ca  ,  non  che  1’ Adriatico  ,  «meritare  la  menoma  at¬ 
tenzione. 

Inoltre  «  Nella  costruzione  de’  porti  (2)  si  ha  ad 
3  avere  principalmente  in  mira  la  scelta  del  buon 
j  sito  ;  'e  più  ancora  bisogna  evitare  quei  punti  ne* 
3  quali  il  mare  naturalmente  inclina  ad  abbandona- 
3  re  i  suoi  confini ,  come  anche  sfuggir  le  spiagge 
3  le  quali  sono  logorate  e  portate  via  dal  continuo 
3  percuoter  delle  onde  con  detrimento  del  porto  , 

3  massime  se  esse  sieno  di  poco  fondo ,  e  vadano 
3  con  umile  declivio  diffondendosi  nel  mare  ,  e  se 
3  colà  accosto  discorrono  fiumi  e  torrenti ,  i  quali 
3  ben  presto  li  colmerebbero  3. 

Questo  paragrafo  è  applicabile  interamente  ad  Or¬ 
tona.  All’Est  del  molo,  e  nel  porto  stesso,  il  nva- 
re  naturalmente  inclina  ad  abbandonare  i  suoi  confi¬ 
ni.  Air  Ovest  pel  tratto  di  circa  un  miglio ,  a  par¬ 
tire  dal  molo  islesso  ,  la  spiaggia  di  basso  fondo  è 
logorata  e  portata  via  dal  continuo  percnoter  delle 
onde  ,  ed  i  materiali  distaccati  sono  dalla  corrente 
depositati  nel  porto  ,  ed  in  fine  le  arene  e  ’l  limo  , 
che  seco  trasportano  i  torrenti  Arriello  e  Foro,  le  di 
cui  foci  sono  poco  distanti  dal  porto,  vengono  dalla 
corrente  litorale  depositati  nel  porlo  slesso. 

Da  ultimo  per  mancanza  di  profondità  delle  ac¬ 
que  ,  non  si  potrebbe  costruire  in  Ortona  un  porto 
provvisorio  sempre  ,  e  col  'prolungarsi  il  presente 
molo  di  altri  duemila  palmi  per  giungere  alla  pro¬ 
fondità  di  dicioUo  piedi  ,  costruendosi  a  quella  di- 


(2)  Cernati ,  come  sopra  ^  pag.  11  ù. 
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stanza  nn  antemurale ,  per  ripararlo  dal  Greco-le* 
fante,  con  la  spesa  di  ceucinquantamila ducati. 

Ma  anche  in  tal  caso  si  scanserebbe  Scilla  per  ca¬ 
dere  in  Cariddi ,  poiché  a  quella  distanza  dalla  ter¬ 
ra  sarebbero  i  legni  esposti  all’  impetuoso  e  frequen¬ 
te  Scirocco  che  solHa  da  terra  e  che  nelle  nostre 
contrade  è  potente  a  segno  da  abbattere  robuste 
querce.  Conchiudiarao  dunque  che  la  costruzione  di 
un  porto  in  Ortona  non  potrebbe  menare  ad  alcun 
felice  risultamenlo  ,  e  che  d’  altronde  mai  non  po¬ 
trebbe  essere  atto  a  ricevere  i  legni  di  alto  bordo 
della  Reai  Marina ,  cosa  di  massimo  interesse  del 
nostro  litorale. 

Ma  ,  osserveranno  taluni  ,  Ortona  aveva  nn  por¬ 
to  fin  dai  tempi  de’  Frentani  ,  poiché  Strabono  lo 
chiamava  Frenlanorum  Navale.  E  di  grazia  ,  ci  fa¬ 
remo  noi  a  richiedere  ,  che  cosa  era  un  porto  a 
tempo  degli  antichi?  La  profondità  di  tre  in  quattro 
piedi  era  piu  che  snCGciente  per  le  navi  loro,  le  qua¬ 
li  erano  picciolo ,  leggiere ,  ed  inoltre  con  la  carena 
pialla  (i).  Le  foci  de’  fiumi  ,  come  sono  nel  nostro 
litorale  Tronto,  Vernano,  Atomo,  Sangro,  Trigno, 
erano  per  loro  buoni  porli  ;  e  qualunque  spiaggia 
alquanto  riparala  dai  venti  poteva  per  essi  ridursi 
a  porto.  Ora  però  non  va  più  cosi  la  bisogna.  Le 
dimensioni  de’  nostri  legni ,  e  la  loro  carena  richie¬ 
dono  una  proporzionala  profondità  di  acque.  Un  bri¬ 
gantino  ,  per  esempio  ,  ha  bisogno  di  dodici  in  quin¬ 
dici  piedi  di  acqua,  una;  fregala  di  venti  a  ventitré 
piedi  ,  ed  nn  vascello  di  linea  di  ventisei  a  ventot- 
to.  Pria  che  1’  attuale  porto  di  Ortona  fosse  colmato, 
la  sua  profondià  sulla  metà  della  lunghezza  del  suo 
molo  non  era  che  di  sei  piedi  ,  e  verso  la  estremi¬ 
tà  del  molo  stesso  di  piedi  nove.  Non  polca  quindi 
servire  che  per  le  sole  barche  di  cabotlaggio,  per  le 
quali  qualunque  spiaggia  ,  ove  si  possa  mettere  in 
terra  il  legno  ,  è  buona  ;  come  ne  fa  fede  la  rivie¬ 
ra  di  ponente  del  Genovesalo ,  ove  i  numerosi  vil¬ 
laggi  ,  costrutti  sulla  spiaggia  o  dappresso  ,  fanno 
un  florido  commercio  di  cabotlaggio  con  Marsiglia  , 
Nizza  ,  Genova  e  Livorno ,  mediante  le  loro  feluche 

(i)  Vedi  lalande.  llùloìre  de  la  marine  des 
anciem. 
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che  con  facilità  si  tirano  a  secco  sulla  spiaggia  (2). 

5.  3.0 

Dalla  foce  del  Tronto  sino  al  Capo  di  Viesli  la 
sola  punta  della  Penna  ,  situata  presso  la  Città  di 
Vasto  ,  presenta  tolte  le  condizioni  favorevoli  alla 
costruzione  di  un  porto. 

1  classici  costruttori  c’insegnano  che  nella  forma¬ 
zione  de’  porli  si  dee  principalmente  avere  in  n\ira 
la  scelta  di  un  buon  sito  ,  evitandosi ,  come  abbia¬ 
mo  già  detto  ,  que’  punti  ,  ne’  quali  il  mare  natu¬ 
ralmente  inclina  ad  abbandonare  i  suoi  confini  ;  e 
scansando  le  spiagge ,  le  quali  sono  logorale  e  po''- 
tate  via  dal  percuoter  delle  onde. 

^  Lo  Scaraozzi  saggiamente  asserisce  che  non  è 
»  bene  che  i  porti  si  facciano  mai  ne’ capi  de’ mari, 

1  ossia  ne’ siti  ov’esso  s’insinua  molto  entro  terra, 
j  perchè  da  tutte  le  parli  i  flutti  portano  le  arene, 

»  e  tutte  le  sporchizie  sono  rigettate  e  condotte  là 
3  entro ,  siccome  in  un  sacco  ;  dimodoché  vi  si  fer- 

2  mano ,  ed  a  poco  a  poco  li  vanno  atterrando  ,  e 
2  perciò  si  sono  perduti  la  maggior  parte  de’  porli 
2  d’  Italia  e  altrove. 

2  Quindi  è  mestieri  prescegliere  sempre  le  rip« 

2  de’  monti  sassosi  e  le  nude  rocce  profonde,  presso 
2  le  quali  si  va  facendo  sempre  maggiore  profondi- 
2  tà  pel  batter  del  mare  ;  come  osservasi  in  molti 
2  luoghi  della  riviera  di  Genova  ....  dappoiché  le 
2  onde  marine  hanno  in  se  questa  predisposizione  , 

(2)  Per  solo  nso  del  caboltaggio  si  jwlreblf*  ^ 
ancora  rendere  utile  il  molo  di  Ortona ,  chiudeu' 
dosi  i  suoi  trafori^  e  scavandosi  con  i  mezzi  or¬ 
dinari  delle  ture  0  de'  rosari  /’  interrimento  che 
la  corrente  litorale  e  le  tempeste  di  largo  ti  han¬ 
no  prodotto.  Ed  essendo  questo  molo  lungo  circa 
palmi  cinquecento  ,  dandosi  allo  scavamento  la 
larghezza  di  palmi  quattrocento  ,  e  la  profondità 
media  di  palmi  sei,  si  avrebbe  un  solido  di  mil- 
ledugento  pertiche  cubiche  da  cavarsi  e  traspor¬ 
tarsi  alla  distanza  di  palmi  duemila  sotto  corren¬ 
te  ;  e  la  spesa  non  potrebbe  eccedere  i  ducati  ol- 
tornila. 


ì 
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j  che  nrtando  in  balze  profonde,  vi  si  percuotono  più 
j  forleinente,  che  dove  non  lian  con  che  corabattere. 

j  In  siffatti  luoghi  privi  di  arene,  o  terminali 
>  solo  da  scogli  ,  il  mare  non  trova  di  che  dilava- 
3  re  quelle  nude  facce  ,  nè  le  torbide  j)osson  risor- 
j  gere  da  que'  fondi  si  grandi  ,  sia  che  vi  fossero 
3  Irasporlate  dal  mare ,  oppure  da’  fiumi  ;  mentre 
j  il  moto  delle  tempeste  non  può  giungere  fin  co- 
3  laggiù  a  sconvolgerle  e  portarle  nell’  alto  ;  nè 
3  qtiivi  pervenute  avrebbero  ove  fermarsi  su  quelle 
3  rive  levigate  e  perpendicolari. 

3  Quindi  con  giudizio  verrebbero  i  porti  costrui- 
3  ti  nelle  punte  de’  Capi  ,  come  quello  d’ Anzio  de’ 
3  Romani  ,  piuttosto  che  nelle  ripiegature  mediler- 
3  rance  del  lido.  Colà  situati  avrebbero  1’  altro  van- 
3  (aggio  di  poter  i  bastimenti  in  essi  ricoverati  , 
3  prendere  più  facilmente  1’ alto  mare  ,  e  risparmiar- 
3  si  le  peiìose  bordeggiate  per  sormontarli  :  cosa  che 
3  tnlvdta  riesce  di  difficile  esecuzione  ;  come  del  pa- 
3  ri  rifuggirvisi  allorché  vengono  travagliati  dalle 
3  procel  le  (  i  ) . 

D'ciro  questi  savi  precetti  visitiamo  ora  il  litora¬ 
le  degli  Al)ruzzi  e  di  Molise  ,  e  vediamo  se  trovasi 
un  sito  che  abbia  le  condizioni  che  i  medesimi  ri» 
chiedono. 

Ijungo  il  litorale  del  primo  Abruzzo  ulteriore  la 
spiaggia  corre  quasi  in  linea  retta.  Non  v’  è  alcuna 
punta ,  ed  il  mare  naturalmente  inclina  ad  abban¬ 
donare  i  suoi  confini.  Il  mare  lungo  la  spiaggia  è 
poco  profondo  ,  e  bisogna  inoltrarvisi  più  di  mezzo 
miglio  por  trovarvi  la  profondità  di  quindici  piedi. 
Non  si  può  adunque  pensare  di  fabbricarsi  i;n  porto. 
Dalla  foce  del  fiume  Tiigno  sin  presso  Rodi  in  Ga- 
jntanata  ,  la  spiaggia  segue  uniformemente  due  cur¬ 
ve  ,  c  non  v’ è  che  la  punta  di  Termoli ,  ove  si  con- 
giungono  le  due  curve  ,  che  sporge  alquanto  in  ma¬ 
re.  Tutta  la  spiaggia  è  di  poco  fondo  ,  e  fa  annual- 
mmle  sensibili  acquisti  sul  mare.  Intorno  a  Ter- 
inoli ,  ove  sembra  il  confine  del  mare  stazionario  , 
la  costa  è  aperta  a  tutti  i  venti  ,  e  la  profondità  del 
mare  non  permeile  a’  bastimenti  di  avvicinarsi  di  trop- 
p.  Non  è  silo  conveniente  adunque  per  un  porto  ; 
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ma  non  sarebbe  inolile  edificarvi  un  braccio  di  mo¬ 
lo  per  uso  delle  barche  di  cabottaggio. 

Maggiori  varietà  troviamo  lungo  il  litorale  dell’ A- 
bruzzo  Citeriore.  Partendo  da  Pescara  è  in  prinw 
luogo  la  punta  di  Ortona  ;  ma  ,  come  abbiamo  già 
detto  ,  non  v’  è  fondo  sufficiente  per  i  bastimenti  , 
e  ne’ contorni  il  mare  naturalmente  inclina  ad  ab¬ 
bandonare  i  suoi  confini.  Da  Ortona  proseguendo  il 
nostro  cammino  per  mare  ,  ci  si  presenta ,  pria  di 
approdare  alla  spiaggia  di  Vasto  ,  la  Punta  della  ' 
Penna  ,  la  quale  ,  tirandosi  una  linea  dalla  foce  del 
Saugro  a  quella  del  Trigno  ,  orgogliosa  e  disprei¬ 
zando  le  spiagge  vicine  ,  s’  inoltra  per  ben  tre  mi¬ 
glia  nel  mare.  I  contorni  di  quella  punta  corrono  a 
picco  per  un  tratto  di  circa  tre  miglia  ;  il  mare  vi 
è  profondo  fin  sotto  la  riva.  Questa  sola  circostanza 
ci  determina  a  fissare  la  nostra  attenzione  sul  luo¬ 
go  ,  affine  di  bene  esaminarne  la  opportunità. 

Presso  la  delta  Punta  sulla  parte  nord-ovest  tro¬ 
viamo  iin  bel  seno  ,  denominato  Lotta  ,  di  figura 
semi-ellittica  ,  la  di  cui  corda  o  asse  è  di  palmi  mil¬ 
le  e  trecento ,  e  che  internasi  verso  terra  per  pal¬ 
mi  settecento. 

Questo  seno  ci  vien  presentato  dalla  natura  come 
il  miglior  sito  del  nostro  litorale  per  la  costrozIoDe 
di  un  porto,  poiché  soltanto  la  parte  che  più  s’ inol¬ 
tra  dentro  terra  termina  a  spiaggia  ;  il  resto  è  a 
picco ,  0  vi  troviamo  la  profondità  necessaria  non 
solo  per  la  marina  mercantile  ,  ma  anche  quella 
bisognevole  per  i  legni  di  alto  bordo  della  Reai 
Marina.  Lungo  la  corda  di  questo  seno  da  un  lido 
all’  altro  la  profondità  minore  ,  che  lo  scandaglio  in 
tempo  di  acqua  bassa  ha  dato ,  è  di  piedi  parigini 
venti  ,  e  la  maggiore  di  piedi  ventitré.  Questa  pro¬ 
fondità  diminuisce  insensibilmente  dalla  metà  della 
corda  verso  la  profondità  del  seno ,  ove  nel  mezzo 
del  semi-asse  il  mare  è  profondo  piedi  quindici  >  ed 
alla  distanza  di  soli  palmi  centocinquanta  dalla  pic- 
ciola  spiaggia  che  giace  in  fondo  si  ha  la  profon¬ 
dità  di  piedi  dieci.  Inoltrandoci  di  poi  nel  mare  al 
di  là  della  corda  del  seno  per  soli  palmi  trecento  , 
già  troviamo  la  profondità  di  trenta  piedi  ,  e  se 
vogliamo  un  poco  più  al  largo  scandagliare  il  ffin- 
do,  troveremo  quella  di  piedi  trentasei. 
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.Apsicaratici  dnnque  della  profondilà  ,  vediamo  ora 
quali  sieno  i  venti  cui  è  esposto  questo  sito  ,  e  co¬ 
me  garentirnclo. 

A  cagion  della  configurazione  della  Punta  della 
Penna  e  del  seno  Lotta  ,  quest’  ultimo  è  esposto  dal¬ 
la  parte  di  mare  ,  al  Maestro  ed  al  Greco.  Da  lutti 
gli  altri  venti  la  costa  elevata  che  contorna  il  se¬ 
no  lo  garenlisce.  Il  Maestro  non  è  da  temersi  ,  co¬ 
me  ce  lo  insegnano  i  marini  ,  perchè  spira  con  di¬ 
rezione  parallela  alla  costa.  Solo  adunque  si  dovreb¬ 
be  custodire  il  nuovo  porto  dalla  Tramontana  ,  che 
balle  il  seno  in  direzione  verticale,  e  dal  Greco.  Ma 
la  configurazione  del  seno  ci  permette  difenderlo  an¬ 
che  dal  Maestro  se  si  prenda  por  modello  il  porlo 
di  Civitavecchia  ;  e  due  braccia  di  molo  ,  1’  uno  che 
partisse  dalla  punta  di  Maestro,  e  T  altro  da  jci  esso 
il  telegrafo  ,  con  una  mezzaluna  isolata  di  fi’onte  , 
renderebbero  questo  seno  uno  de’()iù  sicuri  j)oiti  , 
tanto  per  i  venti  che  per  la  tranquillità  delie  acque. 
Così  il  nuovo  porto  avrebbe  due  bocche  ;  e  sicura¬ 
mente  r ingegnere  che  fosse  incaricalo  della  com¬ 
pilazione  del  progetto ,  conoscendo  gli  elfelti  che 
produce  la  corrente  litorale,  conformerebbe  con  una 
bolla  curva  il  molo  di  maestro  senza  trafori  ,  affin¬ 
chè  la  corrente  ,  che  da  quella  parte  si  potrebbe  in¬ 
sinuare  nel  porlo  ,  scorresse  per  la  tangente  del  me¬ 
desimo  e  seguisse  il  suo  cammino  lambendo  1’  ester¬ 
no  della  mezza  luna;  e  pel  caso  die- in  parlo  per 
quella  bocca  s’introducesse  nel  porto  ,  proporrebbe 
senza  dubbio  alcuni  trafori  sul  molo  di  Cieco,  affin¬ 
chè  potesse  per  quelli  uscirne  ,  indipendcriicmcnte 
dall’  altra  bocca ,  e  trasportare  i  materiali  che  se¬ 
co  trascinerebbe. 

Sul  modello  adunque  di  Civitavecchia  si  avrebbe 
sul  seno  Lolla  un  porlo  che  potrebbe  ricevere  qua¬ 
lunque  bastimento  della  marina  mercantile  ,  'e  che 
darebbe  ancora  dietro  la  mezzaluna  un  sicurissimo 
ricovero  alle  nostre  f  egale  ed  a  vascelli  di  linea  , 
che  in  qualche  occasione  ostile  dovrebbero  incrocia¬ 
re  in  quelle  acque  per  proteggere  il  commercio  nostro 
f  la  nostra  costiera. 

Abbiamo  adunque  nel  sito  che  proponiamo  la  pro¬ 
fondità  delle  acque  ,  la  sicurezza  de  baGlimenli  e  la 
tranquillità  del  mare,  iRla  quest»  solo  qualità  non 
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bastano,  lo  sappiamo  ,  per  formare  un  buon  porlo. 
Vi  vuole  ancora  :  i.®  situazione  felice  pel  com¬ 

mercio;  2.®  salubrità  di  aria  ;  3.®  acque  potabili; 
4.®  che  sia  in  luogo  abitato  ,  o  da  poter  facilmen¬ 
te  essere  popolato  ;  ed  inoltre  5.®  bisogna  anche  co¬ 
noscere  se  nelle  vicinanze  vi  siano  i  materiali  neces¬ 
sari  per  le  diverse  costruzioni  da  farsi  ,  affinchè  la 
esecuzione  non  riesca  troppo  dispendiosa.  Vediamo 
dunque  se  anche  lutti  questi  requisiti  s  incontrano  in 
quel  punto. 

Situazione  felice  pel  commercio. 

Chi  volesse  tener  presenti  i  soli  Abruzzi  ,  e  so¬ 
gnasse  un  porto  in  Pescara  ,  per  la  sola  ragiono  del¬ 
la  centralità,  declamerebbe  a  ragione  contro  la  ec¬ 
centricità  delia  Pania  della  Penna  ,  poiché  giace  que¬ 
sta  presso  che  all’  estrenr)  del  Litorale  degli  Abruz¬ 
zi.  Ma  se  riflettesse  che  il  nostro  Augusto  Sovrano 
ama  e  benefica  indistintamente  tutte  le  sue  Provin¬ 
ce  ,  non  potrebbe  negare  che  se  rispetto  agli  A- 
bruzzi  la  città  di  Vasto  è  eccentrica  ,  diventerebbe 
centrale  ,  quando  si  volesse  per-  giustizia  tener  pre¬ 
sente  anche  la  Provincia  di  Molise,  il  cui  cora- 
imercio  hTnguisce  come  il  nostro,  ed  ove  nella  par¬ 
te  sua  marittima  è  negletta  1’  agricoltiEra  per  man¬ 
canza  di  un  pronto  smercio  delle  produzioni  del  suolo. 

Un  porlo  per  rispetto  alle  costo  vicine  non  è  mai 
eccentrico  ;  la  marina  di  cabottagg  0,  che  la  sua  co¬ 
struzione  farebbe  nascere  come  per  incanto  ,  abbre¬ 
vierebbe  le  distanze,  e  da  lutti  i  punti  ,  anche  lon¬ 
tani  ,  verrebbero  in  folla  qno’  piccioli  legni  a  dejjo- 
sitarvi  i  prodotti  delle  loro  città  e  de  villaggi,  ed  a 
cariciirvi  ciò  che  sarebbe  a  questi  necessario.  La  ca¬ 
pitale  del  Regno  potrebbe  con  maggioro  facilità  pren¬ 
dere  anche  per  terra  parte  al  commercio  dell’  A- 
driatico  ,  perchè  Vasto  non  ne  dista  che  miglia  cen- 
to  SGo-nendosi  la  linea  della  nuova  strada,  che  giusta 
i  progetti  superiormente  approvati  ,  da  Vasto  con¬ 
dor  deve  in  Agnone  e  da  quest  ultimo  Comune  in 
fsernia  ;  menlrecliè  in  qualunque  altro  punto  situato 
fosse  il  porto,  sarebbe  piu  distante  ,  poiché  Ortona 
per  la  strada  Frentana  nè  lontana  miglia  centotren¬ 
ta  ,  e  Pescara  per  la  regia  strada  degli  Abruzzi  ne 
dista  miglia  centotrentadue. 
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La  città  di  Vasto  quindi  e  per  conseguenza  il 
porto  sulla  vicina  Punta  della  Penna  è  situazione  fe¬ 
licissima  pel  commercio  del  Regno  ;  e  P  importan¬ 
za  n’  è  conosciuta  da’  negozianti  della  metropoli  ,  i 
quali  tra  gli  Abruzzi  soltanto  in  quella  città  spedi¬ 
scono  annualmente  molti  bastimenti  a  caricarvi  gra¬ 
ni  ed  olii. 

Salubrità  deli  aria. 

Ove  non  sono  acque  stagnanti ,  ove  V  agricoltura 
esclusivamente  si  è  impossessata  di  tutte  le  terre, 
ove  osservansi  numerosi  casini  e  poderi  sempre  a- 
bitati  ,  non  può  1’  aria  essere  insalubre.  Tale  è  la 
condizione  della  Punta  del’a  Penna  ,  la  quale  somi¬ 
glia  al  Granatello  presso  Napoli.  Si  avea  in  vero 
qualche  dubbio  della  sua  salubrità  nel  secolo  passa¬ 
to,  a  cagione  di  una  palude  che  giaceva  nella  pros¬ 
sima  valle  denominata  Leba  ;  ma  dacché  fu  la  me¬ 
desima  prosciugata  e  messa  a  coltura  dal  Signor 
Rulli  ,  che  vi  possiede  una  vasta  tenuta  ,  ogni  dub¬ 
bio  è  cessato.  La  Punta  della  Penna  ed  i  suoi  con¬ 
torni  godono  ora  di  una  salubrità  di  aria  non  dis¬ 
simile  da  quella  di  Ortona  ,  di  Pescara  e.  di  altri 
più  felici  punti  del  nostro  litorale. 

Acque  ‘potabili. 

Non  mancano  in  questo  sito  acque  potabili.  Sulla 
punta  di  Maestro  del  seno  Lotta  vi  è  una  sorgente, 
ed  altra  più  abbondante  sen  trova  nelle  vicinanze 
della  Chiesa  edificata  sullo  spianato  della  Punta  del¬ 
la  Penna.  Altra  sorgente  limpidissima  ed  abbondantis¬ 
sima  scaturisce  superiormente  nella  valle  Leba  ,  in 
silo  distante  mezzo  miglio  circa  dal  seno  Lolla  ,  e 
che  potrebbesi  anche  condurre  nel  nuovo  porlo  mer¬ 
cè  di  un  acquidotlo ,  che  attesa  la  breve  distanza 
costar  non  potrebbe  più  di  ducati  millecinquecento. 

Luogo  abitato. 

Non  può  considerarsi  disabitata  la  Punta  della 
Penna.  Molti  casini  di  diporto  de’ proprietari  di  Ya- 
sto ,  e  gran  numero  di  poderi  e  caso  rurali  sem¬ 


pre  abitate  la  circondano.  Alla  distanza  di  due  In 
tre  miglia  fanno  corona  a  quella  Punta  la  città  di 
Vasto  ed  i  Comuni  di  Monteodorisio ,  Scemi  ,  Pollu- 
tri ,  Casalbordino  e  Villalfonsina  ;  e  non  appena  vi 
si  costruirebbe  il  porto,  gran  parte  di  quelli  abitan¬ 
ti  avrebbero  interesse  di  accorrere  a  stabili rvisi ,  ed 
in  pochi  anni  vi  si  vedrebbe  sorgere  una  nuova  cit¬ 
tà.  Ciò  è  tanto  naturale  che  non  ha  bisogno  di  di¬ 
mostrazione.  In  fine  ,  alla  peggior  lettura  ,  questo 
porto  potrebbe  essere  come  quello  di  Nizza  ,  al  qua¬ 
le  non  mancano  tutti  gli  edifizi  necessari  al  comodo 
de’ commercianti  ,  non  ostante 'che  sia  situato  alquan¬ 
to  lungi  dalla  città. 

Materiale  per  le  diverse  costruzioni. 

Tult’i  materiali  inservienti  per  la  costruzione  del 
porto  e  per  gli  altri  edifizi  accessori  sono  ,  direi 
quasi  ,  sul  luogo. 

Per  le  gittate  non  vi  è  bisogno  nè  di  andar  lun¬ 
gi  per  trovare  gli  scogli  ,  nè  di  romperli  da  un 
monte,  poiché  basta  raccoglierli  lungo  il  lido  ne’ 
contorni  del  sito  ,  ove  se  ne  trovano  in  gran  copia 
e  di  qualunque  dimensione.  Questi  scogli  sono  della 
natura  de’  mandelstein  de’  Tedeschi  ,  o  amigdaloldi 
de’ Francesi  ;  ed  il  glutine,  che  ne  unisce  l’aggre¬ 
gato  di  natura  siliceo  ,  gli  rende  così  solidi  da  po¬ 
ter  essere  rotolati  senza  tema  che  si  spezzino.  Il 
raccoglimento  ed  il  Ir^^porlo  per  mare  con  barche  a- 
daltate  all' uopo,  potrebbero  farne  importare  ducati 
sedici  circa  la  pertica  cubica  di  mille  palmi,  laddove 
in  Napoli ,  ove  si  debbono  trasportare  da  lungi  e  do¬ 
ve  gli  scogli  debbon  essere  tagliali  dal  monte  ,  essi 
costano  ducati  trenta  la  pertica.  Per  le  opere  di  mu¬ 
ramento  poi  si  ha  la  pozzolana  a  soli  mille  palmi 
di  distanza  ;  la  calce ,  attesa  l’ abbondanza  del  le¬ 
gname  ed  i  ciottoli  calcarei  vicinissimi  ,  non  può  im¬ 
portare  che  grana  diciotto  il  tomolo  ,  di  rotola  qua¬ 
ranta  ,  compreso  il  trasporto.  Le  pietre  in  fine  per 
la  fabbrica ,  che  si  possono  raccogliere  o  scavare 
ne’  dintorni ,  portate  sul  luogo  non  costerebbero  che 
circa  otto  ducali  la  pertica  cubica. 

Per  i  rivestimenti  in  vero  della  fabbrica  in  acqua 
mancano  le  pietre  da  taglio ,  e  non  essendo  econo- 
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mico  il  farle  venire  per  terra  da’  vicini  monti ,  po¬ 
trebbero  aversi  per  mare  dal  Gargano.  Anzi  sareb¬ 
be  conducente  benanche  farle  venire  da  Napoli  ,  per¬ 
chè  allora  il  trasporto  poco  costerebbe  se  si  avesse 
r  avvertenza  di  trattarne  co’  negozianti  che  spedisco¬ 
no  de’  bastimenti  vuoti  in  Vasto  per  caricarvi  grano. 
I  rivestimenti  per  i  muraglioni  da  costruirsi  sopra  i 
moli  ,  onde  riparar  da’  venti  il  porto  ,  potrebbero 
fersi  con  mattoni  che  si  lavorano  sul  lido  di  Vasto 
e  che  non  costano  più  di  ducali  tre  a  migliaio. 

I  boschi  vicini  di  Cantalupo  ,  di  Bardella  ,  di  Ra¬ 
gna  ,  di  San  Lorenzo  ,  nonché  quelli  più  distanti  di 
Bufalara  e  di  Pietracciafa  non  solo  possono  sommi¬ 
nistrare  quali) n<jue  legname  necessario  alla  costru¬ 
zione  del  porto  ,  ad  a  buonissimo  mercato  ,  ma  po¬ 
trebbero  ancora  tener  animato  un  cantiere  ove  si  costrui¬ 
rebbero  i  bastimenti  con  economia  ;  poiché  non  man¬ 
cano  ne’citali  boschi  delle  roveri,  dalle  quali  si  avrebbe 
anche  il  legname  curvo  per  1’  ossatura  delle  baroJie. 
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Per  un  calcolo  approssimativo  da  noi  fatto ,  atte¬ 
sa  la  vicinanza  de’  materiali  ed  il  loro  modico  prez¬ 
zo  ,  il  porto  sul  seno  Lotta  (  cioè  le  due  braccia  di 
molo ,  e  la  mezzaluna ,  condotte  a  termine  ,  che  u- 
nile  insieme  potranno  avere  lo  sviluppo  di  circa  pal¬ 
mi  duemila ,  nonché  la  banchina  ,  che  contornar  de¬ 
ve  il  detto  seno  )  si  otterrebbe  con  la  spesa  di  cir¬ 
ca  cencinquantamila  ducati. 

Adunque  atteso  che  nulla  manca  perchè  il  seno 
Lotta  possa  divenire  un  buon  porto  ;  atteso  che  1’ 
abbondanza  de’  materiali  ,  che  si  hanno  sul  luogo  , 
non  renderebbe  dispendiosa  la  sua  costruzione  ;  at¬ 
teso  in  fine  che  in  nessun  altro  luogo  del  littorale 
degli  Abruzzi  e  di  Molise  si  rinviene  sito  confacen¬ 
te  all’  oggetto  ,  noi  conchiudiamo  ,  che  questo  seno 
è  l’unico  punto  che  debb’ essere  preso  in  considera¬ 
zione  dalla  Comraessione  incaricala  della  scelta  che 
si  ha  in  mira. 

Fasto  ^  Dicembre  iSjo. 

Lviai  Bau.  ' 
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j^d  ognuno  che  brami  di  veder  quesla  amata  sna 
terra  divenire  industriosa  e  felice  ,  coll’  incremento 
delle  arti  e  della  coltura ,  grato  e  soddisfacente  dee 
tornare  1’  intrattenerci  che  facciamo  sovente  su’  lavo* 
ri  delle  Società  economiche,  le  quali  sono  i  più  opportu¬ 
ni  veicoli  per  diffondere  le  utili  cognizioni,  promuo¬ 
vere  gl’  ingegni  e  rivolgerli  colà  ove  loro  meglio  in¬ 
contra  esercitarsi,  affin  di  cogliere  dolci  e  sicuri  frulli. 
Imperocché  se  1’  agricoltura  e  1’  industria  sono  le  due 
principali  sorgenti  onde  i  popoli  attingono  la  loro 
prosperità ,  certamente  non  potevasi  meglio  provve¬ 
dere  a  renderle  copiose  e  feconde  ,  che  prevalendosi 
della  cooperazione  di  que’  dotti  consessi  pieni  di  a- 
more  del  pubblico  bene  e  di  affetto  per  la  patria. 
E  vero  che  il  commercio  è  quello  che  avvalora  1’  o- 
pera  dell’  agricoltore  e  dell’  uomo  industrioso;  ma  la 
prosperità  del  commercio  è  più  dipendente  dagli  ec¬ 
citamenti  e  dal  favore  del  Governo  ,  che  dalle  per¬ 
suasioni  degli  uomini.  Ed  infatti  le  strade,  la  navi¬ 
gazione,  la  reciprocanza  colle  altre  nazioni  ,  i  por¬ 
ti,  le  dogane,  i  premi  per  la  costruzione  delle  na¬ 
vi  ,  ed  altre  simili  cose  sono  tutte  materie  che  ven¬ 
gono  regolale  dal  supremo  potere,  quandoché  le  altre 

due,  sebbene  confessar  dobbiamo  essere  il  Governo 

» 

quello  che  molto  può  contribuire  a  farle  prosperare, 
tuttavia  bene  da  sé  medesimo  possono  reggere  ,  in» 
grandirsi  e  perfezionarsi  ,  come  quelle  che  dallo 
studio  dell  uomo  e  dalla  sua  fatica  prendono  alimen¬ 
to.  Per  tal  modo  1’  ardire  de’  nostri  navigatori  non 
avrebbe  travalicalo  i  consueti  termini  del  commer¬ 
cio  marittimo,  se  una  legge  salutare  non  gli  avesse 


spinti  ,  colla  speranza  di  guadagni ,  sulle  coste  de] 
Brasile  o  ne’  mari  delle  Indie  ;  invece  che  se  1’  agri¬ 
coltore  oggi  coir  avvicendar  i  prodotti  rende  la  ter¬ 
ra  più  fruttifera  ,  se  con  praterie  da  lui  seminale 
meglio  ingrassa  il  bestiame  e  meglio  lo  nutrisce,  ef¬ 
fetto  è  ciò  deir  opera  de’  sapienti  ,  e  sopratulto  del¬ 
le  Società  economiche.  Vero  è  che  di  questa  istilw- 
zione  anche  al  Governo  andiam  debitori  ;  ma  la  sua 
influenza,  voleva  io  dire,  non  è  in  questo  caso  co¬ 
sì  diretta  come  nel  precedente. 

Dietro  tali  considerazioni  non  avranno  a  tenersi  come 
superflui  i  nostri  lamenti,  del  non  vedere  ancora  in  tutto 
le  Province  del  Regno  le  mentovale  Compagnie  concorre- 
recon  la  stessa  alacrità  ad  un’opera  tanto  vantaggiosa  e 
commendevole;  e  mentre  le  une  già  spandono  bella  luce 
e  riportano  i  suffragi  dedotti  e  de’buoni,  altre  si  ri¬ 
mangono  neghittose  e  poco  curanti  sì  del  loro  bene 
che  della  propria  gloria.  Dobbiamo  supporre  che 
qualche  ostacolo  non  ancora  superalo  è  quello  che  le 
trattiene  e  le  fa  lacere ,  imperocché  sarebbe  troppo 
grave  peccalo  un’  indolenza  che  non  potesse  giusti¬ 
ficarsi  a  questo  modo.  Giova  però  il  prevenire  che 
al  finir  dell’  anno  che  corre,  daremo  in  quest’  opera 
un  ragguaglio  simultaneo  di  tulio  quello  che  dalle  So¬ 
cietà  economiche  è  stato  pubblicalo  ,  affinciié  tutti 
veggano  a  quali  dobbiamo  maggiore  riconoscenza,  ed 
a  quali  indirizzare  le  nostre  amorevoli  rampogne  e 
le  calde  preghiere  di  rompere  i  quieti  sonni.  Ecco  in¬ 
tanto  quello  onde  ora  abbiamo  a  dar  contezza  a’  nostri 
lettori ,  dopo  le  ullirac  cose  da  noi  riferite  ne’  prece¬ 
denti  quaderni.  Non  oltrepasseremo  i -limili  del  iS4o, 
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n. 

La  Campania  industriale  ci  ha  dato  il  suo  qua* 
driracslrale  fascicolo  in  Gennajo ,  e  dal  rapporto  del 
suo  degno  Segretario  perpetuo,  Sig.  Canonico  Fi  an- 
cesco  Ricciardi  ,  letto  nell’  adunanza  generale  della 
Società  economica  del  3o  Maggio  i83q  ,  rileviamo 
come  le  condizioni  della  medesima  volte  alquanto  in 
basso  ,  da  quel  tempo  hao  principiato  a  mutarsi  in 
mesflio  :  cosicché  col  soccorso  dell’Amministrazione  e 
della  magnanimità  del  Principe  nel  secondare  i  voti 
del  Consiglio  provinciale  è  stato  accordato  un  premio 
di  ducati  100  a  colui  che  nell’ anno  seguente  si  tro¬ 
vasse  aver  coltivata  la  maggior  estensione  di  terre¬ 
no  a  cotone  ,  e  raccolta  bambagia  della  miglior 
qualità.  Un  egual  premio  fu  promesso  a  colui  che 
avesse  piantalo  il  maggior  numero  di  gelsi  di  varia 
specie,  e  con  la  foglia  di  essi,  allevando  buona  quan¬ 
tità  di  bachi  ,  avesse  ottenuta  la  miglior  qualità  di 
bozzoli  in  rispetto  agli  altri  della  Provincia  :  il  si¬ 
mile  a  colui  ancora  che  avesse  piantalo  di  pioppi  li¬ 
na  sufficiente  estensione  del  Ca?npo  stellalo ,  ossia 
ila  zzane  di  Capua  ,  massimamente  qualche  silo  per 
cui  fluiscono  acque. 

Non  andrà  guari  che  un  giardino  sperimentale 
presso  la  città  di  Caserta  verrà  formato  ,  appenachè 
la  bontà  del  Sovrano  si  sarà  benignala  di  appro¬ 
varlo.  Verrà  il  medesimo  dotato  di  copiosa  polla 
d’  acqua  ad  uso  d’  irrigazione ,  e  sarà  opportuno  ad 
ogni  maniera  di  piante,  tanto  erbacee  ,  quanto  fruti¬ 
cose  ed  arboree  :  avrà  l’  abitazione  per  un  custode 
ed  un  luogo  sufficiente  alle  tornate  defla  Società  ed 
alla  conservazione  dell’  archivio,  con  la  somma  annua¬ 
le  di  ducali  100  per  sua  manutenzione.  Un  altro 
fondo  verrà  addetto  per  acquisto  di  libri  e  giornali, 
e  la  somma  di  ducali  i8o  annuali  è  destinata  in  com¬ 
penso  del  professore  di  agricoltura. 

Affinchè  la  statistica  della  Provincia  possa  condur¬ 
si  al  termine  che  si  conviene,  sono  stati  anche  deter¬ 
minali  i  fondi  necessari  ;  e  per  agevolare  la  coltura 
del  cotone  il  Sig.  Intendente  della  Provincia  ha  fat¬ 
to  venir  da’  luoghi  opportuni  quattro  canlaja  di  buo¬ 
ni  semi,  che  ha  distribuiti  secondo  le  richieste,  e 
la  Società  economica  ha  formato  una  pratica  istru¬ 
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zione  per  la  coltura  di  tal  pianta  ,  la  quale  distesa 
nella  forma  conveniente  dal  Socio  Sig.  Giuseppe  Lo- 
strillo  ,  è  siala  pubblicata  colle  stampe  e  distribuita 
a  tulli  i  Comuni  della  Provincia. 

Considerandosi  ancora  dalla  Società  economica  che 
gl’istrumenti  di  agricoltura  usali  nella  Provincia  so¬ 
no  ancora  quelli  che  venivano  adoperali  ne’ primi  se¬ 
coli  della  civiltà  ,  quando  furono  per  la  prima  volta 
rinvenuti,  rozzi  ed  imperfetti  quali  esser  dovevano 
in  sulle  ])rime  ,  la  medesima  ha  stabilito  formare  un 
deposito  de’  migliori  ordigni  sinora  escogitati  in  vari 
luoghi  ;  laonde  già  possiede  cinque  macchine  di  fer¬ 
ro  por  la  maciullazione  della  canapa,  l’aratro  e  1’ 
erpice  di  Ilidolji  c  sccondochè  si  avranno  altri  fon¬ 
di  ,  verranno  acquistati  altri  simili  strumenti. 

Fra  le  Memorie  poi  da  vari  Soci  somministrale  nel- 
r  anno  accademico  ond  è  parola  nella  relazione  del 
Segretario  Ricciardi  ,  egli  fa  onorevole  menzione  di 
quella  scritta  dal  sulbdato  Socio,  Sig.  Giuseppe  Lo- 
strilto  ,  sulle  casso  di  risjìarmm  e  di  sovvenzione,  e 
delle  quattro  del  Sig.  Giovanni  Sannicola  di  Yena¬ 
fro  sull’  introduzione  dell’  Acetosella  peruviana  ,  la 
coltura  dell'  orzo  di  Germania ,  del  cavolo  colza  ,  e 
r  ultima  eh’  è  un  programma  sulla  statistica  econo¬ 
mica  della  Campania. 

Siegue  r  ordine  de’  lavori  che  la.  Società  propone¬ 
va  di  mandare  ad  effetto  nel  susseguente  anno,  co¬ 
si  distribuiti  : 

I.  Compilazione  d’  istruzioni  pratiche 

1®  sulla  coltura  de’  gelsi ,  sull’  allevamento  de 

bigatti  e  sul  setificio  ; 

2°  degli  olivi  e  dell’  estrazione  dell’  olio  ; 

3®  della  vite  e  della  vinificazione; 

4®  delle  piante  t  utorie  ; 

5®  della  se'a  vegetale  ; 

G°  della  soda  ; 

Y®  intorno  alla  pratica  ed  alla  teorica  degli 
avvicendamenti  cam[)cslri  ; 

8®  intorno  a'  piati  arlifiziali. 

II.  Raccogliere  le  materie  necessarie  alla  forma¬ 
zione  della  slalislica  gene  ale  della  Provincia  ,  inco¬ 
minciando  dalle  notizie  top  igrafìche  ,  idrografiche  e 
inelereologiche  ,  per  gradatamente  poi  proseguir 
oltre. 
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III.  Allendere  alla  compilazione  di  nn’  opera  pe¬ 
riodica  diretla  a  diffondere  le  buone  pratiche  ed  i 
buoni  metodi  industriali. 

IV.  Compilare  il  catechismo  agrario  della  Campa¬ 
nia  ,  indicando  le  varie  colture  che  richiedono  le  sue 
diverse  qualità  di  terreni. 

V.  Far  la  storia  delle  malattie  che  affliggono  il 
bestiame  della  Provincia  ,  indicando  i  mezzi  più  op¬ 
portuni  alla  guarigione. 

Questi  argomenti  han  formato  il  principale  ogget¬ 
to  dell’  ordinarie  sedute  nell’  anno  i84o  ,  ed  innan¬ 
zi  di  esser  fatti  di  pubblica  ragione  ,  sono  stati  di¬ 
scussi  ed  esaminati  dalla  Società  economica.  Quanta 
sia  la  gravità  e  1’  importanza  di  tali  subbielti  ognu¬ 
no  sei  vede ,  cosicché  ciò  basterebbe  da  sé  solo  a  di¬ 
mostrare  di  quale  utilità  e  vantaggio  possono  essere 
le  Società  economiche  col  fornire  tanti  utili  esempi 
pratici ,  e  tanto  corredo  di  belle  dottrine  a  coloro 
che  per  ogni  ragione  debbonsi  mostrare  avidi  di  ri¬ 
ceverle.  E  ciò  senza  perdere  la  speranza  ,  che  altre 
Memorie ,  volte  ad  illustrare  somiglianti  argomenti 
di  pubblica  economia  e  di  locale  interesse  ,  vengano 
da  benemeriti  Soci  presentate.  Ed  in  fatti  i  Signori 
Sannicola  ,  Sarrubhi  e  Ciuffi  hanno  scritto  tre  Me¬ 
morie  ;  il  primo  sulla  miseria  de’  popoli  e  su’  mali 
da  essa  prodotti  ;  il  secondo  su  di  un  saggio  rica¬ 
vato  da  celebri  autori  sopra  l’ imbiancamento  delle 
tele  per  mezzo  dell’  acqua  impregnata  di  gas  acido 
muriatico  ossigenalo,  ed  il  terzo  intorno  agli  ostacoli 
che  si  oppongono  alla  fforidezza  dell’  agricoltura  ,  os¬ 
servati  spezialmente  nel  distretto  di  Gaeta.  Più,  una 
Memoria  del  socio  Tubassi  sul  modo  di  migliorar  le 
terre  colle  miscele  ,  cogl’  ingrassi ,  ec.  ;  alcuni  cen¬ 
ni  sul  miglior  governo  de’  bachi  da  seta  ,  del  socio 
Sannicola  ,  che  ha  dato  ancora  due  altre  Memorie 
sull  arachide  ipogea  e  sull’  ematuria  epizootica  degli 
animali  lanuti  ;  uno  scritto  sulle  cisterne  vinarie  del 
«ocio  Martino  ;  una  proposta  di  coltivazione  di  tabac¬ 
chi  nel  lenimento  di  Alife  ,  del  Socio  Formoso  ;  su¬ 
gl  inselli  che  nuocciono  al  colono,  eil  un'istruzione 
sulla  coltura  delle  patate,  del  socio  Feniziani;  sulla 
longevità  delle  pianto  d’  olivo  del  socio  Solis;  un  rap¬ 
porto  al  Presidente  sopra  di  un’ istruzione  veterinaria 
popolare ,  del  socio  Mazza. 


Inoltre  avendo  S.  M.  il  Re  ordinalo  alla  Società 
di  occuparsi  nel  trovar  modo  di  rivestire  di  alberi  la 
vasta  tenuta  di  Gas telvol turno ,  detta  Mazzoni  di  Ca¬ 
pila  ,  la  Società  si  è  in  ciò  principalmente  occupata, 
ed  osservava  che  1’  attuale  miserabile  condizione  di 
tutta  quella  contrada  era  in  buona  parte  relFellodel 
sistema  di  colonia  che  ivi  prevale,  sistema  esso  stesso 
prodotto  dalla  cattiva  aria  e  dalia  scarsa  popolazione 
della  contrada  ;  che  se  però  avesse  avuto  luogo  la  bo¬ 
nifica  nei  modo  dal  Reai  Rescritto  in  quell’anno  pro¬ 
mulgalo,  introdneendosi  la  mezzadria  c  la  consuazio- 
ne ,  era  ella  convinta  che  ne  sarebbe  venuto  natura¬ 
le  r  alberamenlo  ,  e  la  migliorazione  de’  luoghi.  E 
quante  volte  per  difetto  di  popolazione  ciò  non  si  ve¬ 
rificasse  ,  0  almeno  in  troppa  lontana  epoca  avesse 
a  sperarsi  ,  ella  j)roponeva  di  dedurvi  una  colonia 
per  agevolar  1'  opera. 

Veniva  alla  medesima  chiesto  parere  sulla  diman¬ 
da  di  un  rilegato  nell’  isola  di  Ponza  ,  il  quale  im¬ 
plorava  che  si  permettesse  a  quella  dogana  di  terza 
classe  di  lasciare  entrare  le  pelli  non  preparale  per 
potere  stabilire  una  conceria  ,  ed  ella  rispondeva  , 
buona  e  santa  opera  esser  quella  di  dar  lavoro  alla 
gente  misera  ,  bonissima  darne  a  braccia  condannate 
all’  ozio  e  facili  a  prorompere  in  delitti. 

Avuti  i  nuovi  sti  uinenti  di  agricoltura ,  coltro  to¬ 
scano  ,  erpice  ,  sarchiatore  ed  estirpatore  ,  il  socio 
Giccarelli  ne  sperimentava  il  pregio  e  ne  riferiva,  dan¬ 
do  anche  alle  stampo  un  sunto  del  suo  rapporto. 

Volendosi  addire  all’ esti-azion  dell’olio  uno  stret- 
tojo  idraulico  ,  sonosi  aperte  lo  trattative  col  socio 
Ziuo,  fonditore,  alfinche  a  buone  condizioni  e  pre¬ 
sto  il  medesimo  si  ottenesse. 

Dal  socio  Sannicola  allendesi  ona  relazione  sulla 
nuova  macchina  per  maciullare  la  canapa  ,  e  per  o- 
ra  Ila  egli  fallo  note  alla  Società  le  buone  speranze 
che  offrono  le  piantagioni  di  cotone  provegneiili  dal¬ 
la  semenza  dislribuila  E  cosi  parecchie  altre  utili  in¬ 
vestigazioni  ,  delle  quali  ci  dà  contezza  il  diligente 
Segretario,  noi  per  brevità  tralasciamo. 

Nella  solenne  tornala  del  3o  Maggio  dello  scorso 
anno  ,  fu  letta  una  Memoria  del  socio  corrisponden¬ 
te  Sig.  Vincenzo  Mazza,  Sull'  tilHuà  delle  Società 
economiche  provinciali  e  della  teleruiaria  ,  per  l 
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agricohura  il  commercio  e  la  pastorizia.  E  sicco- 
rae  Duraerosa  era  1’  adunanza  e  composta  de’  princi* 
pali  personaggi  della  Provincia,  così  l’Autore  nel 
trattar  la  materia  tolse  lo  stile  elevato  e  fiorito  delle 
orazioni  inaugurali.  «  Ed  invero,  egli  dice,  son  le  brac- 
eia  del  colono  gl’  istruraenti  più  necessari  della  civi¬ 
le  società  ,  e  sono  i  sudori  della  sua  fronte  le  stille 
più  preziose  alla  fecondazione  della  terra.  A  queste  ed 
a  quelli  affidati  stanno  il  lusso  de’ grandi,  l’orgoglio 
de’  potenti  ,  le  speranze  del  misero ,  il  colosso  delle 
armi  ,  il  sorriso  dell’  abbondanza ,  1’  obblio  della  mi¬ 
seria.  Se  le  forze  dell’  agricoltura  a  quelle  braccia 
affidate  si  esauriscono  con  inutili  sforzi  e  con  istorile 
effetto  si  consumano ,  la  terra  nega  in  totalità  od 
in  parte  i  pingui  prodotti  che  in  seno  racchiude,  e 
la  scarna  fame  corre  bentosto  con  lacero  vessillo  a 
portare  ovunque  lo  squallore  e  la  morte.  Su  1  orme 
di  costei  tacciono  allora  le  scienze  e  le  arti  ;  cadono 
i  brandi  dalle  spolpate  braccia  de’  prodi  ,  il  sacro 
poter  delle  leggi  vacilla  ed  apre  Pandora  il  terribile 
suo  vaso.  Scorrono  allora  le  nostre  castella  le  furie 
struggitrici  delle  straniere  nazioni;  l’ignoranza  e  la 
barbarle  sbucano  da'  loro  covili  ;  la  ribellione  alza  lo 
stendardo  di  sangue  e  di  stragi  ;  la  miseria  arma  di 
pugnale  omicida  1’  assassino ,  il  ribaldo  ;  strade,  tem¬ 
pli  e  palagi  ingombrati  già  sono  di  ammonticchiati 
cadaveri ,  su  quali  scorre  veloce  la  morte  con  mille 
trofei .  j 

Ed  a  questo  modo  e  non  altrimenti  prosiegue  egli 
innanzi  il  suo  discorso. 

Siegue  una  lettera  di  altro  socio  corrispondente  , 
il  Dottor  Pietro  Greco  ,  segretario  perpetuo  della  So¬ 
cietà  economica  di  Calabria  ultra  prima,  sull’ alleva¬ 
mento  de’  bigatti  colle  foglie  del  gelso  delte  Filippi¬ 
ne.  Egli  non  fa  altro  che  riferire  il  prodotto  delle 
sue  accurate  esperienze,  e  questo  è  certamente  il  mi¬ 
glior  modo  di  argomenlare  in  cose  al  tutto  di  fatto. 
Ha  esso  ottenuto,  i.®  un  andamento  regolare  in  lut¬ 
to  il  tempo  del  nutrimento  senza  apparizione  di 
alcuna  malattia;  2.®  bozzoli  perfetti  e  setiferi,  dotati 
di  una  bava  finissima  e  lucente;  3  **  il  loro  peso  al¬ 
quanto  più  scarso,  dappoiché  dugentotrentaqiiattro  di  es¬ 
si  confrontano  con  cento  novantacinque  de  secondi  ;  4- 
il  prodotto  in  seta  pressoché  uguale  nelle  due  quali¬ 
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tà  ,  eccetloché  la  seta  filippina  é  di  un  titolo  più  fi* 
no  ed  i  bozzoli  svolgonsi  liberi  e  senza  interruzione 
sino  allo  scoprimento  della  crisalide  ,  e  però  hanno 
bisogno  ,  in  paragone  degli  altri ,  di  minor  tempo  a 
trarli  ;  5.”  la  seta  da  essi  ricavata  saggiala  al  mo¬ 
do  consueto  é  riuscita  superiore  in  finezza  alla  co¬ 
mune  di  un  denaro  e  meglio  ,  ma  inferiore  nella 
fortezza.  Dalle  quali  cose  ne  trae  il  Greco  la  giu¬ 
sta  conseguenza ,  che  le  sue  esperienze  ,  fatte  in 
tre  diverse  filande  ,  corrispondono  ad  un  dipresso  a 
quelle  fatte  innanzi  all’Accademia  de’  GeorgofiU  di 
Firenze  ,  all’  infuori  della  spossatezza  e  malattia  ne’ 
suoi  bachi  non  avvenuta.  Laonde  il  gelso  delle  Fi- 
lip])lne  ,  egli  dice ,  non  solamente  non  debbe  esse¬ 
re  abbandonato  ,  ma  conviene  invece  promuover¬ 
ne  la  coltura  ad  oggetto  di  avere  delle  sete  più  fi¬ 
ne  delle  comuni  le  quali  se  non  sono  atte  alla  fab¬ 
bricazione  delle  stoffe ,  lo  potranno  essere  pe’  merlet¬ 
ti  ,  fìlosci  ,  ed  altri  simili  lavori.  Ancora  sarà  utile 
la  loro  propagazione  per  assicurare  i  bachi  da  seta 
nella  loro  prima  età  ,  e  fare  che  il  raccolto  si  ot¬ 
tenga  il  più  presto  possibile,  da  evitare  i  calori  e- 
slivi  che  ne  producono  la  distruzione,  come  verlficos- 
si  nel  passato  anno  su'  tardivi. 

Nella  seduta  accademica  del  i  Agosto  i84o,  un 
altro  socio  corrispondente  ,  il  Sig.  Ernesto  Gapoccl  , 
direttore  del  Reale  Osservatorio  di  Napoli  ,  lesse  una 
Memoria  sulla  miglior  costruzione  de  carri.  In  que¬ 
sta,  con  tutta  la  giustezza  e  la  scienza  ond’  egli  è 
fornito  ,  va  additando  i  molti  sconci  che  veggonsi 
nella  costruzione  de’  carri  ,  ed  il  modo  di  ripararvi, 
sia  in  quanto  alla  loro  solidità  e  leggerezza  ,  sia 
in  quanto  allo  scopo  di  conseguire  il  massimo  effet¬ 
to  della  forza  applicata ,  e  tutta  la  diminuzione  pos¬ 
sibile  di  attrito. 

11  j)iù  grave  di  tali  sconci ,  egli  dice,  procedere  da 
una  lievissima  cagione ,  la  strettezza  delle  ruote  mal 
proporzionata  al  peso  che  debbono  sostenere,  le  qua¬ 
li  per  poco  che  il  terreno  sia  molle  ,  0  la  ghiajata 
non  ben  compatta,  la  ruota  si  profonda  e  richiede  una 
ben  più  forte  trazione  per  rilevarsene  ed  andare  in¬ 
nanzi  ;  senzaché  col  trinciare  a  quel  modo  la  terra  , 
le  strade  vengono  a  digradarsi  con  meravigliosa  pron¬ 
tezza  ,  e  cagionando  un  aggravio  non  lieve  al  pub- 
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blico  erario  ,  i  carreltieri  ne  cag-ionano  nno  ancor 
più  grave  a  sè  slessi  coll’  aumenlare  gli  oslacoli  al 
tiro,  e  coir  occasionare  il  deperdi  mento  delle  forze  del¬ 
le  loro  bestie. 

Un  altra  cagione ,  egli  soggiunge ,  che  concorre 
efficacemente  a  subissare  le  vie  sotto  il  taglio  delle 
ruote  procede  dalla  falsa  applicazione  di  un  altro 
giusto  principio  ;  credendo  di  diminuir  1’  attrito  de¬ 
gli  assi  ,  qualunque  sia  il  peso  ,  non  si  usa  mai  più 
di  due  ruote  ,  per  la  qual  cosa  quel  peso  che  do¬ 
vrebbe  poggiar  sopra  quattro  punti  poggia  solamente 
sopra  due ,  sfonda  le  strade  e  cagiona  uno  sciupio 
di  forze  per  andare  innanzi.  Inoltre  gl’ inconvenienti 
de’  carri  a  due  ruote  crescono  a  dismisura  quando 
la  strada  è  erta  ed  i  ciottoli  non  consolidati,  peroc¬ 
ché  la  gran  massa  tutta  equilibrala  sull’asse  por  po¬ 
co  che  r  animale  inciampi,  1’ equilibrio  è  distrut¬ 
to  ed  è  esso  costretto  inevitabilmente  a  stramazza¬ 
re  ,  se  gli  vien  meno  il  vigore  od  il  terreno 
per  riporsi  in  piedi  al  primo  tratto.  E  la  rovina  che 
viene  addosso  in  tali  casi  al  povero  animale  non  sa¬ 
rebbe  tanta  se  il  sistema  di  attaccarli  non  ponesse  il 
colmo  all’ inconveniente ,  perché  stando  tutti  di  fron¬ 
te  il  peso  ed  il  danno  cade  liberamente  addosso  al 
solo  infelice  animale  sottostante  alle  stanghe,  senza 
che  gli  altri  suoi  simili  sieno  per  nulla  impiegati  a 
soccorrerlo.  E  questo  un  male  accidentale  ,  ma  un 
altro  che  è  perenne  si  è  la  direzione  dello  sforzo  de 
cavalli  che  stanno  di  lato ,  i  quali  facendo  sempre  un 
angolo  coll'  asse  del  carro,  questa  forza  viene  a  de¬ 
comporsi  ed  a  scemarsi  notevolmente,  dovendosi  molti¬ 
plicare,  com’ è  noto,  pel  coseno  di  dello  angolo  af¬ 
fine  di  ridursi  al  suo  effettivo  valore.  La  qual  per¬ 
dila  ,  più  0  meno  grande  secondo  la  grandezza  di 
detto  angolo  ,  diviene  sovente  niassima  appunto  allo¬ 
ra  che  si  richieggono  i  maggiori  sforzi  per  fare  supe¬ 
rare  ai  carro  gli  ostacoli  ;  perocché  allora  le  frusta¬ 
le  degli  spietati  carrettieri  spingono  quelle  povere  he? 
stie,  per  impiegar  tutto  il  loro  vigore  a  discoslarsi  in¬ 
fuori  da  vicini  cavalli  che  loro  si  gittano  addosso,  quin¬ 
di  sono  costrette  ad  accrescere  l’obbliquità  della  linea 
di  trazione,  e  con  essa  l’indicata  perdita  delle  forzo. 
Cagione  principale  di  lutto  ciò  si  é  1’  ignoranza 


de' carradori  e  la  balordag£]fine  de’ carrettieri,  che  noi 
stessi  vediamo  continuamente  caricar  di  uomini  il  da¬ 
vanti  0  il  di  dietro  del  carro,  aumentandone  il  peso 
di  più  cantaja ,  per  far  quell’  equilibrio  che  non  han 
saputo  rinvenire  nell’  aggiustamento  dello  derrate  ; 
0  altre  volte  ,  alla  discesa  ,  aggravar  di  gente  il 
loro  carro  ,  credendo  per  tal  modo  che  aderendo  es¬ 
so  con  mao-ffior  forza  al  suolo,  si  renda  meno  sdrua- 
ciolevole,  ed  agevoli  cos'i  i  cavalli  a  sostenerlo. 

Il  carro  è  una  macchina  ,  dice  il  Capocci ,  ed  o- 
gnì  macchina  sia  pur  la  più  semplice  richiede  nel 
suo  costruttore  delle  esatte  nozioni  di  meccan’ca  per 
la  conveniente  disposizione  delle  sne  parli.  Or  chi 
de’  nostri  carradori  sa ,  non  dirò  già  Io  mafema- 
licho,  ma  appena  leggere  per  istudiar  meccanica  appli¬ 
cata?.  .  .  Ed  infanto  mentre  ne  immergi-amo  insinoagli 
occhi  nelle  squisite  delicatezze  della  lingua  del  trecento, 
oi  deliziamo  nelle  varie  bellezze  della  linirua  del  La- 
zio,  nella  poesùa ,  nell  archeologia  ,  nella  metah.sica 
(  cose  tutte  bellissime,  ma  da  coltivarsi  soltanto  da 
un  determinato  numero  d’  individui  privilegiali  per 
agiatezza  o  (aleuti  )  ,  poco  o  nulla  poi  ci  curia¬ 
mo  deir  agricoltura  ,  dell’industria  ,  della  mecca¬ 
nica  e  di  altre  conoscenze  positive  di  simil  genere  , 
che  sono  le  basi  della  società  e  le  sorgenti  alimenta- 
Irici  del  popolo  il  quale  dee  vivere  del  suo  lavoro,  e 
che  quindi,  per  tàl  difetto,  lavora  senza  intelligen¬ 
za  e  senza  saper  quel  che  si  faccia ,  come  dotato  di 
sola  forza  brutale,  o  tulio  al  più  per  abitudine  ,  co¬ 
me  i  castori  e  le  pecchie. 

Queste  parole  sono  certamente  inspirate  da  quel 
lodevole  desiderio  che  animar  dee  e  scaldar  il  pel* 
to  di  ogni  buon  Napoletano  che  brami  vedere  II  suo 
paese  fiorente  e  boato:  la  qual  cosa  non  potrà  mai 
conseguirsi  finché  gli  ordini  inferiori  del  popolo,  elio 
sono  sempre  i  più  numerosi,  non  escano  da  quell’  i- 
gnoranza  che  li  rende  non  solamente  poco  alti  ad 
esercitare  acconciamente  il  mestiere  da  ossi  abbrac¬ 
cialo  ,  ma  a  compiere  anche  le  parli  di  buoni  cri¬ 
stiani  e  di  onesti  cittadini.  Ma  é  necessario  sopra  di 
dò  osservare  in  prima ,  che  nella  città  capitale  si 
sta  provvedendo  a  questo  bisogno  ,  come  già  ab¬ 
biamo  annunziato  in  altra  parte  di  questo  giorna- 


DELLE  PROVINCE  DEL  REGNO. 


le  ,  e  nelle  Province  a  poco  a  poco  le  Socielà  e- 
conomiche  potrebbero  a’  loro  orti  agrari  aggregare 
qualche  scuola  di  arti  e  mestieri  ,  ad  esempio  di 
quello  che  in  Napoli  è  stabilito  ;  di  guisachè 
coir  aiuto  degli  orfanotrofi  ,  ove  già  hanno  le 
arti  un  asilo  ,  verremo  certamente  a  conseguire 
se  non  in  tutto  ,  in  buona  parte  almeno  il  bramato 
fine.  Ma  oltre  a  ciò  non  sarà  vano  per  avventura 
il  ripetere  quello  che  abbiamo  detto  altra  volta  so¬ 
pra  di  tal  proposito  ;  cioè  che  le  cose  le  quali  hanno 
molto  a  diffondersi  è  necessario  che  abbiano  il  cor¬ 
so  più  favorevole  a  muoversi  e  ad  estendersi.  Or  la 
scienza  e  le  cognizioni  di  ogni  specie  rinvenute  da¬ 
gl’ ingegni  sovrani,  vengono  acquistate  dalle  perso¬ 
ne  agiate,  e  da  queste  passano  in  ultimo,  ridotte  in 
arte  pratica,  negli  ordini  che  sono  più  spezialmente 
addetti  alle  arti  ed  a’  mestieri.  E  sarebbe  vana  co¬ 
sa  .  è  nostro  credere ,  !'  operare  in  modo  da  voler 
inculcare  negl'  infimi  artigiani  i  principi  speculativi 
da' quali  sono  guidate  le  nienti  sublimi  de’ dotti  nel¬ 
le  loro  investigazioni  ;  i  quali  artigiani  non  altri¬ 
menti  possono  avvalersi  della  meccanica,  della  chi¬ 
mica  e  delle  matematiche  che  nel  modo  stesso  secon¬ 
do  il  quale  vediamo  usala  1’  aritmetica  dal  popolo  e 
dalla  maggior  parte  della  gente,  perchè  nella  scien- 
va  il  volgo  è  assai  numeroso.  Se  dunque  l’ istruzio¬ 
ne  si  muove  nalnralmente  d’alto  in  basso,  procuria- 
)mo  innanzi  tutto  di  accrescere  l’ istruzione  degli  or¬ 
dini  superiori  ,  da’  quali  potrà  scendere  in  seguito  la 
luce  del  sapere,  se  non  direttamente  almeno  di  ri¬ 
flesso  negli  ordini  sottoposti  :  ed  a  coloro  ebe  mi 
parleranno  delle  altre  nazioni  ,  io  risponderò  franca¬ 
mente,  che  i  progressi  fatti  dalle  medesime  sono  prifi- 
cipalraenle  avvenuti  non  già  por  1’  opera  dell’  istr  u- 
zione  del  popolo  ,  ma  perchè  presso  di  esse  lo  'arti 
ed  i  mestieri  non  vengono  abbandonati  come  prcs»)  di 
noi  alle  persone  più  abiette  ,  adoperandosi  spesfo  a 
perfezionarli  la  gente  che  sa.  Noi  potremmo  a.dcjilare 
nv)ltis.simì  esempi  di  questo  che  diciamo,  cb'e  p^er  al¬ 
tro  nessuno  metterà  in  dubbio,  ma  solamorile  voglia¬ 
mo  dire  per  giustificazione  del  nostro  paesa  ,  dio  ciò  for¬ 
se  avviene  perchè  le  arti  ed  i  mestieri  e  le  industrio 
in  generale  ,  prendono  maggiore  impf  irtanza  presso 
Tom.  XXr . 
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le  altre  nazioni  per  essere  frallale  p’ù  in  grande  , 
e  quindi  1’  interesse  spinge  gli  nomini  a  mettervi 
maggior  cura.  Pnrtullavia  conviene  accusare  ima  cer¬ 
ta  naturale  pigrizia  ed  una  condannabile  non  curan- 
za  che  in  generale  ci  domina  ,  la  quale  ci  fa  soven¬ 
te  commettere  alle  altrui  mani  quello  che  operato  da 
noi  medesimi  arrecherebbe  miglior  fratto  ,  e  non  la- 
scerebhe  oziose  molte  braccia.  L’aratro  ne’  nostri  cam¬ 
pi  non  è  formato  che  dal  rozzo  contadino  ,  nè  la 
scienza  dell’  agricoltura  è  ad  altre  mani  affidata  che 
al  villico  ignorante  ,  e  mentre  noi  siamo  anche  più 
di  essi  ignoranti  di  qn(*st’  arte  ,  non  facciamo  che 
accusarli  di  caparbietà  e  di  balordaggine  nel  segui¬ 
re  ostinatamente  le  viete  pratiche  ,  senza  darci  bri¬ 
ga  di  mostrar  loro  con  1’  esempio  quello  che  cred'a- 
mo  essere  da  mutarsi.  Se  il  carro  è  mai  costrutto  , 
se  scioccamente  i  cavalli  sono  al  medesimo  attelat'  , 
se  meglio  è  far  uso  del  carro  a  quattro  ruote  che 
a  due  ,  perchè  vogliamo  di  ciò  gitfar  la  colpa  all 
idiota  artigiano  che  lo  ha  formato,  e  non  p’iitlosfo 
all’  intelligente  proprietario  ,  che  vede  il  male  e  non 
gli  dà  riparo  .  quandoché  sa^^chhe  ngevolissmio  il  far¬ 
lo  sol  che  si  desse  pensiero  di  mostrar  con  l’ esem¬ 
pio  la  cosa?  Ma  il  fatto  sta  che  sovente  il  proprietà- 
rio  s’essn  poco  o  nulla  conosce  di  queste  cose  ,  e  po¬ 
ca  o  niuna  enra  mette  nel  ricercare  il  nuRlioramcnto 
di  esse  t  0  se  egli  ignora  il  modo  di  valutar  le  forze 
ohbljqiie  ,  se  ignora  meccanica  e  matematiche ,  come 
ma.t  potremo  pretendere  che  vengano  queste  conosciu¬ 
te  dall’ infimo  popolo?  Egli  è  fuori  di  dubbio  che 
r  educazione  del  popolo  e  1’  insegnamento  di  alcune 
scienze  applicate  tornerà  di  sommo  vantaggio  al  per- 
fezionamento  delle  arti  ;  ma  e  vero  altresì  che  se 
per  migliorare  il  modo  di  trasportare  le  derrate  per 
terra  dobbiamo  attendere  che  il  carpentiere  diventi 
un  meccanico  ,  e  che  il  bovaro  sappia,  venire  a  de- 
comporsi  la  forza  del  cavallo  che  si  allontana  dalla 
perpendicolare  ,  dovendosi  moltiplicare  pel  coseno  del- 
1’  angolo  formalo  ,  avremo  un  bel  tempo  ad  aspetta¬ 
re  :  invecechè  poche  avvertenze  indicale  da’  proprie¬ 
tari  istruiti  sarebbero  sufficienti  a  distruggere  molli 
pregiudizi  nella  gente  volgare,  come  la  voce  de’ sa¬ 
pienti  e  gli  avvertimenti  de’ corpi  sciestifici  rettifica- 
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no  gli  errori  degli  altri.  Laonde  quello  che  abbia¬ 
mo  voluto  dire  con  queste  poche  osservazioni  si  è 
che  la  istruzione  popolare  è  cosa  utile  anzi  necessa¬ 
ria,  come  saggiamente  inculca  il  eh.  Signor  Capoc¬ 
ci,  ma  prima  di  porre  la  mano  a  quest’opera  con¬ 
viene  curare  V  istruzione  degli  ordini  superiori ,  sen¬ 
za  la  qual  cosa  non  potremo  giugnere  allo  scopo.  0- 
gni  Provincia  possiede  ora  un  orto  sperimentale  ,  ma 
se  vogliamo  attendere  che  i  contadini  vadano  ad  im- 
parare  colà  nuove  pratiche  ,  e  la  ragione  delle  co¬ 
se  ,  poco  avremo  a  sperare  di  buono  ;  ma  se  inve¬ 
ce  andranno  colà  ad  istruirsi  di  agricoltura  gli  stessi 
proprietari ,  non  andran  perdute  le  lezioni ,  ed  ogni 
fondo  diventerà  una  scuola  per  la  gente  villesca , 
che  a  questo  modo  profitterebbe  indubitatamente  de’ 
precetti  dell’arte. 

Nel  medesimo  Giornale  abbiamo  un  cenno  sul  pi¬ 
stacchio  innestato  sul  terebinto  ^  del  socio  corrispon¬ 
dente  Signor  Luigi  Pacelli  ,  il  quale  ci  fa  conosce¬ 
re  che  in  una  sua  casa  di  campagna  posta  sopra  u- 
na  collinetta  ,  denominala  Montepugliano  ,  alle  cui 
falde  meridionali  sgorgano  le  acque  minerali  telesi- 
ne,  trova vansi  trasportate  da’ suoi  maggiori  parecchie 
piante  di  pistacchi.  Dietro  1’  opinione  di  Duhamel , 
che  il  pistacchio  potesse  venir  innestato  sul  terebin¬ 
to,  si  provò  un  tale  innesto  poco  dopo  il  i8)o  ,  la 
riuscita  del  quale  è  stata  si  felice  da  superare  la 
])ianla  gentile  ,  ancorché  questa  lo  avesse  preceduto 
di  oltre  a  quindici  anni ,  e  ad  onta  che  la  pianta 
innestata  si  trovasse  sopra  una  muriccia  che  poco  nu¬ 
trimento  poteva  somministrarle. 

11  Pacelli  dopo  averci  dato  in  brevi  tratti  la  sto¬ 
ria  naturale  del  pistacchio  ,  ne  fa  conoscere  che  il 
terreno  sul  quale  lo  sperimento  è  stato  eseguito  è  di 
natura  argilloso  calcare  ,  frammisto  a  terra  vegeta¬ 
le  provegnente  da  una  sovrapposta  zona  boscosa.  In 
ultimo  ne  addila  le  avvertenze  da  usare  quantevol- 
te  s’  incontrasse  chi  ripeter  volesse  lo  stesso  esperi¬ 
mento  ,  limitandosi  a  que’  luoghi  ove  il  terebinto  , 
per  la  bontà  del  clima ,  cresce  sino  a  divenire  una 
pianta  arborea. 

Sieguono  tre  Memorie  economiche  rurali  del  so¬ 
cio  ordinario.  Signor  Giovanni  Sannicola  ,  segreta¬ 
rio  della  sezione  rurale.  La  prima  si  versa  sul  cavo¬ 


10  colsat ,  volgarmente  detto  rapaccione  ,  pianta  uti¬ 
lissima  si  per  1’  olio  che  si  ricava  da’  suoi  semi  ,  si 
per  r  eccellente  pastora  che  le  sue  foglie  offrono  al 
bestiame,  s'i  per  l’ottimo  nutrimento  che  ne  trae  1’ 
uomo.  Affine  adunque  che  la  coltura  del  medesimo 
divenga  quanto  più  è  possibile  diffusa  nella  sua  Pro¬ 
vincia  ,  il  benemerito  Autore  indica  il  miglior  modo 
di  coltura  che  a  quello  si  convenga  ,  come  anche 
tutti  i  vantaggi  che  ricavar  se  ne  possono.  Lo  stes¬ 
so  egli  fa  nelle  due  Memorie  seguenti  per  quello  che 
riguarda  l’ orzo  di  Germania  ,  ossia  farro  da  noi 
chiamato ,  e  per  l’ acetosella  peruviana  ,  introdotta 
la  prima  volta  fra  noi,  pochi  anni  or  sono,  dal  chia¬ 
rissimo  cavalier  Tenore  ,  il  quale  ne  ha  il  primo  e- 
sposto  i  vantaggi  in  una  sua  Memoria  ,  letta  nell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze,  Gli  Elementi  della 
statistica  industriale  della  Provincia ,  che  in  ul¬ 
timo  troviamo  in  questo  secondo  quaderno  della  Cam¬ 
pania  industriale,  sono  per  noi  certa  speranza  che 
giugneremo  a  possedere  un  giorno  una  compiuta  sta¬ 
tistica  delle  nostre  Province.  Molte  ed  importanti  so¬ 
no  le  fabbriche  e  gli  opifici  stabiliti  nella  vasta  e 
ricca  Provincia  di  Terra  di  Lavoro ,  e  negli  elemen¬ 
ti  suddetti  si  fa  parola  solamente  della  fabbrica  del 
Signor  Egg  a  Piedimonte  ,  della  cartiera  del  Signor 
Lefebvre ,  e  della  fabbrica  di  panni  del  Signor  Man¬ 
na  in  Isola.  Altre  fabbriche  importanti  si  trovano  in 
Isola  stessa  ,  in  S.  Elia  presso  S.  Germano ,  ec.  > 
delle  quali  non  sappiamo  il  perchè  non  si  è  tenuto 
conto.  Ma  noi  siamo  sempre  grati  a  colui ,  che  il 
primo  dà  principio  a  fare  ,  con  la  certezza  che  pre¬ 
sto  seguiranno  altri  che  s’ inoltreranno  nel  cammino 
già  alquanto  sgombrato. 

III. 

Nel  fascicolo  xxi  del  Giornale  degli  Atti  della  So¬ 
cietà  economica  di  Gapifanala  leggiamo  un  discorso 
sulla  situazione  economica  industriale  della  Capitana¬ 
ta  ,  letto  dal  Segretario  Signor  Francesco  della  Mar¬ 
tora  ,  nella  tornata  generale  del  3o  Maggio  i84o. 

11  medesimo  dopo  averci  dato  esatto  ragguaglio  del¬ 
la  quantità  dèi  ricollo  ,  viene  in  generale  a  parlare 
dello  stato  doli'  agricoltura,  che  dice  fiorentissima  in 
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Biccari,  Alberona,  S.  Bartolomeo  e  Casal  Yallemag- 
giore.  Come  si  ascendono  le  prime  colline ,  messe  a 
Ponente  della  vasta  Daunia  ,  egli  dice  ,  nelle  vallate 
di  Biccari  che  li  menano  per  alla  volta  di  Albero- 
na  vedi  immensi  oliveti  ,  divisi  fra  molti  contadi¬ 
ni  e  distinti  da  vive  siepi ,  ordinati  con  simmetria 
ed  accuratamente  potali  ,  interrotti  di  tanto  in  tan¬ 
to  da  pometi  e  vigneti ,  i  cui  tralci  sono  sostenuti 
da  canne  crescenti  vicino  a  deliziose  sorgenti  ;  i  ce¬ 
reali  diligentemente  accalzati  per  solchi  profondi  ;  le 
piante  leguminose  che  raeltonsi  con  ben  inteso  av¬ 
vicendamento  fan  chiara  testimonianza  della  intelli¬ 
gente  operosità  di  quelli  agiati  proprietari.  E  come 
tocchi  r  agro  Alberonese ,  i  poderi  del  Signor  Cas¬ 
sino  richiamano  tutta  1’  attenzione  dell’  osservatore  ; 
mezzadri  solerli  dividono  col  loro  padrone  le  cure 
del  campo  ;  ripiani  verdeggianti  di  mediche  ,  trifo¬ 
gli  ,  citiso  e  Cen  greco  assicurano  il  nutrimento  al 
bestiame  che  vedesi  assai  ben  pasciuto  ;  la  vasta  e- 
stensione  de’ campi  coverta  di  giusta  quant  tà  di  al¬ 
beri  che  prima  mancavano  ,  e  tutto  ciò  accompa¬ 
gnato  da  un  aumento  sul  prezzo  degli  affitti  ,  con¬ 
seguenza  ,  come  ha  riferito  il  Signor  Cassi  Ito  ,  del 
sistema  della  mezzadria. 

Le  piantagioni  di  gelsi  vanno  crescendo  d’  anno 
in  ann,o  oltre  le  concepite  speranze.  Furono  pagati 
lo  scorso  anno  ducati  24o  di  premi  per  tale  ogget¬ 
to  ,  e  le  dimande  per  nuovi  premi  sono  assai  nume¬ 
rose.  La  Società  procede  con  tutta  l’esattezza  alla 
verificazione  delle  piantate  ,  affinchè  compiuto  il  tem¬ 
po  necessario  all’  assicurazione  delle  medesime  possa 
farsi  il  promesso  pagamento.  Basterà  il  dire  ,  che  i 
soH  fratelli  de  Martino  hanno  piantato  in  tre  anni 
oltre  a  4o  mila  gelsi  nelle  loro  vaste  tenute  al  di 
qua  dell’Ofanto,  per  far  comprendere  quali  effetti 
abbiano  prodotto  gl’  incoraggiamenti  della  Società. 
Lo  stesso  faremo  notare  per  la  coltura  della  vigna 
ed  il  perfezionamento  de’  vini  ,  imperocché  la  Pro¬ 
vincia  di  Capitanala  dotala  di  colli  aprichi  e  di  pia¬ 
nure  opportune  ,  tuttavia  è  costretta  di  ricorrere  al 
contiguo  Principato  ulteriore,  che  per  la  sua  natura 
montuosa  e  per  la  più  fredda  temperatura  dell’  aria 
non  produce  in  generale  che  vini  aspri  e  leggieri; 
invece  che  i  vini  pugliesi  sono  assai  più  spiritosi  e 
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di  gusto  più  sijuisilo.  La  Società  ha  diffuso  ,  con 
parziali  Memorie  scritte  all’uopo,  l'arte  di  ben  fa¬ 
re  i  vini  ,  e  sin  dal  i838  è  stato  accordalo  un  pre¬ 
mio  di  ducati  20  al  Signor  Marchese  di  Rignano 
pel  suo  ottimo  vino ,  come  anche  in  quest’anno  se  no 
pagano  altri  tre  di  ducati  3o  ognuno  a’ Signori  Vilan- 
gelo  Barone,  Luigi  Celentano  e  Pasquale  de  Nittis, 
pe’  novelli  vigneti  da  essi  posti  nelle  rispettive  tenu¬ 
te  a  Pila  e  Croce  ,  a  Versentino  e  Porcile  delle 
Vigne. 

Similmente  tre  premi  di  ducati  4o  ognuno  vengo¬ 
no  pagati  anche  in  questo  anno  a’ Signori  Carmine  e 
Giosuè  de  Martino  e  Canonico  de  Stasio  ,  i  primi 
per  avere  piantati  2000  olivi  nelle  loro  tenute  , 
e  5oo  r  altro  nel  suo  podere  vigneto.  L’  introdu¬ 
zione  poi  del  frali tojo  a  doppia  macina  fa  si  che 
la  qualità  dell’olio  riesca  anche  molto  pregiata. 

Ancora  le  praterie  artificiali  formano  un  nitro  con¬ 
siderabile  progresso  della  pugliese  agricoltura  ,  e  ne’ 
poderi  de’ diligenti  proprietari  non  mancherai  di  ve¬ 
dere  le  mediche  i  trifogli  e  molle  graminacee  peren¬ 
ni.  E  tanto  oltre  è  andata  questa  coltura  che  ora 
non  ha  bisogno  di  altri  impulsi  0  ajuti  fuorché  quel¬ 
lo  di  fornire  i  semi ,  come  è  stato  praticato  co’  pro¬ 
prietari  di  S.  Bartolomeo  ,  che  tanto  sono  agli  altri 
superiori  nell’  allevamento  de’  bestiami ,  ed  al  Signor 
Gabriele  di  S.  Barlplomeo  medesimo  verrà  ora  im¬ 
partito  un  premio  per  la  coltura  de  fieni. 

Nè  è  da  tacere  che  molti  propriqtari  di  Foggia , 
Sansevero  ed  Orla  si  sono  segnalati  per  la  coltiva¬ 
zione  degli  orobi ,  della  farchia ,  delle  barbabieto¬ 
le  e  della  sulla ,  limitandoci  a  fare  onoreyol  menzio¬ 
ne  de'  Signori  Cappelli  e  Varo  di  Troja  ,  i  quali 
col  taglio  di  molte  centlnaja  di  versare  di  mediche 
0  trifogli  provvedono  al  soslentaniento  de  loro  nume¬ 
rosi  animali  :  esempio  seguito  dal  Signor  Cancellie¬ 
ri  di  Foggia  ,  cosicché  negli  anni  scorsi  vedevano 
i  proprietari  il  loro  bestiame  travagliato  0  da  sicci¬ 
tà  o  da  morbo  ingenerato  per  1’  uso  delje  paglie  , 
quandoché  1  suddetti  Varo ,  Cappelli  e  Cancellieri  , 
facevano  grandissimo  risparmio  di  biade ,  vedevano 
i  loro  animali  ben  pasciuti  ,  ed  ottenevano  copiosi 
prodotti  di  latticini. 

Conseguenza  de’  h^pni  j?d  abbondanti  pascoli  è  1 
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aufiieiilo  del  bestiame  ottenuto  nella  Provincia  ,  il 
quale  sì  è  del  pari  molto  perfezionato  con  1’  introdu¬ 
zione  delle  vacche  svizzere ,  come  anche  di  molto 
soiiosi  perfezionate  le  razze  dì  cavalli  tanto  per  le 
cure  de’  privati ,  che  per  quelle  usate  dal  Gover¬ 
no ,  come  avremo  luogo  di  far  notare  qui  appresso. 

Il  cotone  si  è  pure  comincialo  ad  estendere  ,  ed 
ogni  anno  si  distribuisce  gran  quantità  di  semenza 
venula  da  Castellammare.  Il  Signor  Serra  da  tre 
porche  di  terreno  ha  ottenuto  cinquanta  rotoli  di 
prodotto  netto  ,  il  quale  presentalo  al  Reale  Istituto 
d’  Incoraggiamento  è  stalo  molto  dal  medesimo  com- 
naendato. 

In  quanto  all’  industria  ed  al  commercio,  ben  po¬ 
co  è  quello  che  poteva  dirci  il  Signor  della  Marto¬ 
ra  ,  perchè  le  cose  si  rimangono  nella  sua  Provincia 
ad  un  dipresso  nella  stessa  condizione  che  per  lo 
passalo.  Due  sole  speranze  sono  quelle  che  verifican¬ 
dosi  potrebbero  produrvi  una  mutazione  di  cose  :  la 
prima  è  1?.  strada  di  ferro  che,  secondo  il  progetto 
ideato,  congiunger  dovrebbe  i  due  mari  opposti ,  il 
Tirreno  e  l’Adriatico,  passando  per  Foggia;  la  se¬ 
conda  si  è  rinvenimento  di  una  miniera  di  carbon 
fossile  ne’  monti  di  Alberona  ,  e  propriamente  nel 
luogo  detto  Canale  di  Toro,  ove  il  professor  Pilla 
ha  già  rinvenuto  una  copiosa  stratificazione  di  schi- 
sto  infiammabile,  e  dal  vedere  la  natura  del  terreno 
simile  a  quella  di  Agnano  in  Calabria  Ultra  Prima, 
che  racchiude  vero  eleantrace  ,  ha  giudicato  verosi- 
milo  potersene  trovare  ugualmente  presso  al  Gargano. 

A  questa  speranza  noi  aggiungiamo  una  terza  cer¬ 
tamente  più  prossima  delle  altre  e  più  sicura  ,  cioè 
quella  che  proviene  dall' accrescimento  della  civiltà, 
della  popolazione  e  della  ricchezza,  che  ci  fanno  cer¬ 
ti  dell  estensione  maggiore  che  in  breve  avrà  il  com¬ 
mercio  e  l’  industria  nella  Provincia  di  Capitanala  ; 
il  che  importa  trovarsi  indirettamente  in  potere  del¬ 
la  Società  Economica  il  far  prosperare  queste  cose  ; 
la  quale  continuando  con  lo  stesso  fervore  a  diffon¬ 
dere  il  frutto  delle  sue  dotte  lucubrazioni  ,  e  con  la 
stessa  sagacità  a  ben  indirizzare  il  lavoro  e  la  for¬ 
za  degli  uomini,  perverrà  certamente  alla  desiderala 
meta. 

IN  elio  stesso  quaderno  xxi  è  inserita  una  Memoria 


sulla  inoculazione  della  schiavina  ,  del  Signor  Do¬ 
menico  de  Angelis,  il  quale  descrive  in  prima  esatta¬ 
mente  la  malattia,  clT  è  un  esantema  contagioso  feb¬ 
brile,  che  attacca  principalmente  il  muso  delle  pecore  e 
le  parti  prive  di  lana;  il  quale  ha  molta  analogia  col 
vainolo  umano  ,  e  però  vien  detto  vainolo  pecorino. 
Dipoi  seguendo  i  dettami  dell’  esperienza  e  la  dottri¬ 
na  de’ contagi,  vai’ A.  dichiarando  molli  utili  insegna¬ 
menti  su  tal  particolare:  come  convenga  fare  l’ino- 
cidazlone  ed  in  qual  epoca  ,  perchè  riesca  vantag¬ 
giosa  e  proficua  ,  terminando  col  conchiudere  dover¬ 
si  praticare  T  innesto  appenachè  la  malattia  si  è  di¬ 
mostrata  nel  gregge ,  perchè  essendo  allora  le  pu¬ 
stole  genuine  e  regolari  ,  il  pus  schiavinoso  serba 
tutta  r  efficacia  a  trasmettere  e  propagare  il  morbo 
nel  modo  più  mite  e  benigno.  Nel  secondo  e  terzo 
periodo  di  questo  malore  l’ inoculazione  riesce  diffi¬ 
cile  ,  pericolosa  e  spesso  inutile.  Difficile  ,  perchè  di 
rado  rinviensi  tal  copia  di  pustole  genuine  e  mar¬ 
ciose  da  servire  per  migliaja  di  animali  ;  pericolo¬ 
sa  ,  perchè  diffonderebbesi  la  malattia  in  un’  epoca 
di  distruzione  ;  finalmente  inutile  ,  perchè  ne  risulta 
un  innesto  spurio  ed  incapace  di  prevenire  gli  ulte¬ 
riori  attacchi  del  morbo. 

Segue  un  discorso  del  Signor  Michele  Buontem¬ 
po  intorno  all’  educazione  ed  istruzione  popolare,  pie¬ 
no  di  giuste  e  sagaci  vedute  ;  ed  in  ultimo  un  cen¬ 
no  del  valoroso  Segretario  Signor  della  Martora  , 
sul  miglioramento  delle  razze  equine  ,  cominciando 
a  descrivere  tutte  le  cure  adoperate  da’  Signori  d«? 
Martino  ad  oggetto  dì  perfezionare  la  razza  da  es¬ 
si  stabilita  nel  loro  vasto  podere  detto  Paolo  Stima¬ 
lo  ,  in  lenimento  di  Casal  Trinità  ,  prossimo  alla 
strada  maestra  delle  Puglie  ,  in  vicinanza  di  S.  Cas¬ 
sano  ,  ove  di  breve  sorgerà  la  prima  colonia  ,  come 
abbiamo  altrove  favellato. 

IV. 

Dalla  Basilicata  ci  è  giunto  il  fascicolo  iv  del  suo 
Giornale  economico  letterario  ,  ove  trovasi  dapprima 
un  rapporto  del  valente  segretario  Signor  Pietro  Rosa- 
no  ,  diretto  all’ Intendente  della  Provincia  nel  passa¬ 
to  Gennajo ,  por  la  distruzione  della  falena  dorala. 
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Nel  corso  della  state  del  passalo  anno  ,  prolungan¬ 
dosi  il  calore  a  tutto  Settembre  ed  anche  ad  una 
porzione  di  Ottobre  ,  questo  insetto  distruttore  ,  det¬ 
to  volgarmente  campa,  ebbe  l'agio  di  perfezionare 
la  sua  metamorfosi  per  ben  due  fiate ,  e  dopo  aver 
arrecato  non  lievi  danni,  in  Maggio,  alle  tenere  fo¬ 
glie  degli  alberi  ed  a’  nascenti  fiori  in  Luglio  ,  in 
Agosto  talmente  infestò  gli  orti  ,  i  pometi  e  le  sel¬ 
ve  ,  che  gli  alberi  intristirono  e  buona  parte  di  es¬ 
si  perirono  afiatlo.  Il  modo  usalo  dal  Rosano  ,  alle 
cure  del  quale  trovasi  affidato  l’ orto  agrario  della 
Provincia  ,  per  distruggere  queste  falene  ,  è  stato 
quello  di  abbruciarle  con  la  fiamma  di  una  torcia  di 
pece  ,  nelle  ore  del  mattino  e  della  sera  ,  allorché 
trovavansi  unite  in  numerosi  e  densi  gruppi  ,  riser¬ 
bandosi  per  quelle  che  rimasero  di  troncare  ,  al 
tempo  della  pula  ,  le  asticine  ove  trova  vasi  intessuta 
l’ovaja  per  dai  le  al  fuoco.  Per  le  piante  poi  che  non 
soffrono  il  taglio  ,  egli  adopera  il  latte  di  calce  ver¬ 
sato  a  forma  di  pioggia  sul  nido ,  o  le  fumigazioni 
di  zolfo  0  di  paglia,  che  ripetute  potranno  tornare 
ugualmente  proficue.  Spera  ancora  il  medesimo  che 
la  Società  economica  vorrà  determinare  un  premio 
in  favore  di  que’ contadini  che  avranno  raccolto  una 
determinata  quantità  degl’  involucri  ne’  quali  sono 
racchiusi  gl'  insetti. 

Sono  pochi  anni  da  che  la  Francia,  prima  di  o- 
gni  altra  nazione  in  Europa  ,  rivolse  le  mire  al  Po- 
lygonum  tinctorium ,  originario  della  China  meri¬ 
dionale  ,  sperando  trovare  in  esso  somma  utilità  per  il 
copioso  ed  ottimo  indaco  che  racchiude.  Il  fatto  rispose 
ottimamente  alf  aspettazione  ,  laonde  acquistatasi  una 
discreta  quantità  di  semenza  ,  e  fattosi  lo  stesso  e- 
sperimento  ,  or  sono  quattro  anni  ,  dal  Signor  Giu¬ 
seppe  Antonio  Ricci ,  nel  Reai  Sito  di  Caserta  ,  vi- 
desi  la  pianta  assai  ben  prosperare  ,  e  tanta  fu  la 
semenza  che  da  questo  primo  tentativo  si  potè  rac- 
CQoliere ,  che  a  tutte  le  Società  economiche  è  stata 
dispensata  ,  accompagnando  il  dono  ,  per  disposizio¬ 
ne  del  Ministro  degli  Affari  interni,  colle  opportune 
instruzioni  tanto  per  ben  coltivare  la  delta  pianta  , 
quanto  per  divulgare  il  processo  come  estrarne  l’ in¬ 
daco.  Una  circolare  dunque  della  Società  fa  cono¬ 
scere  a  tutti  i  coltivtlori  della  Provincia  ,  che  colui 
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il  quale  vorrà  sperimentare  d’ introdurre  nel  suo  cam¬ 
po  il  detto  poligono  avrà  il  seme  con  le  istruzioni 
necessarie ,  ed  allorché  sarà  ben  riuscito  anche  un 
premio  d’  incoraggiamento. 

Il  Socio  ordinario  Signor  Carlo  Salvia  ci  dà 
utili  avvertimenti  intorno  alla  migliorazione  de’ vini, 
col  far  osservare  1’  errore  di  coltivare  molte  specie 
di  uve  nello  stesso  vigneto  senza  alcuna  ragione.  La 
miscela  di  tante  uve  produce ,  in  primo  luogo  ,  l’a¬ 
cidezza  del  vino  ,  perché  diversi  sono  i  tempi  ne’ 
quali  esse  maturano,  e  diverso* è  il  tempo  della  lo¬ 
ro  fermentazione  ,  secondo  la  loro  varia  specie.  In 
secondo  luogo  i  vini  di  alcune  uve  han  bisogno  di 
essere  bevuti  non  mollo  tempo  dopo  essere  stati  fat¬ 
ti  ,  ed  altri  assai  più  in  là  :  ed  inoltre  mescolando 
insieme  tanti  diversi  sapori  è  impossibile  che  ne  ri¬ 
sulti  un  gusto  grato  e  schietto  al  palato  ,  e  che  non 
si  abbia  un  vino  capitale  ,  come  se  si  bevessero  va¬ 
rie  specie  di  vini. 

Due  altri  articoli  solamente  riguardano  le  cose  di 
agricoltura  ,  il  primo  del  socio  ordinario  Signor 
L.  Cortese ,  che  mostra  il  danno  che  si  arreca  alla 
vite  coir  estirpare  le  sue  radici  capillari  e  con  lo 
spedanarla  che  si  fa  ;  ed  il  secondo  del  Signor  Nic- 
cola  Alianelli  ,  Giudice  del  Circondario  di  Potenza  , 
sulla  utilità  delle  scuole  di  agricoltura  stabilite  in 
ogni  comune  con  la  Ministeriale  degli  ,i  i  Novem¬ 
bre  i84o.  Degli  altri  articoli  contenuti  nel  sud¬ 
detto  Giornale  e  che  trattano  di  letteratura  non  fa¬ 
remo  parola  come  estranei  al  nostro  scopo. 

V. 

Il  Giornale  dì  economia  rurale  pubblicato  dalla 
Società  economica  di  Terra  d’  Otranto  ,  procedendo 
regolarmente  innanzi  ,  è  giunto  al  terzo  fascicolo 
nel  quale  trovasi  prima  di  ogni  altro  un  breve  di¬ 
scorso  del  presidente  della  Società,  Signore  Scipione 
Marlirano  ,  ed  il  rapporto  del  Segretario  perpetuo 
Signor  Gaetano  Stella,  letti  nell’ adunanza  generale 
del  So  Maggio  i84o.  Da  qnest’ ultimo  ci  vien  rife¬ 
rito  come  per  la  reai  munificenza  ,  e  per  opera  dei- 
fi  amminislrazion.  civile  vedono  gli  abitanti  di  Lecce 
in  opportuno  luogo  e  salubre  eretto  uno  splendido 
edifizio  5  per  uso  delle  proielle ,  che  possono  ivi  rac- 
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cogliersi  sino  a  dugento  ,  ed  un  altro  per  uso  del- 
k  Società  ,  con  tutte  le  sue  attinenze  ,  senza  oblia¬ 
re  r  orto  agrario.  I  Soci  ordinari  ,  Signori  Raffae¬ 
le  Danese  e  Pasquale  Greco,  per  incarico  avutone, 
hanno  esaminato  le  acque  minerali  della  grotta  di 
S.  Cesarea  ;  dopo  di  die  è  da  aspettarsi  che  la  Mae¬ 
stà  del  Re  ,  secondo  il  voto  espresso  dal  Consiglio 
provinciale  ,  approverà  la  costruzione  di  una  strada 
rotabile  per  giungervi  agevolmente  ,  e  la  formazio- 
•  uè  di  un  edifizio  addetto  all’  uso  di  pubblici  bagni. 

Un  altro  Socio  poi  ,  assai  versato  nelle  scienze  na¬ 
turali  ,  il  Signor  ]\Iartino  Marinosci ,  ha  tolto  il  ca¬ 
rico  di  far  la  descrizione  di  tutte  le  piante  sponta¬ 
nee  della  Provincia,  come  il  Signor  Segretario  Stel¬ 
la  sarà  quegli  che  darà  la  descrizione  di  tutte  le 
jiiante  esotiche  che  coltivansi  tanto  nella  pubblica 
villa  di  Lecce  e  nell'  Orto  agrario  ,  quanto  ne’giau- 
ilini  privati.  Intanto  il  primo  ha  già  dato  principio 
al  suo  lavoro  con  una  dotta  prefazione  ,  e  dividen¬ 
do  la  Provincia  in  tre  porzioni  ,  ben  diverse  fra  lo¬ 
ro  ,  cioè  la  parte  nord-ovest  che  si  assomiglia  a’ 
Jreddi  e  montuosi  climi  abruzzesi  ;  la  parte  sud-est^ 
Ibrnita  di  temperato  aere  e  di  amene  colline  che 
vanno  a  bagnar  le  piante  nel  vicino  mare  ,  cosicché 
sembrano  congiungersi  con  P  opposta  Dalmazia  ;  ed 
in  ultimo  la  parte  intermedia  che  offre  siti  piani  e 
caldi ,  come  nel  resto  della  Puglia  piana.  Dopo  aver 
detto  alcune  cose  intorno  alla  qualità  del  terreno, 
passa  alla  descrizione  della  prima  classe  delle  piante 
secondo  il  sisteqia  linneano. 

La  coltivazione  de  gelsi  e  P  industria  della  seta 
si  vanno  sempre  maggiormente  estendendo  nella  Pro¬ 
vincia  dietro  le  cure  della  Società  economica  ,  la  qua¬ 
le  non  solamente  si  adopera  a  diffondere  le  istruzio¬ 
ni  necessarie  all’  uopo ,  ina  dispensa  gratuitamente 
ancora  una  gran  quantità  di  gelsi.  E  tale  è  l’effet¬ 
to  di  questi  incoraggiamenti  e  degli  utili  esempi  del- 
1.1  Società  ,  che  in  questo  aqno  il  solo  Principe,  di 
1  rjcase  ha  posto  die«  imila  piante  di  gelsi  ne’  suoi 
fondi ,  milleseicento  il  Signor  Giuseppe  Fersini  e  quat¬ 
trocento  il  Signor  Micliele  Persone.  Intanto  non  man¬ 
ca  di  far  osservare  il  benemerito  Segretario  ,  che 
la  seta  oltemila  dal  gelso  delle  Filippine  si  è  mo¬ 
strata  generalmente  più  lina  ,  morbida  e  lucente  di 


quella  ottenuta  dal  gelso  comune  ,  ciò  eh’  è  partico¬ 
lare  alla  Terra  d’  Otranto  ed  a  que’  luoghi  ove  il 
terreno  ,  come  colà  ,  produce  una  foglia  dura  e  co¬ 
riacea. 

La  Società  economica  di  Lecce  ha  rivolto  le  mire  , 
come  le  altre,  all’acquisto  di  nuovi  strumenti  agra¬ 
ri  ,  ma  sinora  non  ne  ha  comprato  alcuno  ,  perchè 
la  macchina  trebbiatoria  del  Vergara  non  P  ha  tro¬ 
vata  opportuna  per  le  sue  aje  ,  ove  si  adoprano  un 
pajo  di  bovi  al  più  ,  ed  in  generale  i  grani  batton- 
si  con  le  verghe  :  sta  ora  poi  saggiando  P  aratro 
del  RidolR  ,  e  dietro  P  esperimento  sarà  da  essa  in¬ 
trodotto. 

Trovatosi  il  modo  come  distruggere  X  equùelum  ar- 
vense^  pianta  assai  nociva  al  bestiame,  la  Società  a- 
vrebbe  di  leggieri  potuto  conoscerlo ,  a  condizion  dì 
profitto,  dal  suo  inventore  Guglielmo  Becker  di  Oldem- 
burgo,  ma  era  prima  necessario  accertarsi  se  questa  allh 
gnasse  nella  Provincia.  Or  dalle  ricerche  fatte  dal  Sig. 
Giovanni  Demetrio,  professore  di  Veterinaria,  deputa¬ 
lo  a  tale  uopo  ,  si  ebbe  luogo  di  conoscere  ,  esser 
diversa  la  specie  dell’  equiseto  che  vegeta  in  Terra 
d’  Otranto,  e  quello  propriamente  che  dicesi  fluviale , 
il  quale  lungi  dall’  esser  nocivo,  viene  mangiato  dagli 
nomini  a  guisa  di  sparagi ,  nè  agli  animali  è  con¬ 
trario. 

Il  Polygonum  cimosum  ,  ossia  grano  saraceno 
del  Neypal,  a’  pregi  del  grano  saraceno  unisce  quel¬ 
lo  di  esser  perenne.  Laonde  11  Segretario  Stella  di¬ 
mandatone  i  semi  al  cavalier  Tenore,  ed  avutili  con 
le  necessarie  avvertenze  per  la  loro  buona  riuscita  , 
furono  piantati  nell’orto  agrario.  Il  freddo  straordi¬ 
nario  di  Dicembre  del  i838  distrusse  con  molte  al¬ 
tre  piante  indigene  anche  queste  ,  che  ripullularono 
il  vegnente  anno  ,  per  la  cura  del  detto  Segretario, 
che  le  fece  tagliare  rasente  terra  ,  onde  a  quel  mo¬ 
do  le  radici  rimasero  illese,  ed  ora  se  n’è  raccol¬ 
to  tanto  seme  da  poterlo  dispensare  a  chiunque  vo¬ 
glia  introdurlo  nel  suo  podere. 

Termina  la  suddetta  relazione  accademica  col  rag¬ 
guaglio  di  una  Memoria  letta  nell’adunanza  di  Giu¬ 
gno  dello  scorso  anno  dal  regio  Giudice  ,  Signor 
Antonio  Forleo ,  nella  quale  egli  mostra  come  la 
Provincia  trovandosi  povera  di  combustibile  per  di- 
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fello  di  boschi  e  di  selve  cedue  ,  la  iniqua  scure  del 
villico  ogni  giorno  si  rivolge  al  prezioso  olivo  ,  e 
nel  pubblico  mercato  vende  sotto  il  nome  di  asche , 
i  furti  della  sacrilega  mano.  L’  uso  autorizza  il  ma¬ 
le  che  la  legge  lascia  impunito;  e  però  giustamente 
egli  vorrebbe  ,  che  si  rinnovassero  gli  antichi  rego¬ 
lamenti  municipali  per  la  conservazione  degli  olivi  , 
obbligando  il  venditore  delle  asche  a  dimostrarne  la 
provvenienza  ,  o  che  se  ne  promulgassero  di  novel¬ 
li.  Ma  noi  crediamo  che  il  mezzo  più  efficace  da  e- 
vitare  il  male  sarebbe  quello  di  provvedere  alla  con¬ 
servazione  ed  air  accrescimento  de’ boschi  ,  altrimen¬ 
ti  r  invincibile  necessità  ,  come  hanno  osservato  i 
Soci ,  metterà  sempre  1’  uomo  nel  caso  di  eludere 
la  legge  per  proccurarsi  le  cose  necessarie  alla  vita. 

Tra  le  varie  Società  economiche  quella  di  Lecce 
è  stata  forse  la  sola  a  non  voler  accordar  premio  di 
alcuna  specie  sinora ,  per  incoraggiar  qualche  indu¬ 
stria  0  la  coltura  di  qualche  pianta  ,  che  per  la  sua 
utilità  riesce  dannoso  il  trascurare.  Di  ciò  viene  la 
medesima  scusala  anzi  lodata  dal  Socio  Signor  Fran¬ 
cesco  Saverio  Lala ,  in  una  sua  Memoria  apposita¬ 
mente  scritta  ,  e  nell’  adunanza  generale  di  Maggio 
del  i84o  letta,  sulla  inutilità  de’ premi  d’  incorag¬ 
giamento.  Gli  argomenti  dal  medesimo  riferiti  e  de¬ 
sunti  da’  principali  economisti ,  benché  nel  generale 
veri  ed  incontrastabili  ,  non  pare  che  alla  quistione 
siano  al  tutto  applicabili.  Il  pretendere  di  creare  un’ 
industria  con  premi  d’ incoraggiamento  in  un  paese, 
ove  le  condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza  non  si 
verificano ,  è  opera  vana  ,  ed  in  ciò  è  giusto  atte¬ 
nersi  agl’inconcussi  principi  del  Say,  cioè  che  l’u¬ 
tile  il  quale  nasce  dalla  cosa  stessa  è  il  vero  inco¬ 
raggiamento  ,  r  indispensabile  elemento  alla  vita  del- 
r  industria  :  e  però  le  strade ,  i  porli ,  lo  sgombe¬ 
rar  gl’inciampi  al  traffico,  sono  cose  in  tal  caso  in¬ 
dispensabili  ,  perchè  se  l’ incoraggiamento  giova  a’ 
primi  passi  dell’  uomo  industrioso ,  tutte  queste  altre 
cose  poi  sono  necessarie  a  sorreggerlo  per  via  ed  a 
farlo  progredire.  Ma  non  potrà  mai  dirsi  dannoso  o 
almeno  inutile  d’  impartire  con  giusta  misura  un 
premio  che  induca  1’  uomo  a  far  quello  che  non  so¬ 
lamente  giova  a  sè  medesimo,  ma  anche  all’univer¬ 
sale.  Colui  che  riveste  di  piante  la  scoscesa  china  di 


un  monte  ,  e  che  salva  dall’  impeto  delle  acque  i 
sottoposti  terreni,  benché  abbia  fatto  cosa  a  se  me¬ 
desimo  profittevole,  perchè  non  potrà  meritare  in 
tal  caso  un  premio  come  quello  che  accordiamo  a 
chi  ha  salvato  il  suo  simile  da  un  pericolo  ?  Nè  poi 
1  uomo  è  sempre  s'i  chiaroveggente  e  si  operoso  da 
non  tralasciare  sovente  quello  che  gli  tornerebbe  utile. 
Da  quanto  tempo  sonosi  distrutti  gl’  inconvenienti  del- 
r  antico  sistema  fiscale  che  giunsero  ad  abbattere  l’ 
industria  della  seta  ,  come  riferisce  il  Palmieri  ,  nel 
luogo  citato  dall’Autore  della  Memoria?  E  tuttavia 
per  quanto  tempo  non  si  è  inutilmente  gridato  di 
piantare  i  gelsi  ,  ed  invano  si  è  dimostrato  quanto 
profitto  han  ricavato  dalla  seta  altre  nazioni  meno 
favorite  della  nostra  ?  Molli  altri  esempi  simili  a  que¬ 
sto  potremmo  rammentare,  ma  egli  non  è  al  certo 
difficile  il  conoscere  che  l’uomo  è  spesso  un  fanciul¬ 
lo  non  solamente  quando  la  passione  lo  accleca  ,  ma 
anche  quando  non  si  discosta  dall’  ignoranza.  Ciò 
nonpertanto  ripetiamo  che  i  principi  addotti  dal  La- 
la  sono  da  rispettarsi  e  da  tenersi  sempre  innanzi 
gli  occhi  ,  cosicché  convenga  andar  molto  cauti  in 
questa  materia  degl’  incoraggiamenti  ,  facendo  teso¬ 
ro  de’  sagaci  principi  degli  economisti  riferiti  dal 
Lala. 

Chiude  questo  fascicolo  una  Memoria  del  Segreta¬ 
rio  Signore  Stella  sul  sommacco  de  conciapellì ,  os¬ 
sia  Bhus  coriaria  de’ botanici.  Bene  giudicando  egli 
di  quanta  utilità  potrebbe  riuscire  il  coltivar  questa 
pianta  ,  sopratutto  nella  sua  Provincia ,  ove  cresce 
spontanea  e  le  condizioni  del  terreno  fan  che  bene 
si  appigli  ,  in  tutt’  i  modi  ne  promuove  la  coltura. 
Primo  a  suscitar  nell’  animo  suo  questo  felice  pensie¬ 
ro  fu  quell’  ottimo  Intendente ,  Marchese  della  Cer- 
da  ,  il  quale  conoscendo  tutto  il  vantaggio  che  nel¬ 
la  Sicilia ,  sua  patria ,  da  questa  coltura  si  ritrae  , 
non  prima  tolse  egli  ad  amministrar  felicemente  quel¬ 
la  riconoscente  Provincia,  che  tosto  conobbe  il  profit¬ 
to  che  dall’  introduzione  del  soraraacco  si  verrebbe  a 
raccogliere  in  Terra  d’ Otranto.  Da  un’  opera  del 
Gussone  fu  istruito  appresso  lo  Stella,  che  ne’ dintorni 
di  Tricase  avrebbe  trovala  questa  pianta  ;  e  di  là 
egli  fattala  venire,  e  molte  cure  adoperate  per  mol¬ 
tiplicarla,  è  ora  pervenuto  ad  averne  in  tanta  quan* 
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tità  da  poterne  dislribaire  a  tutti  coloro  che  discre* 
taraeute  ne  richiederanno.  A  tutto  ciò  non  ha  Io  stes¬ 
so  mancato  di  aggiung-ere  opportune  istruzioni,  pub¬ 
blicando  tutto  quello  che  i  più  valenti  agronomi 
hanno  detto  sulla  coltura  del  soramacco  ,  affinchè 
non  manchino  le  necessarie  avvertenze  a  tutti  colo¬ 
ro  che  spenderanno  le  cure  per  questa  utile  introdu¬ 
zione.  Per  tal  modo  non  solamente  vedremo  arric¬ 
chita  la  rotazione  agraria  ed  il  colono  lieto  di  un 
altro  prodotto  assai  richiesto  nell’ industria  ,  ma  ces¬ 


serà  0  almeno  scemerà  di  molto  lo  scortecciamento 
continuo  delle  querce  con  grave  danno  de'  pochi  al¬ 
beri  che  trovansi  nella  Provincia.  E  però  non  sare¬ 
mo  noi  si  ingrati  da  non  riferire  le  maggiori  gra¬ 
zie  che  possiamo  all’operoso  e  filantropico  Segreta¬ 
rio  Stella,  il  quale  con  tutto  lo  zelo  e  l’amore  del 
suo  paese  promuove  tante  cose  utili  ,  ed  al  quale 
dobbiamo  ancora  la  compilazione  del  Giornale  di  e- 
conoraia  rurale  testé  mentovato. 

£  Q  ♦♦♦ 


9 


(  MARZO  E  APRILE  i84i.  ) 


I, 


^1  Signor  Domenico  Bolasco  chiese  la  privativa  per 
la  fabbricazione  dell’  acciaio  fuso  ,  e  per  tutte  quel¬ 
le  specie  di  acciaio  che  non  si  mani  fatturano  nel  lle- 
gno.  Incaricatasi  dell’  esame  la  Commissione  all’  uopo 
istituita  ,  è  stata  di  avviso  potersi  concedere  la  pri¬ 
vativa  di  cinque  anni  pe’ lavori  solo  di  acciaio  fuso. 
Per  ciò  che  riguarda  le  altre  specie  di  acciaio  ,  ha 
creduta  troppo  vaga  la  domanda  e  l’ha  rigettata.  L’ 
Istituto  si  è  uniformato  al  parere  della  Commissione. 

Il  Sig.  Agostino  Borghi  chiede  la  privativa  pel  sapone 
da  lui  inventato,  atto  a  rendere  impermeabile  qualun¬ 
que  tessuto  ed  anche  il  cuoio  e  le  corde.  L’Istituto  in¬ 
carica  deir  esame  la  stessa  Commissione  che  si  occu¬ 
pò  altra  volta  della  consimile  domanda  del  Signor 
Beaufrère  di  Francoforte,  al  quale  fu  conceduta  la  pri¬ 
vativa,  aggiuntovi  anche  il  Cav.  Cagnazzi.  Ed  essa  è- 
di  parere  potersi  concedere  al  Borghi  privativa  di  cin¬ 
que  anni,  ma  con  alcune  condizioni  che  1’  Istituto  ha 
trovale  molto  sagge. 

I  fratelli  Giuseppe  e  Beniamino  Basile ,  esponendo 
di  aver  conchioso  un  contratto  di  società  con  D. 
Leonardo  Cera  ,  per  lo  scavo  de’  marmi  e  degli  a- 
labastri  nel  monte  Gargano  ,  chieggono  che  sia  ac¬ 
cordata  la  privativa  domandata  da  esso  Signor  Ce¬ 
ra.  L’  Istituto  ha  disposto  ,  che  si  occupi  di  tale  pe¬ 
tizione  la  Commissione  che  ,  come  dicemmo  a  pagi¬ 
na  6o  del  precedente  quaderno,  fu  incaricata  di  ri¬ 
ferire  sn  quella  domanda. 

fi  Signor  Carlo  Maugis  chiede  una  seconda  pro¬ 
roga  alla  privativa  ottenuta  di  fabbricar  pettini  dal¬ 
le  onichie  de’  bovi.  L'  Istituto  trasmelte  silfatta  do- 
manda  alla  Commissiono  altre  voUe.  o.ccupalasi  di  ta¬ 
le  privativa, 

7om .  A  V/  . 


D.  Fabio  Sergardi  avendo  escogitato  il  modo  di 
fabbricar  mattoni  di  un  terzo  piò  leggieri  degli  or¬ 
dinari,  ne  chiede  la  privativa.  La  Commissione  che 
deve  dare  il  suo  parere  sull’  altra  petizione  del  Ser- 
gardi  relativa  al  modo  di  far  mattoni  in  gran  nu¬ 
mero  e  sollecitamente  ,  riceve  1’  incarico  di  esamina¬ 
re  anche  questa. 

Il  Sig.  Carlo  Lambert  chiede  privativa  per  la  macchi¬ 
na  atta  alla  filatura  delle  lane  cardate  ,  che  non  tro- 
vansl  in  Napoli ,  e  servono  per  la  fabbrica  delle 
stoffe  rase  e  per  altre  varie  opere  di  tappezzeria.  L’ 
Istituto  incarica  la  Commissione  formata  de’  Signori 
Tenore,  Cagnazzi  e  Viscónti  di  dire  l’occorrente, 
prendendo  schiarimenti  da’  fabbricanti  Zino  e  Sava  , 
e  facendosi  esibire  dal  Signor  Lambert  i  modelli  e  i 
disegni  delle  macchine  anzidelte. 

Alla  Commissione  formata  de’  Signori  Tenore  , 
Lancellotli  e  Visconti  si  dà  1’  incarico  di  esaminare 
la  domanda  avanzala  dal  Signor  Filippo  Circlli  per 
la  privativa  di  un  suo  trovato  afiin  di  ottenere  per 
mezzi  chimici  1’  incisione  in  rilievo  sulla  pietra  lito¬ 
grafica,  i  cui  disegni  possono  emulare  i  caratteri  da 
stampa  ed  imprimersi  col  torchio  lllografico. 

A  quella  poi  composta  de’  Signori  Sementini  ,  Lan- 
cellotti  ,  Ignone  e  Pace  si  commetto  di  esam'uare  la 
domanda  di  privativa  d’  introduzione  di  esso  Signor 
Girelli  ,  Sigg.  Augusto  Acnhelt  e  Bonaventura  Ban¬ 
diera  ,  per  il  modo  escogitato  dal  Sig.  de  la  Bivo 
di  Ginevra  d’indorare,  inargentare  e  stagnare  di¬ 
versi  metalli  con  la  corrente  elettrica. 

L’  Istituto  invia  alla  Commissione  ,  che  g'à  si  oc¬ 
cupò  deir  esame  della  doiiiauda  di  privativa  conce¬ 
duta  al  Situar  B:atii;ère  di  Viaqcyforte  pe  tessuti  iw* 
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permeabili  ,  una  Memoria  del  Sig.  Emmanuele  Me- 
lisurgo  rignardante  la  privali in  discorso,  ed  una 
lederà  de’  Signori  Bayel  Escher  e  Compagni  di  Pa¬ 
rigi  con  altri  documenti  relativi  all’ oggetto  medesimo. 

La  Commissione  incaricata  di  rifeiire  sulla  doman¬ 
da  di  Antonio  Warmser  ,  di  essere  ripristinato  nella 
jM’ivativa  già  ottenuta  per  la  macchina  da  lui  imma¬ 
ginata  da  fabbricar  chiodi  ,  è  di  avviso  che  gli  si 
possa  accordare  la  chiesta  reintegra.  L'  Istituto  vi  si 
uniforma. 

L’altra  Commissione  istituita  per  1’ esame  della  do¬ 
manda  di  privativa  del  Signor  de  Porapeis  pel  nuo¬ 
vo  cinto  erniario  di  sua  invenzione,  e  la  quale ,  co¬ 
me  dicemmo  a  pag.  6o  del  precedente  quaderno, 
volle  tenerne  presente  un  campione  ,  è  di  parere  non 
doverglisi  accordare  privativa  di  alcuna  sorta,  essendo¬ 
ché  di  cinti  cosifFatli  si  costruiscono  e  vendono  da  altri 
fabbricanti  napoletani.  L’Istituto  approva  tal  parere. 

Fu  per  noi  dello  a  pag.  fig  del  precedente  qua¬ 
derno  eh’ crasi  affidato  ad  una  Commissione  l’esa¬ 
me  della  domanda  di  privativa  del  Signor  de  Mar¬ 
zo  pel  perfezionamento  delle  macchine  soffianti.  Or 
essendosi  versata  la  Commissione  in  tale  esame  ,  ma¬ 
nifesta  il  suo  contrario  avviso  ,  al  quale  l’Istituto  si 
uniforma. 

Anche  alla  pagina  ^9  del  connato  quaderno  fu 
detto  della  privativa  chiesta  da  Giacomo  Close  e 
Con)pagni  per  costruire  di  legno  i  pavimenti  de’ cor¬ 
tili  e  delle  pubbliche  strade.  La  Commissione  incari¬ 
cala  dell’  esame  trova  non  essere  ciò  oggetto  di  pri¬ 
vativa  ,  discorre  gli  sconci  di  tal  sorta  di  coslruzio- 

« 

ne  ,  e  conchiude  non  doversi  concedere;  il  che  dall’I- 
sliluto  c  approvalo. 

La  Commissione  istituita  per  esanimare  la  doman¬ 
da  del  Signor  Salvatore  Maria  Rossi  per  la  privati¬ 
va  del  palimetro  geodetico  di  sua  invenzione  ,  fa 
conoscere  il  merito  di  tale  istrumenlo,  e  conchiude 
potersi  concedere  all' autore  di  esso  la  privativa  che 
cerca.  L  Istituto  aderisce  a  tale  avviso. 

Di  contrario  parere  è  la  Commissiono  islitulla  per 
1  esame  della  domanda  di  privativa  avanzala  (  vedi 
la  precitata  p.  òg  )  dal  Signor  Tarallo  pel  nuovo 
mastice  asfaltico  da  lui  inventalo  ,  allo  a  far  pavi- 
uionli ,  vasi  ed  altro  :  il  quale  mastice  ,  essa  dico  , 


è  affatto  identico  a  quello  del  Signor  Capocci.  L’I¬ 
sti  luto  vi  aderisce. 

Un  Sovrano  Rescritto  avendo  disposto  :  i."  che 
non  si  dia  alcuna  privativa  per  panni  cosi  delti  fel¬ 
trati  ;  2."  che  si  conceda  a  chi  possiede  il  nuovo 
trovato  una  privativa  di  cinque  anni  solo  per  le  mac¬ 
chine  ,  con  fermarne  il  prezzo  e  regolarne  l' uso  , 
come  si  è  fatto  nel  Belgio  ;  3.®  che  tulli  i  princi- 
jìali  fabbricanti  di  panni  abbiano  l’obbligo  nel  giro 
di  sei  mesi  di  provvedersi  delle  macchine  da  fare 
gli  acceniìati  panni  a  feltro  ;  1’  Istituto  stabilisce  di 
parteciparsi  tale  Rescritto  ad  essi  fabbricanti  di  panni. 

II. 

Seguono  le  deliberazioni  dell’ Istituto  estranee  al¬ 
le  privative. 

S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  risolvendo 
il  dubbio  fatto  dall’  Istituto  (  V.  pag.  Co  di  sopra 
citala  )  circa  la  convenienza  delle  particolari  mostre 
di  oggetti  di  manifallura  e  d’industria  nelle  Provin¬ 
ce  ,  manifesta  che ,  nel  mentre  trova  regolare  che 
tulli  i  prodotti  deir  industria  manifattrice  delle  Pro¬ 
vince  sieno  esposti  alla  solenne  mostra  biennale  in  Na¬ 
poli,  opina  non  doversi  vietare  alle  Società  economiche 
lo  provinciali  esposizioni.  Quindi  vuole  1’ E.  S.  che  l’L 
slituto  faccia  lettere  circolari  a  tulli  gl’  Intendenti 
perché  le  Società  Economiche  mandino  in  Napoli  al¬ 
la  generale  mostra  que’  saggi  di  manifatture  che  han¬ 
no  figurato  nelle  loro  particolari  mostre.  L' Istituto 
adempie  alle  ministeriali  disposizioni. 

l^a  Commissione  incaricala  di  dare  il  suo  parere 
sulla  domanda  del  Sig.  Ippolito  Masci  per  l’associazio¬ 
ne  di  luH'i  Comuni  del  Regno  all’opera  periodica, 
che  si  pubblica  in  Francia  sotto  il  titolo  di  Giornale 
delle  conoscenze  nsuali e  pratiche,  e  ch’ei  volterebbe 
nel  nostro  idioma,  si  é  riserbala  di  emettere  il  suo  pa¬ 
rere,  visti  i  primi  fogli  che  il  Masci  pubblicherà  di  sif¬ 
fatto  Giornale  ,  onde  decidere  sul  merito  del  lavoro. 

Queir  altra  poi  chiamala  ad  esaminare  i  saggi  di 
lino  e  di  canapa  macerata  nelle  acque  correnti  del 
Yullurno  ,  è  di  parere  che  tal  metodo  è  più  lungo 
dell’ altro  generalmente  usato  di  macerar  quelle  pian¬ 
te  nelle  acque  stagnanti ,  cd  è  Dgualment3  pregiu- 
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dizir'Tòle  alla  pubblica  salute.  L’Istituto  vi  aderisce. 

Quella  in  infine  creala  per  dare  il  suo  avviso  intorno 
alla  fabbrica  delle  stoviglie  da  stabilirsi  in  Nicastro  , 
prima  di  emettere  il  suo  parere  chiede  di  conoscere 
quale  qualità  di  terraglia  vogliasi  lavorare  ,  e  qua¬ 
li  sieno  i  materiali  colà  esistenti,  L’Istituto  vi  si  u- 
ni  forma. 

L’ Istituto  incarica  la  Commissione  formata  de’  Si¬ 
gnori  Pace  ,  Cagnazzi  e  Visconti  per  1’  esame  della 
Memoria  ,  inviata  dal  Socio  corrispondente  Sig.  Sa¬ 
muele  Pasquale,  su’ parafulmini  c  i  paragrandini. 

Ed  a  quella  composta  de'  Signori  Tenore  ,  Gusso- 
ne  e  Delle  Ghiaie  commette  di  esaminare  una  scrit¬ 
tura  inviata  dal  Sig.  Ignazio  Minervini  di  Molfella, 
su  vari  obbietti  di  cose  rustiche.  Al  che  la  Commis¬ 
sione  adempie  manifestando  il  parere,  accolto  dalll- 
«tilulo  ,  di  rinviarsi  lo  scritto  all’  Autore  ,  non  con¬ 
tenendo  cose  per  la  loro  novità  degne  dell’ attenzio¬ 
ne  di  sTfatto  consesso. 

li  socio  S'g.  Delle  Ghiaie  legge  una  sua  Memoria  su 
di  nn  mostro  monoculo  non  ha  guari  nato  in  questa 
metropoli,  ed  accompagna  lo  scritto  con  appositi  di- 
seo-ni.  Si  dà  incarico  alla  Commissione  composta  de’ 
Signori  Yulpes  ,  Sementini  e  Minlchinl  di  esamina¬ 
le  li  lavoro  del  eh.  nataralisla  napolitano. 
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Alla  Commissione  formata  de’  Signori  Carfora  e 
Pnoti  si  ccinmetle  1’  esame  del  Catechismo  legale  , 
presentalo  all’  Istituto  dal  suo  autore  Sig.  Pietro  Gnac- 
carini. 

Finalmente  il  Signor  Papadopulo  di  Corfù  ,  pro¬ 
fessore  di  Medicina  in  Alene ,  e  socio  corrisponden¬ 
te  dell’  Istituto,  legge  una  lunga  Memoria:  Su  pro¬ 
gressi  che  celeremenle  sta  facendo  in  Grecia  la 
pubblica  Istruzione.  Tocca  quindi  della  Regia  Uni¬ 
versità  aperta  in  quella  metropoli  ,  della  grande  bi¬ 
blioteca,  de’ ginnasi,  delle  scuole  di  mutuo  insegna¬ 
mento  e  di  altri  utili  stabilimenti  scientifici  e  lette¬ 
rari  che  vi  stanno  prosperando.  Chiude  il  suo  di¬ 
scorso  j’accomantlando  all'  Istituto  di  voler  aumen¬ 
tare  l’anzidetta  biblioteca  coll’ invio  delle  sue  opere 
e  di  quelle  de’ suoi  soci  ,  pe’ quali  rilascia  quaranta 
esemplari  della  Memoria.  L’Istituto  presenta  il  Si¬ 
gnor  Papadopulo  di  due  copie  de’  suoi  Atti  ,  da  ser¬ 
vire  una  per  la  delta  biblioteca  ed  una  per  lui,  ed  ag¬ 
giunge  a  tale  dono  anche  quello  de’  Rapporti  bien¬ 
nali  del  Segretario  della  corrispondenza  su  progres¬ 
si  delle  industrie  e  delle  arti  napolitane  ,  e  gli 
elenchi  delle  cose  messe  in  mostra  nelle  solenni  espo¬ 
sizioni.  Diversi  soci  vi  hanno  unito  anche  le  opere 
loro  per  oso  della  nascente  biblioteca  d’  Atene. 
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li  edifizì  scienlifici,  come  già  avvertiva,  allo¬ 
ra  sinosi  quasi  sempre  incominciali  ad  innalzare  so¬ 
pra  solide  basi  ,  quando  alcun  eletto  ingegno  è  per- 
Yonnlo  a  discoprire  qualche  verità  per  lo  innanzi  na¬ 
scosta  0  mal  nota,  e  Tè  poi  venuta  dichiarando  sot¬ 
to  le  severe  forme  di  una  invariabile  massima  ,  la 
quale  doveva  tenersi  come  1’  unico  principio  e  il  so¬ 
lo  fondamento  di  una  data  dottrina.  Ciò  di  fatti  ve- 
desi  avvenuto  per  la  disciplina  delle  carceri ,  la  qua¬ 
le  ,  ancorché  nella  prigione  di  S,  Michele  a  Roma 
fessesi  con  bel  disegno  edificalo  un  quartiere  apposi¬ 
tamente  destinalo  per  rinchiudere  i  giovinetti  ,  e  su 
tal  esempio  impreso  a  fabbricar  la  prigione  di  Mi¬ 
lano  ,  e  quelle  di  Gante  e  Filadelfia  già  aperte ,  pu¬ 
re  con  passo  progrediva  non  abbastanza  certo  e  sicu¬ 
ro  ,  finche  il  Benlham  non  venne  insegnando  quel 
suo  famoso  principio  della  continua  ispezione  ,  che 
fu  d’  allora  quasi  la  pietra  fondamentale  ,  sopra  di 
cui  la  Scienza  delle  carceri ^  secondo  che  il  lulius 
la  nominava  ,  sola  e  stabilmente  erigevasi. 

Questo  principio  ,  che  si  fecondo  è  stalo  di  gravi 
e  sicure  teoriche  non  meno  (?lie  di  pratiche  utilissi¬ 
me ,  dimostrò  la  necessità  grande  di  render  facile  e 
presta  la  vigilanza,  la  quale  continua  richiedevasi  e 
sempre  presento,  e  di  aver  però  fabbriche  ottima¬ 
mente  disposte  e  ordinale;  per  modo  che  non  a  tor¬ 
to  esso  Bentham  dicea,  comecbò  con  troppo  enfatiche 
pai’ole  fessesi  espresso ,  eh'  egli  la  moral  riforma  de’ 
colpevoli  avrebbe  pienamente  ottenuta  per  virtù  sola 
«il  un  ben  immaginato  disegno  architettonico. 

Altra  volta,  toccando  della  storia  doli' arcliitetlu-a 


delle  carceri  ,  io  diceva  come  questa  aveva  avuto 
quattro  ben  distinti  periodi.  Nel  primo  di  forma  si 
eressero  quadrala  ;  Je  mura  saldissime ,  le  porte  fer¬ 
rate  ,  i  doppi  cancelli  ,  le  scure  ed  umide  caverne 
praticale  sotterra  mostravano  aperto  il  fine  che  si  pro¬ 
ponevano  ,  la  sicurezza  e  il  terrore.  Quivi  i  colpevo¬ 
li  sostenevano  la  pena  de’  loro  misfatti  ,  e  con  essi 
confusi  non  minor  tormento  pativano  gli  accusati  ; 
che  le  prigioni  in  quel  tempo  si  volevano  quasi  una 
specie  di  tortura  che  costringesse  quelle  violenti  e 
dolorose  confessioni  delle  quali  non  si  può  mai  suf¬ 
ficientemente  deplorare  la  cieca  crudeltà  e  gl’  ingiu¬ 
sti  danni. 

Non  la  pietà  degl’infelici  rinchiusi  ma  la  paura 
de’  frequenti  contagi  che  sviluppatisi  nelle  carceri  si 
diffondevano  tremendamente  nella  città  e  nella  inte¬ 
ra  provincia  facendo  gran  numero  di  vittime  ,  im¬ 
pose  la  necessità  di  rendere  le  prigioni  ,  per  quan¬ 
to  i  tempi  potessero  comportarlo,  meglio  salubri.  Qui 
comincia  il  secondo  periodo.  Presso  alle  rive  de’ fiu¬ 
mi  ,  sull’erta  delle  colline,  più  ventilale  e  lumino¬ 
se  cominciaronsi  allora  ad  innalzar  le  prigioni  , 
alla  cui  antica  forma  quadrata,  acciocché  l’aria  più 
liberamente  penetrasse  e  la  luce ,  fu  abbattuto  un 
de’  lati.  Cosi  al  fine  che  prima  solo  si  proponevano  del¬ 
la  sicurezza  l'altro  aggiunsero  allora  della  salubrità. 

Allorché  poi  la  progredita  civiltà  venne  per  gra¬ 
di  mostrando  l’ingiustizia  e  il  danno  gravissimo  del¬ 
le  barbare  leggi  ond’ erano  stali  per  lo  innanzi  go¬ 
vernali  gli  uomini  ,  la  tortura  non  jier  anco  abolita 
unno  tadendo  in  disuso  ,  le  pene  si  fecero  j)iù  mi- 
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il  e  pm  .raglonevolmonle  si  andarono  adallando  alla 
gravila  dello  colpe.  Fu  senlilo  allora  il  bisogno  di 
dividere  gl’  imprigionati  tra  accusali  e  colpevoli  ,  e 
tra  condannati  per  colpe  leggiere  e  per  più  gravi 
misfatli  5  e  si  videro  sorgere  cjiielie  piig'ioni  di  for¬ 
ma  poligona  che  alle  distinzioni  che  volevaiisi  porre 
tra  i  rinchiusi  meglio  si  accomodavano. 

Venne  finalmente  il  Beniham  predicando  la  continua 
vigilanza,  e  il  disegno  mostrò  del  suo  Panotlico  di  for¬ 
ma  circolare  con  una  torre  nel  mezzo,  donde  una  so¬ 
la  persona,  ed  egli  volea  che  fosse  il  Governatore  del 
luogo,  .tutti  sotto  ai  suoi  occhi  avesse  i  rinchiusi.  Que¬ 
sto  è  l’ultimo  de’ periodi  che  io  mentovava,  dappoi¬ 
ché  le  carceri  di  forma  raggiante  o  a  stella  le  me¬ 
desime  ragioni  seguitano  del  Panotlico,  del  quale  in¬ 
tendono  solamente  meglio  acconcia  e  più  perfetta  ren¬ 
der  la  forma. 

Immagi.nò  il  Bentham  una  nuova  maniera  di  vi¬ 
gilanza  ch’egli'  disse  morale  e  che  meglio  propria¬ 
mente  dovea  chiamarsi  magica  :  una  vigilanza  che 
volea  essere  più  compresa  che  sentita,  e  la  quale  do¬ 
vea  piuttosto  costringere  la  volontà  che  non  le  per¬ 
sone.  La  torre  quindi  eresse  nel  mezzo  del  suo  car¬ 
cere  per  dimora  del  Governatore  ,  e  intorno  intorno 
avea  feritoie,  a  traverso  delle  quali  e  poteva,  senza  es¬ 
ser  visto,  vedere  quanto  da’ prigionieri  facevasi  nel¬ 
le  cellette.  De’  tubi  praticò  poi  di  ferro  che  da  que¬ 
ste  cellette  andavano  fin  nella  torre  ^  ad  essi  acco¬ 
stando  l  orecchio  poteva  egli  distintamente  udire  tutto 
ciò  che  i  carcerati  tra  loro  discorrendo  dicevano,  per 
entro  di  essi  loro  parlare  ed  ammonirli.  Ecco  in 
che  modo  per  virtù  quasi  d’  incantesimo  pensava  il 
Beniham  far  le  migliaia  di  persone  soggette  ad 
un  solo  ,  credendolo  sempre  presente  anche  allora 
che  per  qualsivoglia  ragione  fosse  stato  assente  dal 
luogo. 

0  perchè  riuscisse  impossibile  di  adempire  a  quanto 
in  quel  disegno  proponevasi,  o  perchè  niuno  entras¬ 
se  abbastanza  addentro  nella  mente  di  colui  che  pri- 
»io  r  immaginava  ,  certa  cosa  è  che  non  mai  si  è 
Ardito  costruire  un  carcere  del  tutto  simile  a  quello 
diel  Beniham. 

Accettando  e  in  tutto  seguendo  la  dottrina  del  fi¬ 
losofo  inglese ,  un’  altra  specie  si  volle  di  vigilanza, 


meno  immaginosa,  ma  ,  secondo  che  parve,  più  cer¬ 
ta  ed  efficace.  Alla  torre  eh’  egli  ergeva  nel  centro 
del  suo  carcere  ,  lutti  concordemenle  applaudirono  , 
anzi  fecero  che  di  qualsiasi  prigione  avesse  questa  ad 
essere  una  parte  non  dirò  importantissima  ma  neces¬ 
saria.  Di  essa  nondimeno  si  mutò  in  certo  modo  l’ 
uso  e  1  uffizio  ■;  dappoiché  non  si  volle  più.  destinala 
alla  dimora  del  Direttore  ,  ma  che  fosse  quasi  una 
specola  e,  come  gl’  Inglesi  assai  propriamente  dicono, 
un  Osservatorio,  dove  una  guardia  continuamente  ve¬ 
gliasse  i  prigionieri  in  quelle  ore  che  stavano  rin¬ 
chiusi  nelle  lor  celie. 

Istilnila  adunque  questa  nuova  vigilanza  che  non 
più  nell’  immaginazione  dovea  pingersi  sempre  desta 
e  presente  ,  ma  tale  sotto  ai  sensi  chiaramente  ma¬ 
nifestarsi  ;  ragionevolmente  ne  seguitò  che  per  ren¬ 
derla  il  meglio  che  poleasi  pronta  ed  efficace  si  cer¬ 
casse  di  ravvicinare  all’  Osservàtorio  le  celle,  e  que¬ 
sto  si  ebbe  nel  disegno  che  \  Jimlie  il  primo  dette 
fuori  di  un  carcere  a  stella  o  raggiante. 

Il  Beniham  pensava  rinserrare  in  una  medesima 
cella  quattro  colpevoli:  doversi  in  essa  esercitare  irt  u- 
tili  lavori ,  e  dalle  inferriate  delle  larghe  fiueslre  as¬ 
sistere  agli  uffici  di  religione  che  celebravansi  nel¬ 
la  torre  ,  la  quale  ne’  di  festivi  Irasmutavasi  in  una 
cappella.  Dopo  lui  l’esperienza  ha  sufficientemente 
mostrato  che  fa  duopo  tutti  1’  un  dall’  altro  dividere 
i  rei  ciascuno  nella  sua  propria  celletta  ,  e  solo  con¬ 
ceder  loro  che  sieno  insieme  riuniti  ne’  lavoratori  co¬ 
muni  e  ne'  refettori ,  costringendoli  a  serbare  un  ri¬ 
goroso  silenzio.  Quella  vigilanza  quindi  che  esso  Ben¬ 
tham  volea  il  Direttore  continuamente  esercitasse  sui 
prigionieri  allorché  riuchiusi  erano  nelle  celle  ,  non 
più  si  affaceva  a’  nuovi  ordini  introdotti  ,  ma  sib- 
bene  richiede  vasi  ne’  lavoratori  ,  dove  non  si  man¬ 
cò  di  costruire  e  -gaìlerie  ci  nlraìi ,  come  a  Ginevra , 
e  corridoi  che  diconsi  d’  ispezione  ,  come  ad  ydii- 
bum  e  a  JVelhcrsfield,  ne’ quali  ìinghi  poteva  egli 
non  visto  venire  ad  osservare  co’  prOj'rì  occhi  quan¬ 
to  quivi  si  operava  e  facea. 

Diversi  essendo  adunque  gli  ordini  ,  diverse  ezian¬ 
dio  volevano  esser  le  condizioni-  nlle  (piali  in  un  car¬ 
cere  le  fabbriche  dovevano  adempire  ;  e  però  il  pri- 
irno  disegno  circolare  era  tuesliori  ciucn.laie  e  cor- 
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fPg-^ere  ;  il  elio ,  so  mal  non  mi  avviso  ,  venne  ot- 
limarnerile  (allo  coll’ imprender  a  costruir  prigioni 
in  forma  di  stella  con  più  punte  o  raggi  che  vo- 
gliansi  dire. 

Queste  si  compongono  di  più  corpi  di  fabbrica 
divisi ,  ed  innalzati  tutti  su’  raggi  che  si  spicca¬ 
no  dal  punto  sul  quale  è  stala  eretta  la  torre. 
Ed  un  solo  cuslode  può  da  quella  in  tulli  intor¬ 
no  guardare  i  corridoi  ,  ne’  quali  riescono  le  cellet¬ 
te  ,  e  fac'lmenle  accorrere  ad  ogni  iiisogno. 

Se  non  che  gran  parte  de’  vantaggi  di  siffatta 
nuova  maniera  di  costruzione  andarono  perduti  per 
questo  solo  che  onilc  il  luogo  fosse  capace  di  un 
maggior  numero  di  rinchiusi  ,  qne’  corpi  di  fabbrica 
si  moll’plicaronn,  e  per  tal  ragione  sempre  più  si  al- 
lontanarono  dalla  loi-re.  Eppure  ,  come  ciascuno  può 
da  sè  medesimo  vedere  ,  ogni  studio  parea  che  do¬ 
vesse  rivolgersi  ,  non  che  a  ravvicinare ,  a  riunir 
alla  torre  quelle  fabbriche  ;  poiché  allora  solamen¬ 
te  può  la  vigilanza  essere  facilissima  e  sufTiciente- 
niente  pronta  ed  CiTicace.  Nel  carcero  de’  giovinetti 
con  ingente  spesa  or  non  sono  molti  anni  edificato  a 
Paiigi,  per  via  di  ponti  di  ferro  qne’ corpi  di  fab¬ 
brica  son  riuniti  alla  torre  ;  ma  questa  contiene  la 
caj.pella  e  non  è  destinala  alla  vigilanza,  per  la  qua¬ 
le  fin  da  princìpio  venne  innalzala. 

Ninno,  pare  a  me,  meglio  del  Powers  è  entrato  ad¬ 
dentro  i  intendimento  e  gli  uffici  di  queste  fabbriche, 
come  visibilmcnle  dimostra  quel  suo  disegno  di 
carcere  riportato  dal  Beaumont  e  dal  Tocqueville  nel 
loro  libro  e  di  cui  in  altro  luogo  ho  avuto  occasione 
di  più  largamente  parlare.  Nella  forma  è  immagina¬ 
ta  di  una  croce  greca  nel  cui  centro  è  posto  1’  Os¬ 
servatorio,  al  quale  sono  prossimamente  allegate  le 
quattro  punte  della  croce  che  sfanno  in  luogo  delle 
fabbriche  d.vise  erette  sui  raggi  delle  carceri  a  stel¬ 
la.  Cosi  mirabilmente  più  facile  e  presta  si  fa  la  vi¬ 
gilanza  ,  quando  i  prigionieri  stanno  rinserrati  nelle 
lor  celle.  Gli  opifìci  e  la  sala  del  refettorio  ,  come 
nella  prigione  di  Auburn  ,  sono  collocati  in  certi 
Corpi  di  fabbrica  divisi  dal  rimanente  ;  e  quelli  che 
dicono  corridoi  d  ispezione  ne’  delti  opifici  sono  otli- 
iiiaineule  disposti  ed  o’dinali.  Allorcliè  tra  poco  vcr- 
10  distiuturnenle  ragiouamlo  delle  varie  parti  onde 


un  carcere  si  compone  ,  mi  converrà  forse  tornare 
SII  questo  disegno  del  Powers  ;  il  quale  non  venne 
già  delineato  da  un  abile  architetto,  masi  bene  da 
un  uomo  per  lunga  esperienza  reso  dotto  nella  di¬ 
sciplina  penitenziale  ;  ed  è  però  che  meno  seguita  le 
ispirazioni  dell’ arte  che  non  le  ragioni  delle  conve¬ 
nienze  e  de’  b’sogni. 

E  qui  mi  si  conceda  che  faccia  una  breve  digres¬ 
sione  e  mi  arresti  alquanto  ad  esaminare  una  o[)i- 
nione  del  Lucas  ,  il  quale  è  di  avviso  che  nell  isti¬ 
tuire  una  novella  prigione  1  opera  dell  archilello 
che  ne  immagina  il  disegno  e  ne  erige  la  mura 
voglia  esser  del  tutto  separala  e  distinta  da  quella 
del  filosofo  che  la  disciplina  insegna  la  quale  debba 
esservi  osservala.  Questi  dee  starsi  contento  al  da¬ 
re  ,  com’  egli  S!  osprune  ,  solo  il  prograìntna  del 
carcere  da  fabbricare  ;  e  1’ altro  dee  a  tutte  le  ri¬ 
chieste  di  tal  programma  compiulamenle  adempi¬ 
re  ,  risolvendo  le  molte  e  non  facili  quistioni  che  la 
scienza  all’  arie  propone.  La  (|ual  cosa  può  forse  a- 
gevolmentc  venir  fatto  a  ([nell  aiiista  il  quale  ab¬ 
bia  con  ispeciali  cure  studiato  nella  scienza  delle  car¬ 
ceri  ;  sicché  possa  entrar  nella  mente  di  colui  che 
fucea  quel  programma  ^  e  i  problemi  postigli  innan¬ 
zi  convenientemente  sciogliere.  E  che  di  costoro 
sieno  pochissimi  ,  assai  lo  mostra  aperto  il  vedere 
che  i’  architettura  delle  carceri  non  ha  per  anco  toc¬ 
cato  a  quella  perfezione  che  dovea,  tal  che  la  p'ù  par¬ 
te  de’  problemi  sopraddetti  restano  irresoluti.  Di  che 
visibilmente  pare  doversi  accagionare  la  scienza  la 
quale  non  si  è  finora  studiala ,  se  non  incompinta- 
mente  ,  di  trovare  i  precetti  e  le  norme  certe  e  si¬ 
cure  onde  r  arte  non  dovesse  più  d’partirsi  ;  a  quel¬ 
la  guisa  islessa  che  colui  il  quale  vuole  far  costruire 
una  casa  per  le  nuove  comodila  che  in  essa  deside¬ 
ra  ,  immagina  una  nuova  disposizione  di  ogni  sua 
parte ,  e  questa  mette  innanzi  all  architetto  accioc¬ 
ché  fedelmente  la  segna.  Ciò  di  folli  fecero  il 
lain  XIV ,  \ Howard,  e  il  Bentham,  per  i  quali  si 
è  visto  r  architettura  delle  prigioni  andar  per  gra¬ 
di  tanto  notabilmente  migliorando  ;  e  ciò  da  ultimo 
ha  inteso  fare  il  Powers  col  sto  disegno  ,  il  quale 
veramente  vorrebbe  essere  studialo  e  tenuto  in  pre¬ 
gio  più  assai  che  per  avventura  non  è.  I.>a  scienza 
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dunque  non  può,  mi  penso,  rimanersi  dal  rieorcaro  i 
più  facili  modi  ,  onde  1’  arie  ulilmenle  venga  in  suo 
soccorso  cd  aiuto;  e  considerando  ad  una  ad  una  le  va¬ 
rie  parti  di  un  carcere  ,  e  1'  uso  dimoslrandone  e  1’ 
ulHzio  ,  debbe  insegnare  in  che  miglior  maniera  vo¬ 
gliono  queste  esser  disposte  e  ordinate  ;  1’  archilellu- 
ra  delle  carceri  può  cosi  solamente ,  secondo  che  es¬ 
so  Lìicas  con  una  ardila  ma  visibilissima  fi£;ara  di- 
chiarava  ,  essere  1’  espressione  vera  che  1'  intendi¬ 
mento  S'gn  fichi  dcl'a  meglio  immaginala  disciplina. 

Quando  1’  Jimlie  mise  fuori  quel  suo  nuovo  dise¬ 
gno  di  carcere  raggiante  ,  tra  gli  altri  molli  van¬ 
taggi  die  si  notarono  dover  questa  novella  forma 
arrecare  ,  uno  mollo  se  ne  lodò;  ed  era  che  que’  corpi 
di  fabbrica  cosi  divisi  offerivano  la  comodità  di  po¬ 
ter  facilmente  separare  e  distinguere  in  varie  classi 
gl’ imprigionali.  Già  è  noto  come  a  quel  tempo, 
è  poco  più  di  venti  anni,  confidentemente  si  sperava 
in  quedìe  distinzioni  di  classi  ordinale  ora  secondo  le 
colpe  ed  ora  secondo  la  moralità  de’  rinchiusi.  Nelle 
isole  britanniche  principalmente  questa  dottrina  con 
più  ardore  venta  seguitala;  e  ci  avoa  delle  carceri 
nelle  quali  siffatte  classi  erano  con  tanta  minuta  ca¬ 
ra  G  scrnpulosilà  distinte  che  sommavano  ad  oltre  le 
trenta.  Con  buona  ragione  adunque  fu  allora  applau¬ 
dito  a  quelle  fabbriche  divise  ,  che  agevolmente  ])o- 
teano  ciascuna  allogarsi  ad  una  delle  principali  clas¬ 
si  nelle  quali  i  rei  si  voleano  sceverali  e  dislinli. 

Ma  alcuni  spingendo  più  innanzi  il  loro  discorso 
pretendono  che  i  detti  corpi  di  fabbrica,  non  a  que¬ 
ste  sole  distinzioni  ,  ma  a  quella  altresi  che  chiame¬ 
rei  legali  possono  olliraamenle  servire.  Talinenlechè, 
secondo  pensano  costoro  ,  uno  stesso  carcere  di  forma 
raggiante  potrebbe  separati  tra  loro  tenere  ed  accu¬ 
sali  e  rei  tanto  di  colpe  leggiere  quanto  di  più  gra¬ 
vi  misfatti  ,  e  giovanetti  ed  adulti  di  qualsiasi  età  , 
e  forse  ancora  e  femine  e  maschi.  Poco  pratici  del¬ 
la  disciplina  penitenziale  s’  immaginano  essi  che,  di¬ 
vìdendo  i  cortili  per  un  fragile  muro  que  corpi  di 
fabbrica  possono  far  le  veci  di  prigioni  divise  ,  ed 
esser  divisamente  governala  ciascuna  dalle  sue  proprie 
regole  e  da’  suoi  particolari  ordinamenti. 

Secondo  il  sesso ,  V  età  e  le  diverse  qualità  de- 
gF  imprigionali  ,  diversa  vuol  essere  la  disciplina,  e 


variamente  amministrata  da  maschi,  se  quelli  sono  ma¬ 
schi,  e  da  fernine  se  donne  sono  o  fanciulle.  Inoltre  se¬ 
condo  che  varia  è  la  disclpliua,  cosi  varia  debb’ esser 
pure  quasi  sempre  la  vigilanza,  la  quale  non  potreb¬ 
be  mai ,  come  nelle  prigioni  a  stella  ,  esser  una  e 
conveniente  ad  ogni  condizione  d’  incarcerali.  Questa 
sola  ragione ,  io  mi  credo ,  senza  addurne  altre  , 
che  molle  e  gravi  pur  ne  avrei  per  le  mani,  è  sufficiente 
a  dimostrare  che  le  prigioni  in  tal  modo  costrutte  non 
possono,  come  le  poligone,  rinserrare  di  età  e  di 
sesso  diverso  ogni  specie  ed  ogni  qualità  di  prigio¬ 
nieri. 

Le  poligone  ,  or  ora  io  diceva  ,  ciò  possono  ;  e 
mostranlo  chiaro  le  carceri  di  Ganfe  e  di  Mtll-bank, 
dove  i  quartieri  dell’  una  e  i  pentagoni  dell’  altra 
sono  come  prigioni  al  lutto  separate  e  distinte.  Qui¬ 
vi  nello  stesso  recinto,  senz’ alcun  pericolo  o  danno, 
e  maschi  dimorano  e  femine.  e  di  differenti  condizio¬ 
ni  sono  gl’  imprigionati,  i  quali  montano  a  poco  più  di 
mille  nella  prima  e  ad  oltre  a  novecenlo  nell’ altra.  Que’ 
quartieri  e  que'  pentagoni  sopraddetti  hanno  ciascuno 
la  sua  parlicolar  vigilanza  e  la  propria  sua  discipli¬ 
na.  Un  solo  è  preposto  a  governare  tutte  queste  dif¬ 
ferenti  carceri  ,  che  tali  si  vogliono  rettamente  con¬ 
siderare  ,  comechè  chiuse  fossero  dallo  stesso  muro  e 
dal  medesimo  fosso;  ma  questi,  coin'  è  dovere  e  ne¬ 
cessità  ,  diversamento  le  regge.  E  però  avviene 
che  troppo  non  avvertasi  il  danno  gravissimo  di  a-' 
vere  in  uno  stesso  edifizio  raccolti  in  sì  gran  nume¬ 
ro  i  rinchiusi  :  danno  che  ninno  è  che  non  sappia 
quale  e  quanto  sia,  avendolo  i  più  dotti  e  sperimen¬ 
tali  sci  illori  con  la  viva  elorpienza  de  fatti  visibilmen¬ 
te  dimostralo. 

Queste  cose  oltimamcnfe  comprese  quell’  architetto 
che  fece  il  disegno  della  prigione  di  ÌPTeslminster. 
Un  carcere  eragli  stato  richiesto  che  rinserrar  do¬ 
vesse  e  femine  e  maschi  ,  tanto  accusali  quanto  con¬ 
dannali  colpevoli  ;  ed  egli  immaginò  un  ampio  cor¬ 
tile  quadrato  colle  abitazioni  intorno  degli  uffiziali,  e 
fece  che  tre  lati  di  esso  diventassero  coma  la  corda 
di  tre  semicerchi  che  su  loro  poggiavansi  ,  e  questi 
erano  tre  prigioni  divise  di  forma  raggiatile,  alle  qua¬ 
li  si  entrava  per  il  detto  cortile;  od  una  di  esse,  quel¬ 
la  ch’era  nel  fondo  ,  veniva  destinata  ai  colpevoli , 
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e  le  duo  al  fall  ,  una  a  drilla  per  gli  accusali  e  T 
allsa  a  mancina  por  le  donne.  Queslo  carcere  il  (jua- 
le,  come  scrive  il  Morcait-Cnslophe,  ò  il  più  sunlun- 
so  e  magnifico  dell’  Inghilterra  ed  ha  costato  alla 
Contea  di  Medlessex  oltre  alle  dfn?enlomila  lire  sterli- 
no  ,  per  vari  rispetti  è  poi  da  biasimare;  ma  certa¬ 
mente  la  forma  che  rarehitcllo  gli  ha  dato  è  la 
sola  che  possa  far  possibile  ciò  che  altrimenti  impos- 
sil)ile  vorrebbe  dichiararsi  ,  una  prigione  ,  secondo 
che  il  Lucas  con  molta  grazia  la  cognominava,  om¬ 
nibus. 


Siccome  la  forma  poligona  meglio  si  adatta  alle 
compiute  distinzioni  da  porre  tra  gl’  incarcerati ,  co¬ 
si  la  circolare  e  la  raggiante  mi  sembrano  dover  ot¬ 
timamente  convenire  ,  quella  al  continuo  isolamento 
che  dal  carcere  di  Che rnj- Hill  tiene  il  nome,  que¬ 
sta  all’  altra  maniera  d’  isolamento  che  io  chiamava 
morale  e  da  cui  il  carcere  di  Auhurn  è  tanto  famoso. 

E  detto  più  sopra  che  il  Bentham  immaginava  nel 
suo  carcere  una  maniera  d’  isolamento  in  tutto  quasi 
simile  a  quello  della  prigione  di  Filadelfia  ,  poiché  i 
rei  sebbene  in  ogni  camera  fossero  quattro ,  mai  da 
quella  [ler  qualsivoglia  ragione  non  uscivano  se  non 
ammalati  per  essere  condotti  all’  ospedale.  E  posta 
ima  tal  disciplina,  fu  un  bel  trovato  il  suo  stabilendo 
quella  magica  vigilanza,  e  la  forma  circolare  del  luogo 
e  la  torre  eh’  egli  ergeva  quasi  al  suo  nome  perenne 
monumento;  torre  la  quale  non  solo  la  sede  esser  dovea 
del  Direttore,  che  custode  e  guardiano  e  assoluto  signo¬ 
re  era  del  luogo  ,  ma  una  grave  difficoltà  agevol¬ 
mente  eziandio  risolveva  ,  ed  era  che  ne’  dì  festivi 
trasmulandosi  in  una  Cappella ,  poteano  i  rei  dalle 
camere  loro  assistere  agli  uffizi  di  religione. 

Generalmente  parlando,  si  -è  dagli  architetti  mag¬ 
giormente  pregiata  per  questa  utilità  la  torre  che 
non  per  1  altra  della  magica  vigilanza  di  cui  più 
volte  ho  detto  e  ripetuto.  E  in  vero  se  niun  altro 
vantaggio ,  salvo  queslo,  offerisse  ,  ciò  solo  bastereb¬ 
be  che  la  forma  circolare  si  avesse  a  prescegliere  per 
quelle  prigioni  nelle  quali  e  di  notte  e  di  giorno 
gl  incarcerali  si  tengono  rinchiusi  nelle  lor  celle.  La 


qual  cosa  inoltre  non  foglie  a  mio  credere  che,  po- 
sio  un  sifiiUto  ordinamento  ,  la  vigilanza  corno  il 
hcnlham  l  immaginava  ,  debba  riuscir  accomodala  e 


utilissima.  Sola  forse  non  potrebbe  essere  sufficiente  , 
e  sentirebbe  torte  il  bisogno  che  una  vigilanza  più 
vicina  ed  efficace,  esercitala  dai  minori  uffiziali,  ve¬ 
nisse  in  suo  sostegno  ed  aiuto;  principalmente  quan¬ 
do  nelle  solitarie  cellette  i  prigionieri  si  addicono  al 
lavoro.,  a  quel  modo  stesso  che  a  lìUll-òan.i'  vien 
praticato ,  dove  o  soprastanti  e  custodi  stanno  ne’ 
corridoi ,  allorché  que’  rei  lavorano  nelle  celle  ,  le 
quali  hanno  innanzi  una  inferriata,  onde  da  essi  cor¬ 
ridoi  si  lasciano  interamente  vedere.  E  però  ,  come 
a  suo  luogo  ,  ragionando  altra  volta  delle  carceri  di 
custodia  ,  mi  converrà  di  mostrare ,  doppia  e  di  va¬ 
rio  genere  si  richiede  la  vigilanza  in  siffatte  prigio¬ 
ni  ;  tutta  morale  nel  mezzo  dentro  della  torre  ,  più 
sentila  e  sollecita  ed  efficace  in  vari  punti  ne’  corri¬ 
doi.  Sicché  e  per  la  comodità  di  una  Cappella  e  di 
un  altare  che  a  tutti  si  mostri  nelle  lor  cauierette  , 
e  per  la  maniera  di  vigilanza  che  può  essere  util¬ 
mente  praticata  in  siffatte  carceri  ,  la  forma  circola¬ 
re  è  la  sola  più  propria  e  accomodala, 

A  Mìll-hank  i  rei  lavorano  dentro  le  loro  cellet¬ 
te  ,  ma  n  '  escono  per  andar  ne’  cortili*  a  passeggiar© 
in  silenzio  ,  e  per  recarsi  all’  unica  Chiesetta  comu¬ 
ne  a  tutti  i  pentagoni.  Quell’  isolamento  adunque  non 
è  continuo  e  compiuto  come  a  Chennj-IIill ,  nè  po¬ 
trebbe  mai  convenire  agli  accusali  ,  ai  quali  soli 
vorrebbe  concedersi  questo ,  secondo  che  il  Lticas 
bellamente  si  esprime  ,  beneficio  di  una  solitudine 
piena  ed  intera.  Ma  quivi  stesso ,  a  Mill  bank ,  for¬ 
ti  e  ripetuti  sono  i  lamenti  che  si  levano  pe’  conti¬ 
nui  disordini  che  avvengono  in  quelle  ore  appunto 
che  i  prigionieri  dalle  celle  vanno  ne’  cortili  e  nella 
chiesa.  E  ciò  sono  stato  costretto  di  avvertire  affin¬ 
chè  r  esempio  di  questo  famoso  carcere  penitenziale 
non  debba  indurre  alcuno  a  credere  inutile  quella 
Cappella  e  quell’ Altare  nel  mezzo  dell’ interno  cor¬ 
tile. 

Alle  prigioni  poi  che  seguitano  la  maniera  di 
reggimento  che  dicono  di  Àubiini ,  la  forma  rag¬ 
giante  senz’  alcun  dubbio  sembrami  da  preferire. 
Quando  sono  i  rei  rinserrali  nelle  celle,  una  vigi¬ 
lanza  in  esse  si  desidera  ,  come  già  è  detto ,  sompr© 
desta ,  prontissima  ed  efficace  ;  ma  questa  può  ben 
confidarsi  ad  un  solo  custode,  il  che  non  poliebbesi  » 
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se,  non  la  nolle  sola,  ina  in  lolle  le  ore  del  giorno 
vi  fossero  quelli  rinchiusi.  Poiché  allora  più  dappres¬ 
so  bisogna  vegliar  su  ciascuno  avvicinandosi  agli  li¬ 
sci  delle  celle  ;  la  qual  cosa  ,  secondo  che  1’  espe¬ 
rienza  ha  sufficienleinente  provato,  non  può  altri¬ 
menti  aversi  che  dando  a  un  soprastante  o  ad  un  cu¬ 
stode  la  guardia  di  soli  venticinque  o  trenta  impri¬ 
gionati. 

Sola  la  forma  raggiante  concede  che  un  custo¬ 
de  debba  bastare  a  vigilar  tutti  i  prigionieri  nelle 
ore  della  notte  ;  e  ,  siccome  più  particolarmente  di¬ 
scorrendo  della  torre  avrò  occasione  di  dire,  a  veglia¬ 
re  elScacissimaraente  sovra  essi ,  quando  escono  dalle 
loro  camerucce  e  scendono  le  scale  per  andate  ai  la¬ 
voratori  ed  alle  altre  opere  imposte.  Se  più  ragio¬ 
ni  non  vi  fossero  ,  questa  è  tale  che  sola  dovrebbe 
a  siffatta  maniera  di  carceri  invaria.bilmenle  destina¬ 
re 'la  forma  raggiante 

Dalle  cose  fin  qui  dette  chiaro  ricavasi  che  avan¬ 
ti  di  delineare  il  disegno  di  un  carcere  è  mestieri 
statuir  la  discijdina  che  in  esso  si  vuole  osservata,  e 
secondo  questa  determinar  di  quello  la  forma  e  dispor¬ 
ne  le  singole  parti.  Le  prigioni  poligone,  e  sotto  que¬ 
sto  nome  intendo  significare  quelle  che,  a  somiglian¬ 
za  delle  carceri  già  mentovale  di  CanlG^iW  Millhank 
e  di  Weslminslei\  hanno  quartieri  l’uno  dall’ altro 
compiutamente  divisi  ,  non  le  altre  tutte  che  la  fi¬ 
gura  avessero  di  otto  o  più  lati  con  un  ampio  ed 
unico  cortile  nel  mezzo  ,  le  quali  si  hanno  per 
1'  intendimento  ed  il  fine  a  considerar  come  circolari; 
le  prigioni  poligone,  diceva,  possono  esser  capaci  di 
un  gran  numero  di  rinchiusi.  Non  cosi  le  circolari 
e  le  raggianti,  dove  la  vigilanza  non  può  estender¬ 
si  tanto  che  se  fossero  soverchiamente  popolose  pur 
sarebbe  efficace.  Ciò  dimostrava  il  primo  1’  Auhanel., 
e  dalla  sua  opinione  ninno  ha  osalo  mai  più  disco- 
starsi  per  modo  che  un  solo  non  vi  ha  di  coloro  che 
delle  prigioni  penitenziali  abbia  qualche  esperienza 
il  quale  non  condanni  quel  carcere  che  rinchiuda  di 
colpevoli  oltre  ai  cinquecento.  E  comechè  questo  fos¬ 
se  assai  risaputo  e  notissimo ,  ho  qui  voluto  nonper¬ 
tanto  ripeterlo  ,  forte  raccomandando  che  tengasi  co¬ 
me  una  invariabii  regola  onde  ninno  mai  pensi  per 
poco  allontanarsi  ;  se  non  vuol  tutte  veder  perdute 
Tom..  KXr, 


le  fatiche  e  le  cure  lungamente  durale  per  emenda¬ 
re  e  correggere  i  pravi  costumi  de’  rinchiusi.  Questo 
è  il  fine  principalissimo  della  pena  del  carcere,  e  ad 
esso  dehbe  attesamente  intendere  la  disciplina  la  qua¬ 
le  dall’  accomodata  dispos’zion  delle  fabbriche  acqui¬ 
sta  maggior  facilità  e  vigore.  Per  la  qual  cosa,  do¬ 
vendo  ora  distintamente  ragionare  di  ciascuna  delle 
parti  onde  un  carcere  si  compone  ,  non  saprei  qu,al 
altro  miglior  ordine  tenere ,  se  non  a  passo  a  passo 
seguendo  la  varia  disciplina  che  vi  si  desidera  in¬ 
trodotta. 

Hanno  a  dir  vero  le  fabbriche  due  altri  fini  che 
son  loro  più  speciali  e  propri  ,  e  de’  quali  conviene 
avanti  discorrere  :  ciò  sono  la  sicurezza  e  la  salubrità. 

N('l  costruire  un  novello  carcere,  la  principal  cosa 
a  cui  debbesi  colla  maggior  cura  mirare  è  la  salubrità. 
A  (jUGsfo  fine  innanzi  tratto  1’  Jloivard  caldissimamen¬ 
te  raccomandava  la  scelta  del  sito  ,  il  quale  non  so¬ 
lo  alla  sanità  degl’  imprigionati,  ma  alla  maggior 
sicurezza  del  luogo  può  eziandio  mirabdmenle  giova¬ 
re.  Sul  dorso  delle  colline  e  presso  ai  fiumi  e  ai 
ruscelli  ei  consigliava  che  le  carceri  si  edificassero. 
L’  aria  e  1’  acqua  sono  le  cose  più  importanti  alla 
sanità  ed  alla  vita. 

Un  silo  scelgasi  adunque  di  aria  purissima,  e  do¬ 
ve  della  migliore  acqua  non  abbiasi  a  sentire  il  di¬ 
fetto  ;  e  poi  ergendo  le  mura  della  nuova  prigione 
a  questo  del  continuo  s’intenda,  che  gli  ampi  cortili 
e  le  larghe  finestre  facciano  si  che  del  beneficio  gran¬ 
de  dell’  aria  non  venga  il  luogo  mai  privo.  Per  ragion 
della  sicurezza  si  è  soluto  praticar  ne  muri  non  fi¬ 
nestrelle  ma  fori  ,  dove  appena  spiracolo  entrava  di 
luce  e  r  aria  respi ravasi  appena  :  e  questi  stessi  tu¬ 
ri  da  doppi  e  spessi  cancelli  di  ferro  si  vedeano  di¬ 
fesi.  Ma  r  Howard  avvertiva  che  una  lunga  e.spe- 
rienza  avea  dimostralo  che  i  prigionieri  per  fuggir¬ 
si  non  mai  tentavano  la  pericolosa  discesa  da  quelle 
finestre ,  e  che  quando  si  voleano  da  sì  forti  cancel¬ 
li  sbarrate  ,  era  tanto  inutile  quanto  dannoso  il  far¬ 
le  così  b^'evi  ad  anguste. 

Alla  sicurezza  gli  architetti,  siccome  io  cennava  , 
provvidero  dapprima  colle  mura  saldissime,  culle  per¬ 
le  ferrale  ,  coi  doppi  cancelli  di'lle  anguste  fineatic. 
Praticarono  pure  sotterra  camere  buie  anzi  grol- 
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lo  ,  donJc  si  pensavano  non  solamente  difficilissimo 
ma  impossibile  sarebbe  stato  1’  evadere.  L’  Howard 
provò  come  stoltamente  in  questo  modo  avvisasse¬ 
ro  ,  e  quanto  era  più  sicuro  rinchiudere  i  prigionieri 
nel  più  alto  piano  che  si  potesse  costruire,  in  cima 
in  cima  per  cagion  di  esempio  ad  una  torre.  Esso 
Howard  notò  ancora  che  i  rinchiusi  solcano  più  spes* 
semente  fuggire  forando  con  lunga  fatica  il  pavimen¬ 
to  e  quindi  gittandosi  ne’  piani  inferiori  prendere  av¬ 
vedutamente  r  occasione  di  evadere.  Onde  consiglia¬ 
va  che  le  camere  degl’  incarcerali  poggiassero  sopra 
arcale  di  portici  ;  i  quali  ne’  tempi  umidi  e  piovosi 
e  nel  calor  grande  de’ mesi  canicolari  poteano  inoltre 
offerir  loro  una  utile  distrazione  e  un  sano  esercizio. 

Il  Benlham^  assai  più  lucidamente  che  per  lo  in¬ 
nanzi  non  era  stato  fatto  da  altri ,  dichiarava  il  ge¬ 
nere  di  sicurezza  che  richiedevasi  nelle  prigioni.  Que¬ 
sta  vuol  essere ,  mi  si  conceda  esprimermi  in  tal  mo¬ 
do  ,  interiore  ed  esterna.  Alla  prima  provvedeva  la 
torre  centrale,  all’altra  il  muro  di  cinta  e  il  fossato, 
che ,  secondo  egli  pensava ,  doveano  far  riputare 
impossibili  le  evasioni ,  e  rendeano  inutili  e  vani,  nel 
caso  di  una  sommossa  di  popolo  ,  gli  sforzi  de’  rivol¬ 
tosi.  Contro  al  fulminar  delie  artiglierie  solamente 
non  dovea  il  luogo  abbastanza  esser  forte  ;  ma  dai 
pericoli  di  un  incendio  con  maggior  cura  s’  inge¬ 
gnava  di  assicurarlo ,  volendo  che  1’  edilizio  fosse  tut¬ 
to  di  pietra,  e  di  pietra  le  volle  delle  camere  e  de’ 
corridoi  ,  e  gli  usci  e  le  altre  cose  che  far  si  dovea¬ 
no  di  legno  tutte  ricoperte  fossero  di  lamine  di  ferro. 

Le  prigioni  novellamente  costrutte  mostrano  aperto 
che  di  questi  avvisi  e  di  questi  precetti  del  Bentham 
sonosi  quasi  sempre  gli  architetti  grandemente  gio¬ 
vati.  E  solo  in  questi  ultimi  tempi  per  ragione  di 
i^aluhrilà  si  vuol  colmato  quel  fosso  di  che  molte  del¬ 
le  moderne  carceri  si  veggon  ricinte. 

Da  Ippocrale  insino  al  Frank  tutti  i  più  dotti  me¬ 
dici  hanno  concordemente  avvertito  il  danno  che  alla 
sanità  debbono  arrecare  i  fossati  ;  ne’  quali  non  può 
essere  che  acque  impure  ed  immondezze  non  si  rac¬ 


colgano  e  poi  tramandino  esalazioni  nocive.  L’ Impe- 
rator  Giuseppe  Secondo  li  fe’  colmare  in  parecchie 
città  deir  Alemagna,  le  quali  da  insalubri  eh’  erano 
avanti  ,  diventarono  quindi  sanissime.  Per  tanto  il 
carcere  di  Ginevra ,  quello  della  via  Bocquelle  in 
Parigi  e  alcun  altro  non  dal  solilo  fosso  ma  cinti  so¬ 
no  da  un  doppio  muro;  e  questo  esempio,  come  tut¬ 
ti  unanimemente  son  di  opinione  ,  vuoisi  seguire  , 
proccurando  per  altro  che  tra  i  due  muri  di  cinta 
lo  spazio  sia  selciato  o  ne  sia  almeno  ben  battuto  il 
terreno,  e  che  i  detti  muri  sieno  con  forte  intonaco 
Fenduti  lisci  e  puliti  ;  affinchè  spontanee  non  cresca¬ 
no  r  erbe  e  cagionino  una  umidità  al  luogo,  nè  rie¬ 
sca  possibile  inerpicarsi  per  essi  e  fuggire. 

Siccome  disse  il  Bentham^  questi  muri  vogliono  es¬ 
ser  costrutti  per  modo  che  impediscano  le  evasio¬ 
ni  ,  e  possano  respingere  l’  urto  di  popolo  commos¬ 
so.  Più  saldo  e  forte  adunque  esser  debbe  il  primo, 
e  sopresso  con  parapetti  e  con  lorricelle  e  con 
spesse  feritoie  una  specie  di  loggiato  dove  possano 
vegliare  le  scolte.  Meno  forte  il  secondo  ;  può  ezian¬ 
dio  esser  meno  alto ,  acciocché  quelle  scolte  ora  det¬ 
te  signoreggino  quasi  ne’  cortili  interni  del  luogo  , 
e  COSI  mentre  il  guardano  da  ogni  esterna  offesa  , 
conira  i  possibili  casi  di  evasione  efficacemente  prov¬ 
veggano. 

Ancora  questi  muri  debbono  far  si  che  a  coloro 
i  quali  passano  per  via  sia  celata  la  vista  deU’interno 
edifizio  ;  e  però  alcuni  vorrebbero  che  alquanto  più 
s’ innalzasse  la  muraglia ,  onde  tutto  intorno  è  chiu¬ 
so  il  carcere  della  città  di  Jefferson  nel  Missouri 
e  la  quale  è  alta  ben  venlidue  piedi  inglesi.  Sicché 
sull’  altezza  di  delti  muri  non  è  possibile  statnire  u- 
na  regola  invariabile  e  ferma  ;  ma  deggion  darne  la 
conveniente  misura  ad  un  avveduto  architetto  1’  edi¬ 
fizio  stesso ,  secondo  che  costa  di  maggiore  0  minor 
nomero  di  piani ,  e  più  0  meno  si  erge  dal  suolo , 
non  che  lo  spazio  di  terra  che  vien  rinchiuso  ,  se¬ 
condo  che  più  si  rialza  0  si  avvalla. 
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ARTICOLO  I. 


acemrao  già  plauso  ,  e  sono  degli  anni  ben  molti 
(  i8i4  )  ,  alle  felici  investigazioni  del  nostro  Giulia¬ 
no  DE  Fazio  intorno  al  sistema  di  costruzione  de 
sporti  proprio  a  non  promuovere  il  loro  arrena^ 
mento  :  e  perchè  le  grandi  costruzioni  idrauliche  nel¬ 
la  costa  occidentale  del  nostro  cratere ,  come  avean 
porta  occasione  all’ ordinamento  de’ suoi  pensieri,  for¬ 
mavano  altresì  il  ‘principale  argomento  a  confortar 
la  sua  tesi  ;  quel  che  ne  dicemmo  allora ,  sotto  la 
rubrica  Archeologia  allogavamo.  Del  che  quel  no¬ 
stro  amico  maravigliando ,  non  mancò  di  farcene , 
comunque  gentilmente,  rimprovero  :  ed  invano  a  giu¬ 
stificazione  gli  facevamo  osservare  che  il  nome  di 
buono  archeologo  quegli  merita  soltanto  il  quale  non 
di  prette  filologiche  ciance ,  ma  di  dottrina  solida  for¬ 
nito  ,  ad  imprender  si  faccia  l’ illustrazione  di  vieti 
monumenti ,  non  certo  a  curiosità  mera ,  ma  ad  i- 
siruzione  della  presente  età  e  della  futura:  e  che  an-* 
che  quella  curiosità  mera  in  mera  futilità  si  risolve, 
se  idee  precise  e  scientifiche  spiccar  non  si  facciano 
in  certi  paroioni  de’  quali ,  se  non  ignoto  affatto,  as¬ 
sai  problematico  almeno  è  da  dirsene  il  significato, 
L’  egregio  uomo  non  volle  da  prima  rendersene  per¬ 
suaso.  Ma  perchè  del  suo  sistema  de’  moli  a  traforo 
le  sole  deduzioni  della  scienza  idraulica  non  bastavar 
no  ,  ed  esperimenti  in  appoggio  produr  non  potevan- 
si  se  non  tratti  dalle  antiche  costruzioni  de’  porti  più 
celebri  ;  senti  da  ultimo  il  bisogno  di  entrar  ne’ cam¬ 
pi  della  veneranda  archeologia^  e  tutte  correrne  le 
direrioni.  Di  modo  che  un  libro  classico  è  divenuto 
il  volume  che  i  suoi  Discorsi  tre  comprende  intor^ 


no  al  miglior  sistema  di  costruzione  de  porli 
(  1828  ) ,  e  le  sue  Nuove  osservazioni  sopra  i 
pregi  architettonici  de  porti  degli  antichi  ,  spe- 
cialmenle  intorno  d  mezzi  di  arte  usati  ad  impe¬ 
dire  gV  interramenti  e  la  risacca  (  i832  ).  De! 
quale  libro  gli  archeologi  d’  ogginnanzi  non  che  gli 
scienziati  dismetter  non  si  possono ,  se  di  costruzioni 
idrauliche  entrar  vogliono  in  ragionamento. 

La  felice  ristaurazione  anzi  grandiosa  costruzione 
novella  del  porto  di  Nisida  ,  de’  cui  lavori  sino  all’ 
anno  i838  fummo  storici  nel  fascicolo  XXXV  di  que¬ 
sti  Annali,  formano  il  più  bell’  elogio  del  De  Fazio, 
e  confortano  con  trionfante  esperienza  i  suoi  scienti¬ 
fici  ragionamenti  dalle  sue  investigazioni  archeologi¬ 
che  iniziati.  Oscillavano  indarno  con  isocronismo  le 
lampadi  prima  del  Galileo:  e  come  oggetti  di  mera 
curiosità  o  dimostrazione  di  orgoglioso  fasto  imbecille, 
descriveano  i  nostri  antiquari,  ed  additavano  ai  viag¬ 
giatori  i  nostri  ciceroni  quelle  filze  di  piloni  che  a 
Miseno  e  Nisida  soggiacevano  di  qualche  palmo  sol- 
t’ acqua  anche  nella  bassa  marea  0  che  dal  maro 
sporgenti ,  a  Pozzuoli ,  di  Ponte  di  Caligola  ebbersi 
e  conservano  tuttavia  il  volgar  nome.  Il  Qenio  della 
scienza  è  pur  quello  che  il  mondo  fenomeno  quasi  a 
nuova  creazione  de,termina  ! 

Non  è  nostro  pensiero  andar  ripetendo  le  delle  co¬ 
se  :  supponiamo  anzi  nelle  rimembranze  de’  leggitori 
quel  molto  che  dal  de  Fazio  si  meditò  e  scrisse,  e  quel 
poco  che  nel  tessere  la  storia  de’  nuovi  lavori  nel 
porto  di  Nisida  da  noi  si  andava  soggi ugnendo.  Fra 
je  quali  cosp ,  a  quella  richiaL:ar  ci  è  grato  1’  aHen- 
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zione  che  dal  De  Fazio  neppur  sospettala  eseguivasi 
da’  bravi  giovani  archi  letti,  che  han  di  quell’  opera  1’ 
iimnediafa  direzione  :  la  costruzióne  cioè  de’  piloni  a 
molla  profondità  per  mezzo  di  cassoni  galleggianti. 
Questo  moderno  trovato  che  con  tanta  felicità  tra  noi 
era  già  invalso,  venne  poi  a  tralasciarsi  per  un  fortunoso 
accidente  del  quale  non  vogliam  ripetere  le  condizioni  : 
ma  tacer  non  vogliamo  un  antico  trovalo  che  ci  sembra 
scorgere  in  un  luogo  d'oro  della  Eneide,  là  dove  il 
tonfo  si  descrive  del  Gigante  Bizia  dalla  vibrata  fa- 
larica  di  Turno  qual  da  scoppio  di  fulmine  percosso. 

Ci  proponiamo  nel  presente  articolo  andar  filologi¬ 
camente  discorrendo  le  varie  inlerpetrazioni  e  versio¬ 
ni  che  gli  eruditi  ne  danno  ;  delle  ragioni  d’  arte 
per  eseguire  ciò  che  dalla  filologica  inierpetrazione 
deriva  ,  faremo  argomento  di  un  secondo  dettato. 

Il  luogo  della  Eneide  nel  libro  ix  ,  v,  704,  dice  così: 

Qiialis  in  Euboieo  Baiarum  littore  quondam 
idaxea  pila  cadit.,  magnis  quam  molibus  ante 
CoNSTRVCTAM  PONTO  lAcivNT  :  sic  Ula  ruinam 
Prona  trahit ,  penitusque  vadis  illisa  recumbil  : 
Mìscenl  se  maria  ,  et  nigrae  attollunlur  arenae  : 
Tum  sonilu  Prochyla  alta  tremit.,  durumque  cubile 
Inarime  lovis  imperiis  imposta  Typhoeo. 

Le  varie  inlerpetrazioni  degli  eruditi  ben  possono 
classificarsi  con  trascriver  quelle  de’  seguenti  tradut¬ 
tori  italiani. 

In  tal  guisa  di  Baia 
ì'u  r  Euboi'ca  riva  il  grave  sasso 
Ch’  è  sopra  1'  onde  a  fermar  1’  opre  eretto 
Dall’  allo  ordegno  ov’  era  dianzi  appeso 
Si  .spicca  e  piomba  ,  e  fin  nell’  imo  fo.ndo 
Buinando  si  tuffa  ,  e  frange  il  mare  , 

E  disperge  1’  arena  ;  onde  ne  trema 
Precida  ed  Ischia  e  ’l  gran  Tifeo  se  n’  ange 
Cui  si  duro  covile  ha  Giove  imposto. 

F ersione  di  Annibal  Caro. 

Quale  di  Baia  nell'  Euboica  sponda 
P'ecipila  lalor  petroso  molo 
Che,  di  g’an  sassi  fabbricalo,  alf  urto 


Era  opposto  dell’  onde  :  in  cotal  foggia 
Ei  rovina  piegando ,  e  si  riposa 
Profondamente  in  fondo  al  mar  confitto  : 

Bollo  si  mesce  il  mar  :  le  fosche  arene 
Sorgono  :  ed  al  fragor  la  sovrapposta 
Per  comando  di  Giove  Ischia  a  Tifeo 
Duro  covile  e  Precida  ne  trema. 

Del  P.  Antonio  Ambrogi  della  Compagnia 
di  Gesù. 

Qual  se  cade  di  Baia  in  lido  al  mare 
Cui  già  contrasto  fea  ,  petroso  masso 
Spuma  di  nere  arene ,  e  indietro  appare 
Volger  Nettuno  impaurito  il  passo; 

Birabomban  gli  alti  lidi  ,  e  lutto  pare 
Che  insieme  il  cielo  e ’l  mar  vada  in  conquasso  ; 
L’  onda  romoreggiante  in  se  si  mischia 
E  trema  al  gran  fragor  Precida  ed  Ischia. 

Del  P.  Bartolomeo  Beverini  della  Congre¬ 
gazione  della  Madre  di  Dio. 

Qual  di  Baia  talor  sul  lido  Euboieo 

Cale  un  pilier  eh’  anzi  a  gran  molo  eressero  , 
Quindi  lancianlo  in  mar  :  così  precipita  , 

Piomba  ,  s’  adima  :  urla  ne’  guadi  e  piantasi  ; 
Mischiansi  i  gorghi  ,  e  nere  sabbie  sorgono  : 

L’  alla  al  fragor  Precida  trema  e  Inarime 
Duro  covil  posto  a  Tifeo  sugli  omeri. 

Del  P.  Giuseppe  Solari. 

Accessi  a  Baia  ^  mme  dicea  vavone  , 

L’  Architene  co  11’  argano  a  migliara 
No  m'ezo  monte  posole  portavano 
E  tleretuppe  a  ramare  lo  jettavano  : 

E  ir  onna ,  a  lo  sbalanzo  che  pigliava , 

A  le  stelle  facea  na  nzaponala  : 

Tutta  a  funno  l’  arena  sconquassava 
E  nne  restava  1’  acqua  annegregata  : 

A  lo  fracasso  Procela  Ireramava  : 

Id  la  montagna  d' isea ,  sbalanzata 
Ncapo  a  Tifeo  da  Giove  ,  spisso  spisso 
ISfonnare  se  credea  tutta  a  1’  abisso. 

Del  P.  Nicola  StiglIola  della  Compagnia 
di  Gesù. 
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Ed  a  queste  riduconsi  le  vario  opinioni  che  altri  s:ea  fila ,  inagnis  quam  rnoliòus  aule  constriictam 
interpetri  ancora  c  comentatori  produssero  ad  inlel-  ponto  iaciunt ,  ci  rappresentasse  come 
ligenza  del  testo  virgiliano  :  ognuna  delle  quali  non 

manca  del  suo  perchè ,  ma  da  vedute  diverse  delcr-  il  grave  sasso 

minalo.  Ch’  è  sopra  1’  onde  a  fermar  l’opre  eretto. 


I. 


il  quale 


Sembra  che  la  meno  ragionevole  delle  interpetrazioni 
sia  quella  di  Annibai  Caro  (juando  la  saxea  pila 
trasforma  in  un  grave  sasso  a  fermar  l  opre  eret¬ 
to.  E  sarebbe  V  ultimo  cuneo,  la  chiave  di  una  co¬ 
struzione  arcuala  0  piana  di  grandi  pietre  che  gli 
antichissimi  architetti  adoperavano.  E  da  riflettere  in¬ 
tanto  che  non  affatto  strana  una  tale  interpetrazione 
vuol  riguardarsi  ,  perciocché  gli  architetti  antichi  , 
nella  infanzia  dell’  arte  ,  la  solidità  di  un  edifizio 
non  altrimenti  che  dalla  soprapposizione  di  enormi 
masse  lapidee  derivar  sapeano.  E  di  tal  foggia  gli 
antichi  moli  si  rinvengono  de’  Fenici  e  degli  Elleni¬ 
ci,  quando  alle  bisogne  di  mare  le  primitive  più  ma- 
stine  che  colossali  costruzioni  trasportarono.  Poi  si 
procede  alla  industria  di  costruire  con  massi  lapidei  d* 
mono  enormi  dimensioni  ;  e  la  geometria  della  riga 
e  del  compasso  bastò  agli  architetti  per  piramideg- 
giare  le  loro  moli.  Vennero  poi  assai  da  ultimo  la 
sveltezza  delle  forme  ,  la  meccanica  colla  dinamica  in 
armonia  ,  e  la  connessila  di  vari  pezzi  più  agevol¬ 
mente  trasportabili  ,  e  il  trionfo  della  scienza  archi¬ 
tettonica  in  una  dedalea  costrullura 


Dall’  allo  ordegno  ov’  era  dianzi  appeso 
Si  spicca  e  piomba  ,  e  fin  nell’  imo  fondo 
Ruinando' si  tuffa,  e  frange  il  mare, 

E  disperge  le  arene ,  ecc. 

I  cementatori  di  Virgilio  non  mancarono  di  avver¬ 
tire  che  analoghi  paragoni  si  rinvengono  in  Omero 

ìipiTre  Ss  tog  ore  zopyog,  x.  r. 

E  in  Q.  Calabro 

Aysrpixrfr’  y^urs  xupyo:j  ,  x.  r.  X. 

E  che  il  poeta  latino  non  abbia  fatto  altro  che  ag- 
giugnervi  le  condizioni  che  alle  costruzioni  marittime 
del  nostro  littorale  particolarmente  si  convenivano.  E 
bene  sta.  Ma  quali  realmente  fossero  queste  speciali 
condizioni  di  coslruttura  tirrenica  era  ciò  che  biso¬ 
gnava  determinare. 

II. 


ponderihus  librata  suis. 

Vennero  allora  gli  archi  che  non  so  se  i  Fenici, 
ma  gli  Ellenici  al  certo  non  conobbero,  e  fu  consueto 
antichissimo  modo  italico,  se  non  vogliam  dire  italico 
trovato.  Per  lo  che,  laude  piuttosto  che  sogghigno  di 
critica  sembra  che  meritar  deggia  Annibal  Caro,  se 
in  una  versione  italica,  destinata  e  quasi  ad  unico 
scopo  rivolta  di  elevare  l’  umile  endecasillabo  all’  al¬ 
tezza  del  maestoso  esametro,  col  più  fluente  e  gran¬ 
dioso  tra  i  magniloquenti  eroici  gareggiando  ,  alla 
forma  caratteristica  delle  italiche  costruzioni  rivolges¬ 
se  con  predilezione  il  pensiere ,  e  il  cadere  della  sa- 


L’  interpetrazione  dell  Ambrogi  e  del  Beverini  si 
nforma  con  quella  che  dava  il  P.  de  la  Bue  nel 
0  lavoro  sopra  Virgilio  ad  uso  del  serenissimo  Del¬ 
io  di  Francia:  Qualis  in  Cumano  Baiarum  Ut- 
re  agger  saxeus  aliquando  cadit  ,  quem  immit- 
\nt  mari  eductum  prius  vastis  molibus,  etc.  E  !' 
mbrogi  nella  magnifica  edizione  del  suo  Virgilio 
Roma  1770  )  ci  dà  la  variante  del  Codice  Mediceo- 
□renziano  di  constructam  ponto  laciunl.,  invece  di 
mstructam  iaciunt  ponto,  coll’ avvertire  che  quel 
mio  sia  un  dativo  e  non  già  un  ablativo,  e  coll 
)porre  poi  una  nota  in  questa  sentenza 
c(  Vuole  notarsi  che  altri  lo  hanno  inteso  di  cer- 
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ii ,  corno  gli  hanno  a’  tempi  nostri  cliiamali  nella 
fabbrica  del  porto  di  Ancona  ,  cassoni  di  pietre  fatti 
a  mano  e  poi  gittali  nell’ acqua.  A  noi  sembra  e  più 
poetico  e  più  adattato  a  spiegare  la  caduta  di  Bizia 
il  minare  che  fa  da  se  stesso  uri  pezzo  d’argine  ap¬ 
posto  al  fiotto  dell’ onde;  i  quali  argini,  specialmen¬ 
te  ne’  porti,  formansi  a  mano  e  diconsi  molo,  » 

Ci  avverte  inoltre  l’Ambrogi  non  altro  significare 
quel  iaciunl  se  non  il  modo  speciale  di  costruzione 
di  tali  argini  col  gittare  a  sacco  i  materiali  della 
iubbrica  :  il  che  non  sapremmo  immaginare  nella  co- 
struttura  di  quel  suo  petroso  molo  di  gran  sassi 
fabbricalo\  Che  però  l’opinione  appunto  eh’ ei  non 
adotta  ci  sembra  la  vera.  Ma  i  cassoni  di  pietra  a- 
doperati  nella  fabbrica  del  moderno  porto  di  Ancona 
non  erano  i  cassoni  per  la  fondazione  delle  pile  tir¬ 
reniche  delle  quali  è  qo'i  ragionamento. 

in. 

Ed  alla  opinione  del  P.  Ambrogi  par  che  possa  trarsi 
ancora  quell’  agger  saxeus  quem  immittvnt  mari  del 
P.  De  la  Bue;  se  non  che  la  forza  del /^c/t^ivr  non  è 
renduta  con  la  placida  operazione  dell’  immittvnt  : 
Silio  disse  meglio  impingitur  ^  come  sarem  per  ve¬ 
dere.  V’  ha  dippiù.  Quel  cadit  è  conseguenza  del 
iacivnt  :  e  cadit  disse  Virgilio,  esattissimo  nella  scel¬ 
ta  delle  jiarole  ,  non  ruit  :  e  conseguenza  di  quel 
cadere  lanciato  è  la  rovina  e  lo  sconvolgimento  che 
il  poeta  va  poi  descrivendo.  E  però  ,  posto  che  la 
saxea  pila  altro  importar  non  possa  se  non  un  pù 
Iiere  ;  elegantissima  del  pari  che  fedele  è  la  versio¬ 
ne  del  Solari  : 

.  .  .  Un  pilier  eh’  anzi  a  gran  molo  eressero, 
Quindi  lanciano  in  mar  :  cosi  precipita  , 
piomba  ,  s  adima  ,  urta  ne’  guadi  e  piantasi. 

Attribuiremo  a  senno  del  Solari  non  a*  ceppi  che 
volle  imporsi  nel  rendere  verso  per  verso  il  testo  virgilia¬ 
no,  se  non  entrasse  in  briga  su  la  inierpetrazionedel  ma-f 
tonale  di  che  quel  piliere  componevasi.  All’  erudito 
nomo  sfuggir  non  potoa  quel  che  dallo  storico  dell’ 
Archilellura  si  registrò  per  tal  sorta  d’ idrauliche  co¬ 


struzioni  ,  e  che  qui  giova  riferire  In  compendio. 

Se  i  porti,  disse  Vitruvio,  sieno  formati  dalla  na¬ 
tura,  allora  non  deesi  fare  altro  per  renderli  como¬ 
di  se  non  fornirli  di  arsenale ,  magazzini  e  cose  si¬ 
mili.  Ma  se  non  siavi  un  luogo  naturalmente  idoneo 
per  tenere  le  navi  al  coperto  dalle  tempeste  ,  in  tal 
caso  si  prolunghino  opportunamente  dal  lido  delle 
braccia  di  moli ^  e  si  otterrà  il  chiuso  del  porto. 

E  per  costruire  tai  moli  due  modi  vi  sono,  secon¬ 
do  che  si  possa  o  no  far  uso  di  pozzolana. 

Avendosi  la  pozzolana ,  basta  formare  con  un  sem-* 
plice  recinto  di  pali  una  cassa  di  quella  grandezza 
che  dovrà  avere  il  pilone  :  poi  spianare  e  nettare  fi¬ 
no  al  sodo  il  fondo  della  cassa  :  e  poi  riempirla  di 
fabbrica  a  getto  sino  alla  superficie  dell’  acqua. 

Ma  quando  manchi  la  pozzolana,  o  il  molo  co¬ 
struir  si  deggia  in  luogo  di  soverchio  esposto  alla 
violenza  delle  onde  da  non  permettere  ohe  le  casse 
per  forti  che  sieno  vi  restino  salde  ed  immobili,  co¬ 
struir  bisogna  i  piloni  su  la  spiaggia  per  poi  preci¬ 
pitarli  in  mare  allorché  il  cemento  abbia  preso  tutta 
la  consistenza. 

Che  se  ,  mancando  di  pozzolana ,  non  incontrino 
difficoltà  le  casse  da  impiantarsi  nel  mare ,  queste 
formar  si  deggiono  ben  doppie  e  ben  serrate;  estrar- 
vi  poi  tutta  r  acqua ,  e  fabbricarvi  a  secco.  — -  Le 
quali  doppie  casse  e  ben  serrale  gl’  italiani  or  dicono 
ture  ,  i  francesi  hatardeaux. 

Qui  non  trattasi  adunque  della  maggiore  o  minore 
solidità  che  aver  possa  un  piliere  per  la  diversità 
del  cemento  o  qualunque  altra  costruzione  sottomari¬ 
na,  sia  con  le  ture  eseguita,  sia  con  semplici  palafitte: 
ma  trattasi  solo  di  una  saxea  pila  quamante  constru^ 
ctam  ponto  iaciunt  :  di  un  pilone  cioè  costruito  su 
la  spiaggia  per  poi  precipitarlo  in  mare  allorché  il 
cemento  abbia  preso  tutta  la  sua  consistenza ,  secon¬ 
do  il  metodo  vitruviano ,  e  divenuto  cos'i  una  saxea 
pila.  E  conseguentemente  ben  fece  il  Solari  nel  pre¬ 
scindere  dalla  qualità  del  materiale  ond’  eran  com¬ 
posti  qne’  piloni.  Se  non  che  quel  quondam  virgilia¬ 
no ,  tradotto  per  talora.,  par  che  susciti  desiderio  di 
qualche  altra  ricerca. 

Le  costruzioni  sottomaririe  alla  sinistra  del  nostro 
cratere  non  eran  caduche ,  e  quel  talora  mal  con- 
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verrebbe  nel  senso  del  P.  Ambrogì,  perchè  là  slanno 
tuttavìa  ad  onta  di  tanti  secoli  e  di  tante  barbariche 
devastazioni.  E  nel  senso  della  ipotesi  vitruviana  di 
doversi  costruire  nel  lido  i  pilieri  sol  quando  tratta¬ 
si  di  fondarli  in  luogo  di  soverchio  esposto  all'  impe¬ 
to  de  flutti,  esser  non  dovca  caso  infrecpiente  per  po¬ 
tersi  dire  lulora.  Perciocché  la  resistenza  all’  impeto  de’ 
fluiti  vuol  sempre  considerarsi  alla  profondità  delle  co¬ 
struzioni  proporzionala  :  e  profonde  sono  le  fondazio¬ 
ni  delle  pile  nel  seno  occidentale  del  nostro  cratere. 
Giusta  gli  scandagli  del  Fazio  ,  la  profondità  del 
mare  all’  ingresso  del  porto  di  Miseno  ,  dal  Tuovo 
ov’  è  la  doppia  fila  degli  antichi  pilieri  sino  alla 
Punta  de  Penati ,  segnava  nella  sagola  22  ,  20  , 
3o  ,  35,  42,  3i  ,  37,  36,  27  piedi:  e  il  quat¬ 
tordicesimo  pilone  del  porto  di  Pozzuoli  si  profonda 
a  sessanta  palmi ,  fondazione  ,  ei  dice  ,  che  si  ere- 
derebbe  a  stento  se  non  fosse  mi  fatto  !  Non  in¬ 
frequenti  adunque  esser  doveano  le  pile  vitruviane 
<juas  ante  conslructas  iaciebant  ponto  :  tal  che  , 
non  solamente  nella  età  di  Virgilio,  dir  poteva  0- 
razio  : 

Contracta  pisces  aequora  sentiunt 
laetis  in  aitimi  molibus  :  huc  frequens 
Caementa  demittit  redemptor 
Cum  famulis  ,  dominiisque  terris 
Fastidiosus  ; 

ma  in  quella  eziandio  di  Sidonio  Apollinare  ben  po¬ 
lca  dirsi  con  tutta  verità  e  senza  esagerazione  poe¬ 
tica  : 

^  • 

itur  in  aequor 

Molibus,  et  veteres  tellus  nova  contrahit  undas\ 
Namque  dicearcheae  translatus  pulvis  arenae 
hitratis  solidalur  aquis  ,  durataque  massa 
Sustinet  advectos  peregrino  in  gurgìte  campos. 
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riosa  e  dispendiosissima  opera  nell'infanzia  dell’arte: 
quondam. 

E  non  son  mancati  antichi  gramatici  ,  come  l’A- 
scensio ,  i  quali  intendessero  pila  per  columna  e 
saxea  per  lapidea',  giugnendo  altri  finanche  a  so¬ 
stenere  che  per  mera  bizzarria  poetica  Virgilio  di¬ 
cesse  pila  e  non  columna  ,  come  Iacopo  Fontano 
nel  suo  laborioso  cemento  (  Simbolarum  libri  xvii, 
col.  ig2g  ).  Tanto  il  profondare  in  mare  un’  ope¬ 
ra  architettonica  antecedentemente  costruita  è  di  ne¬ 
cessità  gramaticale  secondo  il  testo  virgiliano  ;  ed 
infanto  l’opera,  stessa  è  per  gl’ ignari  del  metodo  vi- 
truviano  inconcepibil  cosa  quando  afl’impianlarsi  d’uu 
solo  gran  masso  non  si  volga  il  pensiero  ! 

IV. 

Ed  a  confortar  questa  idea  ci  piace  qui  trascri¬ 
vere  alcuni  versi  di  Silio  Italico  ,  se  freddo  imitato¬ 
re  ,  caldissimo  al  certo  ed  indefesso  e  minuzioso  ricer¬ 
catore  delle  bellezze  del  gran  poeta,  pel  quale  piu 
culto  che  ammirazione  professava  :  di  modo  che  lui 
ben  possiamo  riputare  il  miglior  coraentatore  dell’  E- 
neide.  Or  Silio  nel  quarto  canto  della  sua  Guerra 
Punica  lo  stesso  paragone  ci  va  riproducendo  cosi  : 

Procumbil  lata  porrectus  in  arma  mina 
Et  percussa  gemit  tellus  ingentibus  armis. 
Haud  aliler  structo  Tyrrhena  ad  litlora  saxo 
Pugnatura  fretis  ,  subter  caecisque  procellis 
Pila  immane  sonans  impingitur  ardua  ponto. 
Immugil  Nereus ,  dwisaque  caerula  pulsa 
lllisum  accipiunt  irata  sub  aequora  montem. 

Ma  dove  or  sono  queste  pile  monoliti  ?  —  For¬ 
se  ben  potremmo  indicarne  alcuna  in  quella  che  nel 
porlo  di  Nisida  lutlavra  si  reputa  uno  scoglio  a  for¬ 
za  di  sarpello  parallelogrammizzata  :  forse  un  più 
diligente  esame  potrà  altre  scoprirne  :  forse  alcune 
del  cos'i  detto  Ponte  di  Caligola  tali  ancor  sono  ,  e 
reputansi  rivestite.  Certo  è  che  di  antiche  costruzio¬ 
ni  intendeva  parlare  Virgilio:  quondam.  Certo  è  che 
di  una  pila  ei  ci  parla  magnis  costrutta.  E  coli¬ 


li  di  Virgilio  importar  potrebbe  adunque 

un  tempo  anteriore  alla  costruzione  delle  pile  di  ciottoli, 
fabbricate  a  getto  entro  i  cassoni  :  ed  al  tempi  pri¬ 
mitivi  dovremo  allora  riportarci  delle  pile  composte  di 
grandi  masse  ,  di  monoliti  conseguentemente  ,  labo¬ 
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sc^uf'''trm('nte  mollo  a  proposito  disse  il  nostro  P, 
Sl’g'liola  : 

Accos'i  a  Baia ,  mme  dicea  V avone , 

L' archetietfe  co  ll’argane  a  ramigliara 
No  miozo  monte  posole  portavano , 

E  tterefnppe  a  mmare  lo  jeltavano.  ec. 

i\Ia  sia  monolita  ,  sia  fabbricata  a  pezzi  con  poz¬ 
zolana  0  senza  la  saxea  pila  di  che  Virgilio  ragio¬ 
na  ,  sarà  sempre  fiiori  di  controversia  che  trattasi 
della  immersione  di  essa  nel  luogo  dove  destinavasi 
a  rimanere  impiantata ,  non  già  di  uua  rovina  ac¬ 
cidentale  di  essa  ,  e  molto  meno  di  una  gittata  pa¬ 
ragonabile  a  quella  delle  moderne  fondazioni  de’  mo¬ 
li  (tonlinni.  Trattasi  di  pile  Euhoìco  Baiarum  in 
littore  ,  ove  di  moli  continui  non  v’  ha  vestigio  al¬ 
cuno  ,  se  facciasi  accezione  della  recentissima  gittata 


di  scogli  tra  i  primi  piloni  della  bocca  occidentale 
dell’antico  porto  di  Nisida.  E  trattasi  di  una  mano¬ 
vra  non  alfatto  paragonabile  con  quella  gittata  di 
cassoìii  di  pietre  fatte  a  mano  di  che  il  P.  'Am- 
hrogi  facea  ricordo  per  le  moderne  fondazioni  del 
nuovo  porto  di  Ancona. 

Quale  intanto  erasi  appo  gli  antichi  una  tale  ma¬ 
novra  ?  Vera  nulla  di  comune  col  varo  de’  cassoìii 
galleggianti  la  cui  operazione  descrivemmo  già  in 
questi  Annali  facendo  ragionamento  degli  attuali  ri- 
stauri  e  nuove  fondazioni  del  porto  di  Nisida? 

Per  la  soluzione  di  un  tal  problema  è  d’importan¬ 
za  entrare  in  più  minuta  disamina  delle  dottrine  vi- 
truviane  per  noi  teste  riferite  in  compendio  :  il  che, 
come  dicemmo  ,  formerà  argomento  d'  un,  secondo 
dettato. 


I 
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(ìcUare  un  saggio  su  la  mostra  di  bel¬ 
le  arti  di  questo  anno  si  offrirono  alla  nostra 
niente  due  gravi  difficoltà.  Quella  nascente 
dal  paragone  delle  nostre  miserabili  forze  col 
sapere  del  valentuomo  che  negli  anni  caduti 
ragionava  dell’  Esposizione  tanto  acconcia- 
jncnte,  e  che  ora  apprestandosi  alla  partenza 
ne  ha  dovuto  ricusar  F  incarico  ;  F  altra  non 
meno  forte,  e  eh’  egli  ebbe  con  noi  comune  , 
che  procede  dal  ritegno  di  dover  dire  talvol¬ 
ta  alcuna  parola  mal  gradita  agli  artisti  ,  i 
quali,  se  sono  caduti  in  qualche  fallo,  ciò  lu 
perche  non  se  ne  avvidero,  o  non  lo  estiniaron 
tale.  Però  a  tali  difficoltà  risponde  lo  sta¬ 
to  luminoso  delle  arti  presso  noi  ,  che  in 
questo  anno  ,  undeciino  del  Piegno  di  Fiai- 
DiNANDO  II  ,  appare  chiarissimo  ,  meno  dal¬ 
le  opere  de’  migliori  artisti ,  i  quali  per  le 
ragioni  che  diremo  più  lardi  poco  o  nulla  ban 
potuto  esporre  ,  quanto  dalla  prova  novella- 
mente  da  tutti  acquistata  di  essere  i  nostri 
giovani  su  la  buona  strada  ,  la  sola  che  se¬ 
condo  F  ingegno  loro  li  condurrà  presto  o 
tardi  a  bella  mela. 


Abbiamo  cspressamenlo  ritardata  la  pubblicazione 
del  presente  quaderno  per  potervi  comprendere  un  ar¬ 
ticolo  tanto  impazientemente  aspettalo  come  quello  che 
dovea  far  ragioue  della  mostra  artistica  di  quest  anno. 

/  compilatori 


Del  resto  non  mai  articolo  forse  meglio 
convenne  ,  circa  il  soggetto  ,  a  queste  effeme¬ 
ridi  quanto  il  presente  ;  perchè  se  di  esse  il 
titolo  e  F  intendimento  concorrono  a  mo¬ 
strar  come  presso  noi  la  più  gran  parte  del¬ 
le  cose  tenda  al  meglio  ,  e  sono  cosi  a  un 
tempo  la  storia  del  bene  e  1  incitamento  a 
praticarlo  ,  parte  certamente  utile  e  confor¬ 
tante  sarà  questo  scritto  ,  nel  quale  discor¬ 
rendo  per  sommi  capi  F  Esposizione^  rende¬ 
remo  di  pubblica  ragione  la  testimonianza  di 
laude  data  ai  loro  artisti  da’  Napolitani.  E  se 
indizio  della  civiltà  d’  un  popolo  non  sono  gli 
uomini  sommi  che  a  quando  a  quando  appa¬ 
riscono ,  ma  la  tenacità  nel  seguire  le  buone 
istituzioni  da  quelli  fondate  ,  e  nel  trar  da 
esse  iin  miglioramento  ogni  d'i  maggiore,  noi 
possiam  con  franchezza  asserire  che  la  mostra 
di  questo  anno  è  il  più  bell’  encomio  d’  una 
legge  fondatrice  dell’  Esposizione,  ed  appor¬ 
tatrice  di  frutti  dolcissimi  a’ cuori  nostri,  per¬ 
chè  ha  richiamato  tra  noi  le  arti  sorelle  a 
buoni  principi  dall’  erroneo  sentiero  in  cui  e- 
ran  trascorse  per  la  corruzione  dello  stile  dsl 
secolo  caduto  ,  avviandole  a  quella  strada 
eh’  è  preparata  dal  disegno  e  dalla  filosofia 
delF  arte. 

Da  ciò  che  abbiam  detto  non  vogliano  dò- 
sumere  coloro  che  lian  veduto  i  saggi  de’  no- 
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siri  arlisti  in  questo  anno  ,  o  che  leggeranno 
le  nostre  disadorne  parole  ,  aver  noi  l’ inten¬ 
dimento  <li  sparger  a  j  iene  mani  la  lode  su 
lutti.  La  qual  cosa  sarebbe  a  nostro  modo  di 
vedere  la  stessa  ingiustizia  e  forse  maggiore 
ded  biasimar  tutti  ;  conciossiaclic  se  brutto  è 
il  colpire  a  tondo,  almeno  è  prova  di  un  tal  qua¬ 
le  coraggio  nell’  aggressore  ,  mentre  il  piag¬ 
giar  indistintamente  dà  a  vedere  una  nau- 

-O 

seante  viltà  di  spirito.  Che  se  noi,  diretti  nel 
nostro  giudizio  da  quello  del  pubblico  chiaro- 
veggente  ,  indicheremo  anche  nelle  migliori 
opere  alcuna  menda  ,  gli  autori  ne  rimanga¬ 
no  obbligati  e  per  la  sincerità  nostra  e  per 
la  credenza  che  meriterà  la  lode  ;  ma  se  al 
])ostulto  cadremo  in  alcun  errore,  ne  dian  col¬ 
pa  alla  nostra  condizione  per  la  quale  nulla  è 
quaggiù  perfetto ,  e  compatendone  rammenti¬ 
no  che 

Scimus ,  et  kanc  veni  am  peiimusque  da- 
musque  vicissim. 

Noi  serberemo  in  ragionando  delle  princi¬ 
pali  opere  1’  ordine  che  naturalmente  serbano 
le  arti  belle,  e  nell’ accennarne  gli'autori  no¬ 
teremo  i  loro  nomi  per  alfabeto  acciò  non  si 
supponga  un  merito  maggiore  pe’ primi  o  per 
gli  ultimi. 

ARCniTETTURA. 

* 

Felice  Abate  —  Gabriele  Amalo  —  Euge¬ 
nio  Chefalo  —  Antonio  Cipolla  —  Errico 
Maldarelli  —  Flaminio  Minervini —  Ulisse 
Ri  'zzi —  Carlo  houle  t  —  Federico  Trae  agiini 
—  Benedetto  Verderame  —  Ludovico  V Ulani. 

Se -tutta  la  mostra  di  questo  anno  può 
esser  detta  il  termometro  del  progresso  nostro 
in  moltissime  cose,  ciò  che  più  [eeiiliarmcn- 
te  k)  prova  è  1’  architettura.  Perchè  quantun¬ 


que  negli  anni  caduti  giovani  pregevolissimi 
abhian  dato  saggio  di  lor  valentia  ne’  disegni 
e  nei  ristauri  di  antichi  edifici  ,  ciò  che  ora 
è  stato  presentato  al  pubblico  supera  1’  espet- 
tazione  ,  cosi  per  lo  studio  e  la  fatica  ,  come 
per  l’ ingegno  ,  e  per  la  quantità  delle  tavole. 
E  qui  valga  il  vero ,  se  molti  sono  stati  com¬ 
piaciuti  nel  veder  la  bella  basilica  esposta  dai 
Sig.  Eugenio  Chefalo  ,  1’  ampio  ed  accomoda¬ 
to  lazzaretto  del  Sig.  Flaminio  Minervini,  un 
bel  museo  del  Sig.  Carlo  Roulet,  ed  un  tea¬ 
tro  del  Sig.  Benedetto  Verderame,  tutti  hanno 
ammirato  le  opere  de’ nostri  pensionala  di  Ro¬ 
ma  Ulisse  Rizzi  e  Federico  Travagliai.  Stu¬ 
penda  in  verità  è  la  fatica  durata  da  entram¬ 
bi  ,  lo  studio  dell’  antico,  i  disegni  ,  le  pian¬ 
te,  e’I  numero  di  queste  due  ultime  cose;  senon- 
chè  volendo  pur  trovare  una  qualche  differenza 
tra  loro,potrebb’esser  detto  che  il  secondo  a  pre¬ 
ferenza  del  primo  ha  dato  due  grandi  tavole  di 
misure  prese  dall’  antico  su  i  capitelli  della 
colonna  e  del  pilastro  del  Portico  d’  Ottavia  in 
Roma  ,  e  maneggia  un  tantino  meglio  l’ ac¬ 
querello  ,  mentre  le  divinazioni  del  primo  so¬ 
no  un  poco  più  soddisfacenti.  11  Rizzi  ha  im¬ 
maginato  il  ristauro  del  Tempio  della  Fortu¬ 
na  virile,  di  quello  di  Vesta,  e  dell’Anfitea¬ 
tro  Flavio  ,  oltre  molti  studi  di  particolari  trat¬ 
ti  dal  vero  ,  e  tutto  ciò  è  sparso  in  ventotto 
tavole.  L’  idea  del  Travaglini  è  stata  di  re¬ 
staurare  i  Templi  della  Concordia,  di  Matuta, 
della  Speranza  ,  della  Pietà  ,  ed  il  Portico  d' 
Ottavia,  le  quali  cose  una  con  gli  studi,  e  col¬ 
le  due  tavole  che  accennammo  piene  di  uti¬ 
lissime  misure  ,  formano  ventinove  carte. 

Le  divinazioni  sono  la  prova  dell’  ingegno 
c  del  sapere  ;  .perche  questo  t’  ammaestra  e 
t’  indica  quali  doveano  essere  le  parti  distrut¬ 
te  desumendone  il  silo  e  le  misure  dalle  re¬ 
liquie,  quello  l’ ispira  il  modo  di  disporre,  di¬ 
pingendoli  al  pensiero  come  in  un  quadro,  1' 
insieme  e ’J  grandioso  del  bello  antico.  Perlo 
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che  se  tanta  maggior  parte  di  queste  doti  pa¬ 
lesano  gli  architetti  nel  divinare  quanta  mi¬ 
nor  porzione  del  monumento  trovano  esisten¬ 
te  ,  coloro  che  sanno  quanto  poco  rimane  dal- 
r  antico  degli  edifizì  presi  a  restaurare  da  Riz¬ 
zi  e  Travaglini  ,  vedranno  come  sian  valorosi 
ambi  questi  giovani,  e  quanto  bene  risponda¬ 
no  all’ obhietto  per  lo  quale  furono  spediti  in 
Roma.  Siano  essi  spinti  dalle  lodi  a  far  sem¬ 
pre  meglio  ,  perchè  saranno  certi  d’  acquistar 
gloria  ed  agiatezza  nel  loro  redire  in  Patria. 
Quando  taluno  volesse  supporre  1’  ipotesi  stra¬ 
nissima  che  tale  possa  divenir  lo  stato  nostro 
da  lasciar  senza  lavoro  i  pittori  e  gli  scultori 
egli  non  sarebbe  folle  a  segno  da  imaginar 
altrettanto  per  gli  architetti,  e  tra  questi  i  più 
bravi  sarebbero  al  certo  preferiti.  Lungi  però 
da  noi  sì  triste  pensiere,  ora  sopratutto  che 
per  la  ferma  volontà  del  Principe  tutto  tende 
a  render  Napoli  più  bella,  meglio  decorata,  e 
che  per  la  pace  di  cui  godiamo  gli  agiati 
spendono  volonterosi  in  oggetti  di  arte  il  de¬ 
naro  che  forse  conserverebbero  gelosi  nel  tor¬ 
bido  avvicendar  degli  avvenimenti. 

Felice  Abate,  Gabriele  Amato,  Antonio  Ci¬ 
polla  ed  Errico  Maldarelli  hanno  esposto  i 
loro  disegni  fatti  in  concorso  per  io  novello 
mercato  già  principiato  ne’  giardini  sottoposti 
al  Palazzo  Tarsia;  noi  avremmo  desiderato  che 
gli  altri  tra’  concorrenti  ,  quelli  per  P  appun¬ 
to  che  più  si  approssimarono  come  il  Cipolla 
c  Ludovico  Villani ,  premialo  dal  Consiglio  E- 
dilizio  ,  fossero  stati  meno  modesti  ,  ed  espo¬ 
nendo  le  loro  opere  avessero  dato  agio  al  pub¬ 
blico  di  confermarsi  nell’  opinione  favorevole 
ili  concorsi.  La  ingegnosa  pianta  del  Villani 
è  ©sposta  aneli’  essa. 

Pittura  istorica. 

Giuseppe  Bonolis. 

Il  Sig  Giuseppe  Bonolis,  che  Esposizio^ 


ne  passata  mostrò  in  un  bel  dipinto  l’ infanzia 
di  Bacco  ,  ora  ha  esposto  il  ritrovamento  di 
Arianna  e  gli  sponsali  tra ’l  Dio  del  vino  e 
1’  abbandonata.  In  questo  quadro  il  Bonolis 
palesa  molta  cura  ,  buon  colore  e  disegno 
abbastanza  corretto.  Nell’  Arianna  egli  ha  pre¬ 
ferito  la  verità  e  la  simpatia  alla  bellezza  , 
giacche  se  i  severi  trovano  questa  figura  un 
poco  ignobile  ,  non  saprebbero  negar  clic  sia 
vera  ed  umana.  Essi  aggiungono  non  esser 
bello  il  puttino,  troppo  caricali  i  polsi  c  le 
mani  del  Satiro  ,  c  la  persona  del  Bacco  un 
poco  lignea.  Alle  quali  cose  potremmo  con¬ 
trapporre  la  bellezza  della  testa  di  Sileno,  de’ 
due  Fauni ,  maschio  e  femmina,  che  sono  in¬ 
dietro  del  quadro,  e  la  beltà  dei  piedi  di  Arian¬ 
na.  Altri  non  trovano  apparenza  mitologica  nella 
dipintura  ;  come  se  1’  artista  avesse  potuto  di¬ 
pinger  le  cose  d’ imaginativa  altramente  clic 
quelle  soggette  a’  sensi.  Nò  vale  il  dire'  che  1’ 
artista  debb’  essere  ispirato  dal  suo  soggetto  ; 
dappoiché  1’  ispirazione  nasce  dalla  credenza 
e  dalla  persuasione ,  e  ’l  Bonolis  non  poteva 
aver  fede  o  convincimento  in  una  favola  mi¬ 
tologica;  non  v’  ha  che  la  vera  religione  ca¬ 
pace  di  tali  prodigi. 

Natale  Carla. 

Il  Cav.  Natale  Carta  ha  esposto  due  quadri. 
Il  primo  rappresenta  una  Santa  Rosalia  inginoc¬ 
chiata  nello  speco  di  Monte  Pellegrino  con  due 
Angeli  dappresso.  La  grazia  che  suol  mettere 
questo  bravo  artista  nelle  teste  di  donna  non 
lo  ha  abbandonato  nella  presente  pittura;  la 
Santa  ha  un  viso  di  beatitudine  che  consola, 
perchè  nulla  vi  troveresti  di  voluttà  terrena  , 
ma  tutto  di  quella  beltà  che  non  va  perduta 
co’  cilici  e  co’  digiuni  perchè  vien  da  Dio.  E 
sia  questa  la  risposta  a  coloro  che  nelle  car¬ 
ni  credono  trovare  un  poco  di  cinereo;  come 
pure  lascino  all  artista  un  tantiuu  di  libeita  psi 
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mostrar  Palermo  in  fondo  al  quadro  ,  benché 
dalla  grotta  non  potrebb’  esser  veduto.  Il  put- 
tino  dipinto  di  profilo  è  di  una  bellezza  tale 
che  tutti  si  arrestano  a  guardarlo  e  rammen¬ 
tano  Guido  ;  anche  il  picglieggiar  della  tu¬ 
nica  della  Santa  è  naturale.  A  malgrado  di 
lutto  ciò  ,  quest’  opera  non  e  la  migliore  tra 
quelle  del  pennello  di  Carta.  L’altro  suo  qua¬ 
dro  è  una  mezza  hgura  vestita  all’  usanza  con¬ 
tadinesca  de’  dintorni  di  Roma.  In  questa  di¬ 
pintura,  permettendolo  il  siilibietlo  ,  1’ egregio 
artista  è  stato  più  colorista  ,  benché  nel  tutto 
sia  meno  chiaroscuro  del  primo  quadro.  La 
scelta  de’  modelli  pare  un  dono  accordalo  dal¬ 
la  natura  al  Carta;  egli  sa  trovar  di  quelle 
teste  alle  quali  se  rinviene  alcuna  menda  la 
severa  bellezza  convenzionale,  che  vorremmo  po¬ 
ter  chiamare  ideale,  il  cuore  dona  generosamente 
ciò  che  manca  di  sceltezza  nelle  forme.  Noi  che 
in  una  breve  escursione  fatta  in  Roma  vedem¬ 
mo  la  gentile  donzella  ,  artista  aneli’  essa,  che 
permise  al  dipintore  ritrarre  il  suo  volto  ^  lo¬ 
dammo  la  scelta  ,  e  da  quel  tempo  prevedem¬ 
mo  il  plauso  che  1’  esecuzione  ora  ha  ottenuto, 
non  solo  per  la  semplicità  della  positura,  ma 
ben  anche  per  quella  squisitezza  di  gusto  ,  e 
per  quel  finito  che  traspare  in  lutto  il  corpo, 
particolarmente  nelle  mani. 

Vincenzo  Catalano. 

II  Sig.  ^Vincenzo  Catalano  nostro  pensiona- 
rio  in  Roma  dovea  per  obbligo  dar  all’  Acca¬ 
demia  una  copia  ed  un  quadro  originale.  Egli 
invece  ,  oltre  una  buona  copia  del  S.  Andrea 
preso  dalla  Trasfigurazione  di  Raffaello  ,  ha 
dato  due  quadri.  Un  Cristo  crocefisso  é  il  qua¬ 
dro  cui  era  obbligalo.  La  figura  é  di  buon 
colore  ;  la  parie  superiore  del  corpo  vicn  tro¬ 
vata  dagl  intendenti  meglio  disegnala  della 
bassa  ,  e  tulli  avrebbero  desideralo  che  lo  stu¬ 
dio  messo  in  uno  delle  braccia  fosse  stalo  po¬ 


sto  anche  nel  rimanente.  Pare  che  questo  qua¬ 
dro  sia  già  una  sufficiente  caparra  dell’  avve¬ 
nire  di  Catalano  ,  in  considerando  sopratulto 
come  sia  difficile  tener  lungo  tempo  un  uo¬ 
mo  che  serve  di  modello  in  una  posizione  do¬ 
lorosa  tanto  da  recar  la  morte  ai  crocefissi  , 
quandanche  non  pendessero  da  tre  chiodi. 

Un  padre,  una  madre  e  duo  figli  salili  su 
d’  iia;i  rupe  per  salvarsi  dalle  acque  sempre 
crescenti  del  diluvio  ti  si  presentano  nel  se¬ 
condo  quadi'o.  Tidste  spettacolo  di  desolazio¬ 
ne  egli  ò  questo  ;  ché  quella  breve  tardanza 
rendeva  più  lunga  l’amara  agonia  agli  uomi¬ 
ni  condannati  dalla  maledizione  divina  ,  e  ’l 
misero  padre  ,  veduto  già  spento  un  figliuolo, 
si  volge  troppo  tardi  all’  inesorabile  cielo.  Bel¬ 
lo  è  il  torso  del  padre  ;  bello  é  il  corpo  dell’ 
estinto,  quantunque  mostri  un  fanciullo  mor¬ 
to  da  assai  più  lungo  tempo  che  non  lo  indichi 
la  scena.  In  questo  quadro  fingenle  ildilu  viosem- 
bra  manchi  il  diluvio,  così  perchè  dalle  nubi  su 
quelle  figure  non  piove  ,  quanto  perché  né  i 
capelli  della  donna  né  i  panni  svolazzanti 
son  bagnati.  Assai  volentieri  perdoniamo  al 
giovane  artista  la  mancanza  della  pioggia  con¬ 
sideratane  la  difficoltà  ;  ma  per  mostrarci  a 
nostro  modo  severi  verso  un  artista  che  co¬ 
mincia  ,  diremo  il  nostro  desiderio  di  veder 
più  chiaramente  espresso  nèl  volto  dell’  uomo 
la  prece  o  la  bestemmia,  rimanendo  ora  dub¬ 
biosi  se  preghi  o  imprechi,  e  l’altro  di  veder  me¬ 
no  robusti  que’corpi,  considerando  che  l’acqua  li  a 
eguagliato  quasi  il  piede  della  rupe  ,  quindi 
da  molti  giorni  erano  in  quel  tormento,  e  ve¬ 
dendo  che  hanno  ancora  tanta  forza  da  poter 
ascendere  più  in  alto,  cosa  che  nulla  loro  vie¬ 
tava.  Avremmo  finalmente  prelerito  veder  stri¬ 
sciante  a  modo  degli  animali  del  suo  genere 
quella  serpe  che  va  a  salti  a  nascondersi  in 
una  fenditura  della  rupe. 

Nacque  un  sospcUo  in  noi  che  non  vogliam; 
lacere ,  cioè  se  fosse  stalo  intendimenlo  dei 
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Catalano  mostrar  la  sua  valentia  nella  cono¬ 
scenza  del  nudo  invece  di  Unger  il  diluvio  ; 
e  questo  sospetto  si  destò  in  noi  al  vedere 
quattro  corpi  di  varia  età,  poco  o  nulla  abbi¬ 
gliali,  cosa  inverosimile  in  una  pioggia  che 
da  cosi  lungo  tempo  durava  ,  mentre  nò  un 
cadavere  d’  uomo  o  d’  animale  galleggia  ,  nò 
altri  pensa  a  trovare  scampo  su  quella  rupe. 
Ma  sia  che  può  del  pensiere  di  Catalano  nel 
comporre  il  quadro  ;  da  questo  prendiamo  oc- 
casimie  a  confortai’lo  acciò  si  prepari  nella  pros¬ 
sima  mostra  a  far  meglio,  onorando  cosi  sò 
medesimo  ,  e  ’l  Principe  e  la  patria  cui  de¬ 
ve  i  mezzi  a  divenir  buono  artista. 

Achille  de  Cesare. 

In  un  gran  quadro  il  Sig.  Achille  de  Ce¬ 
sare  ha  fìnto  Esopo  che  istruisce  con  le  sue 
favole  i  contadini  della  Grecia.  E  brutto  Esopo; 
ma  se  tale  il  de  Cesare  non  lo  avesse  dipinto, 
avrebbe  tradito  la  convenzione  storica,  e  forse 
per  far  che  meno  colpisse  la  deformità  del 
protagonista  egli  ha  dato  forme  non  belle  a 
que’  contadini ,  perchò  ha  saputo  far  conformi 
alla  natura  le  capre  e  1’  asino.  Questa  consi¬ 
derazione  per  sò  sola  basterebbe  a  lasciar  cre¬ 
dere  che  r  artista  potrà  far  meglio  in  altra  oc¬ 
casione  quando  il  soggetto  glielo  consentirà  ; 
se  pur  non  ne  avessimo  una  prova  nel  suo 
bel  quadro  ,  di  piccole  dimensioni,  della  Con¬ 
cezione  di  Maria  ,  eh’  è  seduta  sul  globo  'in 
una  triade  di  luce.  Questa  tela  merita  lode  pel 
pensiero  innanzi  tutto  ,  quindi  per  la  grazia 
del  volto  ,  e  la  nobile  semplicità  della  Vergi¬ 
ne  Immacolata;  il  colore  però  degli  Angeli 
non  piace  all’  universale ,  e  con  molta  ragio¬ 
ne.  - 

'Alessandro  Ciccarelli. 

Allorché  il  Nestore  de’  Capitani  viventi  ven¬ 


ne  in  Napoli  a  passar  qualche  giorno  con  l’a¬ 
mata  figliuola  nostra  Regina  ,  volle  il  Re  che 
tutte  a  parte  a  parte  avesse  osservato  le  bran¬ 
che  delle  istituzioni  guerresche  presso  noi  , 
giacchò  dello  sperimentato  generale  una  pm'o- 
la  di  consiglio  valeva  un  immegliaraento  ,  ed 
un  segno  di  compiacenza  polca  esser  detto  li¬ 
na  gloria  lì  giorno  della  rassegna  delle  no¬ 
stre  truppe  al  Campo  sGelse  il  Sig.  Aiessan  lro 
Ciccarelli  a  soggetto  d’  un  suo  gran  quadro. 
Sul  davanti  veggonsi  il  Re  e  1’  Arciduca  se¬ 
guiti  da  vari  Generali  ;  in  distanza  apparisco¬ 
no  le  truppe  schierate.  Severamen'e  ò  stala 
giudicata  quest’  opera;  perchò  i  volti  del  grup¬ 
po  principale  sono  poco  somiglianti  agli  ori¬ 
ginali  ,  ed  assai  trascurati.  L’  impossibilità  di 
studiar  dal  vero  que’  volti  ,  se  vi  tosse  stata  , 
non  valeva  a  scusar  1’  autore:  il  pubblico  non 
vuol  sapere  delle  ragioni  del  male;  lo  addita, 
lo  condanna  ,  e  nulla  più.  Sembra  intanto  che 
questo  giudizio  sia  soverchiamente  duro  ;  nel 
quadro  del  Ciccarelli ,  se  1’  anzidetta  critica  ò 
più  che  giusta,  ò  molto  da  lodare  il  modo  co¬ 
me  son  dipinti  i  cavalli ,  il  che  pur  ò  stata 
difficilissima  cosa  a’ più  grandi  artisti;  in  mo¬ 
do  che  può  dirsi  di  questo  suo  primo  saggio 
aver  egli  cominciato  dove  altri  suol  finire  , 
non  essendo  facile  trovar  un  cavallo  meglio 
disegnato  o  di  miglior  colore  di  quello  dell 
Arciduca.  È  pure  commendevole  lo  studio 
messo  dall’  artista  negli  accessori,  come  negli 
abiti  degli  uomini,  ne’ bardamenti  de  cavalli; 
e  finalmente  ò  anche  molto  lodevole  1’ effetto 
per  lo  quale  tutto  il  gruppo  si  stacca  dal  lon- 
do  del  quadro.  Che  se  tutto  ciò  non  bastasse, 
sarebbe  da  pensare  che  la  \era  colpa  del  Gic- 
carelli  ò  stata  nel  non  porre  sotto  il  qua'dro 
una  scritta  la  quale  avvertisse  il  pubblico  non 
esser  1’  opera  compiuta  e  perfetta  ;  con  quelle 
due  righe  avrebbe  questo  giovane  salvato  sò 
stesso  dalle  giuste  critiche  dategli  da  chi  i- 
gnorava  come  desideroso  di  porre  in  mostra 
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]a  sua  (eia,  e  stretto  dal  tempo,  avea  dovuto 
lasciarla  incompita.  Siano  attenti  i  dipintori  , 
ed  abbiano  in  questa  occorrenza  un  altra  pro¬ 
va  della  necessità  di  far  simili  i  volti  degli 
uomini  notissimi  ;  conciosiacbò  il  pubblico  de¬ 
sidera  innanzi  tutto  la  somiglianza  ,  e  perdo¬ 
na  facilmente  il  resto  ,  mentre  se  gli  artisti 
binilo  al  contrario,  come  ha  fatto  il  Ciccarel- 
1]  ,  condanna  o  trascura  il  buono,  perchè  è  in¬ 
disposto  dall’  esser  i  ritratti  dissimili  dagli  o- 
na  inali 

Francesco  Saverio  Cilarelli. 

Ora  parleremo  di  un  quadro  esposto  dallo 
scultore  Francesco  Saverio  Citarelli,  assieme  a 
molte  statue  delle  quali  ragioneremo  più  tar¬ 
di.  La  resurrezione  di  Lazzaro  n’  è  il  soggetto. 
In  questa  tela  di  Citarelli  si  palesa  disegnato¬ 
re  ,  e  tale  veramente  dovea  essere  nel  dipin¬ 
gere  colui  che  nelle  opere  dello  scalpello  avea 
sempre  preferito  ad  ogni  altra  cosa  il  disegnar 
coirettamente.  Sia  laude  a  lui  perchè  pochi  e- 
seinpli  trovansi  nella  storia  delle  arti  di  un  uo¬ 
mo  che  giunga  ad  esser  buono  nel  dipingere 
c  nello  scolpire  Allorquando  quest’ opera  sarà 
compiuta,  probabilmente  avrà  il  Citarelli  trat¬ 
to  buon  partito  dalla  luce  che  ora  è  troppo 
largamente  sparsa  su  tutto  il  dipinto,  tanto  da 
dargli  l’apparenza  di  esser  questo  fatto  sul  cri¬ 
stallo;  e  se,  come  speriamo,  continuerà  a  maneg¬ 
giare  il  pennello,  porrà  in  altro  quadro  minor  nu¬ 
mero  di  figure,  acciò  la  pomposizione  non  rie¬ 
sca  confusa  e  1’  occhio  si  spazi  su  tutta  la 
scena.  E  a  notare  però  in  quest’opera,  e  ciò 
diciamo  affinchè  questo  consiglio  non  sia  te¬ 
nuto  in  conto  di  critica  ,  eh’  egli  ha  saputo 
con  molto  artifizio  porre  in  un  quadro  di  me¬ 
diocre  grandezza  tredici  grandi  figure.  Pare 
che  il  Citarelli  siasi  proposto  ad  esemplo  il 
colorito  del  Domcnichino  ,  ed  anche  di  ciò  il 
vorremmo  lodalo. 


Lui(jì  Ferrante. 

Il  terribile  Giulio  Secondo  incontra  sul  Pon¬ 
te  Sisto  Michelangelo  Buonarroti  :  ecco  il  su- 
hietto  d’  un  bel  quadro  del  Sig.  Luigi  Ferran¬ 
te.  Questa  dipintura  che  ha  figure  dette  ter¬ 
zine.,  è  di  ottimo  colore  ,  ed  ha  ciò  che  i  pit¬ 
tori  dicono  bel  tuono.,  buona  composizione,  e 
correzione  di  disegno.  Molte  teste  però  v’han  di 
profilo  5  eioè  quindici  tra  ventisette,  e  Miclie- 
lagnolo  è  troppo  vecchio  per  quel  tempo  in 
cui  vivea  Giulio  secondo.  Dell’  incontro  sul 
Ponte  Sisto  non  fa  motto  il  Vasari,  esattissimo 
biografo  del  Buonarroti  ,  se  la  nostra  memo¬ 
ria  non  falla  ;  ma  dice  essere  stato  questo  im¬ 
menso  artista  chiamato  a  Roma  da  Papa  Giu¬ 
lio  <L  per  fargli  fare  la  sepoltura  sua  ,  ed 
allora  Michelagnolo  era  di  anni  ventinove 
in  cirea.  La  seconda  volta,  dopo  i  disgusti 
del  Fiorentino  col  Pontefice,  si  rividero,  e  di¬ 
vennero  di  bel  nuovo  amici  in  Bologna  ,  e 
ciò ,  considerata  la  brevità  del  Pontificalo  di 
Giulio,  non  piiote  giustificar  P  artista  di  aver 
tanto  invecchiato  il  Buonarroti.  Le  quali  cose 
noi  qui  poniamo  soltanto  per  giustificar  la  cri¬ 
tica  del  pubblico  per  la  figura  di  questo,  non 
mai  per  'condannar  il  Ferrante  d’  aver  dipin¬ 
to  queir  incontro  sul  Ponte  Sisto  ;  perchè  se  il 
Vasari  non  ne  parla  ,  da  altri  è  stato  detto  ; 
e  quandanclie  non  fosse  mai  avvenuto,  sareb¬ 
be  bello  averlo  imaginato. 

O 

Michele  Foggia. 

II  Sig.  Michele  Foggia  ha  dipinto  quel  crn- 
dcle  momento  in  cui  Antonello  Caracciolo  spo¬ 
sa  per  ordine  d’isabella  d’ Aragona  la  sedotta 
Costanza,  ed  è  presso  a  perder  la  vita  per 
inano  del  carnefice.  Sul  palco  tu  vedi  il  sa¬ 
cerdote  in  atto  di  benedire  la  malaugurata  u- 
niono ,  gli  sposi  che  s’  abbracciano  nell’  estre¬ 
mo  amplesso  ,  il  manigoldo  pronto  all’infame 
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SUO  ministero  ,  c  ’l  popolo  con  le  guardie  ra 
tlunato  sotto  il  palco  nella  Piazza  del  Mercato. 
È  triste  r  ufficio  dell’  artista  fpiando  ha  i’  in- 
airico  di  ritrarre  scene  desolanti  e  lugubri  ; 
pure  il  Foggia  ha  (ratto  buca  partito  dal  suo 
soggetto  ,  e  lo  ha  arricchito  con  le  doviziose 
vesti  ,  allogandovi  alcuni  paggi ,  e  ponendovi 
una  ornata  cassa  coverta  da  coltrice  pronta  a 
ricevere  V  inanimata  spoglia  del  nobile  delin¬ 
quente  ;  ma  trovano  i  più  brutto  il  volto  e 
non  bene  disegnata  la  mano  del  sacerdote  , 
del  quale  il  camice  che  pur  dovrehb’  essere 
in  ombra  ,  prendo  tanta  luce  riflettuta  dalla 
veste  di  Costanza  ,  che  non  è  secondo  la  na¬ 
tura,  e  nuoce  all’  effetto  del  gruppo  principale. 
Alcuni  altri  dicono  esservi  tropppo  di  tenerezza 
verso  il  consorte,  mentre  V  uno  col  delitto,  P 
altra  con  P  invocar  la  giustizia  d’  Isabella  e- 
ran  cagioni  di  quell’  ultima  sciagura.  Il  Fog¬ 
gia  in  questo,  come  in  tutti  i  suoi  quadri,  si 
mostra  accurato  nello  studiar  il  luogo  della 
scena ,  gli  accessori  ,  e  quanto  può  menarlo 
ad  avere  la  coscienza  del  ben  fatto  ;  ma  noi 
consiglieremmo  lui  e  tutti  gli  artisti  ad  aste¬ 
nersi  da  tali  subbictti ,  utili  ad  ispirar  sensi  d’ 
orrore  più  che  ad  elevar  lo  spirito  ,  oggetto 
principalissimo  delle  belle  arti.  Quando  voles¬ 
se  taluno  risponderci  con  gli  esempli  de’  gran¬ 
di  artisti  ,  diremmo  che  per  esprimer  bene 
questi  soggetti  è  d’  uopo  esser  veramente  gran¬ 
di  ,  e  che  finalmente  quanta  maggior  verità 
hanno  opere  cosiffatte,  tanto  maggior  disgusto 
producono  in  quelli  che  le  guardano. 

Antonio  Licata. 

Per  ordine  dell’  Angelo  del  Signore,  Giusep¬ 
pe  fugge  con  la  Vergine  sua  sposa  e  col  di¬ 
vino  Figliuolo  in  Egitto  a  scampir  la  cai  ni- 
ficina  de’  fanciulli  ordinata  dal  crudelissimo 
Erode.  In  questa  dipintura  il  S'g.  A  itonio  Li- 
cala  mostra  la  Sacra  Famiglia  ,  scortata  da 
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un  Angelo  ,  abbandonando  la  patria  e  rifug¬ 
gendo  nella  terra  straniera.  La  Vergine  ha  li¬ 
na  bella  lesta,  il  S.  Giuseppe  è  ben  disegnalo; 
ma  nel  colore  di  tutto  il  quadro  v’è  assai  manie¬ 
ra e  ’l  Licata  è  caduto  nello  stesso  errore  in 
cui  son  coi>i  tanti  che  han  trattato  lo  stesso 
soggetto  ,  cioè  porre  la  Vergine  su  d’  un  asi¬ 
no.  Tutti  quelli  che  han  fatto  cosi  ignorava¬ 
no  esser  gli  asini  presso  gli  Ebrei  animali  di 
troppo  alto  prezzo  per  servire  ad  una  povera 
famiglia  com’  era  quella  di  Giuseppe.  Ma  se 
togliamo  via  questo  errore  eh’  c  pur  molto  scu¬ 
sabile,  almeno  co’  ripetuti  esempli ,  possiam  di¬ 
re  che  r  asino  nel  quadro  non  è  la  peggior 
cosa  che  abbia  questo  lavoro. 

Giuseppe  Mancinelli. 

Ormai  siam  pervenuti  all’  opera  che  mag¬ 
giori  suffragi  riscosse  dal  pubblico  ,  vogliarn 
dire  Tasso  che  legge  il  suo  poema  alla  Corte 
di  Ferrara,  lavoro  del  Sig.  Giuseppe  Manci¬ 
nelli.  Il  soggetto  c  le  dimensioni  cos'i  della 
tela  come  delle  figure  furori  date  all’  artista 
dall’  augusto  Signore  che  1’  opera  gli  commi¬ 
se.  Moltissime  volte  noi  siamo  tornati  ad  os¬ 
servare  questa  tela  ,  e  sempre  stando  in  orec¬ 
chi  ,  non  abhiam  sentito  parola  che  di  laude 
non  fosse  stata  all’  egregio  giovane.  Saggia 
n’è  la  composizione,  ben  distribuiti  i  gruppi, 
buono  il  colore  ,  corretto  il  disegno  ,  studiali 
e  veri  eli  accessori  senza  esser  leccali  ;  eia- 

o 

scuna  figura  esprime  il  sentimento  proprio  : 
tu  vedi  nei  Duca  e  nel  Cardinale  l’attenzione 
a  que’  versi ,  in  Eleonora ,  la  cui  mossa  nella 
testa  e  nella  parte  superiore  del  corpo  molti 
credono  rammentar  la  Didone  del  Gucrin  ed 
hanno  il  torto ,  quel  senso  indefinibile  eh’ è 
tra  r  ammirazione  e  1’  amore,  in  Tasso  la  mo¬ 
destia  e’I  timore  di  sembrar  meno  degno  del- 
r  illustre  donna,  in  una  damigella  la  scover¬ 
ta  della  passione  della  sua  signora  ,  in  parte 
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de’  cortigiani  il  piacere  ,  negli  altri  la  rabbia 
c  ’l  divisamenlo  di  perdere  1’  improvvido  poe¬ 
ta.  Le  regole  di  prospettiva  sono  osservate,  1’ 
architettura  è  giusta ,  il  Castello  di  Ferrara  si 
mostra  l  ene  all’  indietro  ,  i  drappi  vari ,  je  ar¬ 
mi,  un  cane  sono  tali  da  non  lasciar  nulla  a  de- 
sidemre.  Ma  poiché  ogni  opera  dà  un  adden¬ 
tellato  alle  critiche  ,  tre  sole  ne  vennero  fatte 
a!  quadro.  Diceva  alcuno  che  troppo  impu¬ 
dentemente  cospirano  i  nemici  di  Torquato  in¬ 
nanzi  a’  loro  jiadroni  per  poterlo  fare  nasco¬ 
stamente  ed  inavvertiti  da  questi.  Alle  quali 
|)arole  risponderemo  che  il  pittore  in  un  sol 
(juadro  dee  porre  tutto  ,  e  tutto  dev’  esser  ve¬ 
duto  in  un  girar  d’  ocehio  ;  allo  storico  ed  al 
poeta  soltanto  è  dato  dipinger  cronologicamen¬ 
te  .  direni  cosi  ;  del  rimanente  basta  osservar 
come  il  gruppo  di  que  tristi  sia  piti  vicino  al¬ 
lo  spettatore,  e  Inori  della  direzione  apparen¬ 
te  delia  visuale  che  parte  dagli  occhi  de’  Prin- 
<‘ipi,  per  mostrar  la  durezza  di  questo  pensiero, 
l  a  seconda  critica  è  nata  dal  veder  la  malizia 
delia  damigella  di  Eleonora  troppo  spiattella- 
tamente  espressa  ,  e  tanfo  da  far  credere  quel¬ 
la  mia  petfego^luccia  da  trivio.  Benché  questa 


C(  Ipa  potess’ esser  perdonata  al  Mancinelli,  pu¬ 
re  diremo  che  avrebbe  fatto  meglio  se  avesse 
jneno  vivamente  espresso  quel  sentimento  ,  o 
almeno  se  avesse  collocato  la  dcnzclla  in  un 
luogo  meno  apparente  cosi  allo  spettatore  co- 
me  ai  personaggi  del  quadro.  L’  altra  però  , 
ni  avere  sparsa  troppo  egualmente  la  luce  su 
tutta  la  tela  è  la  più  giusta  di  lutto  ,  e  pio- 
uiice  che  questa  dipintura  colpisce  meno  nel 
guardarla  a  prima  vista  che  non  accostando- 
visi  dappresso.  Que.sla  lieve  menda  ,  ,che  pur 
es:  a  è  tale  a  malgrado  che  il  luogo  della  scena 
sia  una  loggia  coverta,  noi  qui  abbiain  notata 
|i<!i  niosiiare  con  i  imparzialità  del  giudizio  la 
giustizia  delle  lodi  accordale  a  questa  bell’ ope¬ 
ra  dal  pubblico  E  per  rendere  maggiore  omag¬ 
gio  alia  viM-ilà,  diremo  che  (pieslo  quadro  é  pia¬ 


ciuto  anche  a  quei  pochi  eh’  ebbero  come  noi 
la  fortuna  di  veder  lo  stesso  soggetto  dipinto 
in  Roma,  con  meritate  laudi,  dal  bravo  Rodesti. 

Un  altro  quadro  il  Mancinelli  ha  esposto 
benché  più  lardi,  tratto  da  un’ egloga 'di  Vir¬ 
gilio  ,  e  del  quale  egli  nel  1889  espose  un 
bozzello  assai  bello.  La  composizione  ,  le  li¬ 
gure  5  il  disegno  ,  la  semplicità  hanno  incon- 
liato  assai  il  pubblico  favore  ,  anzi  alcuni  in 
certi  gruppi  ,  ed  in  molte  posizioni  di  figure 
credeano  veder  tolte  di  peso  le  cose  di  Raf¬ 
faello  ;  ma  non  ha  meritato  lo  stesso  suffra¬ 
gio  il  colorito  che  dà  nel  cenerognolo  ,  e  ciò 
si  palesa  mollo  maggiormente  per  una  donna 
giacente  sul  primo  piano  che  ha  le  vesti  di 
rosso  e  cilestro  ,  e  perciò  mal  accordate  col 
resto  del  quadro.  Quindi  ,  benché  questa  di¬ 
pintura  perda  nell’  esser  veduta  con  attenzione 
il  disfavore  che  incontra  alla  prima  ,  sembra 
che  oscurando  con  velature  quelle  vestimeli ta 
acquisterà  1’  accordo  necessario  ad  ogni  qua¬ 
dro  per  esser  bello, quantunque  non  sarebbe  per 
questo  cangiamento  ben  colorito.  Rimane  intanto 
un  consiglio  a  dare  al  Mancinelli,  e  noi  volentie¬ 
ri  saremo  verso  il  modesto  giovane  gT  in'erjiefri 
del  voto  degli  artisti.  Rammenti  che  lap'itlura  lui 
il  colorilo  ad  oggetto  principalissimo:  trascurar¬ 
lo  é  colpa  non  perdonabile,  quandanche  fosse 
assegnala  dal  commiliente  una  mercede  al  qua¬ 
dro  non  projiorzi.mata  al  valore  dj  esso.  L’a¬ 
more  verso  le  j/roj-rie  opere  ,  per  lo  quale  f 
artista  pone. in  es.se  quanto  sa  e  può  per  ren¬ 
derle  belle,  non  è  soltanto  una  virtù  ,  esso  è 
un  calcolo  produttore  di  nuovi  e  sempre  cre¬ 
scenti  incarichi  ,  e  questi  conducono  I’  artista 
alla  jierfczione  ,  quindi  alja  vera  gloria  ,  che 
va  accompagnata  a  quest!  giorni  dall’  agiatezza, 

Micìiele  de  Napoli, 

Ecco  un  altro  quadi-o  per  lo  quale  molfissi» 
mi  han  trovato  sole  Iodi,  ed  altri  solo  hiasiipo, 
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Prometeo  ,  col  fuoco  procuratogli  da  Minerva, 
anima  la  sua  statua.  Il  protagonista  meravi¬ 
glia  del  proprio  successo  ,  la  statua  è  per  me¬ 
tà  vivente,  Psiche  aleggiando  le  tocca  il  cuo¬ 
re  ,  Minerva  siede  e  pensosa  guarda  1’  arditez¬ 
za  del  mortale.  Questo  dipinto  è  del  Sig.  Mi¬ 
chele  de  Napoli. 

11  soggetto  è  eminentemente  mitologico  ;  v’ 
ha  una  Dea,  uno  spirito,  un  uomo,  una  sta^ 
tua.  Trovano  i  pochi  che  nel  colorilo  la  Dea  e 
r  uomo  sono  simili  e  non  doveano  essere,  che 
la  Psiche  è  troppo  grande  ,  che  vi  sia  troppo 
roseo  nelle  cosce  e  nelle  gambe  di  Prometeo, 
il  quale  pure  non  poggia  tanto  naturalmente 
da  far  credere  di  poter  reggere  sui  piedi.  Noi 
diremo  coi  più  che  il  vero  difetto  di  questo 
quadro  è  nell’  avere  scelto  il  soggetto  pieno  di 
difficoltà  tali  da  spaventar  anche  i  migliori  ar¬ 
tisti  ;  ma  se  togliam  via  questa  colpa  ,  fruito 
d’  un  ingegno  ardimentoso  ,  e  perciò  non  con¬ 
dannatile  ,  come  quello  che 

Si  non  tenuità  magnis  iamen  excidìi  ausisj 

troveremo  disegnato  e  dipinto  assai  bene  il  tor¬ 
so  di  Prometeo  ,  espressa  con  verità  la  mera¬ 
viglia  nel  volto  e  nelle  braccia  della  statua, 
il  cangiamento  di  pietra  in  carne  assai  bene 
eseguito  ,  e  pare  che  il  sangue  nelle  cosce 
corra  ad  animar  le  membra  inferiori  ,  (  il  che 
mostra  come  il  de  Napoli  abbia  cercato  imi¬ 
tare  il  dipinto  di  Caracci  nella  Galleria  Far¬ 
nese  ,  quantunque  colà  il  sangue  rifugga  o  ge¬ 
li  invece  di  dar  vita  ) ,  la  prospettiva  esatta  , 
bello  r  indietro  del  quadro.  Forse  avremmo 
desiderato  veder  Minerva  in  altro  luogo  della 
tela  ,  come*  per  esempio  nelle  nubi  ,  perchè 
sembra  alquanto  fredda  messa  corn’ ella  è;  ma 
poiché  ve  r  ha  posta,  diremo  esser  sufficiente- 
mente  disegnata,  meno  ne’  piedi,  e  ben  dipin¬ 
ta.  Acciocché  poi  tutti  veggano  perchè  quest’ 
opera  meriti  giijdizio  mite  e  non  severo^  è  a 


dire  che  il  de  Napoli  venne  qui  da  Terlizzi 
sua  patria  avviato  all’  arido  camino  della  giii- 
reprndenza,  e  che  trascinato  dall’ inclinazion 
naturale  lasciò  Io  studio  del  dritto  e  prese  la 
matita;  che  nell’esposizione  del  iSdq  presen¬ 
tò  un  Alcibiade  ferito  a  morte,  quadro  ch’ec¬ 
citò  r  ammirazione  drtutti,  non  per  quello  che 
valeva ,  ma  perchè  era  troppo  per  la  brevità 
dello  studio  e  del  tirocinio  di  De  Napoli  ,  e 
che  finalmente  questo  Prometeo  è  il  secondo 
quadro  dipinto  da  lui.  Quindi  per  questa  ra¬ 
gione  r  autore  è  degno  di  conforto  e  di  lode, 
che  tanto  più  volentieri  a  lui  diamo  ,  quanto 
egli  medesimo  non  ha  guari  modestamente  ne 
diceva  ,  aver  fatto  come  meglio  sapeva  per 
far  bene  ,  conoscere  intanto  quanto  mancava- 
gli  per  raggiiigncre  la  palma,  sperare  far  me¬ 
glio  nell’  avvenire. 

Tutti  gli  amici  suoi  frattanto  desiderano  che 
la  gran  disposizione  ,  sortita  dalla  natura  ,  al 
dipingere  non  gli  torni  nocevole,  e  che  la  fa^ 
coltà  di  fonder  i  colori  a  suo  talento  ,  da  lui 
posseduta  in  grado  eminente  ,  gli  serya  ad  e- 
sprimere  i  vasti  suoi  concepimenti  ,  ma  non 
ad  eseguirli  con  soverchia  celerità. 

Raffaele  Posliglione. 

Quello  che  più  debbe  però  consolare  gli  uo¬ 
mini  napolitani  è  il  vedere  come  gli  alunni 
dell’  Istituto  di  belle  arti  sia'no  su  la  buona  via. 
il  Sig.  Raffaele  Posliglione  per  lo  concorso  tri¬ 
mestrale  ha  dipinto  un  S.  Pietro  che  battezzi 
il  Centurione,  nel  quale  trovansi  semplicità  di 
mosse,  bellezza  di’ colore  ,  correzion  di  dise¬ 
gno  ,  andar  di  pieghq  grandioso eletta  di  for¬ 
me  nella  testa  del  S.  Pietro.  Se  questo  giova¬ 
ne  continuerà  a  progredire,  come  la  naturai 
disposizione,  sin  dall’  infanzia  quasi,  gli  meritò 
la  protezione  di  un  eccelso  Mecenate  ,  cosi 
potrà  divenire,  se  non  falla  il  giudizio  umaiu», 
sommo,  e’I  suo  nome  sarà  onorando  nella  slo- 
fia  delle  nostre  beile  arti. 
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Luiyi  Rocco. 

Un  altro  quadro  ha  incontralo  molla  grazia 
agli  occhi  del  pubblico,  c  ineritamenle  ,  a  giu¬ 
dizio  anche  de’  più  severi.  11  Sig.  Luigi  Roc¬ 
co  ha  dipinlo  l’ ora  in  cui  ,  fugali  0  uccisi  i 
pochi  Francesi  eh’  erano  nel  1806  a  guardia 
di  una  hatleria  contro  Gaela,  Maria  Scarnicchio 
profittando  della  sortita  inchioda  alcuni  can¬ 
noni.  *  Tu  vedi  giacente  il  cadavere  d’  un  Fran¬ 
cese  presso  il  cannone  ,  Maria  che  nell’  atto 
d’  inchiodarlo  è  colpita  nell’  occipite  da  una 
palla  ,  indietro  ma  in  lontano  travedi  i  com¬ 
battenti.  Il  Rocco  che  sembra  aver  avuto  in 
mente  il  far  Guercinesco  ,  ha  dipinto  la  sce¬ 
na  su  r  apparir  del  giorno  ;  quindi  su  quella 
luce  incerta  assai  ben  campeggia  la  figura  del¬ 
la  donna.  Questa  ha  \ita,  anima,  movenza  j 
nel  soldato  vedi  espressa  la  morte  del  bravo  ; 
la  prospettiva  aerea  è  buona  ,  il  cannone  sem¬ 
bra  vero,  la  figura  di  Maria  piace  assaissimo 
dal  mezzo  in  su.  Ma  il  pregio  distintivo  del 
quadro  è  il  gran  rilievo  per  lo  quale  veduto 
alla  lontana  li  sembra  donna  e  non  dipinta 
quella  coraggiosa  terrazzana.  E  la  prima  vol¬ 
ta  che  questo  giovano  pittore  affronta  le  dif- 
fìcollcà  de’  grandi  quadri  di  storia  ed  è  riesci¬ 
lo  al  di  là  delle  proprie  e  delle  altrui  speran¬ 
ze.  Alle  lodi  però  che  merita  per  F  esecuzione 
del  dipinto  ,  aggiungeremo  il  consiglio  di  fug¬ 
gir  sempre  le  positure  troppo  forzate  ,  e  le  al¬ 
tre  laudi  non  meno  sentite  ,  quelle  cioè  che 
gli  si  debbono  per  la  scelta  del  soggetto  pa¬ 
trio  e  glorioso.  Egli  in  quest’  anno  è  stato  il 

*  Perchè  la  valorosa  boriiliiiiiana  di  Gaeta  non  solo 
a  (juesta  sortita  menala  a  buon  fine  dal  Cajjitano  di 
truppe  franche  Gennaro  Parisi ,  ma  pure  ad  altre  due 
si  profferse  a  guida  ,  il  Princ'pe  di  Assia  le  concedette 
ri  ioldo  di  artigliere.  Ciò  venne  confermato  con  Real  Dl- 
^pacclo  dato  in  Palermo  in  .Vgosto  1  806,  e  quindi  mu¬ 
tato  in  pensione  annuale  di  ducati  51.  con  Decreto  So- 
yraco  del  la  ISuvcmbre  j8..6. 


solo  che  veramente  ha  seguito  il  consiglio  da¬ 
to  dalla  madre  d’  Aristotile  a  Parrasio  ,  tanto 
acconciamente  rammentato  dal  valente  au¬ 
tore  dell’  articolo  su  la  mostra  del  i835  : 

\ 

Tu  sei  Greco ,  fa  che  queste  tavole  ri¬ 
cordino  la  gloria  della  tua  teiera.  Che  se 
presso  i  Romani  le  statue  degli  avi  illustri  scr- 
vian  di  freno  alle  malvagilà  ,  la  storia  delle 
belle  azioni  messa  innanzi  agli  occhi  di  tutti 
è  utilissimo  incoraggiamento  a  quelle  virtù  cit¬ 
tadinesche  e  pubbliche  senza  le  quali  non 
ha  nazione. 

Gennaro  Ruo. 

Alcune  pie  donne  cristiane  ,  trovato  palpi¬ 
tante  ancora  Sebastiano ,  che  gli  esecutori  cre- 
deano  aver  ucciso  a  colpi  di  frecce,  lo  medi¬ 
carono  e  lo  trasportarono  in  loro  casa,  donde 
USCI  guarito  a  ricever  novellamente  la  palma 
del  martirio.  Questo  soggetto  è  stato  dipinto 
dal  Signor  Gennaro  Ruo  peusionario  nostro  in 
Roma.  Anche  questo,  a  considerarne  1’  insie¬ 
me  ,  è  buon  quadro,  e  F  artista  promette  ric- 
sclrc  buon  pittore ,  dappoiché  ,  oltre  un  bel 
colore  senza  maniera  ,  pregevole  .è  il  torso  del 
Santo,  e  nel  volto  ben  esprime  i  mortali  do¬ 
lori  che  prova  nell’  estrarglisi  le  frecce  dal  cor¬ 
po.  Quelli  stessi  che  trovarono  quel  torso  ve¬ 
rissimo  e  pel  disegno  e  pel  colore  ,  trovano 
esser  riescile  al  Ruo  le  cosce  e  le  gambe  im 
tantino  corte  ,  e  ’l  volto  poco  nobile ’egualmen- 
tc  che  F  insieme  della  figura.  Ma  noi  a  quest’ 
ultima  cosa  possiamo  opporre  F  essere  stato 
Sebastiano  soldato  legionario  ,  c  dir  che  non 
tulli  gli  artisti  bau  dato  a’  martiri  l’aura  c  la 
nobiltà  della  beatitudine  ,  avendo  molli  prefe¬ 
rito  dipinger  le  sofferenze  dell’  umanità.  Giudi¬ 
chiamo  però  u;i  poco  fredde  le  matrone  ,  se 
pur  non  se  ne  voglia  dar  ragiono  nella  mode¬ 
stia  naturale  a  donne  ,  cristiane  sopralulto  de’ 
primi  tempi  ,  ned  curare  il  corpo  nudo  <F  u.n 


giovane. 
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Ma  forse  non  potrebbe  trovar  alcuno  giusta 
causa  alla  freddezza  che  regna  nell’  altro  qua¬ 
dro  in  cui  il  Ruo  ha  dipinto  la  morte  di  Car¬ 
lo  e  d’isabella  tratta  dal  Filippo  d’ Alfieri ,  ep¬ 
pure  v’  ha  5  o  almeno  vi  dovrehb’  essere  in  quel 
dipinto  un  despota  geloso  e  snaturato  ,  una 
donna  amante  ed  incestuosa  in  suo  pen¬ 
siero  ,  un  figlio  che  muore,  odiando  il  padre 
ed  amando  la  matrigna.  In  questa  dipintura 
trova  r  universale  ,  quanto  alla  composizione , 
esser  COSI  dappresso  Filippo  ad  Isabella  da  po¬ 
terle  agevolmente  impedire  il  suicidio  ;  quan¬ 
to  al  disegno,  esser  troppo  grosse  e  poco  drit¬ 
te  le  gambe  di  Carlo;  quanto  al  colore,  non 
esservi  che  maniera  :  tutta  1’  opera  quindi  si 
palesa  debole  per  se  stessa  ed  assai  più  para¬ 
gonandola  al  San.  Sebastiano. 

Cav .  Santi. 

E  per  chiudere  questa  parte  del  nostro  ra¬ 
gionare  che  guarda  la  pittura  isterica,  perchè 
a  voler  discorrere  tutte  le  altre  opere ,  riesci- 
rebbe  faticoso  a  noi ,  noioso  a  leggitori ,  inu¬ 
tile  a  tutti  ,  diremo  che  vien  creduta  univer¬ 
salmente  buona  la  copia  della  Trasfigurazione 
di  Raffaello  eseguila  dal  Cavalier  Santi. 

Pittura  di  paese  . 

Consalvo  Carelli. 

Tra  molti  quadri  che  sono  stati  esposti  in 
questo  anno  ,  c  che  mostrano  ,  alcuni  la  veri¬ 
tà  de’ luoghi  ,  altri  la  imaginativa  de’ pittori  , 
sceglieremo  pochi  soltanto  ,  pei  che  questi  il 
volo  del  pubblico  ha  allogato  innanzi,  agli  al¬ 
tri.  Molte  dicemmo  esser  queste  dipinture,  ed 
eseguile  non  solo  da  artisti,  ma  benanche  da 
i»iovani  dilellanti  e  da  nobili  donzelle.  (  ) 

w 

(*)  polendo  qui  porre  luti’  i  nomi  dei  4ilet- 


E  per  seguire  lo  stesso  ordine,  ragioneremo 
del  quadro  del  Signor  Consalvo  Carelli  in  cu’ 
ha  dipinto  parte  de’  Campi  Flegrei  guardai' 
dalla  vetta  degli  Aslroni.  Se  non  avessimo  ve¬ 
duto  con  ammirazione  altri  quadri  che  il  gio¬ 
vanetto  quadrilustre  ha  fatti  prima  di  questo  , 
noi  non  troveremmo  che  lodi  a  dargli  e  per 
l’età  giovanissima,  e  per  la  difficoltà  del  ge¬ 
nere  che  ha  prescelto;  malandare  soltanto  un 
artista,  che  per  la  poca  sperienza  della  fortuna 
potrebbe  dal  plauso  esser  corrotto,  ne  sembre¬ 
rebbe  un  delitto.  Per  la  qual  cosa  intendiamo 
essergli  severi ,  non  perchè  la  voce  di  tutto 
il  pubblico  tale  sia  stala  udita  contro  lui,  ma 
perchè  egli  è  nel  vigor  di  quell’  età  in  cui 
può  senza  pena  vincere  ogni  mal  vezzo ,  ed  o- 
gni  dannevole  abitudine  contratta.  Dicevano 
coloro  che  hanno  gli  occhi  eruditi  in  fatto  di 
Arti  aver  questo  quadro  nel  tutto  una  tinta  mo¬ 
notona,  troppo  aperta,  e  mancante  di  masse; 
dicevano  pure  esservi  in  tutto  più  maniera 

tanti  e  degli  arlisli  di  questo  genere  di  pittura  senza 
trasformar  la  lista  in  un  catalogo  ,  accenneremo  tra’  pri¬ 
mi  solo  il  bravo  Scipione  Clary  ,  il  Cav.  Giovanni  Co¬ 
bianchi  ,  il  Signor  Melchiorre  de  Filippis  Delfico  allievo 
di  Fergola,  e  la  giovanetta  Irene  figl'a  del  Duca  di  Torà, 
anche  discepola  dello  stesso  maestro,  che  hanno  esposto 
buone  dipinture  benché  varie  di  mento. 

Intanto  perchè  siam  venuti  a  parlar  in  questa  nota 
de’  dilettanti,  accenneremo  che  il  Marchese  Domenico  de 
Vera  d’  Aragona  ,  il  Signor  Carlo  lauch ,  il  Signor  Er¬ 
rico  Marouillier  ,  il  Signor  Girolamo  Moles  ,  il  Signor 
Ferdinando  Tommasi  e  la  donzella  Signora  Rosalia  Sa¬ 
latino  con  esporre  dipinture  ad  olio  ,  il  Signor  Giovan¬ 
ni  del  Balzo  con  tre  quadretti  all’  acquerello  colorato  , 
la  Signora  Giovanna  Piscopo  Vacca  ,  le  donzelle  Clelia 
de  Vera  d’  Aragona,  Ottavia  Cassini,  Maria  Crisiina  Cor- 
reale  ,  Anna  Maria  Lucarelli  ,  Carolina  Masillo  e  Le¬ 
oniina  Du  Paillot  co’ disegni,  e’I  Signor  Augusto  Impe¬ 
riale  con  r  Architettura  hanno  mostrato  come  anche  per 
diletto  le  belle  arti  sian  coltivate  tra  noi.  Anche  il  Sig. 
Aniello  Puntino  ha  disegnato  su  tela  di  ragno  una  San. 
la  Filomena  ,  ma  a  lui  diremo  soltanto  che  slulliis  est 
kibor  imptlanim. 
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che  vcrilà.  Ed  a  questa  sentenza  ,  della  qua¬ 
le  non  sapremmo  misconoscere  la  giustizia  , 
noi  solo  opporremo  esservi  buoni  particolari  ; 
che  nel  secondo  e  più  nel  terzo  piano  la  na¬ 
tura  si  mostra  assai  meglio  che  nel  primo ,  e 
che  v’  ha  una  giusta  degradazione  di  tuoni. 
Ma  se  il  Carelli  allegasse  a  motivo  di  quella 
ìnaniera  il  pretesto  della  brevità  del  tempo 
messo  nel  comporre  c  dipingere  il  quadro, 
noi  risponderemmo  esser  in  ciò  per  l’ appunto 
r  error  suo.  Dappoiché  non  è  mestieri  far  pre¬ 
sto  ,  bensì  è  dovere  far  bene  e  meglio  ;  ed  il 
preteso  dono  della  facilità,  se  per  un  istante 
illude  ed  alletta  i  giovani,  li  conduce  a  peno¬ 
so  disinganno  venuta  la  maturità,  quando  è  es¬ 
siccata  la  vena  degli  anni  giovanili  e  rigoglio¬ 
si.  Ed  acciocché  sappia  il  Carelli  nudo  il  no¬ 
stro  pensiero,  aggiungeremo  che  a  noi  é  pia¬ 
ciuto  il  suo  quadro  ,  ad  onta  di  quegli  alberi 
messi  senza  scelta,  e  parallelli  ne’ fusti,  della 
trascuratezza  con  cui  In  condotto  la  parte  de¬ 
stra  del  quadro  (  per  lo  spettatore  )  e  del  co¬ 
lore  del  mare  dallo  stesso  lato  ;  ma  il  camino 
sul  quale  si  è  messo  ne  addolora^  perché  segui¬ 
to  farà  perdere  alla  pittura  di  paesi  un  artista 
che  grande  onore  potrebbe  alla  patria  ed  a  se 
medesimo  procurare.  Il  dipinger  molto  non  é 
studiar  molto  ,  ed  il  Carelli  ,  bravo  com’  egli 
c  ,  ne  perdoni  queste  parole  a  noi  dettale  dal- 
1  estimazione  che  nutriamo  verso  un  pregevo¬ 
le  e  giovane  artista,  corso  già  tanto  innanzi  nel- 
3  arte  quanto  altri  non  fece  in  età  più  matura. 

Gabriele  Smargiassi . 

La  Porta  Felice  di  Palermo  veduta  da  Castel¬ 
lammare  0  Mare  Morto  con  le  sue  circostanze 
guardate  dal  Monte  di  Precida  sono  i  duo  qua¬ 
dri  esposti  dal  Signor  Gabriele  Smargiassi.  II 
primo  é  niuminato  da  quella  Luna  d'Italia  che 
un  bello  spirilo  paragonava  e  preferiva  al  So¬ 
lo  d  Inghilterra:  1  altro  finge  il  Soie  allo  spun¬ 


tare.  In  questo  oltre  la  verità  nel  tutto  e  nel¬ 
le  singole  parti  tu  vedi  la  vaporosa  atmosfera 
che  circonda  que’  luoghi  beatissimi  al  sorger 
del  giorno  ;  a  dritta  v’  ha  un  bel  gruppo  di 
pini  messi  con  iscelta  ;  a  manca  una  casa  cam¬ 
pestre  situata  per  modo  che,  se  non  P  avessimo 
riconosciuta,  P  avremmo  creduta  posta  dall’  ar¬ 
tista  per  abbellire  la  dipintura  ;  il  fondo  é  e- 
sattissimo  tanto  da  poter  esser  detto  il  ritratto 
de’  luoghi  ,'  il  cielo  tondeggia  senza  tinte  vi- 
brate ,  o  poco  accordate  :  la  lingua  di  terra 
delta  Miniscola  si  congiugne  al  Capo  Miseno, 
e  chiude  Mare  Morto  lasciando  travedere  in 
quel  vapore  il  Vesuvio  ,  Posilipo  e  ’l  villag¬ 
gio  di  Bacoli  ;  e  tutto  ciò  ti  desta  il  desiderio, 
e  t’ inganna  con  P  apparente  possibilità  di  an¬ 
dar  per  entro  il  quadro  ,  c  tutte  queste,  cose 
ti  fanno  amar  tanto  la  dipintura  che  saresti 
tentato  domandare  se  quella  é  tela  o  gli  stes¬ 
si  luoghi  veduti  a  traverso  d’  una  lente.  Lo 
Smargiassi  palesa  in  ciascun  quadro  come  pro¬ 
gredisca  nell’  arte  j  e  se  le  sue  opere  non  i- 
strappassero  la  lode  anche  dalla  bocca  de’ più 
dilTicili,  ei  meriterebbe  suffragio  di  stima  so¬ 
lo  per  aver  la  coscienza  dell’  arte,  nella  quale 
arrestarsi  vale  indietreggiare.  Pure  una  colpa 
noi  troviamo  in  lui  ,  se  pure  é  sua  ,.  P  aver 
cioè  messo  questo  dipinto  presso  P  altro  di  Por¬ 
ta  Felice  ,  il  quale  per  sovrabbondante  va¬ 
ghezza  di  attrattive  toglie  a’  meno  eruditi  qua¬ 
si  ogni  desiderio  di  osservar  il  primo  quadro 
quanto  meriterebbe.  Ciò  noi  diciamo  a  contra¬ 
gonio  ,  perchè  in  verità  guardati  attentamen¬ 
te  ambo  i  quadri  ,  dopo  molto  dubbiare  ,  ab- 
l)iam  dato  la  preferenza  un  tantino  al  quadro 
del  giorno  su  quello  della  notte.  Intanto  ,  per¬ 
ché  la  maggior  parte  ha  preferito  il  secondo, 
ci  faremo  a  descriverlo  almeno  ne’  tratti  j)rin- 
cipali.  Splende  la  Luna  in  tutta  la  sua  bellez¬ 
za  ,  e  ritlelte  l’argenteo  suo  lume  su  l’incre¬ 
spatura  di  quel  mare  tranquillo  die  divide 
Porta  Felice  dallo  spettatore.  Due  navigli  slan- 
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no  neglilltosi  in  quel  mare  ,  cd  uno  schifo  a 
manca  di  chi  guarda  regge  una  fiaccola  ;  Je 
acque  fanno  specchio  agli  edifìci  di  Palermo, 
altre  navi  si  veggono  ancorate  a  dritta.  Voler 
dire  con  parole  qual  sia  stata  f  arte  dello  Smar¬ 
giassi  nel  mostrarti  in  una  tela,  come  ondeggi 
il  mare,  come  la  Luna  in  una  zona  illumini  le 
piccole  vette  delle  ondate  ,  come  galleggino 
que’  legni,  qual  sia  la  differenza  del  lume  spar¬ 
so  dal  nostro  satellite,  c  quello  della  fìaccola, 
ne  sarebbe  im{)ossibile.  Guarda  il  quadro  ,  e 
vedi  la  natura:  ciò  soltanto  possiam  dire.  Era 
con  noi ,  allorché  vedemmo  questo  bel  lavo¬ 
ro,  un  uomo  di  belle  arti  intendentissimo  , 
il  quale  giustamente  dispregia  i  vani  tentativi 
fatti  per  imitar  gli  effetti  della  luce  ,  e  dicem¬ 
mo  giustamente,  perchè  la  debole  creatura  non 
saprebbe  imitare  il  creatore  ;  or  questi  osser¬ 
vò  r  opera  dello  Smargiassi,  e  disse:  (c  cangio 
j!  d’  opinione ,  che  tanto  non  credea  dato  all’ 
j  uomo.  Dopo  ciò  ,  a  coloro  che  dicono  es¬ 
ser  troppo  minutamente  fatti  alcuni  particola¬ 
ri  per  esser  guardati  al  chiaro  di  Luna  ,  ri- 
S}X)nderemo  che  vadano  in  una  bella  sera  di 
state  su  la  spiaggia  di  Mergellina  ,  e  vedran¬ 
no  nel  plenilunio  ,  se  luminosi  siano  al  par 
del  giorno  que’  lidi ,  anche  allorquando  i  va¬ 
pori  si  addensano  in  nubi  leggiere  e  staccate, 
com’  è  dipinto  nel  quadro  in  discorso. 

Ranch. 

Tra  i  paesi  coloriti  da’  forestieri  noi  osser¬ 
veremo  esser  felice  il  pennello  del  Signor  Ranch, 
ma  in  un  Riposo  di  cacciatori  tra  le  nevi  del 
Korte  l’insieme  non  risponde  alla  destrezza  con 
cui  son  dipinti  i  particolari.  Egli  è  stato  più 
felice  in  alcuni  animali  messi  acconciamente 
ì  i  un  quadretto  che  indica  una  parte  della 
'Wengcrn-Alp  nella  Svizzera;  in  questi  suoi  la¬ 
vori  dà  noia  però  la  monotonia  del  colorito. 


Pittura  detta  di  genere. 

Tommaso  de  Vìvo. 

• 

In  buon  numero  sono  egualmente  i  quadri 
detti  di  genere  nella  solenne  mostra  di  quest’ 
anno.  Vogliamo  tener  discorso  innanzi  a  tutti, 
per  ragion  delle- dimensioni ,  d’  una  famiglia 
di  pastori  abruzzesi  dipinti  dal  Signor  Tomma¬ 
so  de  Vivo  per  adornarne  le  sale  di  augusto 
Principe  Tutto  è  lodevole  in  questo  quadro^ 
quanto  alla  composizione  ,  la  scelta  delle  for¬ 
me  contadinesche  ,  e  ’l  paziente  animale,  che 
quasi  fa  parte  delle  famiglie  de’  nostri  carapa- 
gnuoli,  lasciano  poco  a  desiderare  ;  però  una 
menda  generale  in  tutto  il  quadro  è  ,  secondo 
la  considerazion  dell’  universale  ,  la  maniera 
con  cui  son  fatti  gli  accessori  ,  come  vesti  , 
calzari  c  cose  simili.  La  qual  cosa  ,  se  è  ve¬ 
ra  ,  non  può  essere  scusata ,  al  punto  cui  san 
pervenute  le  arti  presso  noi,  quandanche  qucl- 
r  ardito  ingegno  di  Luca  Giordano  tornasse  in 
vita;  quelli  tra’ suoi  quadri  che  faceva  in  po¬ 
che  oro  ,  moverebbero  forse  a  riso  invece  di 
destar  ammirazione  circa  il  modo  col  quale 
furon  dipinti. 

Alessandro  Casali  —  Luiffi  Ferranle  — ’ 
Teodoro  G bezzi  —  Filippo  PaUzzi  —  LiiG 
gi  Rocco  —  Salvalore  Romano  —  Nicola 
la  Volpe. 

Volendo  notar  qualche  altra  dipintura  di  si- 
mil  genere  ,  noi  accenneremo  leggermente  il 
Riposo  del  pellegrino  del  Signor  Alessandro 
Casati;  ima  bella  contadina  ,  e  tre  sonatori  di 
piva  del  Signor  Luigi  Ferrante;  alcuni  mendi- 
ci  del  Signor  Teodoro  Ghezzi  ;  un  villano  che 
si  disseta  ad  una  fonte  del  Signor  Filippo 
PalÌ7.zi  ,  ed  un  vecchio  pastore  dipinto  dallo 
stesso  in  u  i  quadret'.o  incompiuto;  un  bel  vec- 
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ciiio  contadino  piangente  con  la  figlia  presso 
la  modesta  tomba  della  moglie,  opera  del  Si¬ 
gnor  Luigi  Rocco  ;  un  giovane  pescatore  che 
mostra  un  pesce  attaccato  all’  amo  ad  una  fan¬ 
ciulla  ,  lavoro  del  Signor  Salvatore  Romano  , 
che  ha  saputo  dare  alla  bimba  una  giacitura, 
un  disegno  ed  un  colore  bellissimi  ;  e  final¬ 
mente  due  quadri  del  Signor  Nicola  la  Volpe, 
dov’  egli  ha  dipinto  con  veritcà  ma  senza  scel¬ 
ta  alcune  fruita  e  varie  guastade. 

RlTnATTI. 

Gennaro  MaldarcUi . 

Ora  che  per  V  agiatezza  sparsa  in  assai  mag¬ 
gior  numero  di  classi  a  cagione  delle  provvi¬ 
de  leggi  ,  mollissimi  fanno  dipingere  i  volti 
delie  persone  amate  o  stimate,  non  recherà  me¬ 
raviglia  il  conoscere  che  in  questa  esposizione 
siano  stali  messi  non  meno  di  settantatrè  ri¬ 
tratti,  compresi  quelli  a  matita  ed  in  litografia. 
Però  siccome  il  popolo  non  mai  ma  quelli 
che  intendono  le  belle  arti  cercano  in  questo 
genere  di  quelle  cose  che  nella  pittura  isteri¬ 
ca  dehbon  essere ,  mal  paghi  della  sola  rasso- 
inigiianza  ,  indicheremo  qui  un  beJ  ritratto 
di  donna  dipinto  dal  Signor  Gennaro  Mahla- 
jelli.  Certamente  j:er  lo  ritratlìsla  è  ventura 
tlipinger  una  graziosa  donna,  come  in  questa 
occorrenza  al  Blaldarclli  è  avvenuto  ;  ma  non 

duahio  a'icr  egli  saputo  trarre  buon  partito 
oal  modello,  pcrcliè  ha  trasfuso  su  la  tela  la 
simpatia  dell  originale  p  cd  ba  ben  dipinto  le 
carni  e  le  vestimcnta  Noi  lodiamo  questa  di¬ 
pintura  c  1  avremo  sempre  in  pregio,  sebbene 
coloro  chela  vedranno  fra  qualche  tempo,  quan¬ 
do  le  fogge  di  aliili  saran  cangiate,  ti-ascurcran- 
no  il  bello  del  dipinto  disgustali  dall’  antica¬ 
glia  deir  acconciatura  e  delle  vesti ,  perchè  ve- 
lamenle  niun  cuslume  è  meno  pillorcsco  del 


nostro  ;  ma  questa  è  la  sorte  de’ ritraili  da  un 
secolo  in  qua  ,  e  quasi  sempre  1’  artista  non 
riesce  nel  persuadere  chi  paga  a  indossar  nel 
dipinto  un  abbigliamento  più  conforme  al  bel¬ 
lo  deir  arte. 

Francesco  Oliva. 

Il  Signor  Francesco  Oliva  ba  dipinto  suo 
padre  in  una  mezza  figura  al  naturale  come 
quella  del  Maldarelli.  L’  amor  filiale  ha  diret¬ 
to  r  artista ,  perchè  nè  la  somiglianza  potreb- 
b’ esser  più  perfetta,  nè  gli  accessori  più  ve¬ 
ri.  Il  colore  di  questo  ritratto  s’  allontana  tan¬ 
to  dalla  maniera.,  da  farti  credere  che  tu  guar¬ 
dassi  r  Oliva  padre  in  uno  specchio.  Facciam 
plauso  al  figliuolo  che  ha  saputo  consagrare 
all’  autor  de’  suoi  giorni  una  bell’  opera  ,  frut¬ 
to  deir  educazione  dal  genitore  stesso  ricevuta, 

lì  ritratto  di  Masaniello  ,  detto  di  Niccolò 
Pesce,  quadro  dell’Oliva  di  simili  dimensioni, 
ba  molta  verità  nelle  carni;  ma  tu  non  vi  tro¬ 
vi  conservata  la  somiglianza  nè  il  costume  , 
ed  in  questo  non  pare  scusabile  l’autore,  per¬ 
chè  molli  sono  i  ritratti  del  pescatore  Amalfi¬ 
tano  esistenti  qui  ed  altrove  ,  ed  in  ninno  tu 
vedresti  quel  volto  ,  que’  baffi  c  quell’  ispido 
mento  che  neppiir  1’  età  avrebbe  consentito  , 
nè  quel  cappello,  nè  Tolsa  di  quel  pugnali^ 
che  s’appartiene  a  secoli  più  anteriori.  Che  se 
l'Oliva  volesse  Icrier  ferma  la  leggenda  clW 
indica  Nicola  Pesce,  allora  il  cappello  e ’l  pu¬ 
gnale  starebbero  assai  peggio  sul  corpo  dell’ 
intrepido  nuotatore  Tornando  però  all’  arte 
questo  quadro  è  veramente  bollo,  c  li  palesa 
molto  bene  1’ autore  del  Manlio  Torquato,  un> 
degli  ornamenti  del  Ibilazzo  di  Capodimontc. 
Questi  due  ritratti  son  veri,  gli  altri  son  d>- 
j)iuti  ,  cd  in  quello  dell’  Amalfitano  il  braccio 
dritto ,  cd  assai  più  la  mano  sinistra  in  om¬ 
bra,  che  j)rende  lume  dal  rillesso  d’uni  luce 
loulaiiu  ,  sono  incanlcvcli 
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.  Tommaso  de  Vìvo. 

Il  Cardinal  Saluzzo  dipinfo  in  tulta  la  per¬ 
sona  ed  alquanto  maggior  del  Toro  è  opera 
del  mentovato  Tommaso  de  Yivo.  Togli  la  po¬ 
ca  somiglianza  trovala  da  quelli  che  conobbe¬ 
ro  il  porporato ,  c  che  non  è  colpa  dell’  arti¬ 
sta  avóndo  dovuto  copiar  un  altro  ritratto  ,  e 
troverai  il  quadro  bello  per  lo  modo  coni’  è 
composto  ,  per  1’  arte  messa  daU’antore  nel  non 
rendere  odioso  il  color  rosso  che  sovrabbonda 
nel  dipinto  ,  nè  potea  esser  altramente,  e  per 
gli  accessori  assai  bene  studiati.  A  molti  pe¬ 
rò  non  piace  il  piò  diritto,  e  dicono  che  sen¬ 
za  uno  storpio  accidentale  o  congenito  esso 
non  potrebbe  poggiare  nel  modo  in  cui  sta. 

Cav.  Santi. 

Finalmente  il  ritratto  di  Tbonvaklsen  dipin¬ 
to  da  Orazio  Vernet  è  stato  copiato  maestre¬ 
volmente  dal  Cav.  Santi.  Degli  altri  ritratti 
dove  tu  vedresti  sfoggio  di  colori  di  tavolozza 
e  non  mai  carne  ,  e  non  mai  sangue  o  vita, 
tralasceremo  parlare . 

IwTERivr. 

Salvatore  Fergola. 

Questa  volta  il  Signor  Salvalore  Fergola  bi- 
eendo  poco  nel  dipinger  paesi  (*) ,  arte  in  cui 
era  andato  già  tanto  iimanzf,  ba  esposto  due 
quadri,  l’uno  de’ qua  i  mostra  1’  interno  del 
chiostro  gotico  di  S.  Giovanni  de’  Re  a  Tole- 


(*)  Non  crediamo  dover  chiamar  quadro  di  paese 
t  inaugurazione  della  strada  di  feì-ro  ,  e  per  lo  sog¬ 
getto  ,  e  per  lo  modo  com'  ò  dipinto.  La  festa  di  Mon- 
levergine  è  mollo  debole  al  confronto  della  mollissimo 
Lello  opere  del  valoroso  Signor  Fergola. 


da ,  r  alti-o  r  esterno  pur  esso  gotico  della  Cat¬ 
tedrale  di  Burgos.  In  questa  via  cosi  diffiei- 
lo  il  Fergola  si  mostra  valentissimo  tanto'  da 
non  far  rimpiangere  qiie’  paesaggi  che  avreb-» 
be  potuto  faro.  Egli  è  questo  un  moda  di  di¬ 
pingere  che  riebiede  molto  Sapere  nella  pro¬ 
spettiva  ,  e  tanta  pazienza  da  non  crederla  pos-' 
sibilo  ad  un  Italiano  j  intan'o  il  Fergola  inde¬ 
fesso  al  lavoro  ha  colta  1’  una  e  F  altra  palma 
non  solo  ,  ma  vi  ha  aggiùnto  la  terza  non  me¬ 
no  difficile  d’allogare  ne’ due  quadri  molto  ac¬ 
conciamente  gruppi  di  persone  ,  che  mentriì 
animano  la  scena  servono  a  far  conoscere  'o 
proporzioni  colossali  di  quell’  arditissima  ar¬ 
chitettura  clic  il  volgo  chiama  gotica.  Del  re¬ 
sto  se  la  prospettiva  aerea  è  un  mezzo  neces¬ 
sario  ad  ogni  buon  dipinto  ,  in  questo  genero 
di  quadri  è  indispensabile ,  e  ’l  Fergola  non 
solo  1’  ba  colpita  perfettamente' ,  ma  col  sem¬ 
plice  artifizio  di  alcune  linee  orizzontali ,  in  i- 
speziallà  nelle  torricelle  del  secondo  quadra 
che  sono-  si  aggiustatamente  decrescenti  ,  ti  fa 
credere  di  star  sul  luogo  a  guardar  quella  me¬ 
le  grandiosa. 

Francesco  Vervloei. 

Se  poi  taluno  volesse  guardar  sin  dove  giun¬ 
ga  la  pazienza  dell’  uomo  ,  guardi  e  contem¬ 
pli  con  attenzione  F  interno  della  Cappella  Pa¬ 
latina  di  Palermo  opera  del  Signor  Francese  ) 
Yervloet  ;  vi  troverà  disposte  con  esattezza  ar- 
chitettoniia  assai  meglio  clic  con  effetto  pittj- 
resco ,  tutte  le  più  piccole  parti  di  essa  ;  non 
manca  una  lettera  ,  non  una  fronda  di  rabe¬ 
sco,  non  una  pietra  Ti  musaico,  ma  F  artista 
se  si  c  mostrato  paziente  come  un  Olandese  , 
si  e  palesato  tutto-  italiano  nella  poesia  mess  i 
nel  ratjiiio  di  luce  che  scende  su  l’altare  ael 
iPumincr  la  Sagra  Ostia  con  la  quale  il  Sa¬ 
cerdote  benedice  i  radunati. 
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Incisioni. 

Tommaso  Aloisio  —  Luigi  Arnaud —  Car- 

10  Biondi. 

La  incisione,  portata  a  si  alto  grado  per  o- 
pera.  del  nostro  Raffaello  Morghen  ,  senza  toc¬ 
care  quella  meta,  non  ò  trascurata  presso  noi, 
ma  forse  per  la  diffìcolfà  è  poco  seguita.  Se 

11  Signor  Beniamino  del  Vecchio  non  ha  cu¬ 
rato  abbellire  di  suoi  lavori  la  pubblica  mo¬ 
stra  di  quest’  anno  ,  dobbiamo  contentarci  di 
accennare  una  bella  incisione  del  Sig.  Tom¬ 
maso  Aloisio  Juvara  della  Vergine  del  Camuc- 
cini;  in  questo  lavoro  son  molto  pregevoli  il 
meccanismo  del  bulino ,  e  la  novità  e  scel¬ 
tezza  de’ tagli.  L’ Aloisio  è  uno  di  que’ pochi 
che  dal  quadro  scelto  per  1’  intaglio  preparano 
senz’  aiuto  altrui  il  disegno  necessario  ,  ed  in 
verità  egli  disegna  in  questo  genere  da  maestro. 
Notiamo  pure  una  bella  medaglia  rappresentante 
il  maestro  Saverio  Merendante  ,  opera  del  Si¬ 
gnor  Luigi  Arnaud  ,  destinato  dal  proprio  va¬ 
lore  ad  eternare  su  le  monete  1’  effigie  de’  nc? 
stri  Principi  ;  ed  un  assai  buona  incisione  del 
Signor  Carlo  Biondi  tratta  dal  quadro  di  Pie- 
rin  del  Vaga  esprimente  la  Sagra  Famiglia. 
La  faciltà  della  litografia  disanima  gl’ intaglia¬ 
tori  ,  e  questo  mal  vezzo  de’  nostri  giorni  pro¬ 
duce  che  le  opere  dell’  arte  vanno  attorno  con 
poca  estimazione  e  brevissima  vita  ,  perchè  stor¬ 
piate  da’  litografi  ,  mentre  sarebbero  di  gran 
pregio  se  fossero  eternate  dql  belino  di  valem 
li  incisori. 

SCOLTPRA, 

T^ilo  Aìigelim, 

Doviziosissima  è  stala  questa  volta  la  mostra 
delle  opere  di  scarpello;  che  non  meno  di  quin¬ 
dici  statue  vi  si  contavano,  oltr^  i  bassiri|ieyi, 


Noi  seguiteremo  questi  brevi  ragguagli  ragio¬ 
nando  dell’  une  e  degli  altri. 

La  Città  di  Foggia  che  continua  ad  arric¬ 
chirsi  di  belle  statue  più  d’  ogni  altra  città  del 
Regno  commetteva  al  Signor  Tito  Angelini  P 
effigie  in  marmo  della  nostra  Regina;  e  l’au¬ 
tore  la  esesfuiva  con  la  coscienza  che  mette  in 
tutt’  i  suoi  lavori  ,  dando  alla  somiglianzci  ciò 
che  gli  permettevano  le  leggi  della  scoltura  , 
alla  figura  un  posar  tranquillo  e  maestoso ,  un 
disegno  correttissimo,  alle  pieghe  uno  stile  sem¬ 
plice  e  largo,  alle  carni  una  morbidezza  ed 
una  finitezza  che  di  rado  si  trovano  nelle  ope¬ 
re  dello  scarpello.  Se  queste  parole  sembraivo 
scarse  alla  meritata  lode  ,  e  tali  pure  a  noi 
medesimi  appariscono  ,  confessiamo  la  grettez¬ 
za  del  nostro  ingegno  che  nulla  più  saprebbe 
trovare.  Intanto  come  se  questo  saggio  fosse 
poco  al  sedalo  artista  ,  egli  ha  messo  in  mo¬ 
stra  in  due  bassirilievi  1’  Angelo  che  suonerà 
P  ultima  squilla  nel  giudizio  finale  ,  e  la  cit¬ 
tà  di  Nolo  presentata  dalla  Riconoscenza  al  Go¬ 
nio  Borbonico.  No  duole  moltissimo  non  poter 
far  cenno  d’ un’ altra  statua  colossale  modellata 
in  gesso  ,  che  però  non  ha  potuto  essei’e  espo¬ 
sta  per  le  sue  dimensioni.  È  tale  il  Signor  An¬ 
gelini  nelle  sue  opere  che  tu  vi  cercheresti  spes¬ 
so  invano  una  cosa  poco  corretta  ;  e  questa 
morale  non  comune  all’ universale  degli  artisti 
è  quella  virtù  che  produce  a’  suoi  lavori  buo¬ 
ni  effetti,  a  lui  buona  fama  ed  affetto  di 
quiinti  il  conoscono, 

Antonio  Cali. 

n  Cavaliere  Antonio  ,  Cali  ha  esjxisto  una 
statua  colossale  di  marmo  fatta  per  la  città  di 
Catania,  Nel  volto  del  nostro  Sovrano  effigia¬ 
to  in  quella  sono  alcune  durezze  da  renderlo 
somigliante,  come  suol  dirsi,  in  caricatura  \ 
però  trattandosi  di  una  statua  di  grandi  di- 
measioui  e  fatta  per  un  luogo  aperto  ,  e  per 
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esser  messa  sur  un  piedestallo,  ogni  critica  di 
questa  specie  sarebbe  arrisicata  se  venisse  pro¬ 
nunziata  in  veder  la  statua  a  breve  distanza  , 
in  piccola  sala  ,  e  priva  dell’  aria  libera  che 
una  parte  di  que’ tagli  fa  scomparire.  Quello 
però  che  niuno  saprebbe  scusare  è  la  poca  pro¬ 
porzione  tra  ’l  torso  e  le  membra  inferiori  , 
quello  essendo  più  lungo  di  quanto  a  queste 
converrebbe  ;  egualmente  l’ andar  delle  pieghe 
della  tunica  corta  non  è  lodevole. 

Francesco  Saverio  Cìiarclli. 

Il  Signor  Francesco  Saverio  Citarclli  ha  e- 
sposto  una  Maddalena  in  ginocchio  che  pian¬ 
ge  le  sue  peccata.  Quest’  opera  ,  minore  del 
vero  e  condotta  pure  in  gesso,  merita  elogio 
j)er  la  positura ,  per  lo  disegno  e  per  lo  senti¬ 
mento  che  trasfonde  nello  spettatore  ,  ma  la¬ 
scia  a  desiderare  qualche  cosa  di  meglio  nel 
volto.  Le  belle  forme  nel  viso  e  nelle  membra 
sono  però  nell’  altra  piccola  statua  in  marmo 
dello  stesso  autore,  tingente  T innocenza,  dove 
pure  trovi  a  lodare  un  discreto  panneggiamen¬ 
to.  Bella  è  la  movenza  che  il  Gitarelli  ha  da. 
to  alla  sua  danzatrice  ,  condotta  in  marmo  ; 
ma  l’artista  alla  durezza  che  naturalmente  pre¬ 
sentano  i  lavori  di  arte  quando  vogliono  ri¬ 
trarre  ciò  che  il  moto  rapido  e  leggiero  ren¬ 
de  bello  ,  ha  aggiunto  quella  che  nasce  da 
poca  grazia  nel  collo  e  da  una  certa  non  pia¬ 
cevole  turgidezza  del  ventre.  Le  dita  delle 
mani  e  i  piedi  son  fatti  senz’  amore  ,  e  per¬ 
ciò  senza  perfezione.  Finalmente  la  quar¬ 
ta  statua  eh’  egli  ha  esposto  è  in  marmo 
e  finge  l’ Amore.  II  fanciullo  è  morbido ,  gra¬ 
zioso  e  ben  disegnato;  se  taluno  volesse  tro¬ 
varlo  troppo  pafiiilo  ed  erculeo  per  fingere  A- 
more  ,  potrebbe  venirgli  risposto  che  il  Cita- 
relli  ha  scelto  far  un  puttino  anziché  un  nu- 
nte  ,  ed  m  ciò  non  e  luogo  a  condanna,  non 
Tom.  XXV ^ 


avrebbe  ispiiato  confidenza  a’ mortali  il  benda¬ 
to  nume  se  non  si  fosse  lor  mostrato  sotto  le 
forme  d’un  fanciullo  umano  affatto  e  tranquillo. 

Gennaro  di  Crescenzo  —  Giustino  Leone. 

Ricordiamo  qui  la  Psiche  in  marmo,  opera 
del  Signor  Gennaro  di  Crescenzo.  L’artista  ha 
dato  alla  statua  una  mossa  semplice  e  riposa¬ 
ta  qual  si  conveniva  all’  ingenuità  deU’anima; 
semplici  sono  pure  le  pieghe  e  di  buono  stilo, 
il  còllo  c  le  gambe  sono  belle ,  le  braccia  non 
lo  sono  egualmente. 

Buona  mossa  ha  dato  il  Signor  Giustino  Leo¬ 
ne  alla  sua  cacciatrice ,  statua  in  gesso  mino¬ 
re  del  vero ,  e  con  sulficlente  correzione  di  dise¬ 
gno  nel  corpo;  le  pieghe  della  leggiera  c  suc¬ 
cinta  veste  non  sono  belle  però  ,  ed  in  gene¬ 
rale  da  un  artista  qual  è  il  Signor  Leone  v’  e- 
ra  buon  dritto  a  sperar  cose  di  maggior  rilie¬ 
vo  e  migliori. 

Agnello  di  Maria  —  Salvatore  Irdi. 

Yenendo  da  ultimo  a’  nostri  pensionar!  di 
Roma  Signori  Aniello  di  Maria  e  Salvatore 
Irdi ,  diremo  aver  dato  ,  1’  uno  un  pastore  di 
gesso  ,  che  scherza  con  un  cane  ,  1’  altro  un 
Fauno,  in  marmo,  sedente  con  grappolo  d’u¬ 
va.  La  prima  statua  è  al  naturale  ,  la  secon¬ 
da  è  la  metà  del  vero.  Benché  in  entrambe 
le  statue  sia  del  buono  ,  sopratutto  quanto  al 
disegno  ed  alla  diligenza  ,  non  taceremo  che 
i  saggi  de’ loro  antecessori  e  per  dimensioni  , 
e  per  soggetto  ,  e  per  nuìucro  di  figure  indi- 
cavano  assai  maggior  volontà  di  lavorare  ed 
ingegno  più  ardito.  Quei  saggi  di  che  parlia¬ 
mo  sono  nell’  Accademia  ,  jnuto  rimprovero  a^ 
gli  autori  de’  presenti  che  pur  sono  nello  stes¬ 
so  luogo  ,  ed  irrecusabil  segno  retrogrado  non 
del  saper  fare  ,  ma  del  voler  lare. 

20 
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Ora  che  stretti  dal  brevissimo  spazio  di  tem¬ 
po  a  noi  concesso  abbiamo  accennato  alla  me¬ 
glio  i  lavori  che  maggior  grido  hanno  levato 
quest’  anno  ,  e  detto  alcun  che  de’  nostri  pcn- 
sionari ,  crediamo  utile  aggiungere  che  non 
tutte  le  opere  fatte  da’  nostri  artisti  nello  scor¬ 
so  biennio  sono  state  messe  nella  pubblica  mo- 
stia  ,  e  pur  tra  questi  sono  quelli  che  han  fa¬ 
ma  di  migliori.  I  grandi  affreschi  dipinti 
nella  Reggia  da’  Signori  Giuseppe  Cammara- 
no  ,  Camillo  Guerra  e  Gennaro  Maldarel- 
li  5  le  statue  in  marmo  allogate  in  S.  Fran¬ 
cesco  di  Paola  da’Signori  Tito  Angelini,  Tom¬ 
maso  Amò  ,  Antonio  e  Gennaro  Gali  ed  An¬ 
gelo  Solari,  una  Leda  in  gesso  del  Sig.  Gennaro 
GalL  una  Baccante  dipinta  del  Signor  Francesco 
Oliva,  ed  il  quadro  dello  sterminio  di  S.  Ar¬ 
cangelo  a  Baiano  del  Signor  de  Vivo  ,  sono 
lavori  che  per  se  soli  valgono  una  Esposizio¬ 
ne.  Vero  è  che  i  modelli  delle  due  statue  di 
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Quadri  grandi  d’ invenzione  ....ir 

Meno  grandi  e  piccoli . 3o 

Copiati . 23 

Mezze  figure  ,  ritratti ,  studi  ....  54 

Paesi,  marine,  vedute,  interni  ,  bam¬ 
bocciate  . 8o 

Fiori  e  studi  d’  animali . 7 

Lavori  ad  acquerello  ,  a  tempera  ,  a 
pastello . 118 


Miniatura. 

. .  .  4 


Angelini  e  G.  Cali  furono  vedute  in  una  Espo¬ 
sizione  passata,  ma  il  meccanismo  dello  scal¬ 
pello  e  la  diligenza  del  lavoro  avrebbero  cer¬ 
tamente  meritato  il  pubblico  suffragio  anche 
questa  volta. 

Delle  statue  messe  nella  nuova  basilica  ,  e 
de’  tre  dipinti  della  Reggia  noi  faremo  parola, 
se  ne  verrà  concesso ,  in  un  articolo  separato, 
il  quale  servir  potrebbe  come  di  appendice  a 
questo. 

Però  ,  come  cinque  tra  le  otto  statue  ,  e  i 
tre  affreschi  son  fatti  in  Napoli  ,  da  napoli¬ 
tani  ed  in  questo  biennio  ,  possiain  dire  che 
\ Esposizione  di  quest’anno  risponde  all’  unde¬ 
cime  del  Regno  di  Ferdinando  II  che  ha  da¬ 
to  r  impulso  e  r  aiuto  agli  artisti  nel  commet¬ 
tere  ,  nel  comprare ,  e  sopralutto  nell’  edifica¬ 
re  ,  e  che  comincia  nelle  sale  del  Museo,  con¬ 
tinua  in  quelle  della  Reggia,  e  termina  nella 
Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola. 

Napoli  3o  Giugno  i83i. 

G.  Quattromani. 


Copie  ’. . 3 

Ritratti  ’ . IO 


Copie  ’. . 3 

Ritratti  ’ . IO 

Scultura. 


in  marmo 

in  gesso 

Statue  colossali  . 

.  2 

I 

Al  naturale 

.  .  I 

.  .  .  4 

Minori  del  vero  . 

.  .  4  . 

•  •  • 

Busti  .... 

Bassirilievi .  .  . 

.  .  4  . 

...  9 

Copie  .... 

...  3 

in  cera 

in  terra  cotta 

Statuette  . 

Busti  .... 

.  2 

Medaglie  .  .  . 

.  I 

•  •  • 

Lavori  di  nolomia 

.  .  I 

•  •  A 

D’ invenzione . 
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Architettura. 

Disegni  di  composizione.  20  in  tavole.  57 

Di  cose  particolari  .  .  8  in  tavole.  16 

Di  copie . in  tavole.  28 

Restauri  di  classici  edifici.  7  in  tavole.  i3 
Modelli  architettonici,  ornati  e  rabeschi 
in  tavole . 

Incisioni. 

In  rame  .  .  .  .  , . io 

Litografie . § 

Saggi  di  calligrafia . 5 

Professori  del  Beai  Istituto  di  Belle  Arti. 


Pittori . IO 

Scultori .  3 

Intagliatori . i 


Alunni,  pensionari  ed  artisti  del  Beale 
Istituto  di  Belle  Arti. 


Pittori . 58 

Scultori  . . 18 

Architetti . 19 


Disegnatori 
Intagliatori 

Litografi . I 


Artisti. 


Nazionali . 25o 

Stranieri . 12 

Dilettanti . 19 


Professori  della  scuola  degli  artieri. 
Pittori . 


Alunni  della  scuola  degli  artieri. 


Scultori  . . r 

Disegnatori . .  .  ,  2 

Artisti  non  appartenenti  alP Istituto. 


Architetti  . 
Pittori . 
Disegnatori 
Scultori  . 
Intagliatori 
Litografi  . 
Calligrafi  . 


29 

53 

27 

1 

fi 

I 
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Serie  delle  persone  rimunerate  dal  Governo  nella  pubblica  mostra  delle  opere 
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Grandi  Medaglie  di  oro. 

Cav.  Antonio  Nicolini  ,  Direttore  del  Reai 
Istituto  di  Belle  Arti ,  in  attestato  della  Sovra¬ 
na  soddisfazione  per  lo  progresso  degli  Alunni. 
Giuseppe  Mancinelli 
Michele  di  Napoli 
Giuseppe  Bonolis 
Alessandro  Ciccarclli 
Ulisse  Rizzi 
Fcd  crico  T ravagli  ni . 

Piccole  Medaglie  d  oro. 

Vincenzo  Catalani 
Cav.  Gio.  Cobianchi 
Consalvo  Carelli 
Salvatore  Pergola  . 

Michele  Foggia 
Salvatore  Irdi 


Antonio  Licata 
Gennaro  Maldarclli 
Francesco  Oliva 
Luigi  Rocco 
Gennaro  Ruo 
Gabriele  Smargiassi 
Niccola  la  Volpe 
Gaetano  Vantaggi. 

Medaglie  d' argento  di  /.«  classe. 

PITTURA. 

Scipione  Clary 
Carlo  la  Barbera 
Achille  de  Cesare 
Vincenzo  Avellino 
Teodoro  Ghezzi 

Salvatore  Romano  di  Domenico 
Giuseppe  Troni 


M  CO 


02 

Gabriele  Carelli 
Salvalore  Giusti 
Teresa  Angelini 
Filippo  Balbi 
Raffaele  Bova 
Domenico  Caldura 
Vincenzo  Cammarano 
Pietro  Conte 
Luigi  de  Crescenzo 
Giacinto  Fallace 
Francesco  Fergola 
Raffaele  Ferrara 
Vincenzo  Madonna 
Luigi  Stallone 
Giuseppe  Siinonetti 
Federico  Maldarelli 
Giuseppe  Martorelli 
Enrico  MAroullier 
Giustino  Minervini 
Gaetano  Messi 
Ferdinando  Mori 
Filippo  Palizzi 
Filippo  Palma 
Raffaele  Postiglione 
Giuseppe  Leuci 
Luigi  Nicoli 
Francesco  Farina 
Giovanni  Serritelli 
Francesco  Briganti 
Gregorio  Cristinziani 
Giuseppe  Feste 
Gioaccliino  Giusti 
Angelo  Scotta 

Medaglie  d'  argento  di 

Salvatore  Annibaie 
Giovanni  Antinori 
Antonio  Busset 
Luigi  Buonocore 
Giovanni  Carpino 
Achille  Piediierro 
Gaetano  Cosentino 
Beniamino  Elia 
Angelo  Thorner 
Giovanni  Girosi 
Carolina  Masillo 
Carlo  Martorano 
Gaetano  Provvisiero 
Bosalia  Salatino 
l^licbelc  de  Ciano  Barone  i 
Bernardo  Malinconico 
Erminio  Saponieri 
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Giovanni  Minervini 
Raimondo  Scoppa 
Gennaro  Lanzetta 
Antonio  la  Rosa 
Girolamo  Moles 
Federico  Denhart 
Raffaele  Spanò 
Salvatore  Romano 
Giovanna  Piscopo  Vacca 
Domenico  Morelli 
Achille  Solari 
Carlo  Solari 
Pietro  Minatolo 
Giuseppe  Bellisario 
Gaetano  Borrelli 
Alessandro  de  Lieto 
Niccola  Nisio 
Federico  Pensa 
Antonio  Toscano 
Carlo  Vigiano 
Luigi  Volpe 
Vincenzo  Fico 
Ferdinando  Tommasi 
Enrico  Zineberi 
Pasquale  Aiello 
Flaviano  Bucci 
Irene  de’ Duchi  di  Torà. 

Medaglie  d'  argento  di  classe, 

Vincenzo  Avellino  da  Cerreto 
Laura  Avellino 
Teodoro  A. veliino 
Luigi  Piedimonte 
Luigi  Scognamiglio 

classe  Marchese  Gennaro  Ferrilli  d’  Oria 

Giovanni  Grosgasteiger 
Virginio  Pilla 
Giovanni  de  Martino 
Maria  Scognamiglio. 

Scultura  -Medaglie  d' Argento  di  t.a  classe. 
Giovanni  Abate 
Vincenzo  Annibaie 
Tommaso  Solari 
Aniello  di  Maria. 

Medaglie  d  Argento  di  2. a  classe. 
Gabriele  del  Gaiso 
Salvatore  de  Maria 
Geremia  Elia. 

i  Finoccbilo  Architettura — Medaglie  d'  Argento  di  /,« 

classe. 

Eugenio  Chefalo 
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Flaminio  Minervini 
Giustino  Fiocca 
Carlo  Roiilet 
Eugenio  Losito 
Benedetto  Verderame. 


Medaglie  dt  Argento  dì  2.^  classe. 
Giuseppe  Duclialiot 
Gio.  Battista  Patturelli 
OttaTio  Negri 
Giovanni  Ferreri 
Vito  Maria  Sanduzzi 
Luigi  Laino 
Antonio  Cipolla 
Giovanni  Sagese 
Domenico  Gargiulo 
Leopoldo  Conte 
Augusto  Imperiale 
Cesare  Smitti. 


Medaglie  d' Argento  di  3.0‘  classe. 

Francesco  di  Gasparre 
Virginio  Marancio 
Luigi  Fumagalli. 


'Miniatura  — 
classe. 


Medaglia  d'  Argento 


di  /.« 


Pasquale  Tresca . 

Medaglia  d  Argento  di  2.0-  classe. 
Matteo  Durante. 

Incisione  in  rame  ,  in  carnei  e  modelli 
in  cera. 


Medaglie  d  Argento  di  / .  ®  classe. 
Luigi  Arnaud 
Andrea  Cariello. 

Medaglie  d  Argento  di  2.^  classe. 
Francesco  Cariello 
Giovanni  de  Caro 
Giacomo  Gnaccarini 
Giuseppe  Arida. 


Scuola  elementare  di  disegno  per  gli 
artieri. 

Pittura  —  Medaglie  d argento  di  3.  a  classe. 

Ottavio  Travagliai 
Domenico  Tatarella 

Scultura — Medaglia  d argento  di  classe. 
Ignazio  Rossi. 

Architettura  —  Medaglia  d'argento  di  2.^ 
classe. 

Francesco  la  Scala. 

Calligrafia  —  Medaglie  d  Argento  di  2.°‘ 
classe. 

Niccola  delle  Noci 
Giovanni  Sommella. 

Avendo  il  pittore  Luigi  Rocco  rinunziato 
alla  piccola  medaglia  d’  oro  ,  è  stata  questa 
conferita  all’incisore  in  rame  Sig.  Carlo  Biondi. 

Oltre  alle  cennate  medaglie  1’  Accademia  di 
Belle  Arti  ha  avvisato  che  debbasi  render  nota 
la  rinunzia  al  meritato  premio  presentata  da’ 
Professori  Cavaliere  Antonio  Cali ,  Gennaro  Ca¬ 
li  ,  Tito  Angelini  ,  Francesco  Saverio  Citaredi, 
Tommaso  Aloysio  luvara  e  Luigi  Rocco  ;  e  che 
debba  farsi  onorevole  menzione  de’  Professori 
Cav.  Natale  Carta  ,  Tommaso  de  Vivo,  Genna¬ 
ro  de  Crescenzo  e  Giustino  Leone  ;  de’  dilet¬ 
tanti  Duca  di  Casarano  ,  Gennaro  Lancia,  Mar¬ 
chese  de  Vera  d’ Aragona,  Carlo  laudi,  Clelia 
de  Vera  d’  Aragona ,  Maria  Cristina  Correale  e 
Maria  Clementina  Medaglia  ;  e  de’  dipintori 
stranieri  Alessandro  Casati  ,  Cav.  Santi  ,  Ste¬ 
fano  Gerard  ,  Eduardo  Agricola  ,  Signor  Aiva- 
sovscky  ,  Signor  Gulbrund,  Dottor  Karpe,  Adol¬ 
fo  Majer,  Giovanni  Nepomuceno  Ranch  ,  Giu¬ 
seppe  Vacca  ,  Francesco  Vervluet  e  Teodoro 
Witting. 
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2  e  p  Marzo. 

Ma  quGsle  due  tornale  1’  Accademia  si  è  occupata 
della  nomina  del  Socio  mancante  nella  classe  di  Ma¬ 
tematica  per  la  morte  dell’ Abate  D.  Domenico  Sonni. 

Il  Siof.  D.  Antonio  Nobile  astronomo  del  Reale  Os- 
servalorio  viene  eletto  a  Socio  ordinario  di  questa 
Classe. 

—  11  Sig.  Oronzio  Gabriele  Costa  manifesta  all' 
Accademia  il  suo  desiderio  di  recarsi  al  Capo  Mise- 
no  collo  scopo  di  risolvere  taluni  problemi  sulla  ge¬ 
nerazione  de'  pesci  e  su  certi  loro  costumi ,  sembran¬ 
dogli  r  equinozio  di  primavera  tempo  opportuno  per 
simili  investigazioni  e  per  altre  analoghe. 

L’  Accademia  aderisce  al  voto  del  suo  Socio. 

—  Si  presenta  un  programma  che  1’  Accademia 
delle  Scienze  dell’  Istituto  di  Bologna  invia  alla  no¬ 
stra  Accademia  pel  premio  Aldini  sul  Galvanismo  , 
jtrometlendo  una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  scudi 
100  romani  a  colui  che  presenterà  per  tutto  Agosto 
1842  una  Memoria  che  a  giudizio  di  quell’ Accade¬ 
mia  soddisfaccia  adeq natamente  al  tema  che  segue  : 

«  Indagare  le  leggi.,  0  proprietà  e  V  origine  di 
guclla  corrente  elettrica ,  che  il  rinomato  Cav.  Ao- 
bili  volle  chiamare  Corrente  elettrica  della  ra¬ 
na,  scrutinando  ed  illustrando  gli  sperimenti  rela¬ 
tivi  di  esso  A'obili  ^  del  eh.  Professor  Matteucci 
e  xli  altri  ancora. 

—  Il  Presidente  legge  una  lettera  del  Sig.  Arcange¬ 
lo  Scacchi  ,  il  quale  chiede  di  voler  eseguire  una  pe¬ 
regrinazione  geologica  di  due  mesi  ;  e  poiché  le  bas¬ 
se  colline  della  Puglia  chiamate  Murge  non  sono 
stale  (inora  geologicamente  perlustrate ,  il  Sig.  Scac¬ 


chi  non  dubita  dover  queste  prestare  nuove  materie 
alle  sue  osservazioni.  Egli  promette,  avendone  l’a¬ 
gio,  di  percorrere  benanco  il  littorale  delle  Provin¬ 
ce  di  Bari  e  Foggia. 

L'  Accademia  ne  accoglie  la  proposta ,  e  stabilisce 
di  farsene  rapporto  a  S,  E.  il  Ministro  degli  Affari 
Interni  onde  autorizzare  il  Sig.  Scacchi  alla  detta  e- 
scursione  con  1’  indennità  solila  ad  accordarsi. 

—  Il  Dottor  Mauri  reclama  di  nuovo  all’  Accade¬ 
mia  perchè  la  Gommessione  esaminatrice  della  sua 
Memoria  sull’ Idrargiro  Marziale  (  v.  tornala  de'  r5 
Dicembre  )  avesse  ripetuti  alla  sua  presenza  gli  spe¬ 
rimenti  da  essa  eseguiti. 

Il  Sig.  Semmola,  uno  de’ Membri  della  Commessio- 
ne,  promette ,  non  ostante  la  decisione  dell’  Accade¬ 
mia  ,  di  appagare  il  desiderio  del  Sig.  Mauri,  invi¬ 
tandolo  confidenzialmente  in  sua  casa  per  dimostrar¬ 
gli  le  pruove  irrefragabili  dell’errore  onde  muoveva 
ne’ suoi  sperimenti. 

20  Aprile. 

Il  Segretario  Perpetuo  Cav.  Monticelli  con  una  no¬ 
ta  dà  cognizione  alF  Accademia  di  aver  osservato  ne¬ 
gli  scavi  che  si  stan  praticando  in  Pozzuoli  e  pro¬ 
priamente  nel  giardino  detto  di  Pietro  di  Toledo  per 
la  ricostruzione  dell’  antica  Strada  Campana  ,  un’  0- 
cra  rossa  finissima  ,  alla  profondità  di  tre  in  quattro 
palmi,  la  quale  però  non  è  nuova  in  que’ contorni; 
ma  per  lo  stato  di  stratificazione  in  cui  fu  trovata  è 
egli  indotto  a  credere  di  essere  stata  eiettata  dalla 
Solfatara ,  e  probabilmente  nella  terribile  eruzione 
del  1198  sotto  Federico  11,  E  qui  fa  notare  che  il 
tufo  giallastro,  sottoposto  alla  Solfatara  al  Sud-Est 
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bagnato  e  bruciato  presenta  la  stessa  ocra  rossa,  ben¬ 
ché  non  sempre  di  grana  cosi  fina.  Che  se  si  voles¬ 
se  supporre  trasportata  dalle  acque  ,  troverebbesi  a 
massi  e  strali  assai  più  grandi  ,  pe’  vuoli  che  le  ac¬ 
que  avrebbero  dovuto  colmare. 

Riferisce  poi  di  essersi  rinvenuto  nello  stesso  silo 
ed  alla  profondità  di  i4  palmi  un  banco  di  Murici 
della  specie  Trunculits  ,  di  cui  presenta  un  saggio, 
la  maggior  parte  rolli  e  così  .strettamente  tra  loro 
ammassati ,  senza  cemento  visibile  ,  da  formare  una 
pietra  conchigliare  assai  dura. 

Egli  osservando  i  murici  lutti  rotti,  congettura  che 
questi  abbiano  potuto  servire  a’  manifatturieri  di  por¬ 
pora  in  Pozzuoli,  i  quali,  come  Plinio  attesta,  go¬ 
devano  gran  fama  in  quel  tempo.  E  questa  sua  o- 
pinione  avvalora  con  quel  che  ne  dice  de  Aquino  (  Del. 
Tarant.  )  che  i  Tirii  ed  i  Tarantini  usavano  di  fran¬ 
gere  i  piccoli  murici  per  estrarne  la  tanto  pregiala 
porpora. 

I  Pozzuolani  adoperavano  il  succo  de’  murici  non 
solo  per  la  tinta  purpurea  ,  che  Plinio  chiama  Pur^ 
piirùsum  Puleolanum  ,  ma  mescendo  questa  col  Si¬ 
le  (  terra  ocracea  secondo  la  traduzione  del  Domerii- 
chi  )  e  con  l’argilla  argentea,  ne  ottenevano  diversi 
colori  ,  di  cui  facevano  uso  per  tingere  i  tessuti  , 
impregnando  questi  di  hisgino ,  specie  d’ inchiostro , 
per  renderli  capaci  a  sorbire  la  robbia.  Ed  è  noto 
che  Poiignoto  e  M.  Micone  dipinsero  i  loro  celebri 
quadri  col  succo  di  murici  combinalo  col  Sile. 

II  mare  di  Pozzuoli  abbonda  di  questi  murici. 

—  Il  Cav.  Gussone  in  comtnessione  co’  Signori  Ma- 

crì  e  Sangiovanni  per  l’esame  della  Memoria  del 
Cav.  Tenore  sul  Ficus  galactophora^  l^gge  d  seguen¬ 
te  rapporto  : 

(c  Lesse  il  nostro  Socio  Cav.  Tenore  una  sua  Me¬ 
moria  su  due  alberi  lalliflui  ,  che  aveva  egli  ricevu¬ 
to  dal  giardino  de’  fratelli  Cels  sotto  il  falso  nome 
di  Calactodendron  nova  specie s  e  Calao todendron 
spccioswn^  e  pe’ caratteri  che  nel  tempo  della  prima 
fioritura  presso  di  noi  ne  aveva  osservati ,  stimò  po¬ 
terne  formare  un  nuovo  genere.  Arrivali  a  più  per¬ 
fetta  maturità  i  di  loro  fruiti  nel  passato  autunno,  si 
avvide  che  ambedue  riferir  si  potevano  al  genere 
Ficus  ,  e  riguardò  le  suddette  due  piante  come  va- 
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riefà  della  cannata  specie ,  alla  quale  diede  il  nome 
specifico  di  Ficus  galactophora.  In  questo  intervallo 
di  tempo  pervenne  al  nostro  collega  una  Memoria 
del  eh.  Sig.  de  Candolle  su  di  una  specie  di  Ficus 
da  lui  chiamala  saussureana e  tanto  dalla  descri¬ 
zione  ,  che  dalla  figura  annessa  alla  Memoria  sud¬ 
detta,  non  fu  dilTicile  al  Cav.  Tenore  di  riconoscere, 
che  ad  una  delle  connate  varietà  del  Ficus  galaclo- 
phom  apparteneva  appunto  la  specie  Decandoiliana  ; 
se  non  che  esaminate  meglio  le  dette  supposte  dm? 
varietà,  gli  nacque  il  dubbio,  che  piuttosto  costituir 
potessero  due  specie  diverse ,  anziché  due  varietà 
della  medesima  specie  ;  di  tal  che  alla  Ficus  saus’ 
sureana  Dee.  riferir  si  dovesse  il  Calao lodendroa 
nova  species  Cels ,  ed  alla  sua  Ficus  gàlaclophora 
il  Calactodendron  speciosum  dell’Orto  stesso.  Fu 
questo  r  oggetto  dell’  ultima  sua  Memoria  a  noi  com¬ 
messa  per  esame  su  di  tali  due  piante  cosi  mal  cono¬ 
sciute. 

((  Gettando  uno  sguardo  su  di  queste  due  pianta 
rigogliosamente  vegetanti  nel  nostro  Orto  Botanico,  sì 
ravvisa  agevolmente  da  ognuno  la  somma  somiglian¬ 
za  che  esse  presentano  :  hanno  infatti  lo  stesso  aspet¬ 
to  nelle  ramificazioni  e  nelle  foglie  ;  la  stessa  form  i 
e  disposizion  de’  fruiti  ;  ma  non  ostante  tanta  afiin  - 
là,  pure  ad  un  allento  osservatore  versato  nello  stu¬ 
dio  diagnostico  delle  piante  non  sfuggono  altri  carat¬ 
teri  ,  coir  aiuto  de’  quali  si  possono  bene  fra  loro  di¬ 
stinguere  ;  mentre  quantunque  coltivate  nello  stesso 
sito  e  nello  stesso  modo,  purtuttavia  si  scorge  che 
nella  Ficus  galactophora  il  fusto  è  più  alto;  i  suoi 
rami  fosco-brunastri  senza  molta  irsuzie  ;  le  foglie 
non  sono  mai  ristrette  in  cono  alla  base  ,  ma  bensì 
ivi  presentano  un  piccolo  seno  ,  hanno  un  verde  più 
lucido  e  più  chiaro  al  di  sopra  ,  ed  al  di  sotto  sono 
quasi  affatto,  glabre,  anche  presso  le  nervature,  il 
loro  apice  quantunque  ottuso ,  pure  si  prolunga  iii 
una  breve  punta  ;  i  picciuoli  sono  più  corti  in  pro¬ 
porzione  della  foglia,  e  finalmente  i  fruiti  non  sono 
ricoperti  da  alcun  pelame.  Nella  Ficus  saussureanec 
al  contrario  ,  il  fusto  è  più  basso ,  i  suoi  rami  sono 
ricoperti  da  una  irsuzie  folla  rigida  e  di  color  dì 
rufi'frine  ,  le  foglie  sono  ristrette  in  cono  alla  base  , 
genza  alcun  seno  ,  hanno  un  color  verde  più  oscuro 
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Della  parie  superiore  ,  ed  al  di  sotto  sono  fornite  di 
molti  e  lunghi  peli  presso  le  nervature  ;  il  loro  a- 
pice  è  costantemente  ottuso  senza  prolungarsi  in  pun¬ 
ta  ;  i  picciuoli  sono  più  lunghi,  ed  in  ultimo  quello 
che  maggiormente  importa  si  è  che  i  suoi  frutti  so¬ 
no  ricoperti  da  un  denso  e  quasi  argentino  pelame, 
come  nella  figura  del  Decandolle  è  ottimamente  e- 
spresso. 

((  Ciò  premesso,  se  ci  rivolgiamo  a  considerare  qua¬ 
li  caratteri  sono  stati  impiegati  dagli  autori  per  di¬ 
stinguere  le  numerose  specie  di  questo  genere,  trove¬ 
remo  che  r  avere  o  no  le  foglie  un  cono  alla  ba¬ 
se  e  riputato  un  carattere  di  tanta  importanza  ,  che 
se  ne  avvalgono  per  stabilire  delle  sotto-divisioni  di 
alcune  sezioni  ;  e  che  il  carattere  dell’  apice  prolun¬ 
gato  0  no  ,  è  stalo  anche  spesso  adoperato  a  distin¬ 
guere  una  specie  dall’  altra  ;  lo  stesso  è  a  dirsi  del¬ 
la  pubescenza  de’  frutti.  Se  adunque  tali  caratteri  so¬ 
no  riputati  valevoli  nel  genere  in  quislione  a  distin¬ 
guerne  le  specie,  stimiamo  che  adoperando  questi  stes¬ 
si  si  possa  senza  tema  di  errore  distinguere  egual¬ 
mente  bene  la  Ficus  galaclopfiora  Ten.  dalla  Ficus 
saussureana  Dec.\  e  siamo  quindi  di  parere  che  la 
Memoria  del  nostro  collega  Cav.  Tenore  possa  essere 
inserita  negli  Atti  di  questa  Reale  Accademia. 

Tal  parere  resta  approvato  dall’  Accademia. 

—  11  Socio  Sig.  Giovanni  Semrnola  ,  al  quale  e»- 
ra  stata  alfidata  dal  Presidente  l’  analisi  del  latte  del 
suddetto  Ficus  galactophora  presentato  dal  Cav,  Te¬ 
nore  nella  tornata  de’  i5  Settembre  dello  scorso  an¬ 
no  ,  ne  fa  argomento  d’una  sua  prima  Memoria,  di 
cui  ora  dà  lettura  all’  Accademia.  Faceva  mestieri  co¬ 
noscere,  la  natura  di  quell’umore  di  che  si  mostra 
così  pregna  quella  pianta,  non  che  l’  altra  specie  de¬ 
scritta  al  tempo  stesso  dal  De  Gandolle  col  nome  di 
Ficus  saussureana.  Però  il  Sig.  Semrnola  ne  esa¬ 
mina  le  qualità  fisiche  ,  il  ritrova  un  liquore  neutro, 
o  almeno  tale  che  appena  appena  dà  un  segno  di 
luulameulo  in  rosso  alle  tinture  di  laccamuffa ,  e  ne 
descrive  le  qualità  e  le  alterazioni  spontanee  e  in 
vasi  aperti.  Indi  ne  ricerca  i  componenti  organici  ed 
inorganici ,  e  determina  esser  quel  sugo  composto  di 
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A  farsi  un'  idea  più  adequata  delle  quantità  di 
siffatti  componenti  ,  ne  stabilisce  per  ora  1’  allegata 
proporzione  approssimativa,  e  poi  deduce  che  il  suc¬ 
co  in  disamina  dee  considerarsi  come  un  liquore  for¬ 
mato  da  materie  organiche  solubili  ed  insolubili  die 
vi  sono  sospese  ;  in  somma  una  specie  di  emulsione 
naturale  che  circola  e  si  conserva  ne’ vasi  della  pian¬ 
ta  senza  alterazione. 

Promette  1’  autore  di  dar  compimento  all’  impreso 
lavoro  esponendo  in  un'altra  Memoria  la  costituzione 
fisica  ed  atomica  di  quel  succo,  la  comparazione  sua 
col  latte  animale  ,  con  quello  dell’  albero  A^acca  e 
con  altri  succhi  lalticinosi  finora  analizzati. 

— -  11  Socio  Sig.  Ernesto  Capocci  legge  una  Me¬ 
moria  con  la  quale  dà  conto  all’  Accademia  di  alcu¬ 
ne  sperienze  sul  magnetismo  terrestre  ,  da  lui  ese¬ 
guite  in  alcuni  luoghi  degli  Appennini  del  nostro 
Regno. 

Egli  per  incarico  dell’Accademia  fece  nel  iSSq 
a  tale  effetto  un  breve  viaggio  sulle  montagne  di 
Picinisco  ,  ove  ebbe  1’  agio  d’  indagare  più  minuta¬ 
mente  le  anomalie  che  la  declinazione  magnetica  gli 
aveva  offerto  in  altro  viaggio  fatto  in  compagnia 
de’ Cavalieri  Tenore  e  Cassone  nel  i834. 

La  mira  cui  doveano  tendere  le  'osservazioni  del 
Sig.  Capocci  era  quella  di  scoprire  l’effetto  che  la 
Catena  centrale  della  Mela  esercita  sul  magnetismo  , 
ed  è  perciò  che  egli  fermò  le  sue  indagini  a  Pici¬ 
nisco  di  qua  dalla  detta  catena  sul  guado  degli  uo^ 
mini  morti  precisamente  nella  sua  parte  centrale  , 
e  ad  Altidena  in  Abruzzo  dalla  parte  opposta. 

Ecco  pertanto  le  tre  coordinate  magnoliche  relati¬ 
ve  a  ciascuna  delle  tre  stazioni  che  dietro  le  calco¬ 
lazioni  e  riduzioni  egli  ne  ha  tratte; 
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prendendo  il  suo  valor  medio. 

Pare  al  Sìg.  Capocci  che  la  posizione  della  Cate¬ 
na  della  Meta  abbia  fatto  variare  l’azione  magnetica 
terrestre  ,  ma  che  un  tale  effetto  abbia  principiato 
ad  aver  luogo  al  di  là  de’  suoi  gioghi  dalla  parte 
N.  E.  negli  Abruzzi.  Rimane  dunque  indeciso  se  il 
cangiamento  derivi  dalla  massa  di  detti  monti  ovvero 
dalle  altre  masse  consecutive  che  si  presentano  in 
quelle  regioni  nella  Catena  di  Monte  Greco  in  Chia- 
rano. 

Quel  che  per  ora  può  far  notare  si  è,  che  l’ in¬ 
tensità  del  magnetismo  sembra  andare  aumentando 
coir  approssimarsi  al  Vesuvio. 

Ricorda  ancora  che  egli  ha  istituito  altre  osser¬ 
vazioni  consimili  lunghesso  le  spiagge  del  nostro 
golfo  e  quel  di  Pozzuoli  ,  in  varie  distanze  dal  no¬ 
stro  vulcano  ardente  e  degli  altri  spenti  ,  non  che 
presso  varie  sorgenti  termali.  Finalmente  il  Sig.  Ca¬ 
pocci  si  propone  di  continuare  le  sue  osrervazioni  su’ 
monti  di  Piciuisco  per  diffinire  se  le  anomalie  osser¬ 
vate  su  quelle  catene  di  monti  provengano  da  acci¬ 
dentali  variazioni  lemporarie  ovvero  da  reali  effetti. 

—  Il  Socio  corrispondente  Sig,  Minichini  prosegue 
la  lettura  della  sua  Memoria  sulla  Storia  de’  rimedi 
naturali  dell’  Isola  d’  Ischia. 

27  yJprile. 

Il  Socio  Qav.  Giovanni  Gussone  legge  una  Memo¬ 
ria  sopra  tre  piante  gigliacee  da  aggiungersi  alla 
nostra  Flora,  due  delle  quali  della  specie  do  tulipani, 
l'  altra  appartenente  al  genere  Mu-scari,  Egli  deno¬ 
mina  la  prima  ,  (he  crede  del  lutto  nuova  ,  fiilipci 
Tom.  XXF. 


Jppula^  perchè  copiosamente  nasce  tra  i  campi  di  Pu¬ 
glia  e  presso  la  foce  dell’  Ofanto.  La  seconda  ,  già 
conosciuta  col  nome  di  Tulipa  ocuhis  solis  non  mai 
osservata  nel  nostro  Regno ,  egli  trova  sparsa  nelle 
vigne  di  Casamicciola  in  Ischia,  della  quale  dà  una 
nuova  descrizione  osservando  qualche  differenza  da 
quelle  descritte  da  altri.  L’ultima  finalmente,  che  chiama 
Muscari neglectum  (  non  offrendo  essa  alcun  particola¬ 
re  carattere  da  imporgli  un  nome  specifico)  è  del  pari 
affatto  nuova.  Questa  pianta  ,  come  assicura  il  dotto 
Autore,  acclima  bene  a  tutte  le  latitudini  del  nostro 
Regno  ed  a  diverse  altezze  sul  livello  del  mare.  Da- 
poichè  egli  l’ha  scorta  in  Reggio,  in  Catania  ,  in 
Rasilicata ,  in  Puglia,  in  Principato  ulteriore  ,  in 
Terra  di  Lavoro  e  fino  negli  Abruzzi  e  nel  piano  e 
sulle  alture. 

Viene  illustrata  questa  Memoria  da  conveniente  de¬ 
scrizione  e  da  eleganti  tavole  colorate. 

I  Signori  Macia,  Sangiovanni  e  Cav.  Tenore  sono 
incaricati  dell’  esame  di  essa. 

—  Il  Socio  corrispondente  Sig.  Scacchi ,  che  da 
piu  anni  si  sta  occupando  della  Mineralogia  Vesuvia¬ 
na  ,  legge  una  nota  con  la  quale  informa  l’Accade¬ 
mia  di  aver  menato  pressoché  al  suo  termine  un  la¬ 
voro  intrapreso  per  quelle  specie  di  silicati  di  cui  le 
forme  cristalline  si  riferiscono  al  s'stenia  del  prisma 
retto  a  base  quadrata ,  e  va  sponendo  i  risultanienti 
che  egli  crede  di  maggior  momento. 

Fra’  silicati  della  Somma  che  si  riferiscono  all’  in¬ 
dicato  sistema  cristallografico  sono  enumerale  dal  S  g. 
Scacchi  le  seguenti  specie  :  Circone  ,  Mejonite  ,  Mi- 
zonite  ,  Sarcolite ,  Idocrasia,  Millilile  ,  Hjinboldihte  , 
e  Somervilite.  In  quanto  al  Circone  fa  notare  che 
non  ha  lo  splendore  adamantino  comune  al  Circone 
del  Ceylan,  di  Siberia  ec.,  e  che  all’azione  del  cannel¬ 
lo  acquista  un  color  giallo  rancio,  per  la  qual  cosa 
propone  di  chiamarlo  Diocroma.  Intorno  alla  Mijoai- 
te  fa  osservare  che  l’ analisi  di  questa  specie,  fatta  da 
Sti'omayer  e  ricevuta  da  Berzelius,  apjiarliene  all  Au- 
figeno  ;  ed  il  carattere  dei  clivaggio  attribuito  da 
Haiiy  alla  M('j  mite  appartiene  all’  Amorfile.  Per  la 
Sarcolite  della  quale  non  si  conoscevano  che  i  carat¬ 
teri  cristallografici  indicati  da  13  ooke,  ossei  va  che  le 

sue  forme  suno  omuedriche  e  non  cmiedrichc,  secondo 
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r  opinione  del  mineralogo  inglese  e  di  G.  Rose;  è  fu¬ 
sibile  al  cannello  con  grande  sviluppo  di  bollicine  ; 
negli  acidi  si  scioglie  facilmente  in  gelatina  ;  non 
contiene  affatto  acqua ,  e  si  compone  di  silice ,  allu¬ 
mina  e  calce.  Trattando  dell’  Humboldilite  fa  notare 
che  a  questa  specie  deve  riferirsi  la  Somervillite  di 
Rrooke  e  non  all’  Idocrasia,  come  bau  creduto  i  mi- 
neraloghi  francesi.  Di  ciascuna  specie  poi  ha  esibito 
una  figura  che  rappresenta  1’  insieme  delle  facce  de’ 
loro  cristalli  con  le  corrispondenti  misure  goniometri¬ 
che,  e  nella  Mejonite  e  nella  Sarcolite  ha  trovalo  un 
altro  ordine  di  faccette  sugli  angoli  del  prisma  fon¬ 
damentale  ,  oltre  quelle  già  conosciute  ;  nell’  Idocra- 
sia  poi  ha  trovato  doversi  aggiugnere  un  ordine  di 
faccette  parallèle  all’  asse  principale  ,  due  ordini  su¬ 
gli  angoli  del  prisma  fondamentale  che  formano  del¬ 
le  piramidi  a  base  ottangolare  ed  un  altro  ordine 
sugli  spigoli  della  base  dello  stesso  prisma. 


Conchiude  infine  che  nell’ esaminare  le  varietà  di 
Humboldilite  si  è  incontrato  in  una  sostanza  verde¬ 
scura  e  trasparente  ,  la  quale  cristallizza  in  ottaedro 
regolare  con  clivaggio  perfettissimo  parallelo  alle  fac-  ‘ 
ce  del  cubo  e  si  compone  di  circa  91  parli  di  ma¬ 
gnesia  ,  e  9  di  protossido  di  ferro  ;  questi  caratteri 
bastano  a  distinguere  una  tale  sostanza  da  tutte  le 
specie  di  minerali  finora  conosciute  ,  ed  il  Sig.  Scac¬ 
chi  r  ha  chiamato  Periclasia  pel  carattere  del  suo  cli¬ 
vaggio. 

—  Il  Socio  Sig.  Capocci  presenta,  per  parte  del 
Sig.  Leopoldo  Pilla,  Lo  spaccato  geologico  del  Be- 
gno  di  Napoli  che  prende  dal  V esuvio  nel  mar 
Tirreno  alle  isole  di  Tremiti  nel  Jonio ,  con  una 
analoga  dichiarazione. 

—  Il  Presidente  annunzia  all’  i\ccademia  le  ferie 
di  Maggio. 


^1!^  ichiarando  in  questi  Annali  (i)  il  luogo  ,  le  re¬ 
gole  ,  il  governo ,  le  grandi  utilità  della  Casa  San¬ 
ta  degl’  Incurabili  ,  toccammo  appena  delle  quattro 
cliniche  scuole  ivi  a  degno  ospizio  accolte ,  ma  bran- 
die  della  Regia  Università ,  e  sono  la  medica  ,  la 
chirurgica  ,  1’  ostetrica  ,  1’  oftalmiatrica.  Della  qua¬ 
le  ultima  poi  tenne  ,  anche  in  quest’opera  ,  dotto 
ragionamento  il  dottor  Quadri ,  suo  primo  ed  unico 
onorandissimo  professore  (2).  Ma  le  altre  eziandio 
daranno  materia  alle  nostre  carte,  siccome  nobilissime 
parti  e  tra  noi  fiorentissime  del  medico  insegnamen¬ 
to.  Per  la  qual  cosa  ,  prendendo  ora  dalla  prima  le 
mosse  ,  intendiamo  qui  far  parola  del  Regio  Istituto 
di  clinica  medica. 

Non  è  lungi  da  noi  il  tempo  in  cui  esso  non  era 
che  un  desiderio  ;  e  tardi  ancora  questa  maniera  d 
istruzione  ,  massima  luce  del  medico  sapere  ,  venne 
a  mostrarsi  in  Europa.  Non  è  già  che  mancasser  gli 
antichi  e  della  cosa  e  del  nome.  Quest’ ultimo  si  for¬ 
mò  in  Grecia  dalla  voce  yCkivy^  letto  fin  dal  tempo 
probabilmente  che  cominciò  Esculapio  a  visitar  gli 
ammalati  al  loro  letto  ;  poiché  prima  di  lui  eran  es¬ 
si  portati  ne’crocicchi,  ove  più  agevol  cosa  diveniva  lo¬ 
ro  il  raccogliere  i  consigli  di  chi  passava.  Ma  Ippocrate 
fu  veramente,  e  Plinio  lo  attesta,  (3)  il  fondatore  del¬ 
la  medicina  clinica  antica  ;  nè  poteva  essere  altri¬ 
menti  ,  se  primo  ei  chiamava  1’  osservazione  e  P  e- 

(1)  Fase.  3^.,  voi.  18,  pag.  4^  e  43. 

(2)  'Ann.  Civ.  fase.  4? -,  ^ol.  2^,  ^3 

e  seg. 

(3)  Più}.  Uh.  XXFl,  11- 


sperienza  ad  inseparabili  compagne  dell’  arte  di  gua¬ 
rire.  I  suoi  insegnamenti  non  rimasero  peraltro  che 
insigni  ma  isolati  monumenti  nelle  opere  sue  ;  che 
i  medici  greci  amarono  dissertare  ed  arzigogolare 
anzi  che  osservare  e  descrivere  ;  e  Platone  medesi¬ 
mo  ,  avvertendo  la  mala  via  eh’  essi  prendevano  ab¬ 
bandonando  r  antica ,  non  lasciava  di  farne  notare 
gli  abusi  in  uno  de’  suoi  Dialoghi  tra  Fedone  e  So¬ 
crate. 

Nè  meglio  progredì  fra’  Romani  la  clinica  medi¬ 
cina.  Davano  eglino  in  sulle  prime  agli  schiavi  in¬ 
fermieri  piuttosto  che  a’  medici  il  nome  di  clinici  ; 
ed  in  appresso  per  lo  più  ad  ironia  od  a  scherno  di 
tale  appellazione  si  valsero.  La  ritroviamo  in  fatti  in 
queir  epigramma  di  Marziale  (4)  in  cui,  sbeffeggian¬ 
do  Diaulo  cerusico,  bisticcia  sulla  doppia  accezione  di 
Ietto  e  di  bara  che  la  voce  elùie  aveva  in  greco. 
Lo  stesso  poeta  in  altro  epigramma  (5)  si  burla  del 
medico  Simmaco  ,  il  quale  venuto  colla  comitiva  di 
cento  discepoli  a  visitar  un  infermo  ,  facendogli  toc¬ 
car  il  polso  da  cento  mani  più  dell’ aquilone  gelate, 
la  febbre  che  quei  non  ha  gli  comunica.  Ecco  dun¬ 
que  appo  i  Romani  un  medico  clinico  ,  ma  dileggia¬ 
to  ed  irriso.  Al  certo  il  paese  dove  in  si  allo  ono¬ 
re  e  quasi  divino  saliva  Asclepiade  che  con  cincjue 
soli  i  imedì  pretendeva  guarire  ogni  morbo  ;  dove  le 
tenebrose  e  sistematiche  dottrine  di  Galeno  venivano 
anteposte  alla  saggia  ed  esperimentale  medicina  ip¬ 
pocratica  ,  e  dove  in  fine  non  sorgevano  punto  spe- 

(4)  Lih.  /,  epigr.  3t. 

(5)  Lib.  6 ,  epigr.  g. 
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tlali ,  mal  poteva  esser  terreno  atto  a  dar  rigoglio 

« 

alla  benefica  pianta  di  che  seguitiamo  a  gran  passi 
la  storia. 

Probabilmente  essa  poneva  più  salde  radici  nella 
scuola  medica  di  Alessandria  ,  in  quella  di  Edessa 
di  Siria  ,  e  massimamente  nell’  altra  di  Nisapora  in 
Pers’a  ,  dove  i  Cristiani  aveano  a’  tempi  di  Au¬ 
reliano  aperto  un  ospizio  per  gl’  infermi  ,  soli  luo¬ 
ghi  in  cui  quella  pania  può  prosperare.  In  Ni¬ 
sapora  di  fatti  vennero  a  raccoglierne  i  frutti  Razis  , 
Avicenna  e  quel  Mesue  che  ne  trapiantò  poi ,  ad 
inchiesta  del  califfo  Almanzor  ,  un  ramo  in  Oagdad. 
Se  non  che  poco  esso  venne  in  succhio  fra  le  ma¬ 
ni  degli  Arabi  ,  e  dalla  loro  polifarmacia  dovette 
presto  rimanere  aduggiato.  Però  non  ne  ritroviamo 
germoglio  in  Ispagna  ,  abbenchè  Siviglia ,  Cordova  , 
Toledo  avessero  arabe  università,  e  queste,  mediche  scuo¬ 
le  accanto  a  spedali  famosi.  A  malgrado  di  tante  sor¬ 
genti  d’  istruzione  gli  studi  clinici  rimanevano  quasi 
nulli.  E  cosi  ancora  nelle  Università  di  iMompelIieri 
c  di  Parigi.  Sino  al  termine  del.  medio  evo,  ed  an¬ 
che  più  in  là,  l’ammaestramento  medico  si  conteneva 
in  lezioni  dettate  dalla  cattedra,  in  un  dissertare  in¬ 
terminabile  intorno  a  frivolezze,  in  perpetui  conienti 
sopra  i  subbielti  più  oscuri. 

«  Pareva,  dice  F  illustre  Pinel  (i)  ,  che  in  sul 
cominciare  del  secolo  XV  le  prime  edizioni  delle  an¬ 
tiche  opere  de  medici  greci  dovessero  condurre  la 
rislaurazione  degli  studi  clinici ,  come  sole  guarenti¬ 
gie  d  una  solida  istruzione  e  de’  successivi  progressi 
della  medicina  d  osservazione  ;  pur  nondimeno  que¬ 
sto  felice  corso  degl’ingegni  fu  ritardato  per  altri 
due  secoli,  e  le  menti  s’immersero  in  tutte  le  sotti¬ 
gliezze  d’  una  erudizione  medica  esuberante.  In  effet¬ 
to  non  intesero  che  a  far  coraentari ,  dispute  e  con¬ 
troversie  infinite  ,  come  in  tutte  le  altre  scienze  fi¬ 
siche  ,  alhmtanando  il  solo  metodo  atto  a  fermar  le  in¬ 
certezze  e  reprimere  gli  errori  d’una  sregolata  fan¬ 
tasia  ,  cd  era  la  descrizione  storica  dell’  anda¬ 
mento  delle  malattie  negli  ospedali,  j  E  qui  il  fran¬ 
cese  scrittore  mentova  i  primi  barlumi  dell’ indicato 
metodo  apparsi  nelle  scuole  di  Olanda  ,  massime  in 
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Leida  ,  verso  la  metà  del  XVII  secolo,  mercè  le  cu¬ 
re  principalmente  di  Silvio  de  le  Boe  ,  non  che  in 
quelle  di  Amhurgo  ,  Vienna  e  Strasburgo  ,  mai  non 
volgendo  lo  sguardo  all’Italia:  solilo  vezzo  peraltro 
degli  autori  di  quella  nazione.  Ma  prima  dell’  età 
indicata  ,  nel  secolo  precedente,  fioriva  lo  studio  di 
Padova  per  medica  fama ,  procacciatagli  specialmen¬ 
te  dal  veronese  Giovan  Battista  Montano.  Quest’uo¬ 
mo  insigne  ,  dopo  ch’ebbe  con  chiarità  di  grido  e- 
sercitato  l’arte  salutare  in  Brescia,  e  letto  in  Na¬ 
poli  pubblicamente  intorno  a  Pindaro  ,  in  Padova  fu 
chiamato  ad  occupar  la  cattedra  di  medicina  ;  e  qui¬ 
vi  in  undici  anni  di  professorato  non  si  contentò  so¬ 
lamente  d' istruire  gli  alunni  dettando  dogmatiche 
lezioni ,  ma  seco  menavagli  nell’  ospedale  ,  e  presso 
al  letto  degl’  infermi  facea  loro  compiere  il  corso 
della  medica  istituzione.  Laonde  questo  italiano  che 
colle  cognizioni  scientifiche  univa  le  care  ornatezze 
delle  lettere,  die  fu  in  queste  nostre  contrade  l’a¬ 
mico  e  r  emulo  di  Ponlano  e  Sannazzaro,  e  che  pre¬ 
cede  Silvio ,  come  la  padovana  scuola  precede  quel¬ 
la  di  Leida  ,  questi  è  il  vero  padre  della  clinica  me¬ 
dica  moderna.  (2) 

Nel  principio  intanto  del  secolo  XVIII  ripigliava 
Boerhave  nella  nominata  olandese  università  l’ammae¬ 
stramento  incomincialo  da  Silvio  ,  e  novello  splendo¬ 
re  comunicavagli  la  luce  di  quell’ingegno  sovrano. 
Che  se  non  troviamo  lui  aver  reso  conto  delle  sue 
giornaliere  osservazioni ,  non  è  da  dubitare  che  in 
luminosi  discorsi  accademici  desse  generali  precetti 
sulla  medicina  clinica  ,  sullo  studio  delle  dottrine  ip¬ 
pocratiche  ,  sulla  felice  semplicità  cui  la  scienza  era 
stata  ricondotta.  Lui  dobbiam  dire  pertanto  massima¬ 
mente  benemerito  della  clinica  ,  quando  pur  non  a- 
vesse  fatto  altro  che  dare  alle  stampe  F  Introduzione 
alla  'pratica  clinica  o  Regole  generali  da  osservarsi 
in  essa.  (3)  Cotesto  medico  illustre  alle  cui  lezioni 
da  ogni  parte  d’  Europa  accorrevano  ascoltatori  ,  dal¬ 
la  sua  gloria  medesima  fu  condotto  ad  iniziare  i  più 
eletti  tra’  suoi  discepoli  nella  scienza  sperimentale  de- 

(2)  Comparetli ,  Saggio  della  scuola  clinica 
nello  spedale  di  Padova  ;  Padova^  ^79^. 

(3)  In  latino,  Lugd,  Bcitav.  f74o> 


(i)  Dict.  des  Sciences  mcdicales ,  t.  ò. 
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gli  ospedali.  Allora  presero  nornia  ed  esempio  dalla 
scuola  medica  di  Leida  prima  quella  di  Edimburgo, 
deviala  peraltro  ben  presto  dal  buon  sentiero  ,  col¬ 
pa  le  sottili  teoriche  e  le  ingegnose  ipotesi  di  Cul- 
len  ;  poscia,  e  con  più  stabile  prosperità,  quella  di 
Vienna.  Mercè  le  cure  di  Van-Swieten  ,  la  scuola 
di  Vienna  ebbe  la  gloria  di  avvicinarsi  più  di  ogni 
altra  al  verace  scopo  d’una  clinica  istituzione,  qual 
è  quello  di  ammaestrar  pubblicamente  negli  ospeda¬ 
li  ,  prendere  ad  esempio  la  semplicità  della  medici¬ 
na  greca  ,  notare  i  distintivi  caratteri  delle  malattie 
e  le  modilicazioni  che  possono  esse  ricevere  da’  cli¬ 
mi ,  da’ luoghi  ,  dalle  stagioni.  Seguitarono  que’ ve¬ 
stigi  e  crebbero  onore  all’ istituto  viennese  uno  Starck, 
(i)  un  De*  Ilaen  ,  (2)  e  massimamente  il  professore 
Stoll  (3)  ,  che  gli  fece  prendere  più  severo  e  glorioso 
andamento.  Costui,  non  men  perito  che  diligente  osser¬ 
vatore  ,  voleva  che  alle  lezioni  speculative  consegui¬ 
tassero  le  dimostrazioni  pratiche ,  0  che  colla  sinte¬ 
si  ,  la  quale  cnunzia  i  dogmi  e  i  precetti,  concorres¬ 
se  r  analisi ,  che  li  conferma  0  smentisce.  Egli  mo¬ 
strò  corno  con  pura  ed  elegante  dizione  poteasi 
-  esporre  la  storia  d’  ogni  malattia  ,  e  previde  quan¬ 
to  rimaneva  tuttavia  da  fare,  a  motivo  de’ difetti  ed 
imperfezioni  ond’  erano  offesi  i  metodi  di  classifica¬ 
zione  sino  allora  saputi.  Grazie  a  tali  maestri  ed  al¬ 
la  protezione  di  ]\Iaria  Teresa ,  cresceva  la  fama 
di  queir  istituto.  Eran  continuate  intanto  fin  quasi  a’ 
di  nostri  le  lezioni  dello  Stoll  dal  professore  Hih 
debrand  e  da  quell’  intelletto  sublime  del  celeberrimo 
Giovan  Pietro  Franck.  A  lui  si  dee  il  Disegno  di 
una  scuola  clinica  o  Metodo  di  insegnare  la  'pra¬ 
tica  della  medicina  in  un  ospedale  accademico  (4) , 
Disegno  eh’  ci  medesimo  incarnò  specialmente  in  Pa¬ 
via,  non  che  in  altre  università  di  Germania  e  di 
Piussia,  e  ’l  quale  fu  preso  ad  esempio  dalla  Francia 
e  poscia  da  Napoli. 

In  Francia  sino  agli  ultimi  anni  del  passato  se- 

(1)  Jnnus  medicus  ,  l'/ò'S. 

(2)  lìatio  medendi  in  nosocomio  praclico  Vin- 
dobonensi ,  l’jji)-  ijSi. 

(3)  Ephómérid.  aii.  l'J'/d ,  77  e  7  5. 

(4)  Stampalo  a  Vienna  nel  tygo. 
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colo  non  si  era  fatto  che  vagheggiare  una  scuola 
clinica  a  somiglianza  della  viennese  ,  ma  senza  mai 
conseguirla.  Invano  nel  1778  Duchanoy  e  Jumelin 
mettevano  a  stampa  la  lor  Memoria  sidl'  utilità  di  u- 
na  scuola  clinica]  invano  un’altra  pubblicava 

nel  1784  il  dottor  Wurtz  stdlo  stabilimento  delle 
scuole  di  medicina  pratica  da  formarsi  ne'  prin¬ 
cipali  ospedali  civili  di  Francia  ;  invano  in  fino 
militava  l’  esemplo  delle  pubbliche  cliniche  per  f  in¬ 
segnamento  della  chirurgia.  Soltanto  al  tempo  ded 
Direttorio  que’  voti  vennero  adempiuti  ;  e  Corvisart  , 
medico  del  Direttorio  ,  poi  di  Napoleone  ,  ebbe  il 
vanto  di  fondar  in  Francia ,  nell’  ospedale  della  Ca¬ 
rità  ,  la  prima  clinica  medica  ,  secondo  la  quale  al¬ 
tro  poi  scn  formarono  in  presso  che  tutti  gli  speda¬ 
li  di  quella  metropoli.  Ei  si  tolse  F istituto  di  Vien¬ 
na  per  norma,  Stoll  ad  autore;  se  non  che,  diviso 
il  suo  spedale  ,  discepoli  e  malati  ,  alia  guisa  di  un 
esercito,  ei  ne  prese  come  il  comando  generale,  per¬ 
correndolo  circondato  da  numeroso  stato  maggiore;  e 
vi  faceva  regnare  severamente  la  disciplina  de’ campi, 
ed  ogni  mattina  esercitava  qualche  frotta  di  alunni 
alla  scienza  dell’  osservazione  cos'i  precisamente  come 
se  si  fosse  trattato  di  addestrare  una  compagnia  di 
soldati  ai  militari  esercizi  nel  Campo  di  Marte.  A 
lui  fu  conceduto  il  privilegio  di  scegliere  in  tutte  le 
sale  della  Carità,  non  ostante  l’opposizione  del  medi¬ 
co  curante  ,  qualunrjrie  ammalalo  che  gli  paresse  po¬ 
ter  servire  all’  istruzmn  dogli  allievi  0  alla  lezione 
del  professore.  Del  rimanente  non  fe’  che  calcare  , 
come  accennammo  ,  le  orme  di  Stoll  ,  del  quale  di¬ 
venne  traduttore  per  meglio  esserne  imitatore. 

Senza  parlare  dogli  altri  istituti  clinici  stabiliti  di 
mano  in  mano  in  Lione  ,  in  Lilla  ,  in  Strasbur¬ 
go,  in  Mompellieri  ec.,  è  tempo  di  ritornare  a  quel¬ 
lo  di  Napoli,  d’onde  lo  storico  cenno  di  s'i  pro¬ 
fittevole  ramo  d’ istruzione  medica  alquanto  ci  eb¬ 
be  allontanali.  In  Italia,  oltre  quello  di  Padova, 
già  commendato  ,  ve  n  avevano  altri  in  Pavia,  nel¬ 
la  Toscana  e  fra  noi  ,  se  guardiamo  al  nostro  gran¬ 
de  Spedale  degl' Incurabili ,  dove  da  gran  tempo  e- 
serci lavasi  quella  clinica  che  consiste  nelle  semplici 
visite  giornaliere  d’iin  medico  accompagnato  da' suoi 
alunni  0  da  coloro  che  noi  diciamo  pratici  ,  vis. te 
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seguile  alle  volle  da  an  autopsia  e  da  una  lezione 
nell’  anfiteatro.  Ma  vuoisi  distinguere  questa  clinica , 
diciam  COSI  da  ospedale,  dalla  clinica  da  università. 
La  prima  è  una  specie  di  pratica  ;  la  seconda  sol¬ 
tanto  è  innalzala  a  grado  di  scienza.  Nell’  una  le 
utili  tradizioni  non  son  che  trasmesse;  nell’altra  es¬ 
se  vengono  solennemente  e  stabilmente  propagate.  In 
quella  d’  ordinario  non  trovi  che  un  insegnamento  il¬ 
lusorio  ed  alla  rinfusa;  in  questa  si  procede  con  iscelta, 
con  ponderata  esattezza,  con  apparato  scientifico  e  so- 
jiratutto  con  metodo  rigoroso  a  determinare  il  vero 
carattere  delle  malattie ,  delle  quali  si  serba  la  sto¬ 
ria  a  conferma  0  rettificazion  del  passato  ,  a  lume 
dell’  avvenire.  In  somma  v’  ha  gran  differenza  fra 
entrambe ,  e  noi  che  avevamo  la  prima  ,  avvertiva¬ 
mo  la  mancanza  e  il  bisogno  di  un  istituto  che  ri¬ 
traesse  da  quelli  testò  mentovati  di  Vienna,  di  Pavia 
e  di  Parigi  Se  non  che,  ad  onor  del  vero,  non  è 
da  tacersi  che  il  professor  Lanza  nell’  anno  1808  a- 
veva  incominciato  ad  esercitare  in  clinica  i  suoi  a- 
lunni  nel  nostro  Spedale  della  Pace  :  commendevole 
intrapresa  ,  che  ci  fruttò  nell’  anno  seguente  le  Le¬ 
zioni  cliniche^  ristampate  poi  nel  1811  ,  anzi  ri¬ 
fuse  ,  sotto  il  novello  titolo  d’ Istituzione  clinica  ; 
ma  che  non  poteva  ripianare  il  vóto  d’  un  Istituto  se¬ 
condo  la  guisa  indicata. 

Air  enunciato  bisogno  soccorse  un  decreto  on¬ 
de  nel  I.  Gennaio  1812  la  Regia  Università 
degli  studi  di  Napoli  venne  in  nuova  forma  rior¬ 
dinata,  di  più  cattedre  arricchita,  e  principalmente  delle 
quattro  cliniche  nel  principio  di  questo  Discorso  no¬ 
minate  ,  da  risedere  nell’  Ospedale  degl’  incurabili  , 
serbanti  a'  professori  di  esse  i  privilegi  medesimi 
ed  onori  onde  godono  quelli  della  Regia  Luiversi- 
tà  della  quale  son  membri.  Cosi  alle  due  scuo¬ 
le  di  medicina  pratica  ,  in  essa  dalla  fondazione 
create  ,  si  aggiunse  quella  di  clinica  medica.  Vi  si 
addissero  sin  dal  principio  un  professor  direttore 
e  due  aggiunti  ;  oltre  i  quali  vi  assistono  ora 
altresì  quattro  aiutanti  medici  ,  un  aiutante  cerusi¬ 
co  ,  un  infermiere  ,  un’  infermiera  ,  due  serventi  ma¬ 
schi  c  due  femmine.  Queste  persone  di  sesso  diverso 
divennero  necessarie  quando  nel  1822  ,  a  di  piu  del¬ 


la  sala  clinica  pe  soli  nomini ,  un’  altra  se  ne  isti¬ 
tuì  per  le  donne.  Consiste  la  prima  di  sei  letti  ; 
la  seconda  di  quattro.  Su  dieci  infermi  pertanto 
versano  le  cotidiane  lezioni  di  questa  scuola ,  e  pos¬ 
sono  essi  trascegliersi  dal  professore  non  solo  dal- 
r  ospedale  ove  quella  è  posta  ,  ma  benanche  da  tut¬ 
ti  gli  altri  spedali  civili  della  metropoli. 

Senza  fermarci  qui  a  descrivere  sì  fatte  sale ,  sic¬ 
come  quelle  che  già  furon  descritte  nel  nostro  arti¬ 
colo  intorno  alla  Casa  delta  degl’  Incurabili ,  passia¬ 
mo  a  rammentare  i  nomi  di  coloro  che  vi  professa¬ 
rono.  Il  nuovo  Istituto  venne  sulle  prime  affidalo  al 
Cav.  Antonio  Sementini  ,  aggiuntigli  come  aiuti  i 
dottori  Giuseppe  Antonucci  e  Pietro  Ruggieri.  La 
cadente  età  non  avendo  permesso  al  primo  di  costo¬ 
ro  l’imprendere  la  faticosa  direzione  ,  questa  affi¬ 
darono  invece  all’ Antonucci  ,  il  quale  apri  solenne¬ 
mente  la  scuola,  si  adoperò  a  farla  fiorire  coll’ assi¬ 
stenza  e  cogli  scritti ,  e  ne  sostenne  il  governo  si¬ 
no  agli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Le  opere  da  lui 
pubblicate  per  essa  consecutivamente  nel  1818,  1819 
e  1824  furono  prima  un  Rapporto  su  la  febbre  pe¬ 
tecchiale  curata  nell’  Istituto  clinico  nell  anno 
181J  ;  di  poi  un  Prospetto  che  contiene  i  risulta- 
menti  clinici  ottenuti  nell  anno  i8ig  ;  ed  in  fi¬ 
ne  un  altro  simile  Prospetto  per  gli  anni  1820  , 
21  ,  22  e  28. 

Era  il  zelante  vecchio  secondato  in  queste  sue  sol¬ 
lecitudini  dai  dottori  Vincenzo  Lanza  e  Prospero  Po¬ 
stiglione  ,  poscia  nell’anno  i83i  anche  dal  dottor 
Benedetto  Vulpes,  Al  quale  ultimo  per  questa  parte 
del  medico  senno  tornar  doveano  di  non  poco  van¬ 
taggio  gli  ammaestramenti  desunti  dalle  più  fami¬ 
gerate  cliniche  anteriori  alla  nostra  ph’  egli  crasi  già 
recato  a  visitare  negli  anni  1826  e  1827  in  Firen¬ 
ze,  in  Pisa,  in  Pavia,  in  Padova,  in  Parigi  ed  in 
Edimburgo  ,  non  che  le  moltiplici  osservazioni  da  lui 
fatte  nei  grandi  ospedali  così  delle  mentovale  città, 
come  in  quelli  altresì  di  Milano,  Ginevra,  Lione, 
Londra  e  Dublino.  E  fu  appunto  nella  metropoli  del- 
r  Irlanda  eh’  egli  ebbe  occasion  di  eseguire  le  au¬ 
topsie  cadaveriche  sul  tfo  ,  delle  quali  ,  non  meno 
che  de’  viaggi  che  vi  dettero  occasione,  con  mollo  0- 
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nore  tenner  parola  parecchie  opere  periodiche  straniere 
e  patrie,  (i)  Per  si  fatta  guisa  da  per  ogni  dove  il  me¬ 
dico  napolitano  indagando  qualunque  cosa  che  servir  po¬ 
tesse  al  miglior  andamento  di  un  clinico  Istituto  ,  e 
fatto  delle  raccolte  nozioni  tesoro  ,  già  le  avea  ri¬ 
portate  in  patria,  quando  fu  nominato  Aggiunto  al¬ 
la  cattedra  e  Direzione  di  clinica  medica.  Laonde 
diè  subito  mano  a  dettare  per  uso  de’  suoi  alunni 
un  libro  adatto  a  servir  loro  d’ Introduzione  alla 
medicina  clinica ,  intitolandolo  /’  yJlunno  medico 
al  letto  dell'  ammalato  (2).  ludi  a  poco  per  soste- 

(1)  Ecco  l’articolo  che  ne  pubblico  il  Giornale 
delle  Due  Sicilie  de’  9  Giugno  182^. 

tc  Sentiamo  che  il  nostro  concittadino  Dottor  D.  Be¬ 
nedetto  Vulpes ,  benemerito  dell’arte  salutare  ,  sia  di 
ritorno  dal  suo  viaggio  medico.  Noi  leggiamo  in  piu 
d’  un  foglio  straniero  le  lusinghiere  accoglienze  che  il 
Signor  Vulpes  ricevè  da’pih  distinti  Professori  delle  U- 
niversità  più  celebri  di  Europa  da  lui  visitate.  I  Si¬ 
gnori  R.  T.  Graves  e  Guglielmo  Stohes  ,  medici  dell’ 
ospedale  di  Dublino  ,  nel  Clinical  Raport  da  essi  pub- 
hlicato  in  quella  citta  si  esprimono  ne’  termini  seguen¬ 
ti  ;  a  In  molte  delle  sezioni  cadaveriche  nostre  ,  par¬ 
ie  ticolarmente  in  quelle  della  febbre  maligna  con  in- 
a  giallimento  alla  pelle  ,  noi  siamo  stati  fortunati  nel¬ 
le  l’aver  l’assistenza  del  Dottor  Vulpes,  professore  di 
«  Patologia  in  Napoli  ,  alla  cui  patologica  accuratez- 
t(  za  noi  con  piacere  offriamo  la  nostra  umile  ricono- 
<(  scenza  ».  Il  New  Times  (  Giornale  di  Londra  )  an¬ 
nunziando  r  arrivo  del  nostro  Professore  in  quella  ca¬ 
pitale  dice  ;  «  Il  Dottor  Vulpes  è  ora  tornato  a  Lon- 
((  dra  dal  suo  giro  in  Edimburgo,  Glascow  e  Dublino, 
«  avviandosi  verso  il  suo  paese.  Noi  non  possiamo. che 
«  ammirare  la  diligenza,  con  la  quale  questo  giudizioso 
«  viaggiatore  esamina  giornalmente  i  nostri  ospedali  e  le 
«  nostre  Società  Mediche^  e  pel  miglioramento  della  prò* 
«  fessione  medica,  siamo  ansiosi  di  conoscere  1’  opinione 
«  di  questo  medico  sperimentato  ».  Un  giornale  parigi¬ 
no  ,  il  Globo  ,  parla  poi  con  molta  lode  di  una  Me¬ 
moria  del  Signor  Vulpes  sul  Sinoco  gastro-reumatico 
del  clima  di  Napoli  ,  della  quale  il  Signor  Andreal 
figlio  fece  una  relazione  distinta  all’ Accademia  di  Me¬ 
dicina  di  Parigi.  » 

(2)  Questo  libro  che  per  più  gravi  occupazioni 
non  potè  allora  1’  Autore  mettere  a  stampa  ,  vedrà  in 
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nulo  pubblico  concorso  otfenne  officio  e  grado  di  se¬ 
condo  Professore  di  anatomia  patologica  ,  e  nell’anno 
jSSy  dalla  sapienza  del  Re  conseguì  la  caltedra  di 
medicina  pratica  con  la  sopravvivenza  per  quella  di 
clinica  medica,  che  allora  venne  accordala  al  Commen¬ 
datore  Salvator  Maria  Ronchi  succeduto  ad  Antonucci 
eh’  era  mancato  nell’anno  precedente.  In  fine  un  Reai 
Decreto  de’  3o  Dicembre  i84o  lo  ha  elevato  alla  già 
promessagli  caltedra  e  Direzione  di  essa  clinica  poco 
stante  vacale  per  la  morie  del  Commendator  Ronchi. 

Noi  abbiamo  assistito  a  qualcuna  delle  lezioni  del 
cav.  Vulpes;  abbiara  veduto  in  quelle  sale  quanti  giova¬ 
ni  alunni,  spesso  olire  ai  trecento,  gli  fanno  corona  ;  e 
come  sono  chiamati  fra  essi  i  più  volonterosi  e  diligenli 
ad  imprendere  ,  sotto  gli  occhi  e  la  direzion  del 
maestro  ,  la  cura  di  alcun  malato  ;  come  in  tavolet¬ 
te  sospese  alle  pareti  si  scrivono  tutte  le  particolari¬ 
tà  che  quel  malato  riguardano,  non  che  il  giornale 
della  sua  maialtia;  come  di  questa  si  tesse  poi  esattamen¬ 
te  la  storia,  e  sono  man  mano  gli  scolari  iniziati  m  i'a 
scienza  difficile  della  diagnosi,  in  quella  del  progim- 
stico  e  nell’ arte  non  mon  malagevole  della  terapeuti¬ 
ca.  Che  se  morte  sopravvenga  e  quelle  cure  deluda,  del 
cadavere  si  fa  1’  autopsia,  ottimo  spediente  per  rintrac* 
ciar  quelle  cause  e  sedi  de’ morbi  per  cui  tanto  scrisse  il 
Morgagni.  Così  non  aU’individuo  soltanto  ivi  si  attenJe, 
ma  degl  interessi  della  scienza  si  ha  massima  cura:  ond’ 
è  che  si  tien  di  tutto  esalto  registro,  e  sen  compila¬ 
no  specchi  statistici  ,  e  si  adempie  a  quanto  può  coo¬ 
perare  a  rendere  quell’ umano  Istituto  il  più  possibile 
all’  umanità  giovatore.  Nel  che  peraltro  non  è  da  tra¬ 
sandare  che  autorevoli  norme  erano  indicate  già  al  pro¬ 
fessore  dal  Ministro  che  presiede  a  tutti  i  pubblici 
stabilimenti  sanitari ,  dall’  amministrazion  civile  di¬ 
pendenti.  Quello  stesso  Ministro  in  falliche  avea  prescrit¬ 
to  le  regole  onde  migliorare  negl’  Incurabili  la  clinica 
detta  da  noi  spedalinga  ,  altre  ne  dettò  per  l'im- 
megliamento  della  clinica  universitaria  ,  anzi  di  tut¬ 
te  le  cliniche  riunite  in  esso  edificio.  Sarà  pertanl) 
pregio  dell’opera  riportare  qui  appresso  per  intero 
gli  Articoli  addizionali  al  Regolamento  per  le  eli- 

breve  la  luce.  Era  serbato  al  fireaore  dar  compimc.i- 
to  all’ utile  lavoro  che  imprendeva  l’A.gum.w. 


dell’  istituto  di  clinica  medica. 
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luche  scrini  nella  Segreleria  degli  Affari  interni  ed 
ajìjirovati  nel  iSSj. 

«  I .  Per  ogni  infermo  dovrà  essere  uno  il  meto¬ 
do  curativo,  determinalo  dal  Direttore  della  Clinica, 
o  dal  Direttore  in  consulto  cogli  aggiunti,  se  il  pri¬ 
mo  lo  crederà  necessario. 

e  2.  Il  metodo  curativo  primitivamente  stabilito  pò- 
tra  essere  modificato  ,  o  variato  nel  modo  stesso  ,  se¬ 
condo  r  andamento  successivo  e  1’  osservazione  ulte¬ 
riore  deir  infermità  ;  rimanendo  sempre  espressamente 
vietato  agli  Aggiunti  ed  agli  Aiutanti  di  deviare  , 
])er  quanto  sia  poco ,  da  ciò  che  dal  Direttore  si  sa¬ 
rà  determinato  e  prescritto, 

«  S.Grinfermi  dovranno  essere  visitati  quattro  vol¬ 
te  in  ogni  24  ore  ,  cioè  mattina  e  giorno  imman¬ 
cabilmente  dal  Direttore  ,  ed  altre  due  volte  nelle  0- 
re  intermedie  da  uno  degli  Aggiunti  che  sarà  desti¬ 
nato  dallo  stesso  Direttore. 

«  4-  Uno  0  più  degli  Aiutanti  ,  secondo  il  nume¬ 
ro  degl’infermi,  dietro  il  giudizio  del  Direttore,  sa¬ 
ranno  tenuti  ,  a  vicenda  ,  a  rimanere  permanente- 
mente  nella  Clinica. 

c  5.  Durante  le  due  visite  che  si  faranno  dal  Di¬ 
rettore  dovranno  essere  sempre  presenti  i  due  Ag¬ 
giunti  ,  e  tutti  gli  Aiutanti.  Il  Direttore  compilerà 
subito  un  Regolamento  di  servizio  interno  per  prov¬ 
vedere  particolarmento  a’  suddetti  adempimenti, 

«  G.  Il  Direttore  durante  la  visita  del  mattino  e- 
sjmrrà  agli  allievi  la  storia  della  malattia  di  ogni 
infermo,  l’andamento  della  medesima,  i  sintomi  che 
la  caratterizzano ,  i  risultamenti  del  modo  curativo 
sin  allora  adoperato ,  ed  il  prognostico  che  jiotrà 
trarsi  dallo  stato  nel  quale  in  quel  momento  si  tro¬ 
verà  r  infermo. 

(c  y.  I  Regolamenti  della  Regia  Università  degli 
Studi ,  per  ciò  che  riguarda  i  giorni  di  lezione  ,  e 
quelli  feriali  de'  primi  otto  mesi  dell’  anno  scolastico 
non  sono  applicabili  alle  Cliniche. 

c  Cr  infermi ,  che  si  troveranno  'nella  Clinica 
al  finire  di  Giugno  ,  vi  saranno  conservati  sino  a  che 
la  loro  sorte  non  sarà  compiutamente  decisa.  Intanto 
in  ogni  anno  verso  la  metà  del  detto  mese  ,  il  Di¬ 
rettore  compilerà  uno  stato  degl’ infermi  esistenti  con 
tulli  i  particolari  necessari ,  c  culle  sue  corrispon¬ 


denti  osservazioni  per  rimetterle  al  Ministro  Segreta¬ 
rio  di  Stato  degli  Affari  Interni. 

«  q.  In  fine  di  ogni  bimestre  il  Direttore  invierà 
allo  stesso  Ministro  uno  stato  nominativo  di  tutti  gl’ 
infermi  che  in  sino  a  quell’  epoca  saranno  sortiti  dal¬ 
la  Clinica  guariti  ,  e  di  coloro  che  avran  finito  di 
vivere  ,  indicando  la  malattia  sofferta  da  ciascuno  , 
la  durata  della  malattia  ,  ed  il  metodo  curativo  ado¬ 
perato  ,  secondo  il  giornale  clinico  ,  che  a  cura  del 
Direttore  dev’  essere  esattamente  conservato. 

((  io.  Per  ogni  infermo  che  cesserà  di  vivere  nel¬ 
la  Clinica  sarà  praticata  la  sezione  del  cadavere  per 
riconoscere  se  le  alterazioni  organiche  che  vi  si  osser¬ 
veranno  confermino  il  giudizio  che  erasi  fatto  della 
malattia, 

e  1 1 .  La  descrizione  di  ogni  autopsia  cadaverica 
preceduta  dalla  storia  clinica  della  infermità  precisa- 
mente  compilata  sarà  riportata  sul  Giornale  clinico 
che  dovrà  essere  sottoscritto  dal  Direttore  ,  e  del 
quale  dea  trasmettersi  (art.  9.  )  l’estratto  in  ogni 
bimestre  al  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affa¬ 
ri  Interni. 

K  12.  I  pezzi  patologici  de’  casi  più  classici  e  che 
potranno  agevolare  i  progressi  della  scienza  salutare 
nella  conoscenza  de’  morbi  saranno  convenientemente 
trasmessi  al  Direttore  del  Gabinetto  di  anatomia  pa¬ 
tologica  ,  colla  storia  clinica  delf  infermità  ,  e  con 
la  descrizione  dell’  autopsia  cadaverica  ,  a  norma  de¬ 
gli  articoli  9  e  IO.  D 

Non  appartiene  a  noi  il  coraentar  questi  articoli 
ed  a  parte  a  parte  dimostrar  la  saggezza  che  li  det¬ 
tò.  Ben  possiamo  e  rallegrarci  di  vederne  oggimai  alla 
fine  taluni  eseguiti  ed  attendere  con  fiducia  ladempi- 
mento  degli  altri.  Mentre  perciò  aspettiamo  che  sia 
compilalo  dal  Direttore  il  regolamento  di  servizio 
interno  prescritto  dall’ art.  5.®,  e  lo  specchio  an¬ 
nuo  degl’  infermi  del  quale  parla  1’  articolo  8  ,  oa* 
serviam  con  piacere  incominciarsi  in  quest  anno  1’ 
elenco  bimestrale  ordinato  dall’  articolo  seguente. 
Dopo  i  pubblicati  dal  rispellahilo  Antonucci, 

de' quali  ahhiam  fatto  cenno  qui  sopra,  altro  non  ve¬ 
demmo  più  mosso  a  siamj)a  delle  operazioni  di  (picslo 
nostro  Istillilo  clinico,  vai  (pianto  dire  dal  1824  a  tu  Ilo 
il  iS4o.  Ma  ecco  il  eli.  Yulpcs  presentare  gli  elenchi 
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fìe’ due  primi  bimestri  del  i8/|.i,  primo  anno  della 
sna  direzione ,  e  somministrano  essi  novella  rubrica  a 
qnesl’  opera  periodica,  archivio  de’  pubblici  stabilimenti 
c  storia  della  civiltà  napolitana.  Si  saprà  pertanto  da 
oggi  innanzi  qual  resultalo  dia  la  clinica  di  cui  ragionia¬ 
mo.  Si  vedrà  in  somma,  come  in  un  quadro,  quali  in¬ 
fermi  ,  sì  maschi  e  sì  femmine ,  vi  furono  accolli  j 


da  qnal  malattia  afflitti  ;  con  che  metodo  curativo 
trattati  ;  cosi  la  durata  del  morbo  ,  come  quella  del¬ 
la  convalescenza  ;  1’  evento  della  malattia  ;  in  fine  1’ 
alunno  assistente.  Or  chi  non  dirà  queste  tavole  più 
utili  per  avventura  ed  importanti  di  quelle  che  s’ ap¬ 
pendevano  in  voto  al  tempio  d’  Epidauro  ? 


\ 


Tom.  XXr. 
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DEGL’INFERMI  CURATI  NELLA  REAL  CLINICA  MEDICA  NE’ MESI  DI  GENNAIO  E  FEBBRAIO  i84i.. 


NOMI  E  COGNOMI 

degl’  infermi 

DURATA 

-2 

“3 

MALATTIA 

METODO  CURATIVO 

Morbo 

Convale¬ 

scenza 

In  tutto 

Evento  d 
malattii 

ALUNNO  ASSISTEN 
TE 

MASCHI 

Ferdinando  Rippa 

Tifo  gravissimo 
con  petecchie 

Polvere  del  James  col  ca¬ 
lomelano  -Bagni  -  Mignat¬ 
te  al  capo  -  Vescicatori  - 
Senapismi  volanti. 

gi.i4. 

8 

22 

' 

D.  Giuseppe  Guida 

Carmine  Cannavo 

Niccola  Dario 

Sinoco-petec- 

chiale 

Sinoco-ffastrico 

•  o 

e  bronchite 

Soluzione  del  tartaro  sti- 
biato- Bevande  refrigeran¬ 
ti  -  Bagni  -  Qualche  appli 
cazione  di  sanguisughe  al 
capo. 

Purganti -Refrigeranti  e 
mucillaginosi. 

Il 

3i 

5 

8 

16 

39 

Gua- 

D.  Bellisario  Scullino 

id. 

Niccolo  Luisi 

id. 

id. 

3i 

8 

^9 

1  riti 

D.  Basilio  Zofaro 

Pietro  Frezza 

Sinoco-gastrico 
reumatico  catar¬ 
rale 

Purganti  ed  espettoranti 

17 

i3 

3o 

D.  Antonio  Rossa 

Raffaele  Mannarao 

Sinoco-gastrico 

Purganti  e  refrigeranti. 

9 

3 

12 

D.  Giuseppe  Guida 

Giuseppe  Rocco  * 

id. 

id 

1 1 

3 

4 

D.  Michele  Palieri 

Giuseppe  Rocco 

Diarrea  biliosa 

Assorbenti  e  mucillaginosi 

7 

)) 

7 

D.  Antonio  Rasti 

Gennaro  Pannone 

id. 

Assorbenti  -  Purgati  vi-Li- 
monea  minerale -Bagni. 

4 

B 

4 

D.  Agostino  Corsetti 

Tommaso  Mazzarella 

Iperbrofiadi  cuo 
re  e  bronchite 

Digitale  purpurea  -  Die¬ 
ta  di  latte  d’  asina. 

39 

)) 

h 

D.  Antonio  Rasti 

Luigi  Gaeta 

Lue  sililitica 

Sublimato  corrosivo. 

4-9 

)) 

49 , 

D.  Francesco  Desilvo 

TEMINE 

Domenica  Morella 

Teresa  Buongarzone 

Tifo  gravissimo 
con  petecchie  a 
verminazione 

Tifo  grave 

• 

Tartaro  stibiato- Polvere 
di  James  col  calomelano  - 
Assa  fetida  e  canfora-  Ba¬ 
gni  -Sanguisughe  -Vescica- 
tori. 

Tartaro  stibiato  -  Polvere 
di  James  col  calomelano  - 
Sanguisughe  -  Bagni  -  Ve¬ 
scicatori. 

28 

II 

IO 

3 

38 

4  1 

Gua¬ 

rite 

3.  Pietro  d’  Ambrosio 

id. 

*  Ouest’  individuo  , 
da  errori  dietetici. 


guarito  dal  Sinoco-gastrico  ,  dopo  dodici  giorni  ritornò  con  diarrea  biliosa  prodotta 


11  Professore  Direttore  —  Cav.  Bcnedello  V ulpen. 
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DEGL’INFERMI  CURATI  NELLA  REAL  CLINICA  MEDICA  NE’ MESI  DI  MARZO  E  APRILE  184?. 


NOMI  E  COGNOMI 

DURATA 

J5 

^  CD 

MALATTIA 

METODO  CURATIVO 

1 

0 

0  ® 

ALUNNO  ASSISTEN- 

degl’  infermi 

«  N 

G  a> 

3 

«1 
0)  S 

TE 

0  0 

C;j  w 

> 

w 

MASCHI 

Domenico  Manza 

Commozione  ce- 

Tartaro  stib. -Catartici  - 

i4 

16 

So 

D.  Antonio  Villanova 

Raffaele  Rapillo 

rebrale 

Sinoco-gastrico 

Mignatte-  Vescicatori  -Ne¬ 
ve  sul  cranio  -  Senapismi  - 
Bagni. 

Purganti  ed  antelmintici. 

i4 

fi 

*9 

D.  Giovanni  Antonucci 

verminoso 

Cannine  Rapillo 

Sinoco-gastrico 

Tartaro  stìb. -Purganti- 

*7 

fi 

22 

D.  Pietro  Zappia  | 

bilioso 

Rinfrescanti. 

Luigi  Maresca 

Sinoco-petec- 

Tartaro  stib .  -  Senapismi  - 

9 

2 

n 

D.  Michele  Cocbio  | 

chiale 

V escicatorl  -  Bagni . 

Gua- 

1 

Angelo  Chiantola 

Sinoco-gastrico- 

Tartaro  stib.-  Diaforetici. 

7 

A 

II 

D.  Bellisario  Sculilno 

reumatico 

riti 

Angelo  Brillo 

Peripneumonia 

Tartaro  stib.  -  Catartici  - 

fi 

fi 

D.  Luigi  Fiorio 

biliosa 

Mignéitte-  Vescicatori. 

Pietro  Pucci 

Pleuro-peripne- 
uraatica  biliosa 

id. 

IO 

4 

i4 

D.  Onofrio  Venditto 

Gaetano  Pepe 

Emottisi 

Salassi -Sanguisughe  -Ve¬ 
scicatori  -  Emulsioni  gom¬ 
mose  -  Digitale  -  Latte  d’a- 

97 

6 

33 

D.  Carlo  Capria 

Raffaele  Arnese 

sina. 

Ipertrofia  di 

Digitale  -  Ossimele  colchi- 

27, 

D 

97 

1 

D.  Raffaele  Mastrolillo 

cuore 

co -Latte  d’ asina  -  Mignat- 

1 

Pasquale  Bozza  * 

Tifo  gravissimo 

te. 

Senapismi  -  Bagni  -  Assa 
fetida. 

I 

» 

X 

Mor¬ 

to 

id. 

TEMINE 

Carmela  Grave 

Tifo  gravissimo 

Tartaro  stib.  -  Polvere  di 

So 

24 

fi4 

D.  Carlo  Paventi 

con  petecchie 

J ames  -  Bagni  -  V escicatorl 

Maria  Cecere 

Sinoco-gastrico 

-Senapismi. 

Catartici -Tartaro  stibi|ito 
Emetici  Assorbenti. 

.. 

§ 

16 

Gua¬ 

rite 

D.  Luigi  Fiorio 

Michela  Loria 

Diarrea  biliosa 

5 

> 

5 

id. 

Giuseppa  di  Lorenzo 

Tenia 

Estratto  della  corteccia  di 

3 

3 

3 

id.  ' 

radico  di  granato  apparec- 
cJiiato  secondo  il  metodo  di 
Vulpes. 

*  Jl  detto  individuo  venne  moribondo  ed  in  istato  da  non  poter  ricevere  che  pochi  soccorsi:  servi  solo  ad 
illustrare  la  sede  e  la  nafui'a  della  malattia  con  autopsia  cadaverica ,  della  quale  sarà  scritto  un  distillilo  rap- 
poilo  nel  Giornale  Clinico. 


Il  Professore  Djreltore  —  Cav.  B^mcledo  Fu/pes. 


'Antichità  della  Sicilia  esposte  ed  illustra^ 
TE  PER  Domenico  lo  Faso  Pietrasanta  Duca  di 
ìSerradifalco.  V ol.  4-  Jol-  con  rami.  Paler~ 
mo  1882  a  i8io. 

Costante  ed  animoso  procede  il  Sig.  Duca  di  Ser- 
radifalco  nella  sua  onorata  impresa.  Avendo  egli  tol¬ 
to  ad  esporre  ed  illustrare  le  siciliane  Antichità  con 
crande  maonitìcenza  e  non  minore  erudizione  ,  ò 
giunto  già  in  pochi  anni  presso  al  termine  del  suo 
aringo.  De’  Volumi  sinora  pubblicati,  il  primo  ei  con¬ 
sacrò  più  specialmente  a  Segcste  ,  il  secondo  a  Se- 
linunte  ,  il  terzo  ad  Agrigento  ,  il  quarto  a  Sira¬ 
cusa  :  e  son  questi  ,  come  ognun  sa  ,  i  principali 
luoghi  della  sicula  archeologia.  Un  altro  Volume  ba¬ 
sterà  probabilmente  a  ciò  che  ne  rimane.  Intanto 
poiché  del  primo  Volume  fu  già  resa  buona  ragione 
in  questi  Annali  (  Fase.  il\.  ,  nov.  e  die.  i836  , 
voi.  12  pag.  124.  a  144-  )»  conviene  far  conoscere 
i  rimanenti  venuti  sinora  alla  luce  :  al  che  adem¬ 
piremo  in  tre  distinti  paragraO. 

4 

§.  I.» 

Àulichilà  di  Selinuntc. 

» 

F  questo  il  titolo  del  secondo  Volume  delle  Anti¬ 
chità  della  Sicilia,  e  che  il  eh.  Autore  suddivide  in 
tre  Parli ,  corredale  ciascuna  di  note  preziose ,  e  con 
in  fino  Irentaselle  Tavole  rappresentanti  la  corogra¬ 
fìa  ,  ed  i  vari  monumenti  superstiti  dell’antica  Se- 
linun  e.  La  prima  Parte  di  questo  Volume  ,  secondo 
il  disegno  del  giudizioso  Autore,  riguarda  puramente 
la  storia  di  Selinunte  ,  cominciaudQ  dalla  prima  sua 


origine,  e  continuando  fino  all’ ultima  sua  distruzio¬ 
ne.  Di  questa  prima  Parte  principalmente  intendia¬ 
mo  dare  un  breve  cenno  ,  stimando  inutile  fare  al¬ 
trettanto  delle  Parti  restanti  ,  per  le  ragioni  che 
indicheremo  qui  appresso. 

Una  delle  più  rimote  Colonie  greche  venute  a  sta¬ 
bilirsi  nella  Sicilia  fu  quella  di  certi  Megaresi  dell’ 
Attica ,  che  con  Iblone  ,  re  siculo  ,  fabbricarono 
lòia  Megara.  Una  nuova  Colonia,  pur  di  Megare- 
si ,  fermossi  cento  anni  dopo  presso  il  fiume  SelinoSf 
e  vi  fabbricarono  Selinunte ,  cosi  detta  dal  fiume 
accennato.  La  prima  origine  di  Selinunte  rimontereb¬ 
be  ,  secondo  Diodoro,  all’anno  6Ò1  avanti  Gesù 
Cristo.  Ma  seguendo  le  tracce  più  sicure  di  Tuci¬ 
dide  ,  come  fa  il  nostro  Autore  ,  quest’  epoca  con 
maggior  verisimiglianza  può  fissarsi  fra  1’  anno  G28 
e  629  dell’  Era  medesima. 

Selinunte  edificata  rimpetto  al  continente  dell’  A- 
frica  ,  con  un  comodo  emporio  sol  lato  del  fiume 
^lazzaro ,  era  nel  caso  d’  intavolare  un  florido  com¬ 
mercio  con  la  vicina  Cartagine.  Lo  fece  ,  e  in  bre¬ 
ve  tempo  pareggiò  le  più  opulenti  ed  illustri  città 
della  Sicilia.  Ma  le  acque  stagnanti,  che  la  cingeva¬ 
no  ,  con  le  loro  micidiali  esalazioni  minacciavano  di 
renderla  ben  presto  del  tutto  deserta.  Accorse  a  s’i 
grave  pericolo  il  grande  Empedocle ,  ed  immessi  due 
de’  fiumi  vicini  in  queste  acque  impaludate ,  le  pose 
in  corso  ,  e  salvò  Selinunte.  Furono  perciò  a  quest’ 
uomo  st’’aordinario  decretati  onori  divini. 

I  Sclinunlìni  confinavano  con  gli  Egestani  :  ma 
non  è  possibile  determinare  con  certezza  i  confini  di 
ambedue  le  città.  È  fuori  di  dubbio  che  i  celebri 
bagni  minerali,  riconosciuti  sotto  il  nome  di  Ter- 
me  ,  0  Acque  Selinunline  ,  cd  anche  di  Torme 
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della  Colonia  ,  e  disfanti  miglia  trenta  dal  fiu¬ 
me  Seiino,  andavano  comprese  nel  territorio  seli- 
nuntino.  Ed  è  certo  altresì  ,  che  per  controversie 
di  confini  vennero  spesso  alle  mani  fra  loro  e  Seli- 
nuntini  ed  Egeslani  ;  e  nella  occasione  appunto  di 
nna  di  queste  barrulFe  terminali  approdarono  al  Pro¬ 
montorio  Lilibeo  nella  Olimp.  fio  alcuni  Gnidi  e  Ro- 
diani  ,  condotti  da  certo  Penlalo  ,  che  vanlavasi  di¬ 
scendente  di  Ercole ,  i  quali  si  dichiararono  per  gli 
Egeslani.  Il  destino  della  guerra  fu  avverso  agli  E- 
gesfani  ,  e  a’  novelli  loro  alleali  ,  che  vi  perdetlero 
il  loro  condottiero  Pentalo.  Da  quest’  epoca  in  poi 
iaccsi  la  storia  di  Selinunte  per  ben  17  Olimpiadi. 

Fu  nella  Olimpiade  67  che  alcuni  venturieri 
Lacedemoni  pretesero  rivendicarsi  dal  lato  occiden¬ 
tale  della  Sicilia  il  patrimonio  voluto  di  ragione  de¬ 
gli  Eraclidi.  Eran  capi  di  questi  venturieri  Eurile- 
onte  e  Dorico.  Gli  Eo-estani  uniti  a’ Fenicii  sventa- 

O 

rono  col  fallo  queste  pretensioni ,  ed  in  un  sangui¬ 
noso  combattimento  presso  il  fiume  Mazzaro  tolsero 
di  vita  lo  stesso  Dorico.  Non  si  tenne  per  questo 
perduto  Eurileonle  ,  e  raccozzati  gli  avanzi  della  sua 
gente ,  s’ impadronì  da  prima  di  Eraclea  Minoa,  co¬ 
lonia  di  Selinunte  ;  e  rivoltosi  poscia  contro  la  stes¬ 
sa  Selinunte,  l’ebbe  in  sua  mano,  liberandola  per  altro 
dalla  tirannia  di  Pittagora.  ]\Ia  Eurileonte  non  ave¬ 
va  preteso  di  liberare  i  Selinunlini  da  un  tiranno  , 
bensì  di  essere  egli  medesimo  il  successore  di 
questo.  Se  ne  avvidero  ben  presto  i  Selinunlini  ,  ed 
in  un  tumulto  popolare  Io  sacrificarono  alla  pubbli¬ 
ca  vendetta. 

Nell’ anno  primo  della  Olimpiade  7fi  i  Selinunli- 
ni  macchiarono  la  gloria  della  prima  loro  origine. 
Perchè  quando  Sorse  di  concerto  co’  Cartaginesi  in¬ 
nondava  le  province  greche,  essi  la  tennero  per  quel¬ 
lo  in  odio  de’ Siracusani.  Obbligalo  Serse  ad  una 
vergognosa  ,  non  men  che  precipitosa  ritirala  ,  ed 
umiliati  1  Peni ,  non  tardarono  1  Selinunlini  a  ri¬ 
conciliarsi  co’  Siracusani  ,  che  tanto  valorosamente 
sótto  il  bravo  Gelone  avevano  dato  pruova  di  so  nel 
campo  di  Marte. 

Rinnovansi  le  anlicbe  contese  fra  gli  Egeslani  e  i 
Selinunlini  per  pretensioni  di  contini ,  che  vanno  a 
finire  col  servaggio  di  Egesla  e  con  1  csterm.nio 
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di  Selinunte  ,  oltre  a’  mali  gravissimi  recali  a  tutta 
la  Sicilia.  Gli  Egeslani,  non  potendo  tener  fronte  al¬ 
le  continue  aggressioni  de’ Selinunlini  ,  implorano  il 
soccorso  degli  Ateniesi ,  facendo  loro  concepire  la 
speranza  della  conquista  di  tutta  la  Sicilia.  Gli  A- 
Icnicsi  accettano  il  partilo  ,  e  spediscono  Nicia  con 
poderoso  esercito,  che  stringe  d’assedio  la  stessa  Si¬ 
racusa.  Ma  questa  impresa  andò  fallila  ,  perchè  vi 
fu  disfatto  Nicia  con  tutta  la  sua  gente  Non  rima¬ 
neva  agli  Egeslani  che  di  gettarsi  in  braccio  de  Car¬ 
taginesi.  Lo  fanno,  ed  offrono  ad  essi  la  s'giioria 
della  propria  patria.  Nell'anno  secondo  della  Olim¬ 
piade  q2  si  spedisce  da  Cartagine  in  Egesta  un  pre¬ 
sidio  di  mercenari,  coll’ aiuto  de' quali  vien  ritolto  a’ 
Selinunlini  certo  bollino,  di  cui  eransi  impadroniti. 
L’anno  seguente  marcia  conira  la  Sicilia  intera  An¬ 
nibaie,  figlio  di  Giscone  ,  alla  lesta  di  centomila 
combattenti.  Suo  primo  scopo  si  fu  1’  ins:gnorirsi  di 
Selinunte  ,  e  còltala  non  ben  preparata  a  questa  visi¬ 
ta  inattesa  ,  se  ne  rese  padrone,  a  malgrado  di  un’  o- 
slinata  ed  inutile  resistenza.  Orribile  fu  lo  scempio 
che  si  fece  degli  abitanti.  Molti  ne  furono  mandati 
prigionieri  nell  Affrica  ;  le  mura  co  superbi  edifizì 
in  parte  diroccale  ,  in  parte  aobandonale  alle  fiam¬ 
me.  Soli  2600  cittadini  campali  dal  generale  ecci¬ 
dio  vennero  bea  accolli  dagli  Agragantiiii  ;  e  poscia 
in  grazia  di  Empedione  ,  partegiano  de  Caitaginesi, 
ottennero  di  ritornare  nella  distrutta  loro  patria  , 
con  la  condizione  di  un  tributo  da  pagare  a’  vinci¬ 
tori. 

Sul  finire  dell’ Olimpiade  92  ,  Ermocrate  siracu- 
sano  ,  forte  di  cinque  triremi  e  mille  soldati  ,  cer¬ 
cò  un  asilo  in  Selinunte  ,  e  ne  rialzò  le  mura  ,  ri¬ 
chiamandovi  quanti  potò  degli  esuli  0  sbandali  Se- 
linuntini.  Cominciò  quindi  a  mettere  a  sacco  le  ter¬ 
re  de’  Cartaginesi  fino  a  Mozio  e  Palermo ,  e  gua- 
dagnossi  con  questa  condotta  la  popolarità  de  Sicilia¬ 
ni,  sempre  avversi  a’ Cartaginesi.  Incoraggiato  così 
Ermocrate  ardì  di  muovere  centra  la  stessa  città  di 
Siracusa,  donde  era  stato  bandito  ,  c  la  fortuna  ar¬ 
rise  da  prima  al  suo  ardire  :  ma  lionloslo  con  mol¬ 
li  de’ suoi  compagni  cadde  vittima  del  furor  popola¬ 
re.  Si  sostenne  così  per  un  altro  secolo  Selinunte, 
ma  ura’liata  sempre  ed  oppressa. 
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Quando  nell’anno  quarto  dell’  Olimpiade  90  Dio¬ 
nigi  sostenuto  da  quasi  tutta  la  Sicilia  mosse  guer¬ 
ra  a’  Cartaginesi ,  Selinnnte  aneli’  essa  si  dichiarò 
j)el  tiranno  di  Siracusa.  Ma  pel  trattalo'  dell’  anno 
secondo  della  Olimpiade  99  ,  essa  con  tutto  il  suo 
territorio  si  vide  assoggettata  di  nuovo  al  dominio 
Cartaginese  ,  fino  a  che  nell’anno  primo  dell’  Olim¬ 
piade  io3  non  l’ebbe  a  questo  ritolta  il  siracusano 
Dionigi.  S’ ignora  quanto  tempo  si  avesse  goduto 
della  sua  libertà  :  ma  sembra  verisimile  al  nostro 
Autore,  che  essa  fosse  ricaduta  sotto  il  potere  degli 
Africani  prima  dell’  anno  secondo  dell'  Olimpiade  no; 
poiché  per  la  pace  conchiusa  fra  Timoleonle  e  i  Pe¬ 
ni  ,  questi  si  rimasero  nel  pacifico  possesso  di  Se- 
linunle  e  ,  secondo  Diodoro  ,  lo  conservarono  fino 
all’anno  terzo  della  Olimpiade  116.  Pare  che  pe’ 
rovesci  sofferti  da’ Cartaginesi  nella  Sicilia,  Selinun- 
le  scosse  di  nuovo  ,  ma  per  poco  tempo,  il  loro  gio¬ 
go  :  dacché  per  la  pace  conchiusa  nell’  anno  terzo 
dell*  Olimpiade  118  fra’ Peni  ed  Agalocle  ,  fu  di 
nuovo  a  quelli  assoggettala.  Sbarca  Pirro  nella  Si¬ 
cilia  ,  e  i  Selinunlini  respirano  per  poco  aure  di  li¬ 
bertà  ,  cbé  ben  presto  per  la  ritirala  dell’  Epirota 
furono  obbligati  a  ritornare  alle  antiche  catene.  Ma 
quando  sul  finire  della  prima  guerra  Punica  ,  i  Car¬ 
taginesi  dovettero  concentrare  le  loro  forze  nel  so¬ 
lo  punto  del  Lilibeo ,  essi  devastarono  tutto  quello  , 
che  cader  doveva  nelle  mani  de’ Romani  vincitori,  e 
demolirono  la  seconda  volta  e  per  sempre  la  infeli¬ 
ce  Seliuunle  ,  che  poi  non  più  risorse  ;  essendo  una 
mera  favola,  e  smentita  daH'aulorità  di  Pausania  , 
quella  di  alcuni  che  la  vollero  risorta ,  ed  in  fine 
disli'ulla  da’  Saraceni,  affin  di  caricare  oltre  bisogno 
questi  barbari  di  odiosità.  Onorano  l’ antica  Selinun- 
te  il  Poeta  Aristosseno  ,  anteriore  ad  Epicarmo  ,  e 
creduto  autore  del  metro  anapesto.  Ma  più  d’  ogni 
altro  le  fa  gloria  1’  insigne  poeta  ditirambico  Te* 
leste  ,  che  pe’  suoi  versi  fu  coronato  vincitore  in 
Atene. 

E  questa  in  ristretto  la  storia  della  celebre  Se* 
linunle  raccolta  dal  eh.  Autore  con  somma  fatica  ed 
ugual  criterio  dalle  tesliraoniauze  degli  antichi  Clas¬ 
sici  (ireci  0  Latini  ,  il  che  forma  la  prima  parte  del 
Il  Volume  delle  Anlicliilà  della  Sicilia. 


Non  meno  interessante  si  è  la  seconda  Parte ,  in 
cui  trattasi  della  corografia  ,  e  de’  tempi  di  questa 
rinomala  città  ,  che  a  ben  intendersi ,  han  bisogno 
delle  accuratissime  Tavole  ,  di  cui  l’ indefesso  Auto¬ 
re  ha  avuto  la  pazienza  di  corredarle  senza  rispar¬ 
mio  di  spesa  e  fatica.  Quindi  sarebbe  un  tempo  po¬ 
co  meno  che  perduto  il  volerne  compilare  un  com¬ 
pendio.  Ci  piace  però  accennare  una  sola  sua  osserva¬ 
zione  falla  a  face.  29  ,  a  proposito  dell’  architettu¬ 
ra  policroma  de’ Greci,  c  I  monumenti  Selinunlini^ 
cosi  egli  dice  ,  senza  che  a  vaghe  induzioni  ricor¬ 
rasi  ,  ci  apprestan  non  solo  l’ irrefragabile  esempio 
dell’  uso  ,  in  che  fu  presso  i  Greci  l’architettura  po¬ 
licroma  ,  ma  il  modo  ben  anche  ond’  essi  f  ado- 
prarono.  A  sei  riduconsi  i  colori  adoperali  ne’  mo¬ 
numenti  Selinunlini  ,  al  bianco  cioè ,  al  nero  ,  0  ce¬ 
nerognolo  ,  all’  azzurro  ,  al  giallo  ed  al  verde ,  di¬ 
stesi  senza  gradazione ,  e  stemperati  con  acqua  di 
gomma ,  0  con  cera  all’  encausto  ,  e  col  mordente 
rassodati.  «Quindi  conchiude,  che  osservandosi  tal 
somiglianza  ed  economia  di  colori  ne’  monumenti 
dell’ Egitto  e  della  Nubia  ,  da  queste  contrade  sin¬ 
golarissime  trassero  i  Greci  al  pari  che  i  Persia¬ 
ni  r  architettura  policroma. 

Interessantissima  in  fine  per  gli  amatori  delle  Ar¬ 
ti  é  la  III  Parte,  in  cui  si  ragiona  di  proposito  delle 
Melope  Selinunline  e  delle  loro  varietà  ,  rappresen¬ 
tale  al  solito  in  bellissime  ed  esattissime  Tavole.  0- 
gnuna  di  queste  tre  Parli  del  11  Volume  porta  con 
se  la  dote  di  preziosissime  note ,  che  meritano  di 
esser  lette  e  ben  riflettute. 

§  2. 

Antichità  di  Agi-a^ante. 

• 

II  Voi.  111.  delle  Antichità  di  Sicilia  è  tutto 
consacrato  a  quelle  di  Agrigento.  Agraga  io  o- 
riglne  fu  poi  da’  Romani  dello  Agrigenlum ,  e  po¬ 
scia  da  noi  Girgenli.  Quante  fasi  onomastiche  della 
stessa  parola  sotto  1’  impero  de’  tempi  e  1’  arbitrio 
di  coloro  che  ne  usarono  !  Questa  riflessione  è  da  te¬ 
nersi  ben  presente  da  coloro,  che  impiegansi  nell’a¬ 
nalisi  di  lingue  anliclie  peidule,  che  parlale  j>er  •»- 
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coli  e  secoli  da’  nostri  maggiori  si  sono  poi  da’  po¬ 
steri  insensibilmente  cambiate  in  vari  dialetti  ,  che 
in  rigore  dir  non  si  possono  Lingue  diverse  da  quel¬ 
le  a  cui  sono  succeduti. 

Fuori  mitologiche  fantasie  ,  per  quello  che  ri¬ 
guarda  r  origine  storica  della  famosa  jLgmganle  ,  es¬ 
sa  fu  cosi  denominata  dal  fiume  Jgraga^  e  nell’an¬ 
no  3  della  Olimp.  XLIX  fondolla  Arislinoo  ,  e 
Sistillo  con  una  Colonia  ,  da  Tucidide  aggiudica¬ 
la  a’Geloi,  e  da  Polibio  a’ Rodi.  E  sebbene  in  ciò 
sia  da  preferirsi  la  esattezza  di  Tucidide  ,  non  è 
per  questo  da  tenersi  a  vile  la  testimonianza  di  Po¬ 
libio  ;  perchè  la  Colonia  fondatrice  di  Gela  si  ap¬ 
partenne  in  parte  anche  a’  Rodi.  Jgmganle  con 
molla  verisimiglianza  non  fu  che  un  nome  novello 
imposto  da’  Geloi  all'  antica  Gamico  fondala  da  De¬ 
dalo  ,  come  con  buone  ragioni ,  unitamente  al  P. 
Pancrazi  sostiene  il  nostro  eh.  Autore  contro  il  CIu- 
verio.  E  di  fatto  Tucidide  non  dice  de’  Geloi  ,  che 
,  ma  bensì  wx/caz/  ,  quando  vennero  a  sta¬ 
bilirsi  nel  luogo  da  essi  detto  Acragas. 

La  ubertà  del  suolo  di  questa  terra  ,  la  sua  vici¬ 
nanza  con  Cartagine,  e  quindi  la  opportunità  del 
commercio  ,  ne  fecero  ben  tosto  una  città  floridissi¬ 
ma  in  tutti  i  sensi ,  di  tal  che  Laerzio  giunse  a 
contarvi  fino  ad  800,000  abitanti.  Il  suo  reggimento 
fu  aristocratico,  fino  a  che  1’  esacrando  Falaride  non  ne 
usurpò  il  dominio  :  il  che  ,  secondo  Bleutef  ,  ac¬ 
cadde  prima  della  Olimp.  LVI.  Falaride  con  tutta  la 
sua  perfidia  e  crudeltà  fu  uomo  di  alto  ingegno 
e  valore  e ,  come  tutti  gli  altri  siculi  tiranni ,  fu 
proiettore  delle  lettere  e  de’  letterati. 

Morto  Fa'aride,  scossero  gli  Agragantini  il  giogo 
della  tirannia,  ma  per  poco.  Che  nella  Olimp.  LXXV; 
cioè  anni  488  avanti  l’era  nostra,  ricaddero  sotto 
quello  di  Terone.  Ebbe  costui  la  destrezza  di  ben 
rassodarsi  nella  sua  tirannia  ,  sopra  lutto  coll'  allean¬ 
za  contralta  col  tiranno  di  Siracusa  ,  Gelone ,  di 
cui  aveva  sposato  una  nipote.  Mosse  guerra  perciò 
a  Terlllo  ,  signore  d’ Iinera ,  e  cacciatolo  dalla  sua 
signori,  l’obbligò  a  riparare  in  Cartaguie.  L’im¬ 
pero  di  Terone  allora  si  estese  dal  Libico  al  mar  Tir¬ 
reno.  Terillo  intanto  non  dormiva  in  Cai  laguie  :  egli 
indusse  i  Cartaginesi ,  che  se  la  intendevano  con 
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Serse,  ad  invadere  la  Sicilia,  che  ambivano  di  si¬ 
gnoreggiare.  Vi  calarono  con  grandi  forze  ,  e  spe¬ 
ranze  anche  più  grandi ,  che  tutte  poi  sfumarono  in 
seguito  della  celebre  vittoria  riportata  ad  Imera  su¬ 
gli  Africani  da  Cerone  ,  tiranno  di  Siracusa.  Ed  al¬ 
lora  fu  che  la  città  di  Agragante  per  raflìnamenfo 
di  lusso ,  per  grandiosità  d’  ipogei  ,  per  magnificen¬ 
za  di  tempi  ed  altre  opere  pubbliche  ,  si  rese  su¬ 
periore  alla  Grecia  medesima  ;  onde  ebbe  a  dire  Em¬ 
pedocle  ,  che  gli  Agrigentini  fabbricavano  come  se 
non  dovessero  mai  morire. 

Poco  mancò  che  Terone  non  perdesse  la  signoria 
d’  Imera  ,  per  la  imprudenza  eh’  egli  aveva  avuto 
di  affidarne  il  governo  a  Trasideo,  suo  figlio,  che 
sapeva  molto  bene  farsi  odiare.  Poteva  profittar 
Cerone  della  profferta  fattagli  dagl’  Tmeresi  di  passa¬ 
re  sotto  il  suo  dominio  ;  ma  questi  con  saggia  poli¬ 
tica  ,  e  con  prudente  condotta  ,  preferì  la  conserva¬ 
zione  della  sua  buona  intelligenza  con  Terone.  Mor¬ 
to  però  appena  costui,  lo  sconsigliato  Trasideo  di¬ 
chiarò  la  guerra  allo  stesso  Cerone  ,  da  cui  intiera¬ 
mente  sconfitto ,  si  ricoverò  in  Megara  ,  dove  ben 
presto  incontrò  quella  fine  che  si  aveva  preparato 
con  la  orgogliosa  ed  imprudente  condotta.  Si  riconci¬ 
liarono  cos'i  co’ Siracusani  vincitori  gli  Agragantini  , 
e  ritornarono  alla  pristina  loro  autocrasia.  Se  non 
che  per  opera  di  Empedocle  l’antico  loro  rigore  oli¬ 
garchico  venne  temperato  dalla  influenza  democra¬ 
tica. 

La  tranquillità  degli  Agragant'ni  non  fu  di  lunga 
durata.  Ducezio ,  uomo  potente  del  pari  che  ambi¬ 
zioso  ,  con'ando  sulla  morte  di  Cerone  ,  avvisavasi 
di  riconquistare  il  conquistato  da’  Greci  su’  Siculi. 
Ridotte  quindi  in  suo  potere  Murganzia ,  Tnesse  e 
]a  nuova  Etna ,  tolse  agli  Agragantini  il  Castello  di 
Mozio.  Collegatisi  perciò  questi  co'  Siracusani  ,  scon¬ 
fissero  pienamente  Ducezio  nelle  campagne  di  Noma, 
nell’  anno  2  della  Olimpiade  LXXX'I.  E  slmilmente 
non  andò  a  lungo  la  buona  armonia  fra  gli  Agragan¬ 
tini  ,  e  i  Siracusani.  Nell’ anno  i.  della  Olimpiade 
LXXXllI  venuti  fra  loro  alle  mani  sulle  sponde  del- 
r  Imera ,  restarono  per  modo  schiacciati  gli  Agra- 
ganlini  ,  che  chiesero  pace  a’  Siracusani  c  la  ol- 
lenncpo. 
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Tornali  nella  Sicila  con  oslo  formidabile  i  Carta- 
f^incsi  nell’  anno  3.  della  Olimp.  XCIII,  strinsero  d’ 
assedio  Agraganle,  e  l’aveano  ridotta  a  mal  partito, 
quando  Dafneo  con  3o,ooo  Siracusani  investì  4o»ooo 
j^fricanì  ,  e  gli  disperse.  E  se  ^di  Ag-raganlini  fos¬ 
sero  in  questa  favorevole  circostanza  usciti  di  città,  ed 
avessero  dato  addosso  a’ dispersi,  la  faccenda  era  finita 
j;c’  Cartaginesi.  Noi  fecero,  ed  ebbero  a  pentirsene  ben 
j)reslo ,  e  senza  rimedio.  Amilcare  provvedutosi  di  vi¬ 
veri  ,  de  quali  penuriava  ,  affama  gdi  assediati  Agra- 
ganlini  ,  che  in  fine  abbandonati  e  traditi  da’pro- 
])ri  alleati  ,  fuggono  dalla  terra  ,  di  cui  impadroni¬ 
tisi  gli  Africani  fecero  orrendo  scempio  ,  dopo  otto 
mesi  d’ assedio  ;  e  poco  mancò  che  questa  illustre 
città  non  iscomparisse  affatto  sotto  la  vendetta  del 
truce  Amilcare.  ^ 

11  celebre  Tiraoleone ,  vincitore  de’  Peni  sul  Cri- 
miso ,  nell’ anno  2.  della  Olimp.  CX.  richiamò  a 
speranza  di  vita  V  oppressa  Sicilia.  Allora  fu  che 
lina  Colonia  condotta  da  Megello  e  Feriste  si  portò 
a  ripopolare  la  poco  men  che  deserta  Agragante  , 
cd  a  raccoglier  dentro  le  sue  mura  i  miseri  avanzi 
de’ jirofughi  cittadini.  In  poco  tempo,  e  nella  fine 
propriamente  della  Olimp.  CXV,  si  lusingò  di  poter 
reprimere  con  la  forza  fambizione  dello  stesso  Agato- 
cle,  allora  tiranno  di  Siracusa.  Questa  impresa  però 
degli  Agragantini ,  sia  per  disavventura ,  sia  per 
mancanza  di  buon  senno ,  riuscì  male  ,  ed  anzi  che 
scemare ,  accrebbe  il  potere  di  Agalocle,  con  cui  al¬ 
la  fine  vennesi  a  patti  con  la  mediazione  di  Amilcare. 
Aon  si  ristette  per  questo  l’ ambizioso  Agalocle,  e 
g'à  marciava  contra  Agragante  ,  quando  ne  lo  allon¬ 
tanò  un’ armala  sopraggiunta  in  tempo  de' Cartaginesi 
a  danno  de’ Siracusani.  Si  vedranno  esposte  nel  IV. 
A^ol.  le  vicende,  e  la  conclusione  di  questa  nuova 
lotta  fra’  Cartaginesi  e  i  Siracusani.  Gfi  Agragan- 
lini  intanto  nella  Olimp.  CXYlll,  sotto  il  comando  di 
Senodooo ,  si  credettero  forti  abbastanza  da  impe¬ 
gnarsi  alla  liberazione  di  tutta  la  Sicilia  ,  da’  Carta- 
g'nosi  non  meno,  che  da’  tiranni.  Vana  presunzione  ! 
Swiodoeo  fu  battuto  da’  Siracusani ,  cd  obbligato  a 
ritirarsi  in  Agragante. 

(iodevansi  gh  Agragantini  di  una  certa  libertà. 
Ala  ,  morto  Agatccle  ,  Cinzia ,  uomo  crudele  e  in¬ 


sieme  di  gran  valore,  ne  usurpò  il  dominio,  fece  va¬ 
rie  conquiste  ,  e  fondò  una  città  detta  Finziade  dal 
suo  nóme.  Discese  Pirro  ,  1’  Epirota  ,  nella  Sicilia  , 
e  mentre  marciava  contra  Agragante ,  gli  viene  in¬ 
contro  per  parte  degli  Agragantini  un’  ambasciata 
che  gli  offre  divozione  ed  omaggio.  E  noto  1’  esi¬ 
to  di  questa  spedizione  dell’  Epirota  nella  Sicilia  ,  e 
se  ne  farà  cenno  nel  IV.  Volume.  Muore  intanto 
Agalocle ,  e  gli  succede  Cerone.  Ecco  in  campo 
contro  a  Cerone ,  0  a’  Siracusani ,  i  Mamerlini  , 
che  chiamano  in  loro  soccorso  i  Romani.  Cerone 
prudentemente  si  riconcilia  e  collega  co’  Romani , 
discacciano  insieme  i  Cartaginesi,  ed  i  Romani  alla  fine 
sotto  Ceronimo  ,  successore  di  Cerone ,  si  rimangono 
padroni  della  Sicilia.  Agragante  non  cessò  di  es¬ 
sere  ,  che  nell’  anno  2.®  della  Olimp.  CXXAT  , 
quando  il  Cartaginese  Cartaio  ,  profittando  del  nau¬ 
fragio  di  un’armata  romana  nelle  acque  di  Cameri- 
na ,  la  sorprese  e  distrusse.  Le  ultime  speranze 
de' Cartaginesi  sulla  Sicilia  si  spensero  nell’anno  3.* 
della  Olimp.  CXLII  ,  per  opera  del  Console  ro¬ 
mano  Levino;  ed  Agragante  di  là  in  poi  rimase  cos’i 
povera  di  abitatori  ,  che  sotto  la  pretura  di  T.  Man¬ 
lio  fu  d’uopo  chiamarvi  de’ coloni  da’ vicini  castelli. 
Per  colmo  di  disgrazie  fu  dichiarala  anche  città 
Decumana  ,  ed  obbligala  con  ciò  a  pagare  anche 
la  decima  ,  oltre  del  tributo.  Il  così  detto  S.  Bia¬ 
gio  è  sicuramente  il  suolo  dell’  antica  Agragante  ,  e 
la  sua  Bocca  è  quella  rupe  stessa  ove  innalzossi 
la  moderna  Cirgenti.  L’  acropoli  poi  era  in  quel  si¬ 
to  ,  ove  molli  secoli  innanzi  Dedalo  aveva  fabbrica¬ 
lo  per  Coccalo  una  munitissiraa  città,  come  rilevasi 
da  Diodoro  Siculo ,  e  confermasi  da’  tanti  ipogei , 
ond’  è  traforata  tutta  la  rocca  alla  maniera  de’  La- 
berinti ,  di  cui  Dedalo  aveva  attinta  V  idea  dagli  E- 
giziani  ,  e  lasciatone  un  esempio  in  Creta ,  mentre 
prima  erasi  fallo  ammirare  dagli  stessi  Egizi  per  e- 
difizi  fra  loro  stupendamente  costrutti.  Fra  gli  uomini 
illustri  dell’  antica  Agragante  conlansi  Empedocle  , 
avolo  e  nipote  ;  Acrone  ,  valente  medico  e  filosofo  ; 
Dinoloco  discepolo  di  Epicarmo  ,  chiaro  per  le  suo 
comedie  c  favole  ;  Farcino  ,  poeta  tragico  ;  Polo  , 
lodato  da  Platone  ;  Metello  ,  maestro  dello  sl(?sso  Pla¬ 
tone  nella  musica  ;  Feace  ,  architetto  valoroso  ;  So. 
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focle ,  difensore  degli  oppressi  agricoltori ,  ed  alta¬ 
mente  perciò  encomiato  da  Cicerone  ed  altri. 

E  questa  si  è  in  accorcio  la  parte  storica  dell’ 
antica  Agragante,  di  cui  ragionasi  nel  presente  Volu¬ 
me  ,  alla  quale  segue  la  parte  così  detta  corogra- 
iica ,  di  cui  nulla  si  può  dire  in  un  sunto  ,  e  quan¬ 
to  si  volesse  dire  sarebbe  di  poco  o  nessun  profitto 
pel  lettore  ,  il  quale  non  avesse  sott’  occhio  le  XLV. 
bellissime  Tavole ,  di  cui  l’ insigne  Autore  lo  ha 
corredato ,  e  che  mostrano  fino  a’  ciechi  le  cose  e 
i  monumenti  di  cui  si  tratta. 

5.  Ilf. 

Antichità  di  Siracusa. 

La  storia  della  Sicilia  in  generale  va  necessaria¬ 
mente  connessa  con  quella  di  Siracusa  in  particola¬ 
re,  che  per  tutti  i  riguardi  fino  ad  un  certo  tem¬ 
po  tanto  primeggiò  in  quest’isola  veramente  classi¬ 
ca.  E  noi  di  vero  cuore  ci  congratuliamo  e  con  1’ 
intera  Sicilia,  ed  in  ispezialtà  con  Siracusa  ,  che 
nella  persona  del  Duca  di  Serradifalco  possono  glo¬ 
riarsi  di  aver  sortito  uno  storico  capace  con  la  gran¬ 
dezza  del  suo  ingegno  ,  con  la  varietà  della  sua 
erudizione  ,  e  con  la  squisitezza  del  suo  gusto 
di  sostenere  tutto  il  peso  del  nobile  argomento  pro¬ 
postosi. 

In  quattro  Parti  divide  il  eh.  Autore  questo  suo 
quarto  Volume.  Tratta  nella  prima  della  parte  sto¬ 
rica  di  Siracusa  ,  cominciando  dall’  anno  della  sua. 
prima  fondazione  fino  all’  epoca  de’  valorosi  Norman¬ 
ni  ,  che  la  sottrassero  al  servaggio  de’ Musulmani. 
Nella  seconda  ei  tien  ragione  della  corografia  di 
questa  insigne  città  ,  secondo  le  varie  vicende  a  cui 
soggiacque  nella  serie  de’ tempi.  Nelle  terza  egli  par¬ 
la  degl’illustri  monumenti  della  medesima  ;  e  nella 
quarta  in  fine  delle  varie  colonie  di  essa; 

La  parte  storica  si  è  raccozzata  con  somma  fati¬ 
ca  e  felicità  insieme  da  luoghi  disparati  di  classi¬ 
ci  antichi  sì  Greci  che  Latini  ,  e  deve  con  ragione 
romnlerarsi ,  come  un  tutto  compiuto,  per  quanto 
?i  può  in  questo  genere  ,  e  nelle  circostanze  della 

sua  niatacpvolfz'/a .  Siracusa  fu  fondala  da' Calcidesi 
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Panno  787  avanti  l’era  volgare,  e  non  già  789, 
come  pretende  il  Gòller  tratto  in  inganno  dalla  Cro¬ 
naca  di  Eusebio  centra  la  manifesta  testimonianza 
di  Tucidide ,  e  fu  così  denominata  dalla  prossima 
palude  Siraca.  Fra  le  greche  città  la  sola  Atene 
uguagliar  si  poteva  a  Siracusa,  da  cui  si  vide  distrut¬ 
te  due  delle  sue  flotte.  Arrestò  più  volte  i  progressi 
de  Cartaginesi  nella  Sicilia  ,  e  gli  fece  tremare  nel¬ 
la  propria  casa  con  un  colpo  ardito  ,  mentre  essi 'la 
stringevano  di  assedio  ,  e  per  ben  tre  anni  tenne 
fermo  incontro  alle  romane  legioni  comandate  da 
Marcello. 

E  assai  glorioso  pe’  Siracusani ,  che  sotto  la  si¬ 
gnoria  di  Gelone ,  mentre  Temistocle  trionfava  de’ 
Persiani  nella  battaglia  di  Salamina  ,  essi  con  soli 
fio, 000  fanti  e  fiooo  cavalli  batterono  presso  Ime- 
ra  3oo,ooo  Cartaginesi  ,  che  agivano  contro  la  Si¬ 
cilia  di  concerto  co’ Persiani.  Gelone  fra  le  condi¬ 
zioni  della  pace  accordala  a’ vinti  Cartaginesi  esigette, 
che  desistessero  da’  sacrifizi  umani.  Gelone  non  re¬ 
gnò  che  sette  anni ,  e  gli  succede  il  fratello.  So¬ 
stenne  questo  gran  Principe  i  Gumani  contro  i  Tir¬ 
reni ,  e  liberò  i  Locresi  dalla  invasione  di  Anassi- 
lao  ,  mentre  la  sua  Corte  careggiava  e  Pindaro  e 
Simonide  ed  Eschilo  e  Bacchilide  e  1’  inventore 
della  siciliana  Commedia  Epicarmo ,  che  nel  tempo 
stesso  arricchiva  il  greco  alfabeto  di  due  lettere  no¬ 
velle  ;  onde  il  principe  de’  Lirici  greci  ebbe  a  can¬ 
tare  ,  che  le  porte  del  magnifico  palazzo  di  Cero¬ 
ne  erano  aperte  alle  Muse. 

Comechè  i  Siracusani  imbevuti  delle  massime  pit- 
tagoriche  non  fossero  ben  d’spjsti  j)el  governo  mo¬ 
narchico  ,  pure  l’alleanza,  prima  di  Gelone,  e  poi 
di  Cerone  con  Terone ,  potente  tiranno  di  Agragan¬ 
te  ,  e  molto  più  la  saggia  condotta  di  questi  prin¬ 
cipi  virtuosi  ,  fecero  sì  che  nulla  osassero  i  nova- 
tori  in  fatto  di  governo.  Ma  morto  Terone,  d’rasi- 
deo  suo  figlio  e  successore  sconsigliatamente  mosse 
guerra  a’ Siracusani  ;  da’ quali  vinto,  fuggì  presso 
i  Magaresi  N.sei  ,  dove  incontrò  la  morte  che  coa- 
venivagli.  Scosso  così  dagli  Agragantini  il  giogo  di 
Trasideo  ,  cbicsero  la  pace  e  la  ottennero  da  Cero¬ 
ne ,  a  patto  che  non  fossero  disturbali  nella  nuova 

forma  di  governo  che  andavano  a  slahihrsi.  Ese;n- 
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j)io  fiineslo,  (“he  bentosto  invogliò  tutta  la  Sicilia 
ad  iniilarlo.  In  fatti  morto  appena  Cerone  ,  i  Sira¬ 
cusani  aiutati  dagli  Agragantini  e  dagli  abitatori 
d’ Jmera  ,  Selinunte  e  di  altre  città,  cacciarono  via 
dall’ Isola  Trasibulo  ,  suo  successore,  e  fecero  scom- 
parire  da  tutta  la  Sicilia  il  nome  de’  Tiranni  ,  con¬ 
sacrando  in  memoria  di  tal  fatto  il  culto  di  Giove 
Eleuterio.  Sotto  questo  novello  ordine  di  cose  si  ri¬ 
accesero  le  teste  del  fuoco  pittagorico  fino  a  quel 
momento  coverto  ,  ma  non  estinto  ;  ed  allora  fu  che 
videsi  un  Corace  inventar  l’arte  di  ben  parlare  ,  un 
Empedocle  determinarne  le  regole  ,  e  segnare  in  que¬ 
sto  aringo  le  tracce  da  seguire,  fino  alla  Grecia  di 
già  adulta.  Siracusa  appena  libera  è  minacciata  da 
Tindarione  di  novelle  catene.  Tindarione  cade  ,  od 
a  prevenire  un  simile  pericolo  per  1'  avvenire  ,  si 
stabilisce  l’ ingiustissima  legge  del  pelalismo  per 
nulla  differente  dall’attico  ostracismo,  se  non  che 
per  questa  i  civici  suffragi  segnavansi  sulle  ostriche^ 
od  in  quello  sulle  frondi  di  uliva. 

Si  credevan  felici  i  Siciliani  in  tale  cambiamen¬ 
to  di  regime  po-litico  :  ma  questo  stesso  svegliò  la 
gelosia  degli  antichi  Siculi ,  che  tenevano  ancora 
una  parte  dell’  Isola  ;  onde  sotto  la  condotta  di  Du- 
cezio  ,  che  a  gran  valore  accoppiava  somma  auda¬ 
cia  ,  mossero  guerra  alle  novelle  repubbliche.  Ma 
bastarono  i  Siracusani  nelle  campagne  di  Noma  a 
dissijtare  questa  tempesta  ;  onde  crebbe  semprepiù 
di  riputazione  ,  di  forze  e  di  civiltà  Siracusa  ,  e  pre¬ 
valse  nell’ Isola  intera  fino  alla  sua  caduta  sotto  le 
armi  di  Marcello.  La  Grecia  intanto  dopo  debellato 
Serse  ,  per  le  gelosie  di  Sparta  ed  Atetìe  ,  divide- 
vasi  in  vari  parliti  ,  che  apparecchiarono  la  funestis¬ 
sima  guerra  del  Peloponneso  ;  e  simili  sciagure  pre- 
jiarava  a  tutta  la  Sicilia  Y  ambizione  di  Siracusa. 
Faceva  ad  essa  invidia  e  gelosia  la  città  di  Leon¬ 
zio  di  origine  Calcidica  ,  che  non  conoscendosi  for¬ 
te  abbastanza  da  resistere  alla  sua  rivale  ,  implorò 
il  soccorso  degli  Ateniesi  e  l’ottenne,  mercè  le  gra¬ 
zie  principalmente  della  eloquenza  di  Gorgia.  Si  cor¬ 
se  varia  fortuna  fra  le  parli  belligeranti  ,  fino  a  che 
riuscì  al  prudente  siracusano  Errnocralc  di  compor¬ 
le  amichevolmente.  ]\la  non  per  questa  si  ristette  A- 
tenc  dalle  sue  ambiziose  mire  sulla  Sicilia  ,  c  pro¬ 


fittando  delle  scissure  fra  Selinunte  eJ  Egesta  ,  pér 
consiglio  di  Alcibiade  si  collegò  con  quest’  ultima. 
Alcibiade,  Nicia  e  Lamaco  con  formidabile  flotta,  e 
però  sicuri  della  vittoria,  fan  vela  per  la  Sicilia  per  so¬ 
stenere  gli  Egeslani  e  i  Leontini.  Ma  questa  spedi¬ 
zione  non  corrispose  per  nulla  alle  speranze  che  se 
n'  erano  concepite.  Disperse  le  flotte  ,  fatti  prigio¬ 
nieri  da  Gilippo  ,  prima  Demostene  e  jx)i  Nicia,  men¬ 
tre  si  battevano  in  ritirata  con  più  migliaia  di  al¬ 
tri  Ateniesi  ,  trionfarono  in  fine  gloriosamente  i  Si¬ 
racusani  :  ma  questo  loro  trionfo  restò  macchialo 
dalla  morte  di  Demoslene  e  Nicia  abbandonati  al 
furor  popolare. 

Avviliti  così  gli  Egestani ,  si  rivolgono  a’  Carta¬ 
ginesi  ,  co’ quali  dopo  di  una  guerra  disastrosa  da 
ambe  le  parti  ,  si  conviene  in  fine  ,  che  rimangasi 
Siracusa  in  potere  di  Dionigi,  mentrechè  i  Sicani,  i 
SelinunzI,  gli  Agragantini  0  gl’ Imeresi  restavano 
soggetti  a  Cartagine.  Dionigi  non  manca  di  ben  for¬ 
tificarsi  e  disporsi  a  cacciare  un  giorno  dall’  isola 
intera  tutti  gli  Africani.  Inventa  la  terribile  cala- 
pulla  ,  costruisce  quinqueremì ,  e  nell’.ampio  porto 
apre  grande  arsenale,  capace  di  820  navi.  Intima 
la  guerra  a’  Cartaginesi ,  marcia  alla  volta  di  Eri¬ 
ca  ,  e  questo  fa  che  scuotano  il  servaggio  de’ Pe¬ 
ni  Caraerina  ,  Gela  ,  Agragante ,  Iroera  e  Selinun- 
te.  Piombano  in  questo  mentre  centomila  Africani  in 
Panormo ,  e  riprendono  Erice.  Dionigi  è  nell’ obbli¬ 
go  di  tenersi  sulla  semplice  difensiva  con  non  più 
di  3o  ,000  fanti  e  3ooo  cavalli.  Sopraggiugne  in  Ca¬ 
tania  Imilcone  con  altri  3oo,ooo  Africani ,  si  rivol» 
ge  incontro  a  Siracusa  ,  e  i  Siracusani  si  hanno  di 
già  per  perduti.  Dionigi  confortato  dal  fratello  Po- 
lisseno  con  trenta  navi  lunghe  comandate  dallo  spar¬ 
tano  Faracida ,  respinge  con  grave  perdita  le  galee 
nemiche  ,  ed  urtando  improvvisamente  il  campo  car¬ 
taginese,  vi  porta  la  confusione,  il  terrore  e  la  stra¬ 
ge.  I  Cartaginesi  in  fine  son  costretti  a  comprarsi 
la  pace  ,  e  pel  solo  riscatto  de’  loro  prigionieri  eb¬ 
bero  a  sborsare  non  meno  di  3oo  talenti. 

Preparavasi  Dionigi  a  punire  i  Reggini  ,  da’  qna- 
li  credevasi  offeso.  Ria  fu  distolto  dal  mandare  ad 
effetto  questa  sua  vendetta.  Cessala  però  la  guerra 
co’  Ca-'lagincsi’,  Reggio  finalmente  cadde  in  potere 
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di  Dionigi.  Scevro  cosi  infine  dalle  belliche  cure 
questo  magnanimo  Principe  si  diede  con  più  calore 
alla  cultura  delle  lettere  e  delle  scienze  ,  e  le  pro¬ 
mosse  ad  un  grado  di  riputazione  anche  maggiore 
di  quello  a  cui  avevaie  prima  innalzato  lo  stesso 
Cerone.  Ammiravansi  ed  applaudivansi  nella  sua 
Corte,  fra  gli  altri,  Eschine  co’ suoi  Dialoghi,  Fi- 
losseno  co’  suoi  Ditirambi  ,  Farcino  con  le  sue  Tra¬ 
gedie  ,  e  Platone  con  la  sua  divina  Filosofia.  Dio¬ 
nigi  ,  proposto  dal  primo  Scipione ,  qual  modello 
singolare  di  audacia  ed  ingegno  insieme  ,  mentre 
ritorna  in  Siracusa ,  cólto  da  malattia  mortale  ,  sen 
muore,  dopo  38  anni  di  regno ,  e  gli  succede  il  suo 
figlio  ,  detto  Dionigi  anch’  egli. 

Dionigi  II.  col  nome  e  col  regno  paterno  non  ne  e- 
reditò  le  virtù.  Effeminato  e  vile,  ferma  novelli  ac¬ 
cordi  co’  Cartaginesi  e  i  Lucani  ,  ed  ostinasi  a  non 
voler  richiamare  dal  suo  esilio  il  celebre  Dione  , 
malgrado  le  vive  ^istanze  per  ciò  fattegli  dal  divi¬ 
no  Platone.  Stanco  perciò  Dione  ,  e  indispettito , 
muove  da  C iacinto  con  soli  800  uomini  ,  giu¬ 
gno  in  Eraclea ,  accolto  benignamente  da  Sinalo , 
e  mentrechè  Dionigi  II.  trattiensi  nell’  Italia,  è  ricevu¬ 
to  da’ Siracusani  con  trasporti  di  gioia  universale. 
Questa  gioia  fu  di  corta  durata  ,  perchè  il  virtuoso 
Dione  fu  assassinato  a  tradimento  dall’ateniese  Cal- 
lippo  ,  suo  più  intimo  confidente.  Oppressi  in  segui¬ 
to  i  Siracusani  da  vari  tiranni  ,  al  fine  rivendicano 
la  loro  libertà  col  braccio  di  Timoleoufe  inviato  in 
loro  soccorso  da  Corinto  con  non  più  di  mille  ar¬ 
mati.  Questo  valentuomo  con  soli  dodicimila  soldati 
sorprende  e  sconfigge  settantaduemila  Cartaginesi 
mossi  a’  danni  della  Sicilia ,  e  debella  Ciscone ,  che 
veniva  a  vendicare  la  disfatta  del  Crimiso  con  set¬ 
tanta  navi.  Morto  Timoleonle  in  età  assai  avanzata, 
a  Dionigi  succede  Agatocle ,  figlio  di  un  vasellaio. 

Costui  con  le  sue  ardile  imprese  ,  e  più  con  lo 
spaccio  d’ idee  democratiche  ,  giunse  a  farsi  procla^ 
mare  Duce  supremo  di  Siracusa.  Opponevasi  a’ dise¬ 
gni  ambiziosi  di  Agatocle  il  Senato,  ed  ei  trovò  il  mo¬ 
do  di  spacciarsene.  Solo  arbitro  del  potere  assoluto, 
con  bravure  militari  ,  e  con  tratti  di  beneficenze 
popolari ,  intende  a  viemeglio  rassodare  la  usurpata 
sovranità.  Prende  a  molestare  i  coloni  africani  j  on# 


de  i  Cartaginesi  comandali  da  Amilcare ,  figlio  di 
Ciscone  ,  portano  la  guerra  ad  Agatocle  nella  Sici¬ 
lia.  Dopo  varie  vicende  Agatocle  è  battuto  sul  fki- 
me  Imera,  e  Siracusa,  abbandonata  da’ suoi  alleati, 
videsi  stretta  di  assedio.  In  questa  critica  e  quasi 
disperala  posizione,  Agatocle  con  soli  14,000  fanti 
concepisce  ed  esegue  1’  ardilo  disegno  di  tragittare 
nell’Africa,  e  brucia  la  flotta  che  ve  lo  aveva  con¬ 
dotto.  Senza  perder  tempo ,  dà  addosso  agli  Africa¬ 
ni  ,  e  gli  riempie  di  scompiglio  e  confusione.  Tre¬ 
ma  Cartagine  a  tal  visita  inaspettata.  Agatocle  pro¬ 
gredisce  con  le  sue  vittorie,  al  grido  delle  quali  re¬ 
spira  e  riprende  coraggio  l’ assediata  Siracusa  ,  e 
con  nn  branco  di  soldati  messi  opportunamente  in 
agnato ,  riesce  a  sorprendere  Amilcare ,  che  misera¬ 
mente  perisce.  Continuava  intanto  1’  assedio  di  Sira¬ 
cusa,  e  gli  Agragantini  profittando  delle  circostan¬ 
ze  ,  proclamando  loro  duce  Senodico  ,  ed  unitisi  a’ 
Celoi  ed  agli  Ennesì  ,  si  lusingano  di  poter  acqui¬ 
stare  il  primato  nella  Sicilia.  Per  verità  Senodico  e* 
ra  stato  battuto  per  le  armi  di  Lettine  e  Demofilo  , 
capitani  di  Agatocle  ;  ma  tutto  ciò  non  valse  a  di¬ 
stornar  Agatocle  dal  pensiero  di  ritornare  in  Sicilia, 
dopo  aver  affidato  il  governo  del  suo  esercito  nell’  Afri¬ 
ca  ad  Arcagato  suo  figlio.  Or  questi  stretto  in  Tunelo 
da’ Cartaginesi  obbliga  Agatocle  a  ritornar  nell’  Afri¬ 
ca,  dove  trovato  tutto  perduto,  pensa  di  ffir  ritor¬ 
no  occultamente  nella  Sicilia.  A  questa  nuova  tumul¬ 
tuano  i  suoi  soldati  ,  e  mettendosi  d  accordo  co 
Cartaginesi ,  restituiscono  loro  per  trecento  talenti 
le  città  conquistate,  Agatocle  in  vendetta  ,  senza  ec¬ 
cezione  ,  con  non  minor  viltà  che  barbarie  ,  disfo¬ 
ga  la  sua  rabbia  in  Siracusa  centra  i  costoro  con¬ 
giunti ,  e  strazia  stranamente  le  città  a  lui  sogget¬ 
te.  Sen  muore  in  fine  ,  e  si  muore  di  v-^leno.  Ne 
gode  Siracusa,  perchè  si  crede  già  libe^'a,  ma  non 
fu  COSI.  Mennoue  ,  ucciso  Arcagato  ,  si  collega  co’ 
Cartaginesi,  e  marcia  all’assedio  di  Siracusa.  Que¬ 
sta  nella  sua  debolezza  è  obbligata  di  venire  a  patti 
co’  fuorusciti  ,  e  geme  per  nove  anni  sotto  il  giogo 
d’Iceta.  I  Cartaginesi  por  ciò  rivolgono  di  nuovo  il 
loro  animo  ad  assediar  Siracusa,  che  e  costietta  a 
chiamare  in  suo  soccorso  Pirro ,  1  Epirola  ,  guer- 
r>rop(TÌ2^j^t0  adora  n^ll  Italia.  Pirro  tien  1  invito  ,  0 
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passato  nella  Sicilia  ,  riduce  a  mal  partito  i  Carta¬ 
ginesi ,  a  quali  nella  Sicilia  non  rimaneva  che  la 
sola  città  di  Liliheo.  Pirro  nella  sicurezza  di  ren¬ 
dersi  padrone  anche  di  questa  città ,  nega  la  pace 
cdie  gli  chieggono  i  Cartaginesi.  Le  speranze  di  Pir¬ 
ro  andarono  fallite  ,  e  così  riuscì  a  vuoto  tutta  la 
sua  impresa.  Con  un  pretesto  ritirasi  dalla  Sicilia  , 
e  questa  ritirata  gli  costò  la  perdita  di  tutta  la  fi¬ 
ducia  ed  affezione  cha  i  Siciliani  avevano  in  lui  ri¬ 
posta.  Le  città  siculo  divote  a  Cartaginesi  sì  acco¬ 
stano  a'  Mamertini  ,  e  rinforzalo  così  il  partito  car¬ 
taginese  ,  la  libertà  sicula  è  minacciata  dell’  ultimo 
suo  tracollo.  Sorge  in  tempo  il  siracusano  Cerone  , 
e  lavviva  le  spente  speranze  de’  Siciliani.  Riporta 
de’  notevoli  vantaggi  su’  Mamertini  ,  che  pensano  di 
arrendersi.  Trovavasi  a  caso  Annibale  in  Lipari,  e 
temendo  che  Cerone  s  impadronisse  di  Messina  ,  con 
punica  furberia  seppe  indurlo  a  temporeggiare.  Inco¬ 
raggiati  così  i  Messinesi ,  e  ricevuto  un  novello  pre¬ 
sidio  da  Cartagine  ,  tennero  forte  centra  Cerone  ,  e 
r  obbligarono  a  ritirarsi  in  Siracusa,  1  Cartaginesi 
pagarono  il  fio  della  lor  furberia  ,  perchè  furon  cac¬ 
ciati  via  dell’Isola  dagli  stessi  Mamertini  ,  che  si 
collegarono  co'  Romani.  Ecco  il  Console  Appio  Clau¬ 
dio  nella  Sicilia,  il  quale,  battuti  prima  Cerone, 
e  poi  i  Cartaginesi  ,  si  prepara  all’  assedio  della  stes¬ 
sa  Siracusa.  Non  furono  meno  felici  di  Appio  Clau¬ 
dio  i  Consoli  successori  ,  Otacilio  e  M.  Valerio.  Il 
perchè  saggiamente  Cerone  viene  a  patti  co’  Roma¬ 
ni  e  strigne  alleanza  con  essi.  Fu  questo  il  pre¬ 
ludio  della  futura  rovina  di  Cartagine.  Sotto  gli  au- 
spic\  di  Cerone  ,  brillavano  così  splendidamente  i  ta¬ 
lenti  di  Archimede  ,  che  con  la  prodigiosa  invenzio* 
ne  de  suoi  specchi  e  delle  sue  macchine  ,  far  dove¬ 
va  tanto  faale  alle  romane  flotte.  E  con  la  sua  giu¬ 
stizia  e  col  ?uo  amore  per  le  lettere,  quel  re  negli  ozi 
della  pace,  incoraggiando  gli  uomini  di  merito,  ac¬ 
crebbe  d  assai  le  antiche  glorie  di  Siracusa.  Teocri¬ 
to  ,  Mosco ,  Rione  ,  principi  della  poesia  pastorale  , 
mentre  Posilippo  primeggiava  nella  Epigrammatica  , 
e  Filia  da  Tauroraenio  nella  Meccanica  e  nell’ Archi¬ 
tettura  ,  e  la  famosa  nave  da  Cerone  fatta  costrui¬ 
re  per  1  olommeo,  son  nomi  e  cose  che  onorano  a  ba¬ 
stanza  la  memoria  di  un  principe  ,  che  seppe  mano- 


durre  quegl’  ingegni  originali  a  sollevarsi  tanto  alto, 
laddove  abbandonali  a  loro  stessi,  non  avrebbero  per 
avventura  segnato  mete  così  gloriose. 

Annibale  nella  seconda  guerra  Punica  riaccende  i 
Cartaginesi  della  speranza  di  riconquistare  la  Sicilia. 
Cerone  e  ’l  Pretore  Otacilio  bastano  a  sventare  le 
mal  concepute  speranze  di  Cartagine.  Muore  in  fi¬ 
ne  Cerone  di  anni  novanta  ,  e  raccomanda  invano 
al  suo  nipote  e  successore  Ceronimo  di  tenersi  fermo 
all’alleanza  da  lui  stretta  co’  Romani.  Non  ricordò  Ce¬ 
ronimo  queste  paterne  lezioni  ,  e  lasciatosi  sedurre 
da’  Cartaginesi  ,  muove  guerra  contro  la  città  di 
Leonzio  ,  e  rimane  vittima  de’  congiurali.  Men¬ 
tre  il  Senato  siracusano  pende  pe’ Romani,  il  popo¬ 
lo  grida  la  libertà.  Epicide  ed  Ippocrate  dichia- 
ransi  pe’  Cartaginesi.  Perdutasi  ogni  speranza  di  ac¬ 
comodamento  ,  JMarcello  di  primo  assalto  espugnata 
la  città  di  Leonzio ,  cinge  di  assedio  quella  di  Si¬ 
racusa  ,  che  dopo  lunga  e  memoranda  resistenza  ca¬ 
de  in  fine  in  potere  de’  Romani,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  prodigiosi  del  grande  Archimede  ,  che  vi  pe¬ 
rì  nell’atlo  medesimo  in  cui  spirò  la  libertà  della  sua  pa¬ 
tria,  D'allora  in  poi  la  Sicilia  si  governò  pe’ Pretori  ro¬ 
mani  ,  de’  quali  il  più  detestalo  fu  Verre  ,  vero  fla¬ 
gello  de’ Siciliani.  Ed  è  questo  in  accorcio  il  conte¬ 
nuto  nella  prima  Parte  di  questo  dotto  ed  elabora¬ 
tissimo  Volume  corredato  di  note  giudiziosissime,  cor¬ 
rispondenti  a’  bisogni  della  piena  intelligenza  di  quan¬ 
to  storicamente  si  accenna. 

Trattasi  nella  seconda  Parte  di  esso  di  determinare 
l’estensione  dell’antica  Siracusa  paragonata  con  la 
presente,  da  cui  bisognava  necessariamente  prender  le 
mosse ,  come  fa  il  nostro  giudizioso  Autore.  Ma  per¬ 
chè  troppo  lungo  sarebbe  stato  lo  stadio ,  ove  si  fos¬ 
se  voluto  percorrere  in  tutte  le  sue  particolarità  se¬ 
condo  l’ ordine  di  tanti  secoli  ,  ne’  quali  ebbero  Ino- 
go  ;  cosi  egli  restrigne  la  topografia  siracusana  in 
tre  epoche  principali  della  sua  storia  ,  cioè  i.®  a 
quella  della  guerra  ateniese  :  2,"  a  quella  de’ due 
Dionigi  :  3.°  a  quella  dell’  assedio  di  Marcello  ;  c 
tutto  ciò  sull’  appoggio  sicuro  di  monumenti  storici , 
o  di  ruderi  tuttavia  superstiti.  Il  compendiare  tante 
belle  cose  e  notizie  poco  gioverebbe  al  lettore  sen¬ 
za  P  aiuto  delle  Tavole  apposte  con  somma  accura-. 
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tozza  ,  che  mettono  sotto  gli  occhi  tutto  quello 
che  si  dice  ,  e  che  è  forza  consultare  nell' opera  stes¬ 
sa,  di  cui  non  si  può  mai  inculcare  abbastanza  l’at¬ 
tuale  lettura  s’i  per  la  intelligenza  di  tanti  avveni¬ 
menti  ,  che  senza  ciò  non  si  possono  concepire  se 
non  confusamente ,  come  molto  più  per  la  correzio¬ 
ne  de'  vari  luoghi  di  classici  autori  greci  non  me¬ 
no  che  latini.  Per  esempio  :  le  più  minute  circostan¬ 
ze  del  1  ungo  assedio  sostenuto  da’ Siracusani  contro 
gli  sforzi  di  Marcello  ,  col  benefizio  delle  varie  Ta¬ 
vole  topografiche  si  veggono  poco  meno  ,  per  così 
dire,  che  con  l’occhio  della  più  semplice  riflessio¬ 
ne.  Si  fissa  la  vera  estensione  dell’  antica  Ortigia  , 
e  se  ne  descrivono  gl’  illustri  monumenti.  Si  fa  lo 
stesso  di  Aerodina,  parte  la  più  bella  e  vasta  dì 
tutta  Siracusa,  e  dopo  Ortigia,  abitata  da’ secoli  più 
remoti,  E  cosi  di  Tina,  Temenite  ed  altre  rinoma¬ 
te  città.  In  due  ben  lunghe  Tavole  vedi  descritti 
iutti  i  siti  e  gli  ornamenti  principali  di  Siracusa 
appartenenti  alla  prima  epoca.  E  con  Io  stesso  me¬ 
todo  si  tratta  della  corografia  siracusana  relativa 
alle  due  altre  epoche  restanti ,  con  le  loro  Tavole 
particolari,  con  la  solita  precisione  e  con  la  più  cri¬ 
tica  esattezza  accoppiata  a  singolare  erudizione. 

■  Si  ragiona  nella  terza  Parte  de’  Monumenti  di 
Siracusa  ,  come  dei  tempio  di  Minerva  con  la  sua 


pianta ,  di  quello  di  Diana  ,  delle  Latomie  ,  dell’ 
anfiteatro  ,  del  teatro  con  le’sue  iscrizioni  ed  al¬ 
tre  particolarità  di  esso  ,  de’  sepolcri  Dorici  tagliati 
nella  rocca ,  del  castello  Curiato  e  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  unitamente  alle  sculture,  in  fine  del 
Museo  siracusano. 

La  quarta  Parte  da  ultimo  contiene  un  sommario 
storico  delle  colonie  di  Siracusa,  che  sono  Enna,  Ca- 
siiieiia  ,  Talaria  ,  Acre  con  molte  particolarità  a  que¬ 
sta  appartenenti  ,  fra  le  quali  ci  piace  di  riferir 
quella  che  può  dare  una  giusta  idea  di  ciò  che 
gli  antichi  intendevano  col  nome  di  Oclèo.  Secondo 
il  nostro  Autore ,  l’ Odeo  aveva  la  forma  di  un  tea¬ 
tro  ,  ma  a  differenza  di  questo  ,  era  fornito  di  nna 
copertura.  Esso  soleva  costruirsi  vicino  al  teatro  , 
ma  privo  di  scena  e  col  solo  pulpito. 

Il  fin  qui  detto  non  deve  considerarsi  che  come 
un  leggier  lampo  rispetto  al  lume  da  ogni  parte 
sfolgorante  di  un’  opera  classica  nel  suo  genere  ,  e 
che  per  proprietà  ed  eleganza  di  stile ,  per  merito 
di  scelta  erudizione  ,  per  isquisitezza  di  gindizio  , 
per  esattezza  di  fatti  s'i  antichi  che  recenti ,  può  bril¬ 
lare  nell’  orizzonte  letterato  ,  come  nna  di  quelle  sfog- 
gianti  comete ,  che  assai  di  rado  si  fan  vedere  ed 
ammirare  nel  comune  e  basso  nostro  emisfero  e  poi 
spariscono. 

/?.  Guarinì 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  MARZO  E  APRILE  i84i. 


Il  DÌ  1.  Marzo. 

A  man  dìrilla  della  strada  de  Mercadanti  , 
dopo  il  vicoletto  de’  dodici  Dei. 

Bronzo.  Quattro  piccioli  piedi  di  statuetta  ;  un’a- 
sla  di  bilancia  ;  due  pezzi  per  guarnizione  ;  una  pin- 
setta  ;  un  tasto  da  cerusico  ;  un  anelletto. 

retro.  Quattro  caraffine  ;  due  pezzetti  tondi  a  gui¬ 
sa  di  corallo. 

Nel  di  6.  A  man  sinistra  della  Strada  di  Nola  si 
è  rinvenuto  su  di  un  muro  la  seguente  iscrizione  a 
caratteri  neri  : 

POPIDIDM  SECUNDUM 
AED.  0,  V.  P. 

A'  i3.  Nella  stanza  della  casa  rimpetto  a  quel¬ 
la  dell’  hnperadore. 

Bronzo.  Due  vasi  di  figura  ellittica  con  coperchi 
corrispondenti  ,  le  basi  rotte  in  due  pezzi  e  distac¬ 
cate  ,  e  tre  piccioli  manichi  ;  un  orciuolo  con  bellis¬ 
simo  manico  distaccato  ;  un  vasetto  circolare  ;  tre 
caldaie ,  delle  quali  una  grande  priva  di  manichi  e 
rotta  ;  sette  monete  di  modulo  mezzano  ;  una  pinset- 
ta  ;  una  picciola  strigile  ;  un  pezzo  di  serratura. 

Terracotia.  Ventotto  lucerne  diverse  ;  una  taz- 
zolina  circolare  ;  un  altra  con  entro  vernice  rossa  ; 
un  picciol  vase  oleario  rotto  nel  labbro  ;  un  altro 
vase  rotto  con  squame  di  pesce  per  entro  ;  un  altro 
bislungo  a  due  manichi. 

r Ciro.  Due  picciole  bocce  tonde  ;  sei  vasi  lacri¬ 
mali  ;  un  bottone. 

Marmo.  Un  peso  nero. 

Il  di  iò,  A  man  diritta  della  strada  de’ Mer¬ 
cadanti. 

Bronzo.  Una  borchia  col  suo  anello  ;  due  piccio¬ 
li  anelli  per  guarnizione  j  vari  frammenti. 


Terracotta.  Una  lucerna  ;  nn  vase  da  olio  rotto. 

Osso.  Vari  pezzi  cilindrici  forati. 

Nelle  mura  delle  abitazioni  nella  strada  di  Nola 
si  legge  a  man  dritta ,  di  rosso ,  la  seguente  epi¬ 
grafe  : 

CASELLIIM  .  M.  EPIDIUM 
AED.  SABINUM 

ed  alla  sinistra  anche  di  rosso  , 

CUSPIDM  .  PANSAM  .  AED. 

A’  22.  NeW  accennato  luogo  della  strada  de 
Mercadanti. 

Bronzo.  Un  vasetto  con  manico  distaccato  ;  un 
vaso  da  olio  senza  manico  e  rotto  nel  collo  ;  una  ser¬ 
ratura  ;  quattro  anelletti  diversi  per  guarnizione  ; 
mezzo  arpione  ;  cinque  ami  da  pesca  ;  cinque  mone¬ 
te  diverse  ;  un  chiodo  /  il  fondo  di  bronzo  di  una 
cassa  di  piombo. 

Tetro.  Tredici  caraffine  diverse,  parte  delle  qua¬ 
li  erano  fuse  dal  fuoco  ,  e  parte  rotte  nel  collo  ;  i 
frammenti  di  una  piociola  lazza  colorata. 

Terracotta.  Una  lazza  rotta,  ben  lavorata,  con  ver¬ 
nice  rossa  ;  due  altre  tazze  semplici ,  una  delle  qua¬ 
li  era  rotta ,  e  l’ altra  munita  di  coperchio  ;  una 
pentola  coi  proprio  coverchio  ,  bucato  all’  intorno  ; 
un  piattino  con  vernice  rossa  ,  quattro  vari  vasetli- 
ni  ;  un  coperchio. 

Ferro.  Un  martello;  due  scibbe  ;  un’accetta;  due 
anelli  ;  sette  chiodi  ;  un  ammasso  di  ferro  con  bron¬ 
zo  e  legno  attaccatovi.  ‘ 

Marmo.  Un  peso  ;  una  mezKi  colonnetta  ;  un  pic¬ 
ciolo  frammento  con  tre  lettere  ;  un  altro  pezzo  in¬ 
forme. 

Osso.  Vari  pezzi  cilindrici  forati.  * 

Piombo.  Un  vase  ad  uso  dello  stillicidio  delle 
acque  ,  rotto  nell’  orificio. 


SGAV^AZIONI  DI  POMPEI. 


A'  2^.  A  man  destra  della  strada  de  Merca^ 
danti. 

Piombo.  Anche  un  vase  per  lo  stillicidio  dell’ acqua. 

Terracotta.  Un  anfora  ;  una  pentola  a  due  ma- 
rrìdhi. 

Bronzo.  Un  lucchetto. 

A’ 2g.  Nel  luogo  anzidetto. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  mezzano  tutta 
corrosa. 

1°  Aprile.  Nelle  mura  a  destra  e  a  sinistra  del¬ 
la  strada  di  Nola  si  sono  rinvenute  le  seguenti  epi- 
graii  ;  a  sinistra  ,  di  bianco  : 

CNIIELVIVM  .  SABINUM 

di  rosso  PAQVIVM 

a  dritta  ,  di  rosso 

M.  EPIDIVM 
SABINVM 

aed.  rog. 

A'  3.  Nel  luogo  accennato. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  mezzano  ;  cinque 
|X)mi  di  lettisternio. 

Terracotta.  Una  bellissima  tazza  circolare  con 
due.  manichi  ,  alta  pai.  i  ,  di  diam,  nella  bocca  % 
di  pai.,  in  giro  della  quale  sono  in  rilievo  vari  or¬ 
namenti  ,  cioè  tempietti ,  pesci ,  rosette  ec. 

Il  giorno  medesimo.  Nell'  ingresso  di  mi  abita- 
zione  a  man  drìtta  della  strada  di  Nola  si  è  rin- 
venuto. 

Bronzo.  Un  vase  circolare  ad  un  manico  distac¬ 
cato  ,  di  altezza  pai.  i  %,  di  diametro  nella  bocca 
%  di  pai. 

In  un  muro  della  casa  medesima  leggesi  scritto  a 
caratteri  di  color  rosso. 

A.  TREBIVM  .  aed.  PELORYS  •  ROG. 

A'  1 3.  A  man  dritta  della  strada  de  Merca- 
danti. 

Bronzo.  Sette  teste  di  chiodi  ad  uso  di  guarni¬ 
zione  ;  un  manico  di  ’patera  ;  un  grande  arpione 
rotto  ;  un  altro  più  picciolo  ; .  un  pezzo  di  serratura; 
due  ghangheretti  ;  un  picciolo  anello. 

Vetro.  Una  boccia  ;  Ire  vasi  lagrimali  fusi  dall’ 
afioo  del  fuoco. 
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Terracotta.  Tre  vasi  da  olio  ;  due  vasellim  ;  un 
pezzo  di  pane  carbonizzato. 

In  una  parete  a  dritta  della  strada  di  Nola  leg- 
gonsi  le  seguenti  parole  : 

di  color  rosso  cvspivm  .  aed. 

ROGANT  .  DIGNVS  .  EST  (  nero  )  HO  .  POPIDIVM  .  SE- 

CVNDVM 

M.  HENNIVM  ,  SABIIVVM  .  PAQVIVM  .  PROCVL  .  ET 

CERASIVM  .  PILI  .  AED.  M.  SAMELLIVM  .  MODESTVM  . 

AED.  (  rosso  )  PAQvivBi  .  ET  .  CAPRASivM  .  (  nero  } 

A.  R.  AED.  SABINVM  .  AED.  PVSGVlM  .  AED. 

A’  14.  Nella  parete  susseguente  si  è  trovato 
scritto  a  caratteri  rossi. 

A  .  VETTIVM  .  PIRMVM  .  VERECVNDISSnvIVBI 
IVVENEBI  .  D.  V.  E.  S.  P.  P.  0.  V.  FACIMVS  (  POSSO  ) 

TICINI  .  CVM  .  CAPILONE  .  ROG.  (  nero  )  MARIVS  . 

AED.  0. 

yP  i4’  A  man  destra  della  strada  de'  Mcr^ 
càdanti. 

Marmo.  Un  gruppo  rappresentante  un  Satiro  ed 
un  giovine  :  al  Satiro  mancavano  un  braccio  e  la 
punta  di  un  piede.  Due  mortai ,  uno  de’  quali  con 
pistello.  ' 

Bronzo.  Un  vase  di  forma  ellittica  in  frammenti, 
senza  coperchio  e  manico  ;  uno  specchio  circolare  ; 
una  toppa  di  serratura  con  mappa  e  lucchetto  ;  una 
picciolissima  moneta  ;  due  astucci  da  cerusico  ;  una 
scatola  circolare  con  coperchio  ,  entro  la  quale  sono 
delle  medicine  ;  un  nasiferno  col  manico  distaccato  ; 
quattro  arpioni  di  porla  senza  piastra  ;  una  testa  di 
chiodo  convessa. 

Piombo.  Un  vase  per  lo  stillicidio  delle  acque, 

A'  20.  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Una  cassaruola. 

Ferro.  Due  zappe ,  una  zappapica. 

A'  26.  Anche  ivi. 

Bronzo.  Un  vasetto  con  manico  distaccato  ;  tre 
mappe  di  serratura  ;  una  striglie  ;  un  fasto  da  ce-  • 
rosico  ;  un  anello  con  tre  pezzi  di  catena  ;  due  aneL 
letti  ;  una  testa  di  chiodo. 

Terracotta.  Una  lucerna. 

Marmo.  Un  pezzo  quadrato  con  rosetta  e  vari 
buchi  nel  mezzo  ;  un  peso  ;  una  basetta. 
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AVVERTENZA 


Il  secondo  Fascicolo  che  appartiene  al  presente  volume  XXVI  comprendente 
il  secondo  quadrimestre  del  corrente  anno,  il  Fascicolo  cioè  di  Luglio  ed  Ago¬ 
sto  segnato  col  numero  LII,  si  pubblica  separatamente  ed  in  maggior  sesto,  sic¬ 
come  quello  che  contiene  lo  specchio  statistico  della  nostra  marineria  mercantile 
per  l’anno  iSSq. 


% 


'T  A  T"  f 


T  I  C  A 


DELLA  POPOLAZIONE  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI  ESCLUSA  LA  CAPITALE 

AL  I.»  GENNAIO  i84o. 


0C(Mado  che  sogliamo  in  ogni  anno  praticare,  ri¬ 
portiamo  qui  per  intero  il  rapporto  col  quale  1’  o- 
perosissimo  Intendente  di  questa  provincia,  Commen- 
dator  Sancio,  rassegnava  a  S.  E.  il  Ministro  degli 
Affari  Interni  la  statistica  della  popolazione  della 
Provincia  di  Napoli  per  Tanno  i83q. 

Ecceuenza 

La  popolazione  di  questa  Provincia  di  Napoli , 
esclusane  la  città  capitale  ,  nel  primo  giorno  del 
il84o  ,  sommava  a  386,576  abitanti ,  de’  quali 
1194,827  maschi  e  191,749  femine.  Non  istarò 
ad  esporre  all’  E.  V.  la  proporzione  in  che  essi 
stanno  tra  loro,  avuto  rispetto  all’età,  che  in  tutto 
quasi  è  simile  a  quella  osservata  ne’  passati  anni;  ma 
li  andrò  esaminando  divisi,  come  sono,  per  famiglie. 

Di  queste  si  annoverano  89,334  ;  il  che  fa  com¬ 
putare  19  persone  in  ogni  4  famiglie.  Quelle  di  co¬ 
loro  che  vivono  del  proprio  ,  e  sono  rivestiti  di 
alcuno  uffizio  od  impiego ,  ovvero  esercitano  qual¬ 
che  professione  liberale,  sommano  a  6,8 1 6  e  si  com¬ 
pongono  di  29,834  individui.  Non  giungono  a  18 
adunque  le  persone  onde  quattro  di  queste  fami¬ 
glie  si  formano. 

11  numero  degl’  impiegati  e  degli  esercenti  pro- 
fession  liberale  ammonta  a  2,726,  che  è  quanto  di¬ 
re  in  ogni  II  un  solo. 

In  dette  famiglie  sono  avvenute  1,002  nascite, 
844  morti  e  233  matrimoni.  Fattone  paragone  coi 
componenti  di  esse,  le  prime  stanno  come  i  tra  po¬ 


co  meno  di  3o  ;  le  altre  come  i  in  3i  ;  e  gli  ul¬ 
timi  come  I  in  128. 

Le  famiglie  ^  poi  degli  artegiani  e  di  coloro  che 
esercitano  arti  meccaniche  si  compongono  di  182,627 
persone  e  sono  42,966  ;  che  è  come  se  ogni  quat¬ 
tro  di  esse  contenessero  i3  individui. 

Scorrendo  coll’occhio  nel  secondo  specchio  le  ci¬ 
fre  che  dinotano  le  somme  di  quelli  che  sono  ad¬ 
detti  alle  arti,  alle  manifatture  ed  a  qual  si  sia  altra 
occupazione  meccanica ,  T  E.  V.  vedrà  che  costoro 
ammontano  a  ben  78,874  ;  per  modo  che  posti  a 
fronte  dell’  intero  numero  de’  componenti  di  esse  fa¬ 
miglie  stanno  come  3  a  7. 

Tra  loro  si  sono  annoverate  nell’anno  6,255  na¬ 
scile,  4,420  morti  e  ijSqi  matrimonio.  Questi  stanno 
come  I  in  i3o  ,  i  morti  come  i  in  4i  ?  «  i  no¬ 
velli  nati  come  i  in  29. 

Vengono  appresso  le  famiglie  de’  contadini  che 
sono  37,536  e  si  formano  di  169,980  persone;  18 
adunque  in  ogni  quattro  famiglie. 

I  coloni  che  lavorano  le  proprie  terre  o  quelle 
tolte  in  affitto  sono  28,298;  gli  operai  0  bracciali 
34,786  ;  e  i  pastori  che  guardano  le  greggi  e  gli 
armenti  appena  445.  Sommano  in  tutto  n  63,529, 
e  stanno  tra  i  componenti  delle  famiglie  de’  conta¬ 
dini  come  6  in  16. 

Hanno  questi  avuto  5,598  nascite,  che  sono  come 
I  in  3o  ;  4,046  morti,  come  i  cioè  in42;  e  1,260 
matrimoni,  i  cioè  in  ogni  i35. 

Finalmente  le  famiglie  de’  mendici  non  hanno  se 
non  soli  2  individui  ciascuna.  Quelle  ammontano  a 
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2,o2G,  questi  a4,i35;  e  di  essi  3,712,  che  è  quan¬ 
to  dire  i  selle  oliavi  ,  non  altrimenti  vivono  se  non 
accanando. 

Tra  costoro  si  sono  andati  numerando  26  nasci¬ 
le ,  1(16  morti  G  2  matrimoni.  Stanno  le  prime  co¬ 
me  I  in  iì)9  ,  le  seconde  come  i  in  215  ,  e  come 
I  in  2,067  gli  ultimi. 

De*  maschi  sono  nati  nell’  anno  più  che  non  ne 
son  morti  1,800;  ma  332  sono  emigrati  dalla  Pro¬ 
vincia  più  di  quelli  che  son  venuti  a  porvi  la  loro 
dimora.  Delle  femiue  poi  le  nuove  domiciliate  supe¬ 
rano  l'emigrale  di  278;  e  le  nate  superano  le 
morte  di  1,677.  Sicché  la  popolazione  di  questa  Pro¬ 
vincia  a  fronte  di  ciò  che  era  nel  precedente  anno, 
vedesi  accresciuta  di  3,423  persone:  di  1,468  ma¬ 
schi  e  1,965  femine. 

Conceda  l’ E.  V.  che  io  V  intrattenga  alquanfo 
sul  numero  di  queste  nascite,  di  queste  morti,  e  fi¬ 
nalmente  de’  matrimoni  celebrali  nell’  anno. 

I  nati  sommano  in  tutto  a  i3,o37,  de’ quali  16,760 
son  maschi,  e  6,277  Sfanno  al  confronto 

deir  intera  popolazione  come  i  in  29  ;  e  di  quella 
])arte  di  essa  ,  a  cui  solo  le  nascile  si  possono  rife¬ 
rire  ,  come  I  in  poco  più  di  17. 

1  nati  legittimi  sono  12,806,  che  messi  a  fron¬ 
te  delie  donne  mari  late  che  sono  62,460  ,  stanno 
come  I  a  poco  meno  di  cinque. 

Gl’  illegittimi  ossia  que’  fanciulli,  de’ quali  è  igno¬ 
to  il  padre  sono  soli  76,  ch'e  stanno  tra  i  nati  quasi 
I  in  174.  Importa  distinguerli  secondo  le  varie  clas¬ 
si  de’ cittadini  affine  di  dedurne  non  dubbi  ragiona¬ 
menti  sulla  moralità  loro.  In  quella  prima  classe, 
diceva,  di  proprietari  ed  esercenti  professioni  libera¬ 
li  ,  questi  illegittimi  stanno  tra  i  nati ,  come  i  in 
29  ;  nella  seconda  di  artegiani,  venditori ,  vetturini 
e  domestici ,  come  i  in  249  ;  nella  terza  di  conta¬ 
dini  ,  come  I  in  608  ;  e  nell’  ultima  di  mendici  co¬ 
me  I  in  poco  più  di  3.  L’  ozio  ed  il  bisogno  sono 
vensimil mente  i  due  maggiori  nemici  contro  alla 
virtù  delle  donne. 

I  proietti  finalmente  sono  sfati  1 66  ;  e  la  prego 
avvertire  come  di  essi  è  maggiore  il  numero  delle 
femine  che  non  de'  maschi  ;  la  qual  cosa  è  stata  al¬ 
tra  voj'a  notata  da  alcuni  l^conomisli  ,  che  ne  han 


poi  tratto  per  conseguenza ,  a  gindizio  loro ,  certis¬ 
sima  ,  che  non  la  sola  vergogna  ma  spesso  la  po¬ 
vertà  e  r  interesse  consiglia  i  parenti  ad  esporre  i 
lor  nati. 

Sonosi  annoverali.  Eccellenza,  100  parli  gemelli, 
2  lergemini  ,  ed  un  solo  mostruoso.  Inoltre  232 
nati  morti  ,  e.  secondo  che  mi  è  riuscito  sapere  273 
aborti.  I  ventri  pregnanti  adunque  furono  i6,64i, 
e  i  nati  morti  e  gli  aborti  stanno  a  fronte  di  essi , 
come  I  a  23. 

I  morti  sommano  a  9,660,  tra  i  qnali  con  piace¬ 
re  si  contano  ben  109  nonagenari  e  due  donne  ul¬ 
tracentenarie  ,  una  in  Torre  del  Greco  ed  un’  altra 
in  Secondigliano.  Stanno  questi  in  confronto  della 
popolazione  come  i  in  poco  più  di  4o.  Sono,  giusta 
il  solito  ,  divisi  per  età  ,  ma  le  proporzioni  in  che 
sfanno  tra  loro  ,  in  niente  qnasi  non  differiscono  da 
quelle  che  negli  anni  passati  le  ho  esposte;  e  perciò 
non  le  riferisco.  Ma  voglia  l’E.  V.  volgere  un  poco 
rocchio  sulle  cause  della  morte  di  alcuni. 

Uccisi  finirono  43  ;  da  se  medesimi  ammazzati  4; 
(  tali  due  cifre  si  veggono  in  questo  anno  maggio¬ 
ri  che  per  lo  innanzi  );  naufragali  6  ;  e  per  isven- 
lurati  casi  fortuiti  6.  Morirono  inoltre  iraprovisamen- 
te  6r  ;  6  perirono  nelle  carceri,  iii  carati  negli 
ospedali ,  e  ben  433  poveri  nell’  ultima  lor  malattia 
ebbero  nelle  proprie  case  a  spese  del  Comune  e  me¬ 
dico  e  medicine. 

Ilo  rassegnato  all’  E.  V.  come  i  matrimoni  sono 
distribuiti  secondo  la  condizione  degli  sposi;  soffra 
che  le  faccia  ora  notare  come  sono  essi  secondo  lo 
stato  loro  civile  e  l’età. 

Tra  celibi  e  celibe  in  mezzo  a  100  sono  come  76 
tra  celibi  e  vedove  come  6 

tra  vedovi  e  celibe  come  io 

tra  vedovi  e  vedove  come  6 

De’  maschi  celibi  adunque  che  poteano  menar’  mo¬ 
glie  I  si  è  ammogliato  in  26  ,  delle  femine  celibi 
che  poteano  andar  a  marito  ,  una  si  è  sposata  in 
24  ;  e  de’  vedovi  e  delle  vedove  hanno  contratto  no¬ 
velle  nozze  I  di  ogni  i4  di  quelli  e  i  di  ogni  32 
di  queste. 

Di  ogni  100  di  questi  matrimoni  celebrali  nell’an¬ 
no,  97  0  poco  meno  danno  speranza  di  prole ,  per- 
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chè  tra  adulti  ed  adulte;  non  cosi  i  rimanenti  che  vedere  in  essa  la  certa  promessa  di  un  maggiore 
sono  Ira  adulti  e  vecchie ,  tra  vecchi  ed  adulte  ,  e  accrescimento  nella  popolazione  di  questa  provincia, 
tra  vecchi  e  vecchie.  Mettendo  a  fronte  tal  cifra  con  Z’  Intendente 

quella  che  ne’ passati  anni  esponeva,  può  l’E.  V.  Sancio 
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t 

1  Distretto  di 

Napoli 

Gasoria 

Pozzuoli 

Castel- 

Riunione 

j 

la  m  mare 

Età  delle  persone 

!  T  1  •  f  ma»!,  dal  nacir.  ri  t4  yu* 

l3, T  25 

18,080 

io,4o3 

00,003 

63,83 1 

'  Impubcri.Jp  ,  i 

;  ^  V lem.  dal  naso,  ai 2 ari. 

10,363 

14,669 

8,363 

16,905 

5o,3oo 

i  (da  i5  a  18  anni . 

3,529 

5,276 

2,747 

6,  i58 

17,710 

i  ^j=r  (  ;da  iQ  a  21  anno 

2,347 

3,446 

1,728 

3,773 

11,294 

J;  "5  1  jda  22  a  20  anni. 

2,217 

3,490 

2,222 

3,795 

1 1,724 

^  \  (da  26  a  60  anni. 

i5,2I8 

22,475 

12,822 

26,349 

76,864 

0  f  r  (da  i3  a  21  anno 

7,354 

io,5i3 

5,583 

1 1,702 

35,  i52 

(da  22  a  00  anni. 

14,199 

22,689 

i2,o55 

25,717 

74,660 

^  /  mas.  (da  60  anni  in  poi 

2,540 

3,447 

2,364 

5,o53 

i3,4o4 

^  (  lem.  (da  5o  anni  in  poi 

5,865 

9^398 

5,434 

10,940 

31,687 

Somma  totale  della  popolazione... 

76,757 

1 13,683 

63,72 1 

182, 4i5 

•  •  •  • 

Famiglie  in  che  sono  distinti  i  cit- 

ladini. 

Famiglie  di  proprietari,  impiegati  ed 

esercenti  aiti  liberali. 

1,374 

1,471 

r ,  1 06 

2,865 

6,816 

Componenti  dette  famiglie  . 

5,267 

6,661 

5,022 

12,884 

29,834 

Famiglie  di  bottegai,  artegiani .  ed 

esercenti  arti  meccaniche  . 

8,673 

12,987 

6,258 

i5,o88 

42,966 

Componenti  dette  famiglie  .  . 

36,o56 

54,447 

26,247 

65,877 

182,627 

Famiglie  di  contadini . 

7^933 

1 1 ,720 

6,614 

11,269 

37,536 

Componenti  dette  famiglie  .  .. 

34,286 

5 1,184 

3i,79' 

52,719 

169,980 

Famiglie  di  mendici . 

433 

7'^9 

^97 

587 

2,026 

Componenti  dette  famiglie  .  . 

i,i48 

1,391 

661 

935 

4,1 35 

Somma  totale  delle  famiglie... 

i8,4i3 

26,887 

14,275 

29,809 

•  •  «  • 

•r:  <0  i  Storpi . 

209 

i49 

126 

i44 

628 

0  S  /  Ciechi . 

122 

86 

47 

1 1 3 

368 

5  p  5^  )  Ammalati  cronici. 

io4 

187 

43 

60 

394 

^  .S  (  Decrepiti  .... 

108 

277 

55 

71 

5 1 1 

Stato  civde  delle  persone 

Celibi  (Maschi . 

24,932 

36,564 

21,309 

43,189 

125,994 

(remine . 

21  ,5o2 

33,988 

i8,o3o 

3'],q35 

1 1  i,4o5 

f'  •  ^.(Maschi  ,  .  .  .  . 

tjoniusfati  <  .  »  •  .  •  . 

12,761 

18,096 

9,^07 

21,829 

62,493 

(remine . 

I 2,762 

i8,o63 

9,793 

21 ,832 

62,450 

Vedovi  . 

1,283 

1,754 

1,170 

2, 1 33 

6,340 

^remine . 

3,5i7 

5,268 

3,612 

5,497 

17^894 

Somma  totale  della  popolazione... 

76,767 

Il  3,683 

63,721 

182, 4i5 

•  •  •  • 

In  tutto 


386,576 


89,334 


386,576 


(fnmT 


PER  l’anno  iSSg. 


9 


Distretto  di 

P  refessi  orti ,  arti  ,  e  mestieri  de' 
cittadini. 

Possidenti  in  beni  stabili  di  qualun¬ 
que  valore  . 

T  •  rdel  Governo  . 

Impiegati  . }  i  ,  • 

^  °  (de  privati  . 

Maestri  e  Maestre  di  scuola 


ec  ^ 
es 

tJ  OJ 
c; 

u  — ' 

S-l 

flj  • 

« 


iLegisti  e  Notai 


Med.  Cliir.  Farm,  e  Ostetrici 

Artisti . 

Commercianti  .... 
IPreti  *••.•••• 

Monaci  e  Frati . 

Monache . 


V  /  Bottegai  e  venditori  . 
\  Artcgiani  .  , 

9  i  (Farnigliari  .... 
^  y  i  Vetturieri  e  facchini  . 
y  S  \  Marinai  e  pescatori  . 
^Coloni  . 
Contadini  | Operai  . 


Mendici 


(Pastori . 
/Maschi  . 
(Femine 


Aumento  della  popolazione 
Nati 

_  ...  /Maschi 

Legittimi 

...  (Maschi. 

.Illegittimi  !  Femine 

L  .  .  (Maschi. 

Proietti  ì  Femine 

I 

Somme  de’  nati 
Nuovi  aomicilinti  SFlmbe 
Somma  de’  nuovi  domiciliati 


Napoli 


4,985 

i4o 

19 

33 

73 

102 

68 

35 

352 

167 

*70 


983 

5,253 

254 

‘i477 

2,862 

5^7929 

6,224 

74 

470 

427 


1,34^ 

1 ,265 

I  2 
I 


1 


Casoria 


Pozzuoli 


71396 

io3 

4o 

65 

lOI 

i56 
38 
24 
675 
1 54 

1 28 


2,177 

24,664 

446 

1,981 

Ì3 

6,274 

13,706 


‘4: 

49A 

800 


2,o33 

1,930 

12 

9 


5,753 

i3i 

20 

77 

56 

108 

24 

16 

394 

82 

73 


7 


63 


Castel¬ 

lammare 


5,737 

187 

5o2 

3,61  2 
5,820 

4,017 

54 

224 

402 


I  ,Oo4 

90 


i3,3i4 

540 

lOO 

92 

129 

i8i 

55 

200 

708 

238 

384 

1,854 

17,527 

665 


Riunione 


•  •  «  * 

9^4 

»79 

267 

359 

547 

i85 

275 

2,129 

541 

655 


777 


2,020 
5,910 
10,275 

IO,  839!  34Ì786 

1701  443 

2261  1,4 1 4 

669  2,298 


In  tutto 


3i,448 

j  ■>193 

4,953 


5, 

53,181 
1,552 
5,98 

’sÌms)  146,115 


2 

IO 

12 


2,271 
2,o53 
1 3 

9 

56 

74 


6,65o 

6,  io6 

42 

33 

68 

88 


1 83,6 I 4 


j  12,806 


'-0 


1: 


56 


1 ,694 

2  olio 


1 3,087 


Tom. 


IO 


STATISTICA  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI 


Distretto  di 

Diminuzione  della  popolazione. 
Morti 

Dal  iiasceie  ad  un  anno 

T  .  .  .  /Maschi 
Legittimi.  I  ^ 

(remine  . 

(Maschi 

Proietti 

(  r  emme  . 


Da 


3  anni  a  7 


T  •  (Maschi 

Legittimi.  J T7, 

®  tremine 

T,  •  (Maschi 
rroietti.Jt' 

t  r  emme 

Q  .  Q  (Maschi 
Da  o  anni  a  io  .\t^ 

r  emme 

.  p.  (Maschi 
Da  iq  anni  a  30  .Itt» 

^  '  r  emine 

r  ’  ni:'  (Maschi 

Da  30  anni  a  o5  .  >  r? 

emme 

o/-  •  t'  (Maschi 

Da  00  anni  a  00 

t  r  emme 

-  (  Maschi 

Da  qi  anno  a  70  . 

'  tremine 

T.  (Maschi 

Da  7 1  anno  a  ciò  .]  17 

'  (remine 

(Maschi 

Da  Qi  anno  a  100.  J 17 

^  (remine 

...  (Maschi 

Da  100 

Somma  de’  mort 

T-  .  .  (Maschi 

Dmi forati .]  17 

^  tremine 

Somma  degli  emigrati 


polazione  deW  anno  innanzi. 
In  j)iìi 

Nati  superanti  i  morti  . 

Nuovi  domiciliati  superanti  gli  emi 
i  In  meno 

Morti  superanti  i  nati  . 

Emigr.  superanti  i  nuovi  domiciliai 

Aumento  che  ne  risulta  . 
Diminuzione  che  ne  risulta 


Napoli 

) 

Casoria  j 

1 

Pozzuoli 

Castel-  ! 
[animare 

Riunione 

In  tutto 

320 

445 

192 

\  ^ 

548 

i  ,5o5 

35  I 

4 

374 

7 

164 

9 

478 

16 

1,267 

36 

(  2,838 

2 

4 

3 

21 

3o 

» 

209 

239 

io4 

329 

881 

1  i,8i5 

220 

255 

J02 

329 

906 

5 

1 

I 

6 

1 3 

/ 

3 

» 

12 

i5 

) 

48 

78 

5o 

83 

259 

^  5io 

58 

62 

33 

98 

25 1 

35 

59 

32 

'97 

\  374 

.  3o 

5i 

36 

b5 

177 

48 

97 

56 

98 

294 

(  5i5 

4? 

71 

27 

78 

22 1 

.  107 

223 

^9 

i32 

55i 

i  972 

78 

i38 

^9 

i36 

42 1 

.  i46 

227 

118 

209 

700 

\  i,4o5 

. 

234 

12 1 

197 

705 

.  107 

I  IO 

71 

19* 

479 

^  1,020 

.  106 

1  i4‘ 

104 

190 

541 

6 

3 

7 

1 2 

29 

45 

(  '09 

8 

1 1 

33 

64 

.  >3 

55 

>j 

33 

33 

i  0 

I 

1 

« 

33 

2 

•  T .989 

2,83-^^ 

1,395 

3,342 

•  •  •  • 

9,560 

•  583 

42C 

825 

789 

2,026 

•  57 1 

45c 

207 

545 

1,782 

i,i54 

88^ 

'  4^2 

1,334 

•  •  •  • 

3,808 

?- 

655 

i,i5: 

54G 

I  ,i3^ 

3,486 

(  4,44i 

228 

321 

33^ 

95; 

IO 

260 

->i 

'  353 

( 

92 

1 

3o: 

I 

1,00: 

'  (  1,018 

7  ( 

.  722 

1,280 

567 

i,36C 

)  3.94C 

109 

i65 

44 

^9£ 

5i- 

' 

PER  i/aNKO  iS3(). 


1  t 


Dislrclto  di 

Condizione  de’  nati ,  de’  morti  e  de’ 
coniugati. 


Nati  da 

T»  •  .  •  •  Le”;illittii  5 

ri’opriet.  impieg.  ed  t  ®  \ 

eserc.  arti  liberali  ....  .  S 

illlegittiini 


Vcndit.  ,  artig, 
ed  eserc.  arti  mecc. 


Contadini. 


I  Illegittimi  I 
I Legittimi  I 
I  Illegittimi  j 


i  Legittimi 


Mendici  . 

Proietti  . 


. 1 

(Illegittimi  j 


Maschi  . 
Femine. 
Maschi  . 
Femitic. 
Maschi  . 
Femine  . 
Maschi  . 
Femine . 
Maschi  . 
Femine  ; 
Masclii  . 
Femine . 
Maschi  . 
Femine . 
Maschi  . 
Femine . 
Maschi  • 
Femine. 


«H 

o 


v 

o 

ei 

o 


n3 

a 

c 


Somma  totale  de’  nati  . 
Morti 

Proietti  dal  nasc.  a  7 

Propr.  impieg.  ed  esercenti  5  Maschi 

arti  liberali . t  Femine 

Vendit.  arteg.  famil.  vettu-  {  Maschi 
.  .  .f  Femine 

(  Maschi 
‘^Femine 


rini  e  facchini 
Contadini 


iMarinari  e  pescatori. 
'Mondici  ♦  w  >; 
Ignoti . 


: 


i  Maschi 
^  Femine 
t  Maschi 

^  ‘  «  -J  Femine 

I  Maschi 

. ^  Femine 

Somma  totale  de’ morti. 

Matrimoni 
Propr.  impieg.  ed  eserc.  arti  liber 
Vendit.  arteg.  famil. vendit.  e  facch 
Contadini .... 

Mendici  .... 
fra  adulti  e  adulte  . 
fra  adulti  e  vecchie 
fra  vecchi  e  adulte, 
fra  vecchi  e  vedove 
fra  celibi  e  celibi  . 
fra  celibi  e  vedove . 
fra  vedove  e  celibi . 
fra  vedovi  e  vedove 

Somma  totale  de’  matrimoni 


oaDBCBaBBn 

Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castclla- 

mare 

82 

93 

108 

233 

78 

102 

101 

172 

7 

5 

I 

5 

7 

4 

)) 

4 

753 

870 

398 

1,207 

7'7 

84 1 

338 

1,106 

5 

I 

)) 

7 

5 

2 

1 

4 

5o5 

1 ,069 

497 

825 

468 

985 

469 

769 

)) 

2 

4 

I 

I 

I 

1 

I 

2 

I 

I 

6 

2 

2 

» 

6 

D 

4 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

I 

I 

IO 

56 

1 

I 

12 

74 

2,634. 

3,986 

i,94i 

4,476 

9 

8 

IO 

22 

2 

7 

3 

34 

87 

io4 

83 

162 

102 

88 

74 

144 

43 1 

58o 

167 

655 

444 

671 

169 

754 

4-0  3 

782 

38 1 

698 

333 

555 

3oo 

094 

81 

76 

47 

48 

» 

94 

93 

24 

i3 

8 

21 

24 

24 

9 

16 

j 

2 

4 

2 

1 

» 

^7 

I 

1,989 

2,834 

1,395 

3,342 

44 

57 

49 

83 

363 

338 

192 

498 

219 

5o6 

2i4 

32  1 

» 

1 

1 

» 

589 

885 

44o 

882 

16 

4 

7 

1 3 

i4 

9 

2 

6 

7 

4 

O.J 

1 

464 

677 

337 

712 

49 

74 

45 

72 

78 

88 

39 

75 

35 

63 

35 

43 

626 

902 

456 

902 

Riunione 


hi  6 

4.53 

18 

i5 

3,228 

3,002 

i3 

2,896 

2,691 

7 

4 

10 

10 

4 

2 

68 

88 


49 

4.0 

436 

4o8 

1,833 

2,o38 

2,264 

1,782 

3o4 

235 

66 

73 

8 

19 


233 
1,391 
1 ,260 
2 

2579^5 

4.0 

3. 

'9 

2,190 

24.0 
280 
1 76 


In  tutto 


6,255  . 

5,598 

.  26 

.  i56 


i3,o3 


94 


.  844 
3,871 
4,o46 

•  539 

1 

•  i39 

ì 

•  27 


9,560 


2,886 


2,886] 


TOEMAfE  ©ELL’  ISIMETO  W  IMCOEAGGIAMEMTO» 

(  MAGGIO  E  GIUGNO  i84i.  ) 


el  corso  del  mese  di  Maggio  nessuna  tornata  ha 
avuto  luogo ,  perchè  tempo  di  ferie  ;  se  ne  logli  la 
solenne  riunione  del  dì  3o,  onomastico  del  Re  S.  N., 
dall’ illustre  consesso  celebrato  con  la  distribuzion  delle 
medaglie  a  manifattori  che  ne  furono  meritevoli  pe’ 
lavori  presentati  all’  ultima  mosira  industriale.  Ciò 
non  ostante  non  possiamo  dire  essersi  in  quell'  inter¬ 
vallo  di  tempo  l’ operosità  dell’  Istituto  taciuta  del 
tutto,  essendoché  gran  parte  degli  affari  qui  appresso 
riferiti  furono  allora  disbrigati,  a  cura  del  suo  solerte 
Vice-Presidente  ,  signor  Cavaliere  D.  Felice  Sanfan- 
gelo.  Togliamo  quindi  a  tesserne  la  consueta  storia. 

I. 

Il  Sig.  Carlo  Pannico  chiese  privativa  di  dieci  an¬ 
ni  per  un  nuovo  fornello  da  trarre  la  seta  con  no¬ 
tevole  risparmio  e  celerità.  11  Vice-Presidente  dell’  I- 
slituto  avviso  incaricar  dell’  esame  una  Commissione 
composta  de’ Signori  Cagnaz2Ì,  Lancellotti  ed  Jgnone. 

L  Architetto  Sig.  Emidio  Giampietro  dimandò  u- 
na  nuova  privativa  pe’  miglioramenti  arrecati  al  suo 
trappeto  ed  al  torchio  idraulico  ,  pe’  quali  già  la  go¬ 
de.  Il  Vice-Presidente  commise  l’esame  di  tale  peti¬ 
zione  alla  stessa  Commissione  che  si  occupò  della 
prima.  La  quale  avendo  riferito  che  il  Giampietro 
sia  meritevole  del  domandalo  privilegio  ,  l’ Istituto  si 
uniforma  a  tale  opinione. 

I  Sig.  Lorenzo  Lancellotti ,  Ambrogio  Mendia  e 
Fnigi  Rotondo  chiesero  privativa  pel  modo  da  essi 


immaginato  per  impedire  l’  ossidazione  del  ferro.  Il 
Vice-Presidente  confida  1’  esame  di  tale  domanda  a’ 
Signori  Lancellotti,  Ignone  e  Semmola  ,  i  quali  fan¬ 
no  sentire  che  non  saranno  mai  al  caso  di  dare  il 
loro  parere  ,  prima  di  avere  le  necessarie  dilucida¬ 
zioni.  Perciò  si  è  disposto  che  i  richiedenti  si  metta¬ 
no  d’  accordo  con  la  Commissione  e  le  diano  i  chia¬ 
rimenti  che  desidera. 

Da  S.  E.  il  Sig.  Ministro  degli  Affari  Interni  vien 
trasmesso  un  rapporto  direttogli  dall’  Intendente  del 
i.®  Abruzzo  Ulteriore,  il  quale  propone  accordarsi  al 
Sig.  Bellisario  Clemente  di  Castelbasso  la  privativa 
pe’  cappelli  di  paglia  da  esso  lavorali  ,  e  de’  quali 
manda  anche  un  saggio.  Il  Vice-Presidente  commette 
a’  Signori  Cagnazzi,  Briganti  e  Gussone  di  prender¬ 
ne  conto  e  riferire  sul  proposito.  I  quali  sono  stali 
di  avviso  non  doversi  accordare  al  Clemente  la  pri¬ 
vativa,  bensì  una  piccola  medaglia  d’  oro,  in  grazia 
dell’  ottima  qualità  del  saggio  inviato.  L'  Istituto  a- 
derisce  al  parere  della  Commissione  ,  ma  quanto  al¬ 
la  medaglia  stima  doversene  occupare  nell’Esposizio¬ 
ne  del  venturo  anno. 

Alla  Commissione  poi  composta  de’  Signori  Viscon¬ 
ti,  Paci  e  delle  Chiaie  davasi  l’ incarico  di  esaminare 
il  torchio  da  stampa,  pel  quale  il  Sig.  Gaetano  Nobile 
chiedeva  privativa  e  franchigia  d’ introduzione,  torchio 
capace  di  dare  in  un’  ora  da  200  a  700  fogli  im¬ 
pressi  da  ambe  le  facce.  La  Commissione  dimostra  P 
utilità  di  detto  torchio  ed  i  perfezionamenti  ricevuti 
in  Francia ,  tanto  da  preferirlo  ad  ogni  altro  ;  ma 


TORNATE  DELL  ISTITUTO  d’  INCORAGGIAMENTO. 
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ricordevole  che  nel  i836  fu  chiesta  la  slessa  priva¬ 
tiva  dal  Brigadiere  D.  Francesco  Martlnez  e  dal  Giu¬ 
dice  Sig.  Tavani  e  che  l’Istituto  la  propose,  non 
trovando  alcuna  dilFerenza  ne’  due  torchi  ora  con¬ 
chiude  che,  laddove  si  dovesse  provocare  sul  proposi¬ 
to  una  Sovrana  risoluzione,  questa  dovrebb’  essere  a 
beneficio  de  primi  richiedenti  ,  non  già  del  Nobile. 
L’  Istituto  si  uniforma  a  sì  fatto  parere,  e  in  tali  sensi 
scrive  al  Ministro  degli  Affari  Interni ,  pregandolo  a 
manifestare  i  motivi  pe’  quali  a  Signori  Martinez  e 
Tavani  non  fu  conceduto  il  domandato  privilegio. 

A’  Signori  Cagnazzi  ,  Durini  e  Briganti  commette 
il  Vice-Presidente  di  esaminare  la  domanda  di  pri¬ 
vativa  del  Sig.  Debeaux  de  Plovier  pel  nuovo  meto¬ 
do  di  pettinare  gli  stracci  di  seta  ,  di  filarli  e  far¬ 
ne  tessuti.  Inviandone  alcuni  saggi  ,  egli  chiedeva 
anche  la  franchigia  dell’  immissione  delle  macchine 
e  degli  utensili  all’  uopo  inservienti. 

Alla  stessa  Commissione  poi  che  fu  incaricata  di 
esaminare  la  domanda  di  privativa  de’  Signori  Lan- 
cellotti  e  compagni  pel  modo  di  preservare  il  ferro 
dall’  ossidazione,  s’  invia  quella  del  Capitano  D.  Ger¬ 
manico  Petrelli  ,  relativa  al  metodo  della  galvaniz¬ 
zazione  di  detto  metallo.  La  Commissione  essendosi 
assicurala  che  il  metodo  del  Sig.  Petrelli  non  è  da 
altri  adoperato  ,  conchiude  potersegli  dare  la  priva¬ 
tiva  di  cinque  anni.  L’  Istituto  v’  inerisce. 

Chiese  il  Sig.  Adolfo  Maudit,  direttore  dello  Sta¬ 
bilimento  del  Gas  ,  la  privativa  d’  invenzione  pel  mo¬ 
do  da  lui  escogitato  di  fare  i  lastrici  a  cielo  imper¬ 
meabili  con  una  sostanza  vegeto-minerale  ,  risultante 
dalla  fabbricazion  del  gas  ,  assicurando  che  tale  pri¬ 
vativa  non  offende  il  privilegio  del  Sig.  Capocci  in¬ 
torno  al  mastice  asfaltico.  La  Commissione  che  altra 
volta  si  occupò  della  domanda  del  Sig.  Capocci  è  in¬ 
caricata  dell’  esame  di  quella  del  Sig.  Maudit  ,  a 
qual  oggetto  le  s’  invia  un  plico  suggellato  da  quest’ 
ultimo  depositato  ed  un  ricorso  di  esso  Sig.  Capoc¬ 
ci.  Ma  prima  di  emettere  il  suo  avviso  la  Commis¬ 
sione  chiede  che  le  sia  anche  trasmesso  il  plico  sug¬ 
gellato  dal  Sig.  Capocci  depositato  presso  il  Ministe¬ 
ro  degli  Affari  Interni.  L’  Istituto  trova  ciò  regola¬ 
re ,  e  ne  scrive  analogamente  a  S.  E.  il  Ministro. 

11  S'g.  Samuele  Guppy  ha  chiesto  privativa  pe^ 


metodo  da  lui  escomi  lato  di  ol  tenere  dalle  ossa  una 
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pasta  saponacea  ,  buona  ad  ingrassare  le  ruote  e  ad 
immegliare  i  saponi.  Il  Vice-Presidente  chiede  in  pro¬ 
posito  r  avviso  della  Commissione  composta  da’  Signo¬ 
ri  Lancellotti  ,  Ronchi  e  delle  Chiaie. 

Il  Commendatore  D.  Francesco  de  Franchis,  espo¬ 
nendo  di  esser  terminala  in  Napoli  la  privativa  per 
la  fabbricazione  de’  cristalli  ,  ne  chiede  una  di  cin¬ 
que  anni  per  una  simile  manifattura  da  lui  stabilita 
nel  Reai  Albergo  de’  Poveri ,  anche  in  grazia  delle 
molte  spese  all’  oggetto  erogate.  II  Vice-Presidente 
ne  affida  il  giudizio  alla  Coram  ssione  formata  da’  Si¬ 
gnori  Cagnazzi  ,  Durini  ,  Lancellotti  e  Cantarelli  , 
i  quali  sono  di  avviso  non  doversi  accordare  la 
chiesta  privativa  ,  ma  solamente  vietarsi  per  cin¬ 
que  anni  di  aprirsi  altro  fabbriche  di  cristalli  ,  ri¬ 
manendo  le  tre  già  esistenti  di  Posilipo  ,  S.  Gior¬ 
gio  a  Cremano  e  del  Signor  de  Franchis  ,  e  che 
nella  prossima  Esposizione  si  potrà  proporre  qualche 
incoraggiamento  a  favore  di  quel  fabbricante  che 
meglio  si  distinguerà  no’  prodotti  della  sua  manifat¬ 
tura.  L’  Istituto  si  uniforma  a  tal  parere,  e  ne  scri¬ 
ve  coerentemente  a  S.  E.  il  Ministro,  aggiungendo 
che  sia  sempre  esclusa  da  quanto  si  propone  la  fab¬ 
bricazione  delle  lastre  e  delle  campane,  alla  quale  è 
libero  a  tutti  V  attendere. 

I  Signori  Claudio  Gucher  e  Giorgio  Van-Bol  chie¬ 
dono  privativa  d’  introduzione  di  una  macchina  re¬ 
centemente  inventata  in  Parigi  ,  atta  a  macinare  e 
ridurre  ad  una  massa  impalpabile  una  gran  quanti¬ 
tà  di  biacca  in  un  giorno  solo.  I  Signori  Lancellot¬ 
ti  ,  Ignone  e  Paci  sono  invitati  a  prendere  ad  esame 
tale  domanda. 

I  Signori  Giacomo  Ruffel  e  compagni  domandano 
privativa  per  la  macchina  da  loro  inventata  acconcia 
a  far  que  chiodi  che  dicono  Punte  di  Parigi.  L’Isti¬ 
tuto  ne  affida  1’  esame  alla  Commissiono  che  si  occu¬ 
pò  della  domanda  di  Antonio  Warmser  per  la  r  pri- 
stinazione  ,  come  dicemmo  a  pag.  60  del  Fascicolo 
4q.‘’,  della  privativa  che  avea  già  ottenuto  della 
macchina  da  far  chiodi. 

II  Sig.  Consagne  addimanda  la  privativa  di  quin¬ 
dici  anni  per  una  macchina  a  pressione  daini  inven¬ 
tata  per  fare  spilli.  L’  Istituto  destina  ad  esaminarla 
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una  Commissione  composta  de  Signori  Sanlangelo 
Vice-Presidente  ,  Cagnazzi  e  Burini  ,  tacendo  sentire 
al  ricorrente  che  presenti  il  modello  o  disegno  della 
sua  macchina. 

Il  tipografo  Salvatore  de  Marco  chiede  privativa 
d’ invenzione  pel  modo  da  lui  escogitato  di  rendere 
stereotipi  ogni  sorta  di  tipi,  sicché  una  sola  lamina, 
che  servir  dee  di  matrice  ,  possa  dare  quante  copie 
si  voglia.  Il  Vice-Presidente  incarica  dell’  esame  la 
Commissione  formata  de’  Signori  Tenore  ,  Cagnazzi  e 
delle  Chiaie. 

Alla  Commissione  creala  per  1’  esame  della  priva¬ 
tiva  provocala  dall  Intendente  di  Teramo  a  prò  del 
Sig.  Bellisario  Clemente ,  per  la  fabbricazione  de’ 
cappelli  di  paglia,  si  dà  l’incarico  dal  Vice-Presi¬ 
dente  di  emettere  il  suo  parere  sulla  domanda  della 
Signora  Annunziata  Fantugini  di  Firenze  ,  di  non 
accordarsi  ad  alcuno  la  privativa  della  manifattura 
de’  cappelli  di  paglia  all’  uso  toscano  ,  da  lei  intro¬ 
dotta  in  Napoli  fin  da  molti  anni. 

Fu  per  noi  detto  nel  precedente  quaderno  di  que¬ 
sti  Annali  (  pag.  117  )»  eh’ erasi  affidato  ad  una 
Commissione  V  esame  della  domanda  di  privativa  fat¬ 
ta  dal  Sig.  Carlo  Lambert  per  la  macchina  da  fila¬ 
re  le  lane  cardale  ,  che  non  trovansi  in  Napoli  ,  e 
servono  per  la  fabbrica  delle  stoffe  rase  e  per  altre 
varie  opere  di  tappezzeria.  Or  la  Commissione  espo¬ 
nendo  le  utilità  che  derivano  dalla  macchina  di  cui 
è  parola  ,  è  d’  avviso  accordarsi  al  Sig.  Lambert  la 
privativa  di  cinque  anni ,  e  P  Istituto  vi  aderisce, 
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Seguono  le  deliberazioni  dell’  Istituto  estranee  alle 
domande  di  privative. 

Vincenzo  Miano  di  Giuseppe,  esponendo  che  a’ 1 4 
del  prossimo  Dicembre  va  a  terminare  la  privativa 
accordata  a  Francesco  de  la  Pierre  per  la  fabbrica¬ 
zione  de’  pettini  metallici ,  chiede  che  gli  sia  conce, 
duto  di  poter  costruire  i  pettini  medesimi.  L’Istituto 
trasmette  una  tale  domanda  alla  stessa  Commissione 
che  diede  il  suo  avviso  sulla  privativa  di  esso  Sig- 
de  la  Pierre. 

11  Consiglio  dislrelluale  d'  Isernia  propose  la  co* 


siruzione  di  un  bagno  termo-minerale  nel  luogo  det¬ 
to  Collepagano  ,  affiti  di  rendere  quelle  acque  di 
pubblica  utilità.  Or  avendo  il  Ministro  degli  Affari 
Interni  trasmesso  all’  Istituto  il  correlativo  rapporto 
dell’  Intendente  di  Molise  ,  per  esaminare  1’  analisi 
chimica  fatta  di  quelle  acque  da  diversi  professori  , 
ed  i  certificali  di  alcuni  medici  che  le  dicono  profi¬ 
cue  in  molte  infermità,  il  Vice-Presidente  ne  rimette 
r  esame  alla  Commissione  composta  de'  Signori  Lan- 
cellolli  ,  Stellati  ,  Vulpes  e  Semmola. 

Il  Vice-Presidente  commette  al  Sig.  Burini  i .®  di 
emettere  subito  il  suo  avviso  sulla  determinazione 
presa  dalla  Società  Economica  di  Capitanata  di  dar¬ 
si  al  Sig.  Rocco  Postiglione,  il  quale  stabili  in  Fog¬ 
gia  una  buona  manifattura  di  guanti ,  il  premio  di 
ducati  200  promesso  col  programma  sovranamente 
approvato  de’  20  Febbraio  i835  ;  2.“  di  esaminare 
il  programma  disteso  dalla  Società  Economica  di  Ca¬ 
tanzaro  per  la  coltivazione  del  cotoue  e  F  introdu¬ 
zione  de’  molini  a  cilindro. 

Il  Sig.  Brogy  esponendo  che  per  la  concorrenza 
de’  cristalli  stranieri  le  fabbriche  di  Posilipo  e  di  S. 
Giorgio  a  Cremano  aveano  cessato  dalle  loro  opera¬ 
zioni  ,  dimanda  a  titolo  d’incoraggiamento  la  im- 
mission  in  franchigia  di  3oo  cantala  di  piombo,  100 
di  acido  muriatico  e  io  di  nitro,  al  prezzo  che 
costa  al  Governo.  Il  Vice-Presidente  incarica  dell  e- 
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sarae  di  tale  domanda  la  Commissione  composta  de 
Signori  Burini  ,  Cagnazzi  ,  Lancellolti  e  Cantarelli, 
i  quali  son  di  parere  non  doversi  accordare  il  chie¬ 
sto  incoraggiamento,  e  conchiudono  come  per  la  do¬ 
manda  di  privativa  ,  di  che  teste  toccammo  ,  avan¬ 
zata  dal  Commendatore  de  Franchis. 

Il  Capitano  B.  Domenico  Carlelti  chiedea  che  si 
acquistasse  dalle  Province  la  macchina  da  lui  inven¬ 
tata,  atta  a  distruggere  gli  animali  carnivori.  Il  Vice- 
Presidente  dispose  che  si  fosse  di  ciò  occupala  la 
stessa  Commissione  che  altra  volta  pronunziò  sul  me¬ 
rito  della  macchina  mentovata.  La  quale  Commissio¬ 
ne  ha  opinato  non  esser  essa  oggetto  d' incoraggia¬ 
mento  ;  al  che  1’  Istituto  inerisce. 

La  Commissione  composta  de’ Signori  Burini  e  Can¬ 
tarelli  per  esaminare  ciò  che  diceva  il  Direttor  Ge¬ 
nerale  de’  Dazi  Indiretti  intorno  alla  proroga  della 
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franchigia  chiesta  per  1’  immission  de’  cardi  ,  ha  let¬ 
to  il  suo  rapporto ,  nel  quale  si  fa  conoscere  che  sU 
no  al  i836  si  fabbricarono  tra  noi  cardi  fini  per 
macchine  da  fare  panuilani ,  ma  che  da  quel  tempo 
è  finita  tale  fabbricazione,  per  la  concorrenza  che 
non  si  è  potuto  sostenere  co’  cardi  stranieri  ,  e  pel 
caro  prezzo  di  quelli  che  tra  noi  si  facevano  ;  ed  è 
soltanto  rimasta  l’altra  de’ cardi  ordinari,  acconci  a 
cardare  stoppa  e  stracci  di  seta  ,  e  di  un  prezzo 
mite.  Conchiude  perciò  doversi  prorogare  la  franchi, 
già  dell’  immissione  de’  cardi  fini  :  e  1’  Istituto  vi  a- 
derisce ,  disponendo  che  se  ne  scriva  in  tali  sensi  al 
suddetto  Direttor  Generale. 

Nel  precedente  fascicolo  (  pag.  ii8  )  parlammo 
delle  determinazioni  prese  da  S.  E.  il  Ministro  de* 
gli  Affari  Interni  in  ordine  alle  particolari  mostre 
di  oggetti  di  manifattura  e  d’industria  nelle  Provin¬ 
ce.  Or  avendo  osservato  l’ Istituto  che  sarebbe  impos¬ 
sibile  esporre  contemporaneamente  gli  oggetti  mede¬ 
simi  nella  solenne  mostra  della  metropoli,  ed  in  quel¬ 
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le  delle  Province  ,  ha  provocato  dal  Ministro  le  di¬ 
sposizioni  perchè  queste  ultime  abbiano  luogo  dal  ib 
al  3o  Aprile. 

Avendo  T  Ab.  D.  Antonio  Sarao  da  Messina  invia¬ 
to  air  Istituto  una  copia  del  suo  opuscolo  sulla  Teo¬ 
ria  della  Terra  ,  vien  commosso  a’  Signori  Cagnaz- 
zi ,  Visconti  e  Paci  di  esaminarlo  e  dirne  la  loro  o- 
pinione. 

Alla  Commissione  composta  de' Signori  Burini,  Gus- 
sone  e  Briganti  si  dà  l’ incarico  di  esaminare  il  pro¬ 
gramma  della  Società  Economica  di  Catanzaro  ,  col 
quale  si  promette  un  premio  a  chi  presenterà  il  mi¬ 
glior  saggio  d’  indaco  estratto  dal  poUj^onum  tiu' 
etorium. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  ,  come  di¬ 
cemmo  a  pag.  iiQ  del  precedente  fascicolo,  la  Me¬ 
moria  del  Sig.  Samuele  Pasquale  su’  parafulmini  c  i 
paragrandini ,  è  d’ avviso  di  non  doversene  tener 
conto ,  non  avendovi  rinvenuto  cosa  soddisfacente. 


SDEìLiXiAi  E  jDE,1Li1LiE 
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Il  primo  volume  degli  Ercolanesi  papiri  ,  elle 
la  munificeii/a  di  Carlo  III  di  Borbone  faceva 
deciferare  allMmmorlal  Mazzocchi,  e  che  venne 
poi  dal  Rosini  pubblicato,  intitolavasi  ^lAOAH- 
]MOV  nEPI  MOTXIRIIS,  DI  FILODEMO  INTORNO 
ALLA  MUSICA.  Altri  papiracei  libri  vennero  in 
seguito  svolti  ed  interpetrati  ,  che  allo  stesso 
autoj'e,  come  in  questi  Annali  abbiamo  veduto, 
appai  tenevansi.  Però  chi  sia  stato  costui  ,  di 
qual  patria  ,  di  qual  setta  ,  di  qiiai  tempi  ,  e 
che  abbia  scritto  ,  e  quanto  ,  ben  vorranno  i 
leggitori  che  da  noi  senza  indugio  si  discorra. 

Adunque  diremo  che  di  parecchi  che  il  no¬ 
me  di  Filodemo  portarono  fu  a  noi  memo¬ 
ria  trapiandata.  Di  essi  il  più  antico  di  cui  ri¬ 
manga  notizia ,  era  un  locrese  nato  nella  Ma¬ 
gna  Grecia  e  pittagorico  :  di  altri  due  mento*.- 
vati  da  Tullio  contro  Verre  sappiamo  ,  che  il 
primo  vide  Ja  luce  in  Opunte  ,  in  Lampsaco 
il  secondo  ,  ambo  fioriti  in  tempi  men  da  noi 
lontani.  Non  a  costoro  pertanto  da  attribuire 
sou  le  opere  in  papiro  per  noi  enunciate;  ma  sì 
al  Filodemo  che  Laerzio  (i)  ,  Orazio  (2)  , 
wStrabone  (3)  e  lo  stesso  Tullio  ricordava- 

(4)  1  quello  che  Asconio  chiamò  nobilis- 
i'imo  Epicureo  ,  ed  autore  di  poesie  lascive 

(  1)  Lib.  X  ,  segm.  3. 

(^)  Lib.  II  ,  Salyr.  v.  121. 

(3)  Lib,  XYl  ,  jg, 

(4)  N<‘I  discorsa  cuiiua  di  L.  Pisene  c.  38. 


(5).  La  quale  cosa  irrepugnabilmente  appa¬ 
risce  da  cento  luoghi  di  altri  papiracei  libri  , 
insieme  col  presente  rinvenuti  ,  e  di  già  mes¬ 
si  a  stampa.  Or  da  Strabono  impariamo  che 
Gadaresi  furono  ,  e  Filodemo  V  Epicureo  , 
e  Meleagro  ,  e  Menippo^  que*  che  il  serio  ri- 
dicolosamente  trattava  ,  e  Teodoro  ne^  tem¬ 
pi  suoi  fiorito  (6).  Dalle  quali  parole  aperto 
si  fa  in  quanta  rinomanza  il  nostro  filosofo  fos¬ 
se  venuto  ,  se  dal  Geografo  ò  mentovato  pri¬ 
ma  di  Meleagro  e  Menippo  vivuti  as.sai  prima 
di  lui  ;  quantunque  non  sia  da  tacere  ,  che 
egli  ,  a  giudizio  del  sommo  Gasaubono ,  que¬ 
sta  Gadara  situando  tra  Azoto  ed  Ascalona  {pjf 
la  confonda  erroneamente  con  Gazara  di  cui 
s’ impadronirono  i  Giudei ,  come  le  Sacre  Car¬ 
te  (8)  e  Flavio  Giuseppe  c’ insegnano  (9) .  Pu- 


(5)  Al  luogo  citato  di  Cicerone  :  Philodernum  si~ 
gnìficat ,  (jui  fuìt  illa  aelale  nohilissimus  ,  cuius  poe~ 
mata  sunt  lasciva. 

(6)  Lib.  XVI  .  pag.  161.  Ex  riav  FaSapu» 

ò  Er/xoop£/og  'j.e^o:/a>g  ,  xa/  M-cXe^Kypog  xat 
Mz'jizzog  0  (TZQvSoyekoiQg ,  xa/  OsoSoìpog  0  xa9’ ij/xwy 

p'/jTOjp. 

(7)  Idem.  ihid.  E:/5e  rw  TcxSap/g  sg'/i', 

Y.OLi  (X'jr'/y  01  IcjB aio i  ^  ar  Ai^iorog , 

xa  AoY.aXMi^. 

(8)  Mac.  Lib.  I  ,  XIV  ,  16. 

(9)  Anfiq.  Lib.  I  ,  pag.  1  io.  Yjiptvv  Ss  qeyyaiavg 
a(C'yiyo'j[jicycg  ru>y  zpocyp.7.r(jjy  aipii  rvpj  TaSapx  re, 
y.ai  lorzyy  ,  xa/  lapiyz/ay  rioy  zpoa^ixujy. 


de’  PAP.RI  ERCOEA^^•S^ 


re  di  un* altra  Gacìara  oltre  il  Giordano  fa  men¬ 
zione  Plinio  mettendola  nella  Decapoli  (i):  e 
Stefano ,  che  la  chiama  Città  della  Celesiria 
(2)  ,  e  Giuseppe  istesso  che  ora  nella  Celesi¬ 
ria  la  colloca,  ora  metropoli  della  Perea  la  di¬ 
chiara  (3),  e  Tolommeo  appo  il  quale  gli  ama¬ 
nuensi  la  trasformarono  in  ,  e  S. 

Marco  l’Evangelista  elicente  che  Gesù  era  ve¬ 
nuto  oltre  il  mare  nella  regione  de’  Cada- 
reni  (5),  ossia  de’  Geraseni ,  secondo  la  ver--' 
sione  della  Volgata.  Ora  in  questa  seconda 
Gadara  forza  h  dire  che  sortisse  Filodemo  e- 
picureo  i  natali  ,  poiché  il  suo  concittadino 
Meleagro  si  dà  il  nome  di  Siro  ,  in  quell’  epF 
gramma  che  suona  ; 

Nudrimmi  Tiro  e  m’ ebbi  cuna  in  Attì^ 

Che  tra  gli  assiri  Gadari  si  giace  (6). 

Che  se  la  Siria  ,  l’ Assiria  ,  la  Fenicia  e  la 
Palestina,  prese  in  ampia  significazione,  sì  con-!" 
fondono  talvolta  fra  loro,  se  affermasi  da  Stra¬ 
bono  che  per  Assiria  non  solamente  Babilonia 
s’ intenda  ,  ma  moltissimo  paese  di  là  dell’  Eu-! 
frate  (7) ,  e  la  Fenicia  venga  tra  gli  Assiri 
posta  ,  ed  il  nome  de’  Siri  da  Babilonia  este- 


(1)  Lib.  V  ,  cap.  18. 

(3)  FaJapa  ro'kig  'Zupiag. 

(3)  Antiqq.  Lib.  XXI  ,  cap.  2t  ,  e  Lib.  IV, 

cap.  25.  YDJìo'jritì'j  zxi  ra  p-yp-poTroXiv  ry^g 

Ztpoaag  zaprepoe^. 

(4)  Tolommeo. 

(5)  Cap.  V  ,  V.  1. 

(6)  Negli  Analetti  del  Brunck  n.  CVXVII. 
T^aoog  eps  ^psxrzipa  Tupog  •  Tlocrpcx  Ss  p.e  rsxvoi 
krOig  ,  sv  kaavpioig  naioixs^ia  TaSapoig 

E  più  innanzi  : 

E/  Se  'Lvpog ,  rt  ro  Oocvixa  ;  fXKXu,  fsv? ,  x<x- 
rpiSs  Y.o(yp.Q'j 
fsoiiOfis:/, 

(7)  Lib.  XVI  ,  pag.  88.  Tyj2^  x^pav  rov  EiyOfxx- 
rsrii  ToXXiji'  %u)pay. 

Tom.  XXFL 
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so  fino  al  Libico  golfo  (8);  se  lo  stesso  Ero¬ 
doto  nella  regione  Babilonese  aveva  situila  la 
Fenicia  tutta  ,  e  la  Siria  chiamata  Palestina 
(9)  »  pure  lo  stesso  principe  de’  googiafi 
chiama  Siri  propriamente  coloro  ,  che  al 
di  la  dell’  Eufrate  abitando  ,  limitrofi  ejano 
agli  Arabi  (io);  e  dico  chiaramente  che  dalia 
Celesiria  passò  nella  Fenicia  (ii).  Nè  diveisa 
dalle  testimonianze  citate  riesce  quella  di  Pli¬ 
nio  ,  il  quale  avendo  amplissimi  confini  ass.  - 
gnato  alla  Siria,  vien  poi  a  dire  ;  qui  subii- 
lius  dividimi  circum  Euphraieni  Sjriain  , 
Phoenicein  volunt  esse  oram  maritimam  Sy- 
riae  cuius  pars  sit  Iduniaea  et  ludaea  ; 
deinde  Sjriam.  Id.^  quod  praeiacet.,  mare  to- 
ium  PJioenicium  adpellatur  (12).  Siro  dunquo 
crasi  il  nostro  Filodemo  ,  e  tale  da  non  poter¬ 
lo  chiamare  giammai  Fenicio.  Il  che  spicca 
fulgidamente  da  altri  versi  del  suo  concittadino 
Meleagro ,  dove  ad  uno  straniero  parlando  cosi 
gli  favella  (i3)  : 

Selom  dimmi  se  Siro.,  Avdonis  poi 
Se  di  Fenicia  sei ,  Chaere  se  Greco) 

Ma  non  privarmi  no  del  tuo  saluto. 

Or  quantunque  Filodepio  nato  fosse  nella  Si¬ 
ria  ,  dove  all’  ebraica  si  viveva  e  1’  ebraica 
religione  professavasi ,  non  per  questo  diremo 
col  Mazzocchi  ,  che  egli  ancora  ebraizzasse. 

(8)  Ihid.  Xio^retvcu  azq  ry^g  Ba/SuXtoyiocg  ysZps 

rov  laaiy-ou  xoXrou. 

(g)  Lib.  III  ,  pag.  3o3.  Eg/  Ss  sj  rw  ^Oi- 

ra  rara,  zai  Eupn^  ^  UaXaigrjy^  xakBOp.sy/^. 

(10)  Log.  cit. 

(11)  Log.  cit.  Etzi  oou  ry^y  iSnog  Xsyopsyyj:^  Ro/- 
Xy^y  ^vpiay  arBXyd^vQap.ay  ari  ryg  ^.oiyrxyi)  iJ.araip.ay. 

(12)  Lib.  VI,  cap.  12. 

(i3j  Negli  Analelli  del  Brunck  Tom.  I,  ri.  cxxv). 

kXV  £/  J.opog  arai  ZaXop.  ,  ii  5’  O'jy  co  ys 
(i)oiyi^ 

koSoyig ,  Il  S-  EkXy,y  %cup^ , 
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Voleva  quel  sommo  dedurre  siffatta  notizia  da 
che  il  nostro  Epicureo  dice  doversi  giacere 
morto  in arca  lapìdea^  ed  unto  di  me- 
le\  e  funa  e  T  altra  cosa  pretese  di  trarre  da 
uii  epigramma  che  il  Brunk  pubblicò  corretto 
siccome  trovollo  ne*  codici  dell’  Antologia  Vati¬ 
cano  e  Barberino  ,  e  che  egli  così  emendava  : 


Sa'M  ìc^pozXacs'ix ,  [j.vpoppos,  juoucor/JOffwrs , 
EuXaXs  ,  SiTTTspuytjoy  y.txko'j  ayoCkiicx,  zodcoz/ , 
T/Xol»  y-o/  %zp>7i  Spocriyaig  yDpoy  ,  z:/  yovoiù^ivoj 
Azi  yz  y^iOoSy^TM  TTCTs  TzrpiSico 
Eu5:/:/  adayarojg  xo'SKu'j  V^pono'j  •  à^z  zcìKiu  yoi 
‘^av^apto'j  •  'jcci  voli  •  ro  yXrjxu  rQ'jro  yskog. 

Ou/t  aì'zig  to'  vOpoore  roxoyX'jfog zv  yovoAktvio 
Azio-'  alòicv  ^  vaiziv  ,  Swtryopzy  zzrpiSm. 

Filodemo  adunque  ,  giusta  il  pensar  del  Maz¬ 
zocchi  ,  parlando  ad  un’ape  diceva  :  »  O  Jla- 
ve  opifex  cerae  ,  unguentum  effundens  ,  Mu- 
sani  ore  referens  ,  garrule^  pulchruin  volitan- 
tiiLin  cupidiiium  simulacrum  ,  attenua  mihi 
roscidis  tuis  manibus  unguentum  ;  oportet 
eniin  me  aliquando  immortaliwn  more  lon~ 
go  aevo  cubare  in  loculo  afjlibre  in  petra 
exciso  ;  iiae  ,  nae  ,  redintegra  mihi  tiium 
melos;  dulce  enini  est  mihi.'  Jt  tu  o  foe- 
nerator  homo  (  hoc  melos  )  non  audis  ?  In 
saxeo  loculo  te  oportet  ,  miser  ,  sine  vieta 
habitare.  O  come  leggevasi  trasportalo  in  vol¬ 
gare  da  uno  de’  nostri  antichi  accademici  : 


O  bionda  ceraiuola  ,  o  im^uentiera  , 
Della  Musa  ritratto  ,  ciancio  sella  , 

Degli  alati  Amorin  leggieCdra  immago  ; 
Deh  tu  mi  filtra  colle  rugiadose 
Manli  unguento  ;  perchè  un  tempo  è  d’ uoj. 
Che  dentro  un  incavato  piccol  sasso 
Capace  di  me  sol ,  scevro  da  morte  ^ 
Molti  secoli  io  giaccia.  Deh  !  rinnova 
il  canto ,  o  mia  biondetta  :  o  dolce  cantc 
Tu.  non  odi ,  usuraio  ?  a  te  conviene 


Senza  vitto  ,  o  ineschino  il  tuo  soggiorno 
Fare  di  pietra  entro  un*  angusta  nicchia. 

Adunque  giusta  l’ opinione  del  dotto  di 
cui  recammo  gl’  itali  versi ,  finge  il  poeta  che 
dopo  aver  inteso  il  rombo  dell’ape  ,  sov¬ 
vengagli  ,  che  col  ministero  di  essa  si  appre¬ 
sti  il  mele  ,  da  servire  poi  ad  imbalsamare  il 
suo  cadavere  ;  del  quale  ricordo  nulla  spaven¬ 
tato  ,  anzi  godendone  ,  come  a  quegli  a  cui  la 
morte  lungi  dal  ritogliere  cosa  alcuna  ,  fareb- 
belo  giacere  in  lapideo  avello  a  guisa  degli  Dei 
immortali  di  nulla  bisognosi  ,  prega  la  mede¬ 
sima  ape ,  che  si  alfrctti  a  lavorargli  siffatto 
unguento  ,  e  perciò  la  esorta  a  ripetere  il  suo 
rombo  affermando  essergli  quello  gratissimo  , 
per  tornargli  a  memoria  la  morte  come  termi¬ 
ne  de’  travagli ,  diversamente  da  quel  che  so¬ 
glia  a’  ricchi  avvenire.  Quindi  all’  usuraio  ri¬ 
volgendosi  ,  a  lui  chiede ,  perchè  accade  che 
egli  non  senta  siffatto  susurro ,  che  la  memo¬ 
ria  di  quel  tempo  gli  rinnovi  ,  in  cui  tanto 
avido  del  danaro ,  debba  privo  di  tutti  gli  a- 
gi  della  vita  starsene  in  un’  arca  di  pietra  a 
giacere.  Noi  lasceremo  pertanto  di  chiedere  se 
giusta  fia  la  recata  emendazione,  o  non  piut¬ 
tosto  da  seguire  quella  del  lacobs  che  il  reca¬ 
to  epigramma ,  non  ad  un’  ape  diretto  ,  ma  ad 
una  vaga  donzella  voleva.  Diremo  bensì  che 
anche  dopo  le  correzioni  del  cennato  filologo  , 
altre  se  ne  potrebbero  tentare  come  abbiamo 
fatto  in  un’  appartata  scrittura  ,  e  che  il  yox>. 
CLtìzpocctìTìz  da  lui  e  da  altri  rispettato  deggia 
cangiarsi  onninamente  in  yiy.porpo(Ttx)rz  ^  di  fac¬ 
cia-delicata  che  ben  si  addice  al  diminutivo 
^avQapiov  ,  biondina.  Ben  ci  è  conto  dirsi  da’ 
sostenitori  del  primo  epiteto  ,  che  il  nostro 
poeta  si  avesse  fatto  nuova  idea  dell’ape.  Im¬ 
perciocché  dove  Teocrito  l’ avea  chiamata  d>oy- 
P>z^<soLv  ,  egli  l’ appella  edkoLXov  ,  ed  il  ronzar 
di  essa  ,  noioso  per  altro  e  molesto  ,  non  pu- 
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re  Io  ha  per  yXwv  iiz\o<s  ^  dolce  canzone  ,  ma 
eziandio  affermi  che  di  consolazione  per  st3 
quello  riesca.  Qual  maraviglia  dunque  se  così 
bene  ed  acconciamente  cantando  iJ^ou(Tozpo7ix)zoii 
la  chiami  ?  Che  fare  con  un  ghiribizzoso  poe¬ 
ta  ?  Anche  Cristodoro  nella  sua  Ecfrasi  chia¬ 
mò  1’  ape  riepiocw ,  e  da  Meleagro,  compatriota 
di  Filodemo  ,  fu  celebrato  col  nome  di  Musa 
un  Grillo  stridente  : 

O  Grillo  de*  miei  amori  lusinghiero  , 

Di  sonno  apporiator ,  o  Grillo ,  Musa 
De*  campi ,  che  coll*  ali  un  dolce  suono 
Rendi  e  la  lira  per  natura  imiti  ; 

Or  tu  mi  canta  una  gentil  canzone , 

L*  ali  tue  argute  co*  tuoi  piè  battendo  , 
Àccio  mi  sahi  dall*  acuta  doglia 
D'  un  affanno  ,  che*l  sonno  ognor  mi  fura. 
Ahi  Grillo.)  il  qual  quasi  da  corde  elici 
Lhi  suon  che  amor  lusinga.  Io  poidarotti 
Un  aglio  sempre  verde  per  merenda 
Mattutina  ,  e  le  gocce  di  rugiada 
Colla  bocca  spruzzate  a  stilla  a  stilla. 

Nè  con  meno  leggiadri  aggiunti  vediamo 

« 

trattato  questo  insetto  nel  seguente  epigramma 
di  Mnesalca  : 

Non  più,  ai  certo  con  ali  armoniose.) 

O  Grillo  )  canterai.)  vicino  assiso 
Àgli  ubertosi  solchi  ;  nè  diletto 
lo  prenderò  di  Te  giacendo  al  rezzo 
D*  ombrose  f rondi  ,  mentre  tu  componi 
Colle  bioiid*  ali  dolce  melodìa. 

t 

E  la  Cicala  colf  importuno  suo  cantare  , 
non  meritò  forse  le  lodi  di  armoniosa  da  Me¬ 
leagro  ,  da  Nicia  e  da  Archia  ?  E  lo  stesso 
Meleiigro  non  chiamò  fìlamusa  la  zanzara  ,  in 
quel  bellissimo  epigramma  ,  dove  perchè  sve¬ 
gli  la  sua  innamorata  ,  le  promette  di  vestir¬ 


lo 

la  a  guisa  di  un  Ercole  con  una  pelle  di  leo¬ 
ne  c  di  armarla  con  una  clava  ? 

Chardon  La  llochette  il  traduceva  così  : 

Blonde  ouvrière  ,  qui  nous  pélris  la  ciré  ! 

ó  toi  dont  la  couleur  est  celle  du  miei,  toi 
w  qu*  on  piendroit  pour  une  muse,  toi  qui 
33  bourdoiines  si  joliment  !  image  charmante 
33  des  amours  ailés  !  f|ue  tes  mains  couvertes 
33  de  rosee  continuent  à  distili  er  leur  liqueur 
33  parfumée.  Hélas  !  je  suis  condamné,  quoi- 
33  que  immortel  ,  à  dormir  longtemps  dans  ce 
33  lit  solitaire  de  pien  e  ,  qif  on  a  cu  soin  de 
>3  bien  cimenter.  Recommence,  geiitille  et  blon- 
33  de  petite  abeille  ,  oui  ,  oui  ,  recommence  ce 
33  doux  chant.  Ne  f  entends-tu  pas  mclheureux 
33  usurier  ?  et  toi  aussi  1u  habiteras  pour  tou- 
33  jorus  un  lit  solitaire  de  piene.  33  E  davane 
poi  un*  imitazione  ne’  versi  seguenti  : 

33  Image  des  amours,  vagabonde  ouvrière 

33  Du  miei  ,  dpnt  la  couleur  pei/it  ton  ha- 

billement  , 

33  De  ta  cellule  en  bourdonnant  , 

33  Elève  la  cloison  légère. 

33  Cette  cellule  ,  hélas  !  rappelle  ,  à  cinque 

iustant  , 

33  Le  solitaire  lit  de  piene 

>3  Qui  nous  attend  au  monumcnt  , 

33  Et  la  niche  fatale,  oii  le  ticpas  enserre 
33  L’ avare  qu’  un  Irésor  occupait  vaine- 

raent. 

Noi  lasceremo  pertanto  di  chiedere  se  giu¬ 
sta  sia  la  recata  emendazione  ,  o  se  una  di¬ 
versa  se  ne  possa  proporre,  come  abbiamo  ten¬ 
tato  in  altra  scrittura  ;  nè  domanderemo  se  ì* 
ultimo  distico  faccia  veramente  parte  de’ primi 
tre ,  che  soli  leggev-ansi  nel  codice  del  Bou- 
trier  ,  o  sia  piuttosto  da  crederlo  un  al¬ 
tro  epigramma,  come  ci  paie;  nè  disputeremo 
se  il  genere  di  sepoltura  in  pietra  aceennato 
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itj  quei  versi  deggia  aversi  per  quello  usato 
da'seli  Siri  a' tempi  di  Filodemo  ,  e  non  di 
altri  Greci  ;  ma  ci  ardiremo  a  dire  che  1’  un¬ 
gere  i  cadaveri  col  mele  (  dato  pure  che  tal 
certamente  sia  il  senso  dell'  epigramma  )  non 
era  cosluinanza  usata  da'  Siri  ,  o  dagli  Ebrei 
che  dir  si  voglia,  esclusivamente.  Sappiamo  in 
fatti  che  il  corpo  di  Agesilao  fu  portato  a  Spar¬ 
ta  nel  mele  ,  come  narra  Erodoto  ,  e  che  Var- 
rone  presso  Nonio  dice  chiaramente  :  Hera- 
clides  PonticiLS  plus  sapit ,  qui  praecepit  ut 
comburerent ,  quam  Democritus  qui  ut  mel~ 
le  serv areni  :  quem  si  vulgus  sequuius  est , 
peream ,  si  centum  denariis  calicem  multi 
e  mere  possemus. 

Ma  quali  fossero  i  costumi  di  questo  filosofo 
meglio  si  trae  da  Tullio,  il  quale  a  lui  alludendo 
dopo  avere  discorso  la  vita  cattiva  di  Pisone,  co¬ 
sì  fecesi  a  dire  :  cc  Donde  mai  ti  sono  conti 
questi  fatti  ?  Se  il  cielo  m'  aiti  ,  non  descrive¬ 
rò  nissuno  per  fargli  contumelia  ,  massime  se 
ingegnoso  uomo  sia  ed  erudito  ;  alla  quale  ma¬ 
niera  d’  uomini  eziandio  se  il  bramassi  ,  non 
])otrei  essere  avverso.  Ve  un  certo  Greco, 
che  con  lui  vive  ,  persona  ,  per  vero  dire  che 
così  l'  ho  ravvisato  ,  persona  civile  ,  ma  tan¬ 
to  ,  quando  è  cogli  altri ,  non  quando  seco 
stesso  dimoia.  Costui  veduto  avendo  questo 
giovane  con  sì  fatta  fronte  ,  fin  da  fjuell’  ora 
avverso  agli  dei,  l'amicizia  sua  non  ebbe  a 
schifo  ,  essendo  egli  massime  desiderato  :  si  diè 
alla  sua  pratica  familiare  ,  per  modo  che  vi- 
vea  del  tutto  insieme  con  esso  ,  nè  quasi  mai 
se  gli  dipartiva  da  lato.  Non  appresso  indotta 
gente  ,  ma  secondo  che  io  mi  credo  ,  parlo 
in  celo  di  eruditissimi  c  letteratissimi  uomini. 
C(;rtamente  sentiste  tlire  che  gli  E[)icurei  filo¬ 
sofi  tutte  le  cose  ,  che  sono  desiderabili  all'uo¬ 
mo  le  misurano  dal  piacere  ,  bene  facciano  o 
male  ,  a  noi  ciò  nulla  menta  ,  ovvero  se  a 
noi  appartiene  ,  niente  al  presente  tempo  ri-. 


guarda  :  ma  però  la  materia  di  lubrico  ragio¬ 
nare  ad  un  giovane  non  di  molto  acume  for¬ 
nito  sovente  serve  di  precipizio.  Pertanto  co- 
testo  copritor  cavallo  ,  tosto  come  sentì  a  si 
alto  grado  dal  filosofo  essere  il  piacere  lodato, 
non  andò  ricercando  piò  avanti  ;  tanto  tutl'  i 
sentimenti  suoi  voluttuosi  commosse  ,  per  sì 
fatto  modo  a  questo  ragionare  di  colui  anni¬ 
trì  ,  che  avvisossi  di  averlo  trovato  non  di 
virtù  maestro,  ma  autorevole  promotor  di  libi¬ 
dine.  Il  Greco  si  fe'  in  prima  a  distinguere  e 
dividere  quelle  dottrine  ,  in  qual  maniera  si 
alFermassero  :  costui  ,  a  quella  guisa  che  dico¬ 
no  gli  zoppi  tener  forte  la  palla  ,  a  ritener 
prese  ciò  che  aveva  sentito  ,  a  farne  attesta¬ 
to  ,  a  voler  sigillar  le  scritture  ,  che  Epicuro 
distintamente  parlava  ,  e  tuttavia  dice ,  come 
credo  ,  sè  non  potere  alcun  bene  comprende¬ 
re  ,  tolti  via  i  corporali  piaceri.  A  che  far  piòi 
parole  ?  Il  Greco  piacevole  ed  assai  gentile  ,, 
troppo  battagliero  esser  non  volle  centra  un 
senatore  del  popolo  romano.  Costui  poi  del 
quale  parlo  ,  egli  è  ben  colto  non  pure  in  fi¬ 
losofia  ,  ma  negli  altri  studi  altresì,  cui  dico¬ 
no  che  per  ordinario  gli  altri  epicurei  tra¬ 
scurano.  Compone  in  Vero  poemi  così  festevo¬ 
li  ,  così  aggiustati  ,  e  così  eleganti  ,  che  far 
non  si  puote  cosa  piò  ingegnosa  :  nel  che  il 
condanni  pure  chi  vuole  purché  moderatamen¬ 
te  il  faccia  ,  non  come  malvagio ,  non  come 
audace  e  non  come  impuro  ,  ma  come  Greca- 
iuolo  adulatore  e  poeta.  11  Greco  e  forastiero 
venne  a  costui  ,  anzi  si  scontrò  in  lui  ,  dal 
medesimo  ciglio  ingannato  ,  onde  gabbata  fu 
sì  savia  e  così  ragguardevol  città  :  non  si  po- 
tea  ritrarre  indietro  trovandosi  legato  nella  sua 
pratica  familiare,  e  ad  un' ora  d’incostante  te¬ 
neva  la  fama.  Pregato  ,  invitato  e  costretto  , 
tanti  componimenti  a  lui  scrisse  ,  che  tutte  le 
libidini  ne  ritrasse  ,  tutti  gli  stupri  ,  tutte  le 
maniere  di  cene  e  di  conviti  ,  finalmente  gli 
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adulteri  suoi  con  delicatissimi  versi  ;  do¬ 
ve  dii  volesse  potrebbe  ,  come  in  isiieccliio  , 
la  vita  di  lui  rimirare  :  tra’  quali  molti  versi 
reciterei  letti  ed  ascoltati  da  molti  ,  se  non 
temessi  che  questa  maniera  di  ragionare  ,  che 
al  presente  uso ,  dalla  costumanza  di  questo 
luogo  discordante  non  fosse  :  ed  altresì  non 
voglio,  che  nulla  si  detragga  dell’  autore  mede¬ 
simo  ,  che  gli  ha  composti;  il  quale  se  nel  for¬ 
mare  il  discepolo  trovato  si  fosse  in  miglior 
condizione  di  cose  ,  avrebbe  forse  potuto  esse¬ 
re  e  più  austero ,  e  più  grave  ,  ma  il  caso  ti- 
rello  a  questa  consuetudine  di  comporre  ,  ad 
un  filosofo  disdicevole  molto  :  perciocché  la  fi¬ 
losofia  ,  come  dir  si  suole  ,  il  magistero  con¬ 
tiene  della  virtù  ,  e  de’  propri  doveri  ,  e  di 
ben  vivere ,  cui  chi  la'  professa  un  gravissimo 
carattere  mi  par  che  sostenga.  Ma  l’accidente 
medesimo  col  pantano  e  colle  lordure  di  que¬ 
sto  impurissimo  e  intemperantissimo  animale 
contaminò  colui  che  non  sapea  ,  che  profession 
si  facesse  ,  avvegnaché  filosofo  esser  dicesse,  w 
Or  che  il  Greco  da  Tullio  qui  nominato  sia 
pei'  punto  il  nostro  Filodemo  traesi  chiaramen¬ 
te  da  Asconio  ,  e  confermato  ci  viene  dallo 
stesso  epicureo  filosofo  in  alcuni  suoi  epigram¬ 
mi  ,  dove  di  essersi  tramutato  di  Grecia  in 
Roma  asserisce  ,  ed  amico  a  Pisene  si  dichia¬ 
ra  ,  e  la  sua  benevolenza  ne  impetra  quando 
recasi  a  celebrare  l’ anniversario  natalizio  di 
risone  nel  venti  del  Gamelione  ,  in  quell’epi¬ 
gramma  che  suona  così  : 

Domani ,  o  mio  carissimo  PisonCj 
Dopo  le  nove  in  umile  capanna 
Il  tuo  compagno  delle  muse  amico 
Ti  condurrà  ,  dovendo  celebrare 
Con  un  convito  V  Icade  annuale. 

Che  se  non  toccherai  tette  porcine., 

E  del  vino  di  Scio  colmi  bicchieri., 

Affé  che  scopri' ai  sinceri  appieno 


I  tuoi  compagni ,  ed  udirai  novelle 
Piu  gioconde  z/’  assai ,  che  le  canzoni 
Della  Feacia  terra.  E  se  una  volta 
Jl  noi  tu  volgerai  benigno  i  rea., 

Allora  sì  che  in  quel  tugurio  vile 
Assai  più  lauta  V  Icade  faremo. 

Dove  non  faremo  le  maraviglie  del  sesto 
verso  ;  poiché  i  Romani  erano  cosi  ghiotti  di 
quella  vivanda  ,  e  sì  grande  abuso  ne  faceva¬ 
no  ,  che  i  censori  dovettero  proibirla  con  leg¬ 
gi.  Le  quali  o  furono  malamente  eseguite  ;  o 
andarono  bentosto  in  non  cale  un  secolo  pri¬ 
ma  di  Plinio  ;  essendosi  da  costui  osservato  , 
che  Publio ,  il  famigerato  autore  dei  mimi , 
ne’ banchetti  ,  che  imbandiva  agli  amici,  dopo 
ricuperata  la  libertà,  nissuno  davano  senza  quel 
cibo.  Hinc  censoriarum  legum  paginae  ,  in- 
terdictaque  coenis  abdomina.,  glandia.,  testi- 
culi  ,  vulvae ,  sincipita  verrina  :  ut  iarnen 
Pub'i  mimorum  poetae  coeiia.,  postquarn  ser- 
vitutem  exuerat ,  nulla  memoretur  sine  ab- 
domine  ,  etiam  vocabulo  suminis  ab  eo  im- 
posito  (i).  Raro  era  pertanto  questo  cibo,  come 
ci  fa  sapere  Plutarco  ,  e  cosa  da  proporsi  da 
coloro  soltanto  che  nel  lusso  vivevano  (2).  A- 
dunque  scannavasi  la  troia  giovane  un  giorno 
dopo  che  aveva  partorito ,  e  prima  che  co¬ 
minciasse  a  nudrire  i  porcelli  ,  come  dallo 
stesso  Plinio  impariamo  (3):  Occisae  uno  die 
post  partimi  :  huius  et  sumen  est  optimum , 
si  modo  fetus  non  hauserit.  E  si  preparava¬ 
no  nel  modo  descritto  da  Apicio  (4);  e  ser¬ 
vivano  di  sacrifizio  alla  buona  Dea  come  atte¬ 
sta  Giovenale  (5) 


(1)  Lib.  'Vili.  Gap,  5i. 

(2)  De  Sanit,  iuenda  Tona.  VI,  p.  474 

(3)  Lib,  XI,  cap.  38. 

(4)  Lib.  VII,  cap.  2. 

(5)  Sat.  II,  86. 
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Aique  Bonam  tenerae  placent  abdominae 

porcae , 

Et  magno  cratere  Deam, 

E  questo  epigramma  unito  ad  altri  tren- 
tadue  formano  quel  tanto  di  poesie  ,  erotiche 
la  maggior  parte,  >che  di  Filodemo  rimango¬ 
no.  Ma  ,1’isgiwdo  alle  prose  Ateneo  nel  deci¬ 
mo  cita  •un\opei’a  di  Jui  col  titolo  Tw:/  vj  Po- 
aoi  'Ljj.wQioju,,  Degli  Sminti  qE  erano  in  Rodi^ 
comecliè  nel  terzo  avessele  attribuite  ad  un  tai 
Filoumesto.  Da  una  lettera  poi  ;di  S.  Ambro¬ 
gio  impariamo,  che  Filodemo  avesse  alcune  E- 
pìtomi  scritto  ,  dove  P  epicurea  dottrina  si  di¬ 
scorreva  (i)  ;  e  Diogene  Laerzio  ne  cita  il  de¬ 
cimo  libro  delP  opera  intitolata  rwv  (P/Xoo-opw:/ 
,  che  il  Santo  stesso  De  philosopha- 
rum  compositiofie  traduce ,  e  che  una  storia 
iìiosofica  comprendere  probabilmente  doveva. 
11  che  non  solo  ci  facciamo  ad  asserire  con 
franchezza  vedendo  die  da  Laerzio  venga  tal 
libro  citato  per  farne  sapere,  che  a  persuasione 
di  Epicuro  tre  suoi  fratelli  Neocle,  Glieredemo 
ed  Ai’istobulo  si  fossero  alla  filosofia  applicati  ,; 
ma  il  ricaviamo  da  un  frammento  eziandio  di 
certo  papiro,  di  cui  la  sola  memoria  sventura¬ 
tamente  .riniane,.  Imperciocché  come  furono  la 
prima  volta  dalle  rovine  Ercolanesi  diseppel¬ 
liti  questi  papiracei  volumi  ,  non  trovandosi  ar¬ 
te  con  die  la  loro  cinerea  tela  dispiegar  si 
potesse  ad  appagare  P  incredibil  desio  desta¬ 
tosi  nel  grand^  animo  di  Carlp  III  ,  di  cono¬ 


scere  che  mai  eglino  contenessero;  si  penso  di¬ 
viderne  qualcuno  in  due  parti  col  ferro.  A  ca¬ 
so  dunque  ,  come  suole  avvenire  ,  e  disavve¬ 
dutamente  misero  le  mani  in  uno  di  quei  car¬ 
bonizzati  volumi ,  che  più  massiccio  compari¬ 
va  ,  ed  esso  esibì  allo  sguardo  de’  curiosi  una 
colonna  intera  ,  e  parte  di  un’ altra  scrittura 
in  eleganti  lettere  greche  maiuscole  ,  la  quale 
dall’  immortai  Mazzocchi  esposta  e  con  brieve 
momento  illustrata,  soddisfece  all’  erudita  brama 
del  sapiente  Monarca.  Or  poiché  della  vita  di 
Epicuro ,  e  de’  dogmi  suol  in  quella  colonna 
trattavasi  ;  bene  conghietturar  si  potette  che 
.quello  appunto  fosse  stato  il  volume  nel  qua¬ 
le  la  Sintassi  de  Filosofi  contenevasi.  Ed  è 
da  lamentare  che  per  la  soverchia  fretta  e  per 
l’ inespertezza  d’ allora  ,  il  resto  di  sì  prezioso 
volume  andasse  peixluto.  Se  non  che  vedutosi 
che  rarissimi  tesori  quelli  si  fossero,  venne  dall’ 
ottimo  Principe  sollecitamente  comandato  che 
né  a  diligenza  né  a  spesa  si  perdonasse  ,  per¬ 
ché  svolti ,  e  con  lusso  veramente  regale  fos¬ 
sero  messi  a  stampa  ,  e  coll’  orbe  letterario 
comunicati.  E  così  abbiamo  discoperto  i  li¬ 
bri  di  Filodemo  di  che  già  facemmo  parola  , 
e  gli  altri  di  che  tratteremo  in  questi  Anna¬ 
li.  Dove  da  più  anni  ci  siamo  proposta  l’ope¬ 
ra  tutta  nuova  ed  utilissima  di  mettere  in  mo¬ 
stra  quanto  v’  ha  di  meglio  in  questi  papira¬ 
cei  volumi,  perché  riescano  tesori  anche  a  chi 
col  greco  e  col  latino  linguaggio  familiare  non 
sia. 


*»* 


(i)  Lib.  Ili,  epipt.  25’. 
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eniro  i  delti  muri  ,  che  vorrebbero  Tono  dall’ 
altro  esser  distanti  almeno  venti  piedi ,  s’  innalza  la 
prigione  ,  la  quale  costa  di  più  parti ,  e ,  gene¬ 
ralmente  parlando ,  son  queste.  Le  abitazioni  del  Go¬ 
vernatore  ,  del  Medico ,  del  Cappellano  e  degli  al¬ 
tri  minori  olEziali  :  le  stanze  destinate  alla  compu¬ 
tisteria  ,  all’  archivio ,  al  consiglio  di  amministrazio¬ 
ne  del  luogo  ,  alla  ricezione  de’  nuovi  venuti  ed  a’ 
parlatori:  i  quartieri  de’ detenuti  ,  la  cappella  e  i 
lavoratori  comuni  ,  il  refettorio  e  le  scuole ,  dove 
quella  maniera  d’  isolamento  che  da  Auhurn  pren¬ 
de  il  nome ,  vien  praticato  :  le  cellette ,  nelle  quali 
si  rinchiudono  i  nuovi  arrivati  finche  dal  Governa¬ 
tore  non  sieno  stati  iscritti  ne’  registri  ed  esaminati 
dal  medico ,  e  quelle  dove  per  un  determinato  nu¬ 
mero  di  giorni  sogliono  tenersi  rinserrati  prima  che' 
non  sieno  pienamente  istruiti  della  disciplina  del  luo¬ 
go  e  addetti  a  quel  genere  di  lavoro  che  alle  loro 
condizioni  e  fisiche  e  morali  e  civili  sembra  meglio' 
poter  convenire  :  le  buie  ed  anguste  camerette  in 
cui  si  hanno  talvolta  per  pena  a  costringere  gl’ in¬ 
docili  e  i  turbolenti  :  la  cucina  ,  il  forno  per  far' 
pane  ,  i  vari  magazzini  per  ripor  generi  utensili  e‘ 
le  materie  tanto  grezze  quanto  manifatlurate  ,  ih 
guardaroba  e  i  luoghi  accomodati  ne’  quali  si  pos¬ 
sono  lavare  i  panni  de’ prigionieri,  purgarli  e  raccon¬ 
ciarli  ;  e  finalmente  ìi>  spedale  o  infermeria  che  vof 
gliasi  dire  ,  con  la  sperieria  e  il  suo  laboratorio  , 
ed  un’  ampia  sala  di  bagni.  Queste  sono'  le  parti- 
principali  di  che  Olì  carcere  si  suol  comporre  ,  e  si 
dovrebbero  aggiungere  i  cortili ,  i  portici  ,  i  prati 


ora  come  dicono  solitari  ed  ora  comuni  ,  in  cui  in 
certe  ore  del  giorno  a  fine  di  sano  esercizio  si  con¬ 
cede  a’  prigionieri  che  vengano  a  passeggiare  e  di¬ 
strarsi  ,  e  i  pozzi  ,  le  fontane  ,  i  molini  e  le  mac¬ 
chine  che  distribuiscono  copiosamente  1’  acqua  in  tut¬ 
to  il  luogo  e  fin  ne’  piani  più  alti. 

Ma  nell’ ordinare  e  disporre  tutte  queste  parli  è 
necessario,  siccome  gl’ Ispettori  generali  delle  carce¬ 
ri  dell’Inghilterra  in  una  loro  dotta'  relazione  sulla' 
costruzion  delle  carceri  si  esprimevano,  che  1’  archi¬ 
tetto  con  ogni  suo  studio  intenda  a  conseguire  la  si-' 
carezza  ,  la  salubrità  e  quella  facilità  che  può  mag¬ 
giore  di  una  vigilanza  ,  di  cui  all’  occhio  sempre 
desto  ed  intento  non  abbia'^  niente  a  fuggire,  ed  alla' 
quale  niuna  cosa'  sia  d’impedimento  per  accorrere' 
prestamente  dove  che  faccia’  bisogno:  S  veramente 
in  tali  brevi  termini  può*  lutto”  raccogliersi  l' impor-- 
tante  problema',  di  cui  all’  architetto  ad  ogni  linea* 
del  suo  disegno  è  data  k'  diiEeilé  soluzione. 

Nella  raentovaià*  relazione  '  degl’  Ispettóri  Inglesi  si 
richiede  che  le' abitazioni  de!  Governatore  e  degli 
altri  nffiziall  sieno  collocale  sul'  primo  entrare  della 
prigione'  e  fuori  del  secondo  muro  di  cinta.  Di  ciò 
viene  addotta  tal  ragione  ,  a  cui  ninno  potrebbe  mai 
contraddire  ,  ed  è ,  che  questi  ulfiziali  vi  hanno  a 
dimorare  insieme  con  le  loro  famiglie ,  le  quali  si 
vuol  efficacemente  impedire  che  abbiano  comunica¬ 
zione  alcuna  nell’  interno  della  prigione  ,  affinchè  F 
ordine  e  la  disciplina  del  luogo  non  vengano  per  lo¬ 
ro  ad  essere  spessamente  turbali.  Il  perchè  secondo 
che  essi  avvisavano,  un  corpo  di  fabbrica  diviso  g 
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quasi  fuori  del  recinto  del  carcere  dovea  coRtenere 
le  abitazioni  degli  uffizioli  ;  dal  quale  poi  si  andas¬ 
se  direttamente  e  per  il  camino  più  facile  e  spedito 
all  Osservatorio  che  tutta  domina  e  signoreggia  la 
prigione. 

Gl  Ispettori  inglesi  pongono  quasi  una  regola  ge¬ 
nerale  e  in^>arlabile ,  che  qualsia  novella  prigione 
debba  venir  costrutta  in  quella  forma  che  dicesi  rag- 
giante  ;  dappoiché ,  sono  loro  parole  ,  1’  esperienza 
ha  provalo  ,  che  alle  condizioni  richieste  di  sicurez¬ 
za  ,  di  salubrità,  di  niaggior  comodo  e  di  facilissi¬ 
ma  vigilanza  meglio  di  qualunque  altro  adempie 
queir  edilizio  che  gi  compone  di  più  corpi  di  fabbri¬ 
ca  ,  i  quali  tutti  convergono  ad  uno  stesso  comun 
centro  di  osservazione.  Secondo  il  maggiore  o  mi¬ 
nor  numero  de  prigionieri  che  dee  contener  l’edilì¬ 
zio,  essi  aggiungono  ,  il  numero  di  questi  corpi  dì 
fabbrica  è  mestieri  accrescere  o  diminuire ,  e  basta 
solamente  provvedere  che  non  sieno  troppo  lunghi 
per  modo,  che  all’ estrema  loro  punta  non  possa 
giungere  la  vigilanza,  la  quale,  com’ è  risaputo, 
tiensì  ferma  nell’  Osservatorio  centrale. 

A  quell  edilìzio  ora  detto  che  dee  essere  destina¬ 
to  alle  abitazioni  degli  uffiziali ,  giustamente  pensa- 
no  gl  Ispettori  inglesi  ,  che  abbia  in  certo  modo  ad 
alligarsi  1’  Osservatorio  alle  spalle.  Il  quale  vorreb¬ 
bero  fosse  di  forma  semicircolare  ,  guardando  den¬ 
tro  que’ corpi  di  fabbrica  che  da’ prigionieri  sono  a- 
bifati  ,  e  che  gli  sorgono  intorno,  non  come  a  Cher- 


ry-Hill  ^  dove  intero  un  cerchio  descrivono  ,  ma  piu 
tosto  come  nel  carcere  di  Ginevra  ,  che  la  figni 
tiene  in  tutto  di  un  semicerchio;  e  ciò  appunto  pi 
aprir  più  breve  e  spedila  una  via  da  quel  primo  ( 
dìllzio  alla  torre.  E  qui  giova  un’altra  cosa  awei 
tire  ,  ed  è  cbe  1  architetto  nel  disporre  questo  ed 
Czio,  diche  ora  è  parola,  s  ingegni  per  inod 
non  abbia  mestieri  di  finestre  le  quali  guardie 
noli  interno  della  prigione  ,  acciocché  ninna  comuni 
fazione  possa  esser  mai  tra  gl’incarcerati  e  le  fam 
g  le  degli  uffiziah  che  dimorano  nel  luogo.  La  pros 
s'mità  deir  Osservatorio  d’altra  parte  dee  fare  eh 
questa  necessaria  cautela  non  abbia  punto  a  nuoce 
ro  alla  vigilanza  efficacissima  ,*  eh’ essi  uffiziali  deb 
nono  continuamente  esercitare. 


Il  governatore  ,  il  cappellano ,  il  medico  ,  i  so? 
praslanti  e  i  custodi  vogliono  aver  nel  luogo  la  lo? 
ro  dimora,  11  medico  e  il  cappellano  ,  non  qui,  ma 
nell’  infernieria  hanno  ad  essere  alluogali  ;  gli  altri 
debbono  slare  in  questo  primo  edifizio  ,  il  quale  dee 
avere  inoltre  le  stanze  destinate  all’  archivio  ,  alla 
computisteria,  alla  ricezione  de’  nuovi  venuti ,  a’  par¬ 
latori  ,  e  ,  secondo  che  io  penso  ancora ,  alle  pene 
disciplinari. 

Mi  si  conceda  che  lasciando  libero  il  freno  all’ im¬ 
maginazione  ,  io  venga  delineando  questo  edifizio  qua¬ 
le  nella  fantasia  me  lo  pingo  costrutto  e  presente.  Per 
sola  una  porla  si  passa  il  primo  muro  di  cinta  ;  e 
questa  è  praticala  in  una  specie  di  torre,  nella  qua¬ 
le  è  un  corpo  di  guardia.  A  pochi  passi  ,  appog¬ 
giandosi  al  secondo  mnro  ,  viene  innanzi  un  edifizio: 
e  varcatane  la  porla ,  ecco  un  androne  o  corridoio 
che  vuoisi  dire  ,  il  quale  direttamente  conduce  den¬ 
tro  della  prigione.  Acciocché  allo  sguardo  di  cliio* 
chessia  fosse  questa  nascosta  ,  appena  lasciate  da  un 
lato  la  camera  del  portinaio  ,  e  alquante  celle  dova 
ì  prigionieri  nuovamente  arrivali  aspettano  che  il  Go¬ 
vernatore  faccia  loro  aprir  le  porte  del  carcere ,  e 
dall’  altro  le  scale  che  menano  a’  piani  superiori  e  i 
parlatori ,  si  erge  un  cancello  ed  una  porta  che 
vuole  star  sempre  serrala  e  solo  si  apre  al  bisogno. 
Di  là  da  questo  cancello  sono  a  manca  e  a  dritta 
disposte,  quinci  le  stanze  per  ricevere  i  prigionieri, 
essere  esaminati  dal  medico,  vestiti  di  panni  del  luogo 
e  il  guardaroba,  e  quindi  la  computisteria,  1’  archi¬ 
vio,  la  sala  nella  quale  il  Consiglio  di  amministrazione 
suol  congregarsi,  le  camere  degl’ispettori,  quelle  dove 
i  giudici  vengono  ad  interrogar  gli  accusati  nelle  car¬ 
ceri  di  custodia  ed  altro  simile;  e  in  fine  le  cellello 
anguste  e  scure  per  le  pene  disciplinari.  Questo  è  nel 
pian  terreno  sul  quale  due  altri  s' innalzano:  nel  primo 
è  l’abitazione  del  Governatore  e  del  maggior  Sopra¬ 
stante,  nel  secondo  degli  altri  uffiziali  e  de’ custodi.  Si 
monta  ad  essi  per  quella  scala  che  vedi  a  dritta  en¬ 
trando  nejl’ edifizio  e  che  rimane,  come  se  fuoridei 
carcere  ;  e  da  essi  è  bellamente  praticata  una  via  che 
speditamente  conduce  nell’ Osservatorio.  Un’ altra  sca¬ 
letta  ci  ha  pure  che  dal  quartiere  abitalo  dal  Gover¬ 
natore  mena  in  quella  camera  ,  che  diceva  al  piaj^ 
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terreno  destinala  alla  ricezlon  di  qnelli  che  vengono 
tratti  nel  luogo.  Ed  essa  camera  è  collocata  per  for¬ 
ma  ,  che  tiene  in  parte  il  pian  terreno  dell’  Osser¬ 
vatorio  ,  affine  che  il  Governatore  possa  da  quella 
vedere  dentro  della  prigione. 

Le  ragioni  e  i  vantaggi  di  siffatta  disposizione  mi 
farò  brevemente  a  dimostrare. 

Soverchio  sarebbe  d*  intrattenersi  a  dire  della  uti¬ 
lità  grande  di  quel  corridoio  o  androne  sopra  men¬ 
tovato,  e  della  necessità  del  cancello  non  tanto  for¬ 
te  quanto  assai  spesso  di  ferro.  Innanzi  al  quale  la 
camera  del  portinaio  e  la  scala  è  duopo  che  stiano, 
quella  per  ragion  dell’  ufficio  di  colui  che  dee  dimo¬ 
rarvi  ,  questa  per  causa  delle  famiglie  degli  uffizia- 
li  che  stanno  ne’ piani  superiori  e  de’  loro  amici  i 
quali  possono  talvolta  venire  a  visitarli.  Accanto  al¬ 
la  cameretta  del  portinaio ,  acciocché  sieno  meglio 
guardati ,  fa  mestieri  disporre  le  cellette ,  nelle  qua¬ 
li  si  hanno  a  sostener  coloro  che  vengon  traili  nel 
carcere ,  finché  dal  Governatore  non  sia  disposto 
che  si  ricevano.  Prima  ch’ei  noi  concede,  non  pos¬ 
sono  esser  loro  dischiuse  le  porte  della  prigione ,  e 
debbono  intanto  esser  tenuti  in  celle  divise  solfo  gli 
occhi  di  un  che  li  guardi.  Né  queste  celle  vogliono 
essere  troppo  larghe,  ché  poche  ore  hanno  a  restar¬ 
vi  ,  e  basta  che  vi  possano  star  comodamente  seduti. 
Sicché  una  sala  è  sufficiente,  nella  quale  sieno  da  un 
db’ lati  praticale  alquante  divisioni ,  con  innanzi  un 
cancello  di  ferro,  dal  quale  sia  facile  di  vegliar  sui 
rinchiusi. 

Similmente  l’entrata  a’  parlatori  ,  a  me  pare,  dee 
collocarsi ,  dirò  cosi ,  fuori  della  prigione  ,  nella  qua¬ 
le  ,  perché  non  siane  turbato  l’ ordine  e  la  discipli¬ 
na  ,  non  si  vnol  troppo  leggermente  dar  a  tutti  la 
licenza  di  penetrare.  E  però  non  mi  sembra  doversi 
approvar  il  parlatorio  che  nel  nuovo  carcere  di  Pa¬ 
rigi  vedesi  costrutto  nel  cuore  proprio  della  prigio¬ 
ne  ,  nel  pian  terreno  della  torre  centrale.  Il  quale 
nondimeno  è  assai  lodalo  da  molti  ;  e  in  un  disegno 
di  carcere  che  il  ^erenger  presentava  all’  Istituto  di 
Francia  uno  ve  ne  ha  simiglianle.  Chiunque  abbia 
per  poco  esperienza  delle  prigioni ,  agevolmente  com¬ 
prende  il  pericolo  e  il  danno  che  dall’ aver  in  que¬ 
sto  luogo  collocato  il  parlatorio  può  seguitarne  ,  e 
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come  necessariamente  voglia  esser  [posto  sul  primo 
entrare  del  luogo. 

Di  forma  circolare  è  il  parlatorio  del  carcere  del¬ 
la  Bo quelle  e  di  quello  che  il  Berenger  immagi¬ 
nava.  Quasi  come  in  quelli  soliti  de’  lazzaretti  e  del¬ 
le  più  antiche  prigioni  ,  i  detenuti  sono  per  un  con¬ 
veniente  spazio  divisi  da  coloro  che  vengono  a  vis  ¬ 
tarli.  Un  corridoio  tra  loro  si  frappone  ,  ne!  quale 
veglia  un  custode.  Nel  mezzo  è  una  sala  rotonda 
tutta  chiusa  intorno  da  cancelli  dì  ferro,  e  quivi  si 
fanno  entrare  i  parenti  e  gli  amici  de’  prigionieri 
che  hanno  ottenuto  licenza  di  vederli  e  parlare  con 
essi.  Le  gira  attorno  il  corridoio  sop radette ,  e  quin¬ 
di  sono  alcune  cellette,  parimente  difese  da  cancelli 
di  ferro,  alle  quali  sì  va  da’  lavoratori  e  dove  sepe- 
rati  l'uno  dall’ altro  vengono  i  prigionieri. 

Non  sì  può  fare  a  meno  di  non  applaudire  al  pen¬ 
siero  che  r  architetto  ebbe  di  seguir  ne’  parlatori 
quello  che  addimandano  sistema  cellulare  ;  ma  non 
COSI  può  approvarsi ,  io  penso,  il  luogo  che  ad  essi 
ha  dato  e  la  forma.  Dappoiché  questa  forma  circolare 
è  causa  che  i  prigionieri  stiano  quasi  1’  uno  in  faccia 
dell’  altro ,  e  il  corridoio  che  si  frappone  tra  loro  e 
quelli  con  cui  s’ intrattengono,  per  il  continuo  svolgersi 
che  fa,  non  può  mai  essere  ben  guardato ,  nè  da  un 
solo  custode ,  nè  fors’  ancora  da  due.  Il  parlatorio 
vnol  essere  costrutto  sopra  una  diritta  linea  ,  avendo 
un  corridoio  nel  mezzo  ,  e  anguste  celle  da’  lati ,  le 
quali  debbono  venir  tra  loro  separate  da  muri  anzi 
forti  che  no  ;  affinchè  parlandosi  a  voce  bassa  ,  non 
sia  facile  ad  alcuno  udir  quello  che  1’  altro  appresso 
dice  ,  ché  ciò  in  onta  delle  regole  imposte  rende¬ 
rebbe  la  conversazione  quasi  generale  e  comune.  Una 
inferriata  avrebbe  a  stare  innanzi  alle  cellette  ,  nc'- 
le  quali  vengono  i  prigionieri  ;  un  parapetto  di  fab¬ 
brica  innanzi  a  quelle  dove  i  loro  parenti  e  gli  ami¬ 
ci.  Quel  sistema  cellulare  che  diceva  con  tanta  lo¬ 
de  seguilo  nel  parlatorio  del  carcere  di  Parigi  pe’ 
prigionieri ,  non  so  perchè  non  siesi  eziandio  segui¬ 
tato  per  coloro  che  vengono  a  visitarli  ;  essendo  che 
alla  severa  disciplina  del  luogo  grandemente  impor¬ 
ta  che  a  colui  ,  al  quale  è  stata  conceduta  licenza 
d’ intrattenersi  con  alcuno  ,  il  vedere  altri  debba  es¬ 
sere  strellamente  vietalo, 
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DI  là  del  cancello  è  la  prigione ,  e  appena  in  cs* 
sa  posto  il  piede  ,  ogni  ragion  vuole  che  incontrisi 
le  camere  deputate  all’  Amministrazione  locale  ed  al¬ 
la  ricezione  de’  nuovi  venuti.  Qui  pure  a  me  sembra 
dover  porre  quelle  buie  cellette  che  diceva  destina¬ 
te  alle  pene  disciplinari  ;  affinchè  coloro  che  sono 
più  indocili  e  renitenti  e  però  di  più  sollecite  cure 
hanno  continuo  bisogno ,  sieno  più  vicini  al  Gover¬ 
natore  ,  e  in  tal  luogo ,  per  il  quale  più.  volle  nel 
giorno  son  forzali  a  passare  il  medico  e  il  cappella-, 
no,  a  cui  utilissimo  sarebbe  imporre  la  legge  di  qui 
sempre  soffermarsi  e  visitarli.  L’occhio  vigile  ed  e- 
sporto  del  medico  può  solo  dar  la  giusta  misura  del¬ 
la  pena  ,  la  quale  senza  grave  pericolo  non  vuol  es¬ 
sere  ecceduta.  E  le  ammonizioni  e  i  consigli  del  cap¬ 
pellano  debbono  fare  che  da  questa  pena  germogli¬ 
no  frutti  di  sincero  pentimento  e  di  compiuta  emen¬ 
dazione. 

E  comune  ad  ogni  carcere  quest’ ordinamento  ,  che 
quando  alcun  nuovo  prigioniero  vi  arriva  ,  n’  è  il 
Governatore  nel  punto  stesso  avvertito.  Sei  fa  trar¬ 
re  d’ innanzi  ,  e  manda  che  si  chiamasse  il  medico 
del  luogo.  Inscrive  in  un  registro  il  nome  ,  1’  età  , 
la  patria  di  questo  nuovo  arrivato  ;  le  ragioni  onde 
vien  condotto  nel  carcere,  e  quelle  altre  notizie  che 
allora  allora  gli  possono  esser  date  sui  costumi  e 
sulla  vita  di  lui.  E  quindi  esaminalo  dal  medico  il 
quale  osserva  se  di  alcun  male  contagioso  è  infetto 
colui  ,  e  se  in  mezzo  agli  altri  si  può  liberamente 
allungare.  Viene  appresso  svestilo  degli  abiti  suoi  e 
tuffalo  in  un  bagno  ;  e  gli  son  dati  poi  perchè  V  in¬ 
dossi  i  panni  del  luogo. 

Una  stanza  adunque  è  necessaria  per  1’  esame  del 
medico  con  due  camerucce  ,  una  per  collocarvi  il 
bagno  e  l’altra  perchè  in  essa  vada  il  prigioniero  a 
vestir  la  trista  divisa  della  prigione.  A  questa  volea 
1  Howard  attigna  un’  altra  camera  ,  nella  quale  fos¬ 
se  un  di  que  forni  che  dicono  alla  Ciivìer  ^  dove  si 
avessero  a  portare,  per  disinfettarli,  i  panni  de’ pri¬ 
gionieri.  Di  non  piccola  comodità  sarà  poi  certamen¬ 
te  I  aver  qui  appresso  il  guardaroba  che  è  mestie¬ 
ri  dividere  in  più  parli  o  sezioni  che  si  vogliano 
chiamare.  In  una  si  ripongono  i  panni  che  i  prigio¬ 
nieri  avevamo  quando  vi  vennero;  nel/a  seconda  quel¬ 


li  che  dà  il  luogo,  e  in  un’altra  tutto  lo  altro  co¬ 
so  che  si  reputano  necessarie  a’  rinchiusi ,  o  che  lo¬ 
ro  dà  il  luogo,  come  por  cagion  di  esempio  sono  i 
materassi ,  le  coltri ,  il  calamaio ,  i  pettini  ,  e  via 
discorrendo. 

Diceva  or  ora  che  de’  novelli  entrati  inscrive  il  Go¬ 
vernatore  ne’ suoi  registri  i  nomi  ,  le  condizioni  e 
r  elà.  E  forza  adunque  che  l’ archivio  e  la  compu¬ 
tisteria  non  sieno  messi  troppo  lontano  dalla  camera 
nella  quale  esso  Governatore  accoglie  questi  nuovi 
venuti,  e  che  debbe  esser  pure  il  suo  scrittoio  e  la 
sua  specola.  Grave  ,  vario  e  gelosissimo  è  il  carico 
del  Governatore  ;  ed  ammirabile  fu  l’  idea  del  Ben¬ 
tham  di  dargli  per  quanto  era  possibile  una  presen¬ 
za  universale  e  quasi  miracolosa  e  divina.  Simile  al 
Giove  di  Omero  cominciò  per  dargli  la  stabilità  ,  e 
quindi  l’ onniveggenza  ,  senza  di  che  esser  non  po¬ 
teva  giammai  onnipossente.  Lo  costrinse  nella  torre 
centrale  ,  e  immaginò  che  mai  non  dovesse  uscire 
da  quella,  e  da  quella  tutto  egli  vedeva  e  regola¬ 
va  ogni  cosa, 

L’ architetto  che  costruiva  il  carcere  di  Ginevra 
solo  entrò  addentro  nell’  intendimento  vero  del  filo¬ 
sofo  inglese  ,  e  praticò  quella  che  colà  chiamano 
galleria  centrale  ,  e  di  cui  tutti ,  pieni  di  un  esta¬ 
tica  ammirazione  ,  non  sanno  rimanersi  dal  predica¬ 
re  gl’ infiniti  vantaggi.  A  suo  esempio  io  proponeva 
che  il  gabinetto  ,  1  ufficio  ,  lo  scrittoio  che  piace  me¬ 
glio  nominare  del  Governatore,  sia  posto  nel  pian 
terreno  dell’  Osservatorio  ,  dove  questo  alligasi  al 
primo  edilizio  ,  del  quale  si  è  finora  tenuto  ragio¬ 
namento. 

Nel  carcere  di  Ginevra  f  Osservatorio  è  di  forma 
semicircolare  ,  da  cui  si  spiccano,  a  modo  di  raggi, 
due  corpi  di  fabbrica ,  i  quali  nel  pian  terreno  ten¬ 
gono  i  lavoratori ,  che  sono  due  in  ciascuno  di  essi, 
e  ne’  piani  superiori  le  celle  degl’  imprigionali.  La 
galleria  centrale  adunque,  che  diceva,  comunica  diret¬ 
tamente  in  questi  lavoratori,  e  non  n’ è  divisa  se  non 
da  un  leggero  intavolato  ,  nel  quale  si  veggono  pra¬ 
ticati  certi  fori  c  certi  sportelli  che  chiamano  d’ ispe¬ 
ziono.  Sono  essi  cosi  fatti.  Negl’ intavolati  sopra  det¬ 
ti  ,  quanti  sono  i  lavoratori ,  vi  ha  altrettanti  spor¬ 
telli  ,  che  sempre  stanno  chiusi ,  c  il  Direllore  apre 
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al  bisogno  ,  toccando  appena  una  molle.  In  questi 
sportelli  è  fatto  poi  im  piccolo  foro  rotondo  ,  coper¬ 
to  da  una  piastra  di  metallo  ,  che  si  può  facilmente 
allontanare,  movendola  col  dito,  senza  che  faccia 
alcuno  strepito  o  remore.  A  tal  pertugio  il  Direttore 
accosta  l’occhio  per  vedere  ne’  lavoratori  ,  e  se  re¬ 
puta  necessario  fare  qualche  ammonizione  0  dare  al¬ 
cun  ordine  schiude  lo  sportello  che  scendendo  da  al¬ 
to  in  giù  gli  viene  innanzi  come  un  deschetto.  Al 
remore  che  questo  fa  aprendosi ,  il  Soprastante  che 
è  nel  lavoratorio  si  avvicina  a  quella  parte  ;  e  il 
Direttore  ,  di  dentro  la  galleria  ,  se  qualche  cosa 
vuol  dirgli  che  i  prigionieri  non  debbono  ascoltare  , 
fa  per  lo  sportello  passare  un  tubo  di  metallo  che 
addimandano  iwrtavoce  e  per  entro  a  quello  glie  la 
dice  ,  e  se  qualche  oggetto  dee  dargli  ,  il  fa  con 
una  specie  di  strumento  similmente  di  metallo  che  in 
vero  somiglia  nella  forma  ad  una  cucchiaia  e  che 
sono  soliti  chiamare  pochon^  che  è  quanto  dire  borsa 
o  taschetta.  Campanelli  ci  ha  inoltre  ,  per  i  quali  i 
Soprastanti  dai  lavoratori  avvertono  il  Direttore  ,  e 
questi  chiama  gli  uffiziali  a  lui  sottoposti  e  la  forza, 
secondo  che  la  necessità  sembra  richiederlo. 

Ninno  meglio  di  quel  Direttore  Anhanel  può  tutti 
significare  i  vantaggi  della  galloria  e  degli  sportelli 
che  mi  sono  ora  ingegnato  descrivere.  Riferirò  le  sue 
medesime  parole  ,  e  in  grazia  dell’  importanza  loro 
mi  si  condoni  la  non  breve  citazione. 

«  Di  una  utilità  grandissima  è  la  galleria  centra¬ 
le ,  egli  scrive,  perciocché  offre  un  mezzo  facilissi¬ 
mo  di  vigilanza ,  il  quale  concede  che  si  risparmi 
in  parte  la  spesa  di  una  guardia  sufficientemente  for¬ 
te  di  soldati.  Nel  punto  stesso  che  qualche  movimen* 
to  o  disordine  avviene  ne’ lavoratori  ,  0  ne’ cortili,  0 
nel  refettorio  ,  è  agevole  al  Direttore  far  tutti  ac¬ 
correre  dov’  è  bisogno  gli  uffiziali  e  i  soldati  che  si 
trovano  sparsi  in  vati  punti  del  luogo.  E  nel  caso 
che  questo  moto  si  manifestasse  quasi  un’  aperta  ri¬ 
volta  ,  si  può  non  dalle  finestre  solamente  ma  dagli 
stessi  sportelli  ancora,  minacciar  con  le  armi  alla  ma-, 
no  i  ribelli,  e  ncdla  estrema  necessità  trarre  sopra  essi 
mirando  in  preferenza  a  coloro  chd  sono  i  principali 
autori  di  tanto  disordine  e  che  dal  Direttore  posso¬ 
no  venir  disegnati.  Dappoiché  questo  punto  centrale, 


oltre  air  assicurar  compiutamente  coloro  che  si  ten¬ 
gono  in  esso ,  fa  che  questi  possano  rettamente  giu¬ 
dicare  della  maggiore  0  minor  colpa  di  ciascuno  de’ 
rivoltosi  ,  meglio  che  non  farebbero  se  trovati  si 
fo'ssero  in  mezzo  alla  mischia.  Questa  galleria  adun¬ 
que  efficacemente  previene  ad  ogni  macchinazione  e 
disordine.  Ed  in  vero,  per  cagion  di  essa,  nella 
prigione  di  Ginevra,  nel  corso  di  ben  undici  anni,  cjai 
non  vi  è  stata  rissa  0  rivolta  de'  prigionieri  ;  e  ne’ 
rari  casi  che  è  stato  necessario  chiamar  ne’  lavora¬ 
tori  la  forza,  uno  o  due  soli  Gendarmi  hanno  ba¬ 
stato  a  ricondurre  la  tranquillità  e  rordine  tra  venti 
persone  almeno ,  le  quali  avrebbero  ben  potuto  op¬ 
porre  una  ostinata  resistenza.  Questa  forza  ,  che  in 
gran  parte  vuol  dirsi  morale ,  ma  pure  non  è  i* 
scompagnata  dalla  forza  fisica,  è  di  un  indicibil  pre¬ 
gio  per  i  custodi.  Stanno  costoro  disarmati  ne’ lavo¬ 
ratori  ,  senza  punto  temer  di  alcuna  volenza,  o  ten- 
•tativo  qualunque  ;  e  tanta  loro  sicurezza  contiene  mi¬ 
rabilmente  in  rispetto  i  prigionieri. 

((  Gn  altro  maggior  vantaggio  dalla  detta  galle¬ 
ria  si  ritrae  ,  ed  è  la  vigilanza  che  il  Direttore  egli 
medesimo  esercita  tanto  sui  prigionieri  quanto  sui 
loro  custodi  ;  i  quali  per  tal  modo  costretti  ad  esat¬ 
tamente  adempiere  ai  doveri  imposti  loro  mai  non  0- 
sauo  cadere  nell’  arbitrio  ,  di  soverchia  severità  pec¬ 
cando  o  di  troppa  indulgenza. 

«  La  vigilanza  del  Direttore  ,  esercitata  da  un 
punto  centrale  in  ogni  parie  della  prigione  ,  può  le 
centinaia  delle  persone  abbracciare  e  tenerle  innanzi 
degli  occhi.  La  sua  presenza,  ancorché  momentanea 
in  quel  luogo,  è  stimata  continua  dai  prigionieri,  i 
quali  non  possono  sapere  s’  egli  sta  allo  sportello  ; 
e  siffatta  persuasione  di  essere  senq)re  sotto  gli  oc¬ 
chi  del  loro  capo  vale  a  mantenere  osservato  1’  ordi¬ 
ne  e  la  disciplina  meglio  che  le  punizioni  più  seve¬ 
re  non  potrebbero.  Si  sentono  essi  presso  a  quel 
loro  Capo  che  quasi  padre  rispettano  ,  e  che  loro  di 
affettuose  esortazioni  e  di  consigli  è  larghissimo  ;  e 
per  effetto  del  rigoroso  silenzio  isolati  dagli  altri  , 
sono  divisi  dagli  antichi  compagni  della  colpa  e  vi¬ 
vono  con  Ini  una  vita  che  dalla  trista  condizion  lo¬ 
ro  li  rialza  e  solleva  in  un  più  puro  atmosfera  ,  in 
quello  che  respirano  gli  uomini  onesti  e  dabbene.  » 
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Cosi  1’  Aubanel  ^  nè  le  sue  parole  han  mestieri  di 
altro  comeiito.  Solo  è  da  dolersi  che  in  un  carcere 
più  popolalo  di  quello  di  Ginevra  ,  non  sia  forse  si* 
milmenle  facile  costruire  una  galleria  centrale  che 
tutti  abbia  questi  tanti  vantaggi  ora  descritti;  essen¬ 
do  che  moltiplicati  i  lavoratori  ,  e  prolungati  que’ 
corpi  di  fabbrica  ne’  quali  sono  essi  posti ,  la  vigi¬ 
lanza  del  Direttore  non  può  tutti  dalla  sua  sede  ab¬ 
bracciarli  ,  e  tanto  spingersi  innanzi  che  pervenga 
al  ponto  estremo  de’  fabbricali  suddetti.  Su  ciò  fra 
poco  mi  converrà  ritornare  ;  ma  non  so  intanto  fare 
a  meno  di  non  avvertire ,  che  sebbene  tolti  non  si 
avessero  a  raccogliere  gli  utili  frolli  della  galleria 
ginevrina  ,  dal  collocare  1’  uffizio  del  Governatore  nel 
cuor  della  prigione  tali  e  tanti  se  ne  avranno ,  che 
niuno  dovrebbe  mai  consigliarsi  di  porlo  in  altro  luo¬ 
go  che  non  sia  1’  Osservatorio  o  la  Torre. 

Ancora  per  rendere  più  facile  la  vigilanza  del 
Governatore  in  qualsia  parte  della  prigione,  io  pen¬ 
sava  eh’  egli  avesse  a  dimorar  nel  primo  de’  piani 
superiori ,  avendo  un  particolare  usciolino  che  desse 
nel  plano  dell’  Osservatorio  dove  è  collocato  il  custo¬ 
de  che  guarda  intorno  ne’  corridoi  ne’  quali  riescon 
le  celle.  Similmente  nell’  Osservatorio  vanno  gli  altri 
ufiziali  dal  secondo  piano  dove  sono  disposte  le  loro 
abitazioni  ;  ma  il  Governatore,  com’  è  di  ragione,  vi 
va  più  prestamente  per  camino  più  breve,  e  giungen¬ 
do  quasi  improvviso. 

Gl’  Ispettori  inglesi  verisimilmente  per  guadagnare 
spazio ,  vorrebbero  che  ne’  vari  corpi  di  fabbrica  de’ 
quali  il  carcere  si  compone  ,  fossero  per  differenti  u" 
si  praticati  de’  sotterranei.  Si  studiano  ricercare  il 
modo  ,  onde  questi  non  siano  cagione  di  umidità  al 
luogo ,  e  consigliano  certi  fo.ssati ,  che  a  dir  vero 
non  sembrano  poter  mai  ottenere  il  fine  che  si  pro¬ 
pongono.  In  questo  primo  edilizio  ,  (ratti  dalla 
maniera  solita  di  costruir  le  case  nell’  Inghilterra  , 
consigliano  nel  sotterraneo  porre  la  cucina ,  alcuni 
magazzini  ,  e  le  camere  per  lavare  i  panni  de’  car¬ 
cerali  e  racconciarli.  Tali  camere  debbono  di  neces¬ 
sità  venir  collocate  in  detto  edilizio  ,  quando  la  pri¬ 
gione  non  sostiene  se  non  maschi ,  ai  quali  poco 
prolillevole  e,  mi  si  conceda  dir  pure  indegno,  sareb¬ 
be  dar  a  fare  il  bucato  q  rassettare  i  lor  pannilini. 


In  alcuni  luoghi  si  mandano  al  carcere  delle  donne 
o  a  qualche  asilo  di  giovanotte  ;  ma  coloro  che  in 
ciò  hanno  una  maggiore  esperienza  giudicano  che 
non  sia  senza  pericolo.  Volendo  adunque  che  nel  luo¬ 
go  stesso  i  pannilini  de’  prigionieri  maschi  sieno  la¬ 
vali  e  racconci,  ed  alle  mogli  de’ custodie  ad  altre, 
che  verrebbero  di  fuori  ,  sia  data  una  tal  cura  ;  è 
mestieri  che  nelle  stanze  a  ciò  destinate  vadano  sen¬ 
za  esser  costrette  di  penetrare  nel  carcere  ;  e  però 
hanno  ad  esser  poste  o  nel  primo  edilizio  finora  de¬ 
scritto  ,  ovvero  accosto  ad  esso  in  una  piccola  fab¬ 
brica  ,  con  un  ampio  cortile ,  nel  quale  i  panni  si 
possano  rasciugare  al  sole ,  con  fontane  con  pozzi  e 
quanto  altro  sia  bisognevole.  Col  guardaroba  co- 
deste  stanze  debbono  comunicare  per  mezzo  di  un  u- 
scio  che  di  dentro  solo  possa  dischiudersi ,  o  meglio 
per  una  finestra ,  a  cui  nell’  inferriata  è  fatta  una 
capace  apertura. 

La  cucina  io  son  veramente  poi  di  opinione  che 
vada  meglio  collocala  nel  pian  terreno  dell’  inferme¬ 
ria.  Dappoiché  il  medico  che  quivi  dimora,  e  che  ha 
la  special  cura  della  sanità  de’  rinchiusi,  dee  in  par- 
ticolar  modo  vegliare  sulla  qualità  e  sulla  quantità 
di  cibo  e  di  bevanda ,  che  giusta  le  sue  prescrizioni 
vuoisi  dare  a  ciascuno. 

Non  farò  altra  parola  di  questo  primo  edilìzio  che 
è  solilo  chiamarsi  dell’  Amministrazione ,  ed  è  tempo; 
che  entri  a  dire  del  carcere ,  ossia  di  quella  parte 
dell’  intero  fabbricato  nella  quale  i  prigionieri  son  so¬ 
stenuti. 

Siccome  diverso  è  l’ isolamento,  nel  quale  sono  es¬ 
si  posti  e  varia  perciò  la  disciplina  ;  cosi  differenti 
sono  i  bisogni,  a  cui  le  fabbriche  debbono  provve¬ 
dere.  Onde  fa  d’ uopo  ordinatamente  ragionare  pri¬ 
ma  delle  carceri  nelle  quali  i  prigioni  si  vogliono 
continuamente  rinserrati  nelle  lor  celle ,  imponendo 
loro  quella  maniera  d’ isolamento  che  da  Cherry^lJill 
tiene  il  nome;  e  poi  delle  altre  dove  solo  la  notte 
debbono  esservi  ristretti,  e  vanno  nelle  ore  del  gior¬ 
no  ai  lavoratori  comuni,  ai  refettori ,  alla  cappella, 
alle  scuole,  ne’  cortili  e  ne’  giardini  del  luogo ,  lut¬ 
ti  uniti  e  in  silenzio. 

In  q  uelle  non  si  richieggono  adunque  ,  nè  opifici 
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De  sale  da  pranzo,  nè  scaole  ,  come  in  queste  ;  ma 
r  isolamento,  che  dicono  continuo,  richiede  una  inte¬ 
ra  e  perfetta  separazione  di  prigionieri  tra  loro  per 
modo  che  nè  udirsi  nè  vedersi  debbano  mai  ;  vuol 
che  sieno  sottoposti  ad  una  vigilanza  sempre  desta 
ed  intenta ,  coraechè  rinchiusi  nelle  lor  celle  ,  le 
quali  comode  sono  luminose,  sanissime  e  di  tutto  prov¬ 
viste  che  possa  lor  bisognare.  Non  è  questo  certa¬ 
mente  il  più  malagevole  a  farsi,  ma  altre  e  più  im¬ 
portanti  comodità  si  addimandano  nell’  edifizio.  Agli 
ufizì  religiosi  debbono  i  prigionieri  assistere  dalle  lor 
cameruccie  ;  in  quelle  spesso  veder  gli  amici  ,  i  pa¬ 
renti  e  i  difensori  loro;  da  quelle  talvolta,  senza  che 
sieno  visti  da  altri,  andar  soli  a  passeggiar  in  quei 
che  chiamano  prati. 

Ecco ,  se  non  m’ inganno,  le  principali  condizioni, 
cui  dee  adempir  la  fabbrica  di  un  carcere  governato 
secondo  i  detti  ordinamenti.  Di  ciascuna  di  esse  con¬ 
viene  distintamente  ragionare. 

Ho  detto  e  ripetuto  più  sopra  della  utilità  che  a 
me  sembrava  grandissima  della  forma  circolare  in 
questa  specie  di  carceri  ;  la  sola  essendo  che  meglio 
si  adatta  alla  vigilanza  la  quale  ad  esse  più  sembra 
convenire ,  e  la  sola  essendo  eziandio  che  conceda 
costruir  nel  mezzo  una  cappelletta  che  agli  occhi  si 
apra  di  tutti  i  rinchiusi.  Il  Lucas^  che  spesso  mi  ac¬ 
cade  dover  citare  con  quell’  affetto  che  al  maestro 
porta  il  discente  ,  abborre  dalla  forma  circolare,  co¬ 
me  quella  che  a  lui  pare  non  differire  in  niente  dal 
quadrato,  nella  cui  figura  dapprima  le  prigioni  si 
edificarono  ,  e  eh’  egli  reputa  un’  aperta  manifesta¬ 
zione  della  forza  materiale ,  in  che  solo  allora  quel¬ 
le  si  assicuravano.  Nola  inoltre  due  gravi  danni  che 
da  tal  forma  ei  crede  procedere  ,  e  sono  il  difetto 
di  ventilazione  e  di  sufficiente  vigilanza.  Ma  la  vi¬ 
gilanza  ,  com’  egli  stesso  avvisa ,  sopra  coloro  che 
debbono  del  continuo  star  nelle  celle  ,  non  può  effi¬ 
cacemente  venir  esercitata ,  se  non  ne’  corridoi  e  as¬ 
sai  più  dappresso ,  che  non  farebbesi  dall’  Osservato- 
rio  nelle  prigioni  a  stella  ;  ed  alla  ventilazione  è  fa¬ 
cile  in  mille  modi  provvedere  che  tale  sia  e  tanta 
da  render  saluberrimo  il  luogo.  Sicché  dalla  opi¬ 
nion  sua  posso  senza  pericolo  ardire  di  allontanarmi. 

Le  celle  vogliono  essere  adunque  ben  ventilate  spa¬ 


ziose  e  comodissime.  I  prigionieri  vi  hanno  là  dentro 
a  dimorare  e  dar  opera  ai  lavori  che  loro  sono  im¬ 
posti.  Gl’  ispettori  inglesi  pensano  che  sieno  queste  12 
piedi  lunghe,  8  larghe,  e  io  alte.  Tal  dimensione 
hanno  in  fatti  nel  carcere  di  Filadelfia ,  in  quello  di 
Trenton^  e  nell’ altro  che  il  Blouet  disegnava  se¬ 
guitando  l’ordinamento  pensilvanico  ;  nè  il  Lucas  le 
vorrebbe  più  ampie  per  le  prigioni  che  chiama  preventi¬ 
ve  e  reprimenti,  sebbene  avvertisse  che  le  celle  di 
Cherry-IIill  ^  di  cui  si  è  inteso  a  serbar  1’  esatta  mi¬ 
sura  ,  aveauo  un  cortiletto  appresso  ed  ora  in  vece 
hanno  un’  altra  cella  più  larga.  Ed  in  vero  se  in 
queste  caraerucce  debbono  i  rinchiusi  esser  sostenuti 
più  lungo  tempo  che  non  pensa  il  lucas,  sarà  ne¬ 
cessario  dar  loro  una  capacità  ed  ampiezza  maggiore. 

Spesso  a  traverso  de’  muri  e  per  entro  il  camino 
de’  cessi  hanno  i  prigionieri  trovato  il  modo  di  par¬ 
lare  e  intrattenersi  con  quelli  de’  loro  compagni  di 
pena  i  quali  dimoravano  nel  piano  sottoposto,  0  nel¬ 
le  contigue  cellette.  Ma  tanto  all’  una  cosa  quanto 
all’  altra  è  stato  validamente  provveduto  dagl’  ispetto¬ 
ri  inglesi  i  quali  consigliano  costruire  i  cessi  per 
guisa  che  ogni  comunicazione  per  essi  diventi  impos¬ 
sibile  ,  e  separar  le  celle  con  un  doppio  muro  di 
mattoni  grosso  9  pollici  solamente,  lasciando  in  mez¬ 
zo  uno  spazio  di  6  pollici  che  si  riempie  di  arena. 
Questa  maniera  di  costruzione  impedisce  la  trasmis- 
sion  della  voce  da  una  cella  nell’  altra. 

Non  è  poi  similmente  agevole  il  vietare  che  i  pri¬ 
gionieri  affacciandosi  alle  inferriate  delle  finestre  che 
sporgono  nell’  interno  cortile ,  si  veggano  in  viso  e 
adoperino  convenuti  segni  tra  loro  i  quali  stieno  in 
vece  delle  parole  e  del  discorso-  Tal  difficoltà  ,  per 
quanto  io  mi  sappia ,  non  si  è  finora  in  niun  luogo 
cercato  di  superare  ,  e  solo  da  alcuno  è  stata  assai 
leggermente  avvertita.  Se  non  che  in  questi  ultimi 
giorni  il  Marchese  Torregiani ,  che  con  grande  e  lo¬ 
devole  ardore  dà  opera  in  Toscana  agli  studi  della 
riforma  penitenziale  ,  si  è  ingegnato  di  vincerla  ,  e 
secondo  che  ìi  me  pare  ,  felicissimamente ,  in  un  di¬ 
segno  di  carcere  che  sarà  in  breve  renduto  di  pub¬ 
blica  ragione. 

Non  avendolo  avuto  sott’  occhio,  non  posso  qui 
darne  una  distinta  descrizione;  e  debbo  starmi  con- 
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lenlo  n  solo  dirne  in  brevi  parole  la  generale  dispo¬ 
sizione  e  r  ordine  delle  parti.  Di  forma  ettagona  e 
di  tre  piani,  ha  lungo  i  lati  una  fila  di  celle  ,  che 
riescono  in  un  corridoio  che  dalla  parte  esterna  tut¬ 
te  le  abbraccia.  Dalla  parte  interna  poi  si  affacciano 
per  una  inferriata  in  un’  altra  più  angusta  celletta 
che  è  un  parlatorio  ,  e  che  riesce  in  una  specie  di 
galleria ,  dove  i  custodi  vegliano  a  guardia.  Sor¬ 
ge  nel  mezzo  la  Torre  ,  con  dentro  una  Cappella  sì 
bene  immaginala  che  da  ogni  cella  si  può  compiula- 
menle  vederla  ,  e  insiememente  ponendosi  in  mezzo 
si  oppone  che  i  prigionieri  aguzzando  gli  occhi  giun¬ 
gano  a  scorgere  coloro  che  dimorano  nelle  celle  rim- 
petlo.  Lo  spazio  che  rimane  tra  esse  celle  e  la  Tor¬ 
re  ,  come  nel  carcere  di  Edimburgo  ,  è  coperto  ;  e 
linalmente  intorno  all’ edifizio  sonosi  praticati,  secon¬ 
do  che  richiedevasi  nella  prigione  di  Liegi  ,  quelli 
che  addimandano  prati  solitari,  ai  quali  si  va  da 
quel  corridoio  che  dicea  collocato  nella  parte  esterna, 
e  in  cui  vengono  ad  uscir  le  cellette. 

11  carcere  pensilvanico  è  stato  il  primo  ed  è  tut¬ 
tora  il  Principal  esempio  di  quella  compiuta  solitudi¬ 
ne  ,  tanto  lodala  da  alcuni  per  la  forza  che  le  attri¬ 
buiscono  di  correggere  i  più  tristi  ,  e  da  tutti  alta¬ 
mente  richiesta  per  gli  accusati.  Ad  esso  s’  ispirano 
C(  loro  i  quali  vogliono  o  nelle  carceri  di  pena  o 
nelle  altre  di  custodia  osservato  quell’  ordinamento. 
E  poiché  a  Chemj-JIill  vien  conceduto  talvolta  ai  pri¬ 
gionieri  di  vedere  nelle  proprie  cello  i  lor  parenti 
ed  amici  ;  de'  parlatori  ,  quali  a  siffatta  specie  di 
carceri  si  converre])bero  ,  non  si  è  preso  troppo  pen¬ 
siero  ,  anzi  si  sono  riputali  inutili  da  molti.  Ma  gli 
ispettori  inglesi,  e  il  tiicQs ,  non  sanno  far  a  me¬ 
no  di  non  ravvisare  i  danni  gravissimi  ,  a  cui  di 
leggieri  potrebbesi  andare  incontro  se  ciecamente  la 
pratica  sopraddetta  di  Chernj  IIìll  venisse  seguita. 
Sicché  concedendo  ai  difensori  di  visitar  nelle  celle 
J  rinchiusi ,  ciò  ragionevolmente  stimano  doversi  vie¬ 
tate  agli  amici  ed  ai  parenti  loro,  e  a  tal  fine  vo¬ 
gliono  che  si  costruiscano  sale  di  parlatori. 

11  Marchese  Torregiani  è  entralo  j)iù  innanzi. 
Ila  notalo  come  all’  ordinamento  di  siffatte  prigioni 
visibilmente  contrastavano  i  parlatori  comuni  ,  nè  a- 
gli  stessi  difensori  ha  stimato  poter  sauramente  da¬ 


re  la  facoltà  di  entrar  nelle  celle.  Ila  Immairlnalo 
quindi  (  e  di  tal  suo  nuovo  trovato  non  meno  la  di¬ 
sciplina  che  r  arte  hanno ,  secondo  io  mi  penso  , 
grandemente  a  giovarsi  )  che  innanzi  alle  celle  ,  do¬ 
ve  queste  si  affacciano  nell’  interno  cortile  ,  sileno  al¬ 
cuni  piccoli  parlatori,  i  quali  talmente  sono  costrutti  , 
che  vietano  che  un  prigioniero  facendosi  alla  finestra 
vegga  gli  altri  che  come  lui  sono  sostenuti  nel  luo¬ 
go  ,  le  mura  di  questi  parlatori  opponendosi  ai  lati 
e  la  torre  con  la  cappella  rimpetto.  E  in  tal  modo 
una  delle  più  grandi  difficoltà  che  incontravasl  edi¬ 
ficando  queste  cosiffatte  prigioni ,  è  stata  da  lui,  co¬ 
me  diceva  ,  pienissimamente  vinta  e  superata,  , 

Nelle  carceri  circolari  ,  o  di  più  lati,  che  lascian¬ 
do  un  ampio  cortile  nel  mezzo,  le  stesse  ragioni  ten¬ 
gono  e  le  medesime  norme  delle  circolari,  sono  state 
finora  diversamente  disposte  le  celle.  Non  dirò  de’ 
quartieri  della  prigione  di  Gante  ,  dove  le  cellette 
sono  collocate  lungo  il  muro  esterno  e  riescono  in 
un  corridoio  che  si  affaccia  nell’  inferno  cortile,  E- 
dificata  molli  anni  prima  che  il  Benlham  fosse  ve¬ 
nuto  dimostrando  1'  utilità  e  1’  uso  della  continua  vi¬ 
gilanza ,  in  que’ cortili  non  sorgono  le  Torri  o  gli 
Osservatori  delle  altre  più  recentemente  costruite. 
Ma  in  queste  più  moderne  ancora  sonosi  variamente 
disposte  le  cellette.  In  quella  di  Pittsburg  in  Fila¬ 
delfia  sono  in  due  ordini  1’  una  all’  altra  addossate  , 
e  danno  in  piccolo  cortile  attiguo  ,  onde  poi  riesco¬ 
no  in  una  specie  di  ripiano  o  galleria  che  voglia 
chiamarsi.  Ilo  dovuto  altra  volta  toccare  de’  non  po¬ 
chi  e  gravi  difetti  che  all’  occhio  di  chicchessia  po¬ 
co  intelligente  ed  esperto  si  manifestano  nella  costru¬ 
zione  di  questo  carcere ,  e  sarebbe  inutile  e  sover¬ 
chio  ripetere  il  già  detto.  Nell’  altra  di  Edimburgo, 
la  quale  da  non  pochi  si  tiene  come  quella  che  più 
si  avvicina  al  primo  disegno  immaginalo  dal  Ben¬ 
tham  ,  sono  lungo  il  muro  esterno  collocate  le  celle; 
vengono  queste  ad  uscire  in  un  corridoio ,  che  dal- 
r  altro  lato  rimpetto  ad  esse  celle  tiene  parecchi  la¬ 
voratori  i  quali  si  affacciano  nell’ interno  cortile  e  son 
guardati  dall’Osservatorio  che  giace  nel  centro.  Cia¬ 
scun  vede  die  ciò  non  potrebbe  mai  convenire  alla 
compiuta  solitudine,  di  che  ora  è  discorso.  Finalmente 
ne’ pentagoni  di  Mill-bank  è  una  sola  fila  di  celle  che 
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guardano  nel  cortile  interno  ,  e  lungo  il  muro  este¬ 
riore  è  un  corridoio  nel  quale  quelle  riescono.  E  que¬ 
sta  ,  a  me  pare  ,  è  la  sola  maniera  di  disporle  che 
alla  pratica  di  quell’ isolamento  continuo  che  nominava 
materiale  ,  possa  essere  meglio  adattala. 

A  traverso  delle  larghe  finestre  che  hanno  aperte 
dinnanzi  ,  si  lasciano  tutte  vedere  dall’  Osservatorio  ; 
e  di  dentro  di  esse  i  prigionieri  veggono  nella  Chie¬ 
setta  che  in  detto  Osservatorio  è  da  porre. 

In  carceri  di  tal  qualità,  l' Osservatorio  non  dee  in 
niente  differir  dalla  Torre  che  il  Bentham  disegnava 
nel  suo  Panottico;  onde  è  mestieri  che  abbia  la  sala  in 
cui  il  Governatore  attende  all’  uffizio  suo,  e  che  tutta 
poi  aprendosi  ai  lati  dimostri  agli  occhi  de’  prigionieri 
una  ben  costrutta  Cappella.  Ma  affinchè  niente  impe¬ 
disca  alla  vigilanza  di  esso  Governatore  ,  è  necessa¬ 
rio  che  le  celle  non  siano  collocate  a  troppa  grande 
distanza  dall’  Osservatorio  ,  e  che  innanzi  ad  esse  i 
vetri  delle  finestre  non  tolgano  in  parte  dalla  vista 
di  colui  che  sta  a  guardarli  i  prigionieri  in  quelle 
rinchiusi.  Nel  carcere  di  Pittsburg  le. cellette  si  al¬ 
lontanano  cento  piedi  inglesi  circa  dalla  torre  cen¬ 
trale,  e  quasi  altrettanto  nella  maggior  loro  distan¬ 
za  ne’  pentagoni  di  Mill-bank.  E  in  vero  è  a  temer 
non  senza  ragione  che  ,  colpa  dello  star  soverchia¬ 
mente  lontane  ,  non  riesca  ivi  possibile  esercitar  dal- 

Osservatorio  sui  rinchiusi  nelle  cellette  una  vigilan¬ 
za  qual  si  dovrebbe  efficace.  Nella  prigione  poi  di 
Edimburgo  i  lavoratori  per  soli  ventitré  piedi  si  di¬ 
scostano  dall’  Osservatorio  ,  nè  avanti  alle  larghe  fi¬ 
nestre  hanno  invetriate ,  chè  lo  spazio  il  quale  tra 
questo  e  quelli  riman  vuoto  è  tutto  coverto  ,  pren¬ 
dendo  per  certi  cupolini  praticati  nella  volta  P  aria 
e  la  luce.  Tal  esempio  ha  seguilo  il  Torregiani  ;  il 
che  facendo  ha  avuto  a  contentarsi  che  il  suo  carce¬ 
re  non  fosse  capace  se  non  di  soli  cento  e  poco  più 
prigionieri  ;  e  se  mai  s’  imprendesse  a  costruirlo,  dee 
costare  una  somma  ingentissima.  Ma  a  dir  vero  senza 
pericolo  forse  alle  larghe  finestre  delle  cellette  potreb¬ 
bero  apporsi  le  invetriate,  allorché  a  tal  uopo  i  vetri 
si’  adoperino  più  limpidi  e  chiari,  e  con  buona  cura  s’ 
intenda  che  sieno  tenuti  sempre  netti  e  puliti;  e  prin¬ 
cipalmente  laddove  questa  compiuta  solitudine  non  è  ad 
altri  imposta  se  non  che  ai  soli  accusati,  per  i  quali 


la  vigilanza  vuol  esser  meno  temuta,  che  non  desiderala 
come  amorosa  e  quasi  paterna.  E  se  a  Pittsburg  ed 
a  Mill-bank  ,  cera’  è  dello  ,  le  celle  troppo  si  fanno 
lungi  dalle  Torri  ;  la  distanza  che  tengono  nella  pri¬ 
gione  di  Edimburgo  ,  può  diventar  maggiore,  senza 
che  abbia  la  vigilanza  dell’  Ossevatorio  a  patirne  no¬ 
cumento  od  offesa.  E  cosi  a  un  più  gran  numero  d 
incarcerati  verrà  dato  luogo  ,  e  la  spesa  non  saià 
riputata  tanto  grave. 

Si  è  dello  che  il  Torregiani  distribuiva  intorno 
al  carcere  giardini  a  simiglianza  di  quelli  che  si  ri¬ 
chiedevano  nella  prigione  di  Liegi.  Fin  d’ allora  che 
nella  Pensllvania  s’ imprese  ad  insegnar  la  dottrina 
del  continuo  isolamento  e  si  diè  opera  quindi  a  met¬ 
terla  in  atto  ,  prima  nel  carcere  di  Pittsburg  e  poi 
in  quello  di  Cherrg-Hill  ;  fu  da  lutti  comunemen¬ 
te  ravvisalo  il  danno  che  quella  spaventosa  so¬ 
litudine  avea  a  recare  alla  sanità  de’  prigioni  ,  i 
quali  in  breve  spazio  ristretti  doveano  dell’  aria  a- 
perla  e  pura  sentire  il  difetto  ,  nè  le  membra  po- 
teano  esercitare  in  quel  mòto  che  i  fisiologi  chiama¬ 
no  equabile,  e  che  non  solo  utile  è  alla  sanità  ma 
necessario  alla  vita.  Onde  nelle  due  sopradelte  car¬ 
ceri  que’  cortili  furono  aggiunti  alle  celle  ,  di  che  si 
è  avuto  più  volte  occasion  di  parlare  ;  e  nella  pri¬ 
gione  di  Mill-bank  i  prigionieri  si  conducono  a  pas¬ 
seggiar  ne’  cortili  interni  del  luogo  in  silenzio.  I 
piccoli  cortili  di  Cherry-IIill  facevano  che  di  un  so¬ 
lo  piano  terreno  dovesse  contentarsi  quel  carcere  ,  il 
quale  per  la  sua  costruzione  costò  allo  Stato  pensil- 
vanico  ingentissime  somme  ;  sicché  più  per  la  ra¬ 
gione  del  risparmio  che  non  per  altri  motivi ,  que’ 
corlllelti  si  mutarono  in  celle  ,  ed  altri  piani  sul 
primo  già  fabbricato  s’  innalzarono.  La  pratica  poi 
di  Mill-bank  troppo  era  in  contraddizione  col  prin¬ 
cipio  di  assoluta  solitudine  che  professavasi  ;  ed  e- 
ra  però  necessario  ricercare  un  possibile  modo  co¬ 
me,  senza  esser  costretto  di  far  tanti  corliletti  o  giar¬ 
dini  quante  sono  le  celle  ,  procurare  che  i  rinchiusi 
non  venissero  uniti  a  passeggiare  e  riciearsi  ne’ 
prati. 

Io  non  so  invero  a  chi  debbesi  1’  onore  della  pri¬ 
ma  invenzione  de’  prati  solitari  che  dimandavausi  per 
la  prigione  di  Liegi;  ma  le  parole  riferirò  di  quel 
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prograniraa  ,  con  che  qncsti  prati  sono  descritti, 
c  Verranno  intorno  all’  edilizio  disposti  alquanti  pra¬ 
ti  0  giardini  divisi  per  modo  che  uno  ve  ne  abbia 
per  ogni  io  o  12  celle.  Saranno  questi  separati  tra 
loro  per  muri  di  quattro  0  cinque  metri  di  altezza; 
i  quali  vieteranno  qualunque  comunicazione  tra  i  pri¬ 
gionieri  allorché  in  essi  sono  introdotti.  Saranno  rin¬ 
chiusi  da  cancelli  ,  di  ferro  dalla  parte  esterna ,  e 
di  legno  dalla  parte  interna  dell’  edilizio  ;  affinchè 
sieno  meglio  ventilati  e  possa  esser  facile  la  vigilan¬ 
za  ».  E  così  ha  fatto  il  Torreglani ,  il  quale  per 
quanto  potea  si  è  ingegnato  di  moltiplicar  le  vie 
onde  dai  corridoi  che  cingono  le  celle  del  suo  car¬ 
cere  si  discende  in  delti  prati. 

I 

Bove  la  maniera  d’ isolamento  dì  Aiéum  e  di  Gi¬ 
nevra  vien  osservata ,  senz’  alcun  dubbio  la  forma 
meglio  adattata  al  carcere  è  la  raggiante  ,  secondo 
che  sopra  sonosene  addotte  le  forti  ragioni.  Que’ cor¬ 
pi  di  fabbrica ,  i  quali  per  causa  del  modo  onde  si 
veggono  collocati  e  disposti  sogliono  chiamarsi  rag¬ 
gi  ,  restarono  dapprima  divìsi  e  ad  una  tal  quale  di¬ 
stanza  dalla  Torre  0  dal  centro.  Così  furono  costrut¬ 
te  le  prigioni  di  Yorch  con  quattro  raggi  di  Cher» 
ryAIill  con  sette,  ed  altre  moltissime  tra  le  quali, 
per  citare  un  domestico  esempio ,  vuol  nominarsi  quel¬ 
la  cominciala  a  fabbricare  a  Palermo  con  otto  rao-- 
.  ■>.  .  . 

gl  ;  e  di  cui  in  altra  scrittura  ho  dovuto  in  parte 
mostrare  i  molti  e  gravissimi  sconci.  Si  è  detto  a- 
vanti ,  come  .tutti  venivano  sgraziatamente  smarriti  i 
vantaggi  che  tal  forma  raggiante  parea  promet¬ 
tesse  per  ciò  solo ,  che  questi  raggi  non  sì  alliga¬ 
vano  al  loro  centro,  anzi  per  moliplicarsi  di  nume¬ 
ro  troppo  soverchiamente  se  ne  discoslavano.  E  que¬ 
sta  verità,  per  quanto  io  sappia,  prima  che  da  al¬ 
tri  fu  compresa  dall*  architetto  che  il  carcere  erige¬ 
va  di  Ginevra  ,  il  quale  all’  Osservatorio  congiunse 
i  due  soli  raggi  eh  essa  ha.  Quindi  colui  che  co¬ 
struiva  la  prigione  in  via  della  Roquetie  a  Parigi , 
i-on  più  eleganza  che  utilità ,  i  sei  raggi  ,  di  che 
quella  è  formata ,  riunì  alla  torre  centrale  per  pon¬ 
ti  sospesi  a  catene  di  ferro  ;  e  non  perchè  fosse  più 
racle  ne  r  Osseraforio  la  vigilanza ,  ma  per  aprire 
mia  via  leggiadrissima  che  conducesse ,  come  già  è 


detto ,  nella  Cappella.  Gl’  Ispettori  Inglesi  nella  re¬ 
lazione  ,  che  ho  avuto  frequentemente  a  citare ,  seb¬ 
bene  del  dover  congiungere  al  centro  i  raggi  non 
par  che  facciano  una  condizione  necessarissima  pure 
ad  essa  ne’  disegni  con  che  le  istruzioni  loro  accom¬ 
pagnavano,  poneano  visibilmente  grandissima  cura 
di  sempre  adempire.  E  il  Powers  già  nominato,  con¬ 
siderando  come  alla  disciplina  di  Auburn  erano  spes¬ 
so  di  ostacolo  le  fabbriche  di  quel  carcere  ,  il  dise¬ 
gno  immaginava  di  quella  prigione  in  forma  di  cro¬ 
ce  greca ,  dove  le  punte  della  croce  stanno  in  vece 
di  raggi  che  nel  comun  centro  sì  veggono  venire 
ad  unirsi. 

Esso  Powers  ad  nn’  altra  cosa  eziandio  pose  men¬ 
te  ,  e  ciò  merita  esser  notato ,  che  le  scale ,  onde  i 
prigionieri  sogliono  discendere  per  recarsi  ai  lavora¬ 
tori  e  ai  giardini ,  fossero  collocate  quasi  direi  nel- 
r  Osservatorio ,  e  negli  angoli  appunto  che  disegna 
tra  le  sue  punte  la  croce.  Coloro  tutti  che  per  po¬ 
co  hanno  alcuna  pratica  delle  prigioni  dove  la  leg¬ 
ge  è  imposta  del  silenzio ,  meno  ne’  lavoratori  e  ne’ 
cortili  temono ,  possa  non  essere  esattamente  o.sserva- 
ta,  come  ne’  refettori  nella  cappella  e  segnatamente 
scendendo  le  scale.  Che  colà  meno  che  in  ogni  altro 
luogo  riesce  bene  guardarli ,  e  nello  svolger  che 
fanno  le  scale ,  1’  uno  all’  altro  avvicinandosi  inav¬ 
vertiti  possono  tra  loro  gittarsi  alcuna  di  quelle  ve¬ 
lenose  parole ,  che ,  comunque  brevi  e  dette  di  volo, 
sono  spesso  la  scintilla  che  si  comunica  rapidissima  e 
alla  quale  di  corto  nn  furioso  incendio  consegue. 

A  tanto  grave  danno  le  fabbriche  possono,  se  non 
m’  inganno  ,  solo  riparare  colle  scale  anguste  per 
modo  che  due  persone  insieme  di  fronte  non  abbiano 
a  scendervi ,  formate  a  chiocciola  e  aperte  ne’  lati 
o  come  dicono  a  giorno ,  acciocché  dalla  vigilanza 
de’  custodi  non  debbano  quivi  i  prigionieri  sperar 
di  fuggire.  Collocale  queste  nell’  Osservatorio ,  colai 
che  in  esso  sta  a  guardia ,  tulli  li  vede  li  numera, 
li  osserva  ,  coslringeli  a  tener  la  dovuta  distanza  im¬ 
posta  tra  loro  ,  ogni  alto  ogni  '  movimento  loro  nota, 
e  quelli  non  polendo  cessare  dall’  occhio  suo  vigile 
niente  osano  che  la  legge  del  silenzio  e  la  discipli¬ 
na  del  luogo  possa  infrangere  e  turbare.  Il  Powers 
come  colui  che  nel  governo  delle  carceri  era  am- 


sull’architettura  delle  prigioni. 


maeslralo  e  doltissimo,  i  pericoli  vide  delle  scale, 
e  il  rimedio  ;  ma  non  pensò  di  tulle  aprirle  ,  quasi 
in  una  gabbia,  d'  inlorno  ,  e  non  provvide  alla  con¬ 
tinua  e  più  efficace  vigilanza  sui  carcerali  nell’  alto 
che  andavan  per  quelle.  Nè  so  invero  che  alcuno 
abbia  mai  fallo  notar  T  utililà  di  somiglianti  scale  a 
giorno  delle  prigioni,  o  che  in  alcun  carcere  si  sleno 
in  questo  modo  costruite  ;  ma  tanto  visibile  e  mani¬ 
festa  è  la  necessità  della  vigilanza  che  diceva,  e  co- 
s'i  semplice  è  questa  maniera  di  procacciarsela  ,  che 
certamente  non  mi  si  vuol  far  troppo  merito  di  aver¬ 
la  forse  il  primo  proposta. 

I  raggi  adunque,  cora’  è  detto  ,  o  si  congiungono 
al  centro  per  modo  che  non  fanno  se  non  le  ali  di 
un  edifizio ,  come  nella  prigione  di  Ginevra  e  nel 
disegno  del  Powers,  o  vanno  ad  esso  a  riunirsi  per 
via  di  ponti ,  come  nel  carcere  di  Parigi,  Secon¬ 
do  la  prima  maniera  di  costruzione  ,  la  vigilanza 
senza  dubbio  è  più  efficace  ,  perchè  ,  non  frappo¬ 
nendosi  alcuno  spazio  scoperto  tra  1’  Osservatorio 
e  i  quartieri  ne’  quali  son  disposte  le  celle  ,  ogni 
voce ,  ogai  piccol  rumore  è  più  facile  ad  udirsi  nel 
centro,  e  da  esso  più  speditamente  si  può  accorrere 
fino  all’ estreme  punte  de’ raggi.  Dell’ altra  maniera 
jwi  seguitata  nel  carcere  di  Parigi  mollo  dovrebbe 
avvantaggiarsi  la  sicurezza  del  luogo,  se  in  vece 
di  ponti  stabili ,  ponti  a  levatoio  si  facessero  di  le¬ 
gno  ,  che  non  è  ignoto  alla  meccanica  come  subita¬ 
mente  e  con  poca  fatica  far  alzare  da  un  solo.  Stan¬ 
do  nell’  Osservatorio  le  scale ,  ne’  possibili  casi  di 
sommossa  o  rivolta  ,  levati  i  ponti ,  i  prigionieri  re¬ 
sterebbero  ne’  loro  quartieri  come  se  assediali  e  stret¬ 
ti  ,  senza  che  lor  venga  fatto  di  uscirne  ,  e  prima 
thè  non  imprendano  la  pericolosa  discesa  dalle  fine¬ 
stre,  sufficiente  tempo  si  avrebbe  per  chiamare  la  for¬ 
za  «he  li  contenga.  De’ due  modi  ora  discorsi  di  riu¬ 
nire  all’  Osservatorio  i  quartieri  degl’  imprigionali  nel¬ 
le  carceri  a  stella,  1’  uno  favorisce  mirabilmente  al¬ 
la  vig  ilanza  ,  alla  sicurezza  P  altro;  c  difficile  è  ,  a 
me  pare,  tra  questi  la  scelta  ;  se  non  che  penso  che 
meglio  delle  grosse  mora  de’  saldi  cancelli  de’  fossa¬ 
ti  e  de  ponti  può  la  buona  vigilanza  ingenerare  mag¬ 
gior  sicurezza. 

Giusta  r  ordinamento  di  Auhurn  e  di  Ginevra  ,  i 
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pr'gioaicrl  dimorano  divisi  nelle  lor  cainoiucco  la 
nulle  ,  e  quindi  all’  ora  posta  n’  escono  il  giorno  ,  c 
vanno  a  lavarsi  il  volto  e  le  mani  in  un’  apposita 
sala  ;  poi  si  recano  ai  lavoratori ,  onde  sogliono  u- 
scire  al  mezzodì  per  andare  al  refettorio  ,  e  verso 
il  tramonto  per  passeggiare  all’aria  aperta  ne  cor¬ 
tili  e  ne’  prati.  Sicché  delle  celle,  delle  sale  dove  si 
lavano  le  mani  ,  de’  lavoratori,  de’  refettori,  de’ pra¬ 
ti  ,  e  finalmente  delia  cappella  e  delle  scuole  è  d’ 
uoj)o  dislmlamenle  parlare. 

E  cominciando  dalle  celle ,  queste  son  collocato 
ne’ raggi ,  ma  circa  il  modo  di  disporle  si  è  finora 
diversamente  praticato.  Nel  carcere  di  Parigi  son 
due  file  di  celle  con  un  corridoio  nel  mezzo  nel  qua¬ 
le  danno  ciascuna.  Ad  Àuhurn  son  parimente  due 
file  di  cellette,  1’ un’alt’ altra  addossale,  che  rie¬ 
scono  quinci  e  quindi  in  una  galleria  che  gira 
d’intorno  a  tutte  e,  direi  quasi,  le  circonda  ed  ab¬ 
braccia.  Di  esse  ,  aggiungasi,  son  cinque  i  piani  : 
quelle  che  stanno  al  primo  che  è  il  pian  terreno  , 
escono  ne’  cortili  ,  le  altre  de’  piani  superiori  nella 
galleria  sopradella.  Temendo  di  ogni  qualunque  sia 
relazione  potesse  venire  stretta  tra’ rei,  si  volle  ad  Au- 
bum  impedire  che  1’  uscio  di  una  cella  fosse  rimpel- 
to  a  quello  di  un’  altra ,  e  però  le  disposero  nel 
modo  or  ora  descritto.  E  la  ragione  che  avealo  con¬ 
sigliato ,  sembrò  di  essere  di  tanta  forza  che  simil¬ 
mente  furono  costruite  le  celle  di  parecchie  altre  car¬ 
ceri  americane,  quali  sono  quelle  di  Sing-Sing  e  di 
Wethersfield.  Ma  al  pericolo  delle  comunicazioni  tra 
i  prigionieri  quelle  compiutamente  non  si  oppongono, 
poiché  divisi  da  un  fragile  muro,  si  è  notato  che  i 
rinchiusi  possono  discorrer  tra  loro  senza  che  sieno 
facilmente  avvertili.  Onde  il  Powers  nel  suo  disegni 
questo  difetto  intese  ^  correggere ,  e  le  due  file  di 
celle  di  Auhurn  divise  per  un  angusto  corridoio  nel 
quale  dispose  una  vigilanza  celata  ed  efficacissima. 
IfTnoro  che  siasi  ancora  messa  in  atto  la  disposizion 
di  celle  che  esso  Powers  proponeva  ;  ma  quelle  ca¬ 
merette  che  danno  nelle  gallerie  laterali  ,  e  da  cui 
ricevono  l’aria  e  la  luce,  senza  che  altre  finestrelle 
avessero  ,  e  quel  corridoio  che  sta  nel  mezzo  e  le 
divide  con  que’  piccoli  sportelli  che  guardano  in  cia¬ 
scuna  di  esse,  e  fanno  che  ogni  voce  ed  ogni  ra<» 
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more  sia  preslameule  iuteso  nell’ osservatorio ,  mi 
sembrano  spedienti  mirabilmente  immaginati  per  ac¬ 
quistar  nuova  forza  alla  vigilanza  ed  aggiungere  al 
Inogo  maggior  sicurezza. 

Nelle  prigioni  di  Ginevra  e  di  JFeslhminster  e 
di  Glascow  ,  le  celle  sono  collocate  come  in  quella 
g’à  nominata  di  Parigi  ;  ma  lungo  il  corridoio  che 
le  divide  inifal/.asi  un  muro  che  toglie  le  uno  stesse¬ 
ro  in  faccia  delle  altro.  Ma  il  modo  di  ordinare  e 
disporre  queste  celle  che  ora  vedesi  maggiormente 
lodalo  ,  è  per  avventura  il  più  antico  ,  quello  del 
carcere  di  S.  Michele  a  Pioma  e  dell’altro  di  Mi¬ 
lano. 

E  noto  che  Clemente  Xf,  compiendo  l’opera  già 
incominciala  da’  suoi  j)iedecessori  Innocenzo  XII  Gre¬ 
corio  XII 1  e  Sisto  Y  ,  facea  terminare  il  vasto  e 
bello  cdifizio  di  S.  Michele  sulla  riva  del  Tevere, 
destinalo  a  raccogliere  gli  orfanelli  di  ambo  i  sessi 
e  i  vecchiardi.  Ei  volle  che  se  in  quello  si  soccor¬ 
reva  alla  sventura,  si  fosse  ancora  procurato  di  cor¬ 
reggere  i  primi  germi  del  vizio  ne’  giovani  di  tene¬ 
ra  età.  Con  suo  motuproprio  del  i4  Novembre  1707, 
il  quale  intero  trovasi  riferito  nella  relazione  del 
Cerfberr  ,  istituiva  in  esso  edifizio  un  carcere  per 
giovanetti,  quivi  condotti  per  volere  do' parenti  0 
])er  condanna  de’  tribunali.  Dette  egli  a  Carlo  Fon- 
t.tna  valentissimo  architetto  il  costruire  un  tal  quar¬ 
tiere  ,  e  questi  immaginò  un’  ampia  sala  con  in  fon¬ 
do  ima  cappella,  avendo  ai  lati  tre  pani  di  celle, 
le  quali  uscivano,  quelle  del  primo  piano  nella  det¬ 
ta  sala  e  le  altre  de’  due  piani  superiori  sopra  una 
balconata  che  avea  nel  fondo  una  scala  per  discen¬ 
dere  al  basso.  Questo  medesimo  disegno  tenne  innan¬ 
zi  e  fedelmente  segui  Francesco  Croce  cinquanta 
anni  appresso  ,  edificando  il  carcere  di  Mdano  ;  ed 
è  quello  che  maggiormente  approvano  e  raccoman¬ 
dano  gl  Ispettori  inglesi  e  il  Derenger  nella  dotta 
scrittura  che  lesse  all’  Istituto  di  Francia. 

Siffatta  dsposizion  di  celle  due  importantissimi 
vantaggi  indubitatamente  presenta  ;  e  sono  :  f  unità 
e  la  facilità  grande  della  vigilanza  ;  e  la  comodità 
inoltre  di  far  che  i  prigionieri  tutti  ,  venuti  innanzi 
agli  lisci  dello  lor  camerucce,  assistano  ai  divini  ufi- 
zi  celebrali  nella  cappella  se  questa  è  messa  dentro 


deir  osservatorio.  Ma  non  può  d’altra  parie  schivare 
il  pericolo  e  il  danno  che  non  di  rado  dee  seguitar¬ 
ne  ,  dall'  aver  messi  Y  uno  quasi  in  faccia  all’  altro 
gli  usci  delle  ccllellc.  Sicché  a  me  sembra  necessa¬ 
rissimo  il  muro  che  divido  i  corridoi  di  Ginevra  e 
di  Glascow  ,  facendo  pure  che  i  duo  piani  superiori 
di  celle  riescano  sopra  una  balconata  onde  poi  discen¬ 
dasi  nel  corridoio  sul  quale  danno  le  cello  del  primo 
piano.  E  veramente  io  considero  che  questa  sia  la 
meglio  accomodala  maniera  di  collocar  le  celle,  per¬ 
suaso  e  convinto  come  io  sono  della  utilità  grandis¬ 
sima  di  aver  nel  contro  del  carcere  ima  cappella  , 
che  alla  vista  si  dimostri  di  ognuno  appena  venuto 
sia  fuori  dell’  usciolino  della  sua  cameretta.  Ciò  dee 
a  tulli  riparare  i  disordini  e  gli  sconci  ,  a  cui  di 
frequente  si  va  incontro  ,  dove  i  prigionieri  vanno 
ad  una  chiesetta  aiiposilamenle  fabbricata  in  altra 
parte  della  prigione,  ancorché  questa  fosse  cellulare, 
e  senza  dir  della  grave  spesa  che  importerebbe.  Ma 
se  a  questo  beneficio  di  avere  nell’  osservatorio  la 
cappella  si  rinunziasse  ;  alla  efficacia  della  vigilanza 
ed  alla  maggior  sicurezza  panni  dover  meglio  aiu¬ 
tare  il  modo  con  che  il  Pewers  ordina  e  dispone  le 
cello  nel  disegno  già  sopra  mentovato  più  volte. 
Anche  nel  costruire  i  lavoratori  si  è  adoperalo  in 
va'!  modi;  i  quali,  generalmente  parlando,  possono 
ridursi  a  quattro  ,  che  sono  di  Juburn  di  Losanna 
di  Edimburgo  e  di  Ginevra.  In  fabbriche  separale  da 
quella  dove  sono  lo  celle  ,  stanno  ad  Auburn  ,  e  si 
lodano  quivi  che  il  non  breve  camino  ,  che  i  pri¬ 
gionieri  debbono  più  volte  nel  giorno  fare  per  an¬ 
darvi  ,  grandemente  giovi  a  tenerli  sani  e  robusti. 
Essi  lavoratori  hanno  ad  un  de’  iati  un  angusto  cor¬ 
ridoio  che  non  è  da  loro  diviso,  se  non  per  un  leg¬ 
gero  intavolalo  con  feritoie  e  sportelli  ;  e  là  viene 
non  visto  né  avvertito  il  Direttore  ad  osservar  co’ 
propri  occhi,  se  l’ordine  e  la  disciplina  serhansi 
severi  ed  esalti.  Sonosi  anzi  studiali  di  disporli  per 
modo  che  disegnino  spesso  degli  angoli  ,  acciocché 
il  Direttore  incontri  sovente  un  punto  donde  possa 
guardare  in  due  c  tre  lavoratori  ad  un  tempo.  Si¬ 
milmente  ha  fallo  il  Powers  ,  ma  meglio  assai  col¬ 
locando  a  manca  e  a  dritta  della  prigione  due  cor¬ 
pi  di  fabbrica  separali  e  distinti  ,  ne’  quali  ha  mes- 
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so  questi  lavoraton.  Son  quadro  in  ciascuno  di  es¬ 
si,  e  vanno  divisi  e  circondali  dal  corridoio  che  dee 
servire  alla  segreta  vigilanza  del  Direttore  ;  il  qua¬ 
le  posto  nel  centro  guarda  in  tulle  quattro  le  sale, 
e  andando  pel  corridoio  si  avvicina  a  quella  parte 
dove  stima  giungere  meglio  opportuna  la  sua  pre¬ 
senza. 

A  Losanna  i  lavoratori  stanno  innanzi  alle  celle, 
ed  alcuni  se  ne  mostrano  mollo  contenti  per  essersi 
da  queste  a  quelli  abbreviato  il  cammino.  Ci  ha  una 
finestra  che  dall’  edifizio  centrale  guarda  in  delta 
sala  dove  i  prigionieri  lavorano  ;  ma  questa  troppa 
vicinanza  di  esse  ,  oltreché  dee  nuocere  alla  salu¬ 
brità  ,  se  alcune  manifatture  vi  s' introducono  onde 
l’aria  possa  esserne  menomamente  contagiata  ed  in¬ 
fetta  ,  non  mi  sembra  tanto  utile  alla  vigilanza 
quanto  certuni  mostrano  credere. 

Parimente  ad  Edimburgo  vicinissimi  sono  ,  com'  è 
detto,  i  lavoratori  alle  celle.  Un  corridoio  divide 
gli  uni  dalle  altre  ;  e  capaci  di  sole  quattro  o  cin¬ 
que  persone  sono  guardali  dall’  osservatorio  centralo. 
Ma  tal  vigilanza  non  può  esser  sola  sufficiente  ,  e 
se  a  ciascuno  di  essi  vuoisi  preporre  un  soprastante 
o  custode,  ninno  è  che  non  vegga  in  che  gran  nu¬ 
mero  dovrebbero  questi  essere  in  una  prigione  al¬ 
quanto  più  popolata  della  scozzese  di  cui  ora  è  pa¬ 
rola. 

Finalmente  a  Ginevra  i  lavoratori  tengono  il  pian 
terreno  de’ raggi  ,  e  ho  già  descritto  come  nell’ os¬ 
servatorio  il  Governatore  dal  suo  gabinetto  guarda 
dentro  essi.  Questo  che  degli  altri  modi  finora  di¬ 
scorsi  reputo  il  migliore  ,  a  tutte  ,  se  mal  non  mi 
appongo,  adempie  le  condizioni  di  salubrità,  di  si¬ 
curezza  e  di  facilissima  vigilanza.  EJ  in  vero  le 
celle  che  sono  al  pian  terreno  di  Juhurn  non  po¬ 
trebbero  ad  alcuno  jiarcrc  abbastanza  sane  e  sicu¬ 
rissime.  L’  umidità  del  terreno  non  può  essere  che 
in  qnelle  non  si  abb'a  a  sentire,  e  facciasi  pregiu¬ 
dizievole  alla  sanità  di  coloro  che  vi  dimorano  :  ed 
a  chi  tentasse  fuggire  ,  se  la  vig'lanza  si  addor¬ 
menta  de'  custodi  ,  solo  farebbe  ostacolo  1’  uscio  del¬ 
la  sca  cameretta  ,  che  leggermente  superato  niente 
altro  pii  il  riterrebbe  se  non  il  muro  onde  la  pri¬ 
gione  è  riciuta.  Levando  dal  pian  terreno  ai  piani 


superiori  le  celle  ,  si  lascerà  vuoto  forse  quello  spa¬ 
zio  e  il  consiglio  sarà  seguito  àaW  Howard  ^  prati¬ 
candovi  una  specie  di  portici  ,  sotto  i  quali  ,  non 
ostante  che  piova  o  che  il  sole  ardentissimo  bruci  , 
verranno  a  passeggiare  i  colpevoli?  Ovvero  più  av¬ 
vedutamente  si  vorrà  del  pian  terreno  trarre  una 
maggiore  utilità,  e  collocarvi  1  lavoratori  con  quel¬ 
la  vigilanza  tanto  lodata  di  Ginevra? 

Mi  si  opporrà  che  in  un  carcere  di  quello  più 
ampio ,  la  vigilanza  del  Governatore  non  sarebbe 
egualmente  facile  ,  poiché  maggiore  sarebbe  il  nu¬ 
mero  de’ lavoratori  né  tulli  dall’ osservatorio  potreb¬ 
bero  esser  visti.  Distendendosi  in  lunghezza  i  raggi. 
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più  non  basterebbe  dividere  in  due  soli  lavoratori  il 
pian  terreno,  ma  in  quattro,  sei  ed  otto  ancora 
farebbe  d’uopo  dividerlo.  E  sia  pur  cosi;  ma  sem¬ 
pre  nel  gabinetto  del  Governatore  possono  meller 
capo  i  corridoi  praticati  tra  i  lavoratori  e  che  pro- 
lungansi  quanto  il  pian  terreno  de’  raggi.  Que’  pri¬ 
gionieri  che  più  sembrano  indocili  ed  inquieti  po¬ 
trebbero  condursi  ne’  lavoratoli  che  al  gabinetto  so¬ 
no  più  prossimi  ,  e  gli  altri  in  quelli  più  lontani  , 
ai  quali  il  Governatore  andrebbe  speditissimamente 
sempre  che  gliene  venisse  la  voglia  ovvero  richie¬ 
desse  il  bisogno.  La  qual  cosa  non  gli  accadrebbe 
s'i  agevolmente  fare  ,  se  i  lavoratori  fossero  in  fab¬ 
briche  divise  ,  come  ad  /juhurn  a  Sing  Sing  a 
JVelhenifìeld  e  nel  disegno  del  Powers. 

Quando  per  il  più  breve  camino  può  il  Governatore 
andare  in  que’  corridoi  che  cbiuriiano  d’ ispezione  ,  i 
prigionieri  non  solo  ma  i  soprastanti  ancora  e  i  cu¬ 
stodi  maggiormente  si  persuadono  di’ egli  debba  es¬ 
ser  sempre  presente  :  e  come  sia  giovevole  confer¬ 
marli  in  questo  pensiero,  é  inutile  io  dica.  Per 
1’  esposte  ragioni  adunque  io  son  di  opinione  che  la 
maniera  ,  con  die  i  delti  lavoratori  di  Ginevra  so¬ 
no  disposti  ,  abbiasi  a  preferire  ad  ogni  altra. 

Toccava  io  già  delle  sale  dove ,  secondo  che  ad 
/juhurn  vien  praticato  ,  vanno  i  prigionieri  a  la¬ 
varsi  il  volto  e  le  mani  ,  allorché  discendono  ai  la¬ 
voratori  ,  e  prima  del  desinare  ,  e  la  sera  avanti 
che  non  si  riducano  nelle  loro  cellette.  Affermasi 
che  ciò  vien  fatto  con  un  ordine  ammirevole,  e  che 
di  tanto  non  abbia  avuto  mai  a  dolersi  la  disciplina 
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del  luogo  e  la  severa  legge  del  silenzio.  Ma  a  (ali 
accertanze  non  e  possibile  cosi' di  leggieri  siarsi  con- 
tenlo,  nè  si  può  fare  a  meno  di  non  desiderare  che 
quesle  sale  dalle  prigioni  disparissero,  e  1’  acqua  bi¬ 
sognevole  ad  ogni  rinchiuso  fosse  per  via  di  mac¬ 
chine  e  di  canaleUi  recata  in  ogni  cella.  La  sola 
r-agion  del  risparmio  nel  costruire  un  carcere  ha  po¬ 
tuto  forse  far  accettar  questa  pratica  ;  che  con  ma¬ 
raviglia  si  vede  seguitata  pur  nella  casa  di  corre¬ 
zione  di  Clascow^  la  quale  tiene  rinserrati  nelle  cel¬ 
le  i  colpevoli  tanto  il  giorno  ,  quanto  la  notte ,  se¬ 
condo  r  ordinamento  che  nominasi  pensilvanico  ,  e 
che  prima  di  essere  osservato  in  Filadelfia  fu  in  que¬ 
sta  prigione  di  Glascow  nella  Scozia.  Ivi  i  prigio¬ 
nieri  son  tratti  fuori  delle  celle  ad  uno  ad  uno  e 
condotti  da  un  custode  alla  stanza  detta  del  lavama¬ 
no  non  solo,  ma  ai  cessi  ancora  che  non  ce  ne  han¬ 
no  dentro  alle  celle.  Un  errore  è  questo  dell’ archi¬ 
tetto  da  non  poter  altrimenti  essere  scusato  che 
Colla  rag'one  ora  cennala  del  risparmio  ;  ed  il 
quale  ,  non  è  a  tacersi,  s’  intende  ora  a  corregge¬ 
re  ne’ corpi  di  fabbrica  non  ancora  terminali  di 
costruire. 

Certamente  ogni  celletia  aver  dovrebbe  il  suo  ces¬ 
so;  che  se  non  lo  avesse ,  a  tal  difetto  bisognerebbe 
in  altro  modo  provvedere,  nè  mai  s'i  che  la  nettezza 
e  r  ordine  non  ne  scapitassero  di  molto.  A  Glascow 
ad  Anhurn  ed  in  più  altri  luoghi  tengono  i  prigio¬ 
nieri  nelle  celle  de’ vasi  di  terra  cotta  che  il  matti¬ 
no  essi  stessi  sono  costretti  di  ripulire.  A  ninno  può 
essere  ignoto  il  pericolo  di  usar  questi  vasi,  e  come 
non  ostante  qualunque  grandissima  cura  danno  pes¬ 
simi  odori,  e  per  ripulirli  debbono  esser  causa  che 
j  prigionieri  spesso  non  si  mostrino  tanto  netti  quan¬ 
to  vorrebbesi.  Ma  nel  costruir  siffatti  cessi  nelle  cel¬ 
lette  a  due  cose  è  mestieri  attesamente  mirare,  e  so¬ 
no  che  per  essi  i  colpevoli  non  abbiano  un  mezzo 
quasi  di  comunicazione  tra  loro,  come  a  Cherry-llill 
è  avvenuto,  e  che  quelli  non  dieno  mai  alcun  putore 
ed  esalazioni  nocive.  Le  istruzioni  a  tal  proposito  date 
dagl’  ispettori  inglesi  ambedue  queste  cose  ottimamen¬ 
te  conseguono.  Un  canale  è  nel  muro  maestro  che 
gitla  le  sporchezze  in  una  cloaca;  per  più  piedi  da 
esso  disccstasi  il  cesso  ,  nel  quale  viene  a  cader  1’ 


acqua  poi  che  si  è  usata  ,  e  che  è  condotia  per  più 
piccoli  canali  ne  muri  che  le  cellette  dividono.  Del- 
r  acqua  infine  ci  ha  un  serbatoio  sui  tetti  ,  e  vi  è 
portata  per  forza  di  macchine  che  gli  stessi  prigio¬ 
nieri  possono  muovere. 

Alcuni  credono  che  ai  lavamani  nelle  celle  si  ab¬ 
biano  ad  anteporre  quelli  della  sala  già  menzionata 
di  Auburn,  affine  di  costringere  i  prigionieri  a  que¬ 
sta  pratica  di  nettezza  ,  che  per  pigrizia  o  per  ef¬ 
fetto  delle  antiche  sbadate  consuetudini  frequentemen¬ 
te  trascurerebbero.  Ed  aggiungono  che  la  spesa  del¬ 
le  macchine  per  far  montare  V  acqua  ai  piani  più 
alti  ,  de’  serbatoi  e  de’  canali  è  troppo  grave  per¬ 
chè  non  si  voglia  in  parte  schivarla  e  vederla  al¬ 
meno  fatta  minore.  Ma  non  sarebbe  meglio  che  nel- 
•le  celle  il  volto  e  le  mani  si  lavassero  i  rinchiusi 
anziché  in  quelle  sale;  e  per  accertarsi  che  non  man¬ 
chino  di  farlo,  1’  acqua  non  fosse  da’  condotti  porta¬ 
ta  fin  su  nelle  dette  celle,  ma  da  essi  medesimi  re¬ 
cata  ogni  giorno  dentro  anfore  di  sfagno  o  di  rame? 
E  facile  cos'i  vedere  se  di  quell’  acqua  hanno  essi  u- 
sato  ;  e  quell’  attignerla  da’  pozzi  e  portarla  sù  non 
potrebbe  esser  forse  una  leggera  ma  utile  punizio¬ 
ne  ad  alcuni  ,  una  occupazione  ad  altri  ,  ed  un 
sano  esercizio  per  tutti  ?  Una  vaschetta  allora  stareb¬ 
be  accanto  al  cesso ,  e  da  quella  dopo  che  sonosi 
lavali  ,  r  acqua  scenderebbe  a  pulire  i  condotti  che 
vanno  alla  cloaca;  nella  quale  tutte  si  farebbero  di¬ 
scorrer  l’ acque  piovane  ,  dandole  quel  maggior  pen¬ 
dio  che  si  può. 

Nè  queste  sale  solamente  di  che  si  è  ragionato  fi¬ 
nora,  ma  i  refettori  ancora  si  vogliono  a  buona  ra¬ 
gione  esclusi  dalle  prigioni.  A  Sìng-Sing  a  IFelhei'- 
sfield  e  in  molte  altre  carceri  che  le  regole  di  Aii* 
bum  hanno  preso  fedelmente  ad  osservare  ,  i  rei 
tornano  nelle  lor  camerucce  per  desinare  ;  e  quanti 
sono  più  riputati  scrittori  della  scienza  delle  prigio¬ 
ni  in  questo  concordano  che  la  disciplina  di  Auburn 
si  abbia  in  ciò  ad  emendare  e  correggere  come  a 
Welenfidd  primamente  fu  fatto.  I  costoro  argomen¬ 
ti  non  istarò  qui  a  ripetere;  e  dirò  solo  che  per  ren¬ 
dere  più  facile  e  spedila  la  distribuzion  delle  vivan¬ 
de  potrebbero  queste  venir  divise  nella  cucina  e  ri¬ 
poste  in  tanti  piccoli  panieri  quanti  sono  i  rindiiusi; 
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i  quali  panieri  si  porterebbero  con  carretti  sotto  le 
tinestre  de’ cosi  delti  raggi,  e  quindi  tirati  su  i  sa* 
rebbero  in  pochi  momenti  dati  uno  a  ciascuno. 

La  Cappella  ,  siccome  ho  avuto  occasione  di  cen- 
nare  ,  parmi  si  abbia  a  contentar  di  solo  un  altare 
nell’  Osservatorio  che  da  tutti  i  corridoi  ne’  raggi  la¬ 
scisi  pienamente  vedere.  Impossibile  sarebbe  una  chie¬ 
sa  costruir  tanto  larga  che  tutti  contenga  i  prigio¬ 
nieri  ad  una  buona  disianza  tra  loro  ;  e  impossibile 
ancora  che  venuti  in  essa  sieno  talmente  guardati 
che  non  debbano  cogliere  quella  opportunità  per  cer¬ 
care  di  ravvicinarsi  1’  un  1’  altro  ,  e  i  malvagi  loro 
pensieri  comunicarsi  con  brevi  parole  o  mettendosi  tra 
-mani  uno  scritto.  Son  note  le  cappelle  di  Gante  e 
di  Mill-bank  si  ben  fabbricate,  nelle  quali  ebbero  il 
primo  loro  principio  le. congiure  e  i  disordini  che  in 
quelle  prigioni  son  talvolta  avvenuti.  Nel  carcere  di 
Parigi  si  pensò  far  la  Chiesetta  in  forma  di  un  an¬ 
fiteatro  ,  coir  altare  nel  mezzo  e  i  gradini  intorno 
i  vomitori  e  gli  stalli.  I  prigionieri  erano  in  tal  mo¬ 
do  tutti  esposti  alla  vista  del  Governatore  e  de’  cu¬ 
stodi,  che  cogli  occhi  rivolti  a  loro  si  tenevano  pres¬ 
so  all’  altare.  Eppure  questo  non  sembrò  sufficiente, 
e  si  vorrebbero  quelle  cappelle  cellulari  che  il  Craw- 
ford  e  il  lìussel  immaginarono  affine  di  accordare 
alle  pratiche  del  culto  religioso  1’  isolamento  pensil- 
vanico.  Similmente  circolari  e  a  guisa  di  antichi  tea¬ 
tri  od  anfiteatri  sono  esse  cappelle,  se  non  che,  il 
nome  stesso  il  dinota ,  nel  luogo  de’  gradini  degli 
antichi  hanno  un  infinito  numero  di  nicchielte  nelle 
•  quali  vanno  a  collocarsi  i  colpevoli.  Siffatte  cappelle 
affermasi  non  al  solo  culto  religioso  poter  ottimamen¬ 
te  servire;  ma  si  bene  come  scuole  alla  istruzione  in¬ 
tellettuale.  Aggiungasi  che  ad  esse ,  secondo  che  i 
primi  inventori  consigliavano,  i  prigionieri  dovrebbero 
esser  condotti  con  molte  cautele;  alcuna  delle  quali, 
a  dir  vero ,  è  a  riputarsi  soverchia  in  un  carcere , 
dove  la  compiuta  solitudine  di  Cherrìj-Ìlill  non  fos¬ 
se  imposta  ,  come  per  cagion  di  esempio  il  farveli 
entrare  ad  uno  ad  uno  con  un  cappuccio  nel  capo 
che  loro  il  volto  nasconda. 

l^a  coslruzion  di  una  Chiesa  nelle  carceri  ,  sopra- 
tullo  se  è  cellulare  ,  dee  costar  gravi  somme  ;  le 
quali  ,  se  mal  non  avviso  ,  potrebbero  utilmente  ve- 
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dir  risparmiate,  ove  in  fondo  dell’ Osservatorio  una 
cappelletta  fosse  costrutta  ,  la  quale  si  aprisse  al  bi¬ 
sogno  ,  e  i  prigionieri  dagli  usci  delle  lor  celle  do¬ 
vessero  vederla.  Innanzi  ai  detti  usciolini  potrebbe 
stare  una  tavoletta  che  calando  facesse  una  specie  di 
scranna  simile  a  quelle  che  si  veggono  ne  cori  di 
alcune  chiese  e  nella  quale  ,  appena  venuto  fuori 
della  celletia  ,  si  assiderebbe  il  colpevole.  Chiamato 
per  assistere  alle  cerimonie  del  culto  ,  egli  uscireb¬ 
be  dalla  sua  cameruccia ,  e  seduto  avanti  ad  essa  vi 
assisterebbe  ,  rivolto  colla  faccia  all’  Osservatorio  e 
alla  cappella,  e  colle  spalle  a  colui  che  dimora  nel¬ 
la  cella  appresso.  Cosi  ogni  pericolo  di  comunicazio¬ 
ne  tra’  rei  verrebbe  schivato  ;  e  la  spesa  dell'  edifi¬ 
care  il  carcere  ne  sarebbe  minorala  d’  assai.  Potrà 
forse  parer  soverchia  la  distanza  che  corre  dal  cen¬ 
tro  dell’ Osservatorio  alle  celle  che  sono  nella  estre¬ 
ma  punta  de’  raggi;  ma  io  tengo  innanzi  agli  occhi 
il  disegno  del  Powers ,  nel  quale  ogni  ala  dell’  edi¬ 
lizio  contiene  in  ciascun  piano  ben  cinquanta  celle  , 
venticinque  per  banda,  e  questa  distanza  non  è  pun¬ 
to  maggiore  della  lunghezza  di  parecchie  Chiese , 
nè  dico  già  le  più  vaste.  Solo  perchè  la  voce  de’ 
sacri  ministri  sia  meglio  udita,  è  ad  avvertire  ,  che 
i  raggi  dovrebbero  riunirsi  al  centro  facendo  con  es¬ 
so  un  solo  corpo  di  fabbrica,  come  nel  detto  dise¬ 
gno  del  Powers  si  vede;  poiché  se  alquanto  di  spa¬ 
zio  lasciassero  vuoto  in  mezzo  ,  congiungendosi  poi 
per  via  di  ponti  o  in  altro  modo ,  ciò  sarebbe  ca¬ 
gione,  che  la  distanza  si  accrescesse  di  molti  piedi 
e  la  voce  levatasi  nell’  Osservatorio  andrebbe  in  gran 
parte  perduta. 

Resta  ora  a  dir  delle  scuole  e  de’ cortili  o  de’ pra¬ 
ti  ,  perchè  fare  non  è  bisogno  di  troppe  parole.  Lo 
stesso  luogo  comunemente  si  vuol  destinato  alla  Cap¬ 
pella  e  alle  scuole  ;  ciò  vedesi  praticato  a  Gante  ed 
a  ìVelhersJìeld  e  ciò  è  proposto  dagl’  ispettori  in¬ 
glesi  ,  siccome  si  è  detto  ,  colla  cappella  cellulare. 
Ma  r  importanza  grandissima  della  istruzione  intel¬ 
lettuale  e  il  pericolo  e  il  danno  che  si  è  sperimen¬ 
tato  poter  facilmente  seguire  dal  metodo  di  mutuo 
insegnamento  nelle  carceri  ,  dovrebbero  dissuadere 
dal  pons’ero  di  lutti  riunire  i  prigionieri  in  una  me¬ 
desima  sala  alle  lezioni,  che  non  uno  ma  più  isti  tu- 
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tori,  clirGll!  dal  Curalo,  potrebbero  dare.  Se 
la  islrozione  indnslriale  ,  ossia  pe’  lavori  ,  si  è 
voto  porre  quasi  una  regola  forma  ed  invariabile  , 
che  mai  oltre  a  venticinque  o  trenta  prigionieri  in¬ 
sieme  si  raccolgano  nello  stesso  lavoratorio;  perchè  si¬ 
milmente  non  seguirla  per  la  istruzione  intellettuale, 
che  COSI  diventerebbe  più  utile  e  proficua  ?  perchè  i 
lavoratori  non  dover  servire  di  scuola  ne’  giorni  e 
nello  ore  in  che  questa  istruzione  intellettuale  è  or¬ 
dinala,  e  per  tal  modo  diminuir  le  spese  già  troppo 
gravi  di  costruzione  del  carcere?  Questi  dubbi  io 
movo  e  lascio  ad  altri  che  abbia  maggiore  esperien¬ 
za  risolverli. 

Ne'  cortili  ,  ne’ giardini  e  ne’  prati  si  conducono  i 
rei  ,  acciocché  passeggiando  all’  aria  aperta  e  colti¬ 
vando  i  fiori  e  le  piante  ,  abbiano  un’  utile  distra¬ 
zione  ed  un  esercizio  che  vaba  a  tenerli  sani  e  ro- 
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busti.  A  Losanna  ci  avea  di  siffatti  giardini  ,  ma 
non  so  che  tuttora  sieno  coltivati  da  rei  ;  e  cos'i  j)u- 
re  in  parecchie  altre  prigioni.  Ora  generalmente  par¬ 
lando  la  difficoltà  di  potere  in  essi  g’ardini  separar 
tra  loro  i  prigionieri ,  e  la  legge  del  silenzio  far 
convenientemente  osservare,  è  causa  che  dove  pur  ci 
iono,  è  loro  vietato  di  entrarvi.  Se  non  che  pe’ gio¬ 
vinetti  ,  pe’  discoli  e  vagabondi  ,  e  per  le  persone 
di  campagna , alcune  nuove  carceri  si  consigliano,  e 
già  se  no  veggono  a  lUcllray  in  Francia  e  nel  Bel¬ 
gio  ,  che  colonie  agrarie  penitenziali  vengono  de¬ 
nominale.  E  queste  ,  come  si  ha  dal  loro  stesso  no¬ 
me  ,  sono  un  ampio  podere  che  i  rinchiusi  lavorano. 
Mi  propongo  distintamente  parlarne  in  un’  apposita 
scrittura  ,  e  allora  le  condizioni  che  aver  debbono 
quelle  fabbriche  verrò  a  parte  a  parto  ,  secondo  che 
meglio  potrò,  dimostrando. 

Ora  adunque,  giusta  T  esempio  che  prima  io  cre¬ 
do  abbia  dato  Ginevra  ,  si  vuole  che  i  rei  in  certe 
ore  del  giorno,  vengano  a  passeggiar  ne’ cortili  ,  u- 
uo  innanzi  e  l  altro  dopo,  serbando  una  distanza 
non  mai  minore  di  tre  passi.  I  custodi  stanno  nel 
mezzo,  e  i  prigionieri  girano  a  loro  dintorno  ,  ca- 
uiinando  in  quell  ordine  che  diceva  ,  cogli  occhi  bas¬ 
si  le  mani  Incrociate  std  petto,  e  misurando  i  passi 
come  i  soldati  fanno.  Affinchè  queste  loro  jas  ggia- 
te  non  sieno  inlcrdctto  dalla  pioggia  o’  dal  so'o  , 


spesso  richiedesi  che  intorno  al  cortili  ci  abbiamo  por¬ 
tici  -o  almeno  tettoie  ,  sotto  le  quali  possono  essi  an¬ 
dare  al  coperto,  lo  considerava  che  la  via ,  la  qna- 
le  dovrebbero  seguire  in  tal  esercizio ,  sarebbe  me¬ 
glio  posta  presso  al  muro  che  cinge  il  carcere;  poi¬ 
ché  nel  più  largo  giro  e  le  fabbriche  intraraeltendo- 
si  in  mezzo  riuscirebbe  loro  impossibile  vedersi  e  far¬ 
si  neppiir  cenno  dell’  occhio. 

Qui  conviene  ,  prima  di  entrare  a  discorrere  del¬ 
la  infermeria,  ragionar  più  particolarmente  delle  celle. 

Le  celle  di  Auburn  sono  lunghe  selle  piedi  ed 
alle  altrettanto  ,  e  sole  tre  e  mezzo  larghe.  Di  un 
mezzo  altro  piede  le  vorrebbe  più  larghe  il  Lticas^ 
e  di  un  j)iede  più  alto  ;  chè  dovendo  in  esse  veniro 
a  desinare  i  rinchiusi  ,  giustamente  egli  pensa  sia 
mestieri  farle  più  ampie  che  ad  Auburn  non  sono  , 
dove  i  rei  ne’  refettori  prendono  la  ragion  di  cibo 
loro  assegnata.  A  Ginevra  ed  a  Losanna  sono  più 
vaste  0  capaci;  ma  un  vano  lusso  è  questo,  anzi  u- 
na  inconsiderata  prodigalità  di  spazio  e  di  danaro. 
In  esse  i  prigionieri  son  rinchiusi  la  notte  ,  e  ven¬ 
gono  per  poco  all’  ora  del  desinare  :  un  letto  hanno 
adunque  a  contenere  un  deschetto  e  una  scranna  ;  e 
r  ampiezza  che  il  Lucas  vuol  dar  loro  è  in  vero 
bastevole  a  tanto.  Fa  d’  uopo  nondimeno  che  si  pro¬ 
curi  renderle  assai  ben  ventilale  ,  e  a  tal  fine  esso 
Lucas  le  domandava  più  alle  un  piede  che  ad  Ait- 
bum.  Hanno  inoltre  de'  ventilatoi  ,  una  finestrella  , 
e  innanzi  agli  usci  uno  sportello  ,  per  entro  il  quale 
da’  corridoi  i  custodi  possono  in  esse  guardare  ;  e 
che  ciò  sia  ottimo  a  tenervi  sempre  pura  e  rinnova¬ 
ta  r  aria ,  non  ostante  1'  angustia  loro,  è  manifesto. 

Si  è  detto  più  sopra  come  si  hanno  a  costruire  i 
muri  che  separano  le  cello  ,  affine  di  efficacemente 
impedire  alla  trasmisslon  della  voce.  E  qui  tutte  vor¬ 
rei  parola  a  parola  riferir  le  altre  istruzioni  con  che 
gl’  isjiettori  inglesi  accompagnano  il  disegno  che  dan¬ 
no  di  una  cellella  ;  ma  por  amor  di  brevità  le  ver¬ 
rò  solamente  in  parto  indicando  ,  chè  colui  il  quale 
desiderasse  averne  una  più  compiuta  notizia  polrcbbo 
leggerla  nella  originale  relaziono  tanto  spesso  citata 
o  nel  terzo  volume  (\i'\X  Appendice  del  Ducpétìaux. 

La  fineitretla ,  secondo  essi  avvisano,  è  larga  tre 
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piedi  ed  alla  tre  pollici.  Si  apro  nel  muro  a  dieci 
piedi  dal  pavimento  ,  e  le  invetriale  sono  di  ferro 
e  talmente  fermale  nella  pietra  che  non  possono  a- 
prirsi.  Cinque  piedi  e  mezzo  alla  e  due  larga  è  la 
porla,  di  legno  di  quercia  e  coperta  di  una  piastra 
di  melallo.  La  soglia  n’  è  intagliata  jier  forma  che 
debba  ottimamente  chiudersi  ,  ed  ha  caldini  c  serra¬ 
tura  doppia  e  forti  di  ferro.  Non  ripeterò  de  cessi  , 
delle  vaschette  per  lavamani  e  de’  condotti  dell' acqua 
di  che  si  è  già  fatta  menz’one  ;  ma  toccherò  de’ 
ventilato!  ,  come  essi  1’  ini  macinano. 

Un  largo  condotto  è  praticato  sotto  il  pavimento 
do’ corridoi  per  quanto  questi  si  distendono,  e  rice* 
ve_  r  aria  di  fuori  ,  nell’  estremità  dell’  edifizio  ,  per 
im’  apertura  nel  muro  die  vieti  coperta  da  un  gra¬ 
ticcio  di  ferro.  A  tal  condotto  altri  piu  piccoli  tra- 
versalmente  si  congiungono  che  vanno  sotto  al  pavi¬ 
mento  delle  celle  del  primo  piano  e  poi  salgono  lun¬ 
go  il  muro,  facendo  nelle  camerette  entrar  l’aria 
per  un  buco  nell’  allo  e  quasi  presso  alla  volta.  L’ 
aria  corrotta  di  esse  celle  esce  fuori  per  due  gratic¬ 
ci  collocati  a  manca  e  a  dritta  della  porla  e  va  in 
un  altro  condotto  pure  sotto  il  pavimento  do’  corri¬ 
doi  e  paralello  al  primo  ora  detto.  Questo  va  a  riu¬ 
scire  in  un  camino  o  fornello  che  tiensi  sempre  ac¬ 
ceso  nel  centro  dell’  edifizio  per  continuamente  aspi¬ 
rar  l’aria  infetta  e  farla  evaporare.' 

Le  celle  sono  a  volta  ,  e  il  pavimento  hanno  di 
mattoni  e  i  muri  con  forte  intonaco  fatti  lisci  e  pu¬ 
liti  ,  e  quando  questo  è  risecco  ,  vengono  imbianca¬ 
ti  coir  acqua  di  calce.  Questi  sono  in  breve  gli  av¬ 
vertimenti  e  i  precetti  che  gl’ ispettori  inglesi  danno; 
ma  non  si  può  qui  passare  sotto  silenzio  che  intor¬ 
no  al  modo  come  per  ragion  della  salubrità  si  ab¬ 
biano  a  tenere  i  pavimenti  e  le  mura  del  carcere 
mollo  a  lungo  si  è  disputato. 

Un  medico  di  gran  dottrina  considerava  che  il 
fetore  il  quale  quasi  del  continuo  si  avverte  appe¬ 
na  entrando  in  una  prigione  ,  non  è  solamente  cau- 
lalo  dalla  moltitudine  della  gente  quivi  ammucchia¬ 
ta  ;  ma  s’i  bene  perchè  il  pavimento  e  i  muri  so- 
nosi  impregnali  di  un- certo  untume,  cos'i  egli  espri- 
mevasi ,  prodotto  dall’ esalazioni  de' corpi.  Di  fatti  , 
egli  aggiunge  ,  vuolat'*  un  carcei'e,  nè  quel  putore 
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cesserà  :  suiTumigi  fate  od  altro  per  purgar  1’  aria 
contaminala  ,  nè  passerà  mollo,  e  nuovamente  sorge¬ 
rà  quel  putore.  Siffatto  untume  ,  seguita  egli  a  di¬ 
re  ,  di  che  il  pavimento  e  le  mura  sonosi  bruitati  , 
ingenera  i  più  sudici  insetti  che  presto  si  moltipli¬ 
cano  e  sporcano  tutto  ;  eJ  è  se  non  runica  ,  la  cau¬ 
sa  al  certo  principale  d'ile  infezioni  carcerario.  Quin¬ 
di  ad  esso  lui  parca  non  bastasse  che  il  pavimenlo 
fosse  di  selce,  o  di  travertino,  o  di  pietra  che  di¬ 
cono  di  lavagna  ovvero  di  mattoni  cotti  ;  dappoiché 
queste  materie  tutte  ,  qual  più  qual  meno  ,  abbon¬ 
dano  di  pori  ,  e  presto  o  lardi  dell'  untume  anzidet¬ 
to  verrebbero  ad  esser  bruttate.  Sicché  era  di  opi¬ 
nione  che  tanto  il  pavimento  quanto  i  mu'i  si  aves¬ 
sero  a  tingere  fortemente  di  un  color  chiaro  stem¬ 
perato  nell’olio  di  lino,  oppure  coprirsi  e  quasi  in¬ 
crostar  di  qualche  materia  dura  e  che  ben  levigata 
potesse  facilmente  e  spesso  lavarsi.  Forse  i  pavimen¬ 
ti  di  asfalto  saranno  più  sani  ;  e  le  jiareli  delie  cel¬ 
le  de’  corridoi  e  de’  lavoratori'  ,  se  fossero  ogni  set¬ 
timana  imbiancate  col  cloruro  di  calce  ,  come  dagli 
stessi  pi'igicnieti  si  fa  a  Gante,  non  lascerebbero 
temere  alcuna  infezione. 

Le  mobiglie  delle  celle  consistono  in  un  letto,  un 
desco  ,  una  sedia  o  scranna  ed  un  armadietto  nel 
muro  per  riporre  gli  oggetti  di  uso  de’ prigionieri, 
come  sarebbero  una  spazzola  ,  un  pettine ,  un  tova¬ 
gliuolo  ed  altro  simile.  Nè  tra  questi  oggetti  di  li¬ 
so  annovero  i  piatti  ed  i  bicchieri  di  stagno  ,  il 
coltello  e  lo  forchette,  che  non  senza  pericolo  si  pos¬ 
sono  loro  affidare  ,  e  che  inoltre  per  p!griz;a  non 
terrebbero  sempre  netti  com'e  dovrebbesi.  Conservati 
dal  credenziere  questi  ulens  li  nell’ora  del  pranzo  li 
avrebbero  ,  e  poiché  se  ne  sono  serviti  ,  potrebbero 
ripulirli  e  ridarli  di  nuovo. 

Praticalo  nel  muro  dicca  1’ armadietto,  e  cosi  pu¬ 
re  nel  muro  incrostato  e  di  pietra  vorrebbe  essere 
il  desco  ;  acciocché  sia  più  durevole  ,  nè  per  vec¬ 
chiezza  abbia  a  farsi  nido  d’  insetti  sclnfosi ,  o  rot¬ 
to  debba  servir  come  di  arma  a’  prigionieri  ,  se  mai 
si  rivoltassero.  Il  medesimo  può  dirsi  de’  letti  ,  che 
gl’  Ispettori  inglesi  vorrebbero  formati  da  una  o  due 
panche  di  legno  di  quercia  slabihnoule  fermate  su 
due  muricciuoli.  Ma  ciò  non  può  impedire  che  quel- 


sull’ architettura  delle  PRIGtONI. 


le  panche  sicno  lalvolfa  rimosse  dal  loro  luogo  ,  e 
che  dopo  tempo  nè  già  troppo  lungo  abbiano  a  di¬ 
venir  sudicie  ed  infette.  J1  che  parimente  è  a  dire 
de' tavolati  immoralissimi  che  ne’ dormitori  di  alcu¬ 
ne  prigioni  si  veggono  a  simiglianza  di  quelli  de 
soldati  ne’ corpi  di  guardia,  e  de’ letti  sopra  scran¬ 
ne  di  legno,  e  degli  altri  ancora  di  ferro  con  tanta 
spesa  falli  fare  nel  carcere  di  Parigi ,  che  soli  3oo 
imporlarono  ben  undicimila  franchi. 

Nel  carcere  di  Coldhalh  Fields  i  letli  sono  come 
in  alcuni  vascelli  quasi  in  un  armadio  nel  muro  ,  e 
il  Dìicpéliaux ,  vorrebbe  che  in  que’  luoghi  dove  i 
larghi  dormitori  non  possono  mutarsi  in  cellelle  , 
questa  maniera  di  Ietti  si  preferisse,  chiudendoli  con 
iin  cancello  ,  affine  di  porre  nn  insormonlabile  osta¬ 
colo  ai  turpi  0  almeno  pericolosi  commerci  de’  rei 
nella  notte.  Ma  i  letli  più  comunemente  usati  e  che 
in  preferchza  vengono  consigliati  dal  Lucas  ,  sono 
le  amacche.  Eppure  se  senza  pregiudizio  della  sa¬ 
nità  potessero  farsi  di  fabbrica  ,  certamente  più  du¬ 
revoli  sarebbero  e  più  netti  e  meglio  sicuri  ,  e  as¬ 
sai  minore  spesa  costerebbero.  Non  punto  umidi  for¬ 
se  nè  troppo  freddi  sarebbero  ,  se  costrutti  fossero 
di  mattoni  collegati  insieme  col  gesso  e  coperti  di 
quella  composizione  di  asfalto  che  è  quasi  una  spe¬ 
cie  di  tinta  ,  la  quale  appena  distesa  tosto  appren- 
desi  cosi  fortemente  che  più  salda  e  dura  è  del 
ferro. 

Da  ultimo  non  si  può  trasandar  di  qui  ricorda¬ 
re  r  ingegnoso  meccanismo  ,  con  che  gli  usci  di 
tutta  una  fila  di  celle  ad  Auburn  vengono  nel  me¬ 
desimo  lempo  e  da  un  solo  dischiusi  e  serrali.  È 
questo  come  una  ruota  mossa  da  un  manubrio  che 
tutte  spinge  le  stanghette ,  o  per  meglio  dire  spin¬ 
ge  la  prima  e  questa  la  seconda  che  muove  la  ter¬ 
za  e  COSI  poi  le  altre  fino  all’ultima. 

Ragionerò  qui  finalmente  della  Infermeria  ,  della 
quale,  a  dir  vero,  non  è  troppo  il  bisogno  in  quel¬ 
le  carceri ,  dove  gl’  imprigionati  di  e  notte  si  ten¬ 
gono  rinchiusi  nelle  lor  camerucce.  Che  possono  in 
quelle  esser  quasi  sempre  curati  delle  loro  infermi¬ 
tà  ,  essendo  che  1’  ampiezza  di  esse  e  l’ ordinamento 
posto  il  concede  ;  e  solo  per  le  più  gravi  malattie , 


socondochè  richiedevasi  nel  programma  pel  carcere 
di  Liegi  il  quale  dovea  aver  3oo  celle,  si  vogliono 
due  0  tre  camere  disporre  capaci  di  tener  ciascuna 
tre  0  quattro  ammalali.  E  gì’  ispettori  inglesi  consi¬ 
gliano  airesliemilà  di  ogni  ala  dell’ edilizio  praticar 
due  di  queste  camere  ognuna  larga  quanto  potrebbero 
esser  due  celle,  e  destinarle  a  tal  uso, 

L’ Infermeria  adunque  in  quelle  carceri  è  mag¬ 
giormente  necessaria  ,  nelle  quali  i  rei  sono  la  not¬ 
te  sostenuti  in  più  anguste  cellelle,  e  secondo  le 
imposte  regole ,  stanno  insieme  tutto  il  rimanente 
del  giorno  in  silenzio.  Il  Liicas  determina  la  capa¬ 
cità  che  essa  dee  avere  ,  considerando  che  gli  am¬ 
malati  nelle  carceri  centrali  di  Francia  non  mai 
giungono  a  superare  la  decima  parte  del  numero 
degl’  imprigionali  ,  c  che  assai  meno  esser  debbono 
in  que’  luoghi  i  quali  fossero  governati  con  ordine 
migliore.  Sicché  ragionevolmente  pensa  che  l’Ospe¬ 
dale  0  Infermeria  di  una  prigione  abbia  a  poter 
contenere  la  dodicesima  parte  di  coloro  che  vi  stes¬ 
sero  sostenuti  ;  e  che  oltre  alle  due  sale  ,  sono  sue 
parole ,  destinale  una  alle  cure  mediche  e  l’ altra 
alle  cerusiche  ,  ci  abbia  una  stanza  appartata  per 
li  scabbiosi  e  i  tignosi  ,  una  farmacia  col  lavorato- 
rio,  un  gabinetto  per  le  consulte  de’ medici,  ed  una 
sala  pe’  morti. 

Ma  a  queste  parti  che  il  Lucas  è  venuto  anno¬ 
verando  di  una  infermeria  ,  è  d’  uopo  aggiungere 
una  cappella  ,  la  sala  de’  bagni  ,  e  secondo  che  io 
credo  ,  la  cucina  coi  magazzini  delle  vettovaglie , 
senza  dir  delle  abitazioni  del  medico  ,  del  cappella¬ 
no  e  degl’  infermieri. 

Soverchio  sarebbe  il  mostrare  la  necessità,  troppo^ 
chiara  e  visibilissima  ,  di  avere  in  questo  edifizio 
una  cappella  sacramentale  ,  e  la  sala  de’  bagni  ;  e 
per  la  cucina  ho  già  addotte  le  ragioni  onde  veni¬ 
va  tratto  nell’  opinione  che  dovesse  collocarsi  quan¬ 
to  più  poteasi  prossima  alla  dimora  del  medico.  Que¬ 
sti  non  la  soprintendenza  sola  e  il  governo  aver 
debbe  dell’  Ospedale ,  ma  la  sanità  di  tutti  i  prigio¬ 
nieri  dee  continuamente  vigilare.  Giorno  verrà  forse, 
io  spero,  che  le  scienze  mediche,  mirando  non  a  gua¬ 
rir  il  corpo  solamente,  ma  a  corregger  nel  corpo  anco¬ 
ra  le  prave  inclinazioni  dell’  animo,  saranno  di  aiuto 
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e  sassidio  grande  alla  morale  riforma  de’ colpevoli;  ed 
allora  una  particolar  regola  igienica  sarà  imposta  a 
ciascuno  de’ carcerati.  Ed  anche  ora  al  medico  vuoi¬ 
si  dar  la  vigilanza  sulla  qualità  e  quantità  delle  vi¬ 
vande;  e  acciocché  più  facilmente  l’eserciti,  è  d'uo¬ 
po  ,  come  io  proponeva  ,  che  la  cucina  sia  presso 
alle  camere  di  sua  dimora. 

Non  islarò  qui  a  descrivere  in  che  modo  l’ Infer¬ 
meria  vedesi  costrutta  in  parecchie  delle  moderne 
prigioni  :  noterò  solo  che  inavvedutamente  è  stala 
spesso  collocata  in  mezzo  o  almeno  troppo  vicina  all’ 
edifizio  nel  quale  sono  sostenuti  i  colpevoli  ,  con  ma¬ 
nifesto  pericolo  della  lor  sanità  ne’  possibili  casi  nè 
forse  rarissimi  di  qualche  malattia  epidemica  o  con¬ 
tagiosa.  Sicché  questa  Infermeria  vorrebbe,  a  me  pa¬ 
re,  esser  posta  in  una  fabbrica  divisa  e  ad  una  con¬ 
veniente  distanza  dalle  altre  fabbriche  ;  cd  anzi  in 
quella  parte  che  guarda  il  Settentrione  ,  affinchè  i 
venti  caldi  del  mezzogiorno  impregnatisi  dell’  esala¬ 
zioni  nocive  che  tramandano  i  corpi  infermi  ,  non 
le  portassero  dentro  del  carcere.  Da  questo  una  via 
coperta  dee  condurre  dentro  di  essa,  chè  più  como¬ 
damente  vi  si  potranno  trasportare  gli  ammalati  ,  e 
ninno  ostacolo  si  opporrà  alle  visite  ,  le  quali  è  a 
desiderare  frequentissiraaraente  il  medico  e  il  cappel¬ 
lano  facciano  a’ rei.  Per  questa  ragione  il  ot¬ 

timamente  consigliava  che  l’uno  e  l’altro  avessero 
la  loro  dimora  nell’estrema  punta  del  luogo. 

Le  gravi  e  le  leggere  malattie  hanno  quivi  a  tro¬ 
vare  i  jiiù  efficaci  rimedi  ,  le  cure  più  amorevoli  , 
i  più  saggi  provvedimenti.  Secondo  che  ne’  migliori 
Ospedali  vien  praticalo  ,  le  malattie  della  pelle  o 
contagiose  abbiano  stanze  separalo  e  distinte;  ed  ab- 
biade  pure  le  infermità  croniche  ,  le  febbri  acute  e 


le  distrazioni  violenti.  In  parte  più  segregata  e  ri¬ 
posta  stiano  camere  per  gli  agonizzanti  ;  affinchè  f 
ultimo  dibattersi  di  alcuno  incontro  alla  morte  non 
contristi  con  grave  lor  pregiudizio  gli  altri  amma¬ 
lali.  Da  esse  camere,  senza  che  sia  necessario  pas¬ 
sare  per  le  corsie  degl’  infermi  ,  i  cadaveri  si  scen¬ 
dano  in  una  sala  al  pian  terreno  ;  dove  ,  come  nel¬ 
le  case  mortuarie  deU’  Alemagna ,  si  tengano  quel 
tempo  che  stimasi  opportuno  per  cessare  i  pericoli 
de’  rari  ma  non  impossibili  casi  di  morte  apparente. 
Appresso  alla  detta  sala  vi  abbia  un  teatro  anato¬ 
mico  ,  per  il  quale  i  cadaveri  debbano  esser  caccia¬ 
ti  fuori  per  trasportarsi  al  cimitero  ;  nè  camere  ap¬ 
partate  manchino  pure  ,  in  cui  ,  quando  è  bisogno, 
si  facciano  le  grandi  operazioni  cerusiche.  E  per  il 
teatro  anatomico  diceva  i  morti  doversi  cacciare  , 
quasi  per  imporre  al  medico  f  obbligo  di  non  mai 
mancar  di  fare  le  sezioni  cadaveriche  ;  le  quali  ,  se 
non  m’ inganna  il  desiderio  ,  grandissimo  lume  e  in¬ 
segnamento  forse  daranno  sui  modi  con  che  la  me¬ 
dicina  possa  fruttuosamente  aiutar  la  santa  opera 
della  riforma  de"  costumi. 

Venuto  al  termine  del  mio  ragionamento  non  deb¬ 
bo  lacere ,  che  le  cose  qui  generalmente  dette  in 
particolar  modo  riguardano  le  carceri  di  custodia  e 
di  pena  ,  e  che  alcune  speciali  condizioni  possono  ri¬ 
chiedersi  nelle  fabbriche  delle  prigioni  de’ giovanetti, 
de’ debitori,  delle  donne,  e  in  quelle  de’ fragni  ,  fin¬ 
ché  questa  pena  durerà  nelle  leggi.  Allorclià  in  ap¬ 
posite  scritture  distintamente  discorrerò  di  questi  luo¬ 
ghi  ,  mi  sarà  data  migliore  occasione  di  supplire 
alla  lacuna  che  ora  mi  si  verrebbe  notando  e  che 
primo  liberamente  confesso. 


7'Qni.  A  A  A'/. 
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8  Giugno. 

!i[  1  Cav.  Melloni  presenta  cinque  fascicoli  d’  una  in¬ 
teressante  opera  di  anatomia  microscopica  del  Dottor 
Mandi ,  il  quale  ne  fa  dono  all’  Accademia  promet¬ 
tendone  la  continuazione. 

E  similmente  la  seconda  puntata  dell’  opera  del 
cliiariss.  Sig-.  Camillo  Montagne  intitolata  Olia  hi- 
spanica  seu  delectus  plantarum  rariorum  aut  non- 
dim  vile  notarumper  Hispanias  sponte  nascenlium^ 
ove  egli  descrive  e  figura  in  eleganti  disegni  alcune 
alghe  di  Cadice  e  di  Tanger  raccolte  dal  suo  ami¬ 
co  M.  Webb.  Il  Sig.  Montagne  offre  in  dono  all’ 
Accademia  questa  sua  opera  ,  e  molte  altre  Memo¬ 
rie  di  piante  crittogame  ,  dolendosi  di  non  averle 
potuto  accompagnare  del  Sertum  Patagonicum  e 
della  Fiorala  Doliviensis  du  V oyage  dans  l’ Amóri- 
que  Méridionale  par  M.  Alcide  d’  Orbigny.  Egli 
spera  di  esser  bentosto  al  caso  d’ inviar  tali  opere 
all'  Accademia  ,  come  ancora  un  altro  suo  lavoro 
di  maggior  importanza  ,  riguardante  l’istoria  delie 
piante  cellulari  delle  Canarie  ,  dove  egli  mostrerà  i 
rapporti  di  geografia  botanica  che  legano  slretta- 
ineiile  queste  isole  al  bacino  del  Mediterraneo. 

Si  presenta  un  manoscritto  del  Signor  Nicola  San- 
torelli  col  titolo  di  Prime  lince  di  storia  compa- 
rata  di  alcune  epidemie  ,  epizoozie  ,  endemie  , 
enzoozie  ,  morbi  pestilenti  e  tentativo  di  ragiona¬ 
mento.  Il  Pi  esidenle  l’ affida  per  1’ esame  al  Signor 
Se  in  mola. 

—  Il  Socio  Signor  Semmola  legge  la  seconda  Memo¬ 
ria  sull’ esame  fisico  chimico  e  comparativo  del  sugo 


latteo  del  Ficus  galaclofera ,  ed  avvalendosi  degli 
schiarimenti  a  lui  forniti  dalla  falla  analisi ,  favella 
in  prima  de’  mutamenti  che  si  osservano  in  quel  lat¬ 
te  vegetabile  raccolto  in  una  boccia  ,  e  particolar¬ 
mente  del  grumo  o  coagulo ,  della  pelliccila  e  della 
materia  più  fluida,  fenomeni  che  derivano  dalla  se¬ 
parazione  della  materia  cerea  e  globulare  che  si  rap¬ 
piglia  restando  il  liquore  men  denso  ,  il  quale  va 
parimente  disseccando  senza  fermentare ,  ed  appena 
offrendo  deboli  segni  di  ereraacosia ,  come  deve  pre¬ 
vedersi  per  la  natura  de’  componenti ,  e  .specialmen¬ 
te  per  la  gran  parte  di  cerea  sostanza.  Indi  fa 
comparazione  di  quel  latte  vegetale  col  latte  anima¬ 
le  ,  e  mostra  che  sebbene  le  qualità  fisiche  metlon 
molla  simiglianza  tra  queste  due  specie  di  liquori  , 
nondimeno  i  componenti  molto  si  allontanano  ,  pe¬ 
rocché  nel  primo  la  cera  e  1’  allumina  si  sostituisco¬ 
no  al  casco  ed  allo  zucchero  che  formano  l’altro. 

Trova  di  poi  gran  simiglianza  di  natura  tra  quel 
liijuore  e  il  latte  dell’  albero  della  vacca  ,  nel  qua¬ 
le  seguendo  1’  analisi  e  le  qualità  descritto  da  Bous- 
singault  ,  da  Mariano  do  Rivero  e  da  Humboldt,  si 
trovano  gli  stessi  principi  ,  in  eccezione  <11  un  po’ 
di  zucchero  che  manca  nel  sugo  in  esame  ,  e  che 
al  latte  vegetale  americano  dà  maggior  simiglianza 
col  latte  animale.  Per  il  che  si  può  ora  meglio  ca¬ 
pire  in  che  stiano  le  differenze  tra  il  latte  dell’  al¬ 
bero  della  Vacca  e  ’l  latte  animale  cui  da  taluni  si 
è  preteso  assomigliare. 

Stabilisce  quindi  l’autore  che  Ira  i  diversi  sughi 
lattiginosi  la  simiglianza  fisica  dipende  dalla  sospen¬ 
sione  noiracijua  di  materie  idrogenale  diverse  come 
olii  velatili  fissi,  cauteli  me  .  resine,  o  materie  gru- 
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tei*  e  ceree  ,  domlo  a|>|tarisoe  quanto  resi!  grande  la 
loro  dilTeicnza  lispctlo  agli  usi  medicinali  ed  igie¬ 
nici. 

Da  ulllnio  imprende  ad  esaminare  la  cosliluzione 
microscopica  di  quel  liquore,  e  rileva  che  a  lenii  di 
100  gradi  d’ ingrandimento  si  osserva  formalo  di  glo- 
bellini  affatto  simili  a  quelli  del  latte  di  donna,  e 
de' quali  fornisce  i  disegni.  Tale  osservazione  1’  ha 
reiterala  su  di  altri  umori  vegetali  ,  come  quelli  del 
Ficus  carica  e  relicjiosa,  dell’  Ilippomane  (jlandu- 
Iosa  ,  del  Cerbara  manghas,  della  latropha  miilliji- 
da  e  della  Clusia  rosea  ,  ed  ha  trovato  quegli  u- 
mori  più  0  meno  carichi  di  globetlini  identici  nella 
stessa  jiianfa  ,  ma  diversi  di  grossezza  in  specie  di¬ 
verse  cominciando  dal  polverio  più  sottile  ,  sino  a 
granelli  molte  volte  maggiori.  Dal  che  deduce  1’  im¬ 
portanza  d’intendere  a  simili  osservazioni,  opportu¬ 
ne  a  clrarire  non  solo  la  fisica  e  la  chimica  vege¬ 
tale  ma  ad  estendere  con  più  precisione  gli  argo¬ 
menti  di  analogia  fisiologica  tra  le  due  grandi  fa¬ 
miglie  di  viventi. 

Terminala  la  lettura  di  questa  Memoria,  il  Signor 
delle  Ghiaie  afferma  che  in  una  sua  Memoria  sulla 
cute  umana  pubblicata  per  gli  Alti  dell’ Inslilulo  d’ 
Incoraggiamento  raccontava  di  aver  trovalo  simili  a’ 
globetlini  del  sangue  ,  quelli  del  sugo  di  due  altre 
piante,  la  Celidonia  ed  il  Ladro,  (  euphorhia  la- 
tJiyris  ). 

Il  Presidente  sceglie  per  esaminatori  delle  osser¬ 
vazioni  del  Signor  Semmola ,  i  Signori  Macrì ,  del¬ 
le  Ghiaie  e  Cav.  Lancellotti. 

27  Giugno. 

Ecco  il  rapporto  che  il  Signor  Semmola  fa  sulla 
Memoria  del  Signor  Sanlorelli  ,  di  che  era  stato  in¬ 
caricato  nella  precedente  tornata  : 

c  Egli  è  qualche  tempo  che  la  mente  de’ più  stu¬ 
diosi  medici  è  rivolta  a  meglio  conoscere  e  valuta¬ 
re  quel  frequente  fenomeno  in  cui  generazioni  intie¬ 
re  di  viventi  in  diversi  punti  della  terra  vengono  as¬ 
salili  da  malattie  uniformi  per  cagioni  più  o  meno 
recondite.  Il  qual  fatto,  comechè  il  viver  civile  sia  as¬ 
sai  migliorato  a’  tempi  nostri,  pur  non  è  cessato  di 
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ogglungorsi  agli  umani  travagli ,  c  in  nuovo  guise 
ancora  ha  percosso  la  umana  razza  quasi  por  dimo¬ 
strarci  la  vana  pretensione  d’  imporro  a  tulli  gli  c- 
lementi ,  che  schiudono  dalla  costituzione  fisica  dell’ 
Universo ,  c  per  additare  i  limili  de’  nostri  sforzi 
contro  le  grandi  potenze  della  natura.  Ma  oltre  a 
ciò  non  jmossi  celare  ,  che  di  un'  altra  sjiecio  di  n- 
miliante  vcrilà  son  tali  fenomeni  segno  e  ricordo,  la 
quale  ciascuno  ravvisa  in  questo,  che  dopo  venlidue 
secoli  la  medicina  non  adopera  in  fatto  di  epidemie 
nè  miglior  teorica  nè  più  preciso  linguaggio  di  quel¬ 
li  adoperati  da  Ippocrale  ;  tanto  sonosi  mostrali  mi¬ 
steriosi  e  complicati,  e  difilcili  a  studiare  i  morbi 
cpizodemici.  PSon  perciò  vuoisi  stimare  opera  vana  il 
dedicarsi  a  nuove  investigazioni  sopra  di  essi ,  ma 
da  lodarsi  molto  ,  specialmente  se  vadan  le  ricerche 
istituite  con  metodo  e  confortate  dalle  altre  scienze 
naturali. 

tt  Nel  numero  di  coloro  che  di  presente  voglion 
vacare  con  sincero  animo  a  studi  siffatti  si  va  ad 
iscrivere  il  Dottor  Nicola  Sautorclli ,  giovane  medico 
che  da  taluni  anni  intende  con  solerzia  a  voler  rac¬ 
cogliere  le  fila  che  posson  guidarlo  ad  una  teorica 
sn  tutte  le  malattie  epizodemiche.  Prnova  n’  è  special- 
mente  il  libro  inedito  che  ha  presentalo  all’Accademia 
col  titolo,  come  si  annunzia,  di  Prime  lince  di  cd- 
cune  epidemie  ,  epizoozie ,  endemie  ,  enzoozie  , 
morbi  pestilenti e  tentativo  di  ragionamento; 
del  quale  debbo  or  discorrervi  brevemente  lo  scopo  , 
il  disegno ,  T  esecuzione  e  la  teorica. 

«  Il  perfezionamento  scientifico  delle  epizodemie  è 
lo  scopo  del  menzionato  lavoro.  Il  modo  per  iscor- 
gere  a  lai  nlilissirao  fine  pone  T  autore  esser  quello 
di  allargare-  le  indagini  sopra  tutte  le  generazioni 
de’  mali  epizoderaici  e  pestilenti  e  farne  la  storia 
comparata.  Di  tal  che  bisogna  primamente  intende¬ 
re  alla  storia  di  tnlla  quelle  sin  oggi  conosciute  ed 
alle  snccessioni  loro  cosi  come  sonosi  osservate  sopra 
ogni  specie  di  animali  ,  e  rilevare  le  condizioni  co¬ 
muni  di  ciascuna  specie,  di  ciascun  genere  e  di  tut¬ 
ta  la  estesa  loro  famiglia.  Gon  ragione  riflette  l’Au¬ 
tore  che  siffatta  storia  comparala  darebbe  le  fonda- 
menta  della  scienza  eliologica  di  que’  fenomeni,  e  pe¬ 
rò  ha  cominciato  con  dare  opera  in  siffatta  guisa  a- 
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^11  studi  eplzodemici ,  ma  sgomentata  la  mente  sua 
dalla  loro  ampiezza  dichiara  averne  eseguito  per  ora 
le  prime  linee. 

«  E  passando  dal  proponimento  al  fatto,  ei  viene 
nel  suo  libro  a  far  una  storia  comparala  di  diverse 
epizodemie  ,  enzooderaie  e  pestilenze.  Trasceglie  ta¬ 
luni  ('pidemici  descritti  da  Rasori  ,  da  SyJenham  , 
da  Fi'aeasloro  ,  da  Ramazzini  ,  da  Tissot  ,  da  Sar- 
cone  ,  da  Lancisi  ec.  ec.  ,  relativi  ad  epidemie  ed 
epizoozie.  Paragona  per  tal  modo  epizodemie  di  ti¬ 
fo  petecchiale  ,  di  rafanie  ,  di  pesti  dalmate  ,  di  su- 
dor  anglico  ,  di  peste  ,  di  febbre  gialla ,  nonché  en¬ 
demie  di  tricoma ,  di  pellagra  ,  di  perniciose  e  di 
enzoozie, 

d  Dalle  quali  comparazioni  deduce  1’  Autore  mol¬ 
le  conseguenze  dirette  a  riconoscere;  i.®  una  certa 
comunanza  etiologica  tra  le  epizodemie  ,  comecbè  di-’ 
verse  di  tempo,  di  luogo,  di  forma;  2.  che  in  al¬ 
cune  di  esse  tra  le  persone  che  restan  sane  e  gl’  in¬ 
fermi  ritrovasi  qualche  comune  alterazione  nello  sta¬ 
lo  del  sangue  ;  che  le  stesse  cagioni  variamente 
sentile  da  diversi  organismi  de’ viventi  suscitano  e- 
pidernie  ed  epizoozie  differenti  ;  4-  che  sovente  non 
cagioni  vicine  ma  assai  lontane  e  lentamente  operan¬ 
ti  producono  finalmente  la  manifestazione  morbosa  ec. 

«  Una  teorica  che  spiegasse  siffatti  fenomeni  del¬ 
la  maggior  parte  delle  epizodefnie  era  d’  uopo  stabi¬ 
lire.  L’  Autore  ne  ha  rilevato  il  bisogno  ,  ma  pru¬ 
dentemente  si  limila  qui  a  proporre  quel  che  ei 
chiama  un  tentativo  di  ragionamento,  non  avendo  il 
suo  studio  comparativo  ricevuto  la  necessaria  ara- 
j)iezza.  Egli  però  inclina  a  stabilire  che  quasi  tutte 
le  epizodemie  possan  derivare  da  principi  lentamente 
lavorati  nello  stesso  organismo  ,  sia  per  la  lenta  ed 
abituale  azione  delle  potenze  esteriori ,  sia  per  gli 
alti  medesimi  della  vita  spontaneamente  alterali ,  o 
per  ambedue  queste  condizioni  ad  un  tempo.  La  qua¬ 
le  opinione  vorrebbe  rinfrancala  ancora  dall’  osser¬ 
varsi  una  certa  indipendenza  ,  secondo  lui  ,  tra  le 
potenze  visibili  e  le  morbose  ;  dagli  stadi  che  le  e- 
pizoderaie  percorrono  ;  dal  subito  spegnersi  ed  ap¬ 
parire  ,  dalla  trasmutazione  de’  morbi  intercorrenti 
nel  dominante  ;  dall’  assalire  certe  età  ,  cerli  ordi¬ 
ni  di  persone  ee.  ec. 


((  Per  la  fatta  esposizione  è  agevolo  tener  ragio¬ 
ne  del  lavoro  del  Dottor  Santorelli.  Io  il  dirò  con 
queste  parole  :  lo  scopo  è  lodevole  comechè  spinosis¬ 
simo  ;  il  metodo  che  egli  propone  è  ragionevole , 
nuovo ,  progressivo  ,  e  sarà  assai  utile  ove  sia  reca¬ 
to  a  queir  ampiezza  di  esame  che  richiede;  l’esecu¬ 
zione  che  ha  data  a  quella  parte  che  si  ha  propo¬ 
sto  è  conforme  al  proposito  e  da  lodarsi.  Rispetto 
alle  deduzioni  che  per  ora  ne  ha  cavale  ,  mi  pare 
chiaro  che  tra  esse  sianvene  alcune  che  E  Autore 
rivocherà  allorché  amplierà  le  sue  investigazioni  com¬ 
parative. 

«  Da  ultimo  il  ragionamento  che  propone  non  è, 
come  egli  stesso  chiamalo  ,  che  un  tentativo  ,  il  qua¬ 
le  somnielte  a  tutte  le  riforme  che  di  poi  saran  ri¬ 
chieste  da  un  più  rigido  esame  de’ fatti. 

(L  Laonde  vuoisi  considerare  T  Autore  del  mano¬ 
scritto  come  un  medico  animato  d’assai  buon  volere 
e  fornito  d’ ingegno  e  di  cognizioni  per  spingere 
più  oltre  le  investigazioni  tanto  di  fatto  quanto  di 
analisi  consegnate  nelle  sue  Prime  linee  ,  e  per 
dare  all’ impreso  lavoro  quel  perfezionamento  eh’ è 
lecito  sperare  dalla  sua  solerzia  ,  alla  cui  perseve¬ 
ranza  son  di  avviso  che  1’  Accademia  debba  incuo¬ 
rarlo.  » 

—  11  Socio  Signor  Ernesto  Capocci  nel  rassegnare 
all’  Accademia,  come  è  suo  costume,  i  lavori  esegui¬ 
ti  nel  Reale  Osservatorio  astronomico  ,  fa  notare  più 
particolarmente  le  seguenti  cose  : 

(L  La  sera  de’  28  dello  scorso  Marzo  apparve  la 
luna  cinta  d’ un  alone  di  quelli  detti  da' fisici  della 
grande  specie,  il  quale  aveva  decisamente  la  forma 
ellittica  :  misurato  da  me  nella  parte  interna  del  suo 
ambito  fu  trovato  di  26.“  il  suo  semiasse  minore  , 
e  di  2"].^  circa  il  maggiore  che  era  posto  nella  di¬ 
rezione  del  parallelo  dell’astro.  Ognun  sa  l’ impor¬ 
tanza  d’un  SI  raro  fenomeno,  da  taluni  anche  at¬ 
tribuito  ad  un  semplice  inganno  ottico.  Difalti  la 
sua  analisi  (  come  sagacemente  avverte  l’ Arago  ) 
potrebbe  avere  un. gran  peso  sulla  teorica  spiegazio¬ 
ne  d’  un  tal  fenomeno  tuttora  incerta  ,  anche  dopo 
i  famosi  lavori  del  F raunhofer  e  del  Babinet.  Sem¬ 
brami  anzi  che  non  solo  questa  mia  osservazione  ma 
altre  ancora  recentissime  raccolte  in  Russia  d’ un  al- 
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tro  genere  concorrono  a  far  rigeltare  1’  atinale  teo¬ 
rica  de’  prismi  refiingenti  di  60  “  e  di  ,90.®  Sul 
quale  argomento  mi  propongo  d’  intrattenere  1’  Ac¬ 
cademia  in  una  speciale  Memoria. 

a  Notando  con  molta  attenzione  la  diversa  gene¬ 
razione  e  disposizione  delle  nuvole  dietro  le  idee  del- 
rOward  mi  si  è  per  la  prima  volta  offerto  la  sera 
de’ 16  Maggio  il  fenomeno .  delle  liste  polarizzate 
de’  cirri  e  cirri  cumoli  già  notalo  dall’  Humboldt 
in  America  ed  in  Asia  ;  e  questo  curioso  fenomeno 
non  mai  ,  come  ho  detto  ,  per  lo  innanzi  da  me  ve¬ 
duto  ,  si  è  nel  tempo  posteriore  ripetuto  più  volte 
con  una  direzione  quasi  costante  dal  N.  0.  al  S.  E. 
circa  dal  punto  Nord.  A  malgrado  di  tutta  1’ 
attenzione  da  me  posta  ad  osservare  tali  liste  ,  non 
oserei  sinora  pronunziare  se  nella  sua  origine  entri 
per  nulla  l’azione  magnetica  del  globo,  ovvero  sia 
un  semplice  effetto  di  prospettiva  delle  correnti  pa¬ 
rallele  ne’ superiori  strati  dell’ atmosfera  ,  ove  com¬ 
pariscono  i  cirri.  Del  resto  come  allo  stesso  Hum¬ 
boldt  ,  ed  all’  altro  celebre  nostro  fisico  Melloni  (  da 
me  pregato  di  fare  attenzione  all’  oggetto  in  disa¬ 
mina  )  anche  a  me'  sembra  poco  probabile  ,  che  sia 
a  ciò  sufficiente  la  predetta  illusione  delle  correnti. 
Ma  le  ulteriori  osservazioni  ,  potranno  mollo  contri¬ 
buire  a  sciogliere  la  quislione;  tanto  più  che  1’  uso 
del  fumo  del  nostro  Vulcano  ne  somministra  un 
naturale  anemometro  d’  impareggiabile  elevatezza, 

a  Mi  rimane  ora  ad  informar  l’Accademia  delle 
osservazioni  fatte  nel  nostro  Reale  Osservatorio  del- 
r  ultima  cometa  scoperta  a  Berlino  dal  Bremiker  e 
da  me  qui  rinvenuta  al  cadere  dello  scorso  Dicembre: 
io  con  la  nostra  eccellente  macchina  equatoriale  ,  e 
colla  purezza  del  clima  1’  ho  seguita  fino  al  termine 
di  Gennaio,  alla  distanza  del  doppio  del  raggio  ret¬ 
tore  solare  ,  il  che  non  credo ,  per  la  sua  debolezza 
che  siasi  potuto  eseguire  altrove. 

«  Ne  ho  quindi  fatto  colle  estreme  osservazioni  di 
Berlino  e  di  Napoli  rettificare  1’  orbita,  col  nolo  ec¬ 
cellente  metodo  del  Laplace,  dal  valente  giovane  a- 
lunno  Sig.  Degasparis. 

((  Questi  elementi  mostrano  d’  esser  questo  un  a- 
slro  per  la  prima  volta  ravvisato  negli  spazi  plane¬ 
tari,  onde  rimane  incerta  1’  epoca  del  suo  ritorno.  3 


ih' 

I  libri  presentali  all’Accademia  in  queste  tornale 
sono  : 

Esercitazioni  accademicue  uegli  aspiranti 
NATURALISTI  ,  ovvcro  raccolta  di  Memorie  di  txd 
nome  ,  voi.  2.°  parte  1  ma  ]\lapoli  i84o  con  a- 
tlante  di  6  tavole. 

Elementi  di  Chimica  filosòfica  sperimentale  ,  di 
Domenico  Mamone  Caputa.  Napoli  18A1  ia  Sl^ 

Esame  e  proposta  di  ciò  che  manca  per  la  com¬ 
pilazione  di  nn  trattalo  di  acustica  compiuto  ed 
applicabile  alle  arti.,  di  Paolo  Anania  de  Luca.  Na¬ 
poli  1841  in  8." 

Dubbi  apposti  al  sistema  delle  grandi  età  geo¬ 
logiche  ,  di  Giacinto  Andriani  Napoli  t84t- 

Jnnali  di  osservazioni  cliniche  della  Reai  Casa 
de' folli  di  Àversa,  di  Luigi  Ferrarese  voi.  in 
S.”  Napoli  ì  84o. 

Poche  rijlesioni  economiche  sul  miglioramento 
della  rendila  eo.,  di  Luciano  Fiorentino,  e  Leto.  Ca- 
tania  i84o. 

-  Piano  di  un  corso  di  principi  elementari 

di  diritto  naturale.  Catania  tSjo  di  pag.  3j. 

-  Dissertazione  economica.  Catania  ì84o  pag. 

3o. 

Relazione  accademica  por  gli  anni  3.^  e  6.° 
dell’  Accademia  degli  Zelanti  di  Acireale  di  An¬ 
tonio  Gali  Sardo.  Napoli  i84o  m  8.° 

Giornale  della  società’  economica  di  Catanzaro 
FASG.  12  3,  in  f  i838  a  i84o. 

Giornale  di  economia  rurale  pubblicato  dalla 
Società’ economica  di  Ierra  d  Otranto. 

Osservazioni  sulle  larve  ninfe  e  abitudini  della 
ScholiaJLivifrons,  del  Sig .  Passerini.  Pisa  i84o  in  4° 

Osservazioni  sopra  due  insetti  nocivi.  Firenze 
i84o  in  8  ° 

Osservazioni  geognostico- zoologiche  sopra  due 
scritti  pubblicali  nel  tomo  delle  Memorie  della 
società  geologica  di  Parigi  per  l  anno  i8j8. 

Notation  hgpsometrique  ou  nouvclle  manière  de 
no  ter  les  altiludes ,  in  5.®  di  pag.  3i. 

Gene  (  Ioseph  )  Synopsis  reptilium  Sardiniae 
indigenorum  ,  in  h.  °  fig. 

-  Descrizione  di  un  nuovo  falcone  di  Sarde* 

gna  (  Falco  Eleonorae  ) ,  in  4^  fi}' 
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_  De  qiiihusdam  inmiis  Sardìmae  novU  aui 

iiiimis  cognìiis,  fase.  e  2.®  in  4° 

-  Dcscriptìon  de  quelques  espèces  de  la  coh 

leclìon  zoologique  de  Titrin  ,  in  4°  fy- 

-  Descrizione  dì  una  singolare  rarielà  di  pe- 

vora  a  coda  adiposa  e  della  f emina  del  Becco 
^Selvatico  dell' allo  Egillo.  in  d''  .fiO- 

Plana  (  Jean  )  Memuire  sur  irois  iniégrales  de^ 
fìnics  ,  in  4° 

-  lìecherchcs  anahjlìqucs  sur  Ics  expi^essioiìs  da 

rapporl  de  la  circonference  au  diamelre  trouvccs 
])ar  IFallis  et  Brunker  et  sur  la  ihéorie  des  in- 
icgrales  euleriennes  ,  in  4  '* 

-  Memoire  sur  /’  expression  analilique  de  la 

surface  totale  de  l'  ellypsoide. 

_  Memoire  sur  dijfei'ents  procédés  d’  inlegra' 

tion  ,  in  4° 

_ Mote  oii  V  on  explique  une  remarquable  ohje- 

clion  faile  par  Eider  en  ijdj. 

Montagne  (  Camille  )  Seconde  Centurie  des  pian- 
tes  cellulaires  exotiques  nouvelles  iS4o  pag.  3jJìg. 

_ _  Bnjologia  europaea  seti  genera  muscorum  eu- 

ropaeorum  monograjìce  illustrata  auctoribus  Brucii 
et  Sciiimper,  i84o  pag\  ii. 

-  Sur  la  fructijication  des  genres  Lycoperdon 

Phallus  et  de  quelques  autres  genres  voisins  par 
J'il,  Berrelen  pag.  10. 

- Memoire  sur  le  genre  pilobole  et  sur  une  non- 

velie  espéce  decouverte  par  C.  Montagne  pag.  7. 

• -  Cryptogamae  Brasilienses  seu  plantae  cella- 

lares  quas  in  itinere  per  Brasiliam  a  cel.  Juguste 
de  Saint  llilaire  collectas  recensuit  observationibus- 
que  nonnullis  illustravit.  i83g  in  8.°  di  pag.  i4. 

Foyages  historiques  litteraires  et  artistiques  en 
Italie  par  M.  Yalery  :  2.  edit.  Paris  j83S,  in 
voi.  3. 

Muller  —  Botanisch  prosodisches.  JPòrterbuch 
Brilon  j84o-,  in  4-“ 

- - -  Die  Gifte  Nuremberg  184.0. 

Biot  —  Sur  la  construction  des  appareils  de- 
stincs  à  vbserver  le  pouvoir  rotaìoire  des  liquides, 
lS4o,  di  pag.  20. 

- Sur  r  cmploide  caractcres  optiques  camme  dia- 

gnostic  immediat  du  diabète  sucre  iSfo,  di  p.  8. 


i3  e  20  Luglio, 

Do|  IO  la  lotliira  del  Processo  verbale  ,  il  Sig.  dello 
Ghiaie  legge  il  seguente  ra])j)orto  : 

«  Signor  PresMenle  —  Con  venerato  ulTicio  de’ 9 
Giugno  [).  j).  Ella  m’  incaricò  di  esaminare  i  ciinjue 
primi  biscicoli  dell"  Opera  del  Dottor  I\Iandl  intitola¬ 
la  :  Anatomie  microscopique  ,  e  i-i  feri  ile  il  merito 
di  essa.  L’Anatomia  microscojiica  del  Mandi,  di  mi¬ 
nore  estensione  e  lusso  tipografico  di  quella  di  Ber- 
res ,  di  cui  attendo  i  primi  otto  fascicoli  già  pub¬ 
blicati  in  Vienna  per  82  fiorini ,  è  un  lavoro  che 
merita  di  occupare  distintissimo  posto  in  tutte  le  Bi¬ 
blioteche.  Amendue  queste  opere,  alte  a  svelarci  la 
intima  organizzazione  de’  tessuti  della  macchina  ani¬ 
male  ,  tentatasi  indarno  dal  coltello  nolomico  ,  chia¬ 
ramente  contestano  quanto  Leewenhoek  cercò  di  co¬ 
noscere  nel  passato  secolo,  e  che  il  loro  avviamento 
sia  surto  in  Italia  e  molto  più  fra  noi. 

K  Egli  di  fatto  nel  fascicolo  I  occupasi  della  strut¬ 
tura  de’  muscoli ,  la  cui  scoverta  fu  da  Borelli  ruba¬ 
ta  al  Malpighi.  Anzi  dopo  Leewenhoek,  Della  Torre, 
Fontana  e  Mascagni  s’ impegnarono  in  veridiche  con¬ 
templazioni  intorno  a’  muscolari  filamenti. 

a  Nel  fascicolo  II  concernente  i  nervi  Mandi  ri¬ 
corda  con  onore,  che  s'i  la  struttura  spirale  che  la 
globolosa  di  c^uesti  ministri  delle  sensazioni  siasi  la 
prima  volta  osservata  in  Italia  da  Borelli,  Malpighi, 
Della  Torre,  Molinelli,  Malacarne,  Fontana,  Bar¬ 
ba  ,  Rolando. 

((  Il  fascicolo  III  è  consacrato  a’globetti  del' san¬ 
gue  scopertivi  dal  Malpighi  e  corredati  di  ferrei  a- 
tomi  secondo  le  osservazioni  di  Menghini.  Più  Della 
Torre,  Fontana,  Spallanzani,  Magni,  Caldani  sono 
troppo  classici  nomi  in  simiglianli  lavori.  Se  non  che 
è  a  dolersi  di  non  aver  compartito  benigna  occhiata 
nè  alle  mie  Glemorie,  che  peraltro  onora  di  citazio¬ 
ne  ,  nè  a’  miei  opuscoli  fisico-medici;  non  perchè  a- 
vrebbe  ivi  rinvenuto  molte  osservazioni  analoghe  c 
fatte  tre  lustri  prima  delle  sue;  ma  cos'i  sarebbesi  ri¬ 
sparmiala  la  pena  di  percorrere  la  classica  opera  del 
Poli  ed  evitalo  di  scrivere:  doni  nous  reproduisons 
les  figures  bicn  imparjaites  27-80  sur  le  sang  des 
acéphales.  Attesoché  ne’ cil.  opus.  pag.  120  io  fe- 
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fi  ampia  menzione  della  veraci  là  ed  esaltezza  delle 
osservazioni  di  Poli  non  solo  su’  molluschi  acefali  , 
ma  sul  sangue  umano  ,  e  per  le  quali  egli  aveva 
riscossi  i  dovuli  encomi  da  Schimdt  di  Berlino  nel 
tomo  XXIII  ii3  del  Journ.  compì,  des  se.  med  ; 
siccome  rilevasi  dalla  lettura  della  pag.  47  del  to¬ 
mo  I .“  deir  opera  su’  testacei  delle  due  Sicilie  ,  e 
dalla  .ispezione  delle  fig.  6-8  della  tav.  ii  dal  Mandi 
trascurala. 

«  11  fascicolo  IV  riguarda  il  moccio  e  la  marcia. 
Con  sorpresa  ricordo  che  i  vibrioni  in  questa  descrit¬ 
ti  recentemente  da  Donne,  spettante  all’  ulcere  sifili¬ 
tica,  erano  stati  già  traveduti  da  Borelli.  Io  pure  fe¬ 
ci  qualche  cenno  de’  glohetti  del  moccio  e  del  pus 
del  patereccio  che  reputai  analoghi  a’  cruorici  ,  di 
che  dissente  1’  autore;  col  quale  sono  di  perfetto  ac¬ 
cordo  sulla  genesi  della  epiderme  umana  da  me  di¬ 
vulgata  sin  dal  1827  e  da  lui  sconosciuta. 

a  Nulla  dico  del  fas.  Y  giacche  riguarda  la  strut¬ 
tura  delle  squame  de’  Pesci  e  de’  Rettili  ,  sul  quale 
argomento  non  ho  proprie  osservazioni  e  fu  appena 
toccato  da  Della  Torre  e  Mascagni. 

«  Deducesi  dunque  da  questo  imparziale  riassunto 
dell’  opera  di  Mandi  che  sia  essa  ricca  di  molte  nuo¬ 
ve  ricerche  fatte  con  giudizio  e  scrupolosità,  dall’  au¬ 
tore  medesimo  essendone  delineate  le  figure  con  ge¬ 
nio  ed  esattezza  e  con  sufficiente  nitidezza  di  suo  pro¬ 
prio  pugno  incise  sulla  pietra.  E  perciò  propongo 
non  solo  il  sollecito  acquisto  di  siffatta  opera  per  la 
R.  Biblioteca  ;  ma  di  aggregarsi  bensì  il  suo  bene¬ 
merito  autore  tra’  corrispondenti  nostri  Soci  5 . 

—  Lo  stesso  Sig.  delle  Ghiaie  legge  una  sua  Me¬ 
moria  sili  non  parasilismo  del  Polpo  Argonauta. 
Egli  dà  la  soluzione  di  tale  problema  mercè  quattro 
incontrastabili  argomenti  ,  desunti  cioè  dallo  svilup¬ 
po  embrionico,  dal  macchinale  andamento ,  dalla  or¬ 
ganizzazione  di  detto  animale  inseparabile  da  quella 
della  sua  Conchiglia  ,  dall’  analisi  chimica  de’  pezzi 
che  ne  ha  rigenerato.  Di  fatti  nel  i  dà  un  sun¬ 
to  storico  della  quistione  ,  ed  accenna  che  lo  Stagi- 
rila  ben  crasi  avveduto  della  esistenza  di  due  spec  o 
di  Naulili,  uno  aderente  al  proprio  guscio  chiamato 
Pompilio  ,  e  quello  in  esame  che  n’  era  pcrfetlamen- 
le  staccalo.  Quindi  fu  asserzicno  della  più  recondita 
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antichità  che  questa  ultima  specie  di  Nanlilo  fosse  abi¬ 
tala  da  un  ospite  parassito,  il  quale  come  i  paguri 
e  dromie  uccida  il  vero  proprietario  ondo  inlrodnr- 
visi. 

Tra’ moderni  Blainville  ha  eziandio  sostenuta  siffat¬ 
ta  credenza  ;  indi  Smith  ne  pronunziò  sorilirnenlo  a- 
nalogo  e  Cray  vieppiù  lo  sostenne.  D’  altra  par¬ 
te  Rumphico  qual  testimone  oculare  affermò  che  il 
Polpo  argonauta  fosse  1’  esclusivo  cosirultore  di  tale 
conchiglia;  ma  tranne  Puh  non  ebbe  alcuno  seguace. 

Il  S:g.  delle  Ghiaie  nel  ^  II  fa  conoscere  che  Po¬ 
li  fin  dal  i8o3  vide  la  piccola  conchiglia  nelle  uova 
di  detto  Polpo;  ciò  non  ostante  la  data  di  questa  in¬ 
teressante  osservazione,  atta  a  dirimere  ogni  litigio, 
monta  al  182A  epoca  della  pubblicazione  del  sunto 
che  il  Gav.  Monticelli  diede  della  sua  Memoria  Ietta 
nella  Reale  Accademia.  Avviso  oggidì  seguito  da  mol¬ 
ti  malacologisti ,  tranne  Blainville.  Madama  Power, 
ripetendo  nel  porto  di  Messina  le  osservazioni  Pulia- 
rie  ,  promulgò  che  l’  embrione  dell’  Argonauta  den¬ 
tro  1’  uovo  non  presentava  mai  il  guscio,  venendone 
fuori  nudo.  Nè  Madama,  dopo  altre  ripetute  ricer¬ 
che  avvidesi  dell’  errore  e  delle  illusioni  ,  eh’  espose 
al  Segretario  della  Società  Gioenia  ,  confondendo  il 
vermicciuolo  parassito  (  tricocefalo  acclabolare  )  , 
descritto  da  delle  Ghiaie,  e  da  Cuvier  elevato  al  po¬ 
sto  di  nuovo  genere,  co’ feticini  dell’argonauta.  E 
Ramr  ,  invitato  dall’Istituto  di  Francia  a  riesarn’na- 
re  nel  Porlo  di  Algicri  quanto  si  è  detto  dalla  Po¬ 
wer ,  in  gran  parte  contradi Itorio  allò  osservazioni 
del  Poli  ;  dichiarò  che  avendo  avuto  pochi  individui 
viventi  di  dello  polpo  non  ebbe  la  opportunità  di  ve¬ 
rificai  lo.  Gonchiuse  però  che  i  lobi  del  mantello  o 
braccia  palmate  ,  esclusive  dell’ Argonauta  sarebbero 
stale  inutili,  se  questo  fin  dalla  nascita  non  fosse 
provveduto  di  conchiglia. 

Il  Sig.  delle  Ghiaie  avendo  avuta  l'opportunità  ili 
esaminare  sei  Argcnauli  viventi,  pe' temporali  avvenuti 
in  Giugno  di  quest’ anno  apparsi  nel  nostro  cratere, 
dove  sono  rarissimi,  ha  stabilito  dieci  distinti  stadi  per 
l’embrionico  sviluppo;  cioè  due  in  seno  della  madre, 
sette  dentro  la  prefala  conclfgl’a,  e  l’  ultimo  in  fon¬ 
do  del  mare  da  lui  non  contemplalo.  Ciascuno  di  det¬ 
ti  periodi  ha  speciali  caralteii  embriogenici  ,  od  è 
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lECraviglioso  leggere  il  sncccssivo  sviluppo,  e ’l  mo¬ 
do  COI)  cui  i  suoi  organici  apparali  concorrono  al  di¬ 
simpegno  de’  fenomeni  vilali,  Dippiìi  è  da  sapersi 
che  l’oli  osservò  tali  embrioni  nello  spirito  di  vino  e 
speltanli  alcuni  al  terzo  ed  altri  all’  ottavo  periodo  ; 
mentre  Io  osservazioni  delia  PoAver  ,  (jualora  fossero 
siate  fatte  con  accuratezza,  apparterrebbero  all’ ultimo 
de’  mentovati  periodi.  Delle  Ghiaie  ha  notato  le  cor¬ 
rispondenze  progressive  tra  il  sacco  vilellario  e  T  em¬ 
brione,  lo  svolgimento  del  tubo  intestinale  di  (juesto, 
la  comparsa  del  fegato  ,  degli  organi  genitali  ,  del 
cuore  ,  de’  follicoli  cromofori  ,  del  velame  conchigli- 
fero  ec. 

Egli  nel  §  III  assoda  l’azione  organica  tra  il  pol¬ 
po  palmifero  e  la  sua  conchiglia.  Dang  ha  fatto  ef¬ 
figiare  il  succennato  polpo  in  maniera  diversa  da  quel¬ 
la  di  Poli,  che  r  ebbe  staccalo  dalla  conchiglia,  giac¬ 
ché  tale  Nautillo  era  stato  lanciato  dall’ Augusto  Ile 

O 

Ferdinando  I.  Delle  Ghiaie  non  ha  osservalo  i  dise¬ 
gni  di  Ilang;  però  dalla  descrizione  che  se  n’  è  pub¬ 
blicala,  egli  non  solo  conferma  ciò  che  Rang  ha  vi¬ 
sto  ;  ma  determina  i  diversi  artifizi  adoperati  dal 
polpo  Argonauta  per  la  sua  nutrizione  e  progressio¬ 
ne  nel  liquido  ambiente. 

Delle  Ghiaie  nel  ^  IV  espone  il  procedimento  del 
]'olpo  accennalo  jier  la  costruzione  della  sua  conchiglia, 
('  da  ninno  finora  indagato.  Nò  la  idea  promulgata¬ 
ne  da  Ilang  di  considerare  le  braccia  palmate  ana¬ 
loghe  al  maulellò  delle  cipree  ,  realmente  ne  spiega 
la  vera  e  finora  arcana  genesi  ,  anzi  contraria  il 
latto.  L’  abbozzo  della  chiocciolelta  principia  a  ma¬ 
nifestarsi  dai  Adi  j)eriodo  in  avanti.  Questa  riducesi 
a  cimbiforme  jiellicella  libro-mocciosa,  tappezzante  la 
liorsa  muscolare  e  ’i  dorso  di  tale  polpo,  aj)pena  cur¬ 
va  nel  lato  sinistro,  poscia  accai  tocciautevisi  a  sj)ira, 
larga  c  più  prolungata  nella  banda  destra.  Egli  ha 
dimostrato  all’Accademia  il  modo  con  cui  l’Argonau¬ 
ta  si  rannicchia  nel  proprio  gnsclo,  e  f  artifizio  del¬ 
le  sue  filaccia  palmate  s'i  nella  costruzione  delle  pri¬ 
me  libre  destinale  ad  accrescerne  la  mole,  come  nel 
dejiosilarvì  le  molecole  calcari.  Incrostazione  cristalliz¬ 
zala  potè  liti  ss  rr, a  nella  sopraffaccia  esteriore  della  con- 
cli  glia.  cope:  ia  da  velainento  epidermico  ,  sul  quale 
si  dcpòllano  le  snccessiye  niolecolo. 


Nel  $  V  dà  conto  degli  sperimenti  tentali  per  la 
riparazione  de’  pezzi  ad  arte  tolti  da  detta  conchì¬ 
glia.  Fa  conoscere  che  l’analisi  chimica  sia  stata  con¬ 
corde  s'i  pe’  pezzi  rigenerativisi  che  pel  resto  della 
stessa.  Però  non  vi  si  videro  le  coste  traversali ,  nò 
le  strie  di  accrescimento  ,  nè  quell’  insieme  di  fattez¬ 
ze  da  non  fare  avvertire  il  pezzo  rigenerato. 

Da  ultimo  il  nostro  Socio  mette  sotto  gli  occhi  de¬ 
gli  Accademici  tanto  i  pezzi  naturali  e  preparali  del 
polpo  Argonauta  e  del  suo  guscio;  che  gli  analoghi 
disegni  ricavali  sull’  animale  vivente  e  soprattutto 
della  graduata  serie  delle  sue  uova. 

—  11  Gay.  Tenore  in  commissione  col  Sig.  Sangio- 
vanni  incaricato  di  esaminare  la  Memoria  del  Gav.  Gus- 
sone,  sulle  piante  gigliacee,  legge  il  seguente  rapporto: 

((  Incaricali  di  esaminare  e  profferir  giudizio  del¬ 
la  cennala  Memoria  ne  abbiamo  discorse  le  descrizio¬ 
ni  delle  tre  piante  gigliacee  che  vi  sono  illustrate  ; 
cioè  ia  Tulì/pa  apula  ,  la  Tulipa  octdus  solis  ed 
il  Mascari  negleelum ,  e  ne  abbiamo  avuto  sotto 
gli  occhi  le  figure  di  due,  fattene  dipingere  dal  lo¬ 
dato  nostro  Socio,  non  che  gli  esemplari  in  vegeta¬ 
zione  che  se  ne  coltivano  nel  Reale  Orto  Botanico. 
Il  nostro  esame  si  è  portalo  specialmente  sulla  Tuli- 
pa  apula  e  sul  Muscarì  negleelum  che  il  Sig.  Gua- 
sone  definisce  quali  specie  nuove. 

c  Nel  convenire  coll’autore  delle  difficoltà  che  incon- 
Irausi  nel  classificare  le  piante  gigliacee  quante  vol¬ 
te  non  si  studiano  sugl’  individui  vegetanti,  noi  ab¬ 
biamo  potuto  evitarle  in  gran  parte,  poiché  come  il 
dicemmo  quelle  piante  medesime  abbiamo  potuto  stu¬ 
diare  sul  vivo.  Noi  ci  siamo  convinti  della  ragione¬ 
volezza  delle  cose  che  ne  ha  dette  il  Sig.  Gussonc 
per  giudicarle  diverse  dalle  affini  e  congeneri,  dap¬ 
poiché  abbiamo  trovato  che  la  sua  Tulipa  apula  dif¬ 
ferisce  dalla  T.  praecox  Ten:  per  le  foglie  non 
ondeggianti  o  meno  glancbe,  per  i  fiori  più  piccoli 
non  precoci  ,  e  meno  piramidali,  pe’  potali  meno  a- 
guzzi  e  òhe  si  ricoprono  a  vicenda.  Dalla  Tulipa  ma- 
leolcns  del  Reboul,  differisce  parimente  per  gli  sca¬ 
pi  più  lunghi  delle  foglie  che  non  sono  ondeggianti, 
po’  fiori  olluselti  di  color  diverso,  e  con  macchia  pal¬ 
lida  alla  base,  non  che  per  la  qualità  quasi  pcilucidg 
de'  petali  e  per  lo  stile  più  lungo  c  sellilo. 
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a  II  Muscari  neglectum  poi  differisce  dal  M.  Bo- 
teyoidcs  Lìn.  e  dal  M.  Srangwaysii  Ten.  per  le 
corolle  ovali  bislunghe  di  colore  azzurro  bruno  e  pen¬ 
denti,  non  già  quasi  rotonde  di  color  cilestrino  ,  e 
sempre  orizzontali ,  pe’  bulbi  proliferi  e  le  foglie  del 
doppio  più  larghe  ;  e  dal  Muscari  commulatum 
Guss.  si  distingue  per  le  corolle  non  angolose  ed  o- 
vali ,  ed  in  ultimo  dal  Muscari  racemosum  per  le 
foglie  largamente  scanalate  non  semitereti ,  e  quasi 
giongacee  e  soltanto  leggiermente  solcate. 

o:  Per  queste  caratteristiche  esclusive  le  due  pian¬ 
te  teste  mentovate  discostandosi  sufficientemente  dalle 
affini  ,  sembraci  potersi  ritenere  da  esse  diverse  ,  e 
j)erciò  meritarsi  le  illustrazioni  e  le  accurate  descri¬ 
zioni  che  ne  ha  dato  il  Sig.  Gussone.  Opiniamo  per¬ 
ciò  che  la  di  lui  Memoria  possa  far  parte  de’  nostri 
Atti  Accademici. 

L’ Accademia  approva  il  parere  della  Commissione. 
—  Il  Socio  Cav.  Lancellotti  legge  il  parere  della 
Commessione ,  formata  da  lui,  dal  Sig.  delle  Ghiaie 
e  dal  Seniore  Macr'i  per  le  Memorie  del  Sig.  Sem- 
raola  sull’  analisi  del  latte  del  Ficus  Galactofera. 

<  Le  due  Memorie  del  nostro  collega  Sig.  Sera- 
mola  relative  all’  esame  fisico-chimico  comparativo 
del  Ficus-Galactofera  del  nostro  Cav.  Tenore  ,  so¬ 
no  state  da  noi  lette  per  darne  parere  in  esecuzione 
del  sno  venerato  incarico. 

«  Nella  prima  di  esse  F  autore  dopo  aver  accen¬ 
nato  il  lavoro  del  Cav.  Tenore  ,  e  T  occasione ,  per 
la  quale  egli  ha  impreso  ad  esaminare  il  surriferito 
sugo,  si  fa  a  descrivere  le  qualità  fisiche  e  chimi-^ 
die  del  citato  liquore  latteo.  Ne  osserva  quindi  il  co¬ 
lore  e  la  densità  ,  che  quantunque  bianco  e  scor¬ 
revole  si  mostri  quando  stilla  dalla  pianta  ,  pure  e- 
sposto  all’  aria  gradatamente  si  oscura  e  si  addensa 
in  una  massa  bruniccia  alquanto  trasparente ,  e  col 
calorico  si  ammollisce  e  diventa  elastica.  Ne  gusta 
il  sapore  ,  che  trova  quasi  come  quello  del  latte  , 
tendente  appena  però  all’  austero  e  l’acre  ,  e  quan¬ 
tunque  faccia  conoscere  che  nello  stato  di  liquidità  è 
più  pesante  dell’  acqua,  e  disseccato  è  più  leggiero, 
pure  si  riserba  di  esaminarne  il  peso  specifico  con 
maggior  precisione,  non  avendolo  potuto  fare  adesso 
per  ragione  della  quantità  troppo  piccola  ricevuta. 
Tom,  XXFl. 


«  Nell  esporre  le  qualità  cbimiche  passa  a  descrì¬ 
vere  fazione  del  calorico  dell’  acqua  dell'  alcoole  del- 
1  etere  del  sottofosfato  d’ammoniaca  del  Cloro  col  Jo- 
duro  di  potassio ,  di  un  sale  ferrico,  dell’  ossalato  di 
ammoniaca ,  e  di  altri  simiglianti ,  da  cui  conchiude 
che  il  sugo  latteo  in  disamina  contiene  acqua  ,  cori¬ 
na,  albumina  (  che  crede  potersi  dare  di  due  quali¬ 
tà  )  gomma  ,  olio  aromatico,  ed  un  sale  magnesiaco 
tutte  disciolte  e  sospese,  come  si  troverebbero  le  so¬ 
stanze  sospese  in  una  emulsione. 

«  Nella  seconda  fa  conoscere  che  il  suddetto  liquo¬ 
re  latteo  raccolto  in  una  bottiglia  e  tenutolo  per  qual¬ 
che  ora,  deposita  un  sedimento  a  guisa  di  grumo 
molle  per  effetto  della  materia  cerea  ed  albuminosa 
globuliforme,  che  si  rappiglia  come  coagolo  e  passa 
a  farne  la  comparazione,  col  latte  animale  ,  e  col 
sugo  di  diversi  animali  vegetali.  Paragona  egli  le 
alterazioni  in  apparenza  consimili ,  cui  soggiacciono 
gli  umori  animali  ed  il  latte  poiché  si  divide,  come 
si  è  detto,  in  una  specie  di  coagolo  ed  in  un  liquido 
più  sottile  che  vi  sopranuota,  coperto  da  una  pelli¬ 
cola.  Lo  assomiglia  per  i  principi  che  contiene  col 
latte  delf  albero  della  vacca  esaminato  in  America 
da  Boussingault ,  da  M.  de  Rivero  e  dal  Barone  di 
Hnmbold  ,  facendolo  solamente  da  quello  differire  per 
una  maggior  proporzione  di  materia ,  e  per  un  po’ 
di  zucchero,  che  invece  della  gomma  quello  contiene. 

d  Pensa  altresì  che  tutti  i  succhi  lattei  vegetali 
debbonsi  considerare  composti  di  diverse  materie  in¬ 
solubili  e  sospese  in  un  fluido  acquoso  ,  per  cui  a 
norma  della  natura  di  que’  principi  sono  diverse  le 
qualità  igieniche  e  medicinali  di  esse. 

d  Finalmente  osserva  col  microscopio  il  sugo  lat¬ 
teo  in  disamina  ,  e  quelli  delle  altre  piante  compa¬ 
randoli  col  latte  e  col  sangue,  e  trova  che  i  diver¬ 
si  socchi  lattei  vegetali  contengono  de’ globetlini  più 
0  meno  sensibili ,  a  norma  della  diversa  specie  delle 
piante ,  dalla  grossezza  di  una  polvere  fina  ,  fino  a 
quella  di  quindici  o  venti  volte  maggiore,  come  ri¬ 
levasi  da  appositi  disegni,  che  accompagnano  le  sue 
Memorie,  e  che  son  fatti  con  lenti  ed  ingrandiscono 
cento  volte  dì  più.  Trova  ancora  che  i  globetti  del 
sugo  del  Ficus  Galactofera  sono  simili  a  quelli  del 
latte  della  donna,  e  sono  meno  grossi  e  più  com 
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fluenti  di  quelli  del  sugo  del  Ficus  Carica ,  ed  han¬ 
no  molla  simiglianza  con  i  globetti  del  sangue  (  glo- 
belti  che  il  Sig.  delle  Ghiaie  aveva  parimente  osser¬ 
vato  esser  simili  a  quelli  del  sugo  di  due  altre  piante,  ) 

«  Dopo  ciò  siamo  di  avviso  che  1’  esame  fisico- 
chimico  comparativo  sul  sugo  latteo  del  Ficus  Gala- 
clofera  ,  e  di  altri  consimili  umori  vegetali  ,  fatto 
dal  nostro  laborioso  Collega  Sig.  Semraola  ,  debba 
inserirsi  negli  Atti ,  onde  non  solo  far  conoscere  le 
sue  importanti  ricerche  ed  i  suoi  pensamenti  sul  pro¬ 
posito  ,  ma  per  estendere  sempre  più  le  osservazioni 
su  tutti  i  sughi  vegetali,  a  fine  di  aggiungere  alle 
conoscenze  attuali  delle  altre  che  possono  sempre  più 
dimostrare  la  vera  struttura  e  le  funzioni  compara¬ 
tive  delle  sostanze  organiche.  » 

Tal  rapporto  resta  approvato  dall’  Accademia. 

—  II  Cav.  Quadri  legge  una  sua  Memoria  nella 
quale  discorre  del  noto  metodo  di  recidere  il  musco¬ 
lo  retto  deir  occhio  per  la  guarigione  dello  strabis¬ 
mo  ,  del  quale  fu  egli  il  primo  a  dar  contezza 
all’  Accademia  al  solo  annunziar  che  ne  fece  il  Dief- 
fenbach  in  Berlino  ;  ma  solo  al  cadere  dello  scorso 
Giugno  gli  fu  dato  di  poter  assistere  a  due  di  sif¬ 
fatte  operazioni  eseguite  dal  Dottor  Fumari  di  ri¬ 
torno  da  Parigi. 

Egli  conformando  questo  metodo  a’  principi  da  lui 
sempre  adottali  nelle  operazioni  di  oftalmiatria ,  ò 
riuscito  ad  arrecarvi  alcun  miglioramento  che  egli 
crede  di  non  lieve  importanza. 

Questo  consiste  nel  sostituire  alle  due  pinzette  co* 
munemente  usate  ,  una  matassina  di  fili  di  seta  te¬ 
nuissima  che  passali  al  di  sotto  della  congiuntiva  in 
vicinanza  della  caruncola  lacrimale  ,  gli  ha  servito 
per  sollevarla  ed  inciderla  bene ,  la  qual  cosa  ha 
potuto  sperimentare  in  due  operazioni  da  lui  or  ora 
eseguite. 

Ne  avviene  con  ciò  che  l’operazione  riesce  più  si¬ 
cura  e  meno  dolorosa  ,  mentre  col  metodo  sotto  con¬ 
giuntivaie  bisognava  agire  troppo  al  coperto  ,  ed 
oltre  a  ciò  la  sostituzione  della  matassina  di  seta  , 
come  riflette  il  dotto  Autore,  toglie  la  complicazione 
degli  strumenti  ,  ed  esenta  dal  pizzicare  in  due  luo¬ 
ghi  la  congiuntiva  dell’  occhio ,  e  recidere  le  due 
porzioni  di  essa, 

t 


Il  Cav.  Quadri  infine  di  questa  Memoria  fa  riflet¬ 
tere  che  per  ottener  perfetta  la  guarigione  dello  stra¬ 
bismo  bisogna  portar  molta  attenzione  alla  cura  con¬ 
secutiva  all'  operazione  ,  e  quindi  egli  espone  quella 
che  più  ha  sperimentata  efficace,  cioè  di  far  tenere 
r  occhio  sano  chiuso  lasciando  libero  quello  su  cui 
si  operò. 

Questa  Memoria  è  affidata  per  1’  esame  a’  Signori 
Cavalieri  Santoro  e  Nannula ,  ed  al  Signor  delle 
Ghiaie. 

—  Il  Socio  corrispondente  Signor  Colonnello  Costa 
ha  lètto  una  sua  Memoria  di  cui  eccone  il  sunto. 

Sulla  fede  di  quanto  ne  han  pubblicato  alcuni  gior¬ 
nali  inglesi  ,  la  stampa  periodica  del  resto  di  Euro¬ 
pa  ha  universalmente  diffuso  l’annunzio  di  un  viag¬ 
gio  che  si  accinge  a  fare  il  celebre  aeronauta  Sig. 
Green  dall’  Inghilterra  agli  Stati  Uniti  di  America 
0  da  questi  a  quella  col  suo  pallone.  Giacche ,  di¬ 
cono  essi  ,  avendo  egli  osservato  ne’  moltiplici  suoi 
viaggi ,  che  qualunque  esser  si  possa  al  basso  la  di¬ 
rezione  de’ venti,  la  corrente  dell'aria  di  sopra  in¬ 
variabilmente  traversa  da  taluni  punti  tra  il  Nord 
ed  il  West  ,  ha  inventalo  una  macchina  composta  di 
due  ventole  o  alle  a  modo  di  quelle  de’  molini  a  ven¬ 
to  ,  la  quale  facendosi  girar  dagli  aeronauti ,  conta 
poter  alzare  il  pallone  sino  a  ritrovare  la  corrente 
dell’aria  propizia  al  voluto  cammino,  e  mantener- 
velo  per  tre  o  quattro  giorni  per  quanto  spera  po¬ 
ter  durare  il  tragitto.  Macchina  che  è  stala  speri¬ 
mentala  in  piccolo  nella  sala  dell’  Istituto  Politecnice 
di  Londra  ;  il  cui  felice  successo  ha  convinto  1’  Au¬ 
tore  che  il  detto  viaggio  polrebbesi  con  sicurezza  ef¬ 
fettuare. 

11  Signor  G.  Costa  al  contrario  è  s'i  pienamente 
persuaso  della  impossibilità  di  riuscirci  co’ futili  mez¬ 
zi  annunciati  ,  che  ama  piuttosto  ascrivere  il  promul¬ 
gatone  annunzio  ad  una  delle  non  rare  bizzarrie  de* 
giornalisti.  E  giudicando  esser  dovere  de’ cultori  del¬ 
le  scienze ,  come  quello  di  promuoverle ,  lo  impedir 
che  vi  s’intrudano  degli  errori  e  rischiarar  l’opinio¬ 
ne  del  pubblico,  quante  volte  si  volesse  spargervi  II 
falso  come  vero  ,  si  è  inteso  obbligato  a  dimostrare 
assolutamente  impossibile  cogl’  indicali  mezzi  la  riu¬ 
scita  dell’ intrapresa.  E  dopo  di  aver  rimarcalo  gli 
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errori  in  cui  sì  corre  qualora  da  sperimenti  fatti  in 
piccolo  voglia  inferirsi  la  riuscita  di  quelli  da  far¬ 
si  in  grande  senza  tener  conto  delle  considerevoli 
alterazioni  che  dovranno  incontrarsi  ,  divide  in  Ire 
articoli  le  dimostrazioni  degl’  insormontabili  ostacoli 
da  superare,  come  tre  servigi  son  destinati  a  presta¬ 
re  il  macchinismo,  la  forza  degli  aeronauti  e  quella 
del  vento  per  eseguire  il  promesso  viaggio  trans- 
atlantico,  cioè  innalzare  il  pallone  ancor  più  di  quan¬ 
to  ne  possibiliti  lo  sbarazzarsi  della  zavorra  sino  a 
tanto  che  arrivi  a  ritrovare  il  vento  propizio  alla 
volta  voluta  ;  mantenervelo  per  tutto  il  tempo  che 
dorar  debba  1’  esecuzione  del  viaggio  ;  e  giovarsene 
per  farsi  trasportare  sino  al  punto  destinato. 

11  Signor  Costa  suppone  che  il  pallone  di  Mr. 
Green  per  la  sua  costruzione  e  per  il  lest  di  cui  po¬ 
trebbe  privarsi,  non  possa  elevarsi  che  a  38oo  me¬ 
tri  ;  d’ onde  dovrebbe  proseguire  ad  innalzarsi  a 
forza  di  uomini  di  altri  800  metri  ;  disianza  a  cui 
supponesi  esistere  la  bramata  corrente  ;  calcola  la 
forza  a  ciò  necessaria ,  contando  sulla  nota  forza 
inedia  dell’uomo  che  gira  un  manubrio,  e  trova  bi- 
Bognarvi  4^  uomini  ;  e  considerando  la  perdita  che 
▼iene  a  solfrirsi  per  l'uso  della  ruota  ad  alle  questo 
Damerò  bisognerebbe  accrescersi  fino  a  271.  Final¬ 
mente  sulla  considerazione  che  le  quantità  di  azione 
di  nn  animale  che  agisce  in  vari  mezzi  cresce  come 
decresce  la  densità  di  questi,  il  numero  d’uomini  ne¬ 
cessario  a  quel  lavoro  verso  k  line  ascenderebbe  a 
più  di  4ooI 

In  quanto  al  numero  d’uomini  necessario  onde  man¬ 
tenere  il  pallone-mostro  alla  dett’  altezza ,  in  aria  del¬ 
lo  stesso  men  densa  ,  e  perciò  contro  la  gravità  , 
basandolo  sulla  quantità  di  azione  che  si  è  calcola¬ 
to  dal  celebre  M.  Navier ,  possa  spendere  una  ron¬ 
dinella  nel  librarsi  neU'aria,  anzi  supponendo  il  pal¬ 
lone  ed  il  suo  macchinismo  si  eminentemente  perfetti, 
da  non  spendere  che  la  metà  di  azione  di  quello  ne 
spenda  la  rondinella,  e  considerando  che  questi  la¬ 
voranti  non  possono  persistere  in  tal  lavoro  che  per 
otto  ore  al  giorno  e  che  bisognando  indefesso  il  la¬ 
voro  per  tre  0  quattro  giorni  è  indispensabile  tripli¬ 
carsene  il  numero  ;  quindi  si  avrà  bisogno  di  una 
ciurma  di  più  di  2000  lavoratori. 
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Superale  che  si  fossero  magicamente  queste  due 
prime  classi  d’  impossibili ,  altra  diversa  ma  non  mi¬ 
nore  verrebbe  ad  incontrarsene  nella  imprevidibilità, 
nell’  incostanza  de’  venti  dell’  alto  ,  che  si  vogliono 
da  una  0  due  osservazioni  già  conoscere ,  mentre  da 
più  migliaia  di  anni  si  studia  sulle  leggi  de’  venti 
che  spirano  al  basso  ,  e  ancora  ci  sono  ignote.  In 
fatti  1’  Autore  passa  di  volo  in  rivista  luti’  i  sistemi 
de’  venti  come  quelli  di  Cartesio  ,  di  Halley,  di  Dam- 
pier  ,  di  d’ Alembert  e  li  trova  insussistenti  0  incom¬ 
pleti,  e  r  ultimo  di  lutti  ,  quello  basato  su  gran 
numero  di  osservazioni  fatte  con  le  più  assidne  cure 
dal  dotto  ufiziale  di  marina  francese  M.  Lartigae, 
che  ha  presentato  di  recente  a  quell’ Accademia  delle 
Scienze  un  analogo  lavoro  ed  ottenuto  favorevolissimo 
rapporto  di  M.  Freisenet,  e  sta  pnbblicandosi  per  or¬ 
dine  ed  a  spese  di  quel  Ministero  di  Marina,  nel  quale 
prova  che  le  controcorrenti  de’  venti  polari  sonò  de’ 
venti  tropici,  che  le  controcorrenti  osservale  a  diverse 
altezze  sulle  montagne  non  occupano  che  uno  spazio 
poco  considerevole,  e  che  i  venti  polari,  ed  i  venti  ali¬ 
sei  trascinano  l’atmosfera  sino  a  grandissima  altezza. 
Quindi  la  teoria  delle  correnti  e  controcorrenti  sovrap¬ 
poste  su  cui  è  fondala  la  vana  lusinga  di  poter  sem¬ 
pre  procurarsi  un  vento  propizio  ,  è  intieramente  ca¬ 
duta.  E  con  questa  un  altro  genere  d’  impossibilità 
viene  ad  aggiungersi  a’  tanti  che  già  se  ne  sono 
ceniiati. 

Finalmente  il  signor  Costa  chiude  la  sua  Memoria 
con  questo  tratto  che  noi  ansiamo  trascrivere: 

c  Avendo  riferito  in  succinto  le  principali  ragioni 
per  cui  la  riuscita  del  promesso  aereo  viaggio  a  tra¬ 
verso  l’Atlantico  dee  tenersi  per  impossibile,  però  co’ 
debolissimi  mezzi  proposti  non  ci  resta  che  un  voto 
a  fare.  Il  Lalande  scrisse  nel  Giugno  del  1782  una 
lettera  a’  compilatori  del  Journal  des  Savants,  ripren¬ 
dendo  la  follia  di  coloro  che  fa^^evano  de’ tentativi  per 
elevarsi  nell’aria,  e  nominatamente  inveendo  contro  M. 
Blanchard  che  lavorava  da  tanto  ad  un  carro  col 
quale  prometteva  di  volare  ;  e  dimostrava  come  il 
riuscire  ad  elevarsi  col  pallone  ,  come  lo  avea  idea¬ 
to  il  P.  Lana  ,  sarebbe  stato  nmanamente  impossibi¬ 
le.  E  meno  di  mi  anno  dopo  (al  ù  Giugno  1783)' 
gli  siati  del  Vivarese  c  gii  abitanti  di  Annonay  fu- 
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reno  testimoni  del  primo  pallone  innalzatovi  da  Monl- 
g-olGer  ;  il  Lalande  brigava  invano  1’  onore  di  esser 
tra’  primi  a  montarvi  ;  e  Blanchard  attraversava  in 
pallone  la  Manica. 

«  Il  dottor  Lardner,  in  nna  recente  riunione  della 
Società  Britannica  per  lo  avanzamento  delle  scienze,  di¬ 
scorrendo  sulla  ragione  della  enorme  massa  e  del  gran 
poso  del  combustibile  occorrente  a  fare  andare  una 
macchina  a  vapore  di  una  nave  ,  che  dovesse  attra¬ 
versare  r  Atlantico,  dimostrava,  che  una  profittevole  e 
permanente  corrispondenza  tra  T  Inghilterra  e  Nuova 
Yorck  sarebbe  stata  altrettanto  impossibile  quanto 
quella  della  terra  alla  luna.  Intanto  nn  anno  dopo 
due  navi  a  vapore  il  Sirius  e  il  Great-Western  fe¬ 
cero  quel  tragitto  direttamente  l’ una  in  i4  l’altra 
in  19  giorni,  ed  i  perfezionamenti  insperati  sono  di 
già  tanto  inoltrati ,  che  la  stupenda  nave  di  ferro  il 
Mammolh  che  si  è  costruita  a  Bristol  dalla  com¬ 
pagnia  del  Great-Western  con  macchine  della  forza  di 
1000  cavalli,  e  colla  vite  di  Archimede  secondo  il 
sistema  di  Mr.  Smith  per  farla  progredire  ,  anziché 
le  solite  ruote  a  pale,  si  assicura  farà  quel  tragitto 
in  soli  IO  giorni,  e  andrà  da  Londra  e  vi  ritornerà 
collo  stesso  primo  carico  del  carbone. 

a  Quanto  sarei  felice  se  dopo  di  essermi  impegnalo, 
solo  per  amore  del  pubblico  bene  che  mi  anima,  a 
dimostrare  impossibile  il  tragittare  l’Atlantico  co¬ 
gl’ insignificanti  mezzi  proposti,  venisse  anche  que¬ 
sta  predizione  smentita  dal  fatto,  sentendo  anche  que¬ 
st' altro  impossibile  miracolosamente  possibilità! 0  !  Al¬ 
lora  esultante  di  giubilo  per  il  bene  che  ne  risulte¬ 
rebbe  all’  universale ,  ricorderei  a  me  stesso  la  mia 
massima  in  altri  scritti  enunciala  e  ripetuta.  Il  ge¬ 
nio  stesso  che  lutto  può  manca  quand’osa  impor  li¬ 
miti  al  genio.  Or  che  ne  sarà  della  fredda  scienza 
e  della  prosontuosa  ignoranza  !  » 

11  signor  Capocci  legge  un  rapporto  per  le  osser¬ 
vazioni  meteorologiche  del  signor  Clienti  di  Fojano, 
nel  quale  dopo  aver  lodato  il  zelo  dell’autore  che 
si  va  occupando  di  siffatti  studi,  fa  riflettere  che  le 
osservazioni  del  signor  Clienti  acquisterebbero  maggior 
importanza,  quante  volle  egli  volesse  conformarsi  alle 
avvertenze,  che  il  Sig.  Capocci  espone  nel  suo  rap- 
io,  lo.  Queste  consistono  precipuamente  nell’ indicare 


le  macchine  di  più  recente  costruzione  ,  di  cui  do¬ 
vrebbe  avvalersi  il  signor  Clienti  e  che  più  comune¬ 
mente  sono  osale  da’  principali  osservatori ,  e  poscia 
sul  metodo  che  dovrebbe  tenere  per  rendere  le  os¬ 
servazioni  più  uniformi  alle  altre.  Per  la  qual  cosa 
lo  inculca  a  tener  presenti  le  mappe  delle  orserva- 
zloni  che  si  fanno  nel  Reale  Osservatorio ,  e  la  di¬ 
chiarazione  delle  medesime  pubblicata  nel  fascicolo 
di  Maggio  e  Giugno  degli  Annali  Civili  del  i84o. 
— ^  Il  Presidente  legge  una  lettera  del  Conte  Cosimo 
Ridolfi  Presidente  della  terza  Riunione  Scientifica 
Italiana  da  aver  luogo  nella  metà  del  prossimo  me¬ 
se  di  Settembre ,  il  quale  ne  informa  delle  provvi¬ 
denze  prese  da  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran  Duca  Leo¬ 
poldo  perchè  tutti  coloro  che  bramassero  intervenir¬ 
vi  possano  trovare  quell’accoglienza  che  a  scienziati 
si  conviene. 

Tornale  dé  3  e  10  Jgosto. 

Il  nostro  socio  Cavalier  Luca  de  Samuele  Cagnazzi 
ha  presentalo  una  Memoria  stampata  sulla  Tonogra- 
fia  ossia  sull’  arte  di  scrivere  la  musica  del  parlare, 
la  quale  egli  intitola  a  tutte  le  Accademie  di  Euro¬ 
pa.  Mostra  egli  a  quale  grado  sia  giunta  questa 
musica  presso  gli  antichi  che  la  regolavano  con  uno 
znffblo  detto  Tonarlo  \  ma  oggidì  ignorasi  come  ciò 
operassero,  dapoichè  per  la  barbarie  de’ tempi  non 
potevasi  che  per  la  sola  traduzione  vocale  conservarne 
la  nozione.  E  ben  noto  esser  stato  voto  de’ dotti  de’ 
nostri  tempi  ,  che  questa  musica  del  parlare  si  fosse 
scritta  come  scrivesi  quella  del  canto.  Per  la  qual  cosa 
la  Reale  Accademia  delle  Iscrizioni  di  Francia,  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo ,  cercò  ciò  eseguire  ado¬ 
perando  musici  di  somma  perizia,  i  quali  avessero  po¬ 
tuto  distinguere  le  frazioni  de’  tuoni  che  la  voce  scor¬ 
re  nel  parlare  ,  ma  ciò  non  potè  aver  luogo.  Il 
Cavalier  Cagnazzi  ha  tenuto  altra  strada  a  perve¬ 
nirvi.  Egli  prevalendosi  delle  leggi  acustiche  ,  le 
quali  stabiliscono  essere  l’ acutezza  de’  tuoni  nella  ra¬ 
gione  diretta  del  numero  delle  vibrazioni  che  si  e- 
seguono  nel  tempo  stesso ,  ed  essere  queste  nella  ra¬ 
gione  inversa  della  lunghezza  delle  corde  e  tubi  so¬ 
nori  ,  è  venuto  ad  immaginare  e  costruire  un  flau¬ 
to  ,  nel  quale  aumentandosi ,  e  diminuendosi  la  co- 
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lonna  dell’ aria  osclllanle  a  piacere,  Yiensi  ad  imitare 
la  modulazione  della  voce  parlante.  Notando  adun¬ 
que  tali  lunghezze  riesce  agevole  segnar  le  modula¬ 
zioni  del)’  istrumento.  Ora  come  Y  arte  di  scrivere  la 
musica  del  canto,  inventala  da  Guido  Aretino  ha  fatto 
progredire  questa  al  sublime  grado  in  cui  oggidì  la 
scorgiamo,  cosi  è  sperabile  che  a  tale  possa  giugnere 
la  musica  della  declamazione  potendosi  ora  scrivere. 

—  Il  Socio  Signor  Pasquale  Borrelli  ha  cominciata 
la  lettura  d’  una  sua  Memoria  Sull’  orìgine  e  natu- 
ra  degl’  Iddìi  del  Gentilesimo.  Di  questa  Memoria 
daremo  contezza  quando  che  l’Autore  vi  avrà  dato 
compimento. 

—  Il  Segretario  Perpetuo  Cav.  Monticelli  legge  la 
sua  seconda  Memoria  sulle  diverse  forme  in  cui  si 
presenta  il  ferro  oligisto  ed  ossidato  de’Cancaroni. 
E  distinguendo  le  determinabili  dalle  indeterminabili 
fa  parola  della  forma  primitiva  del  ferro  oligisto , 
eh* è  in  rombi  alquanto  acuti  e  talvolta  prolungati, 
come  osservasi  nella  mica  lineare.  Nota  la  grandio¬ 
sità  delle  lamine,  di  cui  ne  presenta  un  saggio  in  di¬ 
segno  di  grandezza  straordinaria  abbenchè  rotto,  e  fa 
osservare  come  questo  da  una  superficie  sia  speculare 
ed  all’altra  con  lamine  soprapposte.  Presenta  altre  la¬ 
mine  ,  che  egli  chiama  seghettate,  perchè  a  foggia 
delle  nostre  seghe  si  veggono  da  ambo  i  lati  guarnite 
di  tante  ponte,  che  figurano  i  denti  di  una  sega,  no¬ 
tando  che  queste  configurazioni  derivano  da  una  in¬ 
gegnosissima  combinazione  di  diverse  laminette  rom¬ 
boidali  riunite  insieme  cogli  angoli  acuti  sporgenti 
in  fuori,  il  che  si  riconosce  facilmente  osservando  con 
forte  lente  la  loro  riunione.  Parla  in  seguito  della 
soprapposizione  delle  lamine  imbrinale  di  detto  ferro, 
che  formano  de’  cordoncini  da’  quali  partono  e  derivano 
altre  lamine,  che  rappresentano  la  spina  de’  pesci,  o 
1«  vertebre  animali,  e  tra  questi  intrecci  nota  il  più 
specioso,  che  raffigura  un  festone,  come  pure  la  com¬ 
plicazione  curiosa  delle  lamine,  o  squame  a  guisa  di 
ventagli  o  di  fiori.  Di  tulle  queste  forme  egli  pre¬ 
senta  esatti  disegni.  Riporla  ancora  come  abbondano 
in  quel  melallo  i  cristallini  della  forma  basala  di  Ilauy, 
i  quali  si  trovano  spesso  sulle  lamine ,  sulle  lastre  di 
ferro  massiccio  ,  ed  anche  sugli  ollaedri ,  mescolan¬ 
dosi  il  ferro  oligisto  col  ferro  ossidalo. 
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Del  ferro  poi  ossidato  de’  Cancaroni  egli  non  tro¬ 
va  altra  forma  determinabile  se  non  gli  ollaedri ,  e 
presenta  in  disegno  il  più  bello  e  grande  cristallo 
che  egli  possiede  ,  il  quale  ha  1’  altezza  di  venti  li¬ 
nee,  mentre,  al  dire  di  Hauy,  gli  ottaedri  della  Sve¬ 
zia  non  eccedono  le  12  linee;  accenna  ancora  la 
particolare  costruzione  di  questi  ottaedri  in  piramide 
scannellata  ,  composta  cioè  da  quattro  piramidelle 
striate,  in  modo  che  le  superficie  sembrano  composte 
da  romboidi  ;  le  quali  quattro  piccole  piramidelle  al 
vertice  si  fondano  in  una  sola  piramide  perpendico¬ 
lare  alla  base. 

Dicendo  poi  delle  forme  indeterminalo  del  detto 
ferro  rileva ,  che  si  trova  in  grandi  masse  sovente 
legale  insieme  e  di  varia  doppiezza,  in  grossi  aggre¬ 
gali  di  mammelloncini,  alcuni  vuoti  nel  centro  e  sbu¬ 
cherali,  altri  interi;  tra’  quali  saggi  ne  presenta  uno 
di  solo  ferro  in  mammelloncini  del  peso  di  cinque  rotoli 
e  mezzo,  ed  altri  in  masse  ceratoidee,  perchè  simili  alle 
corna,  e  vuote  come  queste,  sopracaricate  spesso  dal 
ferro  oligisto  basalo  di  Hauy  in  piccolissimi  cristalli. 

I  libri  presentati  sono  : 

Darcet.  Historique  de  la  fabricalion  des  tam-tams 
et  des  cymbales  en  Franco  —  in  8.®  pag.  ii. 
—  De  r  application  de  la  venlilation  forcée  aux 
magnaneries.  Paris  i84i  —  ìd  S.®  fig.  pa¬ 
gine  54* 

■  Descriplion  des  appareils  de  Chaulfage.  —  Pa¬ 
ris  i84i.  in  8.®  fig.  pag.  20. 

_  Changement  à  faire  dans  les  procédés  acluels 

de  saponification  —  di  pag.  20  in  8.® 

-  Nouveanx  documens  relalif  a  l’  emploi  aliraen- 
■  taire  de  la  gelatine  —  i84o  in  8.®  pag.  87. 
Sabatini  Vitaliano.  Riflessioni  concernenti  un  si¬ 
stema  d’ istruzione  pubblica  collegato  co’  prin¬ 
cipi  della  legislazione  e  dalla  politica.  Na¬ 
poli  i84o,  in  8.®  lom.  I. 

Longo  Agatino.  Elementi  di  filosofia  naturale  — 
Napoli  i84i  »  in  8.° 

Mastri  ANI  B affarle.  Dizionario  geografico  stori¬ 
co  civile  del  Regno  delle  Due  Sicilie  —  in  8.^ 

—  Atlante  della  Storia  generale  italiana  da’  tem¬ 
pi  ante-cristiani  precedenti  la  fondazione  di 
Roma  fino  al  58o  di  Cristo. 
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elle  ragioni  della  loqoela  del  nostro  volgo  con 
molta  dottrina  ed  alacrità  d’ ingegno  ragionava  in 
questi  Annali  un  nostro  collega  (i);  ma  nella  ipote« 
si  che  il  Galiani  ne  avea  prodotto  ei  ne  ragionava. 
Diverso  affatto  è  il  nostro  scopo. 

.Disse  già  r Alighieri,  secondo  la  biblioteca  di  quel¬ 
la  età:  a  Tutto  quel  tratto  che  dalla  foce  del  Da- 
nubio»  0  vero  dalla  palude  Meotide ,  sino  al  conGni 
occidentali  ,  i  quali  conCni  da  Inghilterra  ,  Pranza 
e  Italia  son  terminati,  tennero  uno  solo  idioma,  av- 
vegnacchè  poi  per  Schiavoni ,  Ungheri  ,  Tedeschi  , 
Sassoni,  Inghilesi  ed  altre, molte  nazioni  fosse  indi- 
versi  volgari  derivato.  .  .  .  Cominciando  poi  dal  ter¬ 
mine  di  questo  idioma,  cioè  dal  conOne  degli  Unga- 
ri  verso  Oriente,  un  altro  idioma  tutto  quel  tratto 
occupò  (  e  qui  intendeva  il  greco  ).  Quel  poi  che 
da  questi  in  qua  si  chiama  Europa  e  che  oltra  si  e- 
stende  ,  o  vero  quello  dell’  Europa  che  resta ,  tenne 
on  terzo  idioma,  avvegnaché  al  presente  tripartito  si 
vegga,  cioè  Spagnuoli,  Franzesi  e  Italiani  ».  Sen¬ 
za  entrare  in  disamina  delle  due  prime  ,  della  ter¬ 
za  tra  le  loquele  di  Europa  che  a  larghi  comparti¬ 
menti  queir  acre  ingegno  concepiva  ,  è  nostro  pen¬ 
siero  instituire  brevissimo  cemento  :  nel  quale  spie- 
enntissinie  del  napoletano  dialetto  appariranno  le  con- 
divioni. 

Qual  mai  era  qiiell’  idio^na  che  in  età  piò  bassa 
frjpartito  si  ylde ,  e  epagnuolo  denorainossi  ,  franze- 

(t)  Fot.  XIF  paj/.  eS. 


se  ed  italiano?  —  Facciamo  che  dapprima  Dante 
stesso  ne  segni  i  conGni. 

c  Di  questi  ,  ei  disse ,  della  meridionale  Europa 
quelli  che  proferiscono  oc  tengono  la  parte  occiden¬ 
tale  che  comincia  dai  conGni  de’  Genovesi  ;  quelli  poi 
che  dicono  si  tengono  dai  predetti  conGni  la  parte 
orientale  ,  cioè  Gno  a  quel  promontorio  d'Italia  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  adriatico  e  la  Sici¬ 
lia.  Ma  quelli  che  affermano  ot  quasi  sono  settentrio¬ 
nali  ;  perciocché ,  dall’  oriente  e  dal  settentrione  , 
hanno  gli  alemanni  :  dal  ponente  ,  son  serrali  dal 
mare  inghilese  e  dai  monti  di  Aragona  terminati  ; 
dal  mezzod'i  poi ,  son  chiusi  da’  provenzali ,  e  dalla 
Jlessione  degli  Àp'pennini.  »  Perchè  non  disse  del¬ 
le  Alpi? 

Ad  intendere  il  concetto  dell’ Alighieri  veggiam  di 
rendere  più  precisi  i  limili  de’  tre  linguaggi  eh’  ei 
va  differenziando  e  raggruppando  insiememente  me¬ 
diante  la  tripla  diversità  della  particella  affermativa. 

Quasi  per  tre  zone  da’  Pirenei  discendono  sino  al¬ 
la  sponda  meridionale  della  penisola  ibera  il  galle¬ 
se  ,  il  casligliano  ,  1’  aragonese  ;  e  in  due  spiccata- 
mente  si  divide  il  francese  per  quella  geograGca  li¬ 
nea  che  Cesare  descrivea  nel  distinguere  la  cornala 
dalla  braccala  Gal.lia,  e  che  in  più  bassa  elà  segnò 
i  limili  del  regno  di  Arles.  La  sellenlrional  parte 
comprese  il  romano-vallone  :  nella  meridionale  pos¬ 
siamo  precisamente  slabilire  il  romano  occitanico  ,  e 
quasi  al  centro  di  essa  quella  regione  che  di  Lìt\- 
guadocca  sino  alla  nostra  età  conservò  il  nome. 


ANCÓRA  DEL  DIALETTO  NAPOLETANO. 


E  nella  Italia  altresì  ,  appanfo  fer  la  flessione 
degli  Appennini ,  appunto  da  (\\iq  conflni  de  Geno¬ 
vesi  sino  a  quel  promontorio  dal  quale  quasi  gomi¬ 
to  l’Appennin  si  ripiega  ,  appunto  per  quella  linea 
che  segnò  già  i  limili  deila  Italia  romana,  in  due 
grandi  sezioni  l'italico  linguaggio  si  parte,  per  con¬ 
dizione  di  pronunzia  spiccatamente  diviso  :  al  di  qua 
nella  desinenza  di  tutte  le  sue  parole  vocalizzante , 
al  di  là  quasi  sempre  dell’ ultima  vocale  d’ ogni  pa- 
sola  smozzicalo.  Così  quel  verso  del  Petrarca  le  mil¬ 
le  volte  ripetuto ,  non  le  sole  ragioni  geografiche 
va  designando  del  bel  paese  ove  il  sì  suona  quan¬ 
do  il  dice 

Che  il  mar  circonda  e  V  alpe\ 
ma  le  ragioni  altresì  della  pronunzia  del  patrio  idio¬ 
ma  determina 

Che  Appennin  parie. 

Dopo  il  quale  italico  compartimento  per  ragion  di 
pronunzia ,  non  sapremmo  comprendere  come  mai  si 
rinnovino  tuttavia  quelle  viete  doglianze  contro  i  pri¬ 
mi  scrittori  dell' Italia  settentrionale  i  quali,  quasi  per¬ 
duellioni  dell’onor  nazionale,  al  cantar  provenzalese 
si  piegassero ,  ponendo  in  non  cale  l’ attuai  nostro 
Idioma  gentil  sonante  e  puro. 

Ma  confonder  non  si  dee  col  vero  provenzale  quel- 
P antico  linguaggio  che  di  provenzale  ebbe  nome,  e 
che  non  altrimenti  vuol  riguardarsi  se  non  come  il 
comune  italico  pronunziato  alla  lombarda  ;  del  pari 
che  tutti  que' dettati  degli  altri  scrittori  della  regio¬ 
ne  meridionale  ,  non  altrimenti  che  il  comune  italico 
pronunziato  alla  napoletana.  E  di  tutto  ciò  limpidis¬ 
sima  dimostrazione  ci  sembra  potere  esibire  ne’  fatti 
e  nelle  autorità  per  noi  raccolte  e  eh’  è  nostro  pro¬ 
posito  qui  sottoporre  a  pubblica  discussione. 

E  da  prima  tentiam  di  stabilire  qual  mai  fosse 
quel  comune  italico  dal  quale  tutf  i  linguaggi  del 
mezzogiorno  dell’  Europa  provengono  ;  i  quali  lin¬ 
guaggi  ,  da  un  tipo  unico  che  lingua  romansa  si 
disse  ,  nel  gentil  francese,  nell’  elegante  casligliano, 
e  nell’  italiano  aulico  di  mano  in  mano  e  quasi  in¬ 
sensibilmente  trasformossi , 

Come  procede  innanzi  de  l’ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno 
Che  non  è  nero  ancora ,  e  il  bianco  muore., 
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Bel  vernacolo  primitivo  italico. 

La  Grecia  cominciava  a  dirozzarsi  e  a  formare  nn 
sol  popolo  sotto  le  mura  di  Troia  :  e  le  nazioni  en- 
ropee  del  lezzo  si  tergevano  delle  salvaliche  istitu¬ 
zioni  e  le  basi  gettavano  dell’  odierna  civiltà  con  le 
guerre  di  Scria  ,  preludiate  dal  dritto  araldico  che 
dopo  le  prime  irruzioni  determinava  la  ragione  del¬ 
le  paci  e  delle  tregue,  ed  un  fomite  di  generosa  e- 
mulazione  alimento  tra  i  popoli  delle  due  credenze. 
Questi  due  grandi  avvenimenti  dell’antica  e  della 
nuova  rigenerazione  dell  umana  razza  formeranno 
sempre  due  epoche  memorabili  da  esercitare  le  me¬ 
ditazioni  del  filosofo  ,  accendere  vivamente  1’  imma¬ 
ginazione  del  poeta,  ed  ogni  anima  scuotere  per  al¬ 
te  e  care  rimembranze. 

Delle  lingue  volgari  appaiono  allor  numerosi  i 
monumenti:  ma  non  perchè  alla  scrittura  del  dir 
chericale  videsi  allora  quasi  da  pertutto  la  scrittura 
delle  popolari  loquele  sostituita  ,  i  nuovi  idiomi  eb¬ 
bero  allora  cominciamento.  Le  origini  dell’  idioma 
italico  da  ben  più  remota  sorgente  si  vogìion  ripete¬ 
re,  nella  quale  per  avventura  ben  prossimamente  al¬ 
la  lingua  del  nostro  volgo  ci  troveremo  ravvicinati. 

Dopo  le  dotte  cure  di  tanti  laboriosi  scrittori  che 
le  tracce  seguirono  dell’  eruditissimo  Bochart,  agevole 
ormai  sarebbe  il  raggruppare  ad  un  tronco  i  vari  si- 
sl;emi  di  loquela  nelle  generazioni  umane  diramati.  Il 
primo  germe  e  rembrion  quasi  di  tutte  le  grama- 
tiche  è  nella  legge  del  pensiero  e  del  primitivo  mo¬ 
do  di  comunicarlo,  unica  nella  sua  iniziativa  per  tut¬ 
ti  i  figliuoli  di  Adamo.  Senza  la  quale  uniformità  di 
principi  non  solo  da  un  popolo  all’  altro  sarebbero 
interdette  le  comunicazioni ,  ma  nessuna  traduziono 
potrebbe  imprendersi  da  linguaggio  a  linguaggio. 
E  che,  progredendo  la  civiltà,  le  differenze  del  lin¬ 
guaggio  primitivo  vadan  vievia  moltiplicandosi  e  dal¬ 
la  sua  originaria  semplicità  di  mano  in  mano  ad  al¬ 
lontanarsi,  la  storia  di  tutti  gl’idiomi  depone  :  ed 
eminentemente  quella  del  latino  linguaggio,  delle  cui 
vicessitudini  più  che  di  qualunque  altro  abbondano 
le  autentiche  testimonianze.  La  lingua  ellenica  non 
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Teggiam  sorgere  ma  sorU,  appena  i  più  remoti  mo¬ 
numenti  appaiono  di  greca  impronta  :  e  se  differen- 
20  vi  si  scorgono,  sono  mere  differenze  di  dialetto , 
merissime  varietà  ortografiche.  Ma  nell’  Ausonia  non 
dai  un  passo  senza  imbatterti  in  differenze  cardina¬ 
li  ,  e  del  latino  idioma  assisti  quasi  alla  culla  ,  il 
primo  balbettar  ne  ascolti,  e  poi  l’infantil  cinguet¬ 
tio,  le  giovanili  arditezze,  la  maestosa  virilità. 

bla  il  linguaggio  del  Campidoglio  era  forse  il  lin¬ 
guaggio  dell’Avenlino?  Era  il  linguaggio  delle  con¬ 
cioni  di  Laureato  e  poi  di  Montalbano ,  ove  le  tri¬ 
bù  italiche  convenivano ,  ove  il  diritto  pubblico  sor¬ 
geva  ,  e  della  cui  autorità  s’ impossessavano  i  Roma¬ 
ni  quando  delle  Ferie  latine  a  sè  addissero  le  islau- 
razioni  ? 

La  lingua  vera  de’  Latini  non  fu  al  certo  quella 
che  poi  di  latina  portò  il  nome  :  e  la  lingua  dell’ 
A  ventino  e  del  Monte  Sacro  assai  poco  avea  di  co¬ 
mune  con  la  decemvirale  ;  e  vernacola  si  rimase. 

La  quale  lingua  decemvirale  nell’idea  qui  voglia¬ 
mo  considerata  dell’ immortale  autore  della  Scienza 
nuova ^  di  quell’aere  ingegno  che  di  più  di  un  se¬ 
colo  precedeva  la  sua  età ,  e  di  questa  soltanto  co¬ 
mincia  ad  essere  contemporaneo.  Ed  ai  pensamenti 
del  Vico  due  semplicissime  riflessioni  filologiche  ag- 
giugneremo ,  ad  esempio  di  lui  tratte  dalle  condi¬ 
zioni  del  romano  idioma. 

Gli  articoli  dismessi. 

Lucidamente  nelle  sne  lezioni  di  retorica  dimostrò 
il  Blair ,  e  tutti  i  seguenti  retori  concordemente  ri¬ 
petono  ,  quanta  nitidità  non  solo  ma  energia  gli  ar¬ 
ticoli  accrescano  al  discorso.  Or  come  i  Romani  li 
dismisero?  —  Il  bisogno  degli  adiettivi  dimostrativi 
fa  tanto  maggiormente  sentirsi  quanto  meno  i  voca¬ 
boli  son  determinati.  Ma  le  parole  legittime  delle 
leggi  appunto  nel  determinato  e  rigido  senso  della 
loro  signifìcanza  si  costituivano.  E  nolo  che  nel  ren¬ 
dersi  arbitri  nelle  contese  tra  popolo  e  popolo  ,  e 
sempre  con  la  divisa  di  sostenitori  del  diritto  feciale, 
estendevano  i  Romani  il  loro  imperio  e  le  loro  de¬ 
predazioni.  Il  loro  linguaggio  fu  adunque  quello  del 
comando;  la  loro  virtù  ,  1’  inflessibile  costanza.  Quin¬ 


di  le  loro  parole  altro  esser  non  potevano  se  non  1’ 
enuncialo  di  rigidi  pensieri  ; 

Tu  regere  populos,  Romane.,  memento. 

Quindi  nessuna  esitanza  nel  loro  linguaggio  ; 
quindi  il  dismettersi  degli  articoli. 

E  quindi  il  dismettersi  altres'i  del  modo  potenziale 
e  condizionale  nella  coniugazione  de’  verbi ,  modi  ad 
una  sola  forma  ridotti. 

Doppio  linguaggio  romano. 

Ed  ecco  quel  che  io  m’ intendo  per  linguaggio 
decemvirale  ,  linguaggio  rimasto  esclusivo  alla  intel¬ 
ligenza  de’  pochi  «d  inaccessibile  alla  intelligenza  de’ 
più. 

Vero  è  che  dopo  le  pubblicazioni  di  Gneo  Flavio 
e  di  Sesto  Elio  Calo  la  lingua  delle  convenute  leg¬ 
gi  non  fu  più  pel  popolo  un  mistero;  e  alle  disputa- 
zioni  del  Foro,  come  di  mano  in  mano  a  tutte  le  ci¬ 
viche  magistrature  ,  la  plebe  romana  ebbe  parte.  Ma 
linguaggio  dottrinale  era  quello,  non  la  lingua  del 
coraun  conversare. 

E  che  nn  linguaggio  essenzialmente  diverso  dal 
greco  e  dal  latino  il  popolo  di  Roma  adoperasse .  1' 
autorità  sol  basterebbe  di  Varrone  per  tutto  il  com¬ 
plesso  de’  frammenti  che  di  quel  gramatico  ci  riman¬ 
gono  ,  e  più  scolpitamente  là  dove  dice:  Verborum 
quae  tempora  adsignijicanl  est  rarim ,  guod  nc¬ 
que  heis  fere  societas  cum  graeca  lingua ,  neque 
vemacula  ea  quorum  repertum  memoria  adfoe- 

RIT  NOSTRA. 

Formazione  del  linguaggio  letterato. 

Ma  divenuta  non  più  arcana  la  lingua  delle  leg¬ 
gi  ,  ed  ottenuto  dal  popolo ,  non  più  plebe ,  il  di¬ 
ritto  di  comunità  con  quello  de’  primi  quiriti  ;  la 
stessa  lingua  delle  leggi  di  mano  in  mano  videsi 
progredire  nel  suo  trasforrnamenlo.. 

Cosi  col  linguaggio  della  legislazione  la  lingua 
italica  primitiva  fu  ingentilita  ad  emulazione  della 
greca.  I  nomi  ebbero  inflessioni  per  casi  ;  ma  oltre 
ai  cinque  casi  greci  ritennesi  il  sesto ,  vero  nazionale 
e  solo  latino;  tanto  abbiam  da  Varrone.  Ma  le  in- 
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fl.i'SS!oni  dusujcnziali  1d  m  cJ  in  s  ,  sfumavano  nella 
pronunzia  ,  disparivano  ne’  versi.  E  che  tutto  ciò 
f-ase  di  stian'era  o  almeno  di  recente  proven’enza  , 
l’aulorità  venerabile  di  Cicerone  cen  persuade. 

I  verbi  ebbero  aneli’ essi  ma^^ior  numero  d’ in* 
flessioni  ;  ma  non  quanti  ne  ammettevano  ì  Gre¬ 
ci  ;  ma  non  eliminando  affatto  gli  ausiliari ,  come 
sarera  per  vedere.  Cosi  un  linguaggio  illustre  sor¬ 
geva  ad  emulazione  della  jiiù  bella  lingua  del  mon¬ 
do-:  ma  sa  le  basi  della  nazionale. 

Ma  siccome  di  ordinario  addiviene  che  nelle  gare 
al  dì  là  de’  giusti  limiti  si  trascorra  ;  i  Latini  non 
r  Oso  soltanto  degli  articoli  dismettevano  ,  ma  i  più 
eleganti  delle  stesse  preposizioni  e  delle  particelle  di 
legame  abborrivauo  la  frequenza.  In  tal  maniera  col 
divenir  più  gentile  ,  men  popolare ,  quel  linguaggio 
illustre  si  rendeva  :  e  la  bella  letteratura  de’  Latini 
fa  veduta  acquistar  sembianza  di  straniera  ne’  più  bei 
tempi  della  sua  floridezza. 

Sua  non  popolarità. 

L’  epica  poesia  venne  coltivata  con  fortuna  :  che 
la  tenuità  rifuggono  di  volgar  loquela  quegli  ani¬ 
mosi  ingegni  i  qnali  a  descrivere  imprendono  le  alte 
gesta  de’  generosi  e  l’ arcano  collegamento  delle  vi¬ 
cende  di  quaggiù  col  consiglio  de’  Celesti.  Pure  na- 
zional  poema  non  fu  l’ Eneide:  nè  la  plebe  di  Ro¬ 
ma  ricantava  le  furie  di  Turno  e  l'abbandono  di  E- 
lisa,  come  i  rapsodi  di  Grecia  ridicevano  di  città  in 
città  l’ira  d’Achille;  come  ripete  nel  suo  burchio 
il  gondolier  di  Venezia  vuoi  Io  sdegno  della  ragion 
feroce  di  Rinaldo  ,  vuoi  la  dolente  istoria  e  il  pie¬ 
toso  lacrimare  d'  Erminia. 

La  lirica  ebbe  il  suo  Fiacco  :  ma  oltre  le  soglie 
de’ grandi  quelle  sue  canzoni  forse  non  furono  ascoE 
tate:  ed  unico  stett’egli  coi  Greci  al  paragone  :  e 
dopo  la  sua  età  a  modi  più  romani  i  begl’ ingegni 
si  rivolgevano  dietro  le  tracce  di  Catullo. 

Che  diremo  della  drammatica  ,  poesia  veramente 
da  pòpolo  ?  Oltre  a’  primi  tentativi  dell’  età  degli 
Sdpioni  ,  i  Romani  nell’aringo  teatrale  si  tacquero, 
e  sol  di  qualche  debole  e  svisala  imitazione  dal  greco, 
ad  ora  ad  ora  davan  rado  e  mal  gradito  spettacolo. 

Cliepperò  la  lingua  illustre  de  Romani  alle  gior- 
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nnllere  consu'cf iidlui  del  volgo  non  provvedeva:  ne’ 
canti  popolareschi  forse  nemmeno  si  ascoltava  :  for¬ 
se  al  solo  linguaggio  di  corte  venne  ne’  più  begli 
anni  del  principato  a  limitarsi.  Di  solecsrai  ridonda¬ 
no  le  vecchie  iscrizioni  sin  ne’ colombari  della  casa 
angusta  :  e  in  solecismi  non  è  possibile  che  incorra 
un  popob  il  qual  joarli  il  materno  linguaggio.  Ed  è 
notabile  che  non  solo  ne  secoli  che  diconsi  di  deca¬ 
denza ,  ma  nella  . età  della  maggior  fliridezza  dell’ i- 
dioma  latino ,  e  più  scolpitamente  in  quella  de’  pri¬ 
mi  scrittori  ,  di  questi  tali  solecismi  s’  incontrino.  E 
basti  il  solo  Nonio  Marcello  a  dar-qe  fede  pei  quattro 
quinti  della  sua  compilazione.  Ma  quel  eh’  è  più  no¬ 
tabile  si  è,  non  esser  altro  que’  solecismi  ,  e  sempre, 
se  non  ciò  che  dir  potremmo  ìdiolismì  italiani. 

Industria  per  rendere  popolare  il  latin  letterato. 

Diverso  dal  famigliar  conversare  fu  adunque  il 
dettato  degli  eleganti  dicitori  ,  e  conseguentemeule 
la  scrittura  :  ma  non  diverso  tanto  che  il  linguag¬ 
gio  del  latino  illustre  non  fosse  inteso  da’  volgari  , 
quando  spezialmente  a  quella  industria  gli  scrittori  si 
piegavano  della  quale  non  mancano  autentiche  pruove. 

c  Pronta  e  fluente ,  disse  Svelonìo ,  e  quale  a 
principe  si  conveniva  ,  era  di  Augusto  1’  eloquenza  : 
elegante  fu  il  suo  scrivere  ;  ma  non  di  quella  ele¬ 
ganza  rimescolata  e  smaniosa  che  il  dir  semplice 
malmena  ed  abbrunisce  :  facile,  temperata  era  1  elo¬ 
quenza  alla  quale  aspirava  ,  le  inettezze  evitando  del 
discorrere  per  sentenze ,  e  il  puzzo  ,  com  ei  diceva , 
di  rugginosi  e  reconditi  vocaboli.  Aperlissiraamente  e- 
spressi  ei  voleva  i  pensieri  suoi  ;  e  a  questo  scopo 
le  precipue  sue  cure  rivolse:  e  a  più  agevolmente 
consegnirlo ,  e  acciocché  il  lettore  o  1  ascoltatore  non 
incontrasse  inciampo  o  ritardo,  non  dubitò  di  ag- 
giugnere  le  preposizioni  alle  parole  e  le  congiun¬ 
zioni  frequentemente  ripetere  :  le  qnali  tolte  un  cer¬ 
to  non  so  che  di  oscuro  apportano  al  discorso ,  seb¬ 
bene  grazia  vi  accrescano,  J 

Ma  non  valse  l’esempio  di  Angusto  a  frenar  l’in¬ 
temperanza  degli  scrittori,  non  valse  la  sua  disappro¬ 
vazione  alla  troppo  studiata  dicitura  di  Tiberio  Cesare: 
g'à  sotto  Caligola  vagheggiavasi  il  pensiere  di  ab- 
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Laiidonare  alle  fiamme  1  poemi  di  Marone  e  le  de- 
die  di  Tito  Livio  ;  e  indarno  sudavano  gramatici  e 
retori  per  ricondurre  i  romani  alla  semplicità  del 
dire  e  alla  piana  eloquenza  dell’  oralor  di  Arpino. 
La  mania  di  distaccarsi  da’  modi  volgari  fu  sempre, 
pur  troppo  ,  la  mala  febbre  de’  letterali  d’  ogni  età] 

« 

Decadenza  del  dir  lelleralo. 

% 

Con  questo  distaccarsi  soverchio  dal  dir  popolare, 
il  dir  per  gramalica  sempreppiù  disagevole  si  ren- 
dea  nel  tempo  stesso  che  sempreppiù  viziato  diveni¬ 
va  e  disadorno.  E  quando  Tiberio  ebbe  trasferito  dal 
Foro  alla  Curia  le  pubbliche  concioni,  tutta  la  vita 
del  dir  latino  fu  spenta,  ed  imitatori  più  o  men  fe¬ 
lici  de’ morti  i  seguenti  scrittori  divennero:  ma  sem¬ 
pre  con  la  legge  che  1’  Eterno  impose  alle  imitazio¬ 
ni  di  ogni  sorta  ,  di  rimanersi  tuttavia  e  molto  all’ 
ingiù  de’  modelli. 

Costantino  trasportava  la  sede  dell’  imperio  in  una 
città  della  Tracia;  e  Io  due  lingue  letterate  dell’ or¬ 
be  romano  si  rimescolarono  allora  un’  altra  volta  e 
vicendevolmente  si  alterarono  :  mentre  le  volgari  , 
donde  quelle  eran  sorte ,  nel  primitivo  sistema  di 
gramaticale  andamento  si  consolidavano:  il  quale, 
più  da  natura  che  da  arte  derivando  ,  alle  vecchie 
consuetudini  e  alla  natia  indole  viemaggiormente  si 
vedeano  cosi  ravvicinate. 

Propagazione  del  dir  volgare. 

Questo  linguaggio  da  popolo  con  le  legioni  roma¬ 
ne  sino  al  muro  di  Agrippa  nella  Britannia,  e  dal¬ 
le  frontiere  del  Reno  e  del  Danubio  giù  sino  al  ma¬ 
re  ,  col  romano  governo  ,  coi  cangiati  costumi  e 
con  la  religione  del  Lazio  erasi  già  radicalo.  Ma 
vieppiù  alla  semplicità  di  quei  modi  il  confortavano 
i  vangelizzalori  di  quello  auguste  dottrine  che  af¬ 
fratellar  tutti  i  ceti ,  e  formar  di  lutti  i  popoli  del- 
1  universo  una  famiglia  sola. 

I  fasti  della  religion  cristiana  rammentano  qua  e 
la  illustri  personaggi  di  allo  grado  che  ne’  primi 
tempi  la  j)rofessarono  :  ma  la  massa  de’ credenti  nel¬ 
la  p  ù  umile  condizione  della  società  allora  si  trovava. 


Quei  poveri  di  spinto  o  non  volevano  o  non  ambi¬ 
vano  sostenere  splendidi  onori  sociali,  anche  dopo  che 
Costantino  ebbe  inalberato  la  croce  in  Campidoglio.  I 
personaggi  d’ importanza,  come  mai  sempre  nella  età 
delle  corruzioni  sociali  addiviene,  o  per  sincera  persua¬ 
sione,  0  per  vezzo  adulatorio  alla  famiglia  regnante,  o 
per  ippocrito  rispetto,  alle  assemblee  si  univano  de’ cre¬ 
denti  :  mentre  gli  ambiziosi  e  svelti  ingegni  che  vi 
s’  intrudevano,  traevan  cagione  dalla  semplicità  de’ lo¬ 
ro  confratelli  per  disunirli  e  dominare  ;  e  i  begli 
spiriti  dall’altro  canto  formavano  di  quelle  dissensio¬ 
ni  materia  di  riso  e  di  spregio  :  mentre  i  più  zela¬ 
tori  della  vigna  del  Signore  non  approvavano  i 
dettati  di  que’  padri  che  troppo  di  ciceroniano  sen¬ 
tivano. 

Sopraggiunsero  nell’occidente  le  incursioni  barba¬ 
riche,  e  tutta  quella  zizzania  grandeggiante  fu  svel¬ 
ta  dalla  Chiesa  di  Dio,  e  le  umili  piante  soltanto  i- 
nosservate  si  rimasero  o  neglette  dal  mietitor  superbo 
che  passava. 

Se  non  tornarono  negli  antri,  nella  solitudine  de’ 
boschi  si  raccolsero  allora  i  più  pii.  Ma  dal  fondo  di 
que’  boschi  di  mano  in  mano  la  fierezza  mansueface¬ 
vano  de’gucrrieri  indomabili:  dalla  scuola  di  que'sGlilari 
sorgevano  i  fondatori  di  tutte  le  moderne  monarchie: 
e  que’  solitari  poi ,  alla  corte  dei  re  trabalzali ,  di¬ 
venivano  i  consiglieri  più  rispettabili  ne’  dubbi  even¬ 
ti  ,  e  i  promulgatori  delle  tregue  di  Dio  nelle  civili 
contese.  Cosi  al  volgare  latino  tutte  le  nuove  genti 
si  piegavano ,  e  le  varie  lingue  de’  vincitori  di'  mano 
in  mano  vennero  affatto  dimentiche  da  que’  pochi 
che  delle  provincie  romane  occupavano  a  cincischi  la 
signoria. 

Injluenza  araba. 

In  quella  stagione  1’  araba  scimitarra  cominciò  a 
balenare  in  oriente.  Ma  non  per  la  sola  forza  del 
brando  affollavasi  la  calca  sotto  il  vessillo  dell’  isla¬ 
mismo.  Tutti  i  dissidenti  dalla  fede  di  Nicea  ne  in¬ 
vocavano  0  provocavano  protezione  o  vendetta  ;  e  la 
prepotenza  dcU’audace  impostore  fu  al  suo  colmo  al- 
lor  che  tutta  quanta  ebbe  adita  l’eredità  degli  ardi¬ 
menti  ariani. 


ancora  del  dialetto  napo;,etano. 
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La  qual  peste,  fee  in  occidente  non  mancò  d’anda¬ 
re  qua  e  là  serpeggiando  tra  que’  guerrieri  che  di 
stipendiati  del  Signor  di  Bisanzio  in  dominatori  si 
trasformarono  ,  dalla  chiesa  latina  fu  sempre  avuta 
in  orrore.  E  quell’orrore  nella  classe  de’ volgari  te¬ 
nacemente  abharbicalo,  sol  tardi  videsi  alquanto  infie¬ 
volire,  svelto  affatto  non  mai. 

E  acerbissima  fu  pe’  cuori  italiani  la  temerità  di 
que’  semisetlatori  dell’  islamismo  i  quali  delle  sacre 
immagini  spogliar  voleano  le  nostre  chiese  :  onde  1’ 
nltime  aoella  s’ infransero  che  ai  Bizantini  ci  legava¬ 
no,  e  di  un  imperio  latino  sorger  fece  il  peiisiere  di 
ristabilire  la  dignità. 

Primi  monumenti  del  volgare  italico. 

In  queir  epoca  d’un  volgare  idioma  frequentissimi 
appaiono  i  vestigi  e  non  rari  i  documenti.  Solenne 
Aeslimonio  ne  fanno  e  il  giuramento  de’ figliuoli  di  Car¬ 
lo  nella  pace  fermata  a  Strasburgo:  e  l’elogio  di  un 
Papa  per  la  perizia  ne’  tre  linguaggi  allor  vigenti, 
il  volgare,  il  tedesco,  il  latino:  e  le  più  antiche 
scritture  delle  lingue  romane  ad  un  comune  sistema, 
gramaticale  non  solo  ma  ortografico  ,  modellate  :  in 
guisa  che  assai  di  sovente  nel  dubbio  li  rimani  se 
pronunziar  si  deggiano  coll’  accento  del  romano  vallo¬ 
ne  0  ibero  o  occitanico,  ovvero  nella  compressa  o  spia¬ 
nata  profferenza  del  bel  paese  che  Apennin  parte  : 
perciocché  due  realmente  sono,  come  vedemmo,  per  dif¬ 
ferenze  spiccanti  le  italiche  profierenze,  dalla  flession 
degli  Apenuini  determinate:  ed  è  notabile  come  que¬ 
ste  suddivisioni  geografiche  non  sol  de’  fatti  dell'  an¬ 
tica  della  media  e  della  moderna  storia  rendali  ra¬ 
gione,  ma  di  quelle  varietà  di  dialetto  altresì  le  quali 
con  prodigiosa  costanza  veggiara  quasi  da  naturali 
limiti  circoscritte,  e  quasi  dalla  conformazione  del 
suolo  e  da’  diversi  gradi  delle  longitudini*  determi¬ 
nate  :  in  modo  che  a  storica  verità  ben  potremmo 
dire  queir  apoftegma  di  un  antico  graraatico  subli¬ 
mata  :  t  Tenace  essere  il  pqiolo  nelle  sue  antiche 
consuetudini  di  favella;  e  i  nuovi  ardimenti  de  poe. 
ti  non  disviarlo  dal  suo  costante  andamento,  i 
Ma  quello  che  qui  Varrone  andava  riflettendo,  in 
modo  notabilissimo  vedremo  da’ documenti  comprovato. 


Le  lingue  artifiziale,  industriosamente  ingentilite,  be¬ 
ne  aver  possono  vita  più  o  meno  protratta,  ma  sem¬ 
pre  sono  più  0  meno  caduche;  e  ben  disse  l’ Alighieri 
quando  disse  essere  il  linguaggio  umano  prona  a  no¬ 
vità  e  volubilissima  cosa;  e  dell’ ingentilimento  del 
comune  italico  assistendo  ai  rapidi  miglioramenti,  de’ 
quali  fu  egli  stesso  in  tanta  parte  valorosissimo  ope¬ 
ratore  ,  non  dubitò  di  affermare  cangiarsi  il  linguag¬ 
gio  di  età  in  età,  e  quasi  di  cinquanta  in  cinquan¬ 
ta  anni  rinnovarsi.  Della  qual  sentenza  avremo  oc¬ 
casione  di  valutare  il  significato  vero  progredendo 
nella  nostra  inchiesta.  Non  manchiamo  intanto  di 
compiere  a  larghi  tratti  il  quadro  generale  delle  vi¬ 
cende  del  comune  italico  idioma. 


Carattere  del  comune  italico  linguaggio. 

L’  Italia  riguardava  Plinio  quale  eletta  da  Dio 
a  ratinare  gl’ imperi  sparsi,  addolcire  i  costumi,  e  le 
discordi  ed  efferate  lingue  di  tanti  popoli  ridurre 
col  commercio  del  parlare  ad  un  solo  idioma.  Ma 
questo  idioma  unico  non  altrimenti  che  per  la  gra- 
matica  vuol  riguardarsi  tale,  e  per  la  comunità  del¬ 
le  parole  del  civil  consorzio:  non  sempre  pel  domesti¬ 
co  glossario ,  e  non  mai  per  unifoi  mità  identica  di 
profferenza.  L’Italia  stessa,  oltre  ai  due  grandi  com¬ 
partimenti,  tante  poi  offre  varietà  quanti  sono  i  suoi 
grandi  bacini  ,  e  forse  tanti  accenti  quanti  sono  i 
volirhi  che  un  muro  ed  una  fossa  serra.  Pei  quali 
riguardi  tutta  quella  raoltìplicità  di  scrittura  osser¬ 
viamo  nelle  vecchie  carte  e  negli  antichi  monumenti 
dell’  età  remotissima  e  del  medio  evo,  per  tutta  quella 
stagione  nella  quale  tipi  di  modello  non  erano  ancor 
sorti  e  nella  quale,  se  mai  dell’arte  etimologica  ve¬ 
ra  ti  è  in  difetto  il  soccorso,  le  verità  mere  di  dia¬ 
letto  colle  differenze  scambierai  da  idioma  ad  idioma. 

Su  la  costanza  delle  permutazioni  di  alcune  silla¬ 
be  ,  riguardo  specialmente  alle  lingue  romane  ,  aU 
cuni  saggi  riunì  il  Reinuardo  ;  ed  è  bello  ,  ei  dice, 
rinvenire  in  tai  risultamenti  dell' analisi  de’ linguaggi 
la  stessa  costanza  che  si  ammira  nell’ordine  fisico. 
Delle  così  dette  scale  menagiane  si  è  fatto  argo¬ 
mento  di  scherzo  da  coloro  i  quali,  pizzicando  lettera¬ 
tura  ,  aspirano  p'uttosto  a  brillare  con  un  epigram- 
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ma  nelle  socielà  galanll  che  ad  impegnarsi  in  ricer¬ 
che  alqnanto  per  essi  astruselte.  I  generosi  Aleman¬ 
ni  han  vendicato  nobilmente  1’ erodilo  Francese  col 
ritorcere  sull’ autore  del  Viaggio  deli  J/fana  quel 
riso  eh’  ei  volea  promuovere.  Con  tutto  ciò  quella 
ridicola  impertinenza  si  ripete  e  si  ristampa  nel  se¬ 
colo  XIX  !  Le  Origini  Italiane^  quali  furono  medi¬ 
tate  dal  Menagio ,  esigono  sibbene  un  finimento;  ma 
r  abbozzo  è  ben  fatto.  »  Ed  assai  ragionalo  è  il  suo 
I  dire ,  riflette  assai  bene  il  Reinuardo,  quando  as- 
Ti  su  me  essere  italiane  e  venule  dal  latino  molle  vo- 
3  ci  che  si  estimano  provenzali  dal  Bembo,  dal  Var- 
3  chi ,  dai  Deputati  del  Decamerone ,  dal  Tassoni  e 
3  fanti  altri.  INè  vale  il  dire  ,  come  questi  fanno , 
»  che  i  trovatori  provenzali  precedessero  gl’  italiani: 
3  perciocché  ccminciossi  a  formare  l’italiana  favella 
3  dalla  latina  gran  tempo  avanti  a  que’ provenzali 
3  rimatori,  cioè  intorno  al  tempo  di  Giustiniano,  co- 
3  me  assai  bene  osservò  Claudio  Salraasio.  ))  Noi 
per  altro  a  ben  più  lontana  epoca  dobbiara  ritrarla. 
La  lingua  italiana  in  ogni  sua  parola  vocalizzante 
Iroviara  tutta  intera  bella  e  formata  fin  da  remo¬ 
tissimi  tempi,  Ascoltiamo  Varrone  :  che  basta  egli 
solo  ad  essere  lo  nostro  duca. 

(f  Le  fondamenta  delle  analogie,  ei  disse,  o  dalla 
vdontà  degli  uomini  o  dalla  natura  delle  parole  si 
voglion  ripetere,  o  dall’ una  e  dall’allra  cosa  insie¬ 
me.  E  volontà  dico  essere  la  imposizione  delle  voci: 
natura  ,  la  declinazione  alla  quale  senza  dottrina  si 
discorre....  E  con  tale  industria  dai  retti  casi  gli 
obi  qui,  dagli  obliqui  i  retti,  e  dai  singolari  le  mol¬ 
titudini  e  dallo  moltitudini  i  singolari  non  di  rado  ricu¬ 
perar  si  possono.  Quella  pertanto  prec’puamenle  è  da 
seguirsi  nella  quale  sia  fondamento  da  natura;  che  là, 
nelle  declinaz.oni,  la  ragione  e  più  trita.  Perciocché 
di  leggieri  si  scorge  potersi  cadere  in  fallo  viemag- 
giormcnle  in  quelle  imposizioni  che  per  lo  più  ne'  retti 
casi  singolari  si  fanno  da  inipcjiti  uomini  e  dispei’si 
1  quali  parole  inqjonguno  alle  cose  comunque  non 
ragionata  volontà  iuvilulli.  Natura  però  è  di  ordina¬ 
rio  per  se  fluente-  quando  non  fia  che  per  ignoranza 
di  consuotudine  uom  la  depravi.  Per  la  quale  cosa, 
se  nei  naturali  casi  piai  tosto  clie  negl  imposilivi 
il  principio  d*  anal  -già  si  iponga  ,  p^rcochic  Cuse 


nelle  consuetudini  si  chiariranno  ,  e  quasi  da  natura 
le  inconsiderale  volontà  dell’uomo  verran  corrette, 
non  da  queste  quella  :  chepperò  per  la  mala  strada 
si  rivolgono  quei  che  a  seguire  imprendono  le  im¬ 
posizioni.  E  dai  singolari  avviandosi,  dal  sesto  gaso 
convien  prendere  le  mosse  ;  perocché  quello  è  caso 
proprio ,  E  I  LATINI  ALTRO  CASO  NON  HANNO.  Co¬ 
nosciute  che  avrai  quelle  differenze  delle  lettere,  più 
facilmente  la  varietà  delle  altre  apparar  potrai;  che 
quelle  differenze  alle  uscite  si  riducono  o  in  AÌ,  co¬ 
me  ab  hac  terra  ;  o  in  E.,  come  ab  hao  lance  ;  o 
in  /,  come  ab  hoc  levi,  o  in  (?,  come  ab  hoc 
coelo  ;  ovvero  in  ^7,  come  ab  hoc  versa.  Per  lo 
che,  a  chiarir  le  declinazioni ,  questa  una  strada  le 
ne  dà  due.  » 

Come  dal  sesto  nel  latino  letterato  tulli  gli  altri 
cinque  casi  in  modo  agevolissimo  si  traggano  facem¬ 
mo  stadio  altra  volta  di  far  conoscere  :  come  nel 

sesto  caso  tutte  le  parole  del  latin  letterato  divea- 

gan  parole  del  mezzogiorno  d’Italia  ognun  vede. 

Sua  varietà. 

Rinvenuto  il  caso  latino,  qualunque  ulteriore  in¬ 
chiesta  sa  le  origini  delle  lingue  sorelle  del  me»o- 
giorno  di  Europa  senza  vanissimo  scapito  di  tempo 
non  è  più  oggimai  da  istituirsi,  perciocché  dalle  sola 

ragioni  di  più  o  meno  vibrala  ppofferenza  tulle  scor¬ 

ger  le  possi» mo  dall’ antico  tipo  ualuralmenle  fluenti. 

Ed  ecco  eoi  loro  accento  rolondameute  sonante  ed 
aspiralo  gl’  ILeii ,  primi  che  al  di  là  delle  Alpi  fus- 
ser  soci  de’ Romani  ,  preferir  tra  le  affini  le  più^o- 
noi’e  consonanti  ,  aspirar  le  più  tenui  ,  rinvigorir  le 
vocali,  e  certa  imperiosa  maestà  eousei'var  nelle  pa¬ 
role  col  ral tenere  dal  latin  letterato  le  s  desinenzia¬ 
li  per  caratteristica  del  numero  del  più.  Del  resto  : 
tulli  i  loro  nomi  nel  singolare  a  legge  del  caso  Ia¬ 
lino  inflettere:  seguir  sintassi  italiana  :  all’italiana 
coniugare  i  loro  verbi  :  e  de’ troncaruenti  delle  pa¬ 
role  quelli  sollanlu  ammettere  che  ad  llal.ano  orec¬ 
chio  non  dan  noia. 

Ed  ecco  i  Calli ,  più  restii  nel  deporre  le  loro 
celtiche  squame^  piegarsi  a  disagio  alla  romana  fa¬ 
vella  ,  lUi'  pu"  pb'ga;  vic.si  :  T  iul'''g:.tà  abbraccia,  e 
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deir  italico  lingnaggio ,  ma  con  deprimere  la  forza 
delle  consonanti  ;  tacerle  in  gran  parte:  render  vo¬ 
lubili  0  oscure  le  vocali,  e  tutta  languidetta  rendere 
della  loro  favella  V  attillatura.  Che  ultimi  que’  Galli 
cingevan  brando  romano  ,  e  quando  ne’  tappeti  dell’ 
Asia  erano  già  per  poltrire  i  vincitori  di  Cartagine. 
Pure  altra  ma  non  diversa  veggiam  la  semiiianza  della 
francese  e  della  italiana  favella,  come  a  sorelle  con¬ 
veniva,  e  r  una  dell’  altra  spesso  alternar  le  maniere. 

Ma  Ira  i  Galli  ecco  gli  Aquitani ,  e  de’  Romani 
’e  degl’  Iberi  seguir  più  franchi  le  consuetudini:  e  i 
più  veterani  T  aspetto  quasi  deporre  di  straniera  o- 
rigine  ,  di  linguaggio  alle  italiane  razze  promiscui 
come  di  stanza.  Se  non  che  quel  tacere  delle  vocali 
alla  fine  delle  parole,  e  certo  incontro  d'aspre  lettere 
duramente  accoppiate,  lo  stento  trasparir  lasciano  del¬ 
la  imitazione ,  e  dell’  indole  natia  dalla  quale  diver¬ 
gono  ti  fanno  accorti. 


Quest’ultimo  linguaggio  è  quello  precisamente  d>e 
di  provenzale  si  ebbe  il  nome,  linguaggio  vivente 
tuttavia  inalterato  nel  volgar  milanese  ;  come  inaili- 
rato  tuttavia  nella  sua  originaria  nudità  è  il  dir  vol¬ 
gare  italiano,  comune  a  tutta  l’Italia  cisappcnuinn  , 
non  escluso  Val  d’Arno,  ed  è  tuttavia  vivente  nella 
nostra  plebe. 

Di  ciò  daremo  in  un  secondo  artìcolo  dimostrazio¬ 
ne  ;  e  dall’  impaslo  de’  due  dialetti  principalmente  e 
dalla  quota  che  gli  altri  italici  dialetti  somministra¬ 
rono,  queir  aulico  italiano  vedrem  sorgere  alla  cor¬ 
te  del  nostro  Federigo  Ruggieri  :  il  qual  linguag¬ 
gio  con  incontrovertibile  storica  verità  disse  già  1  A- 
lighieri  ,  e  possiam  noi  altres'i  ripetere ,  scorger¬ 
si  sibbene  in  tutte  le  italiche  città  ,  ma  in  nessuna 
rinvenirsi. 

i: 
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PRONUNZIATI  IN  OCCASIONE  DELL’  APERTURA  DE’  CONSIGLI  PROVINCIALI 

DEL  PRESENTE  ANNO. 


Articolo  I. 


on  di  rado  abbiamo  avolo  occasion  di  osservare 
quante  olili  opere ,  quanti  saggi  miglioramenti  si 
vadano  eseguendo  nelle  province  del  Regno  ,  per 
ottenere  la  facilità  de’  traffichi ,  1’  agiatezza  de’  cit¬ 
tadini  e  la  coltura  degli  ordini  inferiori  del  popolo, 
tanto  per  mezzo  dell’  istruzione  quanto  col  provve¬ 
derli  delle  cose  necessarie  al  vivere  ,  cosicché  da 
semplici  proletari  divengano  per  quanto  è  possibile 
industriosi  ,  ed  invece  di  formare  un  elemento  di 
turbolenze  e  disordini,  accrescano  la  massa  del  capi¬ 
tale  nazionale  col  lavoro ,  e  la  sicurezza  dello  Stalo 
col  crescere  il  numero  de' suoi  difensori.  Di  questi 
salutari  provvedimenti  ,  di  queste  opere  di  pubblica 
utilità  alcune  g  à  le  miriamo  in  atto  portare  il  be¬ 
nefico  frullo,  altre  solamente  principiale  tengono  de¬ 
ste  le  nostre  speranze  ,  e  talune  ancora  ne’ desideri 
degli  uomini  si  rimangono  ,  le  quali  o  per  mancan¬ 
za  di  opportunità  o  per  deficienza  di  forze  si  lascia¬ 
no  appena  vagheggiar  di  lontano,  ed  appena  a’  tar¬ 
di  nipoti  ppumeltono  di  vederne  ipcarnato  il  pensie¬ 
ro.  I  discorsi  annuali  degl’  Intendenti  ,  pronunziali 
innanzi  a’  Copsigli  provinciali,  bene  di  tutte  queste 
coso  ne  istruiscono:  il  perchè  da  noi  non  mai  si  trala¬ 
scia  di  esporre  quello  che  in  essi  contiensi  ,  come 
faremo  ne’  presenti  dpe  articoli  che  si  estenderanno  a 
quo  soli  che  ci  sonp  pervenuti  allo  mani.  Sono  pe¬ 
raltro  il  maggior  numero.  Gli  altri  Intendenti 
di  cui  mancano  i  pomi ,  o  per  assenza  ,  o  per  al¬ 


tra  cagione  non  pronunziarono  i  loro  Discorsi  ,  o 
pronunziati  ,  all’  Uffizio  degli  Annali  non  giun¬ 
sero. 

I. 

Il  Sig.  Intendente  del  Primo  Abruzzo  Ulteriore,  pie¬ 
no  di  caldo  affetto  per  la  prosperità  della  sua  provin¬ 
cia,  trasfonde  colle  sue  parole  i  medesimi  sensi  ne’ cuori 
altrui,  e  mette  tutta  l’opera  sua  nell’ incoraggiare  lo 
zelo  di  ognuno  e  nello  sgombrare  la  via  da  quegl’  in¬ 
ciampi  che  il  compimento  de’ buoni  disegni  suole  spes¬ 
so  incontrare.  Le  strade  circondariali  di  Città  S.  An¬ 
gelo,  Atri,  Torre  de’ Passeri,  Notaresco,  Loreto,  aven¬ 
do  avuto  ciascuna  assegnato  un  proporzionato  fondo  di 
spesa,  procedono  bene  innanzi,  e  sono  quale  più  quala 
meno  prossime  a  terminarsi.  A  spese  del  2.®  Distretto 
della  Provincia  verrà  innalzato  dalle  fondamenta  in 
Città  S.  Angelo  ,  secondo  il  voto  espresso  d^l  Con¬ 
siglio  provinciale ,  una  carcere  distrellnale  ,  della 
quale  è  stalo  già  commesso  il  disegno  a  valorosi  a5>- 
cbitetli.  L’ospedale  poi  delle  prigioni  centrali  ed  il 
ponte  a  catene  sul  Tordino  sono  stali  nolabilmento 
restaurati  ,  ed  il  palazzo  dell’  Intendenza  ingrandito 
coir  acquisto  di  contigui  terreni ,  ove  avran  laogo 
novelle  costruzioni.  * 

La  Società  Economica  di  Teramo  iia  ora  uno  stato  di- 
scussOji  un  segretario,  del  quale  mancava,  ed  una  scuqla 
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di  agrlcollura  teorico -pratica.  Tutti  i  rami  finanzie  ri 
han  dato  miglior  introito  ;  la  cassa  delle  opere  pub¬ 
bliche  non  offre  più,  come  per  lo  innanzi  ,  arretrato 
di  qualche  momento;  i  conti  comunali  Irovansi  tutti  e- 
saminati  e  discussi  ;  le  cure  assegnate  a  proietti  ven¬ 
gono  lóro  esattamente  prestale,  e  la  pubblica  vacci¬ 
nazione  è  rinscila  di  notabile  giovamento. 

Con  molla  assiduità  si  è  dato  opera  alla  costru¬ 
zione  de’  campisanli  ;  cosicché  da  nno  specchio  pre¬ 
sentato  dal  Signor  Intendente  si  rileva  che  già  tren¬ 
tanove  sono  affatto  terminali,  ed  altri  ventitré  pros- 
,EÌmi  a  compiersi  ;  per  forma  che  siamo  da  lui  as¬ 
sicurali  che  per  il  cader  di  questo  anno  tutti  i 
Comuni  della  Provincia  ne  saran  provveduti.  Intan¬ 
to  essendosi  speso  da’  medesimi  per  tale  uopo  la  som¬ 
ma  di  quasi  ducali  3o,ooo  nello  spazio  di  tre  anni, 
non  dee  recar  meraviglia  se  non  abbiasi  potuto  at¬ 
tendere  ad  altre  opere  ;  avendo  saggiamente  giudi¬ 
cato  quell’  amministratore  esser  meglio  invertire  le 
somme  delle  quali  poteva  disporre  in  una  impresa 
che  poteva  essere  cosi  mandata  ad  effetto  e  fruttare 
il  desideralo  bone  ,  che  ripartirle  in  varie  cose  di¬ 
verse  che  non  avrebbero  avuto  la  loro  fine  che  ben 
tardi,  Purtutlavia  non  ostante  le  strettezze  pecunia- 
rie,  la  città  di  Teramo  si  è  abbellita  di  nuove  co¬ 
struzioni  :  più  acconcia  ed  ornala  è  divenuta  la  pas¬ 
seggiata  di  S.  Giorgio  ;  il  teatro  onde  braraav^si 
corredala  non  passerà  mollo  tempo  che  si  vedrà  sor¬ 
gere  dal  suolo  ,  essendo  stato  già  approvato  dal  Mi¬ 
nistro  ,  ed  il  magnifico  ponte  .sulla  Vezzola  procede 
innanzi  con  maravigliosa  prestezza. 

L’utilissima  istituzione  de’ Monti  Frumentari  pro¬ 
spera  in  tutto  il  Regno  e  si  estende,  e  nella  Provin¬ 
cia  di  Teramo  se  ne  contano  già  90  ,  giunti  a 
tal  numero  per  le  cure  di  quell’  Intendente  ,  che  da 
nn  anno  a  questa  parte  li  ha  fatto  crescere  sino  a 
3i  :  e  siccome  in  alcuni  di  essi  talmente  trovasi 
accresciuta  la  massa  delle  sementi  che  oltrepassa  il 
bisogno  ,  cosi  la  parte  sopravvanzante  verrà  conver¬ 
tita  io  danaro  da  versarsi  ne’  monti  pecuniarì  per 
uso  e  vantaggio  degli  stessi  agricoltori. 

Nel  dar  termine  al  suo  Discorso  il  Signor  Marche¬ 
se  di  Spaccafornn,  riandando  i  tentativi  fatti  j)er  rin - 
venire  il  carboii  fossile  nc  monti  del  leramano,  ed 


i  saggi  che  han  dimostrato  essere  il  medesimo  del¬ 
la  qualità  richiesta  agli  usi  principali  di  esso  ,  spro¬ 
na  con  calde  parole  il  Consiglio  a  non  ristar  dall* 
impresa,  che  tornerebbe  non  solamente  ad  esso  di 
somma  gloria  ma  di  massimo  giovamento  alla  pa¬ 
tria ,  ripetendo  coll’insigne  Monti  che  nella  difficile 
ricerca  del  vero  il  primo  passo  fu  mai  sempre  il  più 
arduo  ,  e  tutto  sta  nell’ alzare  i  primi  lemlil  d(d  ve¬ 
lo  che  lo  nasconde.  La  terra  che  calpestiamo ,  f  a- 
ria  che  respiriamo,  le  tenebro  che  placano  la  sen¬ 
sazione  de’nostri  mali, .tutto  che.  ne  circonda,  lut¬ 
to  quanto  è  disseminato  di  occulte  altissime  maravi¬ 
glie  ....  Noi  ci  avvolgiamo  ,  noi  nuotiamo  ,  per  co¬ 
si  dire  ,  in  mezzo  agli  arcani  della  natura  ,  e  tut¬ 
to  il  di  li  guardiamo  senza  distinguerli  ,  li  tocchia¬ 
mo  senza  séntirli.  Ma  tosto  che  f  azzardo  0  l' inda¬ 
gine  ce  li  presenta  ,  ‘al  primo  lampo  di  luce  ch’ei 
mandano  di  sé  medesimi  ,  noi  dobbiamo  correre  ad 
assalirli  colf  esperienza  ,  nè  dobbiamo  rimanerci  dal 
tormentar  la  natura  ed  interrogarla ,  sino  a  che  vin¬ 
ta  non  ci  risponda  ,  e  lutto  0  in  parte  non  conce¬ 
da  alla  pertinacia  nostra  il  segreto  che  domandiamo. 

II. 

11  Signor  Intendente  dell’  Abruzzo  citeriore  ci  dà 
prima  un  rapido  cenno  sullo  stalo  generale  della  Pro¬ 
vincia  ,  e  ce  ne  mostra  migliorale  le  condizioni  per 
r  aumento  della  sua  popolazione,  per  lo  sialo  della 
pubblica  istruzione  accresciuta,  essendosi  aperte  altre 
ventidue  scuole  comunali  ed  una  biblioteca  provinciale 
ricca  di  meglio  che  duerada  volumi,  per  1  avanzamen¬ 
to  delle  arti  e  dell’  industria  ,  per  il  perfezionamen¬ 
to  dell’  agricoltura.  Passa  dipoi  a  parlare  delle  ope¬ 
re  pubbliche  provinciali  ,  ed  in  primo  luogo  delle 
strade  :  la  principale  tra  queste ,  la  Freniana,  che 
da  Lanciano  va  ad  intersecare  la  strada  maestra  a 
Roccaraso,  è  stala  spinta  innanzi  per  opera  sua,  che 
l’ha  corsa  in  tutta  la  sua  estensione  e  sinanclie  ne’ 
luoghi  più  disagevoli  ove  con  difficoltà  1  uomo  jmò 
inoltrarsi  co’ propri  piedi,  E  stato  di  necessità  ese¬ 
guire  de’  trafori  sulle  falde  della  l\la!ella  .  la  (jual 
cosa  vedesi  jnalicala  con  tanta  maestria  che  il  hn- 
gnor  Marchese  di  S.  Giovanni  ci  dice  essersi  risve- 
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gliata  in  lui  1'  idea  del  Sempione  ,  al  veder  sopra- 
ioUo  quello  della  valle  di  Taranta  ,  ove  non  si  am- 
njira  minor  arte  che  neU'allro.  Inlanlo  lo  slato  del¬ 
la  cassa  provinciale  non  lascia  sperare  di  veder  pre¬ 
sto  condotta  a  termine  una  si  stupenda  ed  utile  ope¬ 
ra  ,  ed  è  perciò  che  quel  zelante  AraiDÌuistratore  si 
lece  ardila  a  supplicare  la  Maestà  del  Re,  che  avesse 
voluto  permettere  che  la  Provincia  togliesse  a  prestito 
dalla  Reai  Tesoreria  la  somma  di  ducali  3o,ooo,  da 
reslituirsi  nello  spazio  di  quattro  anni  :  ciò  che  non 
venne  negalo  ,  e  ripetendosene  la  dimanda  dal  Con¬ 
siglio  provinciale  ,  forse  il  Ministro  delle  Finanze 
potrà  cominciare  da  questo  anno  slesso  a  farne  i 
versamenti. 

La  strada  Istonia  viene  seconda  a  prender  posto 
fra  le  provinciali:  principia  essa  da  Vasto',  P antico 
Jstonium  e  va  a  metter  capo  «a  Schiavi ,  ove  colà 
dovrà  innestarsi  alla  via  Jquilonìa  in  Molise  per  aver 
comunicazione  colla  città  capitale.  La  sua  costruzione 
trovasi  già  approvata  del  pari  che  il  disegno  di  arte. 
Costerà  r opera  compiuta  ducati  160,000,  avendo  già 
la  Provincia  ducati  7000  annui  da  mettere  in  tale 
impresa,  che  verranno  in  appresso  anche  accresciuti. 
Appena  giungerà  P  ordine  ministeriale  si  metterà 
niP.no  all’  opera. 

La  strada  traversa  che  dall’ abitato  di  Tocco  dee 
raggiungere  la  consolare  è  protratta  innanzi  senza 
interruzione  ;  cosicché  tra  due  altri  anni  sarà  cer¬ 
tamente  terminala  ,  perchè  il  sno  costo  totale  non  è 
che  di  ducali  448o  ,  de’  quali  667  sono  siati  già 
spesi,  i833  Irovansi  raccolti  nelle  casse  ,  ed  i  man¬ 
canti  ducali  1980  non  sarà  difficile  ripartirli  in  due 
anni. 

La  strada  distrettuale  di  Bacchianìco  a  Guardia- 
grcle  è  stala  condotta  a  buon  termine  ,  come  per 
magico  potere  ,  nel  corso  di  un  anno ,  ed  invece  di 
costare  la  somma  di  ducati  38, 000  ,  come.credeva- 
si  ,  con  soli  ducali  18,000  sarà  interamente  com- 
).iuta  ;  di  guisa  che  con  tale  risparmio  il  Signor 
Inlendonle  saggiamente  propone  di  farla  procedere 
innanzi  sino  alla  crocetta  di  S.  Eusanio  per  incon¬ 
trarsi  colla  strada  Frcnlana  e  colla  'strada  traversa 
del  Comune  di  A  lessa  ,  la  (juale  ultima  dovrebbe 
giungere  sino  a  Vasto  ,  affinchè  tutti  i  capiluoghi 


de’ Distretti  della  Provincia  avessero  comunicazioni  a- 
gcvoli  f’a  loro. 

Quantunque  i  Comuni  dell’  Abruzzo  Chietino  nni> 
abbiano  un  ricco  reddito  e  molle  siano  le  speso  cui 
debbano  accorrere  ,  tuttavia  le  strade  comunali  non 
vengono  trascurato;  e  già  S.  Valentino  ha  compiuta 
la  sua  traversa  di  comunicazione  colla  regia  strada; 
Atessa  continua  la  sua  via  rotabile  verso  le  pianure 
del  Sangro  per  congiungersi  alla  strada  Frenlana  ; 
Viliamagna  con  operosa  efficacia  prosegue  il  tratto 
che  lo  spetta  e  che  P  unirà  alla  strada  distrettuale  da 
Chieli  per  Bucchranico  a  Guardiagrele  ,  rimanendo¬ 
le  a  costruire  in  questo  anno  il  ponte  sul  torrente 
Serpenne'y  Ripa  si  congionge  con  una  traversa  alla 
strada  di  Chieti  verso  S.  Anna  ,  e  Caramanico,  vo¬ 
lendo  anch’  esso  aver  facile  comunicazione  colla  stra¬ 
da  consolare,  ha  incominciato  a  costrnire  una  traver¬ 
sa,  senza  scoraggiarsi  per  le  difficoltà  de’ luoghi  e 
per  la  scarsezza  del  suo  peculio. 

Dopo  aver  detto  che  al  finir  dell’  anno  scorso  fa 

« 

aperto  io  Lanciano  il  nuovo  teatro  comunale ,  che , 
quando  compiuta  ne  fia  la  parte  esterna  ,  sarà  uno 
de’^piu  belli  delle  nostre  province  ,  accenneremo  in 
poche  parole  e  senza  fermarci  in  minuti  particolari 
la  riordinazione  ottenuta,  mercè  lo  zelo  di  quell’  ope¬ 
roso  Intendeule,  de’ Monti  frumentari,  la  restaurazio¬ 
ne  delle  Chiese,  la  maggiore  ampiezza  degli  edilizi 
per  accogliere  i  proietti,  ed  altre  utili  instituzioni. 

III. 

Una  pruova  inconcussa  del  miglioramento  dell’ am¬ 
ministrazione  delle  province  la  rinveniamo  nell’ac¬ 
crescimento  annuale  delle  rendite  de’ Comuni.  Ed  in 
vero  i  Comuni  della  Capitanala  che  già  negli  anni 
anteriori  avevan  veduto  per  questa  parte  migliorale 
le  loro  condizioni  ,  in  questo  han  provato  un  accre¬ 
scimento  di  ducati  85o4.  4o  >  sulla  rendila  del  pas¬ 
salo  anno  in  ducali  882, 3io.  86.  Ciò  avveniva,  al 
dir  di  quell’  Intendente  ,  per  la  severità  e  per  la  ca¬ 
ra  colla  qnale  vengono  discussi  i  conti,  non  che  per 
aver  chiusa  la  via  a’  raggiri  ed  alle  frodi  che  di¬ 
struggono  i  buoni  ofTelli  della  gara  degl’  incanti. 

Le  oj>cre  tutte  di  ragion  provinoiale  ,  di  conto 
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<3e’  Comuni  ed  a  carico  del  Tesoro ,  dice  il  Cavalier 
Lotti  che  da  dieci  anni  amministrava  quella  provin¬ 
cia  ,  da  gagliarda  impulsione  sospinte  ,  mirabilmen¬ 
te  progredivano  nel  giro  del  i84o.  La  cifra  di  du¬ 
cali  i5o,3']5.  46  complessivamente  erogati  per  no¬ 
velle  costruzioni ,  per  riparazioni ,  per  manutenzio¬ 
ne,  basterà  ad  offrirne  non  dubbio  argomento.  Ed 
incominciando  da’  lavori  della  Provincia  ,  egli  ci  an¬ 
nunzia,  essere  ornai  compiuta  ed  aperta  alla  ruota 
nella  sua  intera  lunghezza  di  miglia  i5  1/2  la  stra¬ 
da  da  Foggia  a  Sansevero  ;  la  quale  opera  dispen¬ 
diosa,  se  costò  non  lievi  sacrifizi  all’erario  provin¬ 
ciale  ,  oggi  oltremodo  li  compensa  coll’  utilità  arre¬ 
cala  dal  traffico  agevolalo  ed  accresciuto. 

Il  Consiglio  provinciale  nel  i833  esprimeva  il  vo¬ 
lo  di  veder  costruita  un’  altra  strada  rotabile  tra 
Manfredonia  e  Cerignola  ,  e  S.  M.  degnavasi  esau¬ 
dirlo  :  laonde  già  vedesi  essa  principiata  ,  e  nello 
spazio  di  altri  sei  anni  toccherà  il  suo  termine  colla 
spesa  di  ducati  53, 2 00  tutti  a  carico  della  Capita¬ 
nata. 

Vennero  protratti  i  lavori  della  strada  del  Gar¬ 
gano  e  dell’  Appulo-Sannitica  ,  la  prima  delle  quali 
avendo  bisogno  di  ducati  80,000  per  avere  il  suo 
compimento  ,  conviene  che  il  Consiglio  provinciale 
pensi  A  provvedere  ed  assegnare  i  fondi  ;  e  lo  stes¬ 
so  dovrà  fare  per  la  seconda  che  ha  uopo  di  altri 
ducati  25,000  ,  oltre  la  spesa  necessaria  per  il  pon¬ 
te  da  gitlarsi  sol  torrente  ,  ed  il  tratto  intero  dal 
fiume  a  Yinchialuro.  1-a  continuazione  dell’ospizio 
de’  proietti ,  parecchie  restaurazioni  alle  strade  pro¬ 
vinciali  di  Sansevero  ,  Lucerà ,  delle  Saline ,  al  pa¬ 
lazzo  deir  Intendenza ,  alle  prigioni  centrali  di  Fog¬ 
gia  han  fatto  si  che  la  Provincia  nel  passalo  anno 
ha  speso  per  esse  la  somma  di  quasi  4o,ooo  duca¬ 
li.  Intanto  per  condurre  a  termine  le  opere  comin¬ 
ciate  e  per  mandare  ad  effetto  le  altre  disegnate  e 
richieste  dal  voto  generale,  converrà  che  la  Provin¬ 
cia  vi  concorra  con  modi  straordinari  ,  non  essendo 
sufficienti  le  rendite  ordinarie  di  essa,  c  Con  provvi¬ 
do  consiglio,  dice  opportunamente  quell’  Intendente 
a’  Consiglieri  provinciali  ,  il  Ministro  degli  Affari 
Interni  ,  secondando  i  miei  divisamenti  ,  vi  richia¬ 
ma  a  valutare  1’  inapprezzabile  benefizio  del  Real 
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Rescritto  de’  9  Maggio  i838.  Per  esso  foste  voi  in 
certo  modo  costituiti  arbitri  della  propria  sorte  ;  per 
esso  venivano  a  noi  somministrati  i  mezzi  da  far 
fiorire  il  commercio  e  l' industria  e  da  purgare  l’ a- 
ria  dalle  mortifere  esalazioni  delle  acque  stagnanti  ; 
per  esso  vi  si  dischiudeva  la  via  al  miglioramento 
deir  agricoltura  ,  all’ aumento  della  popolazione,  al 
sicuro  mutamento  in  più  liete  sorti  dell’  economia  del- 
l'Appulo  paese.  E  di  tanti  beni  dovevano  esser  pro¬ 
metti  trici  e  dispensiere  poche  grana  di  più  a  duca¬ 
to  sul  contributo  fondiario  ....  Or  mentre  le  altre 
province  continuano  ad  avvalersi  del  Real  benefizio, 
la  Capitanata  se  ne  sottraeva  nel  r84i-  Le  strade 
sopramenzionate  ,  il  ponte  di  Givi  tale  ,  la  bonifica¬ 
zione  de’  torrenti ,  lavoro  importantissimo  ,  di  cui 
la  spesa  ascende  a  ducati  355,ooo  ,  come  mai  po¬ 
tranno  essere  intrapresi,  proseguiti  ed  ultimati?  Non 
parlo  di  altre  opere  approvate  e  non  ancora  princi¬ 
piate  ,  come  r  espurgo  del  porto  di  Manfredonia  , 
lo  stabilimento  di  un  faro  in  quella  rada  ,  la  stra¬ 
da  da  Lucerà  a  Sansevero  ,  1’  altra  da  Sansevero  al 
Fortore.  Come  potransi  affrontare  tali  enormi  spese 
con  la  mite  rata  annuale  de’ fondi  provinciali,  quan¬ 
do  buona  parte  di  essi  serve  alla  manutenzione  del¬ 
le  strade  e  degli  edilizi  ,  a’  danni  eventuali  delle  0- 
pere  pubbliche  e  ad  altri  esiti  indispensabili  ? 

Queste  calde  voci  inspirate  dal  vivo  desiderio  della 
prosperità  della  Provincia  avran  trovato  certamente 
buon  accoglimento  nel  cuore  de’  grati  Foggiani  che 
con  tutto  lo  studio  e  1’  opera  loro  si  adoperano  a 
condurre  la  loro  provincia  a  quella  floridezza  della 
quale  è  capace  per  l’ industria  de' suoi  abitanti  e  per 
la  feracità  della  terra. 

Le  opere  comunali  sono  parimente  state  rilevanti , 
e  noi  senza  andarle  memorando  saremo  contenti  al 
dire,  che  la  spesa  delle  medesime  sommò  nel  passa¬ 
to  anno  a  D.  72,178  5i.  E  quelle  di  conto  del 
Tesoro  non  sono  rimase  trascurate,  dappoiché  il  ma¬ 
gnifico  lavoro  di  bonificazione  del  lago  Salpi  ha 
progredito  senza  interruzione,  l’arginamento  delle 
regie  saline  è  stato  stabilmente  assicurato ,  e  si  è 
posto  mano  alla  strada  di  S.  Cassano.  <i  Questa  con¬ 
trastala  comunicazione  ,  come  si  esprime  il  Gav.  Lot¬ 
ti  ,  che  completerà  da  Napoli  a  Lecce  senza  inter- 
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nizione  alcuna  il  regio  cammino,  che  sopra  ogni 
credere  moltiplicherà  V  avvicendar  de’  pubblici  traffi¬ 
chi,  che  convertirà  in  voci  di  benedizioni  le  disperate 
grida  di  coloro  i  quali  non  v  incontravano  per  lo 
innanzi  che  precipizi  e  rovine  ,  è  già  intrapresa. 
Sgombrando  gli  ostacoli  ,  che  puv^  conten¬ 

devano  alia  Provincia  il  benefizio  a  essa,  noi  ne  sa¬ 
remo  in  possesso  tra  oue  anni,  ed  allora  non  potre¬ 
mo  sopprimere  nel  cuore  1’  intimo  senso  di  gratitu¬ 
dine  alla  munificenza  del  Re,  che  alle  comuni  in¬ 
chieste  aderendo,  questa  pure  aggiungeva  alle  tante 
grazie  onde  superba  la  Capitanata  riposa  all’  ombra 
del  suo  pralrocinio.  » 

La  pubblica  beneficenza  estende  sempre  più  il  suo 
salutare  patrocinio  ,  non  solamente  per  il  regolare 
andamento  di  quelle  istituzioni  addette  a  tale  uopo 
e  per  la  buona  amministrazione  che  ne  fa  crescere 
il  reddito  annuale  ,  ma  anche  perchè  abbiamo  a  no¬ 
verarne  due  altre  nuove  ,  che  in  breve  avranno  vi¬ 
ta.  L’  una  è  un  ospedale  civile  a  sollievo  degl’  in¬ 
fermi  per  il  quale  già  sonosi  raccolti  D.  2400  e  si 
è  ottenuta  la  sanzione  Sovrana  ;  è  1’  altra  il  gran 
deposito  di  mendicità  di  Terra  di  Lavoro  stabilito 
col  Decreto  de’  18  Ottobre  dello  scorso  anno  ,  che 
produrrà  anche  il  vantaggio  di  render  le  strade  spo¬ 
polate  di  accattoni  ,  i  quali  con  improba  sfacciatag¬ 
gine  strappano  agli  animi  pietosi  que’  caritatevoli  soc¬ 
corsi  onde  rimangon  privi  i  veri  e  modesti  poverelli. 

Somma  è  la  cura  che  prende  il  preclaro  Intenden¬ 
te  di  Capitanala  per  la  pubblica  istruzione;  cc  impe¬ 
rocché  all’  obbligo  santo ,  egli  dice  ,  che  mi  assiste 
di  trarla  a  splendidissimo  segno  dedicai  geloso  le 
)nie  vigilie  ed  i  miei  pensieri.  Il  desiderio  inestin¬ 
guibile  di  riuscirvi  mi  ponea  sulle  labra  calde  e  vee¬ 
menti  parole  nel  _.l.u  consesso  del  passato  anno,  e 
la  sapienza  del  Governo  appagherà  propizia  i  pub¬ 
blici  voti.  Sarà  per  essa  che  a  poco  a  poco  libe¬ 
rato  il  popolo  sin  dalla  puerizia  dalle  tenebre  dell’i¬ 
gnoranza  e  dalla  ruggine  del  pregiudizio  ,  perverrà 
forbito  e  ben  indirizzato  a  quel  grado  di  perfezionamen¬ 
to,  che  conduce  le  nazioni  al  sommo  della  civiltà.  » 

Ciascun  Comnne  avrà  nel  i84i  la  sua  scuola  a- 
giuria  ,  sovranamente  statuita,  ed  il  Cav-.  Lotti  sarà 
Sollecito  di  ottenere  la  scelta  de  maestri  ,  appena 


che  avrà  raccolte  le  determinazioni  decurionali  su  ta¬ 
le  bisogna.  Già  la  messe  raccolta  da’  Seminari ,  dal 
Convitto  de’  PP.  Scolopì  e  dal  Reai  collegio  di  Lu¬ 
cerà  è  assai  abbondante  ,  e  quest'  ultimo  sopratutto , 
di  valorosi  professori  provveduto,  e  governato  con  sa¬ 
pienza  ed  amore  ,  si  è  acquistato  una  ben  meritata 
fama  nell’  allevar  la  gioventù  sì  ne’  retti  costumi  che 
nel  sapere. 

Tralasciamo  per  brevità  molte  altre  cose  che  sareb¬ 
bero  importanti  a  riferirsi ,  se  già  negli  anni  scorsi 
non  le  avessimo  notate  0  registrate  ;  come  anche  cj 
asterremo  dal  parlare  della  somma  utilità  arrecata 
dalla  Società  economica  alla  Provincia,  perchè  ne  fac¬ 
ciamo  particolar  menzione  con  separati  articoli  in  que¬ 
sti  Annali,  e  conchiudiamo  col  dire  che  le  sorti  della 
Capitanata  da  pochi  lustri  a  questa  parte  han  preso 
un  aspetto  assai  ridente  ,  e  che  non  dureremo  molto 
a  vederne  raddoppiata  la  popolazione,  provveduta  delle 
arti  che  promuovono  la  ricchezza  e  di  tutti  que’  doni 
che  l’alimentano  e  l’accrescono. 

IV. 

La  relazione  del  Segretario  generale  in  Cosenza  , 
Sig.  Andrea  Lombardi ,  funzionante  da  Intendente  , 
ci  mostra  quali  siano  i  lavori  por  le  opere  pubbliche 
fatte  0  da  farsi  nella  Calabria  Citeriore  a  spese  della 
Reai  Tesoreria  ,  della  Provincia  e  de’  Comuni.  I  pri¬ 
mi  si  estendono  non  solamente  alla  riattazione  ed  al 
miglioramento  delle  opere  già  costruite,  ma  alla  edi¬ 
ficazione  delle  novelle,  quali  sono  i  ponti  di  fabbrica  su’ 
torrenti  Mavigliano,  Emoli  e  Surdo,  i  quali  han  prin¬ 
cipiato  a  costruirsi  nella  state  dello  scorso  anno,  e  sa¬ 
ranno  compiuti  nel  cominciar  del  prossimo  1842.  Ri¬ 
guardano  i  secondi  principalmente  le  restaurazioni  da 
farsi  al  magnifico  edilizio  de’  Tribunali,  prossimo  a  ca¬ 
dere  in  rovina  a  cagion  de’  tremuoti  che  han  minac¬ 
ciato  di  farlo  al  tutto  crollare;  la  carcere  pe’ debitori 
appositamente  edificata  ,  già  terminata  nel  sito  detto 
di  S.  Agostino  ;  le  importanti  aggiunzioni  fatte  all’ 
Albergo  di  lìilorto  pe’  condannati  e  detenuti  di  pas¬ 
saggio  che  colà  sono  «astretti  a  pernottare,  e  quelle 
proposte  nel  Palazzo  dell’  Intendenza  per  uso  dell’ ar¬ 
chivio  prcvinciale  ,  che  il  Sig.  Lombardi  propone  di 
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eseguirsi  con  più  vasto  ed  approprialo  disegno.  As¬ 
sai  ne  gode  l’animo  poi  nel  sentire  essersi  ravvivali 
i  lavori  delia  strada  di  Paola  con  tale  ardore  da  fa¬ 
re  sperare  con  buon  fondamento  che  nel  corso  di 
questo  anno  essa  potrà  tutta  corrersi  dalle  ruote,  da 
Cosenza  sino  alla  sponda  del  mare  :  strada  tanto  im¬ 
portante  principalmente  per  1’  opportunità  che  offre 
alla  Provincia  di  approfittarsi  ,  per  le  relazioni  con 
Napoli,  delle  navi  a  vapore,  divenute  oggi  lauto  fre¬ 
quenti  ne’  nostri  mari ,  e  colle  quali  tanto  si  accele¬ 
ra  e  si  rende  agevole  il  viaggiare.  Sarà  questa  una 
ragione  di  attenderci  in  appresso  a  veder  costruito 
un  molo  presso  alle  coste  di  Paola,  che  sia  di  sicu¬ 
rezza  agli  approdi  ,  e  che  renda  a’  traffichi  del  ma¬ 
re  que’  soecorsi  onde  abbisognano.  Se  la  terra  ri¬ 
sponde  alle  cure  dell’  uomo  che  la  coltiva ,  i  solchi 
nel  mare  sono  anche  fecondi  di  ricchezze  svariate,  e 
le  popolazioni  litlorane  che  ardite  si  mettono  all’  im¬ 
presa  sono  certe  di  rinvenirvi  il  prodotto  delle  loro 
fatiche.  Se  la  storia  di  tutti  i  popoli  ciò  dimostra  , 
quella  de’  popoli  italiani,  quanti  sono  stati  quelli  che 
dalle  sponde  della  Liguria,  seguendo  i  sinuosi  lembi 
delle  itale  maremme,  sino  alle  venete  lagune  hanno 
abitato ,  lo  fa  oltre  modo  chiaro  ed  aperto. 

Il  termine  della  strada  anzidetta  darà  agio  a  com¬ 
pier  P  altra  ,  di  questa  non  meno  importante  ,  che 
prendendo  origine  da  Spezzano  Albanese  si  estenderà 
sino  a  Rossano  ,  ed  anche  al  di  là  sino  a  Cotrone  , 
mettendo  per  tal  modo  in  comunicazione  il  Ionio  col 
Tirreno.  I  vantaggi  di  una  tale  opera  sarebbero  im¬ 
mensi  ,  e  noi  non  dubitiamo  che  lo  zelo  del  capo 
deìbd  Provincia  sarà  in  ciò  secondato  dal  Consiglio 
provinciale,  che  ben  conosce  i  suoi  veri  interessi. 

Le  opere  a  spese  de’  Comuni  sono  assai  numerose, 
imperocché  senza  parlare  de’  Campisanti  a’  quali  in¬ 
defessamente  si  lavora,  faremo  parola  tra  le  princi¬ 
pali  di  esse  della  traversa  di  Rende  eh’  è  ornai  com¬ 
piuta,  di  quelle  di  Cerisano,  di  Mendicino,  che  avranno 
fine  in  questo  artno,  e  poco  piò  tardi  l’altra  di  Cas¬ 
sano  che  si  unisce  alla  consolare  presso  il  ponte  di 
Camerata.  Verrà  costruita  una  strada  nella  città  di 
Rossano  colla  spesa  di  D.  20,000  ,  opera  assai  desi¬ 
derala  da’  suoi  abitatori ,  ed  un  ponte  sul  fiume  Mer- 
nari  presso  Papasidero  che  lo  renderà  tragheltabile. 
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Vengono  adoperate  tutte  le  possibili  cure  per  far 
che  la  pubblica  istruzione  ,  che  in  questa  Provincia 
vedesi  meno  estesa  di  quel  che  si  converrebbe  ,  si 
diffonda  al  pari  delle  altre.  L’Accademia  Cosentina 
ha  preso  novello  vigore  ,  principalmente  dopo  che 
dalla  sovrana  munificenza  ha  ottenuto  un  annuo  as¬ 
segnamento  di  D.  200  su’  fondi  provinciali.  Intanto 
questa  bella  istituzione,  dice  il  Signor  Lombardi,  che 
ha  rendalo  in  altri  tempi  importantissimi  servigi  al¬ 
le  lettere  ed  alle  scienze  ,  si  adopera  senza  posa  a 
compiere  1’  alta  sua  missione  ,  promuovendo  i  buoni 
studi  ,  e  spargendo  a  larga  mano  i  semi  del  sapere 
e  della  civiltà.  Gli  Atti  accademici  finora  pubblicati 
colle  stampe  fan  piena  fede  dello  zelo  e  dell’  opero¬ 
sità  degli  Accademici. 

V. 

Nel  Giornale  dell’  Intendenza  della  Provincia  di 
Principato  ulteriore,  leggiamo  il  discorso  dell’Inten¬ 
dente  al  Consiglio  Generale  della  Provincia,  nel  qua¬ 
le  dà  esatto  e  minuto  ragguaglio  dello  stato  di  essa 
in  24  quadri  compendiali ,  com’  egli  li  chiama  , 
ciascuno  addetto  ad  nn  particolare  oggetto.  Nel  pri¬ 
mo  si  fa  menzione  delle  sovrane  risoluzioni  sopra  i 
voti  del  Consiglio  del  1889  , ‘ed  il  modo  come  da 
lui  siasene  procurata  1’  esecuzione.  Cos'i  la  strada  che 
da  Avellino  mena  a  Montesarchio  ,  denominata  Irpi- 
na  Ferdinandea,  mercè  le  care  e  la  vigilanza  dei- 
fi  amministrazione  e  quasi  giunta  al  suo  compimento, 
essendo  stata  posta  per  ora  a  comodo  passaggio  car~ 
rozzabile,  di  guisa  che  mentre  si  conducono  a  fine 
i  lavori  che  rimangono  a  perfezionarsi ,  sia  ella  pro¬ 
pria  al  traffico  e  faccia  godere  la  Provincia  di  que 
vantaggi  dalla  medesima  arrecali,  e  pe’  quali  sonos:» 
spesi  ben  centomila  ducati.  Tutte  le  altre  cose  pari¬ 
mente  che  proposte  dal  Consiglio  sono  state  esaudite 
dalla  Maestà  del  Re  e  commesse  alla  vigilanza  dei- 
fi  ottimo  Intendente  ban  fatto  il  loro  cammino  rego¬ 
lare  ,  come  dalle  prnove  autentiche  da  lui  sommini¬ 
strate  chiaramente  si  scorge. 

Nel  n.®  2  abbiamo  lo  specchio  della  popolazione 
con  tolte  le  particolarità  de’  nati  e  de’  morti ,  de’ 
nuovi  domiciliati  e  de’  migrali  ,  ec.,  e  col  paragone 
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di  quella  dell’  anno  antecedente  ;  cosicché  con  una 
semplice  occhiata  rileviamo,  che  al  3i  Dicembre  del 
i84-o  la  popolazione  di  tutta  la  Provincia  sommava  a 
381,920  con  1930  anime  dippiìi  dell’anno  precedente. 

IVel  n.°  3  abbiamo  la  situazione  delle  opere  pub¬ 
bliche  in  costruzione  ,  che  cl  mostra  ,  per  la  strada 
provinciale  di  Melfi  ,  ne’  suoi  primi  tratti  dalla  Pun¬ 
tatola  a  Pontelomito  sul  Calore,  essersi  eseguiti  mol¬ 
li  lavori  di  riattamento  e  di  manutenzione  ;  che  ri¬ 
mangono  a  costruirsi  altre  miglia  18  delle  quaranta¬ 
nove  onde  è  lunga  ,  cioè  quella  parte  che  dalla  ta¬ 
verna  di  Guardia  Lombarda  giugno  sino  a’  confini 
della  Provincia.  La  strada  de’  due  Principati  è  stata 
regolarmente  mantenuta  e  con  opere  accessorie  mi¬ 
gliorala.  Del  carcere  centrale  di  Avellino  è  già  prin¬ 
cipiata  la  costruzione  del  terzo  raggio  ,  giusta  i  vo¬ 
ti  del  Consiglio  provinciale  del  i838.  Il  palazzo  de’ 
Tribunali  ed  il  carcere  distrettuale  di  Ariano  sono  già 
terminati  secondo  i  dati  stabiliti  ,  ma  esigendo  altre 
aggiunzioni  per  non  mancare  di  tutto  quello  che  oc¬ 
corre  ,  'saranno  queste  in  breve  mandate  ad  esecuzio¬ 
ne.  Alla  strada  di  Atripalda  per  Scrino  e  Solofra  ol¬ 
tre  i  lavori  di  manutenzione  ,  molle  altre  utili  ag¬ 
giunzioni  vennero  fatte  ,  essendo  sfate  ridotte  sopra¬ 
tutto  le  antiche  gavete  a  ponticelli.  Nella  traver¬ 
sa  Appia  che  riunisce  la  strada  regia  delle  Puglie 
colla  provinciale  di  Melfi  ,  il  primo  tratto  dal  passo 
di  Mirabella  sino  a  Frigento  si  è  perfezionalo  e  si 
tiene  a  maiilenimenlo  ;  pel  secondo  tratto  dall’  oste¬ 
ria  di  Famiglietti  sino  a  Guardia  Lombarda  i  lavori 
sono  in  costruzione  per  essersi  dati  in  appalto.  Della 
strada  Irpina  Ferdinandea  abbiamo  già  dato  i  ne¬ 
cessari  schiarimenti. 

I  numeri  4  6  5  sono  i  quadri  della  cassa  delle  0- 
pere  pubbliche  provinciali  per  gli  esercizi  del  1889 
e  i84o  ,  secondo  sono  stale  gravate  di  lasse  le  am¬ 
ministrazioni  comunali,  ed  il  conto  della  detta  cassa, 
paragonando  sempre  1'  esercizio  di  un  anno  coll’altro. 

I  numeri  6  e  y  rappresentano  le  rendite  comuna¬ 
li  del  Principato  ulteriore ,  secondo  gli  stati  discussi 
c  quelli  di  variazioni,  dal  1889  al  i84f  ,  e  le  dif¬ 
ferenze  fra  gli  esiti  stabiliti  negli  stati  discussi  e  sta¬ 
ti  di  \ariazioni  ,  ravvicinando  sempre  per  il  passato 
quatricnnio  un  anno  coll’  altro. 


Il  numero  8  indica  le  rendite  e  spese  de  Comuni 
per  V  anno  corrente  ,  le  cui  diverse  rubriche  si  u- 
guagliano  perfettamente  ,  giungendo  alla  somma  di 

D.  333,791:  54- 

Nel  numero  9  vengono  registrate  le  somme  ero¬ 
gate  in  tutti  i  Comuni  della  Provincia ,  per  opere 
pubbliche  comunali ,  dal  i  Gennaio  al  3i  Dicembre 
i84o  ,  che  sono  D.  1 8,4^4.  84. 

Nel  numero  io  osserviamo  come  proceda  esatta¬ 
mente  la  contabilità  comunale ,  trovandosi  discussi  al 
finir  di  Aprile  tutti  i  conti  de’  i35  comuni  della 
Provincia  sino  a’  6  dello  stesso  mese. 

L’  1 1  si  ferma  a  dar  conto  della  salute  pubblica, 
ed  il  12  somministra  la  statistica  della  pubblica  i- 
slrozione  ,  dalla  quale  rilevasi  che  il  numero  degli 
alunni  nella  condizione  di  discepoli  giugno  a  4^797» 
de’  quali  3907  maschi  ed  890  femmine,  cosicché  in 
rispetto  alla  popolazione  intiera  della  Provincia  si  ha 
un  alunno  sopra  ygr  anime,  quandoché  nel  1889 
con  lavasene  uno  sopra  89. 

Nel  numero  i3  vedesi  Io  stato  de’ carapisanti , 
quelli  che  già  sono  costruiti  e  quelli  che  sono  pres¬ 
so  a  terminarsi. 

Nel  i4  sono  indicati  i  boschi  comunali ,  di  cui  Y 
estensione  è  di  moggia  78,815. 

La  contribuzione  fondiaria,  il  macino  ed  il  20.'' 
comunale  nel  numero  i5  veggonsi  esattamente  per¬ 
cepiti  ,  e  nel  seguente  scorgesi  il  prodotto  de’  daz 
indiretti  maggiore  nel  i84o  rispetto  all’anno  ante¬ 
cedente  in  D.  5745.  33.  - 

E  similmente  ne’  quadri  che  seguono  rileviamo 
tutto  quello  che  importa  osservare  intorno  alla  ren¬ 
dita  degli  stabilimenti  di  beneficenza  e  luoghi  pii 
laicali  della  Provincia  ;  la  posizione  de’  loro  conti  ar¬ 
retrati  per  gli  esercizi  del  1889  e  i84o  ;  i  capita¬ 
li  de’  monti  di  pegni  colle  annualità  della  pegnora- 
zione  ;  i  fondi  amministrati  dal  Consiglio  generale 
degli  Ospizi  ;  i  projetti  nella  Provincia  dagli  anni 
sei  in  sotto;  l’ammissione  ed  il  trattamento  degl’in¬ 
fermi  poveri  negli  ospedali  distrettuali  e  comunali  ^ 
per  l’anno  i84o;  i  IMonti  frumentari,  le  guardie 
d’  onore  ,  la  guardia  urbana  e  la  gendarmeria. 

Termina  la  sua  relazione  il  Sig.  Intendente  Pa¬ 
trone  col  riportare  le  risoluzioni  del  Ile  su’  voli  del 
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Consiglio  goneraìe  della  Provincia  dell’anno  i84o  , 
cosa  che  abbiamo  già  mollo  commendata  e  che  vor¬ 
remmo  vedere  da  tulli  gli  altri  eseguila,  come  assai 
propria  a  mostrare  tutta  la  sapienza  governativa  e 
tutto  r  amore  del  nostro  Augusto  Monarca  nel  pro¬ 
muovere  il  bene  e  T  utilità  generale. 

VI.. 

Nella  Provincia  di  Molise  scorgeremo  del  pari  che 
nelle  altre  lo  stesso  andamento  della  pubblica  ammi¬ 
nistrazione  ,  i  medesimi  vantaggi  ottenuti  in  tutte  le 
branche  della  medesima.  Le  opere  pubbliche  già  princi¬ 
piate  procedono  regolarmente  verso  la  loro  fine,  e 
ad  altre  nuove  si  dà  cominciamento.  Cosi  da  una 
parte  la  strada  Jquìlonìa ,  come  ne  istruisce  il  Sig. 
Intendente  Cenni  ,  tanto  desiderata  dalle  popola¬ 
zioni  dimoranti  nella  regione  alpina  di  Molise ,  è 
stata  già  in  parte  compiuta;  i  lavori  sulla  via  San- 
nitica  alacremente  procedono,  essendosi  già  segnata  la 
traccia  sino  al  Cigno  ,  e  definito  il  punto  ove  fondar 
si  debbe  il  ponte  su  quel  rovinoso  torrente  :  .dall’ al¬ 
tra  poi  il  ponte  sul  Biferno  ,  che  per  la  grave  spe¬ 
sa  richiesta  è  stato  soggetto  di  lunghe  discussioni  ; 
la  strada  interna  di  Casacalenda  e  Lamafiorita  ;  la 
strada  Appulo-Sannitica ,  che  raggiunger  dee  quella 
de  Pentri  ;  i  ponti  sulla  Callora  e  sul  Bottone  ,  so¬ 
no  tutti  desideri  recentemente  espressi  dal  Consiglio 
provinciale  ,  già  dal  Re  approvati  ,  e  pe’  quali  or 
si  preparano  gli  opportuni  materiali.  Aggiungiamo 
poi  le  strade  traverse  da  Gildone  a  Carapobasso  per 
Mirabello;  da  Frosolone  a  Bojano  per  Cameli  e  Spi¬ 
neta  ;  da  Bojano  al  piano  di  Sepino  ;  da  Pletra- 
vellana  all’  Aquilonia  per  Castel  del  giudice ,  Pesco- 
pennataro ,  S,  Angelo  del  Pesco  ,  Capracotta  e  Va- 
stogirardi  ;  da  Larino  al  Trigno  al  passo  di  S.  Sal¬ 
vo  pel  ponte  Gravelina,  Guardialfiera ,  Palata,  te- 
nimento  di  Montenero  ;  da  Civita  Campomarano  alla 
traversa  di  Petrella  poi  Castelbottaccio  ed  il  ponte  di 
Ripasaracena  :  se  aggiungeremo  i  miglioramenti  pro¬ 
posti  e  designati  alla  via  Sannitica  ;  le  rettifiche  a 
quella  di  Guardia  Sanfrainonti  ;  la  continuazione  del¬ 
l’ospedale  provinciale  per  il  quale  trovansi  già  ac¬ 
cumulali  in  cassa  D.  11,000;  le  opere  comunali, 
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che  sono  giunte  nel  i84o  alla  somma  di  D.  37,893, 
potremo  giudicare  come  si  vau  mutando  le  sorti  di 
una  Provincia  che  viveva  per  1’  addietro  segregata 
dalla  città  capitale  e  da’  circonvicini  paesi. 

VII. 

Passando  ora  alla  Sicilia ,  dal  discorso  dell  Inten¬ 
dente  della  Provincia  di  Nolo  ,  Sig.  Antonio  Galbo, 
Barone  di  Montenero  ,  che  è  il  solo  pervenutoci  si¬ 
nora  alle  mani ,  rileveremo  come  in  quella  terra  si 
conta  e  famigerata  si  adoperi  l’ Amministrazione  a 
far  risorgere  la  primiera  grandezza  che  le  vicende 
de’ popoli  le  avevano  rapilo.  Egli  si  mostra  con¬ 
vinto  che  le  strade  ed  i  mezzi  di  comunicazione  so¬ 
no  i  più  importanti  e  necessari  veicoli  della  civiltà  0 
della  ricchezza  ,  onde  si  compiace  quanto  altri  mai 
della  protezione  spiegata  dall’alto  ad  aprir  le  vie 
all’interna  circolazione,  che  più  di  ogni  altro  me2- 
zo  tornano  opportune  a  vivificare  l’ agricoltura  e  le 
arti  ,  alimentando  il  commercio.  Indi  ci  ra«-<>-nao:lia 
dello  stato  delle  opere  pubbliche  già  intraprese  ,  co¬ 
me  della  strada  che  partendo  da  Noto  giunge  a  Si¬ 
racusa  ,  lunga  23  miglia  in  circa,  e  che  viene  cor¬ 
sa  dalle  ruote  ;  dell’  altra  da  Siracusa  sino  a  Bar- 
ricello ,  a'  confini  della  Provincia  ,  per  congiungersi 
a  Catania ,  della  quale  strada  vediamo  già  termina¬ 
ta  una  buona  parte;  da  Siracusa  a  Friolo,  dopo  le 
rialtazioni  fattevi  già  eseguire  dall'  Intendente  ,  e  la 
rimanente ,  ben  ponderalo  il  modo  come  debba  esse¬ 
re  condotta,  verrà  in  non  lontano  termine  compita. 
Benché  la  classificazione  delle  strade  per  la  Sicilia , 
secondo  il  Reai  Decreto  del  17  Dicembre  i838,  non 
faccia  entrare  la  strada  da  Noto  a  Modica  tra  quel¬ 
le  sostenute  da’  regi  soccorsi ,  tuttavia  la  Maestà  del 
Re  degnassi  autorizzare  per  la  medesima  un  impre¬ 
stilo  di  ducati  20,000  sul  regio  erario,  da  rimbor¬ 
sarsi  col  danaro  che  si  trarrà  da’  fondi  propri  di 
questa  strada.  Laonde  sono  già  principiati  i  lavori 
per  la  costruzione  del  tratto  da  Noto  al  fiume  Tel- 
laro ,  e  per  quel  che  rimane  essendo  surla  aspra 
contesa  sul  modo  come  dovrebbe  camminar  la  stra¬ 
da,  se  per  la  linea  già  approvata  da  Rosolini  a  Spac- 
caforno ,  0  per  l’altra  del  Tellaro  per  Cammeraliiii, 
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COSI  ella  è  rimasta  per  qoalche  tempo  sospesa. 
Molte  ragioni  venivano  in  appoggio  del  primo  pen¬ 
siero,  e  non  poche  altre  spingevano  a  tenersi  piuttosto 
alla  seconda  opinione;  ond’èche  per  dirimere  la  qui- 
slione  il  Direttore  Generale  di  ponti  e  strade  trasfe¬ 
ritosi  in  Sicilia  per  sovrano  comando,  affine  di  pas¬ 
sare  a  rassegna  le  opere  pubbliche  poste  sotto  la 
sua  vigilanza  ,  si  è  condotto  espressamente  sul  luo¬ 
go  ,  per  giudicar  la  lite ,  dopo  di  che  si  darà  mano 
alla  continuazione  de’ lavori  nella  parte  ove  dovrà 
passare  la  strada.  La  Provincia  di  Noto  avrà  pari¬ 
mente  comunicazione  con  Caltanisetta  per  mezzo  del¬ 
la  strada  che  da  Modica  giugnerà  a  Ragusa  e  da 
Ragusa  a  Terranova,  passando  per  Camiso  e  Vittoria; 
Angusta  l’ avrà  colla  strada  provinciale  da  Siracusa  a 
Lentini  ;  la  città  di  Noto  co’  confini  della  Provincia 
verso  Yezzini  per  la  strada  che  passerà  per  Palaz- 
zolo  ,  Buscerai  e  Buccheri ,  dopoché  verrà  la  mede¬ 
sima  approvata,  come  si  ha  ragione  di  sperare  ;  e 
per  mezzo  di  traverse  comunali,  Sortini  comnnicherà 
con  Melilli  ,  Modica  con  Scicli  ,  Chiaromonte  con 
Camiso ,  Buccheri  con  Lentini ,  Salarino  e  Gannicat- 
lini  con  Fioridia ,  Fioridia  con  Siracusa.. 

Aggiungeremo  ancora  il  ponte  di  legno  sul  fiume 
Marcellino;  il  carcere  centrale ,  del  quale  già  è  sta¬ 
to  approvato  il  disegno  ;  la  fondazione  di  due  bor¬ 
gate  negl’intervalli  che  passano  tra  Siracusa  ed  A- 
vola ,  tra  Noto  e  Palazzolo ,  sulle  quali  dovrà  pro¬ 
nunziarsi  definitivamente  il  Gonsiglio  provinciale  di 
questo  anno  ;  come  anche  le  altre  proposte  traverse 
comunali  da  Monterosso  e  da  Giarratana  a  Chiaro- 
monte  ,  da  Scordia  al  Leone,  da  Francofonte  a  Len¬ 


tini  ,  e  cos'i  potrà  ognuno  di  per  sé  giudicare  quan¬ 
to  vantaggio  sarà  per  conseguire  la  Provincia  di 
Noto ,  che  ricca  di  svariate  produzioni  potrà  age¬ 
volmente  commutarle  colle  altre  cose  onde  ha  biso¬ 
gno  ,  affin  di  procurarsi  tutti  quegli  agi  che  sono 
compagni  delia  civiltà. 

Tutte  ugualmente  volte  al  miglioramento  sono  le 
altre  parti  dell’  amministrazione  :  con  Reai  Rescritto 
del  i3  Febbraio  del  corrente  anno  è  stalo  approva¬ 
to  lo  stalo  discusso  per  le  commissioni  vacciniclie  , 
dappoiché  a’  domini  oltre  il  Faro  è  stato  fatto  comune 
lo  stesso  Regolamento  che  a  questi  al  di  qua  del  Faro 
per  la  pubblica  vaccinazione.  Secondo  le  disposizio¬ 
ni  date  dal  Blinistro  degli  Affari  Interni,  vi  sarà  un 
Istitnto  veterinario  in  Palermo ,  provvedendo  ogni 
capoluogo  di  Provincia  e  di  Distretto  di  pubblici  ve¬ 
terinari  ;  come  anche  verrà  stabilito  un  pensionato 
di  Siciliani  in  Rolna  a  vantaggio  delle  belle  arti ,  a 
simiglianza  di  quello  che  trovasi  già  istituito  in  Na¬ 
poli  ,  e  che  tanto  è  stalo  di  giovamento  a  perfezio¬ 
nar  le  arti  e  ad  incoraggiar  gli  artisti. 

Noi  non  ci  fermeremo  sopra  tutte  le  altre  cose  dette 
dal  Sig.  Barone  di  Montenero  ,  che  si  mostra  caldo 
di  vero  amore  per  il  bene  della  Provincia  alle  sue  cure 
affidata.  Gi  basterà  il  dire  che  non  vi  è  cosa  sulla 
quale  egli  non  abbia  rivolta  la  sua  attenzione,  e  non 
vi  è  istitnzione  che  dalle  sue  continue  vigilie  non 
abbia  riportalo  qoalche  miglioramento.  Fecondo  ter¬ 
reno  seminato  e  lavorato  da  solerte  ed  intelligente 
cultore  dovrà  certamente  produrre  sicura  e  copiosa 
messe. 
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industria  delle  esportazioni  e  delle  impor¬ 
tazioni  commerciali  de^  popoli  per  via  del  ma¬ 
re  ,  industria  sin  dalP  antichità  più  remota  pro¬ 
pria  di  quelli  che  ne  costeggiano  i  lidi  ,  è  di¬ 
venuta  da  qualche  secolo  a  questa  volta  im¬ 
portantissima  parte  della  nazional  floridezza.  O 
che  si  eserciti  umilmente  lungo  le  coste  ,  ov¬ 
vero  in  alto  mare  con  viaggi  più  estesi  ed  ar¬ 
diti  ,  questa  maniera  d^  industria ,  che  prende 
nel  primo  caso  il  nome  di  cahottaggio  ,  è  la 
materia  e  lo  scopo  della  marineria  mercantile. 
La  quale  ha  da  ultimo  acquistato  cotanto  di 
estensione  e  vigoria  che  giustamente  la  chia¬ 
mano  una  delle  principali  arterie  degli  Stali, 
e  però  nobile  parte  della  vita  loro  :  tal  che 
a  chiunque  intende  V  animo  o  allo  studio  o  al 
governo  di  questi  ,  fa  mestieri  conoscer  quel¬ 
la  minutamente  e  quasi  diremmo  a  menadito, 
per  esser  così  in  grado  di  rendersi  ragione  e 
di  ciò  che  può  favorirla  e  di  ciò  che  potrebbe 
tornarle  di  nocumento.  A  tale  studio  in  singo¬ 
iar  modo  soccorre  uno  strumento  maravigli  oso 
che  mancava  agli  antichi  ,  ed  il  quale  appli¬ 
cando  le  sue  cifre  a  tutto  ,  anche  alle  cose  in 
apparenza  più  ribelli  alf  aritmetica  ,  sommini¬ 
stra  per  la  ricerca  del  vero  un  sicuro  adden¬ 
tellato.  Sì  fatto  stmmento  è  la  statistica  ;  ed 
ognun  sa  che  senza  di  esso  brancolerebbe  fra 
le  tenebre  la  pubblica  economia.  Adattata  al¬ 
la  marineria  mercantile  ,  la  statistica  ha  per  of¬ 
ficio  di  metterci  innanzi  agli  occhi  il  numero, 
la  qualità,  il  tonnellaggio,  i  carichi,  gli  equi¬ 
paggi  ec.  delle  navi  onde  quella  componcsi,  i 


porti  da  cui  muovono  e  quelli  del  loro  arrivo, 
i  viaggi  che  imprendono  e  quanto  in  somma 
riguarda  di  anno  in  anno  f  andamento  e  V  es¬ 
sere  di  c^uesta  branca  significantissima  della 
ricchezza  di  uno  Stato. 

Premesse  queste  generali  nozioni ,  facciamo¬ 
ci  a  ragionare  della  marineria  mercantile  na- 
politana.  Più  volte  di  tale  argomento  si  è 
parlato  ne*  nostri  ninnali  ,  o  per  dir  meglio 
più  volte  dettero  occasione  a  parlarne  gl*  im¬ 
portanti  lavori  intorno  ad  esso  presentati  alla 
Maestà  del  Re  da  quello  tra’  suoi  Ministri  che 
presedendo  al  commercio  del  Regno  ha  V  inca¬ 
rico  di  compilare  la  statistica  di  cui  si  discorre. 
Incominciando  dA  i833  ,  mai  non  ha  egli 
mancato  di  esporre  ogni  anno  al  Sovrano  le 
condizioni  della  marineria  mercantile  ne’  Reali 
Domini  continentali,  accompagnando  i  suoi  Rap¬ 
porti  di  Tavole  statistiche  acconce  all’  uopo;  si¬ 
no  a  che  da  ultimo  con  maggior  lena,  e  dop 
il  sistema  di  promiscuità  stabilito  per  l’ ammi¬ 
nistrazione  dell’ima  e  dell’altra  Sicilia,  S.  E. 
il  Ministro  degli  Afiari  Interni  ,  nel  mese  di 
Maggio  di  quest’anno,  ebbe  1’  onore  di  pre¬ 
sentare  al  Re,  in  un  gran  volume  tutto  quanto 
impresso  litograficamente ,  Io  Specchio  della 
Marineria  mercantile  dd  Beali  Domini  di 
qua  e  di  là  dal  Faro  al  Gennaio 

iS3g- 

Questo  volume  comporiesi  del  Rapporto  e 
di  sette  Tavole  statistiche.  Si  dichiara  in  quel¬ 
lo  il  modo  in  cui  sono  queste  distribuite  ed  a 
qual  fine  è  ciascuna  particolarmente  indirilta  ; 
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senza  tacersi  i  confronti  con  gli  anni  precedenti 
e  le  generali  considerazioni  di  alto  rilievo  sot¬ 
to  il  risj)etto  commerciale  e  politico  cui  danno 
esse  occasione.  E  per  certo  son  tali  questi  e- 
lementi  che  fecondi  di  gravi  osservazioni  riu¬ 
scir  dovevano  ad  uno  statista  cui  sorse  prima¬ 
mente  P  idea  di  raccoglierli  nella  più  compiu¬ 
ta  guisa  per  mezzo  degP  Intendenti  aiutati  dal¬ 
le  Commissioni  marittime  e  dalle  Direzioni 
delle  Regie  Dogane.  Ha  potuto  egli  pertanto 
sottoporre  al  Re  uno  de’  più  compiuti  ed  ela¬ 
borati  lavori  che  su  questa  materia  di  statistica 
commerciale  siasi  finora  'mandato  ad  effetto. 

Ma  come  compendiarlo  ,  se  non  è  esso  me¬ 
desimo  che  un  ben  inteso  compendio  ?  D’  al¬ 
tra  parte  tale  n’è  la  mole  che  non  poteva  in¬ 
serirsi  in  una  delle  nostre  distribuzioni ,  siccome 
quello  che  forma  sol  esso  una  distribuzione. 
Abbiamo  perciò  creduto  miglior  consiglio  darlo 
])er  intero  appunto  come  il  62.°  fascìcolo  degli 
j4nnali  Civili  che  al  presente  succede;  e  dar¬ 
lo  nella  stessa  forma  in  cui  era  uscito  da’ lito¬ 
grafici  torchi  del  Girelli ,  perciocché  P  ampiez¬ 
za  delle  Tavole  punto  non  permetteva  minori 
dimensioni ,  e  perchè  volevam  pure  mettere 
a  parte  i  leggitori  degli  Annali  del  bel  lavo¬ 
ro  di  una  delle  litografie  nazionali  eh’ è  il  pri¬ 


mo  di  questa  guisa  in  Italia  e  forse  in  Euro¬ 
pa  (i).  Per  la  qual  cosa  ci  asteniamo  dalP  indi¬ 
care  ,  anche  sommariamente  ,  i  titoti  delle 
Tavole  ,  e  ciò  che  risulta  da  esse ,  per  non  in¬ 
correre  in  dannevole  ripetizione,  trovandosi  tut¬ 
to  distintamente  significato  nel  Rapporto  del 
Ministro. 

Non  sapremmo  conchiudere  in  fine  que¬ 
ste  brevi  parole  senza  confortare  a  bene  stu¬ 
diare  lo  Specchio  dell’anno  i838  lutti  coloro 
i  quali  attendono  ad  istruirsi  de’ particolari  ri- 
sguardanti  la  navigazione ,  il  commercio  ed  al¬ 
tre  simili  cose  di  pubblica  economia.  Sommini¬ 
strerà  esso  que’dali  che  prima  invano  chiede- 
vansi ,  o  erano  erronei ,  e  che  pur  sono  indi¬ 
spensabili  a  chiunque  non  voglia  in  simil  bi¬ 
sogna  procedere  Mia  ventura.  Laonde  speria¬ 
mo  che  del  pari  negli  anni  avvenire  sia  succes¬ 
sivamente  prodotto  un  somigliante  lavoro  ,  e 
che  possano  per  conseguenza  arricchirsene  que¬ 
sti  Armali  della  civiltà  delle  Sicilie. 

(i)  Chi  darà  un'  Occhiata  specialmente 
alla  settima  ed  ultima  Tavola  non  troverà 
per  avventura  esagerata  la  nostra  proposi^ 
zione. 
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DI  ALCUNE  ANTICHE  OPERE  ITALIANE  PUBBLICATE  LA  PRIMA  VOLTA 

(  Continuazione.  Vedi  il  Fascicolo  XLIX  ). 
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1  E  r  italiana  lingua  la  quale  ,  (  alla  foggia  della 
greca  e  della  latina  ,  da’  greci  e  latini  professori  )  più 
che  ogni  altra  presente  lingua  fu  coltivala  ;  per  giudi¬ 
care  de’  più  savi  si  ristette  e  si  ritenne  nel  secolo  del 
Dante  ,  Petrarca  e  Boccaccio ,  i  quali  alla  maturità  la 
condussero  :  conciossiachè  il  secolo  di  Leon  X  fosse  so¬ 
lo  una  ristorazione  di  quello  ,  il  di  cui  elegantissimo  sti¬ 
le  fu  dagli  scrittori  del  XIV  secolo  a  comune  uso  ri- 
Yocato. 

Vincenzio  Gravina  nel  libro  della  Ragion  poetica. 


Lettere  di  Lino  Pierio  Coóccio  Salutato 

SEGRETARIO  DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA.  Scrtt- 

le  r  anno  iSyS. 

Gli  Accademici  della  Crusca  nella  Tavola  degli 
Autori  da  quali  son  tratti  gli  esempi  citati  ,  posta 
innanzi  alla  quarta  edizione,  registrarono  —  Un  vo¬ 
lume  di  lettere  originali  di  Coluccio  Salutati  Se¬ 
gretario  della  lìepubblica  Fiorentina.  Testo  a  pen¬ 
na  del  GuERNiro  (  Senafor  Alessandro  Segni  ).  Ed 
aggiunsero  io  nota  —  Questo  Codice  non  sappia¬ 
mo  al  presente  dove  sia. 

Ma  r  anno  174*  furono  ad  un  tempo  pubblicalo 
in  Firenze  due  edizioni  delle  lettere  di  Colaccio,  li¬ 
na  dall’  abate  Lorenzo  Mehus  ,  il  quale  ne  mise  a 
stampa  XXXI  latine:  e  promise  averne  belle  e  pron¬ 
te  per  quattro  tomi,  che  poi  non  videro  mai  la  luce  :  1’ 
altra  da  Giuseppe  Rigacci  libraio  Fiorentino  col  ti¬ 
tolo:  LinI  ColucI  PjerI  Salutati  Epistolae  ex 
cod.  mss.  mine  primum  in  lucem  editae.  Questa  ul¬ 
tima  ò  divisa  in  due  parti  delle  quali  la  prima,  co¬ 
me  si  è  detto,  venne  fuori  nel  1741  ed  ha  83 
lettere  latine:  la  seconda  nel  17Ì2  e  ne  ha  81  pu¬ 
re  latine  ,  con  in  fine  del  libro  sole  io  in  volgar 
fiorentino.  Le  quali  voglionsi  tratte  da  un  codice  car¬ 
taceo  in  foglio  della  libreria  Riccardiana,  appartenen- 
^Tom  XXVI. 


le  a  Pietro  Crinito  ,  da  che  nella  prima  faccia  si 
legge  —  Tetri  Criniti  et  omicorum. 

Prima  di  queste  stampe  varie  lettere  latine  di  Co¬ 
luccio  eransi  pubblicate  da  diversi  scrittori  nelle  0- 
pere  0  raccolte  loro,  (  Vedi  il  Mazzucchelli  nelle 
note  alla  vita  di  Coluccio  scritta  da  Filippo  Villani.* 
il  Fabrizio  nella  Bibl.  Med.  et  Infim.  Laliniiatis 
Tom.  I  fac.  1121:  r  Oudin  nd  Comment.  all’anno 
i36o  :  e  la  prefazione  del  Mehus  il  quale  ad  una 
ad  una  va  diligentemente  annoverando  tali  lettere  ). 

Chi  fosse  vago  di  notizie  intorno  al  nostro  autore 
potrà  rinvenirle  nell’  elogio  che  ne  sc"isse  Filippo 
Villani,  il  quale  fra  le  altre  cose  chiama  Culuccio 
scìmia  di  Cicerone  ;  in  due  lunghi  traili  dell’  ope¬ 
ra  inedita  di  Domenico  Bandino  che  ha  per  titolo 
Fons  rerum  memorahìlium  ,  riportati  dall’  abate 
Mehus  ove  ragiona  di  i^mbrogio  Camaldolese  ;  nella 
vita  di  Coluccio  compilala  da  Giannozzo  IVlanetli  ;  e, 
meglio  che  altrove,  nella  Storia  Letteraria  del  dili¬ 
gentissimo  Tiraboschi.  Noi  saremo  contenti  a  dire 
che  il  napoletano  Giovanni  Moccia ,  vissuto  a’ giorni 
di  Coluccio ,  e  da  questi  chiamato  uomo  di  acuto  in¬ 
gegno  ,  di  siugolar  memoria,  e  di  soavissimo  stile, 
ayea  dettato  un  buon  panegirico  in  versi  a  h'de  di 
lui;  e  che  il  Pontefice  Pio  II  ne’ suoi  commentari  ri¬ 
ferisce  come  C'oan  Galeazzo  Viscenii  signore  di  Mi- 

IO 
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lano  mentre  era  in  fierissima  guerra  co’  Fiorentini 
fosse  solito  dire:  piu  arrecargli  danno  una  sola  lette¬ 
ra  di  Foluccio  ,  che  mille  soldati  a  cavallo  de’  suoi 
■nemici. 

Da  ultimo  monta  il  pregio  di  riferire  quanto  nar¬ 
ra  della  morte  di  lui  Piero  di  Giovanni  Minerbetti 
in  una  Cronaca  trascritta  da  Luca  da  Scarparia  Mo¬ 
naco  di  Yallombrosa. 

5  A  dì  quattro  di  Maggio  (  i4o6  )  si  morì  Mes- 
.ser  Coluccio  Pieri  Cancelliere  del  Comune  di  Firen¬ 
ze  stato  più  di  trenta  anni.  Fu  buono  uomo,  e  fe¬ 
dele  e  leale  al  Comune  ,  e  pieno  di  molte  virtudi. 
Pu  uomo  allegro,  e  lieto  ,  e  piacevole,  e  del  suo 
ìiITicio  molto  grazioso,  e  molto  era  amato  da  chi  pra¬ 
ticava  con  lui.  Costui  fu  de’ migliori  dittatori  di  pi¬ 
stole  al  mondo  ,  perocché  molti,  quando  ne  potevano 
•avere ,  ne  toglieano  copie  ;  sì  piaceano  a  lutti  gli 
intendenti  :  e  nelle  Corti  di  Re  e  di  Signori  del 
biondo,  e  -ancora  de’Cherici  era  di  lui  in  questa  ar¬ 
te  maggiore  fama  ,  che  di  alcuno  altro  uomo.  Era 
•ancora  ammaestratissimo  di  scienza  poetica  ,  e  dopo 
la  sua  morte  si  trovarono  di  lui  più  libri  fatti  di 
■quella  scienza.  Di  che  i  Fiorentini  conoscendolo,  per 
merito  della  sua  virtù  impetrarono  dallo  Imperatore 
,più  anni  dinanzi ,  ed  ebbonlo  ,  di  potere  coronare 
un  poeta  d’  alloro,  -e  costui  fu  desso.  Perocché  quan- 
•do  egli  fu  morto  ,  e  nella  bara ,  i  Signori  Priori  , 

1  Gonfaloniere  della  Giustizia  gli  donarono  una 
ghirlanda  d'alloro  :  di  che  tutto  il  popolo  fu  lieto 
e  contento ,  e  lutti  i  cittadini  lodarono  questo  ,  di- 
‘cendo  eh’  egli  il  meritava.  Poi  comandarono  i  Signo¬ 
ri  a  lutti  i  cittadini  ,  che  da  quella  ora  innanzi  il 
chiamassero  Messer  Coluccio  Poeta  ,  e  tutti  i  Citta¬ 
dini  ubbidirono.  Poi  i  Padri  gli  fecero  granfe  or¬ 
namento  alla  bara  ;  e  di  molta  cera  alla  chiesa.  E 
lu  seppellito  in  S.  M.  del  Fiore  ,  ovvero  S.  Lipera- 
la  che  si  chiami  :  ed  -ancora  portò  d’ innanzi  un 
•grande  Gonfalene  dell’  arme  del  popolo  ,  cioè  la  ci’o- 
gg;  ed  ancora  ordinarono  i  Signori  che  una  bellis- 
-sima  sepoltura  di  marmo  gli  fosse  fatta  dal  Comune 
inedia  detta  Chiesa.  'i 

Benché  le  lettere  itailiane  del  Salutati  ,  almeno  le 
ipoche  rimase  ,  abbiali  veduto  la  luce  prima  del  co- 
i-mincia mento  di  questo  secolo  :  pure  da  poiché  niutìo 


fin’  oggi  le  ha  mai  separatamente  messe  a  stampa , 
di  guisa  che  solo  possono  leggersi  nella  unica  edizio¬ 
ne  del  Rigacci  ,  così  avvisiamo  che  debba  tornare  a 
grado  de’  nostri  leggitori  se  ne  trascriveremo  una 
la  più  lunga,  e  forse  la  più  importante  :  anche  per 
mostrare  con  quanta  semplicità  ,  con  quanta  brevità 
ed  efficacia  si  dettavano  nell’  aureo  trecento  quelle 
scritture  le  quali  oggi ,  Dio  sa  come  ,  vansi  compi¬ 
lando  ne’  nostri  Ufizi. 

»  Ambasciatori  in  lìoma. 

c  A  dì  X,  e  XII  del  passato  mese  vi  fu  scritto  pie¬ 
namente  per  i  nostri  Signori  ,  quello  che  voi  aveste 
a  fare  per  avere  le  Bolle  della  Plenaria  assoluzione 
dal  Santo  Padre  ,  di  che  speriamo  che  almeno  uno 
de’  due  fanti  avrete  avuto.  E  per  tanto  seguile  co¬ 
me  per  i  detti  nostri  Signori  vi  fu  scritto  ,  e  date 
spedizione  d’  ai^r  le  dette  Bolle  ,  e  di  mandarle  il 
più  prestamente  che  si  può  ,  perocché  riuscirà  buon 
frutto  ,  e  massimamente  per  lo  Santo  Padre.  E  an¬ 
cora  sollecitate  di  mandarci  f  inslruraenfo  della  pace 
in  pubblico ,  o  almeno  in  copia ,  sicché  la  possiamo 
vedere.  E  avvisateci  spesso  delle  cose  ,  che  -occorro¬ 
no  in  coleste  parti  ,  massimamente  de’  Cardinali  ,  e 
de’  Brettoni  ec.  quello  che  si  dice  intendono  di  vo¬ 
ler  fare,  perocché  cl- sarà  assai  utile.  Baccomandian- 
vi  i  Conti  di  Monledoglio  nostri  collegati ,  che  ado¬ 
periate  per  loro  che  sieno  inchiusi  nella  pace;  noti¬ 
ficandovi  ,  come  genio  che  si  riduce  e  sta  in  Cesena, 
•offende  e  cavalca  i  nostri  collegati ,  e  massimamente 
i  detti  Conti  da  Monledoglio.  E  simile  quelli  da  Fag¬ 
giuola  offendono  i  nostri  Collegati.  E  pertanto  ope¬ 
rale  con  effetto  che  il  Santo  Padre  ponga  a  questo 
sufficiente  rimedio,  e  che  scriva  a’  sopraddetti  che  s’ 
•astengano  dalla  guerra  ;  perocché  non  è  giovalo  lo 
^scrivere ,  che  di  questo  abbiamo  fatto  al  Viceretlore 
di  Romagna  ,  avendo  noi  a  sua  istanza  fatto  levare 
r  assedio  da  Ti  edozio  dove  era  il  Coute  Francesco  , 
•ed  Amerigo  de’  Manfredi.  E  notificale  al  Santo  J^a- 
‘dre  che  noi  abbiamo  rivocata  lulla  la  gente  d’  ogni 
•luogo,  e  ridotta  quà  :  e  comandalo  a  tutti  i  C'.dle- 
gali  che  non  facciano  guerra  per  osservazione  della 
j^iace,  la  quale  inlendiamu  osservare.  £  così  .pr^^galf 
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Ini  che  gli  piaccia  farla  osservare  dalla  sua  parlo. 
Ifendiamvi  avvisati ,  che  qui  è  stato  Ambasciadoro 
del  Papa  ,  e  sposte  più  cose  ,  e  fra  le  altre  della 
ammirazione  ,  che  ha  il  Santo  Padre  in  queste  sue 
avversità  noi  non  gli  aver  dato  sussidio-.  Al  quale 
abbiamo  risposto  ,  che  a  noi  è  stato  siirgolar  dolore, 
allegando  esserne  stato  cagione  T  avversità,  scandoli, 
e  passione  della  nostra  Città.  Ma  che  nostra  inten¬ 
zione  è,  non  essendo  richiesti,  riposata  la  nostra  Cit¬ 
tà  ,  sovvenirlo  in  mantenere  lo  stato  suo  quanto  il 
nostro.  Appresso  spose  che  per  noi  non  s’  era  dato 
reale  esecuzione  nella  pace,  e  nel -pagamento  del  do¬ 
nalo  come  si  doveva.  A  che  rispondemmo  allegando 
ancora  esserne  cagione  la’  disposizione  della  nostra 
Città,  e  appresso  il  non  aver  conceduto  il  Papa  le 
Bolle  realmente  secondo  la  continenza  del  contratto  , 
pregando  lui  che  pregasse  il  Santo  Padre  che  si  di¬ 
sponesse  a  darci  le  bolle  ,  e  noi  saremo  presti  a 
dargli  i  denari.  E  verrebbeci  in  grande  acconcio  che 
volesse  i  denari  qui ,  che  vi  sarebbe  maggior  como¬ 
dità,  e  pagheremogli  piuttosto.  Appresso  diceva,  che 
la  pace  non  si  osserva  per  i  nostri  collegati  nella  Marca. 
A  che  gli  dicemmo  non  essere  cosi,  ma  che  era  ben  vero 
il  contrario  :  e  facemmolo  rimanere  contento.  Appresso 
si  doleva  de’  Perugini  d’ essersi  deviati  dalla  concor¬ 
dia.  A  che  rispondemmo  che  il  simile  facevamo  noi, 
e  che  noi  speravamo  per  le  operazioni  che  fatte  ab¬ 
biamo,  e  che  facciamo,  ridurli,  e  farli  rientrare 
ne’ ragionamenti ,  e  avesseli  raccomandali.  Appresso, 
che  ’l  Santo  Padre  sentiva  che  le  Castella  che  noi 
tenevamo ,  e  secondo  i  patti  della  pace  le  dovevamo 
rendere  alla  Chiesa,  noi  per  non  renderle  le  ave¬ 
vamo  date  in  terza  persona.  Alla  quale  cosa  il  cer¬ 
tificammo  non  essere  cosi ,  e  che  non  che  nelle  Ca¬ 
stella  ,  ma  nelle  Città  il  Comune  intendeva  osser¬ 
vare  la  sua  fede  ,  per  osservare  la  pace. 

Disseci  Biliotto  Biliotli  che  il  Papa  aveva  avuto 
grande  ammirazione  dell’andata  di  Messer  Donato 
alla  Reina  ,  e  che  non  avea  potuto  sapere  la  cagio¬ 
ne  ;  di  che  credevamo  che  voi  gli  aveste  detto  ,  e 
parevaci  a  noi  che  voi  doveste  pubblicare  al  Santo 
Padre  la  cagione  perchè  Messer  Donato  audò  :  pe¬ 
rocché  era  mostrare  la  buona  intenzione  del  Comune 
in  mantenere  e  osservare  la  pace.  Raramenliaravi  il 
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sollecitare  là  Lolla  secondo  la  forma  ,  che  per  altre 
lettere  o  brevi  v’ è  stalo  scritto:  ricordandovi  che  in¬ 
duciate  ,  quanto  v’  è  possibile  ,  il  Santo  Padre  a  vo¬ 
lere  i  denari  qui  che  per  la  condizione  della  nostra 
Città  ci  verrebbe  molto  in  acconcio  :  e  cosi  abbiamo 
mostrato  al  suo  Ambasciatore  ,  e  disseci  di  scrivere  : 
nientedimeno  procuriamo  pure  per  quanto  ci  è  possibi¬ 
le  di  rimettervi  costà  danari.  Ricordiamo  a  voi  Mes¬ 
ser  Jacopo  che  torniate  prestamente,  come  per  altre 
v’ è  stato  scritto.  Ricevemmo  questo  di  lettera  da  Pe¬ 
rugia  come  il  Santo  Padre  ha  fatti  XIX  Cardinali 
per  le  quattro  tempora  passate.  MaravigliancI  che  di 
questo  non  ci  avete  scritto  cosa  alcuna  ,  nè  d’  altre 
cose  in  codesto  parti  occorse.  Hacci  dello  il  sopra¬ 
scritto  Ambasciatore  del  Santo  Padre  ,  che  veduta  la 
buona  disposizione  del  Comune  nostro,  la  quale  egli 
scrive  al  Santo  Padre  per  lettere  che  con  questa  vi 
mandiamo  ,  egli  si  rende  certo  che  il  Santo  Padre 
vi  darà  le  bolle  della  Plenaria  assoluzione.  Sopra 
questo  non  diciamo  più  ,  perocché  per  le  lettere  o 
brevi  a  voi  scritti  ,  siete  in  questa  parte  pienamente 
avvisati.  Avvisiaravi  che  il  Santo  Padre  ci  scrisse  che 
sentiva  che  noi  tenevamo  impacciato  il  Conte  Ruzzo, 
il  quale  Messer  Bernabò  voleva  mandare  in  suo  aiu¬ 
to.  Sicché  chiaritelo  che  non  è  bene  informalo,  'pe¬ 
rocché  Messer  Bernabò  ha  bisogno  del  detto  Conte 
per  sé ,  e  non  è  in  queste  parti  ,  ma  In  Lombardia. 
Mandiamvi  in  questa  la  terza  lettera  per  la  quale 
riceverete  Fiorini  M.  da  Bonaccorso  Bocci  ,  e  Pino 
Ugolini  per  convertirli  nel  pagamento  con  gli  altri. 
Date  in  Firenze  a  dì  XXII  di  Settembre  di  notte 
MGCCLXXVlll.  )) 

Per  maggior  chiarezza  di  questa  lettera  l  andre¬ 
mo  cementando,  con  la  guida  de  migliori  scritlcri 
delle  cose  d’  Italia  a  que  tempi. 

Agli  Amhasciadori  in  Roma  .... 

Furono  Donato  Barbadori  ,  e  Alessandro  dell’ A  n- 
tella  ,  amendue  dottori  di  legge  ,  Alainardo  Caval¬ 
canti  e  Pazzino  Strozzi  ,  tutti  e  due  Cavalieri ,  Bin  • 
do  de’ Bardi,  Veri  de’  Medici  ,  MaVVeo  Arrighi  e 
Stoldo  Altovili  cUladiui  di  molta  reputazione  :  i  quali 
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parlirono  di  Firenze  il  giorno  17  di  Maggio  del 
1378.  Era  entrato  Gonfaloniere  il  primo  giorno  di 
quel  mese  Salvestro  de’  Medici  cittadino  di  gran  bon¬ 
tà  ,  e  di  gran  valore ,  che  dicevano  i  Fiorenti¬ 
ni  nato  per  la  salute  della  Repubblica  ,  ricordandosi 
con  quanta  carità  diciotto  anni  innanzi  avesse  tratto 
il  fratello  alla  presenza  de’  Signori  per  iscoprire  u- 
na  pericolosa  congiura  di  cui  erano  capi  Nicolò  del 
buono,  e  Domenico  Bandini,  Pure  mancò  poco  che 
questo  Salvestro  non  mettesse  in  fondo  il  Comune  di 
Firenze  per  volergli  arrecar  utile,  come  innanzi  fa¬ 
remo  menzione. 

Le  Bolle  della  Plenaria  assoluzione  .  .  . 

Nel  milletrecensettantasei  gli  Otto  di  Firenze  sol¬ 
lecitarono  segretamente  il  Conte  Antonio  de  Brusco- 
li  a  far  ribellare  Bologna,  E  questi  con  mille  fanti 
a’  19  di  Marzo  avviossi  verso  quella  città,  dove  con 
incredibil  piacere  ricevuto  dentro  dal  popolo  ,  nel 
giorno  appresso  occupò  la  piazza  ,  e  fece  di  pre¬ 
sente  conoscere  a  Firenze  quel  eh’  era  accaduto.  La 
Repubblica  spedivvi  subito  Currado  Tedesco  con  buo¬ 
na  mano  di  soldati  ,  si  che  Bologna  si  ridusse  inte¬ 
ramente  libera.  Poco  innanzi  crasi  ancora  ribellato 
Ascoli  nella  Marca  ;  e  perchè  la  fortezza  rimaneva 
in  potere  di  Giannozzo  di  Albernoz  nipote  del  Car¬ 
dinale  Egidio  che  la  reggeva  come  Signore  ,  fu¬ 
rono  ancor  quivi  mandate  genti  della  Repubblica  sot¬ 
to  la  condotta  di  Giovanni  Cambi  e  di  Filippo  Ba- 
stari.  E  in  poco  spazio  di  tempo  si  ribellarono  oltre 
trenta  Città  e  Castella  del  dominio  della  Chiesa.  In¬ 
tanto  per  rispondere  a’  protesti  ed  a’  monitori  del 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XI  ,  allora  in  Avignone, 
gli  erano  da  Firenze  mandati  Ambasciadori  Alessan¬ 
dro  dell’Antella,  Donato  Barbadori  ,  e  Domenico  di 
Salvestro  solenni  uomini  in  dritto  ,  e  di  grande  e- 
sperienza.  I  quali  con  ogni  possibile  industria  si  po¬ 
sero  a  tentare  di  rovesciar  le  colpe  di  tutti  i  mali 
succeduti  sopra  gli  ulfiziali  e  ministri  dello  Stato 
Pontificio:  «  L  orgoglio,  l’avarizia,  le  disonestà,  e 
le  crudeltà  enormissime  di  costoro  aver  posto  1’  ar¬ 
me  in  mano  a  miseri  popoli  ,  non  le  forze  de’ Fio¬ 
rentini.  Costoro  seguitando  la  superbia  Franzese  in 


Italia  ,  e  per  questo  non  cercando  di  rendersi  bene¬ 
voli  gl’  infelici  sudditi  ,  aver  collocato  tutto  il  loro 
fondamento  in  far  fortezze  ,  casseri ,  cittadelle  e  si¬ 
mili  ridotti  più  convenienti  a’  tiranni  e  a’  signori  se¬ 
colari  ,  che  alla  ecclesiastica  mansuetudine  ,  onde 
sono  usi  i  popoli  a  sperare  benefici  e  commodità  e 
non  asprezza  e  rigore  ».  Aiutavano  a  favorire  queste 
cose  con  uno  strano  successo  avvenuto  a  Faenza  :  la 
quale  trovandosi  dentro  le  genti  ecclesiastiche  ,  e  a- 
vendo  un  certo  sospetto  di  ribellione  ,  fu  non  solo 
rubata  e  messa  a  sacco  da  loro  ,  ma  violato  1’  onor 
delle  donne  e  i  monasteri  sacri ,  e  ogni  altra  cru¬ 
deltà  usatavi  che  si  costumi  sulle  terre  vinte  per  for¬ 
za.  Mostravano  dall’  altro  canto  »  come  la  Fiorenti¬ 
na  Repubblica  era  stata  divota  alla  Chiesa  Apostoli¬ 
ca,  nè  mai  la  Chiesa  essersi  armata  che  in  difesa 
sua  non  si  fossero  vedute  le  armi  de’ Fiorentini.  Con 
quanti  Imperadori  ,  con  quanti  Signori  e  tiranni  d’  I- 
talia  essersi  travagliata  la  loro  Repubblica  non  per 
alcuna  privata  inimicizia  0  interesse  ma  per  conto 
della  Chiesa  !  Le  bandiere  de’  Fiorentini  non  solo  in 
Italia  ma  essersi  vedute  in  Damiata  e  in  altre  parti 
d’oltremare  per  servigio  della  fede  apostolica  e  della 
cristiana  religione.  Esser  note  a  tutto  il  mondo  le  parole 
del  Re  Manfredi  veggendo  1’  armi  de’  Fiorentini  centra 
di  lui  in  difesa  del  Pontefice  e  di  Roma.  Gli  onori  e  i  do¬ 
ni  fatti  a’  legati  venuti  nella  Città  di  Firenze  esse¬ 
re  innumerabili  e  d’  infinito  valore.  Della  Fiorentina 
pietà  apparir  chiari  e  certi  testimoni  e  argomenti  tan¬ 
te  magnifiche  Chiese ,  tanti  ricchi  spedali  ,  tanti  ve¬ 
nerabili  monasteri  di  donne  e  d’  uomini  ,  tante  ra- 
gunanze  di  regolari  ,  tante  limosine  fatte  quando  i 
poveri  discacciati  da  tutte  le  altre  città  d’ Italia  han¬ 
no  avuto  per  solo  rifugio  la  Città  di  Firenze.  Per 
questo  non  potersi  giammai  lei  di  sua  natura  muta¬ 
re  :  ma  i  cattivi  portamenti  de’ malvagi  ministri  ed 
ufiziali  essere  stati  cagione  di  tutti  i  mali  succeduti,  j 
Nè  queste  nè  molte  altre  parole,  non  una  sola  ma 
più  volle  usale  dagli  ambasciadori,  spezialmente  da 
Donato  Barbadori  che  ginocchioni  ,  e  col  capo  sco¬ 
perto  ne  appellava  dinnanzi  a  un  Crocifisso  ivi  dipinto, 
furon  tali  da  placare  il  giusto  sdegno  del  Pontefice  il 
quale,  non  biasimando  tanto  la  Città  di  Firenze  quanto 
gli  arrabbiati  governadori,  mostrava  non  essere  da  pa« 
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tire  in  conto  alcuno  che  di  tale  sorta  ardimento  restas¬ 
se  impunito.  Per  la  qual  cosa  in  pieno  Concistoro,  es¬ 
sendo  presenti  gli  ambasciadori  della  Repubblica  fulmi¬ 
no  la  sentenza  di  scomunica  contro  i  Fiorentini.  E  a’  i4 
di  Maggio  milleseltecensettaiitasei,  essendo  Gonfalonie¬ 
re  Biagio  Guasconi,  fu  la  città  interdetta,  e  finalmen¬ 
te  vennero  tolti  tutti  gli  ufizi  divini.  Passarono  due 
anni  in  questo  stalo  di  cose  ,  quando  sul  punto  che 
erano  cominciate  le  pratiche  della  pace  tra  la  Re¬ 
pubblica  e ’l  Sommo  Pontefice  da  Avignone  venuto  in 
Roma,  questi  si  morì  :  e  fu  in  sua  vece  creato  Bar- 
tolorameo  da  Prignano  Arcivescovo  di  Bari  ,  nato  in 
Napoli,-  secondo  il  Panvini:  il  quale  tolse  il  nome  di 
Urbano  Yf.  Allora  i  Fiorentini  con  gran  prudenza 
deliberarono  che  l’ interdetto  in  Firenze  si  osservasse; 
e  spedirono  ambasciadori  al  nuovo  Papa  per  la  ri¬ 
conciliazione  con  Santa  Chiesa  ,  così  per  conto  della 
guerra  come  per  quello  che  toccava  all’obbligo  della 
-coscienza  ,  ed  a  carico  delle  anime.  L’Ambasceria  fu 
mollo  onorevole  perciocché  vi  erano  mandali  ,  come 
sopra  abbiam  veduto,  otto  ambasciadori  d’  ogni  gra¬ 
do  ,  e  fra  le  più  ragguardevoli  persone  della  Re¬ 
pubblica:  e  costoro  dopo  alcun  intervallo  di  tempo  ot¬ 
tennero  tutto  quello  che  desideravano. 

.  .  .  massimamente  de  Cardinali. 

Più  sotto  si  dice  come  era  giunta  notizia  da  Peru¬ 
gia  averne  il  Santo  Padre  creato  XIX.  Ne  creò 
XXIX  nel  corso  del  suo  Pontificato  :  e  tra  questi 
molti  napoletani  come  Niccolò  Caracciolo,  Filippo  Ca- 
rafa  ,  Guglielmo  da  Capua  ,  Gentile  di  Sangro,  Ste- 
làno  Sanseverino,  Marino  del  Giudice  e  Francesco 
Prignano. 

Ancora  premeva  a’  Fiorentini  di  conoscere  che  fos¬ 
se  di  quel  Robei’to  Cardinale  di  Ginevra,  di  nazione  A- 
lemanna,  nemico  Gerissimo  della  Repubblica,  il  quale  a- 
vea  già  condotto  i  Brettoni  in  Italia,  ed  appunto  in  quel- 
r  anno,  contra  Urbano  VI  si  fece  chiamare  Papa  in  Avi¬ 
gnone  col  nome  di  Clemente  VII,  dando  così  origine 
ad  uno  scisma  ,  detto  il  grande  scisma  d’  occidente. 

...  e  de  Brettoni  .... 

Erano  una  banda  d’uomini  d’armi  francesi  ed  in¬ 
glesi  ,  la  quale  fu  a  quei  tempi  famosa  per  rapine 
e  per  crudeltà.  Avea  seimila  soldati  a  cavallo  e 
quattromila  a  piò,  sotto  tre  capi  Giovanni  Auguto  , 


Giovanni  Malastretta  e  Salvestro  di  Buda.  Trovan¬ 
dosi  questa  compagnia  in  Francia  nell’anno  mille- 
trecenseltanlasei  libera  e  in  arme  ,  osa  a  vivere  di 
furti  e  di  prede  ,  fu  assoldata  dal  Governo  Romano 
e  discese  in  Italia  con  Roberto  Cardinale  di  Ginevra, 
vantandosi  che  sarebbe  entrala  per  forza  in  Firen¬ 
ze  ,  perocché  non  dubitava  di  entrare  in  tutti  qne' 
luoghi  ove  entrava  il  sole. 

Ed  a  malgrado  che  il  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XI  con  vera  cai’ila  pastorale  ,  come  scrive  1’  Ammi¬ 
rali  ,  volesse  pi  ocedere  assai  mansuetamente ,  (jue’ 
soldati  non  indugiarono  a  spargere  da  per  tutto  una 
spaventosa  opinione  della  loro  ferocia.  Ne  daremo  per 
saggio  il  seguente  fatto  riferito  concordemente  dall’ 
Ammirati  e  dal  Poggi. 

Stando  i  Brettoni  a  Cesena  si  portavano  malva¬ 
giamente  co’  cittadini  ;  imperocché  non  volendo  pa¬ 
garli  di  cosa  alcuna  che  prendessero  da  essi  ,  men¬ 
tre  le  povere  genti  faceano  qualche  querela  de  dan¬ 
ni  ricevuti  ,  i  ribaldi  aggiungevano  alla  rapacità  le 
villanie  e  le  ingiurie  di  mano,  con  tanta  ferocia  che 
non  era  giorno  che  non  si  vedesse  qualche  crudele 
esempio  della  loro  bestialità.  I  cittadini  principali 
furono  spesse  volte  a  rammaricarsene  col  Cardinale 
di  Ginevra  il  quale  s’  era  ridotto  alla  Murata ,  ma 
non  ritraendo  da  lui  se  non  parole,  andarono  a  tro¬ 
vare  Galeotto  Malatesta,  che  era  appresso  il  Cardi¬ 
nale,  come  soldato  della  Chiesa,  in  grande  autorità; 
e  fatte  le  medesime  querimonie  ,  e  riferito  il  poco 
riparo  che  vi  si  prendea  dal  Legato ,  il  pregavano 
supplichevolmente  a  rimediarvi  egli  con  la  sua  indu¬ 
stria  e  col  suo  valore.  Il  Malatesta  ,  a  cui  i  cattivi 
portamenti  de'  Brettoni  non  piacevano  ,  e  corregger 
non  li  potea,  disse  loro  che  se  altra  via  non  trovava¬ 
no  migliore  se  ne  aiutassero  con  Tarme.  Per  la  qual 
cosa  moltiplicando  ogni  giorno  le  ingiurie  de’ Bret¬ 
toni ,  infin  tilT  entrare  di  mezzodì  nelle  case  de’ cit¬ 
tadini  ,  e  rubare  e  tor  loro  quello  che  più  in  gra¬ 
do  ad  essi  veniva  ;  il  popolo  sollevato  prese  le  ar¬ 
mi,  e  azzuffatosi  co’  Brettoni  ne  tagliò  a  pezzi  insino 
a  ottocento.  Gli  altri  rifuggendo  alla  Murata  salva¬ 
rono  la  vita. 

In  questo  tumulto  messosi  di  mezzo  Galeotto  im¬ 
petrò  il  perdono  dal  Cardinale  per  i  Gesenati:  i  qua- 
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li  dal  medesimo  Cardinale  assicurali  c  scusali  ,  poi¬ 
ché  per  vera  forza  erano  siali  trascinali  a  prender 
quel  rimedio  agli  ollraggi  che  riceveano  da'  lirellc- 
ni  ,  posarono  l’ arnie.  ]\Ia  Giovanni  Anguto  che  non 
era  molto  lontano  in  alcune  terre  di  llomagna  ,  ve¬ 
nuto  cautamente  di  notte  tempo  co’  suoi  Inglesi  sopra 
Cesena  ,  inanimò  costoro  a  vendicar  la  morte  de’  lo¬ 
ro  fratelli  e  compagni  ,  ed  a  guisa  di  tante  fìers 
fameliche  li  cacciò  all’  eslerrainio  degli  infelici  citta¬ 
dini  ,  i  quali  sotto  la  fede  del  Cardinale  stima¬ 
vano  di  viver  sicuri.  Poco  riparo  potè  fare  il  po- 
jkJo  disarmato  e  sparso  ,  e  collo  all’  improvviso 
contra  cosi  crudele  e  terribile  assalto  :  laonde  in  non 
mollo  spazio  di  tempo  tutti  coloro  che  non  ebbe¬ 
ro  pronto  il  fuggire  ,  e  veniva  volentieri  concedu¬ 
to  dagli  Inglesi  più  intenti  allora  a  rubare  che  in¬ 
crudelire  ,  furono  morti.  E  il  numero  si  crede 
esserne  arrivalo  a  cinquemila ,  non  essendo  in  tanta 
quantità  di  persone  stata  fatta  distinzione  di  sesso  , 
di  età  ,  di  forma,  o  di  qualità  alcuna  di  gente;  an¬ 
zi  con  la  fierezza  mescolarono  gli  scherni:  perciocché 
prendendo  i  bambini  dalle  culle,  o  li  percuotevano 
jier  le  mura ,  o  foracchiandoli  li  appiccavano  agli  a- 
sci  delle  case  :  volendo  il  pia  delle  volte  che  le  ma¬ 
dri  fossero  presenti  a  tali  spettacoli  ,  i  quali  non  co- 
s'i  tosto  eran  finiti ,  eh’  erano  poi  o  uccise  o  strango¬ 
late  ancor  elle  :  benché  questo  fosse  desiderato  da 
molte  come  fine  de  loro  mali. 

Eaccomcindìanvi  i  Conti  di  Montedoglio  nostri 
Collegati. 

Manfredi  ,*  Tieni ,  e  Giovacchino  Conti  di  Monte- 
doglio  erano  dalla  Signoria  stati  ricevuti  come  rac¬ 
comandati  con  i  loro  castelli  per  termine  di  venti  an¬ 
ni.  Qualche  anno  dopo  fu  ad  essi  dato  poter  a  lo¬ 
ro  difesa  arborare  la  bandiera  del  giglio  rosso  in 
campo  bianco. 

E  simile  quelli  da  Faggiuola.  ,  ,  . 

Discendenti  dal  famoso  Uguccione  nemico  terribile 
de  fiorentini.  A  costui  si  attribuisce  la  rotta  eh’ es¬ 
si  ebbero  il  giorno  2q  di  Agosto  del  i3i5  a  Mon¬ 
tecatini,  dove  il  fiume  IVievole  pieno  di  corpi  morti 
corse  tutto  sangue,  come  scrive  P  Ammirati  :  ed  a 
l’irenze  a  Bologna  a  Siena  a  Perugia  ed  a  Napol' 


pel  pianto  do’  cittadini  perduti  tulio  il  popolo  si  ve¬ 
sti  a  bruno.  Noteremo  qui  di  passaggio  che  Niccolò- 
IMacliiavelli  dice  non  aver  guidato  l’ esercito  Uguc- 
eionc,  il  (piale  per  essere  ammalalo  era  andato  a  cu¬ 
rarsi  a  Monlecai  lo  ,  ma  s'i  Caslruccio ,  quegli  che 
poi  non  fu  più  mansueto  nimico  de’  Fiorentini  che 
fosse  stalo  Uguccione. 

Il  Conte  Francesco  ed  Jnierigo  di  Manfredi. 

I  Manfredi  erano  Signori  di  Faenza  e  raccoman¬ 
dati  della  Repubblica.  Anzi  nel  i384  avendo  Gio¬ 
vanni  di  Manfredi  ceduto  a’  Fiorentini  il  castello  d*' 
Rettona  il  quale  per  antiche  ragioni  loro  si  apparte¬ 
neva  ,  volle  la  Repubblica  essergliene  grata  con  ri¬ 
ceverlo  in  raccomandigia  perpetua:  e  che  Amerigo 
figliuolo  di  lui  stesse  sua  vita  durante  allo  stipendio 
del  Comune. 

.  .  .  qui  è  stato  Ambasciadore  del  Papa. 

Sappiamo  dall'  Ammirati  che  fu  il  Vescovo  di  Ur¬ 
bino.  a  La  paura  che  si  avea  de’  capitani  di  parte, 
impediva  che  la  pace  cercata  senza  simulazione  a’ 
Fiorentini  dal  Vescovo  di  Urbino  nuovo  ambasciado¬ 
re  del  Pontefice ,  non  recasse  quella  soddisfazione  che 
altre  volle  avrebbe  fatto  ec.  » 

.  .  .  noi  saremo  presti  a  dargli  i  denari.  .  . 

Non  cessando  la  Repubblica  di  sollecitare  gli  Am- 
basciadori  per  la  conclusione  della  pace  col  Pontefi¬ 
ce  ,  vennero  finalmente  avvisi  come  era  fermala  con 
obbligo  di  avere  i  Fiorentini  a  pagare  cencinquan- 
tamila  fiorini  in  più  paghe  :  la  qual  nuova  pub¬ 
blicata  da’  priori  al  popolo  su  la  ringhiera ,  grande 
consolazione  se  ne  sentì  per  ciascuno  ,  e  furono  la 
sera  ordinali  fuochi  e  lumi  per  la  città  ,  come  nel¬ 
le  pubbliche  allegrezze  si  costumava. 

II  Poggi  narra  che  c  dopo  la  morte  di  Gre¬ 
gorio  ,  Urbano  Sesto  eletto  Pontefice  non  avendo  i- 
nimicizia  contro  a  Fiorentini  fece  pace  con  loro  a 
ragionevoli  condizioni ,  e  levò  gli  interdetti  di  Gre¬ 
gorio  ,  e  ricomunicò  la  città  con  obbligo  di  pagar¬ 
gli  fra  un  tempo  determinato  certa  somma  di  de¬ 
nari.  La  quale  nel  Concilio  poi  fatto  a  Pisa  ,  Papa 
Alessandro  Quinto  la  donò  loro  ,  e  liberonegli.  » 

Nelle  prime  trattative  con  Gregorio  XI  questi  pro¬ 
pose  alla  Repubblica  di  far  compromesso  in  Messer 
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Bernabò  Visconti  loro  confederato,  e  atto,  come  diceva 
il  Pontefice,  a  conchiader  la  pace  più  in  favore  de’ 
Fiorentini  che  in  suo.  Ed  e  noto  che  il  Visconti  per 
farsi  benevolo  il  Papa  di  cui  al  continuo  era  stato 
nemico  ,  fra  molte  condizioni  difficili  e  di  grandissi¬ 
mo  danno  per  la  Repubblica  volea  che  gli  si  pagas¬ 
sero  ottocentomila  ducati  per  soddisfazione  delle 
Spese  fatte  in  quella  guerra  :  della  quale  somma  la 
metà  i  Fiorentini,  il  resto  avessero  a  pagare  i  confe¬ 
derati.  -Ed  i  Fiorentini  benché  comprendessero  chiaro 
esser  Bernabò  piuttosto  parte  che  giudice,  aveano  de¬ 
liberato  di  preporre  la  pace  a  ogni  spesa  ,  dando 
commissione  agli  ambasciadori  che  la  fermassero;  ma 
la  sopravvenuta  morte  di  Gregorio  XI  cangiò  le  cose. 

Avversità  scandoU  e  passione  delia  nostra  città. 

Non  sia  alcuno ,  dice  il  Machiavelli ,  che  muova 
nn’  alterazione  in  una  città  per  credere  poi  o  fer¬ 
marla  a  sua  posta ,  o  regolarla  a  suo  modo.  Salve- 
stro  de’ Medici  di  cui  toccammo  più  sopra  ^  nato  di 
nobilissima  famiglia  popolana  non  potendo  sopportare 
che  il  popolo  venisse  oppresso  da  pochi  potenti,  avea 
fatto  a  que’  giorni  -approvare  una  legge  la  quale 
rinnovava  gli  ordini  della  giustizia  contro  a’  grandi, 
diminuiva  F  autorità  de’  Capitani  di  Parte  ,  e  dava 
modo  di  poter  essere  rivocati  alle  dignità  gli  am- 
moniti  0  sia  coloro  che  ne  erano  stati  dal  Consiglio 
dichiarati  incapaci.  Per  poco  non  ne  seguitò  la  rui- 
na  e  la  disti  nzione  della  Repubblica.  La  plebe  levos- 
si  in  armi  :  molte  zuffe  accaddero  fra  cittadini  e  cit¬ 
tadini  so  la  pubblica  piazza  :  un  Michele  di  Landò 
pettinatore  di  lana ,  scalzo  e  con  poco  indosso  aven¬ 
do  in  mano  F  insegna  di  -Gonfaloniere  -di  giustizia  , 
entrò  nel  palagio  della  Signoria  ,  donde  erano  fug¬ 
giti  a  furia  il  Gonfaloniere  ,  que’  del  Consiglio  e 
i  Signori ,  e  voUosi  alla  moltitudine;  Voi  vedete^ 
disse ,  questo  palagio  è  vostro  ,  e  questa  città  nelle 
vostre  mani.  Che  vi  pare  che  si  faccia  ora?  Al  qua¬ 
le  tutti:  Che  egli  fosse  Gonfaloniere  e  Signore  e  che 
governasse  loro  e  la  città  come  a  lui  .pareva.  Ed  ec¬ 
co  subito  rizzarsi  le  forche  e  trascinarvisi  dal  popolo  un 
Ser  Nulo  che  prima  era  stato  designato  dalla  Signo¬ 
ria  per  Bargello ,  e  rimanervi  impiccato  per  un  pie¬ 
de  :  del  quale  Nuto,  scrive  il  Machiavelli ,  avendo 


qualunque  era  intorno  spiccato  un  pezzo,  non  lascia, 
rono  di  lui  altro  che  il  piede!  Rifugge  l’animo  dal 
riferir  minutamente  gli  atroci  casi  che  accaddero  al¬ 
lora  in  Firenze.  Ne  daremo  qui  un  sunto.  Erano 
creati  della  Signoria  due  uomini  di  vile  ed  infame 
condizione  il  Tina  ,  e  ’l  Baroccio  :  rotte  le  carceri  e 
cavati  fuori  i  prigioni,  venivano  saccheggiate  ed  ar¬ 
se  mollissime  case,  o  per  odio  universale  ,  o  per  pri¬ 
vate  inimicizie.  Gli  storici  ricordano  le  case  di  La¬ 
po  da  Castiglionchio ,  di  Luigi  Guicciardini,  di  A- 
lessandro  Buondelraonti ,  di  Bartolo  Siminetti  ,  di 
Carlo  Strozzi  ,  di  Migliore  Guadagni ,  di  Piero  Ca- 
nigiani  ,  di  Nicolò  Sederini  ,  di  Buonaiulo  Serragli, 
di  Coppo  di  Gione  del  Cane,  di  Filippo  Casini,  de¬ 
gli  Albizzi ,  e  de’ Pazzi.  Il  Monistero  degli  Angeli, 
e  ’l  convento  di  S.  Spirito,  dove  molti  cittadini  avea¬ 
no  nascoso  il  loro  .mobile  furono  saccheggiati.  Nel 
solo  monastero  degli  Angeli  il  danno  fu  valutato  a 
meglio  di  cento  mila  fiorini  :  ancora  vi  rimasero  fe¬ 
riti  alcuni  monaci  ,  ed  uccisi  due  conversi.  Vennero 
ammoniti ,  o  sia  rimossi  dal  Governo  della  Repub¬ 
blica  ,  nello  spazio  di  pochi  mesi  novanta  de’  prin¬ 
cipali  cittadini.  Furono  giudicati  a  morte  fra' i  più 
nobili  e  potenti  uomini  della  città  ,  Piero  degli  Al¬ 
bizzi  sfato  lungo  tempo  capo  e  Principe  della  Re¬ 
pubblica  ,  Carlo  Strozzi  ,  Cipriano  Mangioni ,  Jacopo 
Sacchetti  fratello  del  celebre  Franco  scrillor  di  no¬ 
velle  ,  Donato  Barbadori.,  quello  stesso  che  con  tanto 
valore  avea  difeso  i  Fiorentini  innanzi  al  Pontefice 
Gregorio  XI.  ,  Filippo  Strozzi  ,  Giovanni  Anselrai  , 
senza  mollissimi  altri  di  minor  nome.  Ripiena  tutta 
la  città  di  rapina,  e  di  confusione,  tolto  ogni  freno 
alla  licenza  della  infima  plebe,  furono  .un  giorno  im¬ 
piccati  per  ogni  quartiere  cinque  i  primi  che  venne¬ 
ro  alle  mani  de’  soldati  per  ispavento  degli  altri  ... 
queste  cose  accadevano  in  quel  torno  che  Coluccio 
Salutati  scriveva  agli  Ambasciatori  di  Firenze! 

Appresso  si  doleva  de  Perugini  .... 

.1  Perugini  ,  riscaldati  dalla  Repubblica  di  Firenze, 
qualche  tempo  innanzi  correndo  alla  piazza  ,  benché 
senza  capo,  e  non  molto  bene  in  armi,  avean  costret¬ 
to  gli  ecclesiastici  ad  abbandonar  la  città  e  ritirarsi 
nelle  fortezze.  Chè  due  ne  avea  fatto  costruire  1’  A- 
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bate  di  Perugia  :  una  nel  fine  di  un  borgo  che 
chiamano  di  Sant’  Antonio  sopra  il  monastero  di  San- 
tamariamonteluce  ;  1”  altra  in  sulla  vetta  del  monte 
di  Portasoli  ,  dove  sfavasi  anche  edificando  un  gran 
palagio  per  la  residenza  del  Papa.  Dall’  una  di  que¬ 
sto  fortezze  all’ altra  sopra  archi  trovavasi  gittate  una 
via  coperta  tanto  larga  che  v’  andavano  agiatamente 
quattro  uomini  a  cavallo ,  perchè  1’  una  fortezza  si 
potesse  soccorrer  con  1’  altra.  Ora  il  popolo  la  prima 
cosa  che  stimò  più  necessaria  fu  troncar  questa  via. 
IVè  ebbe  a  durarvi  molta  fatica:  perciocché  tagliati  più 
e  più  pilastri ,  e  messi  in  puntelli  ,  e  quelli  affocati 
ne  cadde  prestamente  tanta  parte  che  l’  una  fortezza 
dall’altra  rimase  divisa.  Dalla  materia  poi  del  legname 
la  quale  era  condotta  per  la  costruzione  del  Palagio 
del  Papa ,  furono  con  la  medesima  diligenza  falli 
trabocchi  e  macchine  da  espugnar  Je  fortezze  ,  le 
(piali  essendo  assediate ,  e  combattute  aspramente,  tra 
^o  spazio  di  non  molti  giorni  s’ arrendettero  ancor 
elle. 

E  qui  vuoisi  notare  che  Perugia  non  prima  del 
mese  di  Luglio  milletrecenovantatrè  fu  costretta  di 
sotlomellersi  al  dominio  del  Papa  (  V.  Scipione  Am¬ 
mirati  ). 

BUioito  Biliotii . 

Un  Billotto  Biliolti  fu  Gonfaloniere  della  RepubblN 
ca  nel  milletrecentrentaqnattro ,  ma  non  è  da  confon¬ 
dere  col  presente.  Questi  nel  milletrecentoltantasette 
venne,  di  unita  a  Benedetto  Peruzzi  spedito  Amba- 
gciadore  de’  Fiorentini  al  Conte  di  Virtù  il  quale  e- 
rasi  impadronito  di  Verona  ;  e  dodici  anni  dopo  con 
Bartolommeo  Popoleschi  dottore  di  leggi  fu  eletto 
sindaco  del  comune  per  andare  a  Venezia  affin  d* 
trattare  la  pace  col  Duca  di  Milano. 

.  .  .  dell' andata  di  Messer  Donato  alla  Reina. 

Intendi  Giovanna  i.a  Regina  di  Napoli.  Non  più 
tosto  Urbano  VI  divenne  Pontefice  volse  il  pensiero 
a  tar  che  la  corona  del  Reame  di  Napoli  passasse 
sul  capo  di  Carlo  di  Durazzo,  unico  avanzo  della  ca¬ 
sa  di  Angiò  nel  Regno  :  il  quale  era  di  gran  noni 
udì  arte  della  guerra  per  averla  esercitata  in  servi 


gio  del  Re  di  Ungheria.  E  mandò  ad  invitar  Carla 
allora  nel  Trivigiano  perchè  fosse  veneto  in  armi  a 
Roma  ,  avendo  egli  deliberato  di  privar  la  Regina 
Giovanna  del  Regno ,  e  chiuderla  in  un  Monastero. 
Questa  pratica  non  potè  esser  tanto  segreta  che  la 
Regina  non  ne  avesse  avviso.  Quindi  a  consiglio  di 
Nicolò  di  Napoli  celebre  giureconsulto,  e  di  Onorato 
Gaelani  Conte  di  Fondi ,  desideroso  per  suoi  privati 
interessi  che  la  Sede  Apostolica  fosse  fuori  d’ Italia , 
vennero  riuniti  in  Fondi  qne’  Cardinali  Francesi  i 
quali  elessero  Roberto  di  Ginevra  ,  detto  poi  Cle¬ 
mente  VII. 

Costui  riconosciuto  nella  Francia,  nella  Scozia, 
nella  Lorena ,  nella  Savoja  e  nella  Spagna  ,  parti¬ 
tosi  di  Fondi  ed  andato  in  Gaeta  giunse  da  ultimo 
in  Napoli.  Lo  accolse  la  Regina  con  grandissimo  ap¬ 
parato  nel  Castello  dell’  Uovo  ,  e  a  fargli  onore  fe¬ 
ce  costruire  un  ponte  in  mare  di  notabile  lunghez¬ 
za  dove  egli  venne  a  smontare.  Giovanna  I  con  lut¬ 
ti  que’  che  erano  andati  a  incontrarlo  si  ridusse  sot¬ 
to  l’arco  grande  del  Castello  ,  il  quale  era  adorna¬ 
to  di  ricchissimi  drappi.  Ivi  fu  collocata  nel  modo 
solilo  la  sede  Pontificale,  dove  subito  che  Clemente 
si  assise  ,  la  Regina  col  principe  Ottone  suo  marito 
andò  a  baciargli  il  piede:  ed  appresso  Roberto  d’Ar- 
tois  con  la  Duchessa  di  Durazzo  sua  moglie ,  e  do¬ 
po  la  vedova  del  Signore  di  Verona ,  ed  in  fine  la 
stessa  Margherita  moglie  di  Carlo  di  Durazzo  la 
quale  si  trovava  in  Napoli.  Ancora  baciarono  il  pie¬ 
de  a  Clemente  e  Cavalieri  e  Baroni  e  Dame  e  da¬ 
migelle  leggiadramente  testile.  Saliti  poi  su  nel 
Castello  ,  r  Antipapa  fu  regalmente  alloggialo  con 
tulli  i  Cardinali,  e  stette  alcuni  di  in  continui  con¬ 
viti  ed  in  feste.  Anzi  a  preghiere  della  Regina  creò 
Cardinale  un  Gherardo  di  Giffoni  Generale  de’ Frali 
Minori.  Dopo  tulio  questo  si  vedrà  con  quanta  ra¬ 
gione  l’ ambaseiadore  di  Papa  Urbano  parlasse  del¬ 
le  avversità  in  cui  era  il  Santo  Padre ,  mostrando¬ 
si  pieno  di  sospetto  per  la  spedizione  di  Messer  Do¬ 
nalo  alla  Regina  di  Napoli. 

(  Da  continuare  ) 
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Delle  pene  e  delle  prigioni,  per  S.  A.  R. 
Oscar  principe  reale  di  Svezia  e  di  Norvegia , 
tradotto  dallo  svedese  in  tedesco  da  M.  A.  de 
Ireskow  ;  preceduto  di  una  introduzione  e  accom¬ 
pagnato  da  osseìxazioni  del  Dottor  Julius.  Lipsia, 
Brockaus  i84i.  C.  XVI,  iJ6fac. 

Non  si  può  senza  grandissima  commozione  vedere 
nn  principe  reale  che  della  riforma  delle  prigioni 
faccia  il  soggetto  de’  suoi  profondi  studi ,  ed  esami¬ 
ni  a  parte  a  parte  questa  grave  quistione  ,  la  so- 
luzion  della  quale  dee  di  necessità  avere  un  salu la¬ 
re  effetto  sull’  avvenire  morale  delle  società  europee. 
La  traduzione  che  annunziamo  acquista  pregio  dal¬ 
le  note,  con  che  il  Dottor  Julius  mette  in  più  chia¬ 
ra  luce  alcune  delle  proposte  dell’  Autore. 

Il  Principe  Oscar  comincia  dal  rifiutare  quella  ma¬ 
lintesa  filantropia  che  vorrebbe  per  pietà  che  sente 
vivissima  de’  rinchiusi  mitigare  la  severità  della  pe¬ 
na  del  carcere.  Poi ,  secóndo  che  profondamente  av¬ 
vertiva  il  Mittermayer ,  considera  come  insulllciente 
ogni  emenda  nelle  leggi  penali  ,  se  viene  scompa¬ 
gnata  dalla  riforma  delle  prigioni ,  k  quale  dee  a- 
vere  come  suo  principalissimo  fine  T  assicurare  alle 
leggi  una  maggiore  osservanza ,  ed  una  più  gran¬ 
de  efGcacia  alla  pena. 

L’ opera ,  destinata  ad  invitar  la  prossima  dieta 
ad  occuparsi  in  così  grave  quistione  ,  è  divisa  in 
quattro  capitoli. 

Nel  primo  1’  Autore  propone  di  modificarsi  la  le- 
gislazion  penale  ,  istituendo  misure  preventive  che 
allontanino  le  cagioni  e  le  occasioni  de’ delitti  e  de’ 
misfatti  ;  e  mirando  sempre  all’  unico  fine  delia  e- 
niendazione  morale  de’ condannati.  Quelle  misure  pre¬ 
ventive  sopraddette  consisterebbero  specialmente  nel¬ 
la  istruzioìi  pubblica  e  rebgio^  ,  e  nella  maggior 
facilità  data  ad  ogni  classe  di  gente  di  guadagnar 
quanto  è  necessario  a’ bisogni  della  vita.  Per  tener 
poi  unicamente  il  fine  della  emendazion  de  colpevo¬ 
li  ,  altra  pena  non  avrebl)e  ad  essere  se  non  la  pri¬ 
gionia  da  sei  mesi  fin  a  tutta  la  vita. 

Dimostra  quindi  V  Autore  che  per  causa  dell'  In¬ 
tima  relazione  che  è  tra  la  legislazlon  criminale  e 


la  dottrina  penitenziale,  è  duopo  che  la  riforma  del¬ 
le  carceri  preceda  le  modifiche  della  legislazione , 
le  quali  per  altro  si  possono  più  facilmente  mettere 
in  atto  che  non  l’altra. 

Il  secondo  capitolo  tratta  dell’  origine  e  de’  pro¬ 
gressi  della  dottrina  penitenziale  ,  nel  quale  il  Prin¬ 
cipe  esamina  distintamente  le  presenti  condizioni  del¬ 
le  carceri  ne’  diversi  Stati  dell’  Europa  e  della  Set¬ 
tentrionale  America. 

Nel  terzo  poi  fa  un  paragone  tra  i  due  opposti 
sistemi  di  Auburn  e  di  Filadelfia  ,  e  li  considera 
sotto  vari  e  diversi  aspetti.  LI  esamina  per  ciò  che 
riguarda  I  efficacia  della  pena,  la  forza  della emen- 
dazion  morale,  la  sanità  de' prigionieri ,  la  difficol¬ 
tà  di  mantener  lungamente  osservato  lo  stabilito  or¬ 
dinamento  ,  le  spese  di  costruzione  delle  carceri  e  di 
sostentamento  di  coloro  che  vi  sono  rinchiusi,  la  pos¬ 
sibilità  di  rivalersi  delle  somme  per  tanto  messe  fuo¬ 
ri  dallo  Stalo ,  e  finalmente  le  conseguenze  della 
prigionia  sull’avvenire  de’ rei  liberati. 

Nell'ultimo  capitolo  poi  discorre  della  introduzio¬ 
ne  della  dottrina  penitenziale  nelle  prigioni  della 
Svezia;  e  dopo  aver  esposta  1’ amministrazione  e  la 
disciplina  che  vorrebbe  in  esse  osservata ,  e  ragio¬ 
nato  sul  modo  di  costruirle  e  snlle  spese  che  hanno 
ad  importare,  termina  il  suo  dotto  lavoro  coiichiu- 
dendo  cos'i.  Per  principio  e  per  base  della  riforma 
è  mestieri  prendere  il  sistema  pensilvanico  ,  come 
quello  che  è  più  efficace  ad  intimorire  insieme  e  a 
correggere.  E  poiché  1’  esperienza  non  ha  ancora 
dimostrato  che  questo  sistema  non  debba  esser  pre¬ 
giudizievole  alla  sanità  de’ rinchiusi  ,  se  prolungasi 
la  lor  pena  oltre  a'  sei  anni  ;  così  bisogna  per  ora 
solo  adoperarlo  ne’  tre  primi  gradi  della  scala  pena¬ 
le  ,  nelle  condanne ,  cioè  ,  alla  prigionia  da  sei  me¬ 
si  a  sei  anni.  I  condannati  ad  una  pena  più  lunga 
saranno  sottoposti  al  sistema  di  Auburn,  e  quelli  che 
sono  a  vita  ,  verranno  costretti  all’  ordine  il  più  se¬ 
vero ,  a’ lavori  più  penosi,  ma  nou  al  continuo  si¬ 
lenzio. 

'Tre  tavole  litografiche  presentano  la  pianta  e  Io 
spaccato  di  un  carcere  penitenziale  ,  e  di  un  altro 
provinciale. 

i  ( 
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Il  Julius  cofB  menta  ado  quest*  opera,  e  il  Foelìx 
dandone  ({nell’estratto,  clie  qui  noi  riferiamo  (i)  , 
lodano  lo  profonde  osservazioni  dell’  Autore  intorno 
al  dritto  di  fare  le  grazie  ,  e  intorno  alla  grave 
({uistione  di  sapere  se  la  docilità  e  1’  apparente  pen- 
ti{nento  che  i  rei  mostrano  nelle  prigioni ,  pnò  es* 
ser  ragione  che  loro  venga  diminuita  la  pena.  Lo¬ 
dano*  infine  la  proposta  eh’  ei  fa  di  doversi  institui- 
re  una  speciale  amministrazione  per  le  carceri ,  di¬ 
retta  da  un  solo  Capo  e  Soprain tendente. 

Il  reai  Principe  adunque  pende  alla  dottrina  del 
Lucas  il  qual  vuole  per  le  pene  di  breve  durata 
r  ordinamento  pensilvanico.  Vero  è  che  esso  Lucas  non 
prolunga  tal  prigionia  oltre  ai  soli  otto  mesi  ,  e  che 
la  presceglie  come  più  severa  ,  non  potendo  in  un 
termine  minore  di  due  anni  essere  di  alcuna  elfica- 
cia ,  secondo  eh’ ei  pensa  ,  quella  educazion  peni¬ 
tenziale  che  più  utilmente  viene  adoperala  dall’ ordi¬ 
namento  che  comunemente  è  detto  di  Auburn.  Non 
potendosi  per  la  ristrettezza  del  tempo  intendere  a 
correggere  ,  ei  vorrebbe  spaventare  e  reprimere  :  il 
che  egli  stima  intanto  più  profittevole  ,  in  quanto 
(jueslo  mezzo  dee  essere  esercitato  sopra  i  rei  di  col- 
je  {)i(i  leggiere  ,  i  quali  non  dimostrano  nelle  loro 
opere  la  malvagità  di  animo  di  quegli  scelerati  che 
han  commesso  più  gravi  misfatti. 

Tal  ragionamento  del  Lucas  è  in  vari  modi  con¬ 
traddetto  da  molli  ,  e  noi  qui  il  ricordiamo  per  si¬ 
gnificare  in  che  la  stia  dottrina  si  allontana  da  quel¬ 
la  del  Principe  Oscar. 

11  Principe  ravvisa  nell’  -ordinamento  pensilvanico 
non  solo  una  grande  efficacia  nel  reprimere,  ma  s'i 
bene  nel  correggere  ;  il  che  al  Lucas  ed  a  noi  non 
par  tanto.  Nè  per  altra  ragione  si  ralliene  dal  con¬ 
sigliarlo  per  quelle  pene  la  cui  durata  eccede  i  sei 
anni ,  se  non  perchè  teme  che  in  un  tempo  mag¬ 
giore  di  questo  debba  riuscir  nocivo  alla  sanità  de’ 
colpevoli.  Ora  noi  siamo  tentali  a  credere  che  se 
fosse  comprovato  che  tal  genere  di  prigionia  nel  gi 

(t)  Bevue  èirangère  et  franpaise  de  Législa- 
tion  de  Jurispnidence  et  d  Economie  polilique. 
B  An?iée  —  Deuxièìne  Sèrie,  l^ome  guatrième 
u.  8.  Aqùì  ji84-t. 


ro  non  cerlaiRcnlc  breve  di  sei  anni  non  abbia  a 
recare  alcun  nocumento  ai  rinchiusi ,  similmente  non 
resterebbe  niente  a  temere  per  la  sanità  loro  pro¬ 
lungando  quel  termine.  Ma  le  relazioni  più  recenti 
che  abbiamo  del  carcere  di  CherrgAIill  sembrano 
provare  il  contrario  ,  chè  assai  minor  tempo  pare 
sia  sufficiente  per  prostrar  le  forze  del  corpo  e  far 
vacillar  la  ragione  di  coloro  che  a  quella  compiuta 
e  spaventosa  solitudine  furono  messi.  . 

11  Lucas  oltre  ai  due  ,  e  il  Principe  Oscar  oXivc 
ai  sei  anni  fa  cominciare  l’ordinamento  di  Auburn., 
dal  quale  toglie  poi  la  legge  del  silenzio  per  colo¬ 
ro  che  sono  condannati  ad  una  perpetua  prigionia, 
l^a  reputa  egli  troppo  crudele  ,  ed  inutile  ancora 
per  chi  dee  nelle  prigioni  chiudere  una  vita  di  ne- 
fandità  e  di  orrori ,  che  la  Società  dispera  poter  mai 
correggere  ed  emendare ,  sicché  poco  dee  curarsi 
delle  loro  relazioni  che  essendo  pessimi  già  non  po¬ 
trebbero  farli  peggiori. 

(Questa  nuova  categoria  immaginata  dal  Principe 
sembraci  poter  essere  feconda  di  utilissime  teoriche 
non  nella  sola  disciplina  penitenziale  ,  ma  nella  le- 
gislazion  penale  eziandio  ;  e  ciò  che  ora  accennia¬ 
mo,  più  distintamente  inoslrererao  in  altra  nostra 
scrittura  ,  chè  ora  per  non  deviar  dal  suggello  ce 
ne  asteniamo. 

Nel  suo  libro  ha  il  Principe  Reale  di  Svezia  tutta 
per  ogni  suo  lato  esaminata  la  grave  quistione.  Ha 
considerato  che  la  riforma  delle  carceri  non  polca 
star  sola,  dovea  ricevere  sussidio  ed  aiuto  da  quel¬ 
le  istituzioni  che  concorrono  ad  allontanare  le  cause 
•e  le  occasioni  de’ delitti  ,  ed  avea  ad  accordarsi  con 
una  legislazion  penale,  comochè  rigida  e  severa,  non 
[)or  tanto  amorersa ,  la  quale  un  unico  fine  si  pro¬ 
ponesse  la  correzion  del  colpevole  e  il  maggior  be¬ 
ne  de  popoli.  Ma  opera  è  questa  che  non  vuol  pre¬ 
cedere  ma  seguire  la  riforma  delle  prigioni.  In  que¬ 
ste  più  attentamente  studiandosi  sulla  moralità  ,  si 
potrà  ad  ogni  delitto  ritrovare  come  a  malattia  l’ op¬ 
portuno  rimedio  ;  il  quale  verrà  dalle  leggi  imposto 
e  comandato.  Gos'i  il  Dottor  Bush  a  Filadelfia  pre¬ 
conizzava  che  tempo  sarebbe  venuto  che  i  codici  pe¬ 
nali  diventerebbero  quasi  medicinali  ,  e  le  in¬ 
fermità  deir  animo  si  proporrebbero  di  guarire. 
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Vogiiamo  intanto  attéstare  l’ ammirazione  e  iì  con¬ 
tento  che  protianio,  scorgendo  un  Principe  chiamalo  a 
sedere  un  giorno  sul  trono  del  padre  dedicarsi  con  tan¬ 
ta  sapienza  e  tanto  zelo  a  que’  severi  studi  che  cer¬ 
cano  migliorar  le  sorti  degli  uomini.  Sicché  di  lui 
la  Svezia  e  la  Norvegia  avranno  poi  a  ripetere  il 
detto  di  quell’  antico  :  Beati  i  popoli  che  hanno  un 
re  filosofo  o  un  filosofo  re. 

Non  possiamo  in  fine  conchiudere  queste  brevi  e  di¬ 
sadorne  parole ,  senza  aggiugnere  la  nuova  della  fe¬ 
lice  conseguenza  della  quale  quest’  opera  è  stala  ca¬ 
gione.  Imperocché  da  Lettere  di  Stocolma  degli  S 


Agosto  ultimo  pubblicale  da’  Giornali  veniamo  a  co¬ 
noscere  aver  il  Governo  svedese  abbracciato  il  siste¬ 
ma  penitenziale.  Una  regia  ordinanza  ivi  già  emes¬ 
sa  stabiliva  che  due  grandi  prigioni  cellulari  sareb¬ 
bero  immediatamente  edificate  ,  1’  una  nell’  estremità 
settentrionale  della  detta  metropoli ,  1’  altra  in  Ocre* 
bro  ,  capoluogo  della  provincia  di  Nirike.  Oltre  a 
ciò  ,  il  Re  aveva  ordinato  che  il  progetto  di  legge 
per  la  costruzione  di  altre  simili  carceri  in  Norvegia 
fosse  presentato  all’  Assemblea  che  andava  fra  poco  a 
riunirsi  in  Cristiania. 
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SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

IN  MAGGIO  GIUGNO  LUGLIO  E  AGOSTO  184.1. 


Al  f  Maggio. 

Nella  casa  a  man  dritta  della  strada  detta 
de  Mercadanti. 

Bronzo.  Una  conca  rotta  nel  fondo  ed  in  uno  de’ 
manichi  ;  una  pignatta  rotta  ;  due  monete  di  modu¬ 
lo  mezzano  ;  un  manico  di  arnese  ;  un  ago  da  sac¬ 
co  ;  un  tasto  da  cerusico  ;  i  frammenti  di  un  vase. 

Vetro.  Una  boccia  circolare  rotta  nel  collo  ;  un 
altra  quadrata  con  un  manico  ; ,  due  più  picciole  ;  i 
frammenti  di  una  lazza  ;  una  boccia  grande  quadra¬ 
la  ad  un  solo  manico  ;  una  tazzolina  circolare. 
Terracotta.  Una  pignatta  a  due  manichi  ;  due 

lazzoline  diverse  ;  un  vase  oleario. 

« 

Ferro.  Cna  palella. 

Cesso.  La  statuetta  di  un  Bacco  ,  rotta. 

Osso.  Un  fuso  rotto  col  suo  giraloio  ;  parte  di 
una  stecca. 

Il  dì  6.  Nella  strada  detta  della  porta  di  Nola, 
Bronzo.  Un  anello  per  guarnizione. 

Il  dì  18.  Nella  bottega  a  man  destra  della  strada 
de  Mercadanti. 

Bronzo.  Una  conca  con  due  manichi  distaccati. 

Il  dì  2j.  Dappresso  al  Vico  detto  de  dodici  Dei. 
Bronzo^  Una  picciolissima  mgncla. 


Il  di  26.  In  una  delle  stanze  che  succedono  ^ 

I 

V icoletto  de  dodici  Dei  a  man  dritta  della  stra¬ 
da  de  Mercadanti. 

Oro.  Una  moneta  dell’ Imperatore  Domiziano. 

Il  dì  2y.  INel  cortile  di  una  delle  indicale  abitazio¬ 
ni  ,  specialmente  accosto  all’  impluviicm  ,  si  è 
rinvenuta  una  fontana  con  piedistallo  sormontato 
da  una  statuetta  di  marmo  figurante  un  Sileno. 
Nelle  stanze  laterali  sonosi  trovali  i  seguenti  og¬ 
getti: 

Bronzo.  Una  conca  circolare  con  due  manichi  di¬ 
staccali  e  rotta  nella  pancia;  un’altra  di  figura  ova¬ 
le  senza  manichi  ;  altre  due  più  picciole ,  circolari , 
una  delle  quali  era  rotta  ;  una  serratura  circolare  ; 
un  lucchetto  ;  due  pinzette;  un  piede  di  mobile;  un 
tasto  da  cerusico  ;  due  pezzi  di  calenetta  ;  un’  asta 
di  bilancia  ;  un  anello  per  guarnizione  ;  un’  altra 
asta  rotta  in  due  pezzi  ;  una  picciolissima  serratura, 
uno  scodo  di  essa  ;  tre  monete  diverse  ;  due  pezzi 
di  ferro  ossidati  con  teste  di  bronzo  ;  due  chiodi  ; 
due  bellissime  chiavi. 

Argento.  Due  tazzoline  con  piedi,  delle  quali  una 
mancava  di  metà  della  coppa. 

Vetro.  Una  bocccllina  rotta  nel  labbro. 
Terracotta.  Due  lucerne,  in  una  delle  quali  Icg- 
gesi  dalla  parte  di  sotto  Strobil. 

Osso.  L’imboccatura  di  una  chiavo. 

Marmo.  Un  picciol  peso  di  color  nero. 
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Ferro.  Due  Lilici  senza  piastra;  un  pugnale;  u- 
na  serratura. 

Il  di  Q  Giugno.  Nelle  abitazioni  che  sono  appresso 

al  Ficoletto  de'  dodici  Dei. 

( 

Bronzo.  Un  vaso  in  frammenti  ad  un  manico  di¬ 
staccato  ;  due  mollette  ;  un  anello  da  guarnizione  ; 
un  pezzo  di  catenetta  ;  tre  teste  di  chiodi. 

Ferro.  Un  martellino. 

In  un  moro  a  man  sinistra  della  strada  di  Nola 
si  è  trovata  l’epigrafe  del  tenor  seguente: 

di  nero  M.  HOLCONIVM  .  AD  .  0  ,  PINVM 
di  rosso  ALBVCIVM  .  ED  .  MARCELLI 

V.  A.  S.  P.  P.  D.  R.  P.  0.  V.  F.  AD. 
MARCELLIVM 

AED  .  ROG  .  (di  nero)  SABINVM  .  AD. 

Il  di  11.  Nelle  cennate  abitazioni  appresso 
al  Fico  dé  dodici  Dei. 

Bronzo.  Un  manico  di  vase  ;  una  picciolissima 
moneta  ;  una  lesta  di  chiodo. 

Fetro.  Un  vase  lacrimale. 

A’  12.  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Un  manico  di  vase  ;  tre  pieciole  seihhe. 
Fetro.  Un  vase  lacrimale. 

Ferro.  Un’accetta. 

A'  21.  Anche  ivi. 

In  un  vase  di  terracotta  rotto  si  sono  rinvenute 
varie  noci  carbonizzate. 

A'  28.  A  man  dritta  della  strada  de' Mercadanit. 

Bronzo.  Una  picciola  statua  tutta  rosa  ,  figu¬ 
rante  Diana,  alta  2/12  di  palmo,  attaccata  ad  un 
anello  d’argento  dalla  parte  opposta. 

Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  sol  lume  rotta 
nel  manico. 


A’  12  Luglio.  In  una  stanza  a  man  dritta 
della  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  conca  rotta  in  pezzi  ,  con  due  ma¬ 
nichi  staccati  ;  una  casseruola  con  manico  rotto. 
Fetro.  Due  vasi  lacrimali. 

A'  ig.  Nello  scoprire  il  piano  della  strada 
sopraddetta. 

Bronzo.  Due  bilici  di  porta  senza  piastre. 

Marmo.  Un  mortaio  senza  pistello. 

Ferro.  Tre  chiavi  diverse. 

A' 26.  Nel  disgomberarsi  il  piano  della  porta 
detta  di  Nola. 

Bronzo.  Due  pezzi  per  guarnizione  di  cavallo  ;  e 
Ire  da  lettlsternio. 

A'  2  Agosto.  A  man  sinistra  della  strada  de'Mer- 
cadanti ,  nella  casa  rimpetto  a  quella  detta 
del  Cignale. 

Terracotta.  Una  fazzolina  circolare  ed  una  lucer¬ 
na  ad  un  solo  lume. 

Nelle  mura  a  dritta  e  a  sinistra  delle  case  laterali 
alla  strada  di  Nola  si  è  trovata  la  seguente  epi¬ 
grafe  a  caratteri  di  color  rosso; 

SAMELLIVM  .  C.  CALNENTIVM  .  CER. 

AED.  MODESTVM  .  AED.  0.  SITTIVM.  11.  YIR, 
I.  D.  L.  POPIDIVM. 

AED.  YB.  0.  Y.  F.  C.  CA,  AED.  YAETTIVM. 

Il  di  3.  Nel  togliere,  la  terra  mossa  dalle  stan¬ 
ze  disotterrate  nella  suddetta  strada  de'  Merca- 
danti  si  sono  rinvenuti: 

Bronzo.  Un  picciol  vase  circolare  ad  un  manico 
distaccato,  e  quattro  leste  di  chiodi  per  guarnizione. 

Il  di  4-  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Quattro  monete  di  modulo  grande. 
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Ferro.  Un  collcllo  adunco  rollo  ,  ed  un  anello. 

Il  di  i3.  Alle  spalle  della  casa  della 
♦  di  Meleagro. 

Bronzo.  Una  plcciolissima  moneta  ;  due  pezzi  di 
guarnizione  di  cassa  ;  una  lucerna  ad  un  sol  lume. 

Terracotta.  Un  picciolo  Priapo. 

Pastiglia  Un  picciolo  idolo  colle  braccia  compo¬ 
ste  a  croce  sul  petto. 

Il  di  i6.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Due  campanelli  rotti  ;  due  bilie!  ;  quat¬ 
tro  scibbe  ;  due  piccioli  lucchetti, 

Fetvo.  Una  tazzolina  circolare;  quattro  vasi  la¬ 
crimali. 

^  ‘ 

Terracotta.  Un  picciolo  raezzobusto  ;  due  lucerne 
diverse,  un  abbeveratoio  di  uccelli. 

A'  ì’j.  Anche  ivi. 

Bronzo.  Un  piccini  coppino  senza  manico  ;  otto 
anelli  diversi  per  g-uarnizione  ;  tre  teste  di  chiodo 
convesse ,  e  quattro  circolari  ;  un  picciol  serpe. 

Terracotta.  Cinque  piccioli  vasi  ;  due  lazze  cir¬ 
colari  ,  una  delle  quali  era  rotta  ;  un  piatto  anche 
rotto. 

A'  i8.  Nel  sito  medesimo. 

Bronzo.  Un  pezzo  di  fascia  per  guarnizione  di 
lettisternio  ;  due  piccioli  gangherelti  uniti  insieme  ; 
una  fibbia  ;  un  piccolo  candelabro  rotto  in  due  pez¬ 
zi  ;  un  ago  da  sacco  ;  un  tasto  da  cerusico  ;  tre 
scibbe  sciolte;  uno  scudetto  di  serratura;  una  piastra 
di  candelabro. 

Terracotta.  Due  piccioli  coperchi. 

Osso.  Un  pezzo  di  fuso  col  suo  giratolo  ;  vari 
pezzi  cilindrici  forati. 

Ferro.  Una  piastra  per  coprire  una  bocca  di  for^ 
no ,  a  due  manichi  ;  un  martellino  ;  una  scibba;  un 
jiezzo  di  fascia  con  un  pezzo  di  bronzo  attaccato  ; 
altro  pezzo  con  ornato  di  osso. 


A  ig.  Nella  strada  detta  di  Nola. 

Bronzo.  Un  bilico  senza  piastra  ;  una  scibba. 
INel  muro,  a  sinistra  poi ,  sotto  due  mezzi  busti  di¬ 
pinti  leggesi  : 

SAMELLIVM.  C.  CALVENTIVM 
AED.  0.  SITTIVM.  II.  VIR.  I.  D.  L.  POPIDIVM 

A'  z3.  Nella  casa  alle  spalle  di  quella  detta 
di  Meleagro. 

Bronzo.  Due  patere  ,  una  delle  quali  più  piccola 
e  saldata  nel  fondo  ;  quattordici  campanelli;  un  sug¬ 
gello  ;  una  moneta  di  modulo  mezzano  ;  una  niollet- 
ta  ;  sette  anelli  diversi  per  guarnizione  ;  un’  altra 
moneta  di  modulo  mezzano  ;  un  pezzo  circolare  ,  ed 
uno  per  guarnizione  di  lettisternio;  una  pìcciola  sta¬ 
tua  rappresentante  un  Amuleto. 

F Ciro,  lina  tazza  circolare  ;  un’  altra  piu  piccio- 
la  ;  tre  bottiglie  quadrate,  una  delle  quali  col  col¬ 
lo  rotto  ;  tre  vasi  lacrimali  diversi  ;  tre  pezzi  a  gui¬ 
sa  di  corallo  biapcp. 

Terracotta.  Tre  lucerne  diverse  ;  una  delle  qua¬ 
li  col  manico  nel  mezzo;  un  pignattino  circolare  sen¬ 
za  manico  ;  un  picciolo  piatto;  un  picciol  vase  olea¬ 
rio  ;  un  vasettino  bislungo. 

Ferro.  Una  cassa  di  serratura;  due  anellelti  ;  va¬ 
ri  pezzi  cilindrici  forati. 

Osso.  Un  fuso  rotto  col  suo  giratolo. 

Pastiglia.  Molti  globettini  a  foggia  di  coralli. 

Si  è  quivi  rinvenuto  un  pezzo  circolare  d’ intona¬ 
co  di  pittura  a  fresco  rappresentante  due  busti  ,  di 
Diana  e  di  Bacco,  del  diametro  di  circa  pai.  i  1/4- 

A'  24.  Anche  ivi. 

Bronzo.  L’orificio  di  una  patera  col  manico  rot¬ 
to  ;  un  campanello  ;  due  anelletti  ;  un  peso  ;  un  a- 
nello  più  grande;  una  boccettina  a  palla  senza  collo. 

Terracotta.  Una  maschera  che  ha  un  fallo  so¬ 
speso  al  fondo  della  bocca  ,  ed  altri  tre  più  piccioli 
sottoposti  al  più  grande  ;  tre  pignaltini  ,  uno  de’ 
quali  con  manico. 
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'A'  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Due  imbuti,  uno  de’ quali  più  picciolo 
rotto  ;  un  ceppino  ;  una  padella  rotta  ;  una  lucerna 
ad  un  sol  lume  ;  quattro  scibbe  ;  un  manico  di  mo« 
bile  ;  tre  pezzi  di  guarnizione  con  chiodetti;  un  bi¬ 


lico  senza  piastra;  una  conca  circolare  tutta  rolla 
con  due  manichi  dislaccali. 

Terracotta.  Una  tazza  circolare. 

Fetro.  Una  picciola  bottiglia  a  palla. 

Osso.  Vari  pezzi  forati. 
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PRONUNZIATI  IN  OCCASIONE  DELL’  APERTURA  DE’  CONSIGLI  PROVINCIALI 

DEL  PRESENTE  ANNO. 


Articolo  IL 


precedente  quaderno  abbiamo  snccintamente 
esposto  quanto  nel  corso  dell'anno  scaduto,  dal  Mag¬ 
gio  del  i84o  all’  altro  del  i84i  ,  è  stato  operato 
dalla  pubblica  amministrazione  in  favore  di  alcune 
Provincie  del  Regno,  in  tutte  le  parti  della  loro  ci¬ 
vile  economia  ;  ora  essendoci  pervenuti  alle  mani 
altri  discorsi  d’  Intendenti ,  letti  nelle  provinciali  a- 
dunanze  ,  siamo  nel  dovere  di  praticare  lo  stesso  per 
le  altre  province  :  argomento  sempre  nuovo  ,  benché 
venga  sempre  ripetuto  ,  e  sempre  grato  ad  ascoltar¬ 
si  non  solamente  da  coloro  a’ quali  direttamente  in¬ 
teressa  il  vantaggio  del  proprio  paese ,  ma  anche 
da  quelli  che  del  bene  pubblico  prendono  giubbilo  , 
come  di  cosa  che  indirettamente  ricade  a  comune 
vantaggio. 

1. 

Nel  secondo  Abruzzo  Ultra,  per  la  somma  econo¬ 
mia  adoperata  nell’ ammin’strazione  delle  rendite  co¬ 
munali,  maggiori  somme  bnn  potuto  assegnarsi  alla 
opere  pubbliclie ,  e  soprntiitlo  a’ campisanti.  Pari¬ 
menti  le  strade  traverse  sonosi  tutte  innolirate  verso 
la  fine,  come  quella  che  da  Parrca  mena  ad  Alfì- 
dena  ,  ed  indi  al  ponte  Ziltola  in  Casteldisangro,  e 
r  altra  del  Comune  di  Pescasseroli,  che  va  a  congiun¬ 


gersi  colla  predella  precisamente  nel  menzionato  pon¬ 
te.  11  Comune  di  Rivisondoli  diè  principio  nel  pas¬ 
sato  anno  a  due  importanti  traverse  ,  una  che  dal 
paese  mena  alla  strada  consolare,  e  l’altra  che  dal 
paese  stesso  volgesi  alia  strada  provinciale  verso  Pale- 
na.  Capistiano  fa  opera  di  protrarre  la  sua  traver¬ 
sa  sino  alla  consolare  sotto  Navelli  ,  e  Prezza  nello 
scorso  anno  compì  la  restaurazione  della  strada  che 
esce  al  regio  tratlluro. 

Per  la  strada  che  dovrebbe  unire  1’  Abruzzo  alla 
Terra  di  Lavoro  a  Sora,  il  Sig.  Intendente  Gaetani 
ci  fa  conoscere,  che  già  dall’  ingegnere  è  stato  fatto  , 
per  il  primo  tratto  di  circa  sci  miglia  ,  il  disegno 
collo  ragioni  della  spesa,  e  si  attendono  le  disposizioni 
superiori  per  i’  appallo.  Ma  se  il  Consiglio  provincia¬ 
le  ,  come  non  ne  dubitiamo,  vorrà  secondare  questa 
opera  di  sommo  giovamento  alla  Provincia  ,  saprà 
ricercare  e  promuovere  i  mezzi  da  por  mano  al  ri¬ 
manente  dell’  ojìcra  ,  affinchè  venga  il  più  ‘presto 
possibile  aj.erla  (juesla  utilissima  e  naturale  comuni¬ 
cazione  tra  gli  Ainuzzi  e  la  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro.  Il  distretto  di  Sora  pe’  suoi  terreni  irriga¬ 
bili  e  per  le  sue  i,el!e  maniratlure  potrebbe  raddop- 
p’are  i  suoi  traffichi ,  indirizzandoli  per  questo  no¬ 
vello  sbocco  ,  e  gl’  indù  Iriosi  e  civili  Abruzzesi  ol¬ 
tre  il  vantaggialo  commercio  ,  più  agevolmente  a* 
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vrcbhero  comunicazione  colla  città  capitale  e  sopra- 
lutfo  coir  ubertosa  Terra  di  lavoro.  Non  può  cerla- 
nienle  essere  di  ostacolo  la  spesa ,  perchè  questa  non 
si  ricbiede  grandissima ,  e  molle  altre  strade  pro¬ 
vinciali,  che  già  veggonsi  terminate,  han  cosiate  il 
doppio.  D’  altronde  se  di  un  capitale  si  trova  il  pro- 
dotlo  ,  investendolo  in  un’opera  qualunque.  Tesser 
esso  grande  o  piccolo  non  è  cosa  da  farne  materia 
di  difficoltà. 

Sulla  strada  dell’  Umbria  senesi  interrotti  i  lavo¬ 
ri  di  quel  tratto  che  dal  Casale  di  Corno  conduce 
al  ponte  di  S.  Margherita,  non  essendo  stalo  anco¬ 
ra  Sovranamente  deciso  se  la  detta  strada  passar  deb¬ 
ba  per  fuori  o  per  dentro  T  abitato  di  Antrodoco. 

L’  edifizio  addetto  a’  collegi  giudiziari  vedesi  tal¬ 
mente  avanzalo,  che  già  il  Tribunal  civile  e  la  Gran 
Corte  civile  vi  ban  fermala  la  dimora  ,  e  con  mag¬ 
gior.  celerilà  sarebbe  esso  progredito  alla  sua  fine  , 
dice  il  Signor  Intendente ,  se  avesse  potuto  con¬ 
seguirsi  da’  Signori  Piccirilli  più  presto  la  somma  di 
Ducati  seimila  da’ medesimi  dovuta  alla  cappella  del 
SS.  Sagramento  di  Casteldisangro ,  e  che  potesse  ve¬ 
nir  autorizzata  l’Intendenza,  come  ha  chiesto,  di 
volgere  questa  somma  a  tale  uso. 

Per  la  bonificazione  della  Valle  Velina  sonosi  già 
trattati  gli  appalti,  e  l’opera  secondo  il  contratto 
stipulato  verrà  posta  ad  esecuzione  nel  corrente  anno. 
Ancora  con  molla  soddisfazione  noteremo,  che  essendo 
stato  destinalo  T  edifizio  della  soppressa  Badia  Morro- 
neso  vicino  a  Solmona  per  deposito  di  mendicità  de’  tre 
Abruzzi,  in  virtù  del  Beai  Rescritto  del  primo  Maggio 
iSSg,  già  vedesi  tutto  disposto,  colle  riatlazioni  fatte 
al  fabbricato,  e  coll’ aver  fermato  con  giusta  riparti¬ 
zione  il  fondo  di  ducali  1 0,000  annui,  a  vedere  ese¬ 
guita  la  pietosa  e  bella  opera  di  dare  un  asilo  a’ 
bisognosi  ,  che  per  tal  modo  invece  di  andare  accat¬ 
tando  sulla  via  pubblica ,  quando  pure  non  si  diano 
a  commettere  ribalderie  ,  vivranno  senza  molestia 
dogli  uomini ,  più  a  seconda  della  cristiana  pietà  e 
de  fircsenti  civili  costumi. 

IVa  le  insliltizioni  di  lieneficenza ,  che  pure  son 
molte,  additeremo  }’ Ospi;zio  della  SS.  Annunziala  di 
SdiiMona.  SI  bone  amministrato  che  in  breve  tempo  ha 
veduto  crescere  le  sue  rendile  annuali  di  D.  1280. 


I  monti  frumentari  si  veggono  anmentati  al  nomero 
di  lÙQ,  con  un  capitale  di  36,523  tomoli  di 
menza.  1  quattro  monti  di  pegni  de’  distretti  della 
provincia  sono  già  prossimi  a  gi  ugnerò  alla  somma 
di  ducati  3ooo  ciascuno,  a  tenore  della  volontà  su¬ 
periore  espressa  nella  ministeriale  di  Aprile  dello 
scorso  anno ,  essendo  siati  a’  medesimi  addetti  gli  a- 
vanzi  de  Luoghi  pii  più  facoltosi ,  senza  recar  no¬ 
cumento  all’  adempimento  delle  opere  di  pietà  e  di 
religione ,  che  da  essi  compier  si  debbono.  Ma  il 
monte  di  pegni  del  distretto  di  Aquila  già  oltrepas¬ 
sa  i  Ducati  y,6oo  per  effetto  di  una  privata  largi¬ 
zione.  Un  uomo  benefico  presentavasi  al  direttore  di 
quello  stabilimento,  e  della  somma  di  ducali  4625.  3s 
faceva  donazione ,  raccomandando  di  tenere  occulto 
il  suo  nome. 

Molte  altre  utili  cose  alle  quali  pon  mente  la  ci¬ 
vile  amministrazione ,  siccome  trovansi  non  ancora 
sanzionale  dalla  volontà  Sovrana,  0  per  qualche  im¬ 
pedimento  non  ancora  principiate ,  noi  non  faremo 
che  accennarle.  Tali  sono  T  educandato  proposto  dal 
Consiglio  provinciale  in  S.  Paolo  sotto  la  direzione 
delle  Suore  della  carità;  T  ampliazione  del  Reai  col¬ 
legio  di  Aquila  sotto  la  direzione  de’  PP.  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  ;  le  scuole  teorico-pratiche  di  agri¬ 
coltura  da  stabilirsi  in  ciascun  comune,  in  virtù  del 
Reai  Rescritto  de’ 3i  Ottobre  i84o  ;  T  ampliamento 
delle  prigioni  centrali  e  di  quelle  dislrellnali  di  A- 
vezzano;  la  bonificazione  de’  terreni  paludosi,  ed  al¬ 
tre  simili  cose. 

Conchiude  in  ultimo  la  sua  relazione  il  Signor  In¬ 
tendente  di  Aquila  coll’  informarci  de’  voli  del  Con¬ 
siglio  provinciale  nel  1839  e  i84o,  rivolti  alla  Mae¬ 
stà  del  Re ,  affin  di  ottenere  una  stabile  determina¬ 
zione  di  confini  col  limitrofo  Stato  Pontificio.  La  qua¬ 
le  è  stala  non  ha  guari  fissata  tra’  Plenipotenziari 
de’  due  Governi,  con  cessioni  reciproche  ed  ngnali  di¬ 
visioni  de’ terreni  controvertili.  Già  sono  stati  posti 
i  segnali  provvisori,  da  servire  fino  a  che  i  più  du¬ 
revoli  di  fabbrica  non  vengano  costruiti. 

II. 

Da  quello  che  il  Signor  Intendente  di  Principato 
Citeriore  ne  fa  conoscere  sullo  stalo  di  questa  prò- 
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vincia  rileviamo ,  che  ella  non  ha  potuto  sinora  ri¬ 
storarsi  de’ danni  sofferti  ne’ tempi  andati,  nonostan¬ 
te  tutte  le  cure  adoperale,  de’ quali  molto  ha  avuto 
a  risentirsi  ,  cosicché  non  ancora  ha  essa  potuto 
rialzarsi  a  quel  grado  di  prosperità  e  di  splendore 
cui  è  chiamata  per  la  fertilità  del  terreno ,  per  la 
sua  vantaggiosa  topografica  posizione  e  per  l’ indu¬ 
stria  de’ suoi  abitatori.  Allorché  l’ignoranza  covri¬ 
va  del  più  fitto  buio  tutta  la  terra ,  Salerno  estol¬ 
leva  il  capo  luminoso ,  come  le  vette  di  que’  monti 
ove  si  posava  la  colomba  di  Noè  ,  quando  le  acque 
del  diluvio  covrirono  il  mondo.  Allorché  la  barba¬ 
rie  aveva  fatto  ridivenir  gli  uomini  inetti  alle  arti 
ed  a’ commerci,  gli  Amalfitani  nuovi  Fenici,  lascia¬ 
vano  in  lontane  regioni  monumenti  della  loro  civiltà 
e  potenza.  Ed  oggi  tuttavia ,  se  quel  Signor  Inten. 
dente  avesse  voluto  far  un  cenno  dell’  industria  e 
delle  fabbriche  che  si  ammirano  nella  sua  provincia, 
avrebbe  potuto  far  meravigliare  non  che  un  napole- 
lano  ,  ma  gli  stessi  stranieri.  Avremmo  dal  suo  di¬ 
scorso  potato  scorgere  come  queste  van  prosperando; 
quali  sono  gli  aiuti  onde  possono  aver  uopo  e  gli 
ostacoli  che  avrebbero  a  rimuoversi ,  per  conoscere 
verso  qual  parte  debbonsi  rivolgere  le  cure  dell’  am¬ 
ministrazione  e  r  opera  dell’  uomo. 

Ora  che  i  nostri  traffichi  vanno  sempre  più  esten¬ 
dendosi  sino  a’ più  remoti  lidi  ,  perché  mai  quelli 
arditi  ed  esperti  navigatori  che  han  somministrato 
alle  altre  nazioni  commercianti  i  loro  trovali  e  le 
leggi  del  commercio,  non  raddoppiano  le  loro  navi, 
Bon  rispondono  quanto  conviensi  a’  ricevuti  incorag¬ 
giamenti  ,  e  non  si  mostrano  più  frequenti  almeno 
ne’ porti  del  Mediterraneo?  Noi  vorremmo  di  ciò  es¬ 
sere  informati  ,  vorremmo  che  si  ricercassero  le  ra¬ 
gioni  di  questa  penuria  per  distruggerla  ,  per  com¬ 
batterla  ,  e  la  provincia  del  Principato  Citeriore , 
prossima  alla  città  capitale  ,  ricca  di  prodotti  natu¬ 
rali  ed  industriali ,  di  cui  gli  abitatori  han  sempre 
corso  i  mari  con  gloria  e  profitto,  non  dee  permet- 
lere  che  altre  nazioni  colle  quali  ella  può  gareg¬ 
giare  le  vadano  innanzi. 

In  virtù  delle  anzidette  sciagure  l’ unica  opera  pu- 
blica  della  provincia ,  della  quale  ci  faccia  menzione 
il  Signor  Intendente,  è  quella  del  Vallo,  che  ha  po¬ 


sto  in  fondo  l’ erario  provinciale.  Ella  è  già  prossi- 
sima  a  terminarsi ,  imperocché  della  sua  lunghezza 
di  miglia  Sq ,  già  32  veggonsi  perfezionale  ,  da 
Battipaglia  alla  Fiumarella ,  e  colla  spesa  di  altri 
ducati  5o,ooo  potrebbe  il  rimanente  trovarsi  com¬ 
piuto  nello  spazio  di  un  altro  anno. 

Ancora  un  ponte  di  ferro  sul  Seie  si  sta  cost'-nen- 
do  che  sarà  di  somma  utilità  ,  allorché  vena  ter¬ 
minato. 

IH. 

Il  Signor  Marchese  della  Cerda  ,  Intendente  della 
Provincia. di  Terra  d’ Otranto,  nel  parlare  al  Consi¬ 
glio  provinciale  raccolto  nel  palazzo  comunale  il  di 
primo  Maggio  di  questo  anno,  ha  fatto  conoscere 
in  primo  luogo  che  non  occorreva  intrattenersi  su 
proposte  di  nuove  opere  da  farsi  ,  perché  trovandosi 
tuttavia  pendente  la  qulstione  relativa  al  porto  di 
Brindisi ,  continuavano  a  rimanere  intangibili  le  ren¬ 
dite  della  Provincia ,  ma  che  attendendosi  in  breve 
sopra  di  ciò  le  Sovrane  risoluzioni  ,  dopoché  sarà 
stato  deciso  se  l’opera  dovrà  avere  effetto,  e  nel 
caso  affermativo  in  qual  proporzione  debba  contri¬ 
buirvi  la  Provincia  ,  si  potrà  rivolgere  il  pensiero 
con  sicure  norme  ad  altre  imprese. 

Ila  fatto  dipoi  conoscere  ,  essersi  nello  spazio  di 
due  anni  esaminali  mille  e  più  conti  comunali  arre¬ 
trati,  mercé  V  operosità  della  seconda  camera  del  Con¬ 
siglio  d’  Intendenza  a  tale  uopo  istallata ,  meutreché 
in  questo  medesimo  tempo  la  prima  camera  non  ha 
mancato  di  portare  a  compimento  la  discussione  de’ 
conti  correnti  sino  al  i84(>.  Da  ciò  sorge  il  sommo 
vantaggio  non  solamente  dal  canto  delle  amministra¬ 
zioni,  nel  vedersi  liberate  dalle  mani  de’ contabili  som¬ 
me  non  lievi  da  provvedere  a’  continui  bisogni  de’ 
Comuni  ,  ma  ancora  1’  utilità  dal  lato  degli  stessi 
contabili  di  potere  facilmente  giustificare  le  varie  par¬ 
tite  ;  ciò  che  non  sempre  può  praticarsi  dopo  lo  svol¬ 
gere  di  molli  anni.  Cagione  potente  di  tale  speditez¬ 
za  fu  ancora  il  Beai  Rescritto  de  3  Ottobre  i84o  , 
col  quale  è  stato  nuovamente  addetto  per  intiero  1’ 
uno  per  cento  sulle  rendite  ordinarie  de’ Comuni,  per 
soddisfarsi  i  contabili  dell'  Intendenza  a’  termini  della 
legge  di  Dicembre  i8i6. 
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L’  0!  fanolrofio  provinciale  delle  proielte  ò  sialo  me¬ 
nalo  a  fine  co’  fondi  della  beneficenza  ,  e  f  edilizio 
a  ciò  destinalo  vedesi  ridotto  in  un  modo  non  che 
convenevole  ma  benanche  decoroso  ,  e  corredato  ab- 
bondevolmenle  di  tutto  il  necessario. 

Sono  anche  partile  da  Napoli  le  Suore  della  cari¬ 
tà  per  togliersi  la  direzione  dell’  educandato  delle 
donzelle  nobili  ,  oggetto  delle  tante  sollecitudini  del 
Consiglio  ,  e  f  edifìzio  a  tale  uso  addetto  sarà  modi¬ 
ficato  c  riattato  dietro  il  loro  desiderio.  Sarà  esso 
capiente  per  ora  di  sole  trenta  educande  ,  ma  quan¬ 
do  verrà  ingrandito  coll’  aggiunzione  di  altre  case 
contigue,  che  il  Consiglio  ha  in  mira,  verrà  il  me. 
desiino  fatto  capace  di  racchiudere  ben  cento  giova- 
nelle,  quanto  vieii  riputalo  essere  il  bisogno  che  si 
addimostra  nelle  famiglie  agiate  delle  civili  Leccesi. 

Un  altro  orfanotrofio  sorge  ora  in  Maglie  con  fon. 
di  di  un  lascito  particolare  fatto  a  quel  Comune,  e 
Ira  pochi  mesi  comincerà  ad  aver  vita. 

La  costruzione  de’  campisanti  progredisce  nella 
maggior  parte  de’  Comuni  ,  cosicché  venti  di  essi  , 
Ira’  più  popolosi  della  provincia  sono  aperti  all’  inu¬ 
mazione  de’  cadaveri  ,  e  gli  altri  prossimi  a  costruir¬ 
si  ,  tra’  quali  primeggia  quello  della  città  di  Lecce, 
che  già  si  eleva  splendido  e  maestoso  dalle  fonda¬ 
menta. 

Passando  poi  a  parlare  dello  stato  in  cui  trovasi 
la  costruzione  delle  strade  quel  Signor  Intendente  ne 
informa  che  la  strada  regia  da  Fasano  ad  Ostimi 
che  vien  costruita  dalla  Direzione  de’  Ponti  e  Strade, 
è  talmente  avanzala  da  farci  augurare  non  lontano 
d  momento  nel  quale  potrà  giugnere  a  Lecce,  e  così 
far  paghi  i  caldi  desideri  di  tutta  la  Provincia.  Non 
ostante  la  scarsezza  de’  fondi  destinati  a  nuove  ope¬ 
re  pubbliche,  della  quale  abbiamo  più  sopra  fatto 
parola  ,  tuttavia  vedesi  pressoché  compiuta  la  strada 
tra  Brindisi  e  Mesagne  ,  che  in  seguito  dovrà  con¬ 
giugnere  i  porti  di  Brindisi  e  Taranto ,  1’  uno  sull’ 
Adriatico  e  1’  altro  sul  Jonio. 

La  strada  provinciale,  che  da  Taranto  conduce  a 
Mariina,  c  da  questo  Comune  va  ad  unirsi  alla  pro¬ 
vincia  di  Bari,  si  è  pure  bene  innoltrata,  per  quanto 
1  han  permesso  i  modici  fondi  di  annui  D.  3,ooo  a 
tale  uopo  assegnati  ,  de’  quali  è  stala  dimandala  1’ 


anticipazione  dell'assegno  clic  dovrà  esser  pagalo  nel 
1843  ,  ottenuto  il  quale  saranno  ripresi  gT  interrotti 
lavori. 

Parimente  le  strade  comunali,  non  ostante  le  gros¬ 
se  somme  assorbite  dall’opera  de’ campisanti  ,  sono 
jirogredite  con  celerilà,  cosicché  vedesi  prossimo  a  com- 
jiiersi  il  dispendioso  ponte  tra  Palagiano  e  Castellaneta, 
fatto  a  s[)ese  di  questo  ultimo  Comune  ,  e  la  strada 
che  congiunge  il  Comune  di  Specchia  de’  Prati  alla 
provinciale.  La  strada  rotabile  poi  che  da  Martano 
arriva  alla  provinciale  del  Capo  è  ora  al  suo  termi¬ 
ne,  come  lo  è  parimente  quella  che  da  Saleto  mena 
a  Sternalia. 

IV. 

L’Intendente  della  seconda  Calabria  ulteriore,  Si¬ 
gnor  Principe  di  Giardinelli,  ci  ha  dato  esattamente 
ogni  anno,  da  che  egli  governa  questa  provincia,  il 
ragguaglio  della  sua  amministrazione  ,  mettendo  a 
stampa  ogni  Discorso  da  lui  letto  annualmente  ai 
Consigli  Provinciali  :  Discorsi  de’  quali  noi  non  ab¬ 
biamo  mancato  di  far  menzione  in  questi  Annali 
mostrando  quanta  parte  aveva  egli  presa  colla  sua 
vigilanza  ed  il  suo  zelo  al  vantaggio  della  cosa  pub¬ 
blica,  Di  guisa  che  aggiungendo  l’alto  sovrano  be¬ 
nefizio  del  porto  di  Cotrone ,  sin  dal  Marzo  dello 
scorso  anno  fatto  acconcio  a  ricettare  i  grossi  legni 
mercantili ,  e  la  speranza  di  vederne  costruito  nn 
secondo  nella  rada  di  Tropea  e  di  Santavenere,  noi 
potremo  sicuramente  trarre  i  più  lieti  auguri  in  fa¬ 
vor  della  sempre  crescente  prosperità  di  quella  Cala¬ 
bria. 

L’ultima  relazione  poi  del  Signor  Principe  di  Giar¬ 
dinelli,  letta  innanzi  al  Consiglio  provinciale  del  pas¬ 
sato  Maggio,  ci  fa  noto,  esser  quella  provincia  più 
di  ogni  altra  ricca  di  collegi  e  di  convitti  de’  quali 
mollo  si  giova  la  pubblica  istruzione  ;  ed  esser  egli 
riuscito  col  soccorso  della  gendarmeria  e  delle  guar¬ 
die  urbane  a  sbaragliare  alcuni  masnadieri  ,  che  fa¬ 
voriti  dalla  difficoltà  de’ luoghi  inaccessibili,  cransi 
dati  a  commettere  ,  sopralullo  nel  distretto  di  Coiro¬ 
no  ,  ruberie  e  violenze  di  ogni  maniera. 

In  quanto  alle  strado  tanto  comunali  che  provin- 
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clali,  fra  le  molle  principiate,  aicnna  non  vedesi  an¬ 
cora  condotta  al  suo  termine  ,  e  ciò  non  già  per  po¬ 
ca  perseveranza ,  ma  per  le  gravi  difficoltà  che  la 
natura  del  terreno  quasi  sempre  montuoso  offre  alla 
roano  dell’  uomo.  La  via  Borbone  ,  che  da  Catanza¬ 
ro  mena  a  Cotrone  ,  pe’ molti  scoscendimenti  sofferti 
ha  assorbito  buona  parte  de’  fondi  alla  medesima  de¬ 
stinati  ,  e  1  opera  ritardata  ha  ora  bisogno  di  mag¬ 
giore  spesa.  La  traversa  di  Nicotera  a  Mon tepore 
ha  avuto  bisogno  di  urgenti  riparazioni  ;  e  la  strada 
del  Vattiato  soggetta  a  continui  franamenti  ha  con¬ 
sumato  quasi  D.  26,000  sinora,  e  converrà  finalmen¬ 
te  darle  un’  altra  direzione  abbandonando  l’ antica. 
Tutto  ciò  ne  induce  a  fare  un’importante  considera¬ 
zione  ,  ed  è  quella  che  sarebbe  miglior  consiglio  dar 
la  preferenza  alle  strade  che  da’  paesi  interni  mena¬ 
no  al  mare,  le  quali  seguendo  il  corso  delle  acque 
debbono  incontrare  minori  difficoltà  e  riuscir  più  bre¬ 
vi:  fatte  queste,  si  dovrebbe  pensare  alle  altre  che 
mettono  direttamente  in  comunicazione  i  vari  paesi 
della  Calabria  gli  uni  cogli  altri. 

Tutte  le  altre  branche  della  pubblica  amministra¬ 
zione  non  isfuggono  all’avvedutezza  ed  alla  vigilanza 
del  Sig.  Principe  di  Giardinelli ,  e  se  non  ci  fernftia- 
rao  a  darne  partitaraente  ragguaglio  ,  come  ba  fatto 
egli  medesimo  ,  si  è  per  non  ripetere  troppo  sovente 
le  medesime  cose, 

V. 

L’  Intendente  di  Palermo ,  Sig.  Duca  di  Laurino, 
prima  di  ogni  altra  cosa  ha  mostrato  innanzi  al  Con¬ 
siglio  provinciale,  presedulo  dal  Signor  Conte  Luigi 
Lucchesi  Palli  ,  quanta  opera  abbia  egli  posta  nel 
riordinar  le  rendite  comunali,  che  per  lo  addietro 
venivano  malamente  spese  e  raccolte,  vedendosi  ese¬ 
guiti  esiti  non  autorizzati  e  non  compresi  negli  sta¬ 
ti  discussi  ,  quandoché  spesso  non  soddisfatti  rimane- 
vansi  della  loro  mercede  gli  operai  ,  de’ loro  salari 
gl’ impiegali.  Dopo  di  che  egli  è  passato  ad  esporre 
in  tutte  le  sue  parti  lo  stato  della  Provincia  :  agri¬ 
coltura  ,  industria,  pubblica  istruzione,  salute  pub¬ 
blica  ,  opere  pubbliche  ,  nelle  quali  ultime  egli  più 

particolarmente  si  ferma  dividendole  in  due  classi  , 
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in  quelle  cioè  che  al  ramo  provinciale  si  appartengo¬ 
no  ed  in  quelle  che  da’  Comuni  son  fatte. 

Il  Reai  Decreto  del  19  Dicembre  i838,  il  quale 
stabilì  le  strade  che  dovevano  ravvivar  la  Sicilia  , 
venne  accollo  come  il  maggior  benefizio  dalla  Sovra¬ 
na  munificenza  impartito  ,  ed  il  compimento  di  esso 
formerà  una  mutazione  nelle  sorti  di  quell’ antica  ter¬ 
ra ,  che  torneranno  liete  e  felici  quali  si  furono  in 
altri  tempi,  cioè  prima  di  andar  seggetta  alle  de¬ 
vastazioni  di  popoli  nemici ,  ed  allorché  contava 
più  milioni  di  abitatori.  Ma  non  pochi  ostacoli  si 
frapposero  a  provvidi  consigli  ,  che  senza  oscitanza 
0  colpa  di  alcuno  derivarono  piuttosto  dal  concorso  di 
molti  casi  avversi ,  che  incepparono  il  cammino  del- 
P amministrazione.  Or  volendo  la  Maestà  del  Re  re¬ 
golare  in  un  modo  più  energico  il  servizio  delle  0- 
pere  pubbliche  provinciali,  approvava  un  regolamen¬ 
to,  il  16  Febbraio  di  questo  anno,  nel  quale  tro¬ 
vasi  fermato,  che  per  l’andamento  delle  opere  pub¬ 
bliche  provinciali  sia  d’  uopo  il  concorso  della  Dire¬ 
zione  de  ponti  e  strade  e  della  Sottodirezione  stabi¬ 
lita  in  Palermo.  Ed  affinchè  la  cosa  prendesse  il  giu¬ 
sto  avviamento,  venne  spedito  da  Napoli  il  chiarissi¬ 
mo  commendatore  A  fan  de  Ri  vera  ,  il  quale  di  ac¬ 
cordo  col  sotto  direttore,  Signor  Principe  di  Nisce- 
mi,  si  fosse  inteso  colle  Deputazioni  delle  opere  pub¬ 
bliche  provinciali  e  cogl’  Intendenti  di  ciascuna  Pro¬ 
vincia.  Fruiti  di  un  tale  accordo  sono  stale  alcune 
risoluzioni  prese  ,  che  leggonsi  nel  verbale  sottopo¬ 
sto  al  Consiglio  provinciale,  affinchè  ne  abbia  co¬ 
gnizione  ,  e  sappia  al  tempo  stesso  che  se  l’ esecu¬ 
zione  del  salutare  decreto  di  dicembre  i838  è  stata 
alquanto  ritardata,  non  se  ne  può  dar  carico  all’ am¬ 
ministrazione  civile. 

Per  tal  modo  la  strada  da  Corleone  a  Bivacquino 
che  fu  sospesa,  or  sono  già  dodici  anni,  per  gl'  in- 
^ciampi  onde  fu  fatto  parola  nello  scorso  anno  ,  ora 
tolti  questi  di  mezzo,  se  11’  è  potuto  ordinare  il  pio- 
seguimento. 

La  strada  da  Cefalù  al  fiume  Pilotto  trovavasi  ordi¬ 
nata,  erano  stati  fatti  gli  incanti  ed  anche  approvati; 
ma  non  si  è  potuto  ancora  metter  roano  a’  lavori  per 
alcuni  dubbi  nati  nell’ animo  del  Direttore  de’ ponti  e 
strade  ,  che  l’autorità  superiore  dovrà  dileguare. 
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Per  le  altre  strade  indicate  nel  suddetto  Reai  De¬ 
creto  ,  non  potendosi  tulle  in  un  medesimo  tempo 
costruire,  venne  Sovranamente  ordinato  di  accordar¬ 
si  la  preferenza  a  quelle  che  stimasse  la  Direzione 
generale ,  e  dal  verbale  onde  più  sopra  abbiamo 
fatto  parola  si  potranno  conoscere  le  disposizioni  da¬ 
te  all’  uopo. 

Le  opere  comunali  poi  vengono  trattate  nelle  pro- 
vincie  oltre  il  Faro,  come  nelle  altre  al  di  qua, 
cioè  secondo  il  dettato  della  legge  di  Dicembre  1816; 
e  per  mostrare  eh’  esse  non  vengono  punto  trascura¬ 
te  ,  il  Signor  Intendente  ha  presentato  al  Consiglio 
due  specchi  da’  quali  rilevansi  quelle  che  per  la  cit¬ 
tà  capitale  e  pe’  comuni  della  provincia  trovansi  già 
approvate  ,  ed  altre  che  già  proposte  sperasi  di  ve¬ 
der  ben  presto  autorizzate.  E  qui  fa  osservare  il 
Signor  Duca  di  Laurino  ,  che  il  desiderio  di  vedere 
nel  proprio  comune  strade  rotabili  è  ragionevole  ed 
utile  a  secondarsi  ;  ma  spesso  proposizioni  siffatte 
vengono  presentate  nude  e  non  accompagnate  dalla 
necessaria  proposta  de’  fondi  per  poterle  mandare  ad 
effetto;  laonde  il  Consiglio  d’ Intendenza  trovasi  nel¬ 
la  necessità  di  non  aderirvi  e  di  rigettarle.  Nè  la 
dimanda  di  supplire  in  tal  caso  co’ fondi  della  pro¬ 
vincia  può  venire  assoluta  ,  perchè  sarebbe  operare 
in  opposizione  della  legge,  che  non  vuole  veder  di¬ 
stratti  tali  fondi  dall’  uso  al  quale  sono  destinati  , 
nè  che  vengano  trascurali  i  propri  interessi  per  soc¬ 
correre  gli  altrui. 

Passa  dipoi  il  Sig.  Intendente  a  far  parola  del  Reai 
Rescritto  de’ 27  Dicetrtbre  i84o,  che  contiene  le  So¬ 
vrane  risoluzioni  sui  verbale  dell’  ultima  tornata  del 
Consiglio  provinciale ,  affinchè  il  Consiglio  medesimo 
ne  abbia  scienza  ;  ed  in  ultimo  enumera  al  suo  co¬ 
spetto  talune  cose  da  esaminarsi  e  da  trattarsi  per 
ordine  strperiore.  Sono  queste  la  creazione  de’  fondi 
pel  mantenimento  di  un  professore  veterinario  In  cia¬ 
scun  distretto  e  la  fondazione  di  un  Insti tuto  veteri¬ 
nario  nella  capitale;  la  formazione  di  un  pensionato 
in  Roma  }.er  agevolare  lo  studio  delle  belle  arti  nel¬ 
la  Sicilia  ulteriore ,  come  quello  che  già  trovasi  sta¬ 
bilito  nella  citeriore,  e  che  ha  già  partorito  fecon¬ 
dissimi  frulli  ;  uno  stabilimento  di  modello  per  la 
wigllorazione  delle  razze  de’ cavalli  e  dello  pecore, 


un  orto  agrario  ,  e  cosi  parimente  altre  cose  ,  tutte 
di  somma  utilità  per  il  vantaggio  della  bella  ed  im¬ 
portante  provincia  di  Palermo. 

VI. 

Il  Signor  Commendatore  de  Liguoro ,  Intendente 
di  Messina  ,  nell’ esporre  al  Consiglio  lo  stato  di  quel¬ 
la  provincia  non  ha  tralasciato  alcuno  degli  oggetti 
affidati  alla  sua  amministrazione  del  quale  non  ab¬ 
bia  dato  esalto  e  giusto  ragguaglio.  Tra  questi  sce¬ 
glieremo  taluni  de’ più  importanti  e  ne  riferiremo  la 
parte  che  meglio  conviene  conoscere  ,  e  dall’  anda¬ 
mento  di  essi  potremo  di  leggieri  giudicare  de’ ri¬ 
manenti  da  noi  per  brevità  trasandati. 

Per  la  formazione  de’  monti  frumentari  ,  tanto  u- 
tili  alla  prosperità  dell’agricoltura,  due  sono  i  mez¬ 
zi  prescritti  dal  Governo  :  i  peculi  annonari  pree¬ 
sistenti  e  le  prelevazioni  su’  fondi  comunali ,  aggiun¬ 
tevi  le  contribuzioni  volontarie  di  danaro  0  di  fru¬ 
menti  de’  particolari  cittadini.  Or  i  peculi  annonari 
sono  già  stati  tutti  convertiti  in  monti  agrari,  tran¬ 
ne  il  solo  di  Fiumedinisi  ,  pel  quale  pende  giudizio 
innanzi  al  Consiglio  d’intendenza,  affin  di  ricuperare 
i  fondi  dalle  mani  de’  passati  amministratori.  Laonde 
già  veggonsi  installati  ventinove  di  delti  monti  ,  che 
han  distribuito  489^  toraola  di  frumento  a’  coloni 
poveri  ,  perchè  abbian  modo  di  seminare  i  loro  ter¬ 
reni ,  e  si  tengono  in  serbo  ducati  5472.  5o ,  fatti 
versare  da  coloro  che  ,  riguardando  i  medesimi  co¬ 
me  particolare  patrimonio  ,  ne  avevano  fatto  loro 
proprietà.  In  quanto  al  secondo  mezzo  poi  il  Signor 
Intendente  mette  tutta  1’  opera  sua  perchè  torni  frut¬ 
tifero  :  e  già  il  comune  di  Forza  d’  Agro  è  riuscito 
ad  avere  un  monte  frumentario  senz’  altro  soccorso 
che  i  suoi  propri  fondi  ;  e  non  tarderà  guari  che 
il  medesimo  potremo  dire  di  altri  comuni. 

Le  acque  pubbliche  sono  oggetto  di  molla  impor¬ 
tanza  per  regolarne  l’uso,  e  però  il  Ministro  degli  af¬ 
fari  interni  ha  stabilito  le  basi  secondo  le  quali  formar 
si  dovrebbe  un  regolamento  per  la  distribuzione  del¬ 
le  medesime  affin  di  potere  irrigare  i  terreni ,  indi¬ 
cando  anche  le  norme  da  seguirsi  nel  giudicar  le 
quistioni  che  sorgono  so  tal  proposito.  I  principi  ge- 
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neral!  che  regolano  qiiesla  maferla  presso  le  al  Ire 
nazioni  sono  alquanlo  modificati  presso  di  noi  ;  dap- 
.poicliè  anc'he  i  fiumi  non  navigabili  vengono  riguar¬ 
dali  come  pro[)rie!à  pubbliche ,  secondo  quello  che 
trovasi  deciso  in  proposito  del  conflitto  di  giurisdi¬ 
zione  elevato  tra  il  tribunal  civile  di  Aquila  e  quel 
Consiglio  d’intendenza,  allorché  S.  M.  il  Re  con 
Reai  Rescritto  degli  8  Febbraio  1823  dichiarò  la 
competenza  a  favore  del  potere  amministrativo.  In¬ 
tanto  nella  circolare  del  Ministro  degli  1 1  Novem¬ 
bre  i84o,  nella  quale  si  parla  del  regolamento  in 
quislione ,  viene  fermala  la  massima  che  per  le  leg¬ 
gi  eversive  della  feudalità  e  pel  Reai  Decreto  de’ 19 
Dicembre  i838  debbansi  riguardare  come  aboliti  tut¬ 
ti  i  drilli  signorili  rappresentali  su’ corsi  delle  acque, 
e  nulle  tutte  le  concessioni  che  precedentemente  si 
trovassero  fatte  ;  ma  nella  Sicilia  l’amministrazione 
non  ha  potuto  ancora  reintegrare  al  Regio  demanio  le 
illegittime  occupazioni,  nè  regolare  1’  uso  delle  acque 
secondo  i  principi  qui  sopra  accennati  ,  perchè  tro¬ 
vasi  una  notabile  differenza  tra  la  legge  distruttri¬ 
ce  della  feudalità  del  2  Agosto  1806  pubblicata  pe’ 
domini  continentali,  e  l’altra  del  2  Giugno  i8i3 
allo  stesso  uopo  pubblicata  in  Sicilia.  Nella  prima 
leggesi  chiaramente  stabilita  la  proprietà  pubblica 
pel  corso  de’  fiumi  ,  col  dover  regolare  /’  uso  de 
medesimi  secondo  le  norme  del  dritto  romano  ; 
quandoché  nella  seconda  si  fanno  illesi  in  favor  di 
ciascun  barone  i  dritti  che  loro  competono  per 
ragion  di  pertinenza  di  suolo  ,  di  dominio  terri¬ 
toriale  ,  di  proprietà  di  fiume ,  salti  di  acqua  e 
simili ,  giusta  le  rispettive  concessioni. 

Or,  dice  quell’  Intendente,  essendo  questa  seconda 
legge  posteriore  alla  prima,  tutte  le  volte  che  la  for¬ 
za  amministrativa  vuole  spiegar  la  sua  azione  nell’ 
interesse  pubblico  per  regolare  1’  uso  e  la  distribu¬ 
zione  delle  acque  de’  fiumi ,  valida  opposizione  incon¬ 
tra  da  parte  degli  ex  baroni  concessionari  e  de’  ma¬ 
gistrati  ordinari  a'  quali  essi  ricorrono.  Nè  il  Reai 
Decreto  del  19  Dicembre  i838  a  questo  ha  ovviato, 
perchè  nell’  art.  i.®  dello  stesso  non  si  contiene  che 
la  semplice  ingiunzione  agl’ Intendenti  di  verificare 
r  esistenza  de  dritti  feudali  aboliti  e  riferirla  al 
Ministro  dell  interno  per  le  misure  da  adottarsi 
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dalla  M.  S.  Ciò  posto,  egli  inculca  al  Consiglio  pro¬ 
vinciale  d  implorare  dal  Re  un  Sovrano  provvedi¬ 
mento,  col  quale  si  renda  comune  alla  Sicilia  f  ap¬ 
plicazione  del  Decreto  di  Agosto  i8of)  ,  per  richia¬ 
mare  averi  e  giusti  principi  l'uso  delle  acque  pub¬ 
bliche  ,  facendo  sparire  la  differenza ,  che  non  dee 
più  trovarsi,  tra  l’ amministrazione  civile  delle  nne 
e  delle  altre  provincie.  I  Signori  consiglieri  provin¬ 
ciali  saranno  certamente  solleciti  ad  indirizzare  al 
Trono  questo  voto,  che  verrà  benignamente  accolto 
da  quel  Re,  che  ha  già  dichiarato  una  ed  uniforma 
la  legislazione  di  tutte  le  provincie  del  suo  Reame  , 
di  guisachè  quella  legge  del  181 3  fatta  sotto  la  ba¬ 
ronale  influenza  ,  e  che  doveva  perciò  risentirsi  del 
lezzo  feudale,  non  dovrà  più  aver  vigore  a  d  struggere 
i  sacri  principi  della  proprietà  pubblica  ,  per  quelle 
cose  che  di  loro  natura  debbono  essere  di  tutti,  e  non 
già  appartenere  ad  un  solo,  come  vedesi  saggiamen¬ 
te  stabilito  in  tutto  il  nostro  dritto  amministrativo. 

Passando  a  parlar  delle  strade  il  Signor  de  Li- 
guoro  ci  fa  conoscere  ,  che  quella  tra  Messina  e  Pa¬ 
lermo  trovandosi  intersecata  da  gran  numero  di  tor¬ 
renti  sino  al  ponte  di  Caltabiano ,  al  miglio  trenta- 
tré  ,  ed  i  medesimi  privi  di  opere  idrauliche  ,  cosic¬ 
ché  in  tempo  di  piogge  spesso  divenivano  impratica¬ 
bili ,  sin  dal  principio  del  1839  egli  ne  informò  il 
Governo,  proponendo  alcune  utili  opere  che  avreb¬ 
bero  dispensalo  dal  fare  una  grave  spesa.  Dopo  di 
ciò  venne  da  Napoli  spedito  il  Direttore  de’ ponti  e 
strade,' e  dopo  tutte  le  osservazioni  fatte  e  le  discus¬ 
sioni  sulla  materia,  venne  stabilito  di  procedere  alla 
costruzione  de’  ponti  di  Sillemi  e  di  S.  Filippo,  e  di¬ 
sposto  la  formazione  del  progetto  pe’  lavori  di  ridu¬ 
zione  del  torrente  di  Forza  d’  Agro  ,  delle  quali  0- 
pere  tutte  verrà  subito  promosso  l’appalto. 

Della  strada  provinciale  da  Messina  a  Patti  trova¬ 
si  già  costruito  un  tratto  di  trenta  miglia  ,  da  Mes¬ 
sina  sino  a  Barcellona  Pozzo  di  Gotto  ,  e  per  la  par¬ 
te  rimanente,  della  lunghezza  di  miglia  18,  già  die¬ 
ci  miglia  sono  rese  alte  alla  ruota  ,  e  le  altre  sa¬ 
ranno  bentosto  nel  medesimo  slato. 

Da  Cefalù  a  Patti  ,  lungo  le  marine  ,  verrà  co¬ 
struita  d’  ordine  Sovrano  una  strada  ,  parte  a  spese 
de’  comuni  e  parte  a  carico  della  Reai  Tesoreria. 
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Una  utilissima  via  traversa  ,  feconda  di  sommi 
vantaggi,  è  quella  che  dal  bastione  di  Salica  presso 
Barcellona  giugnerebbe  sino  al  punto  denominato 
Pisciaro ,  non  lungi  da  Rondazzo  ,  tagliando  per 
mezzo  la  provincia  di  Messina  da  tramontana  a  sci¬ 
rocco  ,  e  passando  per  Novara  e  Francavilla  ,  capi- 
luoghi  di  circondari.  Verrebbero  per  tal  modo  a  met¬ 
tersi  in  comunicazione  le  due  fertilissime  pianure  di 
Catania  e  Melazzo  ,  non  che  i  due  mari  fra’  quali 
s’ innoltra  il  Pelerò  ;  e  la  distanza  tra  Melazzo  e 
Randazzo,  la  quale  è  ora  di  90  miglia,  verrebbe  ad 
accorciarsi  della  metà.  Ardentissimo  è  il  desiderio  di 
que’  circostanti  comuni ,  per  veder  presto  cominciata 
r  opera  ,  e  già  trovasi  raccolto  un  fondo  di  ducati 
6667  fra  quello  che  han  somministrato  i  comuni  me¬ 
desimi  e  le  volontarie  contribuzioni  ,  oltre  il  lavoro 
gratuito  di  6, 600 '^bracciali.  Non  bastando  a  tale  0- 
pera  i  fondi  propri,  vi  sarà  supplito  con  quelli  della 
Reai  Tesoreria ,  e  già  il  Re  con  suo  Rescritto  de 
i4  Marzo  i84o,  considerando  1’  importanza  della 
traversa  ,  si  è  degnato  ordinare  che  venga  formato 
dalla  commissione  degl’ingegneri  il  disegno  con  lo 
stato  estimativo  della  spesa,  riserbandosi  allora  di 
determinare  le  somme  da  somministrarsi,  giusta  l’art. 
2  del  Decreto  de’  19  Dicembre  i838. 

La  strada  rotabile  comunale,  che  per-  12  miglia 
partendo  da  Mistretta  giugne  sino  alla  marina  di 
Margi  ,  mettendosi  in  comunicazione  colla  strada  pro¬ 
vinciale  ,  è  già  compiuta  per  la  massima  parte  ,  ed 
essa  diverrà  di  grandissima  utilità  ,  allorché  sarà 
fatta  l’altra  strada  che  da  Mistretta  per  il  lato  op¬ 
posto  menerà  a  Leonforte,  dando  agevolezza  a  que’ 
remoti  abitatori  di  trasportare  sul  lido  del  mare  le 
loro  derrate. 

Le  altre  strade  di  Castroreale  verso  Barcellona  ; 
di  Melazzo  sulla  strada  provinciale  ;  di  S.  Lucia  an¬ 
che  sulla  provinciale  andranno  ad  aver  principio 
tostochè  saranno  raccolti  i  fondi  necessari  ,  e  che 
verrà  determinata  la  linea  che  debbono  seguire. 

Se  ora  a  tutto  ciò  aggiungeremo  ancora  le  ope¬ 
re  già  cominciate  per  ovviare  agli  straripamenti  del 
torrente  Zappulla  ;  f  ingrandimento  della  reai  casa 
della  bassa  gente  commutata  in  ospizio  di  beneficen¬ 
za  ;  quello  delle  carceri  provinciali ,  e  finalmente  il 


novello  teatro  ,  il  disegno  del  quale  già  è  stato  ap¬ 
provato  ,  e  che  costerà  la  somma  di  100,207  duca¬ 
ti  ,  non  potremo  dispensarci  dal  riconoscere  come  si 
avanzi  la  provincia  di  Messina  nelle  vie  della  pro¬ 
sperità  ,  e  quai  lieti  auguri  si  debbano  trarre  sulle 
sue  sorti. 

VII. 

Il  Signor  Giuseppe  Parisi ,  Intendente  della  pro¬ 
vincia  di  Catania  ,  dopo  aver  mostrato  come  siasi  e- 
gli  adoperato  a  mettere  in  vigore  i  nuovi  ordinamenti 
in  materia  di  amministrazione  generale,  come  quelli 
riguardanti  la  posta  interna,  la  vaccinazione,  il  caser¬ 
maggio  della  gendarmeria  ed  altre  simili  cose,  passa  a 
parlare  delle  opere  pubbliche.  I  lavori  principali  hanno 
potuto  agevolmente  progredire  mediante  un  soccorso 
di  ducati  20,000  accordato  alla  provincia  dalla  teso¬ 
reria  generale.  Per  tal  modo  la  strada  di  Siracusa, 
per  la  parte  che  riguarda  Catania,  potrà  esser  ter¬ 
minata  ne’  primi  mesi  dell’  entrante  anno,  ed  alquanto 
più  in  là  si  troverà  anche  terminata  1’  altra  fra  Ca¬ 
tania  e  Caltagirone.  La  città  di  Nicosia  per  mezzo 
di  una  strada  rotabile  avrà  comunicazione  con  Cata¬ 
nia  e  col  rimanente  della  provincia,  dappoiché  S.  M. 
annuendo  al  voto  di  quegli  abitanti  ha  approvata  u- 
na  tassa  graduale ,  come  si  proponeva  ,  e  però  to¬ 
sto  si  metterà  mano  all’  opera.  Oltre  a  ciò  di  mol¬ 
to  si  vanno  ingrandendo  e  migliorando  gli  stabili¬ 
menti  di  beneficenza ,  quali  sono  il  grande  Ospizio 
e  quello  detto  del  Bambino. 

Ciò  che  riuscirà  di  sommo  vantaggio  al  commer¬ 
cio,  del  pari  che  alla  ricchezza  del  paese,  si  è  la  co¬ 
struzione  di  un  molo  in  Catania  che  serva  di  rico¬ 
vero  alle  navi ,  e  che  rendendo  sicura  quella  stazio¬ 
ne  faccia  frequenti  gli  approdi ,  tanto  per  traspor¬ 
tare  in  un  paese  sì  culto  e  dovizioso  quale  è  Cata¬ 
nia  le  derrate  di  cui  manca  ,  quanto  per  dar  valo¬ 
re  a  quelle,  onde  abbonda.  E  se  scarso  è  il  commer¬ 
cio  su  quel  lido,  lo  fa  tale  non  altro  se  non  che  la 
mancanza  di  un  ricovero  che  metta  in  sicurezza  i 
naviganti;  laonde  molto  avremo  a  rallegrarci  nel  sen¬ 
tire  essere  oramai  cosa  certa  la  formazione  del  por¬ 
to  di  Catania  ;  che  mediante  le  premure  del  Signor 
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Intendente  si  e  fatto  T  appalto  dell’  opera  ,  del  qua¬ 
le  il  Consiglio  d’ Intendenza  ba  già  esaminato  le  a- 
naloghe  cautele. 

La  massima  cura  è  rivolta  ancora  a  distruffsere 
alcune  passate  istituzioni ,  che  trovandosi  opposte  a’ 
principi  della  presente  amministrazione  ,  riescono  di 
grave  ostacolo  a’  suoi  passi  ,  e  le  impediscono,  non 
che  il  progredire  nelle  vie  della  civiltà ,  pur  lo 
stesso  cammino  necessario  alla  sua  vita.  Cosi  non  è 
tanto  a  maravigliarci  del  vedere  mancar  quegli  ar¬ 
diti  speculatori  ,  che  agevolano  1’ esecuzione  delle  o- 
pere  pubbliche ,  e  che  diciamo  appaltatori  ;  nè  il 
veder  tuttavia  gli  uomini  tenacemente  avvinti  alle 
viete  abitudini  ,  e  però  rigettare  quello  che  ad  es¬ 
se  si  oppone  ,  il  che  ha  ritardato  la  formazione  de’ 
campisanfi;  quanto  è  a  dolerci  delle  promiscuità  di 
drilli  de’  comuni  co’  passati  baroni ,  che  sono  origi¬ 
ne  di  liti  continue,  d’imbarazzo  nelle  rendite  comu¬ 
nali  e  di  altri  disordini.  La  legge  del  2  Giugno 
i8i3,  che  dichiarò  abolita  in  Sicilia  la  feudalità, 
non  fu  quale  dovea  essere  ,  e  però  non  consegu'i 
che  scarsamente  il  suo  scopo.  Ciò  ben  si  conosce  dal 
Governo,  ed  il  Decreto  de’ig  Dicembre  i838,  con¬ 
fermato  dal  Reai  Rescritto  del  i4  Marzo  i84o,  ne 
fa  sperare  un  particolar  regolamento  sulla  materia, 
affinchè  le  cose  vengano  regolate  a  tenore  de  retti 
principi  e  con  quella  prudenza  che  meglio  fa  al  ca¬ 
so.  Siffatti  inconvenienti  sono  dunque  di  loro  natura 
temporanei  ,  anzi  già  prossimi  a  sparire  del  tutto  , 
cosicché  r  amministrazione  delle  provi ncie  oltre  il  Fa¬ 
ro  sarà  bentosto  in  quelle  medesime  felici  condizio¬ 
ni  che  trovasi  al  di  qua  ,  se  pure  ciò  possa  forma¬ 
re  una  reale  differenza  e  non  piuttosto  una  momen¬ 
tanea  dubbiezza. 

Vili. 

Il  discorso  del  Sig.  Intendente  di  Girgenti,  Commen¬ 
datore  Giovanni  Daniele,  si  volge  solamente  intorno  a’ 
voti  del  Consiglio  provinciale  emessi  nella  tornata  di 
Maggio  i84o,  ed  alle  determinazioni  prese  su’ me¬ 
desimi  da  S.  M.  il  Re  col  suo  Rescritto  de’ 19  Feb¬ 
braio  i84i  ,  indirizzandoli  per  le  vie  più  proprie  a 
metterli  in  piena  luce,  per  dar  loro  quella  soluzio¬ 


ne  che  1’  alta  sua  provvidenza  meglio  giudica  oppor¬ 
tuna  al  bene  generale  ed  alle  norme  della  giustizia. 
Or  queste  ultime  risoluzioni  son  quelle  che  più  im¬ 
portano  a  conoscersi  ,  e  di  queste  principalmente  do¬ 
vrebbero  i  Signori  Intendenti  render  consapevoli  i 
Consiglieri  provinciali,  e  non  già  del  rimandare  che 
fa  il  Re  al  Ministro  del  carico  ,  perchè  prenda  le 
necessarie  indagini  e  riferisca.  Cosi  quel  Consiglio 
desiderava  che  i  regi  giudici  di  circondario  potesse¬ 
ro  conoscere  e  giudicare  le  azioni  di  divisione  di  e- 
redità  0  di  beni  in  comunione  ,  e  le  dimando  di 
spropriazioni  forzate  degl’  immobili  per  crediti  sino 
al  valore  di  ducali  3oo  5  e  per  tal  voto  non  iinpor- 
lerà  tanfo  il  sapere  ,  che  S.  M.  il  Re  permetteva 
inviarsi  il  medesimo  al  Ministro  di  giustizia  ,  quan¬ 
to  il  conoscere  in  appresso  quali  difficoltà  0  quali 
ragioni  abbiano  fatto  rigettare  0  modificare  la  cosa 
chiesta;  il  che  potrà  servire  ad  illuminare  ed  a  gui¬ 
dare  i  consiglieri  provinciali  in  altri  casi  somiglianti. 

Molto  è  poi  quello  che  nella  provincia  di  Girgen¬ 
ti  si  è  operato,  affin  di  spianare  le  gravi  difficoltà 
che  presentava  1’  esecuzione  delle  varie  strade  si  pro¬ 
vinciali  che  comunali ,  s'i  per  la  formazione  de’  fon¬ 
di  necessari  ,  come  per  gli  ostacoli  che  offrivansi  a- 
gli  uomini  dell  arte  per  il  terreno  assai  montuoso. 
Potremo  rilevare  tutto  ciò  dal  processo  verbale  della 
deputazione  delle  opere  pubbliche  provinciali  prese- 
duta  dal  Sottodirettore  di  ponti  e  strade  ,  Princij)e 
di  Niscemi  ,  in  data  del  3o  Marzo  i84i-  Della  qua¬ 
le  gioverà  riferire  solamente  la  fine  per  avere  una 
giusta  idea  delle  cose. 

«  Il  Sotlodirettore  da  ultimo  in  vista  di  quanto 
trovasi  praticato  in  questa  provincia,  in  riguardo  a 
strade  costruite ,  cioè  in  miglia  sedici  da  Girgenti 
sino  alla  miniera  di  Cannatone  ,  vai  quanto  dire  , 
miglia  sei  da  Girgenti  a’  piani  di  Cleri  a  spese  del¬ 
la  provincia ,  e  miglia  dieci  in  continuazione  a  spe¬ 
se  della  volontaria  contribuzione ,  che  corrispondono 
i  proprietari  delle  zolfiere  di  Comilini,  Grotte  e  Re¬ 
colmato,  promossa  dall’ Intendente  e  dalla  M.  S. 
autorizzata  ,  porzione  della  quale  verrebbe  a  metter¬ 
si  a  profitto  per  la  strada  provinciale  da  Canicatti  a 
Comitini  per  Recolmato  ,  ciò  che  importa  positivo  ri¬ 
sparmio  alla  provincia; 
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c  In  visla  deir  ugual  vantaggio,  che  la  costruzio¬ 
ne  di  iiìiglia  D  di  strada  da  Licata,  che  oltrepassa  la 
Madonna  dello  stretto,  verrebbe  a  produrre  nella  co¬ 
struzione  della  strada  provinciale  da  Canicalli  a  Li- 
cala  ; 

(c  In  veduta  di  tutto  che  ha  riguardo  alle  strade 
cenninali  costruite  intorno  Girgenli  nella  sua  diffici¬ 
le  posizione  ,  in  modo  che  ogni  uscita  trovasi  for¬ 
nita  di  strada  rotabile  anche  nella  parte  piu  erta 
della  città  ,  due  delle  quali  unite  prolungansi  sino 
alla  borgata  del  molo  ,  una  cioè  in  miglia  5  per  la 
parte  di  oriente  per  le  antichità,  e  l'altra  in  mi¬ 
glia  4  per  la  parte  di  occidente  ; 

«  In  vista  di  essersi  promossa  a  termini  dell’  arti¬ 
colo  4  ”  del  Reai  Decreto  de’  17  Dicembre  i838  altre 
22  traverse  comunali ,  come  da  altrettanti  Reali  Re¬ 
scritti  risulta,  che  autorizzano  anche  l’imposta  ra¬ 
diale  per  effettuarsi  le  costruzioni  ; 

c  E  nel  riflesso  finalmente  che  tutto  1’  andamento 
amministrativo  sia  stato  completamente  espletato  per 
tutte  le  strade  contemplate  negli  articoli  3  e  4  del 
sullodato  Reai  Decreto  ,  non  può  fare  a  meno  di  e- 
stornare  il  suo  compiacimento  e  lodarsi  delle  inces¬ 
santi  sollecitudini  che  ha  riscosso  in  questa  provincia 
r  interessantissimo  ramo  di  servizio  delle  opere  pùb¬ 
bliche  ,  e  vive  sicuro  di  trovarsi  tutti  i  comuni  alla 
vigilia  di  quel  bene  inestimabile  ,  che  producono  le 
strade  rotabili  considerale  come  le  vene  politiche,  per 
le  quali  scorre  felicissimo  il  commercio  ,  facilitato 
eolie  comunicazioni  rotabili  ,  e  con  risparmio  ne’  tra¬ 
sporti.  » 

IX. 

Dopo  aver  detto  l’Intendente  di  Caltanissetta ,  Si¬ 
gnor  Barone  di  Rigilifi,  che  nella  provincia  affidata 
alle  sue  cure  l’amministrazione  comunale  progredi¬ 
sce  colla  maggiore  regolarità  ;  che  l’ impiego  de’ 
pubblici  fondi  e  di  quelli  di  beneficenza  esattamente 
si  esegue  ;  che  la  sicurezza  pubblica  è  garentita  ; 
che  la  pubblica  istruzione  è  incoraggiata ,  il  com- 
merfiio  protetto  ,  si  ferma  a  parlare  con  maggiori 
particolarità  sulla  costruzione  delle  strade.  Per  tale 
importantissimo  oggetto  il  Direttor  generale  de’ pon¬ 


ti  e  strade  si  è  abboccato  col  Soltodirellore  c  colla 
Deputazione  provinciale  delle  opere  pubbliche.  Hanno 
essi  rivolto  pria  di  lutto  le  mire  alla  strada  che  da 
Caltanissetta  condor  dee  a  Piazza,  per  indi  proseguire 
alla  volta  di  Siracusa  ,  che  aprirà  non  solamente  le 
comunicazioni  co’  due  distretti  di  Piazza  e  Terrano¬ 
va  ,  ma  anche  colla  limitrofa  provincia  ove  metterà 
capo.  Fattosi  conoscere  dall’  Intendente  la  necessità  di 
gitlare  un  ponte  sul  fiume  Salso,  per  evitare  i  gra¬ 
vi  accidenti  che  sogliono  avvenire  nel  traghettarlo  , 
ne’ tempi  invernali,  ha  soggiunto  il  medesimo  che  nello 
spazio  di  due  anni  avrebbe  potuto  farsi  l’ opera  a 
spese  della  provincia,  purché  il  ponte  fosse  costruito 
a  spese  del  publico  erario  ,  della  qual  cosa  è  stata 
esposta  supplica  al  Re. 

La  strada  da  Calalniselta  a  Canicalli,  che  1’  anno 
scorso  videsi  terminala  sino  al  comune  di  S.  Catal¬ 
do  ,  ora  è  già  pervenuta  sino  a  Serradifalco  ;  co¬ 
sicché  continuando  i  lavori  colla  Messa  rapidità  do¬ 
vrà  nel  venturo  anno  trovarsi  al  tutto  compiuta. 

Per  le  altre  strade  ordinate  nel  Decreto  de’  19 
Dicembre  si  é  fatto  quanto  convenivasi  per  mettere 
in  armonia  gl'  interessi  delle  provincie  limitrofe,  de’ 
comuni  fra  loro  ,  e  per  raccogliere  i  fondi  necessa¬ 
ri.  Cosi  per  la  strada  da  Terranova  a  Vittoria  a  ca¬ 
rico  de’ comuni  col  soccorso  de’ fondi  provinciali,  è 
stata  proposta  una  tassa  graduale,  e  souosi  fatti  ab¬ 
boccare  gl’  ingegneri  delle  due  provincie  per  determi¬ 
narne  il  più  regolare  andamento,  e  qual  sia  la  linea 
più  vantaggiosa  da  seguirsi.  Per  l’altra  da  Terranova 
a  Caltagirone  a  spese  di  questo  ultimo  Comune,  il  de- 
curionato  di  Niscemi  ha  richiesto  eh’  essa  tocchi  quel- 
r abitato,  offerendo  la  tassa  graduale  nelle  terre  li¬ 
mitrofe  del  suo  territorio ,  proposizione  appoggiata 
dal  parere  del  Sottintendente.  Per  la  strada  di  Piaz¬ 
za  a  quel  comune  a  carico  della  provincia  col  soc¬ 
corso  de’  fondi  -regi,  Mirabella  ha  chiesto  che  tocchi 
il  suo  abitato ,  offerendo  opera  di  braccia  e  pietre 
per  quella  parte  che  attraversa  le  sue  terre,  e  sicco¬ 
me  il  Sottintendente  di  Piazza  ha  proposto  due  altre 
direzioni ,  così  si  attende  sopra  di  ciò  la  relazione 
degl’  ingegneri  ;  come  anche  per  1’  altra  strada  tra 
Castrogiovanni  e  Piazza,  per  sapere  se  debba  passare 
per  Valguarnera,  come  vorrebbe  quel  comune,  0  pu- 
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re  per  Grottacalda,  secondo  il  parere  del  Solilo  ten¬ 
dente. 

Per  la  strada  da  Barrafranca  a  Mazarino  sì  stan¬ 
no  preparando  i  fondi;  per  l’altra  da  Barrafranca  a 
Riesi ,  Butera  e  Terranova  si  è  proposto  che  per  a- 
prire  nna  breve  comunicazione  tra  Caltanisetta  ed  il 
mare  nell’unico  punto  marittimo  della  provincia,  va¬ 
da  direttamente  a  Terranova,  e  per  non  privare  gli 
altri  due  comuni  del  vantaggio  della  strada  si  è 
implorato  il  permesso  di  eseguirsi  un’altra  traversa 
da  Mazarino  a  Terranova  a  carico  de’ comuni  inte¬ 
ressati.  Per  la  strada  da  Calascibetta  ad  Alimena  i 
lavori  principiati  si  anderanno  tosto  a  riprendere  con 
calore;  e  per  l’ altra  che  da  Aidone  congiunger  dee- 
si  alla  strada  provinciale  di  Catania  ,  conceduta  dal 
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Sovrano  a’  voli  del  Consiglio  provinciale,  per  la  eo- 
mune  utilità  che  risulterebbe  da  una  diretta  comuni¬ 
cazione  colla  provincia  di  Catania ,  è  stalo  propo&to 
di  mandarne  ad  effetto  la  costruzione  a  spese  de’  co¬ 
muni  interessali  da  Piazza  ad  Aidone  ,  ed  a  spese 
della  provincia  col  soccorso  de’  fondi  regi  da  Aidone 
sino  alla  strada  provinciale  di  Catania. 

Tante  utili  spese  che  danno  il  maggiore  impulso 
che  mai  a  tutte  le  fonti  della  ricchezza  e  della  pro¬ 
sperità  ,  che  porgono  eccitamento  salutare  all’  indu¬ 
stria  ed  alla  fatica  dell’  uomo ,  debbono  aprire  il 
cuore  a  liete  speranze  e  far  levar  voci  di  benedizio¬ 
ne  e  di  gratitudine  verso  la  mano  benefica  che  tut¬ 
to  fra  noi  governa  e  provvede. 
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I. 


^  Signori  Domenico  Morisani  ed  Antonio  Reitani 
domandano  privativa  per  l’ estrazione  dell’  essenza  di 
Rerganiotto  e  di  altri  agrumi  per  mezzo  del  vapo¬ 
re.  L’  Istituto  incarica  dell’ esame  la  Commissione 
che  Altra  volta  si  occupò  di  consimili  domande  avanza¬ 
te  da’  Signori  Ronzio  Barilla  ed  Autori  ;  la  quale 
Commissione  avendo  trovato  grande  differenza  tra  il 
metodo  adoperato  da  questi  ultimi  e  quello  di  essi 
Morisani  e  Reitani ,  è  di  avviso  potersi  loro  accor¬ 
dare  la  chiesta  privativa.  L’ Istituto  si  uniforma. 

Il  Signor  Ferdinando  Garginlo  chiede  privativa 
di  un  molino  di  sua  invenzione.  L’ Istituto  incarica 
dell’esame  la  stessa  Commissione  che  diede  già  il 
suo  parere  pel  molino  de’  fratelli  La  Mura ,  e  fa 
sentire  al  Gargiulo  di  presentarle  il  modello  o  dise¬ 
gno  della  sua  macchina.  Il  che  avendo  egli  adem¬ 
piuto ,  la  Commissione,  fatto  il  debito  esame,  ha 
dimostrato  essere  la  macchina  in  discorso  insufficiente 
a  dare  i  risullamenti  che  l’autore  promettea;  e  l’Isti¬ 
tuto  inerisce  a  tale  opinione. 

11  Signor  Filippo  Piazza  cerca  la  privativa  di  nn 
carro  da  lui  escogitato,  ed  accompagna  la  domanda 
con  un  piccini  modello  e  con  due  plichi  suggellali 
in  cui  erano  i  corrispondenti  disegni  e  la  descrizio¬ 
ne.  L’  Istituto  incarica  dell’esame  una  Commissione 
composta  de’Signori  Visconti,  Ciannattasio  e  Paci; 
i  ipiali  dimostrando  l’ utilità  del  novello  carro  son 
d’  avviso  che  si  possa  al  Piazza  concedere  privativa 
di  dieci  anni  ;  e  1’  Istilutp  lo  approva. 


I  Signori  Meuricoffre  e  Sorvillo  chieggono  in  no¬ 
me  del  loro  corrispondente  Signor  Ilaprwood  la  pri¬ 
vativa  per  un  nuovo  metodo  d’imbiancar  la  tela.  I 
Signori  Lancellotti ,  Ignone  e  Seramola  sono  incari¬ 
cati  dell’  esame ,  e  si  fa  sentire  a’  richiedenti  di 
mettersi  con  esso  loro  di  accordo  per  dare  le  neces¬ 
sarie  dilucidazioni  circa  il  metodo  di  cui  trattasi. 

Ancora  i  medesimi  petitori ,  per  l’altro  loro  cor¬ 
rispondente  Maggiore  Wieschinakov  di  Pietroburgo  , 
chieggono  la  privativa  per  introdurre  nel  Regno  le 
cos'i  dette  Carholeine ,  combustibile  di  nuova  inven¬ 
zione  ,  buono  per  le  fonderie  e  per  le  macchite  a 
vapore.  L’Istituto  incarica  dell* esame  i  Signori  Te¬ 
nore  ,  Visconti  e  Lancellotti  ,  invitando  i  richie¬ 
denti  a  presentare  un  saggio  del  combustibile  in 
parola. 

In  nome  finalmente  del  Sig.  Lade  e  figlio  gli  stessi 
domandano  privativa  della  nuova  costruzione  delle  cosìi 
dette  lampade  ad  olio  a  lume  di  Sole.  I  Signori 
Lancellotti,  Ignone  e  Semmola  che  sono  incaricati  del¬ 
l’esame,  esponendo  la  storia  di  tulli  i  mezzi  praticati 
finora  per  ottener  luce  viva  e  chiara,  ragionano  del¬ 
le  lampade  del  Signor  Lade  ,  dicendole  conosciute  e 
facili  a  fabbricarsi  tra  noi ,  e  quindi  non  meritare 
alcuna  privativa.  E  l’Istituto  vi  aderisce. 

Luigi  Achard  francese  chiede  privativa  per  una 
sua  vernice  atta  a  rendere  impermeabili  i  cappelli 
di  feltro ,  ed  utile  anche  pel  cuoiame.  I  Signori 
Cagnazzi ,  Lancellotti ,  Ignone  e  Semmola  sono  in 
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caricali  doli’  esame,  invilandosi  il  Signor  Achard  ad 
esibire  un  saggio  di  tale  vernice. 

Il  Signor  Emidio  Giampietro  fa  petizione  per  una 
privativa  di  venti  anni  per  la  macchina  da  lui  in¬ 
ventala  atta  a  segare  il  legno  ed  i  marmi  ,  e  per 
l’altra  capace  d’indicare  la  resistenza  che  offre  ogni 
specie  di  legno  alla  sega.  A’  Signori  Visconti,  Burini 
e  Paci  si  commette  l’ esame  delle  due  macchine,  delle 
quali  invitasi  il  Giampietro  ad  esibire  i  modelli  o  i 
disegni. 

11  Commendatore  D.  Francesco  de  Franchia  fa  i- 
slanza  onde  aver  privativa  d’ introdnzione  de’  vasi  co¬ 
verti  per  farvi  cuocere  il  vetro.  L'Istituto  ne  affida 
l’esame  alla  stessa  Commissione  che  si  è  più  volle 
occupala  di  varie  domande  di  privative  concernenti 
la  fabbricazione  de’ cristalli. 

Il  tipog  rafo  Domenico  Capasso  domanda  privativa 
d’introduzione  del  metodo  stereotipo.  I  Signori  Ca- 
gnazzi ,  Flauti  e  Carfora  sono  deputati  a  prenderne 
€onto. 

Cesare  Dindi  da  S.  Germano  implora  la  privativa 
di  una  macchina  da  lui  inventata  atta  ad  animare 
molini,  cartiere  e  navigli,  sostituendo  alla  forza  del 
vapore  e  delle  acque  la  mano  di  un  solo  giovinetto 
di  i5  anni.  L'Istituto  commette  a’ Signori  Visconti, 
Burini  e  Cagnazzi  di  esaminar  questa  macchina,  fa¬ 
cendo  sentire  all’ autore  di  esibirne  il  modello  o  di¬ 
segno. 

La  Commissione  incaricala,  come  dicemmo  a  pag. 
i3  del  precedente  quaderno,  di  esaminare  la  do¬ 
manda  di  privativa  del  Signor  Consagne  per  la  mac¬ 
china  a  pressione  da  lui  inventata  per  fare  spilli,  è 
di  avviso  non  doversi  prendere  in  considerazione  tale 
domanda  prima  che  termini  il  privilegio  che  goder 
debbo  fino  al  i84A  il  Reale  Albergo  de’ Poveri  per 
la  fabbrica  degli  spilli.  L’  Istituto  inerisce  a  siffatto 
parere. 

Il  Signor  Vincenzo  Miano,  come  fu  detto  per  no; 
a  pagina  i4-  del  citato  quaderno  ,  chiese  di  co¬ 
struire  pettini  metallici  or  che  va  a  spirare  la  pri¬ 
vativa  che  gode  per  la  fabbricazione  di  essi  il  Si¬ 
gnor  Francesco  de  la  Pierre,  i^a  Commissione  inca¬ 
ricata  deir  esame  dichiara  non  essere  in  grado  di 
dare  alcun  parere  sino  a  che  pende  ancora  la  deci- 
Tarn.  XXFIL 


•sione  della  proposta  fatta  dall’ Istituto ,  di  accordarsi 
al  de  la  Pierre  uha  proroga  di  tre  anni.  L’ Istituto 
trova  regolare  questo  parere. 

La  Commissione  deputata  all’  esame  della  domanda 
di  privativa  de’Signori  Gucher  e  Van  Don  (  vedi 
alla  suddetta  pagina  i3  )  per  la  macchina  inventa¬ 
ta  a  Parigi  da  macinare  e  ridurre  ad  una  massa 
impalpabile  una  gran  quantità  di  biacca  in  nn  sol 
giorno,  è  di  favorevole  avviso;  e  ad  esso  l’ Istituto 
si  uniforma. 

L’ altra  isliluha  per  esaminare  la  domanda  del 
Signor  Pollon  di  Parigi  per  la  nuova  maniera  da 
lui  immaginala  di  decorticare  gli  animali  (  vedi  a 
pagina  6o  del  quaderno  49  )>  sul  parere  dell’ In¬ 
tendente  di  Napoli  che  sarebbe  il  chiesto  privilegio 
nocevole  tanto  agl’  interessi  del  Corpo  di  Città  ,  il 
quale  dall’ammazzatoio  posto  al  di  là  del  Ponte  della 
Maddalena  ritrae  annui  ducati  4oo,  quanto  a  quelli 
di  molta  gente  colà  occupala  in  diversi  offici,  è  sta¬ 
ta  di  avviso  non  dover  meritare  accoglienza  la  do¬ 
manda  del  Pollon.  E  l’ Istituto  vi  aderisce. 

Qnella  poi  formala  per  dare  il  suo  parere  sulla 
domanda  di  privativa  del  Signor  Samuele  Guppy  pel 
sapone  di  sua  invenzione  alto  a  diversi  usi  (  vedi  a 
pagina  i5  del  precedente  quaderno),  è  di  sentimento 
potersi  al  Guppy  concederne  una  di  cinque  anni. 
L’Istituto  approva  tale  opinione. 

I  Signori  Cera  e  Basile ,  come  dicemmo  a  pagi¬ 
na  6o  del  quaderno  49  ?  chiesero  privativa  per  lo 
scavo  de’  marmi  nel  Monte  Gargano  e  nelle  Cala¬ 
brie.  La  Commissione  chiamata  ad  esaminare  tale 
domanda ,  mostrando  gl’  incovenienli  che  nascerebbe¬ 
ro  dal  concedersi  cosiffatta  privativa,  esprime  il  suo 
contrario  avviso ,  che  l’ Istituto  trova  regolare. 

If  Signor  Melisurgo  presentò  alL  Istituto  talune 
carte  con  l’idea  di  dimostrare,  che  la  privativa  ac¬ 
cordala  al  Signor  Fiers  pel  sapone  capace  a  rende¬ 
re  impermeabili  i  tessuti ,  spettava  r  lui.  Incaricata 
dell’esame  una  Commissione,  viene  essa  a  riferire 
che  il  trovalo  del  Melisurgo  potrebbe  essere  più  utile 
dell’altro  ;  che  perciò  facea  mestieri  che  i  Signori 
Fiers  e  Melisurgo  manifestassero  il  loro  rispettivo 
processo ,  affin  d’  istituirne  il  confronto.  L’  Istituto 
adotta  il  parere. 
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La  Commissione  creala  per  l’esame  della  doman¬ 
da  di  privativa  de’ Signori  Ruffel  e  compagni,  per 
la  macchina  da  far  i  chiodi  così  detti  Bunle  di  Pa- 
rìgt\  (  vedi  a  pagina  i3  del -precedente  fascicolo  ), 
è  di  avviso  potersi  agli  stessi  concedere.  -L  Istituto 
vi  -aderisce. 

A  pagina  i  ly  del  fascicolo  5o 'di  questi  Annali  fu 
per  noi  detto  essersi  una  Conimissione  incaricala  del- 

esame  della  domanda  di  privativa  de'  Signori  Fi¬ 
lippo  Girelli  ,  Augusto  Achnelt  e  Bonaventura  Ban¬ 
diera  ,  pel  metodo  di  dorare,  inargentare  e  stagna¬ 
re  diversi  metalli,  mediante  la  corrente  elettrica.  Or 
la  stessa  facendo  conoscere  non  poter  essere  oggeltc 
di  privativa  Y  esposto  metodo ,  che  è  por  da  tutti 
conosciuto ,  conchiude  per  la  «negativa.  L’ Istituto 
conviene  in  tale  opinione. 

La  Commissione  istituita  per  1’  esame  della  doman¬ 
da  di  privativa  avanzata  dal  Signor  Policella  per 
saldare  il  piombo  coll’  incandescenza  delle  parli  da 
riunire,  considerando  l’irregolarità  dell’esposto  è  di 
parere  non  doversi  accordare  la  chiesta  privativa-; 
e  'l’ Istituto  v’  inerisce. 

Quella  poi  'formala  -per  1’  esame  della  domanda  di 
privativa  del  Signor  Adolfo  Maudit  per  1'  introdu¬ 
zione  de’  mastici  asfaltici  diversi  da  quelli  del  Signor 
‘Capocci  (  vedi  a  pagina  a 3  del  fascicolo  preceden¬ 
te)  ,  sulla  considerazione  che  i  materiali  che  si  pro¬ 
pone  di  adoperare  il  Signor  Maudit  nella  fabbrica¬ 
zione  di  tal  mastice  sono  gli  stessi  che  quelli  che  a- 
doperà  il  Signor  Capocci  ,  il  quale  sta  impiegando 
grossi  capitali  per  lo  stabilimento  di  una  grandiosa 
fabbrica  di  asfalto,  è  di  parere  non  potersi  accoglie¬ 
re  la  domanda  del  Signor  Maudit  ,  come  lesiva  a’ 
drilli  Sovranamente  accordati  al  Signor  Capocci.  L' I- 
stiluto  conviene  in  siffatto  parere. 

Cbiedea  il  Signor  Guglielino  Maugis  una  proroga 
alla  privativa  che  gode  per  la  fabbricazione  de’ pet¬ 
tini  con  unghie  v di  bove  :  la  Commissione  incaricata 
deir  esame,  considerando  che  sarebbe  <]uesta  una  se¬ 
conda  prorogazione,  «è  staki  di  contrario  avviso,  pro¬ 
ponendo  in  vece  di  accordarsi  al  Maugis  la  privativa 
di  cinque  anni  per  de  due  macchine  da  lui  introdotte 
•  eli’ uopo.,  facendo  restar  libera  la  fabbricazione  de’ 


pettini  in  discorso.  All’  una  e  all’  altra  proposta  BÌ 
■uniforma  l’-Istiluto. 

n. 

Seguono  qui  appresso  de  deliberaziorii  dell’  Istltute 
«estranee  alle  privative. 

Avendo  la  Commissione  composta  de  Signori  Du- 
Tini ,  Gussone  e  Briganti  esaminato  il  programma, 
'della  Società  Economica  di  Catanzaro  per  il  premie 
da  darsi  a  chi  presenterà  il  miglior  saggio  d’  in¬ 
daco  estratto  «dal  pdiggonum  tinctoriuin,  vi  ha  por¬ 
tata  qualche  modificazione,  lodando  per  altro  le  idee 
della  Società  medesima.  'L’Istituto  vi  aderisce  e  de¬ 
termina  di  scriversene  analogamente  a  S.  -E.  il  Mi¬ 
nistro  degli  Affari  interni. 

Con  un  Sovrano  Rescritto  'fu  imposto  all’  Istituto 
di  eseguire  degli  'esperimenti  sul  sistema  di  macera¬ 
re  il  lino  e  la  canapa  con  tenerli  sotto  'terra  venti 
0  trenta  giorni.  Di  tale-operazione  s’ incarica  la  stes¬ 
sa  Commissione  che  diede  il  suo  parere  intorno  a 
quanto  -avea  proposto  'Sitll’  assunto  il  Signor  A  fan  de 
Bivera  ,  aggiuntovi  il  'Signor  delle  Chiaie. 

Parlammo  a  pagina  del  -fascicolo  precedente 
dèlie  disposizioni  che  provocava  T  Istituto  dal  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  perchè  le  particolari  mo¬ 
stre  di  manifaUure  ed  industrie  -nelle  Province  aves- 
ser  luogo  in  ‘tempo  diverso  da  quello  della  solenne 
mostra  della  Metropoli,  Or  il  Ministro  divisando  che 
sarebbe  regolar  cosa  ingiungere  agl’ Intendenti  d’in¬ 
viare  ,  venti  giorni  prima  de’  3o  Maggio  ,  i  saggi 
delle  industrie  mentovale,  'ritenendone  i  duplicati  per 
la  mostra  delle  Province  ,  ehiede  il  parere  dell’  Isti¬ 
tuto;  il  quale  trovando  ben  immaginalo  ‘tal  -espedien¬ 
te  vi  risponde  con  affermativa. 

L’ "Istituto  trasmette  per  esame  ‘O  parere  al  Si¬ 
gnor  -Barone  Burini  il  programma  della  Società  E- 
conomica  di  Teramo,  col  quale  si  propongono  i  pre¬ 
mi  da  destinarsi  all’ incoraggiamento  dell’ agricoltura. 

Il  Ministro  degli  Affari  Interni  manda  aH’IslitulQ 
per  l’  esame  un  verbale  della  Società  Economica  della 
Cilerior  Calabria,  relativo  alla  determinazione  di -spe¬ 
dire  in  Napoli  un  giovine  che  possa  apprender  1’ ar¬ 
te  del  tessitore  di  stoffe  di  dilferenli  qualità  e  c^lo- 
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PÌ ,  ed  insegnarla  quindi  alle  alunne  dì  quell’ Orfa¬ 
notrofio.  L’Islilulo  incarica  i  Signori  Burini  e  Ca- 
gnazzi  di  riferire  sul  proj3os;to. 

Al  giudizio  degli  stessi  e  del  Sig.  Gussone  vieni 
sottoposto  il  programma  della  Società  Economica  di 
Terra  di  Bari  per  la  coltivazione  del  pol'ygonum 
tinctoniim. 

Approva  poi  r  Istituto,  e  ne  scrive  analogamente' 
al  Mfhistro,  quanto  riferiva  la  Commissione  eletta  per 
r  esame  delle  acque  minerali  di  Colle  Pagano  in  te- 
nimento  d’Isernia,  la  quale  eonchiudea  che,  predo¬ 
minando  in  alcune  di  esse  i  principi  sulfurei ,  ed  in 
una  il  ferro ,  potevano  riuscire  utili  in  alcune  occa¬ 
sioni  ;  e  perciò  uno  stabilimento  di  tali  ac({ue  presso 
alla  loro  sorgente  esser  cosa  lodevole. 

Dà  alla  Commissione  formata  de’  Signori  Lancel- 
lotti  ed  Ignone'  l’ incarico  di  analiazare  una  bottiglTa 
dell’acqua  minerale  rinvenuta  nel  fare  le  nuove  co¬ 
struzioni  di  fabbriche  in  S.  Lucia. 

Commette  a’ Signori  Cagnazzi ,  Minichini  ,  Nanu- 
la  ,  Vulp  es ,  Grillo  ed  Ignone  di  esaminare  la  Me¬ 
moria  presentata  dal  Cavaliere  Papadopulo  sul  Pi- 
lima  0  feltro  da  lui  immaginato ,  impenetrabile  al- 
r  armi  bianche  e  da  fuoco  ,  e  del  quale  esibisce  un 
saggio  in  una  corazza,  chiedendo  che  una  Commis¬ 
sione  risolva  la  quistione ,  se  la  contusione  prodot¬ 
ta  da  un  proiettile  di  piombo  di  un’oncia,  lancia¬ 
lo  dalle  armi  da  fuoco ,  sia  mortale.  La  Commissio¬ 
ne  non  si  è  creduta  nel  caso  di  sciogliere  il  pre¬ 
posto  problema ,  polendo  essere  le  contusioni  di  di¬ 


versa  intensità;  al  qual  parere-  si  uniforma  P  Istituto. 

Incarica  esso  la  Commissione  formata  da’ Signori 
Sementini  ,  Viilpes ,  Melorio  e  Stellali  di  esaminare 
la  Memoria  del  socio  onorario  D.  Giovanni  de  Vitis, 
nella  quale  sono  raccolte  varie  osservazioni  di  ma¬ 
lattie  del  capo  e  degli  organi  deb  respiro  curale  col 
tartaro  emetico  ad  alte  dosi  ,  come  pure  dell’  uso 
del  bagno  freddò  per  immersione  contro  alcune  ma,- 
lattie  infiammatorie  e  contrer  il  vainolo  confluente. 
Commette  a’  Signor  Cagnazzi ,  de  Luca  ,  Lancel- 
lolti  e  Paci  di  esaminare  gli  Elementi  di  Filosofìa^ 
naturale  del  Signor  Agatino  Longo  ,  professore  di 
fisica  nell’' Università  di  Catania., 

Determina  di  far  rapporto  al  Ministro  dell’opinione 
emessa  dalla  Commissione  incaricata  di  esaminare  la, 
Memoria  del  Signor  Nicola  Santarelli  di  Caposole  su 
di  un  nuovo  metodo  di  curare  una  specie  di  febbri 
intermittenti  j)roprie  di  quelle  contrade  ;  cioè  ,  es¬ 
sere  il  lavoro-  meritevole  di  un  incoraggiamento,,  e 
nominarsi  l’autore  a  socio  corrispondente. 

E  finalmente  sull’analogo  rapporto  della  Commis¬ 
sione  formata  per  l’esame  della  bilancia  idrostatica, 
del  socio  corrispondente  Signor  Giampietro  ,  racoo- 
manda  1’  autore  al  Ministro  perchè  si  compiaccia  im¬ 
plorare  a  di  lui  prò  la  Sovrana  munificenza;  e  de¬ 
termina  che  tanto  la  Memoria  scritta  dal  Giampie¬ 
tro  quanto  i  disegni  che  1’  accompagnano  s’ inseri¬ 
scano  nel  settimo  volume  degli  Atti. 

/A*** 
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Primtis  sapientìae  gradus  esi  falsa  tnteìlìgere 
secundtis  vera  cognoscere. 

Lattanzio. 


Cloloro  i  quali  di  antica  geografia  si  conosco¬ 
no  ,  ben  sanno  che  croce  siano  state  agli  eru¬ 
diti  certe  parole  di  Strabene  ,  dove  di  alcuni 
luoghi  della  Campania  nostra  si  tocca.  JNè 
ignorano  come  la  più  de'  dotti  snodar  non  po¬ 
tendo  i  groppi  ,  che  loro  quelle  presentaro¬ 
no  ,  dieronsi  a  gridarne  corrottissimo  il  testo  , 
ed  a  proporne  svariate  correzioni.  Il  quale 
volendosi  per  noi  disaminare  ,  perchè  la  sto¬ 
ria  della  civiltà  nostra  ,  primo  scopo  di  questi 
Annali  ,  sia  possibilmente  com^jleta  ;  prende¬ 
remo  l' abbrivo  della  trattazione  dal  mostrare 
come  il  dettato  del  greco  Geografo  inteso  ven¬ 
ne  da’ più  valenti  suoi  traduttori.  Uno  de’ primi, 
Guglielmo  Xilandro  il  trasportava  così  ;  PosU 
quam  ultra  Misenum  curswn  navis  circiim- 
Jlexeris  ,  statini  sub  ipso  promontorio  palus 
existit  ,  indeque  liiiis  profunditate  immensa 
in  sinum  reducitur.  quo  in  litore  Bajae  sunt, 
et  calidae  aquae  cum  ad  luxum ,  tum  ad 
morborum  sanationeni  idoneae.  Bajas  auteni 
contingit  Lucriniis  sinus  ;  eoque  interior  la- 
cus  jdvernus ,  qui  id  terree  quod  in  ora  ma- 
Yitima  Cumas  usque  inter  ipsam  ac  Misc- 


num  intercipitur ,  in  peninsulae  formam  re¬ 
digit  ;  superest  enim  ,  ne  fiat  insula  ,  col- 
lum  angusium  mari  uirinque  vicino  interie- 
ctum  ,  ac  per  fossam  per  stadia  panca  por- 
rectum  Cumas  versus  ,  et  mare  quod  eam 
urbem  iangit.  Qui  nos  aetate  antecesserunt, 
Neejae  Bomericae  fabulas  Averno  applica- 
verunt ,  atque  adeo  narrant  finisse  ibi  ora- 
culum  uhi  vita  defiuncti  responsa  darent ,  eo¬ 
que  Uljssem  advenìsse.  Avernus  est  sìtus 
mari  pone  ipsum  litus  profiundo  ,  fiducibus 
commode  ad  recipiendas  naves  instructus  : 
neque  ei  ut  portus  haberetur  vèl  et  natura 
loci  vel  a  magnitudine  quicquam  deest ,  sed 
usum  tamen  illum  non  praestat ,  quod  ante 
eum  jacet  Lucriniis  sinus  praelongus  et  al- 
tus.  Includitiir  Avernus  siiperciliis  recta  sur- 
sum  enatis ,  et  undique  praeterquam  in  a- 
ditu  imminentibus  ,  ac  nane  quidem  cultura 
elaboratis  :  olim  enim  sjlva  inaccessa  ma- 
gnarum  arborum  obsita  ,  ob  superstitionem 
ipsum  sinum  obumbrabat,  Additurn  est  ab 
accolis  fiabulae  hoc:  aves  ,  quae  supervola- 
rent ,  in  aquain  decidere  ,  exanimaias  aeris 
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exhalatlolie  ,  quemadmodum  in  Pluioniis  lo- 
cisjit:  nani  et  Avernum  prò  loco  Plutoni 
dicato  reputabant  ,  et  Cimmerios  ibi  fuisse 
indicatum  habitare:  ac  qui  intro  navi^arent^ 
prius  sacrificiis  placabant  genios  3Janes  , 
quum  essent  Pontifices  ,  qui  ,  conducto  hto 
loco^  huiusmodi  sacra  praeinonstrarent .  Jbi- 
deiii  fons  est  aquae  potabilis  ad  ipsum  ma¬ 
re  :  sed  ea  omnes  abstinent  ,  Stjgis  aquam 
esse  putantes.  Ibidemque  alicubi  oraculum 
est  conditum  ,  et  Pyrlpìdegeiontem  ex  aquis 
calidis  Acherusiae  vicUiis  aestimant  ibi  esso. 
Ephorus  vero  Cimmeriis  locuni  illuni  dicans^ 
hos  habitare  ait  in  subterraneis  aedijìciis  , 
quas  argillas  vocent ac  per  fossas  quasdam 
inter  se  commeare ,  hospilesque  eadein  via 
in  oraculum  addiicere  alte  infra  terram  con- 
diium  :  victum  eos  metallis  effodiendis  quae- 
rere  ,  et  ab  iis  accipere  qui  oraculum  con- 
sulunt  ,  ac  regein  iis  constituisse  eo  nomine 
stipendium  :  porro  qui  apud  oraculum  illiid 
degunt ,  eos  more  a  majoribus  accepto  num- 
quam  valere  solem  sed  noctu  ex  hiatibus 
terrae  predire  ,  ideoque  de  iis  Homerum 
scripsisse  : 

....  ncque  iimquam 
Illos  illustrat  raclioruni  luniiue  Titaii. 

Postea  temporis  Cimmerios  fuisse  deletos  a 
rege  quodam  ,  cuius  evenia  oraculum  non 
comprobassent  :  aedem  Oraculi  alio  tran 
slatam  etìamnuni  durare.  Atqiie  haec  qui- 
dem  fabulati  sunt  nohis  priores  aetate.  No¬ 
stra  vero  tempestate  ,  cum  sylvam  quae 
circa  Avernum  fuit  ,  caecìdisset  A  grippa  , 
et  loca  aedificiis  occupata  essent ,  actusque 
infra  Avernum  Cumas  iisque  cwiìculus  ,  om¬ 
nia  ista  fabidas  esse  liquido  appaniit  :  quum 
quidem  Coccejus  ,  qui  cuniculum  islum 
duxit ,  et  alium  a  Puteolis  ad  Neapolim 
supra  Bajas  teiidentem  ,  fere  seciitus  sit 
fabulam  istam  de  Cimmeriis  modo  rela- 


tam  :  ac  fortasse  etiam  loco  huic  anti¬ 
qua  consuetudine  putaverit  convenire  ,  ut  per 
fossas  viae  ducantur.  Noi  abbiani  liportato 
per  intero  la  versione  latina  dello  Xilandro  ri¬ 
cevuta  dal  Casaubono  perchè  i  leggitori  tutto 
quanto  vedessero  il  senso  del  Geografo  ,  e  cO'- 
me  quelle  difficoltà  comincino  là  dove  Ij.issi  del 
Lucrino  la  descrizione,  che  Guaiiii  ^’eionese 
anche  prima  de^  citati  traduttori,  voltava  così  : 
Conti guus  Baiis  Lucrinus  adest  sinus  ,  in¬ 
tra  quem  Averivus  est  ,  qui  compreliensarn 
usque  Misenum  tellurem  Chersonesum  (  man¬ 
ca  il  zoiw'j  del  testo  )  ,  a  maris  spacio  ,  in¬ 
ter  ipsum  atque  Cumas.  Exiguus  enim  est 
rcliquus  isthmus  ,  paucorum  sane  stadiorum 
solum  ,  per  fossam  qua  Cumas  itur  ,  et  ad 
mare  ipsum.  Eccone  intanto  b  originab,‘  ; 
Ta/g  Ba/'a/g  f7vvz%-^q  o  re  hcy.prjog  Y-ckircq ,  y.a4 

TouToo  0  Aopyo£ ,  ‘X^sppoyy^Goy  zciìdu  olzo- 
\ci.p.d)<^vop,vjv^v  p.e%pi  Mdir^you  azo  ryjg  zsAayiag 
r^g  [xera^u  K’jp/^g  y.ai  aurov  '  7^0iZ0g  yap  t<^ej  cKi- 
'yitì'j  s’aSitoid  Sia  rjjg  ^napuyoq  icQjxog  et’  Ru- 

xai  ryjìd  zpog  aury^y  QaKarraid.  A  chiarire  dun¬ 
que  la  mente  del  Geografo  converrà  determi¬ 
nare  in  qual  modo  b Averno  faccia  una  peni¬ 
sola  della  terra  che  va  fino  a  Miseno  ,  ed  in¬ 
dagare  quale  sia  stato  il  cunicolo  che  da  quel 
lago  giungeva  a  Cuma ,  quale  infine  l’ istmo 
pel  quale  cotesta  penisola  a  legarsi  colla  terra 
veniva.  E  diremo  che  il  cennato  istmo  sia 
quello  spazio  appunto  di  pochi  stadi  che,  a  co¬ 
minciar  chip  A  verno  in  linea  retta,  passa  dinanzi 
al  Monte  Nuovo  ,  e  va  infino  alla  sponda  o- 
rientale  del  Lucrino  ;  tal  che  se  dal  lato  oc¬ 
cidentale  delP  A  verno  istesso  supporrai  una  fossa 
con  acqua  che  arrivi  a  Cuma  ed  al  mare  ad  essa 
vicino;  chiaramente  ti  si  parerà  dinanzi  la  pe¬ 
nisola  di  Strabonc  legata  al  continente  dalla 

sola  terra  che  s’ iiitrammette  ha  J’ Aveino  e 

» 

la  spiaggia  costeggiante  il  Lucrino.  Di  questa 
lessa  dopo  tante  catastrofi  nulli  rimane  og¬ 
gidì,  ma  non  per  questo  negare  la  dovremo.  Le 
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Yicencle,  cui  questi  luoghi  sono  stati  soggetti  , 
in  ispezieltà  le  .vulcaniche  ,  ne  hanno  cangiato 
interamente  T  aspetto.  Certo  di  tanti  luoghi  de¬ 
scritti  dal  Paoli,  vestigio  più  non  riinancy  e  pure 
sussistevano  non  ancor  fa  cento  anni.  Ed  a  tem¬ 
pi  di  Narsete  la  fossa,  o  grotta  che  parliamo, 
vedovasi  ancora,  narrando  Agazia  nel  primo,  che 
in  eo  Jlexu  co///i’(con  che  congiungevasi  Cuma 
asseiliata  da  Narsete)  qui  orienti  obvertiiur^  spe- 
limca  est  recte  undique  et  valde  cava.  .  .  Hic 
Sjbillam  vixisse  aiunt.  Huic  speliincae  pars 
quidem  incumbebat  moenium.  Ed  ecco  la  vera 
grotta  della  Sibilla  e  non  già  quella  che  oggi¬ 
dì  per  tale  comunemente  si  addita.  Dove  note¬ 
remo  che  il  cunicolo  condotto  dalFAverno  a  Cli¬ 
ma,  fu  opera  di  Cocceio,  come  attesta  il  medesi¬ 
mo  Strabene,  da  cui  vTroyopcg  vien  chia¬ 

mata,  parola  che  tutti  gl’  interpetri  voltarono  in 
cunicolo ,  ma  che  meglio  trasporterebbesi  in 
fossa  profonda  ,  scrivendo  Polluce  tXxos  Ittovo- 
po'j ,  0  /3a0og  z%zt  xa/  xoXvoug  ,  dicesi  ulcere  i- 
ponomo  quel  che  è  profondo  ed  ha  seni  (i). 
Ed  aggiungeremo  aver  dovuto  essere  un  emis¬ 
sario  ,  da  Agrippa  comandato  per  dare  scolo 
all’  Averno  e  rendere  salubri  quei  luoghi  ;  sic¬ 
come  per  lo  scopo  istesso  aveva  recisa  la  vi¬ 
cina  selva  ,  ed  edificativi  parecchi  edifizi.  A- 
scoltiamo  Servio  (2)  :  Hic  lacus  ante  sylva- 
rum  densi  tate  sic  ambiebatur ut  exhalans 
inde  per  angustias  ,  aquae  sulphureae  odor 
gravissinius  supen^olantes  aves  necaret  ,  lin¬ 
de  et  yivernus  dictiis  est ,  quasi  Aopyog  :  quam 
rem  yhtgiistus  Caesar  intelligens  ,  deiectis 
sylvis  ex  peitilentibus  amcena  reddidit  loca. 

Ed  eccoci  alle  altre  parole  di  Slrabone,  del¬ 
le  prime  assai  più  ingarbugliate  che  unite  a 
quelle  suonan  così:  No://  ry^g  yzy  vXi^g  r-^g  zz- 
pi  ro  Aopyay  y.ozsiT/^g  vzo  Aypizzot. ,  rwo  Ss  %(xjpi(x>y 


(1)  Lib.  X  ,  n.  46. 

(2)  Ad  Acfìcid.  HI  ,  V.  442. 


y.aror/.oSop:/^(ìs'jr(jù'j  y  aro  Ss  rou  Aopyou  Siwpùycs 
hro'jopoD  rp-y^OstrTy^g  psXpi  Kvpyjg  ,  arayr' visiva  s’pa- 
y'/f  puOog  •  reo  Roxx'.^rou  roo  ror^aayrog  ry^y  Stwp'jya 
sy.siyyjy  rz ,  xa/  sri  'Nsay  roXiy  sx  A.iy.aia.p%iag  sri 
raig  làaìaig  ,  sraxoXaxìByiaayrog  irwg  rw  rspi  rwy 
ILippspiwy  apruag  Xz%QzyTt  Xoyvp  ,  rv%oy  /ffwg  xai 
rarpiay  yopiaayrog  rto  rorw  roorio  Si  opvyparniii 
sjyat  rag  oSoog.  Le  quali  parole  il  cennato  Guarii! 
Veronese  traduceva  così:  Atqui  bisce  annis^  cum 
Averni  lucum  succide  rit  A  grippa.,  locis  per- 
pulcra  adornatibus  aedificiay  conscissaque  de¬ 
inde  usque  CiLinas  subterranea  fossa  ,  omnia 
illa  fabulae  apparuerunt.  Cocceium  eam  qui¬ 
dem  condidisse  fossam  ,  memoriae  proditum 
est  ,  et  eam  quae  ex  Dicaearchia  ,  idest  Pu- 
teolis  ,  extat  Neapolin  ad  Baias  ,  quodam- 
modo  eum  secutus  sermonem  ,  qui  proxime 
de  Cinimeriis  explicatus  est.  Forsan  et  huic 
loco  morem  patrium  esse  cogitavìt ,  vias  fie¬ 
ri  per  fossas. 

Ora  saranno  da  ascoltare  i  più  famigerati 
dotti  ,  che  queste  parole  di  Strabene  si  fecero 
a  chiarire ,  e  primo  di  ogni  altro  ci  si  presen¬ 
terà  dinnanzi  il  Cluverio  il  quale  così  scrive¬ 
va  (3)  :  »  Sed  quaeritur  jam  qua  parte  lacus 
antrum  Averni  fuerit  ?  Hodiè  eam  omnes  in- 
terpetrari  video  cryptam  ,  quae  mox  post  adi- 
tura  ad  lacuna  in  sinistra  eius  parte  versus  me- 
ridiem  pretensa,  vulgo  vocatur  La  Grotta  della 
Sibilla.,  id  est,  Antrum  Sibillae;  his  haud  dubié 
inducti  verbis  Servii  ad  Virgilii  Aeneid.  lib.  Ili, 
Lucrinum  et  Avernum  dicit:  inter  quos  est  spe- 
lunca.,  per  quam  ad  inferos  descendebatur.  At 
Strabonis  verba  lib.  V  haec  sunt:  EpuOsuay  etc. 
En  quàm  dare  ,  quam  diserte  testatur  ,  suà 
aetate ,  quam  haec  loca  circa  Avernum  pur- 
garenlur  ,  habitationi busque  redderentur  apta  , 
nullum  Antrum  Averni  repertum  fuisse.  Coc¬ 
ceium  autem ,  famam  de  ilio  antro  et  inco- 
lis  eius  Cimraeriis  sequutura  ,  cuniculum  egis 


(3)  llid.  Anliq.  Lib.  IV,  pag.  1  i3o. 
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sa  ab  Averno  lacu  Cumas  usque.  An  igltur 
vulgaris  hominum  opinio  fuit  ,  ac  parte  fuisse 
Averni  antriim?  Certe  Loc  sic  intellexit  Ovi- 
dius  ,  eodem  tempore  ,  quo  silvae  lieic  exci- 
sae  fuere  ,  aedificiaque  erecta,  Roraae  vivens. 
Is  quippe  Sibyllam  fingit  Aeneam  ab  inferis 
et  Anchise  patre  non  per  idem  os  antri  ,  quo 
intraverant  ,  reducentem  ;  quod  Virgilius  facit; 
«ed  in  ipsà  Cumana  urbe  sistentem.  Verba  eius 
MqL  XIV,  220  liaec  stinta 

Talia  coiwexum  per  iter  memorante 
Sihyllà 

’Sedibus  Muboicam  Stjgiis  emersit  m 
urbem 

Troìus  Aeneas. 

Verum  haud  dissimulandum  est,  apud  Stra- 
‘bonem  praescripta  verba  de  Cocceii  cunicolo 
'ita  legi  in  vulgatis  exemplaribus.  Quae  ita 
vertit  interpres  Latinus  :  Quum  Cocceius,  qui 
^uniculum  istum  duxit  ,  et  alium  à  Puteolis 
ad  Neapolim  supra  Baias  ^endentem  ,  ferè  se- 
quutus  sit  fabulam  istam  de  Cimineriis  modo 
relatam.  Satis  adparet  ,  numquàm  haec  loca 
inspexisse  interpretcm.  Quippe  -,  quum  Baiae 
citra  Puteolos  sint  ;  qui'  heic  cuniculus  esse 
potuit  k  Puteolis  versus  Neapolim  super  Baias 
tendens?  Bidiculum  hoc  sane.  Alia  exempla- 
ria  ,  manu  scripta  ‘habent  ;  Aro  Nsag  roXswg  xai 
Aiy.ociocpXta^  zzi  rai^  Bafa/g  :  -di  Neapoli  et  PiL- 
teoli  super  Baias.  Sed  ne  buie  quidem  le- 
ctioiii  sensus  ullus  sanus  inest.  Ipse  Strabo 
-haud  multo  qiòst ,  ubi  Neapolim  describit , 
ait:  Heic  quoque  est  cuniculus  occulttis\  mon¬ 
ete  ,  ‘  qui  est  inler  Meapolim  et  Puteolos ,  eo¬ 
dem  modo  éffo^so  ,  mt  <ille  versus  ’ Cumas. 
Eli  ,'  ut  d  isertè  ciyjitam  Neapolitanam  descri¬ 
bit ,  quae  hodièque  exstàt  sub  Pausilypo  mon¬ 
ete  apud  ipsarn  urbem  :  de  qua  suo  loco  pliira 
«dicentur.  At  observandum  :  ita -heic  eam  me¬ 


morare  Strabonem  ,  uti  suspicio  nulla  sit  jam 
anteà  eum  meminisse  eius.  Multo  minus  addit 
de  auctore  eius  Cocceio.  Quapropter  omniuo 
statuendum ,  locum  illum  priorem  à  sciolo  ex- 
scriptore  glossematio  esse  foedatum.  Ipse  Stra¬ 
bo  ,  in  descriptione  uibis  Neapolis  ,  ubique 
habet  unica  voce  NsaroXig;  at  illicest  er/  IVt- 
ay  zóXiy  et  in  aìiis  exemplaribus  aro  Nsag  ro- 
Xswg ,  quae  res  sane  suspecta  est.  Hoc  ad- 
de  testimonium  Epitomatoris  Strabonis  :  qui 
simpliciter  Cumanum  priùs  narrai  cuniculum; 
deinde  Neapdlitanum  ;  sine  ulla  Baiarum  men- 
lione.  Verba  eius  haec  sunt  :  Circa  Cumas 
signa  quaedam  monstrantur  morluorum  vatici- 
nationis  ,  quae  in  Odysseà  hibulosè  tradi  tur  ; 
scilicet  Stjx  ,  Acherusius  lacus  et  Acherons  , 
et  quae  illic  sunt  calida  balnea  prò  Pyriphle- 
gethonte.  Est  eti.am  cuniculus  occultus  ;  tran- 
situs  habens  et  oraculum  mortuorum.  Qui  ve¬ 
ro  intrant  ,  noctu  ingrediuntur  atque  egrediun- 
tur ,  unde  Homeri  Cimmeiios  colligere  licei. 
Simile  autem  opus  apud  vicinam  Neapolim 
quoque  conspicitur.  Quamvis  parimi  tempora 
cum  Strabono  distinguat  hic  epitomalor  sed 
omnia  inter  se  confundat  ;  tarnen  duos  tantum 
ex  Strabonis  narratione  intellexit  cuniculos  :: 
alterum  apud  Cumas  ,  apud  Neapolim  alterum; 
Cumanumque  ,  una  cum  Ovidio  ,  prò  Averni 
antro  liabuit.  Quo  igitur  tempore,  quove  au- 
ctore  cuniculus  iste  ,  qui  nunc  vulgo  adpella- 
tur  La  Grotta  della  S ibilla ^  vero  versus 
Baias  ,  actus  sit,  piane  incertum  est.  » 

L’annotatore  del  Cluverio  'Luca  ’Holstein  si 
espresse  così  (i);  Quum<certum  sii  iam  ante 
Agrippae  et  Strabonis  tempora  extitisse  Cryptam 
Neapolitanam,  et  antrum  rsive  Eryptani  Averui, 
quae  ad  Baias  subterraneo  meatu  duccToat,  Coc- 
'ceium  autem  tertium  lum  cuniculum  buxisce  ab 
■  eodem  Averno  Cumas  usque,  pulo.'StrZbonis  ver- 

r  ^ 

((i)  Adnot.  in  llaìiam  Anliqu  'Bini  urli  p. 
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ha  nulla  aut  levissima  mutallone  sic  legenda  : 

òiwp'jyct  zoiy.via.v  ryj  zzi  ì^zav  zo\ii/  ex  Aixaiap- 
%/aj,  xai  eri  Ba/'a/g. 

Al  Cliiverio  ed  air  Holstein  sottentrerà  il 
Lenemerito  illustratore  della  Campania  Felice, 
di  cui  ecco  i  sensi  (i)  : 

jj  Ma  dalla  medesima  grotta  Pozzuolana  par 
che  abbian  discordemente  1’  un  dalb  altro  ,  e 
anche  dal  vero ,  parlato  Strabono  ,  Seneca  ,  e 
Petronio  Arbitro ,  della  quale  perciò  i  moder¬ 
ni  han  di  certo  av.uta  fallace  opinione.  Gb  in¬ 
terpreti  di  quel  geografo  ,  Guarino  Veronese  , 
e  Guglielmo  Silandro  credettero  eh’  egli  non 
intese  di  altra  ,  che  di  questa  grotta  nel  li¬ 
bro  5  “  avendo  rese  latine  le  sue  parole,  nelle 
quali  ragionava  de’  Cimmeri ,  che  credevansi  , 
aver  abitato  ne’ luoghi  sotterra  appresso  il  lago 
Averno,  nel  seguente  modo;  Nostra  tempesta¬ 
te  (  questa  e  la  versione  del  Silandro  ,  accet, 
tata  dal  Casaubono  )  cum  sylvam  ,  quae  cir¬ 
ca  Avernum  fuit ,  cecidisset  A  grippa  ,  et  lo¬ 
ca  aedificiis  occupata  essente  actusque  infra 
Avernum  Cumas  usque  cuniculus^  omnia  ista 
fahidas  esse  ,  liquido  apparuit^  cum  quidam 
Cocceius^  qui  cuniculum  isiiim  duxit^  et  alium 
a  Putiolis  ad  Nenpolim  super  Baias  lenden- 
tem  (  Guarino  volta  con  altra  forma  di  dire 
Quae  ex  Dicaearchia  extat  Neapolim  ad 
Baias  )  fere  sequutus  sit  fahulam  istam  de 
(dnimenis  j  modo  relatam^  ac  f orlasse  etiam 
loco  hpic  antiqua  consuetudine  putaverit  con¬ 
venire  ,  ut  per  fossam  Aae  ducaniurf  Ma  il 
^duverip  parlando  aneli’  egli  del  lago  A  verno 
ha  per  fermo  ,  che  quella  clausula  ;  Et  alium 
a  Putiolis  ad  Neapolim  super  Baias  tenden- 
tpin  ,  vi  sia  stata  aggiunta  da  fuori  da  alcun 
copista;  qiiippe  ^  dire  egli,  quum  Baiae  dira 
PuTenlas  sint ,  qui  hip  puniculus  esse  potuit 

(t)  aralo  alle  Anlifh.  di  Capua  Disc.  II  , 

pag.  ed.  di  Gravicr.. 


a  Puteolis  versus  Neapolim  super  Baias  ten- 
dens  ?  E  di  più  con  buone  considerazioni  di¬ 
mostra,  che  un  tal  detto  non  potè  uscire  dal¬ 
la  penna  di  Strabene.  Quapropter^  soggiunge, 
omnino  statuendum^  locum  illum  a  sciolo  ex- 
scriptore  glossemate  esse  foedaium.  Io  non 
di  meno  penso ,  che  essendo  assai  vero  ,  che 
non  possa  quel  geografo  aver  detta  tal  cosa 

della  Grotta  di  Pozzuoli  non  debba  nè  men 

riputarsi ,  che  il  suo  testo  sia  stato  da  altri 

alterato  a  patto  veruno;  perciocché  egli  ivi 

ragionò  di  altra  grotta  ,  la  quale  non  già  di 
Pozzuoli  in  Napoli  ;  ma  di  Pozzuoli  alla  città 
nuova ,  che  a  quel  punto  ,  per  testimonianza 
del  medesimo  Autore  ,  in  Baia  tuttavia  si  fa- 
bricava,  fu  da  quel  medesimo  Cocceio,  autore 
della  grotta  Cumana  ,  scavata.  Nè  so  come  il 
Cluverio  non  se  ne  fosse  avveduto  ,  il  quale 
ben  si  avvide  ,  che  altre  volte  (  userò  le  sue 
parole  )  ipse  Strabo  in  descriptione  urbis 
Neapolis  ubique  habet  unica  voce  NeavoX/g, 
rijg  NsaroXswg,  r/j  NsasroXe/:  et  illic  est ,  zzi  nioiv 
z6\rj  (2).  Ma  della  nuova  città,  a’ suoi  tem¬ 
pi  edificata  in  Baia,  che  altro  non  furono  che 
sontuosi.ssime  ville  ,  anche  descritteci  da  Gio- 
sefFo  Ebreo,  che  si  è  recato  al  suo  luogo,  ra¬ 
gionò  ,  trattando  di  Napoli  ,  in  questo  modo: 
Apud  Baias  nova  urbs  construitur ,  non  mi¬ 
nor  Puteolis ,  aids  subinde  supra  alias  7'egiis 
villis  ibi  aedificatis.  Al  che  il  suo  contesto  è 
assai  ben  concorde;  perciocché  ivi  si  parla  che 
intorno  al  Lago  Averno  facesse  quelle  sue  grot¬ 
te  Cocceio.  Di  questa  medesima  città  Ba¬ 
iarla  ,  alla  quale  era  prossima  la  villa  Bauli  , 
intese  Dione  nel  lib.  59  parlando  del  ponte 
di  Caligola  Ponte  injecto  ei  maris  partii  quae 

(a)  Da  queste  parole  di  Strabene  male  intese,  al¬ 
cuni  credettero  la  Grotta  Pozzuolana  opera  di  Cocceio; 
fra'  quali  fu  il  Poutauo  nel  lib.  de  Magnifìcentìa  all» 
pag.  119,  il  Ciovio  ucl  Jib.  26  delle  sue  Istorie. 
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est  inter  Puteolos  ,  nc  Baulos.  Is  locus  est 
a  regione  urbis  sitiis  ,  et  distant  inter  se 
Bauli  ac  P uteoli  milUbus  passuum  tri  bus  , 
et  quadrante.  Nel  quyl  dire  parve  al  Leun- 
clavio  ,  doversi  interamenle  leggere  ;  Is  locus 
e  regione  rijg  yéag  roXewg  égì.  E  io  gli  consen¬ 
to  ,  ma  per  altro  argomento  del  suo  ,  avendo 
egli  troppo  sconvenevolmeute  appreso,  per  non 
aver  avuta  buona  notizia  di  questi  luoghi,  che 
la  nuova  città  ,  a  Bauli  vicina  ,  era  Napoli , 
la  quale  ,  come  si  è  veduto  ,  era  Baia.  53 

Tempo  è  ora  che  si  ascolti  il  sottile  ed 
eruditissimo  Martorelli ,  il  quale  discorrendo 
queste  autorità  di  Strabono  in  tal  guisa  a  ra¬ 
gionare  si  faceva  (1). 

w  II  Cluverio  assai  avveduto,  ma  non  polen¬ 
do  pensare  ,  die  il  yéoc  roXig  era  presso  Baja  , 
si  studia  in  più  guise  sciorre  il  nodo,  che  Coc- 
ceio  avea  fatta  una  grotta  da  Pozzuoli  sino  a 
Napolr  nostra  ,  che  passava  anche  per  Baja  , 
e  dà  il  reato  al  Latino  interprete  ,  il  quale 
certamente  non  ha  billito  ,  e  dice  pag.  1129 
lin.  53.  Saiis  adparet  nimquam  ìiacc  loca 
inspexisse  interpreiein  ,  quippe  cum  Bajae 
eitra  Puteolos  sìnt.  Qui  liete  cuniculus  esse 
potuit  a  Puteolìs  versus  Neapolim  super  Ba- 
jas  teiidens?  Ridiculuin  hoc  sane.  Indi  nel 
principio  della  pagina  seguente  vorrebbe  ,  che 
questa  grotta  presso  Baja  fosse  la  stessa  ,  che 
quella  di  nostra  città  ,  ma  ne  dà  debolissime 
Tagioni  ,  e  confondendosi  per  ultimo  crede  , 
che  quel  luogo  di  Strabene  a  sciolo  exseripto- 
re  glossemaiio  esse  foedaiwn  :  quanto  avreb¬ 
be  detto  bene  ,  se  avesse  pensato  al  transla’ 
ium  /  Intanto  non  si  dimentica  di  saviamente 
riflettere  :  Ipse  Strabo  in  descriptione  urbis 
Neapolis  ,  ubiqiie  habet  unica  voce  ,  rùa- 
roKig  ,  ryjg  ISsoczoXEiog  ,  Nearo>.£/  ,  nt  illic  est 
tri  zóXiy.)  et  in  altis  ‘  exemplaribus  ,  aro 

(i)  Delle  Colonie  Toni.  I,  pag  211. 
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Néo:?  ròXmg ,  quae  rei  sane  suspecta  est.  Ma 
ciò  bastava  a  farlo  avveitilo,  che  non  si  era 
il  propiio  nome  di  Napoli  nostra  ,  ma  dovea 
tradursi  semplicemente  urbs  nova  ,  la  quale 
si  era  edificata  lungo  Baja  ,  e  del  lutto  anda¬ 
va  a  segno,  ed  a  bene.  Alla  nobile  modera¬ 
zione  di  parlare  del  Cluvei'io  ,  che  ha  sentito 
molto  avanti  in  geografia  ,  è  in  tulio  opposta 
r  antica  maniera  Campana  di  parlare  del  Pel¬ 
legrino  ,  il  quale  pag.  3ii  non  essendo  stalo 
sufficiente  a  scovrire  lo  stolido  ardisnento  de^ 
copiatori  ,  e  non  ravvisando  in  Nap^di  calida- 
rum  aquaruni  sraiurigines  ,  vuole  ,  che  , 
sieno  quelle  presso  il  Vesuvio  ,  e  per  fermar 
SI  strana  opinione  recita  il  verso  di  Lucrezio 
niente  affacentesi  ,  Pompcji  calidis  ubi  Ju- 
mant  fontibus  aneti.  Polca  [)iù  tosto  ricorre¬ 
re  alf  acque  di  Pozzuoli,  che  .sori  più  vicine 
di  Pompei.  Indi  altiero  fa  reo  tbaver  errato 
Strabene  ,  ed  appone  nel  margine  cotali  paro¬ 
le  :  Strabane  notato  in  più  modi  il  che  è 
certo  segnale,  che  non  gli  era  nota  la  somma 
autorità  degli  scrittori  originali.  Questa  guisa 
di  scrivere  del  Pellegrino  mosse  anche  a  sde¬ 
gno  colui  ,  che  prima  di  me  lesse  una  copia 
del  suo  libro  ,  ed  indi  giunse  in  mio  jiotcra  , 
che  v^  ascrisse  questo  piccol  comeato,  e  jiieno 
di  semplicità  :  Il  luogo  tli  Strabono  s’  intende 
de’  bagni  nel  territorio  Napoletano  ,  che  erano 
alli  Bagnoli  ,  non  avendo  che  fare  col  territo¬ 
rio  del  Vesuvio.  Mi  piace  anche  avvertire  , 
che  per  non  essersi  ravvisata  quest’  audace  mu¬ 
tazione  de’  copiatori ,  e  non  compresa  in  Stra- 
boue  la  yzà  roXig  lungo  Baja,  v’  è  stato  a  que¬ 
sti  dì  un  uomo,  di  cui,  per  decoro  di  sua 
persona  ,  è  bello  tacere  il  nome  ,  j;)<crchè  il 
fallo  è  grave  ,  il  quale  interpetrò  in  una  ita¬ 
liana  dissertazione  quelle  parole  txci  yap  AAAU 
TIOAIS  yzyiyy^roti  ooyuiy.oSoiJ.ìiy.éywv  p.-a'yfKùw'j  cùO.ujy 
F.r  dWoig,  «x  Ù^drrojy  ryg  Aiy.ai'xpVJa.g^  Hic  i^apild 
Bajas  Alia  Urbs  aedificaia  est ,  exstructis 
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regììs  aedificiis  jiixta  alla  non  minor  urbe 
Puieolorum:  dico,  interpelrò  ,  cìie  re  e  pririr 
cipi  fabbricarono  questa  nuova  città  nella  no¬ 
stra  Napoli;  e  la  voce  Baa/Xs/ci/,  che  dinota 
abitazione  magnifica  ,  è  divenuta  un  re  ,  un 
]>rincipe  ;  ma  si  avea  da  dire  qual  re  o  prin¬ 
cipe  v^  era  in  Italia  ,  ovvero  altrove  nelP  età 
d’  Agrippa  ,  e  d’  Augusto  ,  che  si  fosse  portato 
a  fabbricare  ,  e  vivere  tra’  Napoletani  :  eppure 
cotali  erudite  cose  si  son  date  alle  stampe ,  e 
si  leggono  ! 

«Queste  sono  le  strane  maniere  d’  intendere 
gli  scrittori  anticlii  ,  e  specialmente  coloro  ,  i 
quali  sono  stali  più  riveduti,  ed  in  età  felice, 
come  Strabene  ,  in  iscrivere  le  loro  opere  :  e 
certamente  dal  vedersi  conienti  inconsiderati  , 
e  confusi  ,  si  penserà  di  leggieri  ,  che  colai 
grave  disordine  d’  opinioni  intorno  al  Luculla- 
110  e  accaduto  ,  die  non  si  pose  mente  alla 
i-ia  zoXig  presso  Baja  ,  e  si  è  fatto  bene  a  di¬ 
stinguerla  dalla  nostra  NsdvoX/?  ed  appagherà 
ora  maggiormente  l’animo  d’ognuno  l’aver  io 
lestiluito  il  luogo  di  questo  geografo  sì  scoii- 
damente  trasportato  da  coloro ,  che  il  ricopia¬ 
rono. 

«Qui  volea  tralasciar  di  più  favellar  di  que- 
iila  ysa  roXig  vicina  a  Baja;  ma  quanto  più 
scrivo,  tanto  si  rende  maggior  il  piacere  d’il¬ 
lustrar  le  patrie  anticliità  ,  ed  i  Latini  scritto¬ 
ri  ,  ed  i  Greci  specialmente ,  i  quali  di  esse 
jiarlano,  nè  mi  dipartirò  dall’ordine  del  mio 
diie  :  e  si  dia  il  primo  luogo  ,  ed  onore  a’ 
Gieci.  Dion  Cassio  con  distinta  maniei'a,  e  sa¬ 
via  eloquenza  descrive  il  famoso  ponte  ,  che 
l(!ee  Caligola  da  Pozzuoli  a  Bauli  luogo  [iresso 
Jjaja,  0  pei  meglio  dire,  presso  i^Biorépai/ 
come  egli  scrisse  ,  indi  i  copiatoli  credendo  , 
elle  si  fosse  la  nostra  Napoli  ,  e  non  potendo 
<‘S.so  pjoie  giungere  sino  a  (juesta  ,  col  folle 
e  Solito  ardire  a  lor  talento  mutarono  le  paro¬ 
le  dello  sloiico.  Reimaro  comecliè  saviissimo 


del  Greco  idioma  v’’ aggiunge  una  dotta  anno¬ 
tazione  ,  e  ri[)orta  ciò  che  gli  altri  ci  hanno 
osservato  ,  ed  aneli’  egli  si  è  confuso  ;  ma  col- 
l’ essersi  a  noi  ora  chiaramente  svelato,  che 
nella  Bajana  regione  v’  era  via  zoXtg  ,  rimane 
il  luogo  di  Dione  aperto  e  chiaro  ,  e  non  ci 
lascia  più  in  dubbio.  Per  esser  breve ,  riferir 
ne  piace  ,  come  or  si  legge  pag.  920  indi  co¬ 
me  lo  dovette  scrivere  Dione  :  Il  gran  Rei- 
maro  traduce  ;  ponte  injecto  ei  maris  parti^ 
qiiae  est  inter  Piiteolos  ,  ac  Bauios  :  is  lo- 
cus  est  e  regione  urbis  Puteolorum  situs , 
distans  ab  ea  milUbus  passuum  tribus ,  ac 
quadrante.  Contende  Reimaro  a  Leunclavio 
la  lezione  xar’  avrixzpav  rxg  NsaroXseog  etc.  .  .  e 
vuole  che  non  rinviene  ragione  d’ aggiungere  il 
KEAS.  Io  jierò  non  sarò  ardilo  rimettendovi  , 
giacche  Ira  soci  non  si  conviene,  y.ara  vzuìrzpaj 
v'/pv  zo\iv  evi  §tz%02J  avroi  (non  avrv^^')  pei’che  si  sa 
•ne’ tempi  barbarici  essere  stato  lo  stesso  suono 
deir^  e  dell’ ai  e  sarebbe  naturale  il  sentimento 
dello  storico:  ponte  injecto  inter  Puteolos.^  et 
Bauios  ,  ìdc  eniin  parms  lociis  (  Bauli  )  est. 
prope  nooain  itrbein  ,  et  abest  ab  illis  (  Pu- 
tcolis  )  stndiis  sex ,  et  viginti,  così  si  fa  de¬ 
terminar  esattamente  il  sito  da  Dione  ,  perchè 
essendo  jiiccolo  luogo  Bauli  ,  c  di  poca  fama  , 
si  fa  sapei’e  a  qual  città  era  vicino  ,  cioè  alla 
nuova  y.ara  vzwrzpav  r'/pj  zo\iv  ed  altresì  quanto 
era  lumji  da  Pozzuoli:  e  l’avvedutissimo  storico 
jierciò  usa  il  rsro’,  che  si  riferisce  a  Bauli  ,  e 
P  o'.ùroiq  a  Pozzuoli . 

«Si  torrà  presto  a  farmi  ragione  colui  ,  che 
è  uso  a  leggere  con  cura  Dione,  il  quale  non 
mai  scrive  la  voce  avnzzpav  ma  avrtzzpag  e  l’ es¬ 
sersi  in  esso  veduto  vzwrzpav  ha  portato  seco 
V cLvrizzpav,  Posto  ciò  non  so,  se  saranno  più 
autorevoli  queste  parole  del  gran  Reimaro:  Ita- 
que  non  necesse  fuerit  ciim  viris  doctis  prò 
i>oce  zoXig,  quain  habent  eiiain  Xiphilinus  et 
Zonaras  ^zàzoKrv  vel  vzolv  zdKiv  Icgere  ^  ut 
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Nenpolis  ùìtelligatur  cimi  Leuclavio^  vel  Ba- 
jae  tiLììL  recens  exstriictae  cimi  eniditis!.imo 
scriptorc  Camillo  Peregrino  Diss.  2.  de  Campa¬ 
nia  Felice  p.  200  (  Rei  maro  cita  l’edizione  la¬ 
tina  )  cfuia  per  zóXiy  neutiqiiani  Romani^  sed 
ut  recte  Xjlander^  PiUeolos  intelligi  consenta- 
neiLin  est.  Da  tanti  varj  interpetramenti  di  un 
l)reve  luogo  geografico  di  Dione  si  scorge 
chiaro,  che  in  esso  v’  ha  vizio  di  rea  lezione, 
la  fjuale  forse  ora  rimessa  a  dovere,  ci  fa  pa¬ 
lese  la  mente  dello  storico.  Intanto  si  osservi 
che  eziandio  il  Reimaro  resiste  al  Pellegrino  , 
essendo  raro  in  f|uesto  Campano  sciittore  1  av¬ 
visarsi  bene,  come  qui  che  la  ita  zoXig  dice  es¬ 
ser  Baja,  otta  troppo  antica,  che  si  possa  chia¬ 
mar  i^ea,  nè  il  latino  traduttore  ha  fallito,  perchè 
il  Pellegrino  pag.  767  in  guisa  chiara  si  espri¬ 
me  :  La  nuova  città  era  Napoli  ,  la  quale  , 
come  si  è  veduto  ,  era  Baja  :  ma  la  nuova 
città  ,  secondo  Dione ,  era  distinta  da  Baja  ,  e 
Bauli  ,  benché  vicina.  Giacché  si  è  data  buo¬ 
na  luce  a  sì  controvertito  luogo  di  Dione,  non 
recherà  noia  l’intenderne  un  altro,  ove  si  vede 
eziandio  yia  zoXig  e  si  e  presa  per  la  gran  cit¬ 
tà  nostra.  Questo  storico  con  forte  ,  e  felice 
facondia  ci  da  la  venuta  di  Tiridate  dall  Ar¬ 
menia  in  Italia,  e  con  quale  grandiosa  magni¬ 
ficenza  fu  accolto  da  Nerone,  e  parte  del  viag¬ 
gio  descritto  si  fu  quello  ,  che  siegue  ,  perchè 
indi  si  portò  questo  Re  in  Roma  pag.  1028  E:/ 
Se  IraXiaa  etc.  In  Italia  (  Teridates  )  vehi  caepit 
curribus  a  Nerone  inissi s.^  ad  euinque  per  Pi- 
cenos  in  Novam  Urbein  venit  ..  Nero  ..  tani 
cetcra  magnijica  excepit ,  timi  ludos  Puteo- 
lis  gladiatorios  fecit ,  ec.  Basterebbe  leggere 
che  Dione  scrisse  vEÓ.vzdKiz  ®  NsaroX/g  pci^ 
esser  certo,  che  si  parla  della  nuova  citta  lungo 
Baja  ;  ma  v’  ha  più  valenti  ragioni,  sì  perchè 
conveniva  accogliere  un  principe  stianieio  nel¬ 
la  città  del  proprio  dominio  ,  quale  si  era  la 
rcgioii  di  Pozzuoli  ,  non  in  una  ,  che  non  si 


era  del  suo  imperio  ,  ed  il  nostro  comune  al¬ 
lora  vivea  da  perfetta  repubblica  :  come  altre¬ 
sì  ,  perchè  si  legge,  che  in  Pozzuoli  luogo  vi¬ 
cinissimo  alla  nuova  città  furo  dati  a  Teridate 
gli  spettacoli  gladiatori:  nè  rinvenir  si  può  de¬ 
bolissima  ragione,  perchè  i’ Imperadore  atten¬ 
desse  in  Napoli  Teridate.  Ed  ora  sarà  di  lun¬ 
ga  ammirazione,  che  il  gran  Reimaro  nell’ e- 
gregie  annotazioni  in  questo  storico,  e  più  al¬ 
tri  comentatóri  stimarono,  che  qui  izà  zoki^  si 
fosse  la  nostra  città  ,  e  mi  spiace  ,  che  anche 
Pier  Lascila  sia  dello  stesso  sentimento  nel 
Ginnasio  pag.  i38. 

Mi  sembra  inoltre,  scovertasi  questa  izd  zoJ.ig 
vicino  al  lago  Lucrino,  che  si  possa  rendere  spe¬ 
dito  un  luogo  disagevole  di  S.  Agostino  (  per 
non  parlar  sempre  degli  scrittori  Greci).  Cosi 
egli  scrisse  contra  Academ.  to.  I  lib.  3  c.  i5 
p.  218  Antuerp.  Persuadehis  niinirum  tam- 
quam  in  Cimiano  gpmnasip.,  atque  adeo 
Neapolitano  nihil  eum  peccasse  ,  nec  erras¬ 
se  etc.  Se  queste  parole  si  volessero  intende¬ 
re  delle  Scuole  della  nostra  gran  città,  al  cer¬ 
to  ci  richiameremmo  di  S.  Agostino  intorno 
ad  un  Pitto  storico  troppo  certo  ,  e  rinomato  , 
non  avendo  appreso  ,  ove  Tullio  scrisse  i  suoi 
libri  delle  questioni  Accademiche  ,  il  che  fu 
in  Curila,  siccome  egli  stesso  due  volte  scrive 
nell’  introduzione  :  Feci  igitiir  sermonem  in¬ 
ter  nos  liahitum  in  Cumaiio ,  cimi  esset  una 
Pomponius  etc.  e  pochi  vei’si  dopo  :  In  Cit- 
mano  nuper  ,  cimi  mecuni  Aiticus  nosier  es¬ 
set  etc.  Ma  Plinio  lib.  3 1  c.  2  vuole,  che 
quest’  oratoi’e  tali  quistioni  le  compilò  nella  sua 
villa  ,  che  chiamò  Academia  ,  ed  era  la  più 
cara  fra  le  molte  ,  situata  zzi  ysay  zdkrj  della 
quale  io  fo  lungo  due:  e  Turnebo  nell’annotazio- 
ni  è  di  questo  sentimento,  e  recita  le  parole  di 
Plinio  ;  e  sembra  ,  che  Agostino  bene  esperto 
della  contesa  ,  se  in  Cu  ma,  ovvero  nella  nuo¬ 
va  città  presso  Baja  fossero  state  scritte  da  Ci-* 
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cerone  tali  (lueslioni ,  usò  le  due  voci  Clima- 
no^  e  Neapolitano^  e  la  seconda  si  dee  inten¬ 
dere  della  vcó.  xoXig  non  lungi  da  Pozzuoli,  tan¬ 
to  iiiaggiorraente  ,  che  questi  libri  eli  Tullio 
imprese  a  contrastare  S.  Agostino  :  nè  alcuno 
ha  pensato  mai  di  dire  ,  che  il  grande  oratore 
avesse  composta  qualcheduna  delle  sue  opere 
in  nostra  città;  che  rjucsti  avesse  avuta  la  sua 
Accademia  presso  il  Lucrino  ,  il  Cluverio  ne 
ha  raccolte  più  autorità  pag.  1 143  ii44?  ma 
gli  lùggì  quella  di  Plutarco  nella  vita  di  esso 
Cicerone  ,  da  me  riferita  num.  238....  et 
propter  novam  urbem  habebat  villam  etc.  on¬ 
de  avvedutamente  poi  S,  Agostino  scrivendo¬ 
gli  contro  disse  :  P ersuadebis  nimiruni  tam- 
(jiiam  in  gynmasio  Cumano ,  atipie  adeo 
jSeapoìitano  etc.  Nè  credo  che  si  possa  in¬ 
tendere  altrimenti  quest’  espressione  del  Santo, 
se  non  si  ardisse  di  farlo  reo  di  aver  ignorata 
1’  istoria  ,  ed  il  luogo  ,  ove  fu  quell’  opera 
scritta,  che  aveva  impreso  ad  oppugnare,  w 
Nè  non  mentoveremo  il  dottissimo  Ignarra 
scrivente  su  le  parole  di  Strabene  così  (i): 
cc  Stfabo  enim  duo  ob  oculos  habuit  dicere; 
I.  Cocceium  patefecisse  cryptam  tum  Neapoli- 
tanam  ,  tum  Cumanam;  2.  Cumanam  co  con- 
silio  ductam  ab  eo  fuisse  ,  ut  popularem  de 
Cimmeriis  subterranea  incolentibus  opinionem 
seculiis  videretur.  lamvero  ut  utramque  cry¬ 
ptam  Strabo  distingueret  ,  unam  ;  ziri  rv^n  Nsai» 
TToXi'j  apud  Neapolim)  a  Itera  in  £j«  Aiy.aiap7,iag 
raig  Bod'a/g  Piiteolis  siipra  Baja9^  tetendit. 
De  crypta  Cumana  primuai  se  loqui  innuit 
quia  Puteolis  ,  uhi  ostium  cryptae  patet ,  de- 
scribendis  versabatur  ;  inox  obiter  Neapolilanae 
iniicit  menlioiieni  ,  ut  ulriusque  cryptae  eum- 
dcni  Cocceium  ardiiteclum  ostenderet  ;  sed 
rursus  de  Cumana  repetit  sermonem  ,  ut  cum 
ca  fabulosas  de  Cimmeriorum  specubus  narra- 

(i)  De  Palacitra  Neap.  pag.  166  ,  not.  5. 


tiones  proxìnie  aptaret.  Sed  ne  multis.  Geo- 
graphi  locus  parenthesi  juvandus  in  hunc  mo- 
dum  est  ;  Tou  ìioxxyjo'j  roo  zoi-ì^croc'jTog  ryjv  Snopvyx 
(  Ensiyyiv  TB  xai  ezi  Nea:/  zoXi:j  )  bv.  AixaiapXiag  eri 
raig  Ba/'a/g  ,  szaxoXovùy^fTocjrog  rtug  rw  ZBpi  rw'j 

Kippepidjy  apriwg  \B%ÙB'jri  Xoyftì  etc.  Culli  Coc- 
cejus ,  qui  diixìt  cwiiculum  (  illiimque  etiain 
juxta  Neapolim  )  Puteolis  supra  Bajas  ten- 
dentem  ,  fere  secuius  sit  fabulam  istam  de 
Cimmeriis  modo  relatam  ;  ac  fortasse  etiam 
loco  buie  antiqua  consuetudine  putaverii  con¬ 
venire  ut  per  fossas  viae  ducaniur.  Crypta, 
de  qua  postremo  loco  Strabo  ,  Cumana  dici  tur, 
sed  revera  ex  Averno  ,  nobili  agri  Puteolani 
lacu  ,  ordìtur  ;  rectaque  Bajas  versus  procedit, 
dome  ad  dexteram  ftectens  ,  ire  per  sectura 
montem  Bajano  sinui  praetentum  pergit  ,  et 
Cnraas  respicit.  Hinc  Geographus  unam  eam- 
demque  cryptam  desciipturus  ,  mine  eam  ara 
Tou  Aopyou  pBXpt  ìivay^g  ab  Sverno  Ciimas  iisquCy 
nunc  £x,  AixaiapXoiag  Bzi  raig  ^aìaig  PiUeolis  su¬ 
pra  Baias  ,  ex  acquo  repctil.  Alterurn  horuni 
fortasse  satis  erat  ,  sed  ad  absolutam  cryptae 
descriplionem  utrumque  necessarium.  Ergo  cium 
Strabo  in  bis  esset  ;  dicerelque  cryptam  Cu¬ 
manam  a  Coceejo  architecto  per  fossam  fuisse; 
cryptae  quoque  Neapolitanae  ,  quippe  quae  eo- 
dem  auctore  ducta  fuerat,  cursim  meminit  hi- 
scc  verbi  Sy.ai  eri  Neoci/  roKiv  apud  Neapolim  quo¬ 
que.  Quae  vevba  ,  ut  solent  esse  quae  obiter 
dicuntur  ,  quaeque  nec  ejusdem  suiit  sententiae 
ncque  ab  ea  omnino  aliena  ,  sunt  rapevOerei 
(  quam  interpositionem  scu  ìnterchisionem 
Latini  dixere  )  utrimqne  saepienda.  Cui  figu- 
rae  grammaticac  cum  non  intendisseiit  aciem 
Slrabonis  interpretes  ,  Neapolim  invicinia  Ba- 
jarum  commenti  sunt.  Creverit  is  sinus  ,  quau- 
timi  vis  ,  aedificiis  Romanorum  ;  numquam  ta- 
men  ideo  conficielur  ,  in  sinu  Bajano  Stralio- 
nis  aevo  coaluisse  urbem,  cui  Neapolìs  h.  e. 
Novae  urbis  nomcn  fuerit.  Totus  ergo  fundus 
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comrnentiliae  Neapolis  Bajanae  in  parenlliesi 
Dcglecta  resiclet ,  id  quod  aìiis  quoque  locis  in- 
lerpretandis  fraudi  fuit.« 

Più  de*  mentovati  scrittori  si  trovò  im¬ 
barazzato  il  Pelliccia  ,  al  quale  tanto  debbo¬ 
no  le  aiiiichila  patrie  non  che  le  cristiane  ; 
perciocché  a  questo  modo  scriveva  (i).  «  At 
videamus  nunc  quac  fuerint  ab  anti<juis  Histo- 
licis,  at(|ue  Poétis  assignata  Cinnnenis  sul)- 
terrancae  cavcrnae  ,  illae  nimiruin  ,  quas  Coc- 
ceio  li’ibuit  Strabo  ,  sui  aevi  polins  tradi- 
tiunculas  ,  ut  manifeste  [)at(;t  ,  secntns  ,  quani 
Ephori  Cnmani  ci  vis'  antiquissimi  testimo- 
iiiuin:  scribit  enim  ille  ibidem  ,  sua  tem¬ 
pestate  circa  Averijum  lacuni  silvani  caecidis- 
se  Agrijìpam  ,  atque  duplicem  invenisse 
cavimi  cuniculum  ,  unum  nempe  ab  Averno 
Cumas  iisque  ,  alterum  zri  vzav  zo\ii>  ex  Aixai- 
apV-iaq  eti  rai<^  Ba/oc/?  versus  Neapolim  a  Puleo- 

ìis  per  JBajas.  Hic  porro  Strabonis  locus  miil- 

« 

tum  facessivit  negotii  rerum  nostrarum  scri- 
ptoribus,  qui  rati  Strabonem  omnino  locutum 
fuisse  de  Ciypta  Pansilypana  ,  curii  illam  ni- 
liil  commune  cum  Baiis,  atque  Piiteolis  babe- 
re  comperti  cssent  ,  potius  Strabonis  locum 
corruplum  esse  pntarunt,  ut  omnium  fere  pri- 
mus  opinatus  est  iioster  Capaccius  Neapol.  /liste 

II.  At  praeter  silum  liujus  cuniculi ,  prout 
illuni  describit  Strabo  ,  id  quod  idem  addit 
Geograpbus  aperte  ostendit  ,  de  alia  altera  cer¬ 
te,  caverna  loqui,  cum  ait  siipra  Bnjas  fuis¬ 
se  ,  ut  nimirum  cuniculum  lume  diversura  es¬ 
se  ostenderet  a  Crypta  ,  quam  ,  Pausilypanam 
appellamus  ,  quae  quidem  ionge  tum  a  Baiis, 
tum  a  Baj ano  agro  distat. 

Ilaec  itaque  caverna  ,  de  qua  Strabo  loqui- 
tur ,  quamque  sua  aetale  extare  teslatnr  ,  re- 
cta  a  Neapoli  ad  Puleolos  excurrebat  sublus 
montes ,  atque  collcs  ,  qui  mutuo  ab  una  ad 

(i)  De  Chr.  Eccl.  Poi.  Tom.  Ili  pag.  ig. 
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alteram  civitatem  se  se  sequuntur;  quare  addit 
ille  supra  Bajcis\  ut  nimirum  progressum  cu- 
nicuh  Tor/xwg  denotaret,  ex  quo  liquido  patet, 
Stiabonem  Cryptam  illam  minime  descripsisse  , 
quae  aetate  Proregum  nostrorum  a  quodam 
Peti’o  Pacio ,  sive  de  Pace  nomen  obtinuit  , 
cum  illa  inter  Cumas  et  Lacurn  Avernnm  sita 
luerit,  ut  etiamnum  vidci'e  est,  i-lsi  imper- 
viam  illam  lecerint  ,  quae  inibi  exbalant  , 
iTiepb'tae. 

celiane  vero  Petii  Pacii  Cryptam  niillus  du¬ 
bito,  pi  imum  essr;  a  Strabono  desciaptiim  curii- 
culrini,  quem  sci’ibit,  ab  Aveirio  Cumas  usque 
aclnm  esse.  Ilaec  profecto  caverna  in  agi’o  Ciin- 
meriorum  fuisse  videtur  ,  cum  inter  Bijarum 
sinum  ,  et  Averniiru  Lacum  illus  fuisse  nos 
doceat  Cicero  Academ.  quaest.  lib.  2.  Cini 
meni  populi  in  Ilalìa  ad  Bajamun  et  /hernam 
sììium  incolentes  vallem  indenti  jugo  cirrurn- 
diictam.  Qui  equidem  Cimmeriorum  situs  vide- 
tur  illos  ad  subleri’arieas  cavei'nas  fodiendas  ini- 
pulisse  ,  ut  nimiiTim  bieviori  subteiTanea  via 
finitimas  [refeient  urbes  ,  quin  alla  montium  , 
quibus  ciicumdanlur  ,  juga  scanderent ,  dif- 
ficillimisque  laboi'arent  ilineribus  ,  quae  nimia 
longitudine  ,  alqiie  difficultate  commercia  faci¬ 
le  vel  impediient  ,  vel  retaidarent.  Quarao- 
bi’crn  Cimmeriis  uterque  cuniculus  tribueudiis; 
qui  quidem  ut  facilius  et  Cumas  et  Neapolim 
venirent  ,  duas  excavaiunt  subterraneas  vias  , 
una  ab  AveiTio  Cumas  usque  ad  eorum  de- 
xteram  ,  altera  sinistroisrim  a  Bajano  sinu  , 
quem  incolebaiit,  Nea[)olim  usque. 

ccAt  duo  adirne  videnlur  negotium  nob’s  fa- 
ccssere;  unum  ex  ipsomet  Orilur  Sti’abonis  tex- 
lu  ,  alterum  ex  novissimo  de  alterai  Neapoli 
Martoiellii  interpi’etamenlo.  Primo  enim  ne- 
quit  intelligi  quid  sibi  velit  via  subleri’anea  , 
e  Puteolis  Neapolim  usque  ducla  ,  per  Bajas; 
reti'Ogi'adiendum  enim  fuisset  ,  si  Puteolis  Bi- 
jas  usque  protendendus  fuìsset  cuniculus  ,  ut 
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Nenpoliiii  perveniret  ;  eo  vel  ‘magis  quod  non- 
iHodo  nulla  aderat  ratio  iutorti  liujus  ilineris  , 
immo  ad  Bajas  cavuiii  ducentes  fiuslra  longio- 
rem  efrt;cissent  viam ,  qiiae  certe  minori  iin- 
pcnsa  brevior  ,  faciliorque  evasis^et ,  si  posllia- 
bilis  Bais  ,  a  Puteolis  Neapoliin  per  coliium 
viscora  illain  instituissent.  Quaniobrem,  ni  di¬ 
cere  velimus  Strabonem  ,  accurati  ssi  munì  pro- 
cul  dubio  Geographum  ,  corograpliiam  borum 
locorum  ignorasse  ,  in  dubiiiin  potius  revo- 
canda  erit  Xsé/g  aliati  textus  Strahonis  ,  quein 
corruptuni  ab  aiiianucinsibus  liiisse  conjicio  , 
j)raeserlim  ob  a-ja\oyiy.v  vocuui  Baias  ,  et  Ba- 
Iv:j.  Lodis  itacjue  Strabonis  sic  forte  oliai  le- 
gebalur  :  òiwpvyay  ...  zzi  toìju  ex  Aixai- 

ap7^Ly.z  r'/pj  [òa'òypj ,  boc  est  :  cuniculum  .  .  . 
versus  Neapolim  e  Puteolis  juxta  viam.  NulKi 
autein  negotio  fieri  potili t  ,  ut  amaniienses  ,  qui 
Neapolim  et  Puteolos  ibi  legebant,  graecarum 
vocum  vini  vel  piane  igiiorantes  (  ut  bene 
multi  illos  inter  olim  erant ,  qui  vix  literarum 
fornias  noveraiit  )  vel  parum  intelligentes  , 
prò  ZZI  scripserint  zzi  Bafa/?;  rati  id  nia- 

eis  consentaiieum  esse  Strabonis  sententiae  , 
qui  una  cum  Neapoli  ,  ac  Puteolis  Bajarum 
quoque  meniinerit  .  Hac  sane  ratione  niibi  vi- 
detur  afiectissimo  Strabonis  loco  commode 
atque  ad  rem  mederi  posse  ,  cum  certuni  pror- 
sus  sit  vulgatam  loci  illius  Xz^iv  corruptam  o- 
mnino  esse. 

ccQiii  vero,  quod  alterum  erat,  novitati  stu- 
dent ,  Strabonis  locum  yjyjcion  esse  ,  et  aliam 
Neapolim,  a  nostra  longe  diversam  ,  bici  le  no- 
bis  obtrudere  posse  putant.  JMartorellius  sane 
in  altero  tomo  suae  Tìiecae  Calamariae  p.  589, 
ut  Mazochium  perstrigeret  ,  Peregrini  senten- 
liani  sequi  ratus,  aliam  effinxit  Neapolim,  ejus- 
dem  nempe  nomiiiis  urbem  Lucri num  et  Ba¬ 
jas  juxta  extitisse  ,  quàin  profecto  sententiam  ' 
ctsi  firmare  immmeris  testimoniis  tum  Graecis, 
tura  Latinis  promiserit  in  sua  Puteolana  Cho- 


rograpbia  ,  duobus  tamen  Strabonis  locis  id 
ostendere  coiitentus,  illa  alFert  ,  quibus  ,  nisi 
illiteralissimis  quibusque  fucuni  facere  voluerit, 
nequit  infelligi  quantum  profecerit  ,  cum  m 
primi  iiiterpretatione  parimi  bonesle  se  gerat , 
alterimi  vero  idem  illiul  sit,  quod  in  quaestionc' 
versatili’.  Eri  duo  qiiae  affert  Strabonis  testimo¬ 
nia  primimi  pag.  690  Extat  etc.  Hiiic  autein 
textiii  vide  quarn  appinxit  Martorelliiis  versio- 
nern  ;  Nani  ibi  (  prope  Bajas  )  Neapolis  aedifi¬ 
cata  est  non  minor  Puteolis,  aliis  juxta  alias 
constructis  regiis  villis.  0  ridiculum  caput,  in- 
claniasset  ilie  in  pueriilum  aliqiiem,  qui  banc, 
vere  azpoySicuvo-cy  inteiqiretationem  ei  obtiilisset. 
At  quo  iiovani  excitaret  Neapolim,  minime  fecit 
Martorelliiis  de  more  textus  veritatera,  quis  eniin 
ignorat  aXX«c  ToX/g  significare  aliacivitas?  Quis 
uuquani  voci  aXXij  novae  significationem  praesti- 
tit  ?  Bine  ille  ncque  praepositionem  et  melio- 
ri  interpretatione  donavit,  cum  jam  illam  red- 
diderit  ,  prope  ,  oraneni  nimirum  vini  textui 
illaturus  ,  ut  Strabonem  ex  sua  sententia  locu- 
tiim  suis  obtruderet.  At  quisquis  a  limine  Grae- 
corum  linguam  salutavit,  per  se  videt,  Strabo¬ 
nem  de  ipsis  Bais  locutum  aliam  scripsisse  in 
ipsornet  Bajarum  agro  ob  nova  aedificia  quo- 
dammodo  excitari  Civìtatem  ;  sic  enim  ejus 
sonant  verba  interpretata:  Nam  ibi  (  in  Bais  ) 
alia  civitas  facta  est  ,  ciun  aedificatis  re¬ 
giis  villis  ,  palatiis  ,  aliis  juxta  alia  ,  non 
minor  Puteolis.  Ex  qua  sincera  interpretatione 
piane  liquet,  novam  Neapolim  inter  fabellas 
Martorellianas  recensendam  esse.  Alterum,  quod 
ex  Strabene  desumit  ille  monumentum  ,  ut 
aliam  Neapolim  Puteolis  extitisse  ostendat  ip- 
sissimus  est  Geograpbi  textus  ,  de  quo  nobis 
est  quaestio  ,  qiiemque  corruptum  esse  antea 
demonstravimus.  Immo  nibil  ad  rem  facit  Stra¬ 
bonis  locus  ,  quem  detersisse  amanuenses  no¬ 
mo  inficias  ibit,  si  in  primo  texlu,  quem  Mar- 
lorellius  protulit  ,  Geograpbiis  de  ipsis  Bais 
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loquatur,  lieic  vero,  hoc  est  in  nostro,  qiiem 
corruptiim  clucimus  ,  textu.  Strabo  non  in  ip- 
sis  Baiis ,  secl  jnxta  Bajas  Novam  Civitaleiu 
Neapolim  aedificari  testarttur.  Ginn  igitur  ne- 
mo  sanae  mentis  alteram  Neapolim  juxta  Ba¬ 
jas  extitisse  crediderit  ,  seqiiitur  Strabonem , 
cum  de  subterraneo  cimiculo  loquitur,  nostrae, 
quae  una  in  Campania  fuit,  Neapolis  meminis- 
se  ,  adeoque  Bajarum  vocem  vel  prò  er/  rxy 
/3a3>i'j  justa  viain  ,  vel  prò  alia  altera  voce  , 
amanuensium  opera,  irrepsisse.  Haec  obiter  uixis- 
se  de  imaginaria  liaec  Puteolana  Neapoli  satis 
erit,  quum  nostri  instituti  ratio  minime  patia- 
tur,  commentitiara  hanc  sententiam  pienissime, 
quod  nullo  negotio  fieri  posset ,  exufllare.  » 
Finalmente  al  De  la  Porte  du  Theil  le  pa¬ 
role  di  Strabene  porgevano  questo  senso  ;  cc 
Telle  étoit  la  mytliologie  que  nos  devanciers 
ont  pu  accrediter.  Aujourd^hui  que  la  forét 
qui  ombro! t  les  contours  du  lac  Aornus  a  été 
abattue  par  les  ordres  de  Marcus  Agrippa,  que 
les  arbres  ont  été  remplacés  par  un  grand 
nombre  d’  édifices  ,  et  que  V  on  a  vu  percer 
la  route  souterraine  qui  méne  de  1’  Aornus  à 
Cyine^  le  mythe  est  dévoilé  ;  mais  peut-étre  , 
n  faisant  ouvrir  la  route  doni  iious  parlons  , 


ainsi  qu’ line  autre  à-peu  près  semblable  qui  , 
de  Dicaecircliia  située  au  dèlà  de  Baiae  ,  con- 
duit  vers  Neapolis  ,  Cocceins  a-t-il  voulu  ren- 
dre  encore  une  sorte  d^  liomma"e  à  celte  anti- 
que  tradition  ,  concernant  les  Cimmerii  ^  que 
nous  venons  de  rappeler  ;  peut-étre  regardoit- 
il  cornine  b  atlribut  naturel  de  ce  canton  ,  que 
P  on  y  clieminat  sous  terre,  Al  che  aggiu- 
gne  :  Nous  crojons  avoir  exprimé  le  seni 
sens  raisonnahle  doni  le  texte  ord inaire'  soit 
suseeptible .  Ce  passage  offre  de  grandes 
dijjicultés  ,  doni  la  discussion  formeroit  une 
longue  dissertaiioTi. 

Ho  creduto  indispensabile  di  riportare  qui 
fedelmente  le  opinioni  di  tanti  valentuomini  ; 
giacche  inteso  a  combatterle  ,  indiscreto  sarei 
stato  dimezzandole  ,  o  anche  alterandole  pun¬ 
to  punto.  E  .se  per  ventura  mi  verrà  fatto  di 
gettar  qualche  luce  su  quelle  parole  di  Stra¬ 
bene  ,  che  per  tre  secoli  han  dato  assai  da  fa¬ 
re  a’  più  solenni  Filologi  ;  alla  coscienza  de’ 
leggitori  non  rimarrà  il  menomo  scrupolo  su 
la  forza  c  l’  autenticità  delle  ragioni  di  chi  eb¬ 
be  un  pensare  dal  mio  affatto  diverso. 
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^.Ura  volta  in  questi  stessi  Annali  Civili  (i)  volli 
tener  discorso  dell' agricoltura  e  manifatture  del  Re¬ 
gno  di  Napoli,  e  parmi  che  apertamente  e  con  buo¬ 
ne  ragioni  mostrai  ciò  chè  meglio  a’  suoi  abitatori 
convenisse,  e  quale  di  queste  due  maniere  di  pro¬ 
duzione  e  di  ricchezza  potea  condurci  ad  un  sicuro 
immegliamento ,  e  riportarci  a  quell’  epoca  felice  de’ 
Sanniti,  Lucani  e  Greci,  che  noi  ammiriamo  no’ 
vecchi  istorici  :  illustri  memorie  ,  che  i  monumenti , 
le  monete  ,  i  vasi ,  e  quanto  ogni  giorno  si  va  di- 
solterrando,  mostrano  non  essere  stale  menzogne  di 
vanagloria  o  di  adulazione.  Dicevo  ,  che  la  no¬ 
stra  posizione  commerciale  non  favoriva  gran  fat¬ 
to  r  industria  manifatturiera  ;  che  non  potevamo 
metterci  in  concorrenza  nè  con  la  Francia,  nè  con 
V  Inghilterra  ;  non  con  quella  ,  perchè  despota  del¬ 
la  moda,  annientava  ogni  sforzo  che  facessimo  per 
imitarla  ;  non  con  questa  ,  perchè  con  la  vastità 
del  suo  commercio  marittimo  sapea  procurar  sempre 
spaccio  alle  sue  manifatture  ,  il  che  era  a  noi  ne¬ 
galo  per  la  ristrettezza  delfa  nostra  navigazione  , 
e  perchè  circondali  da  popoli  poco  inciviliti  ,  che 
non  sapevano  amare  le  delicate  nostre  manifattu¬ 
re.  Si  conchiude  dunque  che  delle  arti  dovessimo 
soltanto  valerci  per  alleggerire  il  pesante  giogo  , 
che  r  estere  nazioni  ci  avevano  imposto ,  e  conienti 
di  grossolano  manifatture ,  ci  giovassimo  di  esse  per¬ 
chè  il  nostro  basso  popolo  usasse  le  indigene  mani- 
fallure,  che  poleansi  ottenere  a  prezzo  assai  merca¬ 
to.  Dicevo,  che  ragricollura ,  e  sotto  questo  nome 


comprendendo  la  pastorizia,  i  prati  e  l’ orticoltura  , 
era  quella  sola  che  potea  darci  grandi  ricchezze.  Mo¬ 
stravo  che  il  diverso  ,  ma  sempre  temperato  nostro 
clima ,  il  vario  terreno  ricco  di  alluvioni  e  di  pro¬ 
dotti  vulcanici,  l’ umidità  de’ mari  che  fiancheggiano 
l’Italia,  e  quegli  Appennini  che  con  varie  inflessio¬ 
ni  formandone  il  dorso  ,  ci  danno  vaste  pianure  o 
colline  e  monti  ,  che  con  la  loro  varietà  illuminala 
da  chiaro  e  splendido  sole  si  adattano  a  tante  varÌ4» 
e  ricche  produzioni  erano  le  vere  ricchezze ,  delle 
quali  Natura  ci  era  stala  larga  e  benefica.  Aggiun¬ 
gere  che  senza  miniere  ,  senza  tributi  ,  senza  con¬ 
quiste  abbiamo  sempre  ne’  banchi  e  nelle  casse  de’ 
particolari  tanta  copia  di  oro  e  di  argento  da  non 
averne  invidia  agli  altri,  e  ciò  a  malgrado  delle  mi¬ 
serie  del  governo  viceregnale,  che  ci  tolsero  più  che 
dugento  milioni  di  ducali,  e  di  un  altro  centinaio  , 
che  posloriormenle  abbiamo  pagalo  all’  estero. 

Or  poiché  è  piaciuto  al  dotto  Cesare  Cantò  in  due 
articoli  inseriti  nella  Rivista  Europea  di  Milano,  ri¬ 
portare  quasi  per  intiero  quel  mio  scritto,  distinguen¬ 
dolo  dal  suo  testo  con  semplici  virgolette  ne’ principi 
de'paragrafi  senza  far  menzione  del  mio  nome  ,  co¬ 
si  lornalami  sotto  gli  occhi  quella  scrittura  mi  sorsa 
il  pensiero  di  migliorarla  ne’ suoi  risullamenti  e  por¬ 
tarla  a  felici  conseguenze.  E  poiché  per  quella  era 
dimostralo  doversi  da  noi  preferire  1’  tagricollura  al¬ 
le  squisito  nianifartlure  ,  mi  sembrò  che  per  ridurre 
al  fatto  quella  teoria  dovessi  applicarmi  ad  incorag¬ 
giare  i  nostri  agricoltori  non  solo  esaltando  con  lo¬ 
di  il  loro  raestiero,  o  vendicandolo  da  quell  avvilimen¬ 
to  ed  abiezione  ,  in  cui  li  vediamo  miseramente  già- 


(i)  Fascicolo  3‘2.?  anno  iS3^. 
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carsi,  ma  rondcndolo  anccira  pregevole  ccl  onorato  con 
alcuni  mozzi  ,  che  potessero  non  solo  fallo  amare  e 
carezzare,  ma  ancora  indurre  a  non  abbandonarlo  e 
fuggirne  per  seguire  le  arti  e  le  manifatture.  E  vera¬ 
mente  a  questi  giorni  è  cotanto  miseramente  avvilita 
e  depressa  la  condizione  de’  nostri  contadini,  che  un 
padre  di  famiglia  giustamente  si  studia  ad  applicare  alle 
arti  i  suoi  figli,  anziché  vederli  suoi  compagni  nella 
coltura  de’ campi.  Che  se  poi  un  contadino  co’ suoi 
sudori  abbia  acquistato  un  certo  agio ,  ecco  che  su¬ 
bito  destina  al  sacerdozio  ,  o  alla  professione  me¬ 
dica  o  legale  quel  figlio  che  dà  indizio  di  una 
qualche  sveltezza  di  mente.  Nè  vorremo  al  tutto  bia¬ 
simarlo  0  dargli  torto,  perchè  ognuno  amando  migliora¬ 
re  la  sua  condizione,  abborrisce  quel  mestiere  eh’  è  vi¬ 
lipeso  e  disprezzato  tanto,  che  quasi  nessuno,  anche  spin¬ 
to  dalla  miseria,  ama  ritornare  ad  esso,  e  preferisce 
fare  il  vile  accattone  anzi  che  il  pastore  o  1’  agri¬ 
coltore.  Che  se  dunque  la  vita  contadinesca  è  il 
vilipendio  della  società  ,  come  potremo  sperare  di 
persuadere  altrui  ad  amarla  ed  abbracciarla  ,  ancor¬ 
ché  non  possa  dubitarsi  essere  il  più  sicuro  mestie¬ 
re  ed  il  più  acconcio  alla  generalità  degli  uomini? 
L’  amor  proprio  presenterà  sempre  mai  un  insupera¬ 
bile  ostacolo  alle  nostre  belle  ragioni  ed  a’  più  gravi 
nostri  argomenti. 

Adoperiamoci  dunque  a  sollevare  questa  preziosa 
classe  de’  nostri  concittadini,  favoriamola,  ed  una  mano 
benefica  sia  sempre  larga  per  essi  ;  cos'i  potremo  ot¬ 
tenere  che  i  villani  non  abborriscano  la  loro  profes¬ 
sione ,  e  cerchino  invece  d’allevare  la  famiglia  e  i 
loro  figli  lungi  dal  paterno  tugurio  e  nell’odio  del¬ 
l’arte  paterna.  Che  se  cos'i  benevoli  ci  mostreremo 
verso  i  contadini  ,  potremo  a  ragione  sperare  che 
coloro  i  quali  non  faranno  fortuna  nelle  arti  e  nella 
domestica  servitù,  ritornino  contenti  alla  marra  ed  al- 
r  aratro:  mestiere  che  conviene  a  ciascuno,  ed  il  quale 
lascia  godere  quella  indipendenza  eh’  è  il  desiderio 
delle  anime  nobili  e  generose. 

Ad  incoraggiare  un  mestiere  ,  una  professione  , 
un’arte,  non  ho  mai  pensato  che  i  premi,  gli  stimo¬ 
li  dovessero  essere  il  danaro  ,  una  pensione  ,  un  as¬ 
segnamento.  Qiìcsle  cose  saranno  ricompense  per  ser- 
Tom.  XXFll. 
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vizi  già  fatti  ,  ma  non  eccita  meni!  a  cose  che 
ancora  dehbonsi  fare.  In  quelle  già  eseguile  e.l  o'- 
tenufe  si  jiremia  il  fatto  ,  e  questo  non  pm')  nè  fìn¬ 
gersi  nè  simularsi  ;  ma  se  col  danaro  vorremo  ecci¬ 
tare  gli  nomini  a  fare,  non  potremo  evitare  che  degl’ 
intriganti  si  mescolino  fra’ lavoratori ,  e  con  male  ar¬ 
ti  dicansi  essere  essi  inventori  ,  introduttori  ,  miglic- 
ratori  di  arti  ,  delle  quali  conoscono  appena  gli  ele¬ 
menti.  Anzi  che  dunque  esser  larghi  di  danaro,  ci  fare¬ 
mo  a  proporre  altri  favori  e  distinzioni,  che  rendano 
a’  villani  quella  decenza  ,  quel  rispetto  ,  quel  riguar¬ 
do  ,  che  per  la  loro  professione  riconosciamo  esser 
giustamente  loro  dovuti. 

Direni  dunque  parerci  opportuno  proporre  prima 
di  ogni  altra  cosa  ,  che  tutti  i  contadini  ,  pastori 
ed  ortolani,  allorché  sono  attori  in  giudizio ,  abbia¬ 
no  il  privilegio  di  vedere  le  loro  cause  sollecitamen¬ 
te  ed  in  preferenza  di  ogni  altra  disbrigale  e  de¬ 
cise.  Sarà  lo  stesso  allorché  chiamati  in  testimo¬ 
nianza  debbono  essere  esaminati  ;  anzi  la  giornaliera 
indennità  stabilita  dalla  logge  per  viaggio  e  dimoi’a  de’ 
testimoni  sia  per  essi  doppia.  Poiché  il  contadino  abita 
ordinariamente  in  campagna  ,  dove  non  havvi  momen¬ 
to  in  cui  le  sue  cure  lo  lascino  ozioso  ,  e  però  non 
ha  tempo  da  perdere  per  assistere  ne’  tribunali  e  ne’ 
giudizi.  Lo  stesso  avviene  allorché  domandasi  la  sua 
testimonianza  in  un  processo  civile  o  criminale.  Che 
poi  meriti  doppia  indennità,  è  ben  di  ragione;  perchè 
l' allontanarlo  da’  suoi  affari  villerecci  può  spesso  ar¬ 
recargli  un  danno  gravissimo  e  di  sommo  interesse  ; 
giacché  tolto  dalle  sue  faccende ,' restano  queste  ab¬ 
bandonate  ,  e  trapassa  quel  momento  in  cui  doveva¬ 
no  farsi  ,  per  esempio  ,  la  messe  ,  la  vendemmia  , 
la  raccolta  de’  frutti  ,  la  segatura  de’  fieni  ec.  Ca¬ 
sta  aver  veduto  le  campagne  per  conoscere  quanto 
interesse  può  risentirsi  dal  ritardo  o  dal  cessamento 
di  somiglianti  operazioni  in  un  dato  tempo. 

Sappiamo  che  la  beneficenza  de’  nostri  maggiori 
e  le  giornaliere  testamentarie  disposizioni  anche  oggi 
accrescono  la  quantità  de’  maritaggi  per  le  orfane. 
Sieno  dunque  per  essi  preferite  sempre  mai,  anche  ad 
altri  miserabili,  le  figlie  de’ contadini,  purché  passi¬ 
no  spose  di  un  altro  contadino.  Così  vedrannosi  più 
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frequenti  questi  rnstiei  matrimoni ,  da’  quali  sicura¬ 
mente  nascerà  una  famiglia  di  tìIUcì  ,  che  contU 
nuerà  nella  professione  de' genitori. 

Nella  maggior  parte  delle  Società  Economiche  sta¬ 
bilite  nelle  Province  è  solito  ogni  anno  farsi  una 
esposizione  di  arti ,  ed  i  migliori  saggi  messi  in  mo¬ 
stra  ritraggono  un  premio;  è  solilo  ancora  dalle  stes¬ 
se  proporsi  ogni  anno  de  premi  per  la  soluzione  di 
utili  quesiti  ,  e  già  sono  manifesti  i  vantaggi  che 
da  queste  istituzioni  provengono.  Or  sarebbe  deside¬ 
rabile  che  scopo  ed  oggetto  di  premi  si  fosse  l’agri¬ 
coltura  ,  la  pastorizia,  l’orticoltura  in  preferenza  del¬ 
le  arti  e  delle  industriali  manifatture  ;  e  che  con  o- 
gni  solennità  dal  Capo  della  provinciale  Amministra¬ 
zione  si  dessero  in  pubblico  e  colla  stessa  preferenza  i 
premi  a  coloro  che  han  saputo  meritarli  o  con  una  in¬ 
troduzione  di  nuovo  metodo  o  strumento  agrario,  o  eoa 
miglioramenti  arrecati  alle  vecchie  coltivazioni. 

Per  r  efficacia  ed  attività  dell’ Amministrazione  ci¬ 
vile  vediamo  ripristinati  in  ogni  Provincia  una 
quantità  di  Monti  frumentari^  i  quali  erano  per  negli¬ 
genza  andati  in  dispersione  ed  annientati.  I  nostri 
maggiori  ,  che  più  di  noi  amavano  T  agricoltura,  a- 
vevano  istituito  questi  monti  per  somministrare  il  gra¬ 
no  onde  seminar  le  terre  coltivate  da  poveri  median¬ 
te  picciola  e  stabilita  retribuzione,  che  pagavasi  in 
Agosto  nella  restituzione  del  grano  ricevuto.  È  que¬ 
sto  grandissimo  vantaggio  ,  e  specialmente  in  que’ 
Comuni  ne’  quali  si  è  eseguila  la  divisione  de’  de¬ 
mani.  Or  potrebbesi  da  queslO'  fonte  trarre  ancora 
altro  vantaggiò,  e  sarebbe  non  difficile,  con  vende¬ 
re  il  grano  avanzante  all'  uso  de  cittadini ,  e  cos'i 
far  sorgere  un  monte  di  pegni  ,  che  somministrasse 
a’ coloni  delle  picciole  somme  a  riparo  di  urgenti 
bisogni. 

L’ ignoranza  e  la  povertà  in  cui  tapina  giacesi 
immersa  la  condizione  de’  villani  fa  sì  che  vilipesi 
«d  oppressi  o  soccombono  alla  loro  disgrazia  e  si 


danno  a  fare  gli  accattoni  a  peso  e  carico  della  so¬ 
cietà  ,  oppure  immergonsi  ne’  vizi ,  ne’  delitti ,  ne’ 
furti,  o  servono  alla  corruzione  de’ costumi  e  le  lo¬ 
ro  famiglie  disperse  non  crescono  che  per  aumen¬ 
tare  il  numero  de’ malvagi.  Vorrebbesi  dunque  che 
persone  morali  ed  autorevoli ,  sia  per  le  ricchezze  , 
sia  per  le  cariche  e  dignità ,  avessero  special  pen¬ 
siero  de’  contadini  ,  e  ne  fossero  i  protettori  e  di¬ 
fensori  ,  e  gli  giovassero  de’  loro  consigli  e  di 
qualche  soccorso.  Si  eseguirebbero  così  i  precetlr 
della  nostra  santa  Religione  ,  dell’  umanità  e 
della  virtù ,  e  ciò  non  solo  per  filantropia ,  ma  per 
il  bene  generale  e  particolare.  In  una  società  in  cui 
abbondano  i  malvagi  ,  i  ricchi  ed  i  buoni  non  son 
che  il  bersaglio  dell’ invidia  e  dell’ avidità.  Per  fa¬ 
tale  disgrazia  noi  vediamo  tutto  il  contrario  ,  ed  i 
villani  sono  le  vittime  dell’  usura  ,  la  preda  dell’  in¬ 
ganno  e  della  frode.  Taluni  profittano  di  questa  per¬ 
fidia  ,  ma  r  universale  ne  soffre  grandemente  ;  ed 
essendo’  un  male  che  cresce  nel  progredire  ,  non  sa¬ 
rà  per  cessare  che  colla  distruzione  e  rovina  della 
Società. 

Egli  è  dunque  del  più  grande  interesse  il  proteg¬ 
gere  gli  agricoltori  ,  l’ istruirli ,  il  coadiuvarli  nelle 
loro  faccende  ,  il  soccorrerli  ne’  loro  bisogni.  Ogni 
società  riconosce  per  base  Tagricollura  e  la  pasto 
rizia  ;  i  conquistatori ,  i  soldati  vennero  in  appresso, 
allorché  nacquero  de’  valorosi  ,  che  cimentatisi  pri¬ 
ma  colle  fiere  ,  e  riportatane  vittoria  ,  finirono  con 
vincere  e  conquistare  i  loro  simili  ,  che  non  seppe¬ 
ro  resistere.  Questa  prima  arto  dunque  esser  dee 
più  di  ogni  altra  protetta  e  favorita.  Il  vilipender¬ 
la  ,  lo  sprezzarla,  è  un’indegna  ingiustizia,  è  un 
rendere  i  contadini  sempre  più  infingardi  e  malva¬ 
gi  ,  ed  è  un  esporsi  volontariamente  a  tutti  que’ 
mali  che  dobbiamo  aspettarci  da’  tristi  eccitati  da^ 
bisogni  e  da’  vizi. 

Barone  Dvrinr.. 


Bill  WIM^'ETWÙ  MMSOIMTMMÙn 


Articolo  II.  (^) 

Semtonem  Ausonii  patnum  moresque  tenebuni. 


aesto  giaramenlo  ponea  Virgilio  in  bocca  a  Gio¬ 
ve  per  rendere  Giunon  persoasa  che  T  indole  natia 
de’  costumi  e  del  linguaggio  non  sarebbe  guasta  pei 
popoli  nuovi  che  in  Italia  tentassero  passaggiera  o  vi 
ottenessero  slabil  dimora,  nella  volubile  vicenda  delle 
umane  cose.  Ma  qual  era  quel  patrio  linguaggio  de¬ 
gli  Ausoni  di  che  prometteva  Giove  la  perpetuità?  Per 
condurci  dirittamente  al  nostro  scopo  risponderemo 
alla  interrogazione  col  dir  reciso  dell’Alighieri:  Quello 
che  in  tutte  le  città  italiche  appare  ed  in  nessuna  si 
rinviene. 

Tra  le  molte  parole  con  le  quali  il  Tiraboschi  cer¬ 
cò  ravvolgere  le  sue,  non  determinate  opinioni  su 
r  origine  del  nostro  attuai  linguaggio  italiano,  que¬ 
sto  abbiam  di  positivo  :  »  A  qual  tempo  la  lingua 
Tì  latina  è  divenuta  lingua  italiana?  Se  ne  suole  fis- 
j  sar  r  epoca  comunemente  nel  dodicesimo  secolo  ;  e 
j  noi  ancora  ci  atterremo  a  questo  parere,  d  II  Ti¬ 
raboschi  partiva  dal  falso  principio  che  la  lingua  ita¬ 
liana  sorgesse  dal  cor  rompimento  della  lingua  lati¬ 
na  e  dalla  diversa  maniera  con  cui  ella  si  venne 
alterando  nello  scrivere  e  nel  parlare.  Par  che 
s’ incarainasse  per  la  buona  via  quando  ne’  Romani 
considerò  la  lingua  scritta  non  affatto  simile  alla 
lingua  parlala-,  comunque  sia  difllcil  cosa  a  compren¬ 
dere  come  mai  Cicerone ,  ad  esempio ,  diversamente 
da’  suoi  dettati  perorasse  in  senato  e  dai  rostri  ;  ma 
smarrì  certamente  il  buon  sentiero  quando  quella  di¬ 


versità  ripose  tutta  nello  stile  ,  nelle  alterazioni  di 
pronunzia  e  in  sillabe  o  particelle  ora  tolte  ora  ag¬ 
giunte. 

A  nostro  credere  ,  il  sistema  gramalicale  ,  la  sin¬ 
tassi  ,  la  costruzione  forman  le  vere  differenze  tra 
linguaggio  e  linguaggio  :  le  varietà  di  pronunzia  , 
l’uso  più  0  men  frequente  di  alcuni  modi,  di  alcu¬ 
ne  voci  ne  segnano  appena  i  dialetti. 

Non  discorde  dal  pensiero  del  Tiraboschi  è  la  co¬ 
mune  opinione  de'  nostri  letterati  ;  la  quale  tutta  in¬ 
tera  riproduceva  il  Ciampi  nella  sua  acroesi  delle 
origini  della  lingua  italiana  da  spingersi  almeno 
all  l'olii  secolo  dell  era  cristiana  ;  se  non  che 
quella  trasformazione ,  quel  corrompimento  del  la¬ 
tino  ad  epoca  med  recente  trasportava. 

Ma  le  origini  dell’  italico  idioma  da  ben  più  re¬ 
mota’ sorgente  si  voglion  ripetere.  Tre  distinti  lin¬ 
guaggi  riconoscea  Marrone,  il  greco,  il  latino  ed 
il  vernacolo  per  caratteri  ben  decisi  differenziato. 

La  quale  lingua  vernacola  in  lingua  mera  italica 
ed  originaria  ei  trasforma  là  dove,  del  sesto  caso  ra- 
gionaado,  l’impronta  dell  italico  marchio  in  qoel  caso 
rinviene  sempre  con  una  delle  vocali  conchiusa:  La- 
tineis  enim ,  soggiungendo  ,  non  est  casus  alias  : 
come  nel  precedente  articolo  vedemmo  già  (i).  Rimu¬ 
ginar  cose  per  indici  o  altre  più  voluminose  industrie 
alfabetiche  rinvenibili  mera  iattura  sarebbe  di  tem¬ 
po  e  d’  inchiostro.  Una  breve  serie  di  fatti  basterà 
qui  andare  ravvicinando  per  lotto  intero  veder  sor¬ 
gere  r  italico  idioma  e  le  condizioni  in  esso  degl’  ita- 
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lici  dialefli,  Ira’ quali,  e  forse  in  prima  riga,  il  na¬ 
poletano.  Una  rapida  e  fuggitiva  occhiala  gittamrno 
già  su  le  vicessiludini  del  latino  idioma.  Giovi  ora 
ribattere  la  corsa  via,  ed  alcune  condizioni  di  quel 
panorama  con  più  posalo  e  investigativo  sguardo  an¬ 
dar  divisando. 

Prime  forme  gramalicali. 

Di  tutti  gli  umani  linguaggi  unico  è  il  tipo  ,  u- 
nica  è  la  sintassi  :  e  il  primo  germe  ,  1’  embrion 
quasi  di  tutte  lo  gramatiche  dell’  umana  generazione 
è  nella  legge  del  pensiero,  è  nel  primitivo  modo  di 
comunicarlo  ,  invariabile  nella  iniziativa  per  lutti  i 
figliuoli  di  Adamo,  di  quell’  uomo  archetipo  cui  per 
la  nostra  fede  fu  dall’Eterno  inspirato  il  linguag¬ 
gio  ;  frase  solenne  che  i  men  pieghevoli  alle  co¬ 
muni  credenze  (  e  per  citare  i  più  noti  ,  tutta  la 
gallica  scuola  da  Rousseau  a  Tracy,  e  1’  antico  Lu¬ 
crezio  )  nella  tesi  tradussero  :  Doversi  considerare  il 
linguaggio  d’ insti  tuzione  divina.  Perciocché,  se  le 
forme  prime  de’  modi  gramaticali  non  trovasse  l’ uo¬ 
mo  inerenti  ed  identiche  nelle  leggi  dell’  intelletto  , 
non  sarebbe  possibil  cosa  interpetrarle  :  ed  esser 
non  può  possibil  cosa  che  gl’interni  concepimenti,  e 
s’cn  pure  nella  nostra  massa  cerebrale  aggruppati  , 
da  cranio  a  cranio  si  tramutino  come  da  vaso  a  va¬ 
so.  E  conscguentemente  ,  senza  quella  uniformità  di 
principi ,  non  solo  da  un  popolo  all’  altro  sarebbero 
iiilerdelle  le  comunicazioni  ,  ma  nessuna  traduzione 
potrebbe  imprendersi  da  linguaggio  a  linguaggio. 

Ed  ecco  il  preciso  comento  di  quel  verso  del  no¬ 
stro  maggior  poeta  : 

Opera  naturale  è  eli  nom  favella. 

Il  fondamento  gramaticale  ,  la  sintassi  d’  ogni  u- 
mano  linguaggio  è,  nella  sua  iniziativa,  da  natura 
non  da  arte.  Intanto  con  gran  senno  soggi ugnea 
quel  sagace  : 

Ma  cosi  0  cosi,  natura  lascia 

Poi J are  a  voi,  secondo  che  vi  ahbclla. 

*  E  qui  r  arte  umana  prende  moto  ,  la  quale  arte 


per  altro  esser  non  può  che  non  sia  da  legge  di  na¬ 
tura  in  gran  parte  influita.  E  di  fatti: 

E  da  natura  che  cos'i  o  cosi  una  tal  proiezione 
avvenga  ,  forse  dalla  ragion  de’  climi  determinata  : 
è  da  natura  che  gli  organi  della  parola  vadano  di 
mano  in  mano  ad  ingentilirsi  ,  e  che  col  crescere 
della  civiltà  vadano  vievia  ad  attenuarsi  e  in  ultimo 
a  dismettersi  le  aspre  e  disarmoniche  profferenze  : 
ma  è  poi  da  natura  e  da  arte  che  di  talune  agevo¬ 
li  sillabazioni  la  tale  piuttosto  che  1  altra  tale  si 
scelga  :  ed  è  da  arte  sola  qualunque  imitazione  me¬ 
ramente  servile ,  meramente  a  leggi  pedagogiche  ar- 
tiliziata.  Di  qui  la  stabilità  delle  prime  condizioni; 
di  qui  la  volubile  yertigine  delle  seconde  nella  suc¬ 
cessione  de’  secoli. 

Prime  sillabazioni  significative.' 

Discendiamo  al  più  basso  grado  degli  umani  lin¬ 
guaggi  ,  a  quelle  appena  articolate  sillabazioni  che 
il  discorso  compongono  de’  bambini  e  de’  popoli  fan¬ 
ciulli.  A  quali  oggetti  si  darà  da  prima  un  nome? 
A  sé  stesso  ,  a  quello  con  cui  si  parla  ,  e  poi  a  qua¬ 
lunque  altra  persona  o  cosa  della  quale  si  parla.  — 
Poi  alle  condizioni  di  spazio  e  di  tempo  :  innanzi , 
indietro,  a  dritta,  a  sinistra,  qua,  là,  costà.  .  . 
Ora ,  prima ,  poi.  .  .  Più  ,  meno.  .  .  E  poi  alle 
condizioni  di  alfermazione  ,  di  negativa  ,  di  possibi- 
tà.  .  .  Espressioni  tutte  di  primo  bisogno  per  tra¬ 
sformare  una  voce  vaga  in  segno  dimostrativo  di  un 
pensiero  ,  di  un  volere.  Queste  parole  che  poi  si  di¬ 
ranno  astratte  ,  son  le  prime  e  direttamente  forma¬ 
te.  E  siccome  originariamente  monosillabiche  ,  con 
altre  parole  di  posterior  data  verranno  a  connettersi, 
eJ  infessioni  si  diranno  ,  affissi ,  prefissi  ,  avver¬ 
bi ,  preposizioni ,  e  tutta  quella  serie  di  particelle 
comporranno  che  molto  a  proposito  si  denominarono 
da  Yarrone  amminicoli  del  linguaggio. 

Variazioni  tra  il  latino  e  /’  italico  linguaggio. 

Del  perché  i  Latini  gli  articoli  dismettessero  ,  e- 
sponemrno  già  quelle  che  a  noi  sembravano  probabi¬ 
li  conghietture  :  veggiamo  di  produrne  altre  pel  ri* 
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nnnzìare  che  fecero  i  volgari  alle  inflessioni  per  casi. 
E  quel  Varrone  medesimo  che  dell  andamento  italico 
vocalizzante  della  favella  ci  fu  insegnatore  ,  sia  ora 
egli  stesso  guidator  maestro  e  dilucidatore  de’  nostri 
pensieri. 

<L  Le  inflessioni  possibili  d’ogni  parola  primigenia, 
ei  disse  ,  sono  nel  dir  latino  intorno  alle  cinquecen¬ 
to  e  questo  novero  potrebbe  pur  crescere  al  decuplo, 
al  centuplo ,  all’  infinito  ,  se  di  tutti  quegli  affissi 
torrem  computo  i  quali  al  principio  si  aggiungono 
delle  parole  (2).  » 

Io  non  mi  son  fatto,  e  non  mi  è  noto  se  alcuno 
siasi  fatto  a  verificare  questo  computo  Varroniano. 
E  conveniente  cosa  quotarsi  all’  autorità  di  lui  ;  ma 
è  cosa  evidentissima  del  pari  che  quel  novero  d’  in¬ 
flessioni  sia  soverchio  ,  opprimente,  ed  ai  bisogni  del 
più  minuzioso  tra  gli  umani  linguaggi  disproporzio¬ 
nato.  E  sembra  che  lo  stesso  Varrone  non  ne  di  • 
sconvenisse. 

«  Utile  a  necessaria  cosa ,  ei  disse  altrove  ,  fu  al 
certo  introdurre  nel  discorso  le  inflessioni  :  percioc¬ 
ché  senza  quegli  amminicoli  che  danno  tante  diverse 
significanze  ad  una  voce  primigenia,  nè  tutte  le  pa¬ 
role  che  infinite  pur  sorgono  in  una  favella  avrem 
potuto  rattenere  nè  delle  rattenute  le  relazioni  di¬ 
scernere  c  le  dipendenze  (3).  Ma  non  ogni  parola  di 
tutte  quelle  cinquecento  inflessioni  è  fornita  ;  chè  al_ 
cune  di  esse  portan  col  nascere  originaria  sterilezza^ 
ed  altre  esser  deggiono  secondo  la  varia  indole  del. 
F  idioma  al  quale  appartengono  più  0  meno  feconde  (4). 
Chepperò  diversa  e  inegualmente  copiosa  esser  dovea 
la  guisa  d’  infletter  le  parole  alla  greca  alla  latina 
ed  alla  vernacola  (5).  Pertanto  ottimo  riputar  si  vuole 
quel  gramaticale  andamento  che  ha  lucide  regole 
e  brevi.  Lucide  perchè  si  comprendano,  brevi  ^&vc\\q 
presto  si  comprendano.  Jd  utiliialem  dirigi  debet: 
ad  quam  pervenit  si  est  eSperln  et  brepis:..  aper¬ 
ta  Iti  intelligatur,  brevis  ut  cito  inielligatur  (6). 

Guardi  il  cielo  che  della  maestà  del  lajino  lia- 
guaggro  menomare  per  noi  si  "voglia  la  venerazione, 
mettere  in  problema  futilità,  la  necessità  di  appa¬ 
rarlo  e  professarlo  da  chiunque  aspirar  voglia  a  gen¬ 
tilezza  di  dire  in  qualunque  idiomà,  romano  non  so¬ 
lo,  ma  gei  manico,  ma  slavo,  ma  di  qualunque 
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razza  ;  senza  nemmeno  mettere  a  calcolo  che  solen¬ 
ne  e  necessario  legame  è  divenuto  di  comunicazione 
tra  gli  scienziati  d’  ogni  meridiano  e  per  quante  sono 
le  latitudini  de!  globo.  Per  altro  incontrovertibile  cosa 
è  che  il  latino  linguaggio  esser  non  poteva  e  non 
potrà  giammai  venir  considerato  come  linguaggio  da 
popolo  :  il  suo  gramaticale  andamento  non  ha  luci¬ 
de  regole  e  brevi. 

1  casi. 

Prescindiamo  dal  vocativo  :  tutti  i  popoli,  nessuno 
escluso  ,  inflettono  ,  0  a  dir  meglio  ,  contraggono  i 
loro  nomi  al  vocativo  ;  e  se  alcuno  ne  rimane  inte¬ 
ro  nel  civile  lingnaggio  ,  contratta  n’  è  sempremai 
la  profferenza  nel  popolar  conversare.  Or  quattro 
inflessioni  per  casi  rimangono  pei  greci  ,  cinque  pe’ 
latini.  Perchè  tanti? 

Se  v’  ha  circostanza  nella  quale  della  inflessione 
pei  nomi  si  sente  il  bisogno ,  è  appunto  là  dove  il 
subbietto  dalf  obbietto  della  proposizione  convien  di¬ 
stinguere.  Ma  co’  loro  casi  a  questo  convenientissi¬ 
mo  bisogno  per  tutta  quanta  la  numerosissima  clas¬ 
se  de’ nomi  neutri  nè  i  greci  nè  i  latini  provvede¬ 
vano.  V’  ha  dippiù  :  pe’  casi  esprimenti  circostanze 
diversissime ,  quali  erano  quelli  del  dativo  e  dell’  a- 
blativo  ,  aveano  per  la  più  parte  i  latini  inflessioni 
identiche.  V’  ha  dippiù  :  non  tutti  i  nomi  per  tutte 
quante  le  inflessioni  per  casi  appo  i  latini  procede¬ 
vano  ;  e  non  pochi  monoptoti  si  rimanevano,  e  mol¬ 
ti  diptoti  ,  e  quali  triptoti  ,  quali  tetraptoti  ,  ed  in 
ogni  maniera  di  varietà  e  di  anomalie.  £  v’  ha  dip¬ 
più  :  promiscuo  era  l’uso  ed  a  libera  scelta  del  di¬ 
citore  0  delle  desinenze  lessigrafiche  valersi  0  delle 
preposizioni:  it  clamor  caelo;  it  ad  aethera  da- 
mor  :  de  ferro  est  idlima  aelas  ;  impia  ferri  ae- 
tas  ec.  In  tanta  incertezza  e  spessissimo  in  tanta  i- 
nutililà  ,  che  far  doyeano  i  volgari?  Del  loro  caso 
latino  ritenere  la  manoptota  vocalizzante  condizione, 
e  delle  preposizioni  valersi  per  tutti  i  casi  di  rap¬ 
porto.  Ma  per  distinguere  il  soggetto  dall’  obbiett  ) 
della  proposizione?  —  A  due  industrie  i  volgari  si 
rivolsero.  Ed  è  la  prima  :  della  desinenza  lessigrafi¬ 
ca  de’  singolari  e  de’  plurali  valersi  ,  in  modo  che 
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la  desinenza  li^sslgrafica  del  verbo  i  sabbletli  dagli 
obbielli  della  proposizione  venisse  limpidamente  a  far 
manifesti  ;  ovvero ,  come  costantemente  nella  lingua 
d’ oi ,  far  che  al  verbo  il  sabbietto  precedesse ,  e 
rimanesse  dopo  del  verbo  1’  obbietto  per  compier  di 
quello  la  significazione.  E  la  seconda  industria  si 
fu,  ritenere  le  inflessioni  lessigrafiche  vìq  prenomi 
che  pronomi  comunemente  vengono  nelle  scuole  de¬ 
nominali  ,  e  su  i  quali  è  d’ importanza  soffermarsi 
alcun  poco. 

I  prenomi. 

\ 

Gli  antichi  gramallci  e  i  moderni  ricalcando  le 
elesse  orme,  i  nomi  distinsero  in  sostantivi  ed  agget¬ 
tivi  o  modificativi  di  quelli  :  ma  veri  sostantivi  non 
sono  ed  esser  non  possono  nella  genesi  de’ pensie¬ 
ri  se  non  tre  :  quelli  precisamente  che  in  gramatica 
si  addimandano  prenomi  personali  ;  e  qualunque  no¬ 
me  preteso  sostantivo  aver  non  può  sussistenza,  con¬ 
cepir  non  si  può  dalla  mente  umana  se  non  come 
una  modificazione,  una  limitazione  di  quelle,  tre 
prime  necessarie  concezioni  dell’ intelletto  ;  che  nel 
vago  nell’indeterminato  spaziar  dee  dapprima  una 
sensazione  qualunque  trasformala  in  idea  :  ed  ogni 
scienza  ,  e  la  vera  scienza  dell’  uomo,  è  nella  scien¬ 
za  de’ limiti  che  quel  vago  e  indeterminato,  di  pre¬ 
cisione  in  precisione  procedendo,  da  fantasioso  poe¬ 
tico  immaginare  a  piu  o  meno  conseguibile  esattez¬ 
za  va  determinando. 

Quando  l’antesignano  della  scuola  lochiana  la  sna 
sensienle  statua  al  sedo  organo  dell’  odorato  limi¬ 
tava  ,  ed  accoslandobi  all’  atmosfera  odorosa  di  un 
fiore  facea  che  sciamasse  :  io  odor  di  rosa  ;  per  la 
buona  via  nelle  ricerche  ideologiche  si  drizzava , 
ma  il  suo  scopo  non  raggiunse.  Non  io  odor  di 
rosa  ,  ma  io  e  sol  fo  dir  può  un  essere  pensante 
limitato  alla  sua  prima  sensazione:  e  alla  seconda, 
non  altro  che  io  il  qual  sento  in  relazione  dell’  io 
il  (jual  sentiva. 

la  qual  seconda  sensazione  l’idea  precedente  del 
P'THio  io  include  al  certo  la  precedente  identica 
idea  ;  ma  dallo  stato  di  altìvilà  a  stalo  di  passi¬ 
vità  trasforma  l|a, 


E  questa  e  non  altra  è  la  sintassi,  T ordinaraentd 
necessario  di  lutti  i  linguaggi  de’  figlinoli  di  Adamo. 
E  non  so  comprendere  come  i  filosofi  del  secolo  de- 
cimolfavo  da  questa  ingenita  condizione  dell’  uman 
genere  recedevano  ,  e  mentre  lutto  all’ intorno  della 
mente  umana  operava ,  questa  sola  a  passività  mera 
ridur  volessero. 

Alla  seconda  sensazione,  già  può  la  mente  nostra 
entrar  con  se  stessa  a  parlamento,  e  la  seconda  per¬ 
sona  alia  quale  i  suoi  pensieri  rivolge  spiccatamente 
si  mostra ,  ed  alla  quale ,  a  vicenda  ,  la  qualità  at¬ 
tiva  trasportar  può  e  la  passività  a  sè  stessa. 

Ma  se  più  oltre  procede ,  non  altro  che  di  una 
terza  sostanlività  1’  è  dato  concepir  l’ idea  ,  e  questa 
terza  persona  che  il  compimento  a  formar  viene 
d' un’  azione  qualunque ,  d’  un  qualunque  pensiere,  è 
quel  massimo  agente  che  ne’  linguaggi  primitivi  il 
tema  determina  di  tutte  le  parole  ,  e  che  del  mon¬ 
do  fenomeno  la  più  o  meno  complessiva  immagine 
racchiude  e  la  piò  o  meno  specificala  determinazione, 
in  tutte  le  gramatiche  ,  in  lutti  i  sistemi  possibili  di 
segni  comunicativi. 

Questa  tripla  personificazione,  e  non  altra,  la 
prima  la  imprescindibile  condizione  stabilisce  deli’  n- 
mano  linguaggio  ,  e  l’ inerenza  conseguentemente  di 
una  specifica  inflessione  delle  parole  eminentemente 
significative  di  una  nostra  qualunque  idea. 

E  però  nel  solo  verbo  è  il  necessario  legame  di 
ogni  umano  discorso  ;  tutte  le  altre  parole  a  mere 
semplicissime  modificazioni  e  specificazioni  ulteriori 
van  riferite. 

Forme  verbali. 

Potrebbe  qui  supporsi  che  le  tre  nostre  desinenze 
ne’ prenomi  ad  imitazione  degli  Arabi  sien  tra  noi  in¬ 
valse  ,  appunto  [)erchè  tre  e  non  altre  sono  le  desi¬ 
nenze  de  nomi  dell'arabo  idioma.  Ma  di  un  ravvi¬ 
cinamento  assai  piò  notabile  tra  il  latino  e  il  semi. 
Ileo  rinveniamo  le  fasi  nella  coniugazione  de’ verbi. 

Disse  Varrone  :  Quod  aiunt  analogias  non  ser- 
vari  in  temporibus ,  cum  dicunt  lego ,  legi  ,  le- 
gam  ,  et  sic  mille  alia  (  nam  quae  sunt  ut  legi, 
PErFectam  ;  duo  relùjua  legani  et  lego  ,  inchoa- 
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TAM  )  iniuria  reprehendunt .  Ncrni  ex  eodem  ge¬ 
nere  et  divisione  idem  verhiim  quod  sumptum  est, 
per  tempora  traduci  polest  :  ut  discebaiu ,  disco , 
discara  ;  et  eadem  perfecto  sic  dicerera  ,  didici , 
didicero  ;  et  ex  quo  licet  scire  verborum  ratio- 
NEM  constare.  Sed  eos  qui  trivm  tem'porvm  ver¬ 
ta  pronuntiare  velini  ,  scienter  id  facere  ecire 
licet. 

Non  solo  da  nessuno  de^  nostri  ^ramatici  questo 
passo  venne  illustrato ,  ina  nemmeno  ancora  ne’  les¬ 
sici  le  parole  graraalicali  die  qui  si  producono  eb- 
Ler  sede  pel  loro  tecnico  significato. 

Intanto,  ecco  la  teorica  de*^  verbi  latini  presenta¬ 
ta  da  Varrone  nel  modo  identico  che  la  presentano 
gli  orientati.  Perfectum  et  inchoatvm:  Mazin  va 
Mozarion  ;  e  mozarei  precisamente  il  futuro  e  il 
presente.  Del  che  agevolissima  è  rintelligenza. 

Per  considerazioni  ideologiche  r  la  designaziono 
di  un  alto  ,  di  uno  stato  ,  di  un  fenomeno  qualun¬ 
que  ,  di  tutto  ciò  in  somma  che  può  venirci  indica¬ 
to  da  un  segno  verbale  ,  potrà  sibbene  riferirsi  al 
presente  e  al  futuro  5  ma  il  suo  concetto  raggirar 
non  si  può  se  non  sopra  una  idea ,  una  sensazione , 
se  così  vuoisi ,  già  dilfinila  ,  e  perciò  preesistente 
alla  formazione  o  alla  comnnicazione  del  segno  in¬ 
dicatore  di  quella  tale  idea  ,  di  quella  tale  sensazio¬ 
ne.  Ed  ecco  perchè  tutti  i  tempi  gli  orientali  tras¬ 
sero  e  tuttavia  traggono  dal  passato  ,  perfectum  , 
mazin.  Ora  le  applicazioni  di  quel  segno  al  pre¬ 
sente  ,  al  futuro,  altrimenti  concepir  non  si  posso¬ 
no  se  non  come  un  trasferimento  del  primo  concet¬ 
to.,  un  movimento  all’ attività  presente,  alla  possi¬ 
bilità  futura. 

E  che  la  parola  inchoaticm  nel  senso  tecnico  gra- 
malicale  indicasse  il  movimento ,  il  mazin  degli  o- 
rientali ,  sembrami  una  lucida  verità  rinvenuta  in 
quel  verso  di  Virgilio  {7). 

Tum  slygio  regi  noclurnas  iischoat  aras. 

Notò  Servio  che  l’ inchoare  fosse  antica  parola 
de’ rituali.  E  per  me  sembra  indubitata  cosa  che 
queir  inchoare  degli  antichi  traducessero  i  seguenti 
in  movere  ,  come  ad  esempio  in  qudia  lapida  tutta¬ 
via  esistente  ad  una  parete  del  pretorio  della  mia 
patria  natale  criobolifm  et  aemobolivm  movit 
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DEC.  II II  FIR  primo  et  IV STO  (8). 

Tutto  ci  riconduce  a  quella  prima  considerazione: 
non  essere  possibil  cosa  che  una  traduzione  impren¬ 
der  si  possa  da  linguaggio  a  linguaggio  senza  giu- 
gner  prima  a  discoprire  nelle  stesse  differenze  che 
presentano  gli  ultimi  disviluppamenli  dell’  umana  in¬ 
dustria  nell  opera  della  favella  gli  adagiamenti  non 
solo  ma  le  identiche  mosse  che  determinarono  1  pri¬ 
mi  passi  nell’ apparentemente  diverso  lessigrafico  pro¬ 
cedimento  ,  ma  serapremai  con  le'  leggi  impossibil¬ 
mente  diverse  dell’  umano  intelletto  in  armonia.  Cer¬ 
to  :  tra  le  lingue  giapetiche  e  le  semitiche  v’ha 
nn  addentellato  non  solo  ,  ma  evidente  uniformità 
nella  loro  iniziativa.  Ma  tutto  ciò  è  di  antica  data. 
E  se  arabizzano  talora  le  lingue  romane  ,  assai  più 
frequentemente  Carabo  linguaggio  romanizza. 

Influenza  arata. 

ille  maraviglie  del  Sismondi ,  eco  di  quel  semi- 
sapere  arabesco  che'  un  eco  è  anch’  esso  ,  e  non  di 
rado,  di  fantasiose  piuttosto  che  ponderate  vocifera¬ 
zioni  ,  alle  maraviglie  dico,  per  le  quali  la  rapidi¬ 
tà  magnificavasi  con  che  gii  Arabi  ad  un  alto  gra¬ 
do  di  civiltà  si  sospinsero,  una  semplicissima  rifles¬ 
sione  noi  produrremo.  «  L’incendio  della  Biblioteca 
di  Alessandria ,  egli  avea  detto ,  avvenuto  nel  deci- 
monono  anno  dell'Egira,  segna  l’era  della  maggio¬ 
re  barbarie  de’Saracini  :  e  quell’avvenimento,  per 
quanto  attenuar  si  voglia  nelle  conseguenze ,  lascia 
pure  nna  trista  memoria  del  sommo  dispregio  in  che 
essi  aveano  le  lettere.  Ma  scorso  appena  un  secolo, 
i  califi  di  Bagdad  ,  protettori  de’  letterati  ,  e  lette¬ 
rati  passionati  essi  stessi  ,  portano  al  più  luminose 
grado  le  arti,  le  scienze  e  la  poesia.  Eppure,  ap¬ 
po  i  Greci  ,  il  secolo  di  Pericle  era  stato  preparato 
da  otto  secoli  di  civiltà  progressiva  ,  che  tanti  ne 
corsero  dalla  guerra  di  Troia  :  presso  i  Latini  ,  il 
secolo  di  Augusto  fu  anche  l’ottavo  dalla  fondazio¬ 
ne  di  Roma  :  e  presso  i  Francesi  ,  il  secolo  di  Lui¬ 
gi  XIV  è  il  dodicesimo  da  Clodoveo  ,  e  1’  ottavo  e- 
ziandio  dal  primo  dirozzarsi  della  lingua  romanza  o 
francese.  y>  Così  il  Sismondi. 
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Etl  io  mi  penso  die  iin  fai  fenomeno  ripniar  non 
si  tlegg'a  slraordinario  in  lelterafnra.  V’  ha  soinpio 
cerio  che  d’ impasto  di  elerogenei  elemenli  nelle  as¬ 
sociazioni  limane.  Quando  Mummio  noleggiava  co’ 
(raghctlafori  di  carlione  il  trasporlo  in  Ifoma  de’  pro¬ 
digi  delle  belle  arti  sollralti  all’  incendio  di  Corinto, 
e  ne  pallniva  1’  integrità  a  computo  di  poso  e  di 
numero  :  quell’  avvenimento  che  annunzia  1’  estremo 
grado  di  rusticità  che  immaginar  mai  si  possa,  non 
ricorreva  egli  nel  secolo  stesso  degli  Scipioni  ?  non 
segnava  un  secolo  appena  di  anteriorità  al  secolo 
dell’apogeo  dell’umana  floridezza?  —  V’ha  una 
coltura  della  tale  o  tale  altra  nazione:  e  v'  ha  una 
coltura  di  tutto  il  genere  umano.  Quella  può  esser 
più  0  meno  inceppata,  stazionaria,  ed  anche  retro¬ 
grada  :  r  altra  è  sempreraai  progressiva. 

Gli  Arabi  trovarono  ne’ vinti  popoli  tanti  loro  in- 
slitutori  ;  come  i  rozzi  Romani  nella  nostra  e  nella 
Grecia  transmarina  :  come  i  Tartari  nella  Gina  :  co¬ 
me  i  Teutonici  che  le  provincie  invasero  dell’  impe¬ 
rio  occidentale.  Se  non  che  cfuesti  ultimi  la  religio¬ 
ne  ,  i  costumi  e  il  linguaggio  chericale  adottarono 
de  popoli  che  nel  linguaggio  ,  ne’  costumi  e  nella 
religione  prendevano  con  essi  un  novello  avviamen¬ 
to  ,  e  che  per  conseguenza  ricominciavano  con  essi 
un  novello  corso  di  civiltà  progressiva  ;  mentre  gli 
Arabi  ,  introducendo  con  la  conquista  la  loro  reli¬ 
gione  e  i  costumi  loro  ne’  popoli  soggiogati ,  riceve¬ 
re  ben  potevano  un  balenar  brillante  di  coltura  e 
quasi  il  lusso,  direm  cos'i  ,  del  pensiero;  ma  non 
que’  semi  accogliere  di  civiltà  solida  i  quali  fruttar 
dovessero  a  tempo  debito  la  pienezza  delle  umana 
cognizioni.  E  perciò  la  coltura  araba  altro  non  è 
nella  storia  de’  progressi  dello  spirilo  umano,  se  non 
l’apparire  di  brillante  meteora,  la  quale  abbaglia 
per  un  momento  ed  un  momento  dopo  non  è  più. 

Ma  si  evitino  le  esagerazioni  :  e  non  si  dica  ,  co¬ 
me  da  taluno  si  assume  ,  andar  risguardata  sempre 
la  nazione  araba  sotto  que’ neri  colori  co’ quali  i  no¬ 
stri  cronisti  la  descrissero  ,  gente  rapace  e  perfida  , 
sol  di  bollino  avida  e  di  sangue.  Prescindendo  dal¬ 
la  dominazione  non  affatto  barbara  che  molti  secoli 
tennero  nella  nostra  Sicilia  insolaro  e  nella  penisola 
ibera  ;  nel  parteggiar  perpetuo  de’  Longobardi  me¬ 


ridionali  e  de’  Greci  che  sino  ai  tempi  normanni  di¬ 
videva  r  Italia  cisliberina  ,  spesso  i  Saracini  tra  noi 
come  ausiliari  scendevano,  e  slabil  dimora  ollenevan  > 
nelle  Calabrie  ,  nelle  Puglie  ,  nella  Campania, 

Ed  celi  è  ben  da  riflettere  dall  altro  canto,  che  la 
civiltà  degli  Arabi  men  fugace  c  più  disviluppala  rin¬ 
veniamo  ne'  paesi  ove  più  lungamente  furono  con  gli 
Europei  in  relazione;  e  malgrado  la  diversa  indole  del 
Cristianesimo  e  dell’  Islamismo  e  V  antipatia  di  reli¬ 
gione  che  divider  dovea  i  due  popoli  ad  intervalli 
immensurabili  ,  tale  avvicendamento  di  costumi  e  di 
maniere  si  stabili  tra  i  popoli  delle  due  credenze,  che 
fa  sorpresa  in  chi  non  riflette  quanto  possa  l’emulazione 
tra’  rivali.  Taluni  del  clero  cristiano  cinsero  la  spada 
e  guerreggiarono  perla  fede  alla  musulmana:  talvolta  i 
saracini  professarono  moderazione  e  tolleranza  religio¬ 
sa  alla  cristiana  :  mentre  i  guerrieri  dell’  una  e  del¬ 
l’altra  parte  gareggiavano  in  valore  ed  in  cortesia. 
Ed  è  questa  la  influenza  vera  degli  Arabi  nella  bril¬ 
lante  epoca  della  cavalleria  ,  nella  età  vale  a  dire 
de’  semidei  del  medio  evo. 

L’ industria  intanto  altri  legami  fra  i  due  popoli 
componeva  e  le  relazioni  ne  avvicendava:  ed  io  gra¬ 
do  eminentissimo  la  navigazione,  regina  delle  indu¬ 
strie  :  la  quale  ultima  sorge  e  da  tulle  prende  ali¬ 
mento,  e,  quando  anche  co’  pensieri  di  guerra  si  ac¬ 
coppia  ,  di  tutte  le  arti  di  pace  è  giuoco  forza  che 
pur  conservi  e  fomenti  la  sacra  fiamma. 

Le  quali  condizioni  di  quella  età  memorabile  ricor¬ 
rer  tutte  deggiono  al  pensiere  se  de’  rapidi  progres¬ 
si  delle  lingue  romane  formar  ci  vogliamo  un  non 
fantastico  embrione. 

La  Corte  di  Sicilia. 

•E  nella  maggiore  effervescenza  di  quelle  condi¬ 
zióni  erano  gl’  Italiani  quando  il  testamento  di  Co¬ 
stanza  affidava  al  ballalo  d’  Innocenzio  III  il  giovi¬ 
netto  Federico  Ruggieri  ,  erede  della  gloria  e  dei 
dritti  della  più  illustre  e  potente  casa  di  Germania, 
e  successore  al  trono  de’  Normanni  in  tanta  e  s'i  bel¬ 
la  parte  delle  provincie  italiche.  Io  tiro  un  velo  su 
i  delitti  di  quel  principe  :  lo  stesso  Dante,  il  più 
caldo  forse  e  il  più  passionalo  encomialor  di  lui  , 
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dovè  pur  cacciarlo  negli  avelli  e  tra  le  fiamme  spar¬ 
te  dalla  ci  Uà  dolente.  Risgoardiamolo  soltanto  dal 
lato  delle  sue  virtù  ,  e  ci  giovi  vagheggiarne  il  ri¬ 
trailo  che  ne  tramandarono  gli  stessi  nemici  suoi, 
a  Federigo,  disse  un  zelante  Guelfo,  fu  uomo  di  gran 
valore  e  di  grande  affare,  savio  di  scrittura  e  di  na¬ 
turai  senno  :  universale  in  tutte  le  cose  ;  seppe  la 
lingua  latina  e  la  nostra  volgare ,  e  ’l  tedesco,  fran¬ 
cese,  saracinesco  e  greco:  fu  di  tulle  virlù  copioso: 
largo  e  cortese  in  donare  :  e  savio  in  armi  :  e  fu 
molto  temuto  (9)  ».  E  lo  slesso  avea  detto  Ri¬ 
cordano  Malaspina  (io).  E  lo  slesso  ripelevaoo 
altri  cronisti  non  al  certo  solleciti  della  sua  fa¬ 
ma  (i  i). 

Per  le  quali  testimonianze  1’  elogio  si  conforta  che 
ne  inlesseva  uno  scriltor  ghibellino  alla  corte  del  fi¬ 
gliuolo  di  lui  Manfredi,  (c  Federigo,  ei  dice,  fu  uo¬ 
mo  di  gran  cuore  :  ma  la  somma  sua  sapienza  ne 
moderava  la  magnanimità  ;  di  modo  che  le  azioni  di 
lui  non  procedevano  giammai  da  impetuosa  passione, 
ma  sempre  da  malurilà  di  senno...  Amò  la  filoso¬ 
fia  della  quale  fu  studioso  e  propagalore  negli  siati 
suoi.  Apri  scuole  per  le  scienze  e  per  le  arti  liberali 
tutte ,  chiamando  con  isplendidi  premi  da  ogni  par¬ 
te  del  mondo  i  più  rinomali  professori.  E  non  a  que¬ 
sti  soli  accordava  generosi  stipendi  ;  ma  dal  proprio 
tesoro  prender  faceva  di  che  pagare  i  mantenimenti  de’ 
poveri  scolari,  acciò  nessun  uomo,  di  qualunque  condi¬ 
zione  si  fosse  ,  per  povertà  venisse  costretto  a  lascia¬ 
re  lo  studio  della  filosofia.  E  diede  egli  stesso  non 
dubbie  pruove  delle  sue  letterarie  occupazioni,  rivol¬ 
te  principalmente  alla  storia  naturale;  avendo  scritto 
un  libro  della  natura  e  della  cura  degli  uccelli.  A- 
mò  la  giustizia  ;  e  la  rispettò  talmente  che  tutti  i 
sudditi  suoi  potevano  liberamente  piatire  contro  di 
lui  senza  che  vantaggio  alcuno  il  suo  grado  gli  des¬ 
se  appo  i  tribunali,  0  avvocalo  qualunque  facesse  dif¬ 
ficoltà  di  patrocinare  contro  1’  Imperatore  le  ragioni 
dei  sudditi.  Malgrado  però  tanto  amore  per  la  giu¬ 
stizia,  non  lasciava  egli  di  temperarne  talvolta  il  ri¬ 
gore  con  la  clemenza  (12)  ».  E  questo  genere  di 
elogio  rende  cara  inslememcnle  la  memoria  del  lo¬ 
dato  e  del  lodatore. 
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All’  ombra  del  santo  albero  della  giustizia  e  della 
filosofia  ricoverano  le  Muse  :  ed  è  bello  il  rammen¬ 
tare  che  i  pastori  di  Capua ,  di  Troia ,  di  Palermo 
e  di  Monreale  ,  sotto  la  direzione  di  un  Papa ,  ne 
fossero  stati  i  coltivatori.  Che  per  opera  del  clero  il 
fervore  venisse  ristabilito  in  Italia  non  solo  ,  ma  in 
tutta  la  chiesa  latina  per  le  scienze  e  per  l’eleganza 
del  bel  dire  del  secolo  di  Augusto  ,  tutta  la  storia 
del  medio  evo  depone.  E  per  opera  dello  slesso  cle¬ 
ro  or  veggiamo  la  lingua  volgare  trasjjorlala  nella 
più  brillante  corte  d’ Italia  per  divenire  ,  sulle  rovine 
del  comun  romano ,  il  più  energico  e  insiememente 
gentil  linguaggio  della  moderna  civiltà  europea. 

Delle  varie  profferenze  del  comun  romano  ,  la 
provenzale  era  in  voga  al  dechinare  del  secole  XII; 
e  la  predicazione  della  prima  crociata  in  Chiaromon- 
te ,  e  lo  zelo  che  per  quella  e  per  le  posteriori 
spiegarono  i  principi  e  i  grandi  baioni  della  lingua 
d’  oc  ,  ne  furono  la  principal  cagione.  L’  educazio¬ 
ne  cavalleresca  non  era  compiuta,  se  alla  bravura  e 
alla  destrezza  nell’  armeggiare  non  si  fosse  unita  l’ 
arte  di  trovar  gentilmente  in  versi.  E  gli  educatori 
di  Federigo  non  trascurarono  di  aggiugnere  questo 
altro  fregio  alle  qualità  eminenti  che  in  lui  disvilup¬ 
parono.  Ma  per  rendere  questo  principe  affatto  na¬ 
zionale,  per  legarlo  agl’  interessi  della  comune  patria, 
e  per  fare  dall’  altro  canto  che  a  lui  si  rivolgessero 
lutti  gli  animi  che  1’  odio  antico  de’  natii  pe’  Teuto¬ 
nici  e  le  crudeltà  di  Arrigo  avean  tenuto  sino  allo¬ 
ra  divisi  ;  anche  quel  non  so  che  di  strano  in  lui 
non  vollero  che  dall’  accento  occitanico  avrebbe  po¬ 
tuto  contrarre;  e  al  linguaggio  del  si,  già  da  lunga 
stagione  in  Roma  dirozzalo  (i3)  ,  il  grande  alunno 
educarono. 

Emula  non  imitatrice  del  provenzale  fu  la  lingua 
e  la  poesia  italiana  alla  corte  di  Federigo  :  che  nel 
vigore  di  maschia  gioventù  scendeva  allora  ncl'a  lizza 
con  quella  al  paragone  ,  e  le  vergini  Muse  fra  que’ 
boschetti  ritornavano  e  presso  quelle  limpide  acque,  e 
sotto  qaellà  serenità  di  cielo  che  i  gentili  pensieri 
inspirati  aveano  al  cantor  di  Aretusa  ne’ più  soavi  de’ 
numeri.  Ecco  bella  ingenuità  in  uno  dei  men  cele¬ 
bri  fra  i  nuovi  cantori  Siciliani, 


Tom.  XXni. 
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Rinaldo  d’ Aquino  (i4). 

Oramai  quando  flore  , 

E  mostrano  verdura 
Le  prala  e  la  rivera. 

Gli  augei  fanno  sbaldore 
Dentro  della  frondura 
Cantando  in  lor  manera. 

La  dolce  primavera 
Vene  presente , 

E  frescamente 
E  SI  frondita, 

Ciascuno  invila  —  ad  aver  gioia  intera  (i5) 

Conforlanci  ad  amare  (i6) 

L’  auliraento  de’  fiori 
E  ’l  canto  degli  augelli  : 

Quando  lo  giorno  appare 
Sento  li  dolci  amori 
E  li  versi  novelli 

Che  fan  sì  dolci  e  belli 
E  divisati 
Ne’  lor  trovati 
A  provagione 

A  gran  tenzone  —  su  per  gli  arbuscelli  (17). 

Quanto  l’alloda  (i8)  intendo 
E  il  rosignuol  vernare 
D’ amar  lo  cor  m’  affina  ; 

E  maggiormente  intendo 
Che’l  legno  dal  truffare 
E’  d’  arder  non  rifina  (ig). 

Vedendo  quell’  ombrina  (20) 

Del  fresco  bosco, 

Bene  conosco 
Che  certamente  (21) 

Sarà  gaudente  —  1’  amor  che  ra’  inchina. 

’Ncliina  (22)  eh’  eo  sono  amala 
E  giammai  non  amai. 

Ma  di  tempo  m’ innamora  , 

E  fammi  star  pensala 
D'  aver  mercede  ornai 
D  un  fante  che  m’  adora. 


E  saccio  che  tuttora 
Per  me  sostene 
Di  grandi  pene  : 

L’  un  cor  mi  dice 

Che  si  disdice  :  —  e  l’altro  mi  rincora  {28). 

Però  io  prego  Amore 

Che  m’ intende  e  mi  svoglia 
Come  foglia  lo  vento  ; 

Che  non  mi  faccia  fore  (24) 

Quel  eh’  è  preso  mi  toglia, 

E  stia  di  me  contento. 

Quegli  eh’  ha  intendimento, 

Or  che  inavanza 
Gioia,  e  ha  cerlanza 
De  lo  mio  amore , 

Senza  romore  —  men  dea  compimento  (20). 

Ed  ascoltiamo  nn  altro  de’  più  antichi. 

Odo  delle  colonne  (26). 

Oi  lassa  innamorala! 

Coniar  vo  la  mia  vita, 

E  dire  ogni  fiala 
Come  r  amor  m’invila, 

Ch’  io  son  senza  peccata 
Co’  assai  pene  guernila. 

Per  uno  eh’  amo  e  voglio 
'  E  non  aggia  in  mia  baglia 
Sì  come  avere  soglio  : 

Però  palo  travaglia  ! 

Ed  or  mi  mena  orgoglio, 

Lo  cor  mi  fende  e  taglia  ! 

Oi  lassa  tapinella  ! 

Come  r  amor  m’  ha  prisa  ! 

Che  lo  mio  amor  m’  appella  (27) 

Quello  che  m’  ha  conquisa: 

La  sua  persona  bella 
Tolto  ma  gioco  e  risa. 

Ed  hami  messa  in  pene 
Ed  in  tormento  forte. 

Mai  non  credo  aver  bene 
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Se  non  m’ accorre  morie  : 

E  specola  che  vene , 

Traggami  d’  esla  sorte. 

Lassa!  die  mi  dicia 
Tenendomi  in  celato! 

Di  tene  ,  vita  mia  , 

Mi  tengo  più  pagato , 

Che  s’i’  avessi  in  balia 
Lo  mondo  assignorato  (28), 

E  dormo  a  disdegnanza 
E  fami  conoscenza 
Ch’ e’  aggia  d’altra  amanza... 

0  Dio  !  chi  lo  m’ intenza  (2q) 

Mora  di  mala  lanza 
E  senza  penitenza. 

0  ria  ventura  e  fera  ! 

Trami  d’esto  penare: 

Fa  tosto  ,  fa  eh’  io  pera 
Se  non  mi  degna  amare 
Lo  mio  sire  :  che  (3o)  m’  era 
Dolce  lo  suo  parlare  ! 

Ed  hami  innammorata 
Di  sene  oltra  misura. 

Ora  s’  e’  rn’  ha  cangiata 
Succiale,  s’ e’  mi  dura  (3i), 

Siccome  disperata 
Mi  metto  a  la  ventura. 

Va  ,  canzonetta  fina  , 

.41  hono  avventuroso  : 

Forilo  a  la  corina 
Se  il  trovi  disdeo’noso  : 

O 

Noi  ferir  di  rapina 
Che  sia  troppo  gravoso. 

Ma  feri  lei  che  ’l  lene, 
jAncideìa  sen  (32)  fallo. 

Poi  faccia  eh  ’a  me  vene 
Lo  viso  di  cristallo  ; 

I]  sarò  fuor  di  pene  , 

E  avrò  allegrezza  e  gallo. 

In  questo  due  dircatis.siino  coseltine  e  che  altro 


si  desidera  fuor  che  meno  di  rnsticifà  nel  linguag¬ 
gio  ?  Del  resto  da  questi,  direra  così,  preludi  delle 
Muse  siciliane  belli  auguri  già  possiam  prendere  per 
la  prosperità  di  lor  fortuna.  I  trovatori  di  Provenza 
in  tre  secoli  non  seppero  dipartirsi  da’  loro  umili  co- 
rainciamenli:  qiie’di  Sicilia  fin  dalla  prima  età  spic- 
can  volo  generoso  :  e  ad  ora  ad  ora  serapreppiù  le 
crescenti  forze  avvalorando,  in  men  d’un  secolo  a 
tanta  altezza  si  spingono  col  Cantor  dei  tre  regni , 
che  al  di  là  di  quel  volo  non  è  più  via. 

Confortava  i  loro  animosi  tentativi  una  lingua  pie¬ 
ghevole  ed  armoniosa,  e  la  più  adatta  per  avventu¬ 
ra  di  qualunque  altra  alle  melodiche  espressioni  del 
canto:  ma  più  li  confortava  l’esempio  degli  antichi, 
maestri  di  ogni  maniera  d’eleganza  nel  bel  dire  , 
de*  quali  di  giorno  in  giorno  si  andavano  viemeglio 
discoprendo  e  propagando  i  tesori.  E  stato  avvertito 
di  già  qual  nocumento  recasse  al  miglioramento 
della  poesia  provenzale  1’  ignoranza  de’  classici.  E 
mal  si  va  tutto  di  ripetendo  essere  natura  da  per 
se  stessa  insegnatrice  del  bello  e  del  sublime  :  servo 
pecorume  divenir  lo  stuolo  degl’ imitatori  :  e  sde 
gnare  ordinariamente  i  precetti  dei  magri  pedago¬ 
ghi  que’  liberi  ingegni  e  magnanimi  i  quali  ,  fasti 
(diti  di  rader  sempre  le  prode  , 

Per  correr  miglior  acqua  alzan  le  vele. 

Indubitatamente  indizio  sicuro  di  spirito  sterilis¬ 
simo  fu  sempre  il  pascersi  della  sola  imitazione  ;  e 
scrittore  degno  di  vivere  nella  fama  de’  posteri  non 
sarà  giammai  chi  sempre  pende  dagli  esemplari,  sempre 
guarda  al  maestro  e  non  sa  fare  cosa  alcuna  da  sè. 
Ed  è  certo  dall’altro  canto  che  gemme  spesso  si 
raccolgono  dalle  grezze  miniere  ;  e  che  di  vivida  lu¬ 
ce  anche  di  tratto  in  tratto  balenano  quegl’  inculti 
dicitori  i  quali  da  vigoroso  sentire  unicamente  ad¬ 
dottrinati,  quando  natura  spira  notano,  ed  a  quel  mo¬ 
do  che  detta  dentro  van  significando. 

Ma  da  molte  tenebre  sono  offuscati  que’  barlumi  : 
ma  rade  in  immenso  gorgo  galleggiar  deggiono  le 
belle  cose.  Perciocché,  l’arrivar  di  lancio  a  perfe¬ 
zione  non  è  dato  ad  umana  industria  ,  e  là  si  pre¬ 
viene  per  quella  via  soltanto  la  quale  dopo  molti 


I 


'44 


ANCÓRA  DEL  DIALETTO  NAPOLETANO. 


tentativi  e  molte  aberrazioni ,  duce  sperienza ,  si  ri¬ 
calca.  I  Maroni  e  i  Fiacchi  non  sarebbero  stati  ,  se 
gli  Enni  e  i  Lucili  non  li  precedevano  ,  preceduti 
aneli’  essi  dai  rozzi  inventori  dell’  orrido  numero  satur¬ 
nio  :  senza  i  settanta  cantori  che  precorsero  Omero, 
non  avremmo  avuto  l’Iliade. 

Quando  le  Muse  italiane  ebber  seggio  alla  corte 
di  Federigo  ,  da’  più  alti  ingegni  di  quella  età  ven¬ 
nero  festeggiala  :  i  quali ,  da’  puri  fonti  del  greco 
e  del  latino  attignendo  ,  di  quella  belletta  vievia  si 
tergevano  di  che  pel  lungo  conversar  con  le  plebi 
eran  lorde  ,  o  pel  mal  vezzo  di  affettar  fogge  stra¬ 
ne  oltre  misura  azzimate.  A  purgarle  intanto  di  quel¬ 
le  macchie  lunga  esser  dovea  l’ opera  e  faticosa.  Era 


necessario  che  prima  fosse  sorto  il  secolo  XV  ;  che 
tutta  intera  si  fosse  adita  la  preziosa  eredità  degli 
«antichi  ;  che  le  forme  visibili  del  bello  fossero  poste 
in  chiara  luce  ed  emulate  ;  che  la  ragione  riconqui¬ 
stasse  i  suoi  diritti  ed  alto  levasse  la  fronte  su  le 
infrante  catene  della  scolastica  :  per  vedere  final¬ 
mente  le  Muse  italiane  in  tutto  lo  splendore  di  loro 
venustà  assidersi  a  fianco  delle  greche  e  delle  lati¬ 
ne ,  e  contender  con  quelle  i  primi  onori.  Ma  per 
gingnere  a  tanta  altezza  i  Trovatori  del  secolo  XIII 
di  già  le  addestravano  ;  come  nel  seguente  articolo 
sarem  per  vedere. 


NOTE. 


Mn—xg 


(1)  Si  è  desiderato  il  lesto  dell’  autore  :  eccolo. 
Analogia  fundamenta  hahet  aut  a  vohuiiate  hominum  , 
aut  a  natura  verhorum  ,  aut  re  ulraque.  Voluntatem 
dico  impositionem  vocabulorum:  naturami  decUnationern 
vocahulorum  quo  decurritur  sine  doctrina  ....  Qua~ 
propter  ut  ex  recleis  casibus  obliqui  ,  et  ex  obliqueis 
recti ,  et  ex  singularibus  multitudines ,  et  ex  multila- 
dinis  singulares  nonnunquani  recuperaci  possint  ;  prin~ 
cipium  id  polissirnuni  sequi  debemus  ut  in  eo  funda- 
mentum  sii  in  natura  :  quod  in  declinationibus  ibi  fa- 
cilior  ratio.  Facile  enim  est  animadvertere  ,  peccatum 
magis  cadere  posse  in  impositiones  eas  quae  fiunt  ple- 
rurnque  in  rectaeis  casibus  singularibus  :  quod  homi- 
nes  imperiti  et  dispersi  vocahula  rebus  imponimi,  quo- 
cumque  eos  libido  invitavit.  Natura  incorrupta  est 
plerumque  suapte  sponte  .  nisi  qui  eam  usa  inscio  de- 
pravavil.  Quare  si  quis  principìum  anologiae  potius 
posuerit  in  naturalibus  casibus  quam  in  irnposiliveis  , 
non  multa  in  consuetudine  occurrent:  et  ut  a  natura  li¬ 
bido  liumana  corrigitur  non  a  libidine  natura:  quod, 
qui  impositionem  sequi  voluerint,  facienl  cantra  Sin  a 
singulari  quis  potius  prqfìcisci  volet  ,  id  illuni  facere 
oportebii  a  sesto  caso  qvi  est  proprius  :  làtineis 
EttTM  NOK  EST  ALius  CASUS.  Hcis  Utcraruni  discrimi- 
nibus  facilius  reliquorum  varietaiem  discere  poterli,  quod 
a  habent  exitus  aut  in  A  ut  ab  hac  terra  ;  aut  in  E , 
ut  ab  hac  lance;  aut  in  I,  ut  ab  hoc  levi  5  aut  in  O , 
ut  ab  hoc  coelo  aut  in  U ,  ut  ab  hoc  versu.  Jgitur 
ad  demonstrandas  declinationes  ,  bjceps  una  haec. 

(2)  De  LL.  lib.  F,  $  5. 

(3)  L.  FU.  5.  2. 

(4)  Ibid.  §.  2,  2.1,  35,  etc. 

(5)  /. .  §.  5...  quod  ncque  heis  fere,  società! 

Clini  graeca  lingua  ncque  rERN acuta. 

(6)  L.  FU,  $.  3 

(j)  Aen.  VI  ,  V.  2.52. 

(8)  Della  teorica  del  verbo  nelJe  lingue  romane 
n  altro  articolo.  Per  ora,  tjuasi  preludiando,  si  osser¬ 
vi  ,  che  quando  disse  Cicerone:  De  Cacsare  saìis  di¬ 
cium  habeo  ,  un  mero  italianismo  diceva  ;  che  la  co¬ 
pula  deir  ausiliario  avere  con  un  teina  verbale  all’ in¬ 


finito  è  spiccantissima  ne’ futuri  di  tutti  gl’idiomi  ro¬ 
mani  e  de’  dialetti  loro  5  che  spiccante  mostrasi  tutta¬ 
via  ne’  verbi  latini  della  prima  coniugazione  e  sol  con 
lieve  attenuazione  alterata  AMAre/tAseo  ;  che  gli  anti¬ 
chissimi  scrittori  ,  Ennio  ,  Cecilie  ,  ec.  come  registrò 
Nonio  ,  dissero  doccio,  legebo  ,  audibo ,  ec.  5  e  che 
conseguentemente  non  altro  che  ulteriori  attenuazioni 
voglion  considerarsi  doceam  ,  legam  ,  audiam  ,  ec.  , 
cangiandosi  la  forte  labiale  B  nella  tenue  labiale  M. 

(9)  Gio.  Villani  ,  Isl.  l.  FI ,  c.  1. 

(10)  St.  Fior.  ,  c.  112. 

(11)  Anche  nella  Cronaca  di  Fr.  Pipino  (  Script. 
R.  I. ,  t.  IX,  p.  661  )  si  dice  di  lui  che  era  un  prin¬ 
cipe  satis  literatus ,  linguarum  doctus ,  omnium  artiuni 
mechanicarurn  ,  quibiis  animimi  dederat  ,  artifex  peritus. 

(12)  Niccolò  di  lamsillo.  Scrip.  R,  I.,  t.  FUI, 
p.  4g3. 

(13)  Abbiamo  in  S.  Pier  Damiani  (  Opusc. 
xxxxr ,  c.  7  )  un  bell’ argomento  che  in  Roma  fìri 
dal  IX  secolo  il  volgare  si  fosse  di  già  ingentilito.  Par¬ 
lando  egli  di  un  Francese  ,  che  in  que’ tempi  vivea 
in  R.oma;  scolaslice  disputans  ,  dice,  quasi  descript  a 
libri  verba  percurrif,  vulgariter  loquens  Romanae  ur- 
BANiTATis  REGULAM  iiou  ojfendit.  Anche  Innocenzio 
III  ci  vien  dipinto  dal  suo  biografo  (  Scrip.  R.  I.  t. 
1 ,  par.  2  ,  p.  4^6  )  come  eloquente  nella  lingua  del 
volgo;  —  di  Papa  Gregorio  X  si  scolpi  ad  elogio  neh 
Pepitaflio: 

Usus  francigena  ,  vulgari  et  voce  latina  , 

Instituit  populos  eloquio  triplici. 

E  il  Petrarca  portò  poi  all’  ultima  gentilezza  il  vol¬ 
gare  italiano  nella  più  celebre  delle  quattro  Corti  d’  A- 
more  stabilite  in  Provenza  sotto  la  protezione  de’ Papi. 

(14)  Rinaldo  d’ Aquino  ,  figliuolo  secondogenito  di 
Adinolfo  conte  di  Caserta  ,  e  giustiziere;  nel  1257  in 
Teira  di  Baii  e  Terra  d’  Otranto.  Non  bisogna  con¬ 
fonderlo  con  (|uel  Rinaldo  d’ Aquino  che  ne!  i255  era 
vescovo  di  Alarlorano.  Ebbe  lode  di  buon  trovatore 
dall’  Alighieri  ;  il  Bembo  P  annoverò  tra  i  fondatori 
delia  nostra  poesia  :  e  come  il  più  dilicalo  e  celio  tra 
i  suoi  contemporanei  il  proclamò  il  Crescimbeiii.  Otto 


NOTE 


/T) 

(•an7.oi)i  di  lui  abbiamo  a  stampa  ,  ma  tulle  mallraiia- 
U'  e  guaste  Ha’  copisti  e  dagli  editori  ;  quella  della  qual 
Daìife  cita  un  verso  è  perduta.  —  Due  altri  antichi 
poeti  della  Casa  d’  Aquino  vengono  annoverali  dall’ 
Allacci ,  un  Iacopo  ed  un  Menardo.  Ed  alT  Allacci 
dobbiamo  anche  la  pubblicazione  della  canzonetta  che 
trascriviamo  ,  ma  secondo  1’  ultima  edizione  fallane  in 
Firenze  dal  Valeriani  ,  Podi  del  primo  secolo  ,  voi. 

I  ,  p.  225  :  ogni  volta  che  ce  ne  allontaniamo  ,  ne 
lacciam  parola  nelle  seguenti  note.  Gli  epodi  di  cia¬ 
scuna  stanza  meritavano  specialmente  una  correzione, 
e  non  ve  n’  ha  una  sola  la  qual  non  meritasse  un  rad¬ 
drizzamento. 

(15)  Abbiam  diviso  ogni  stanza  in  strofe  ,  anti- 
strofe  ed  epodo  secondo  le  norme  date  dall’  Alighieri 
per  la  canzone  italiana  nel  suo  trattato  della  volgare 
eloquenza  :  e  con  questa  industria  ,  col  solo  ristabilir¬ 
si  il  metro  ,  le  rettificazioni  si  son  presentate  sponta¬ 
nee.  Qui  il  Valeriani  stampa  : 

La  primavera  vene  presente 
Frescamente  sì  f condita ,  ec. 

(16)  La  stampa  ha  ;  Confortami  d'  amare. 

(in)  Il  Valeriani  stampa  cosi  : 

Che  fan  sì  dolci  e  belli  e  divisati 
Lor  trovati  a  provagione 
A  gran  tenzone  star  su  gli  arboscelli. 

Dal  latino  Alauda.  Salvini.  ^ 

(iq)  La  stampa  ;  Cli  è  'I  legno  del  truffare 
Che  d'  arder  non  rifina 

('20)  Per  fare  un  verso  endecasillabo,  invece  di 
ombrina  si  è  scritto  ombria.  E  la  rima?  E  il  metro? 

(21)  Tutto  quest’  epodo  è  ridotto  in  tre  endeca' 
sillabi. 

Fedendo  quell  ombria  del  fresco  losco 
Bene  conosco  che  ceanra mente 

.  Sarà  gaudente  l  amor  che  tu  inchina. 

(22)  La  stampa  ;  China. 

(2.3)  Ed  anche  di  quest’ epodo  si  è  voluto  formare 
un  endecasillabo  e  due  decasillabi. 


’  E  saccio  che  costui  per  me  soslene 
T)i  gran  pene  ;  l  un  core  mi  dice 
Che  si  disdice^  e  V  altro  m’incora. 

(24)  Cioè  forfaccìa.  Salvini. 

(25)  Se  ne’  primi  due  epodi  abbiam  veduto  nella 
edizione  del  Valeriani  cacciarvisi  dentro  gli  eltasillabi, 
e  in  endecasillabi  e  decasillabi  trasformarsi  i  due  se¬ 
guenti  5  in  quest’ultimo  si  legge; 

Quegli  eli  ha  intendimento 
D’  avere  interna  gioia  , 

E  certo  del  mio  amore 

Senza  rumore  non  dea  compimento. 

Cosi  trovansi  tutte  egualmente  guaste  le  scritture  de’ 
nostri  antichi  trovatori  ! 

(26)  Quest’  Odo  ,  secondo  il  Tiraboschi  ,  sarebbe 
germano  o  cugino  del  celebre  Guido  delle  Colonne  del 
quale  alcune  poesie  abbiamo  e  la  Storia  dell’assedio  di 
Troia.  Ma  perchè  non  potrebb’ essergli  padre  o  zio? 
Certo  è  che  lo  stile  di  Odo  è  più  ingenuo  e  men  cul¬ 
to  di  quello  dello  storico  ,  e  palesa  conseguentemente 
maggiore  antichità.  Oltre  a  questa  canzone  ne  abbiam 
di  lui  un’altra  tutta  in  ottonari. 

Seguiamo  anche  qui  l’edizione  del  Valeriani  ,  della 
quale  sono  inconcepibili  le  negligenze. 

(27)  Mi  richiama  sempre  alla  memoria.  Chè  ,  si¬ 
cilianismo  ,  e  vuol  dire  :  Oh  cornei 

(28)  Le  stampe  hanno  celata  ,  pagata  ,  assigno~ 
rata  ! 

(29)  Chi  lo  m’  innamora.  Salvini. 

(30)  Chè  alla  siciliana  invece  di  Oh  cornei 

(31)  La  stampa  :  Ora,  lo  cor  cangiata., 

S accinte ,  se  mi  dura  ,  ' 

S'i ,  come  disperata  ,  ec. 

E  nota  il  Valeriani  :  lo  cor  cangiata  ,  cioè  nnitata 
di  core.  Chi  mutata?  —  Ma  notò  bene  il  Salvini; 
S'  egli  mi  dura  co.ù  sdegnato. 

_v 

(32)  E  notabile  questo  sen  più  prossimo  all’atte¬ 
nuazione  latina  sine  ,  che  i  nostri  antichi  dissero  san~ 
za  ,  ed  è  rimasto  senza  nell’aulico  linguaggio. 
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MEALE  SOCIETÀ  BOMBOMICA 

TORNATA  GENERALE  DE’  XXX  GIUGNO  MDCCCXLI. 


LAVORI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DAL  DI’  I  LUGLIO  MDCCCXL 

A’  XXX  GIUGNO  MDCCCXLI. 


bbligato  da*  nostri  Statuii  ,  Uditori  ornatissimi , 
a  darvi  conto  in  questo  giorno  di  generale  tornala 
della  Società  Reale  Borbonica  ,  de’  lavori  che  dal 
J-iUglio  dello  scorso  anno  finora  si  sono  eseguiti  in  que¬ 
sta  Reale  Accademia  delle  Scienze,  io  disimpegnerò  s\ 
grato  dovere,  il  più  brevemente  che  potrò  ,  accen¬ 
nandovi  per  sommi  capi  gli  argomenti  soltanto  che 
ne  han  formato  il  subbietto.  E  ciò  farò  per  due  po¬ 
tissime  ragioni  :  primieramente  per  non  abusare  di 
vostra  cortese  attenzione  ,  e  jioi  per  non  ingolfarmi 
in  una  ripetizione  di  cose ,  che  a  voi  debbono  esse¬ 
re  ,  e  sono  indubitatamente  ben  note.  Avvegnaché 
sentendosi  ora  più  che  mai  il  bisogno  della  rapida 
diffusione  de’  lumi  ,  e  conoscendosi  quanto  valido  sia 
r  assembramento  generale  delle  idee  e  degli  sforzi 
de’  più  valorosi  ingegni  ,  a  spinger  gagliardamente 
innanzi  la  vasta  impresa  dello  avanzamento  delle 
Scienze  ,  che  è  pur  quella  dell’  incivilimento  ,  e  del 
benessere  dell’  intera  umana  famiglia  ,  è  stato  sag¬ 
gio  pensiero  quello  di  far  pubblicare  per  gli  Anna¬ 
li  Civili  del  Regno  ,  i  processi  verbali  stessi  delle 
ordinarie  tornate ,  i  quali  non  potevano  avere  mai 
per  le  nostre  stampe  cosi  sollecita  diffusione.  Or  di 
quanto  lustro  e  decoro  sia  per  riescire  all’ Accademia 
nostra  questo  nuovo  spediente  ,  ognun  di  per  se  stes¬ 
so  sei  vede.  Conciosiacosachè  se  da  una  parte  la  tar¬ 
danza  ,  spesso  inevitabile  ,  della  pubblicazione  de’ 
lavori  dell’  Accademia  può  far  parer  questa  inopero¬ 
sa  ed  indolente,  dall’ altra  priva  i  cultori  delle  Scienze 
di  quella  tanto  necessaria  sollecita  nozione  di  essi. 
A  ciò  si  arroge  che  gli  Alti  nostri  Accademici  , 
quandoché  avevan  vista  la  luce  per  le  stampe  ,  fis- 
savan  poco  1’  attenzione  de’  dotti  ,  ché  non  vi  li’o- 


vavano  se  non  argomenti,  quali  per  un  lato,  quali 
per  un  altro  ,  adombrati  ,  noti  o  d’seussi  ,  a  segno 
che  non  rade  volte  ci  siam  visti  defiaudati  della  prio¬ 
rità  delle  onorate  fatiche  de’  nostri  Soci  ,  mentre  che 
in  altre  regioni  si  menava  a  buon  dritto  vanto  di 
scoperte  che  eran  pur  viete  cose  fra  noi  ,  ma  ancor 
però  giacenti  polverose  o  negli  archivi  dell’  Accade¬ 
mia  ,  0  negli  armadi  della  tipografia.  Ma  ora  che 
il  tutto  vede  sollecitamente  la  luce,  i  lavori  de’ no¬ 
stri  Colleglli  potian  ricevere  quel  dovuto  tributo  di 
lode  di  che  il  dotto  pubblico  li  reputerà  meritevoli, 
e  r  operosità  dell’  Accademia  sarà  semprepiù  rico¬ 
nosciuta  dall’  universale. 

Per  le  esposte  ragioni  adunque  io  mi  limiterò  ad 
accennarvi  ,  esser  sommamente  riuscito  fecondo  di 
utili  scoperte  risguardanti  i  vari  rami  della  Storia 
naturale,  ed  in  ispezialilà  la  botanica,  il  viaggio 
fatto  al  Vulture  dai  Cavalieri  Tenore  e  Gussone.  fi- 
steso  ed  importante  lavoro  é  questo ,  del  quale  ,  co¬ 
me  é  noto  ,  incominciammo  a  dar  contezza  nel  rag¬ 
guaglio  dell’  anno  decorso  ,  ed  ora  una  Coramessio- 
ne  eletta  all’  uopo  ha  dichiarato  meritevoli  di  far 
parte  degli  Atti  Accademici  le  cinque  Memorie  che 
lo  comprendono. 

Ricorderem  pure  soltanto  gli  schiarimenti  dati  dal 
Sig.  Semmola  relativi  alla  chimica  composizione  dell’ 
Jrù  foetidissìma ,  su  la  quale  il  Cav.  Tenore  ave¬ 
va  richiamata  f  attenzione  dell’Accademia,  a  cagion 
della  distintiva  proprietà  sua  di  tornar  sommamente 
proficua  nel  trattamento  dell’  idropisia ,  che  come 
nuovo  fatto  trovasi  registrato  negli  Atti  della  Socie¬ 
tà  Medico -botanica  di  Londra. 

Di  eguale  importanza  per  la  scienza  che  profes- 
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sa  SODO  due  al(re  Memorie  lette  dal  sullodalo  Cav.  Te¬ 
nore:  con  la  prima  ei  fa  chiaro  di  aver  sostituito  al- 
r  erroneo  nome  di  yJJzalea  spleìulens ,  creduta  una 
leguminosa  ,  quello  di  Jjurlea  splenclens,  dimostran¬ 
do  dover  questa  pianta  appartenere  alla  famiglia  delle 
meliacee,  e  ne  costituisce  un  nuovo  genere;  con  l’al¬ 
tra  descrive  una  pianta  conosciuta  sotto  lo  specioso 
nome  di  Gafadoclendron  speciosttm  ,  che  egli  can¬ 
gia  in  quello  di  Ficus  galaclophora. 

A  proposito  di  quest’  ultima  presenta  egli  il  succo 
lattici noso  che  da  essa  geme  ,  e  si  mostra  desidero¬ 
so  di  conoscerne  la  chimica  composizione.  L’  Accade¬ 
mia  ne  incarica  il  Socio  Sig.  Semmola  il  quale  in 
due  particolari  Memorie  già  pubblicate  per  le  stam¬ 
pe  n’esaurisce  l’argomento.  Nella  prima  ne  espone 
r  analisi  ,  dalla  quale  risulta  esser  formato  di  acqua, 
di  corina  ,  di  albumina  ,  di  gomma ,  di  olio  aroma¬ 
tico  e  di  un  sale  magnesico.  A  dirla  in  una  egli  in 
generale  considera  tale  socco  latteo  come  formalo  da 
materie  organiche  solubili  ed  insolubili  mantenute  que¬ 
ste  ultime  sospese  nell’acqoa,  come  una  specie  di  emul¬ 
sione  naturale,  contenuta  ne’vasi  della  pianta.  Dà  compi¬ 
mento  al  suo  lavoro  con  la  seconda  Memoria  nella 
quale  dopo  talune  fisiche  considerazioni  sul  succo  di 
che  è  parola,  lo  paragona  agli  altri  succhi  pressoché 
di  analoga  composizione  ,  come  con  quello  del  latte 
animale  ,  di  quello  dell’  albero  Vacca  e  di  altri  soc¬ 
chi  latticinosi  finora  analizzati  ;  non  omettendo  del¬ 
le  microscopiche  osservazioni  fatte  su’  succhi  nominati, 
affili  di  acquistarne  conoscenza  più  compiuta. 

Nè  qui  si  arrestano  le  ricerche  de’  nostri  Soci  in 
questa  più  deliziosa  parte  della  storia  naturale ,  la 
botanica  ,  che  il  Cav.  Gussone  in  una  Memoria  de¬ 
scrisse  tre  piante  gigliacee  da  aggiungersi  alla  no¬ 
stra  Flora  ,  due  delle  quali  nuove  affatto:  egli  chia¬ 
ma  r  una  Tulipa  apula  dal  luogo  dove  fu  rinvenu¬ 
ta  ,  r  altra  Muscari  negleclum.  La  terza  ,  che  è 
conosciuta  col  nome  di  Tulipa  oculus  solis ,  è  nuo¬ 
va  soltanto  pel  nostro  Regno. 

La  nota  del  Socio  Sig.  Guarini  relativa  ad  un 
nuovo  modo  di  privare  il  Nichel  di  commercio  dal 
ferro  che  ordinariamente  lo  cosporca  ;  non  che  l’al¬ 
tra  nota  dello  stesso  Socio  con  la  quale  vien  confer¬ 
mando  con  particolari  esperienze  il  beh  trovato  del  Dot¬ 


tor  Bqucherie  per  conservare  il  legname  ;  le  os¬ 
servazioni  del  Cav.  Sementini  sul  cloruro  argenti- 
co  ;  le  discussioni  cui  ha  dato  luogo  la  Memo¬ 
ria  del  Dottor  Mauri  sul  suo  preteso  Idcargiro  war- 
ziale  \  le  sperienze  eseguite  dal  Socio  corrispon¬ 
dente  Sig.  Pi  ria  per  tentar  di  spiegare  il  nolo  fe¬ 
nomeno  della  Solfatara ,  consistente  nel  manifestarsi 
de’  fumi  bianchi  all’  accostare  di  un  corpo  riscaldato, 
od  incandescente  a  qualche  distanza  da  un  fumaiuo¬ 
lo  ;  son  tutti  articoli  de’  quali  ,  essendosene  di¬ 
scorso  diffusamente  per  gli  citati  Annali  Civili ,  pos¬ 
siamo  dispensarci  di  darne  più  minuto  cenno. 

Nè  c’  impegnerem  pure  di  esporre  i  particolari 
dell’  esteso  ed  utile  lavoro  del  Socio  corrispondente 
Sig.  Minichini  su'  rimedi  naturali  dell’  Isola  d’ Ischia, 
non  avendovi  ancora  1’  autore  dato  compimento.  Al¬ 
lorché  sarà  intieramente  terminato,  non  mancheremo 
di  farne  rilevare  lo  scopo  e  l’  importanza  ,  e  come 
il  nostro  Socio  non  abbia  lasciato  nulla  a  desidera¬ 
re  sceverando  le  popolari  credenze  de’  secoli  dalle 
pure  e  precise  mediche  osservazioni  ,  sopra  l’effica¬ 
cia  de'  rimedi  che  tornan  ,  bene  amministrati  ,  tanto 
vantaggiosi  avverso  morbi  restii  ai  più  eroici  farma¬ 
chi  conosciuti. 

11  Segretario  perpetuo  legge  una  Memoria  sol  fer¬ 
ro  oligisto  de' Cariche roni,  descrivendone  la  storia  del¬ 
la  scovarla  e  la  strana  giacitura.  In  altra  Me.moria 
descriverà  le  belle  forme  che  lo  distinguono  e  le 
qualità  fisiche  di  esso. 

Lo  stesso  Segretario  perpetuo  comunica  all’  Acca¬ 
demia  di  avere  osservato  negli  scavi  che  si  stan  fa¬ 
cendo  a  Pozzuoli ,  per  la  ricostruzione  dell’  antica 
strada  Campana,  nel  giardino  detto  di  Pietro  di  Toledo, 
un’  ocra  rossa  finissima  ;  ed  un  banco  di  Murici  del¬ 
la  specie  trunculus  :  delle  quali  cose  si  è  già  di¬ 
scorso  nel  ragguaglio  bimestrale  delle  tornate  ac¬ 
cademiche. 

L’  Accademia  sempre  intenta  a  promuovere  i  pro¬ 
gressi  della  Storia  naturale  ha  approvala  la  doman¬ 
da  del  Socio  Sig.  Costa  di  recarsi  al  capo  Miseno 
per  risolvere  taluni  problemi  sulla  generazione  de’ 
pesci  e  costumi  loro. 

Ila  anche  approvala  la  domanda  del  Sig.  Scacchi 
di  visitare  le  basse  colline  della  Puglia  chiamale  Mui'- 
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ni  consimili  lunghesso  le  spiagge  del  noslro  golfo  e 


^6  le  qnali  non  sono  sfate  finora  geologicamente  per¬ 
lustrale  ,  e  che  esser  potrebbero  feconde  di  utili  os¬ 
servazioni. 

Lo  stesso  Sig.  Scacchi  che  si  fervorosamente  ha  volto 
1  animo  allo  studio  della  Mineralogia  ,  specialmente 
Vesuviana,  ha  tenuta  occupata  F  Accademia  di  pa¬ 
recchi  suoi  pregevoli  lavori  che  si  stanno  esaminan¬ 
do.  Primieramente  espone  in  una  memoria  la  descri¬ 
zione  di  due  nuove  specie  di  minerali ,  una  delle 
quali  chiama  Voltaite  ,  Mizonite  1’  altra.  Quindi  ne 
informa  in  altra  memoria  di  aver  menato  pressoché 
al  suo  termine  un  lavoro  per  quelle  specie  di  Si¬ 
licati  che  si  riferiscono  al  sistema  del  prisma  retto 
a  base  quadrata ,  il  qual  lavoro  ,  pe’  pochi  mezzi  che 
sono  a  sua  disposizione  ,  non  ha  potuto  spingere  [)iìi 
oltre.  Comincia  però  la  descrizione  di  alcune  di  es¬ 
se,  come  del  Gircene,  della  '\lcjonite  ,  della  Sarco- 
lite  ,  deir  Idocrasia,  dell’  Humboldilile  ec.  facendo  no¬ 
tare  molti  caratteri  diagnostici  non  per  anco  cono¬ 
sciuti  ,  come  pure  alcuni  nuovi  ordini  di  faccette.  Ac¬ 
compagna  queste  sue  osservazioni  con  le  corrispon¬ 
denti  misure  gonioraetriche  e  con  esatti  disegni. 

L’Accademia  ha  parimente  al  Socio  Sig.  Nobile  accor¬ 
dato  d’intraprendere  delle  osservazioni  su'mutamenti  del 
livello  del  mare  ,  in  relazione  delle  varie  pressioni 
barometriche,  con  determinare  e  verificare  le  leggi 
di  un  tale  fenomeno. 

Le  osservazioni  sulle  stelle  filanti  ,  di  che  oo’iri  si 
occupano  gli  astronomi  di  Europa  ,  sono  continuate 
con  alacrità  dal  nostro  Socio  Sig.  Nobile.  E  però  e- 
gli  espone  in  una  sua  Memoria  le  osservazioni  falle 
in  Napoli  e  Roma  per  determinare  le  differenze  di 
longitudine  di  queste  due  città.  Ed  in  un’  altra  me¬ 
moria  accenna  di  essere  giunto  a  fissare  il  giorno 
26  Luglio  per  un  nuovo  ritorno  periodico  di  copio¬ 
se  stelle  cadenti. 

Il  Socio  Signor  Capocci  informa  con  una  partico¬ 
lare  memoria  1’  Accademia  delle  sue  osservazioni  sul 
magnetismo  terrestre  da  lui  eseguite  in  alcuni  luo¬ 
ghi  de’ nostri  Appennini.  Egli  ha  avuto  in  mira  di 
scoprire  l’effetto  che  la  catena  centrale  della  Mela 
esercita  sul  magnelisnio  ;  od  è  perciò  che  egli  ese¬ 
gui  le  sue  osservazioni  a  Picinisco  e  ad  Alfidena.  Fa 
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quel  di  Pozzuoli  ,  nonché  intorno  al  Vesuvio. 

Lo  stesso  Socio  Signor  Capocci  come  é  suo  costu¬ 
me  ha  dato  conto  all  Accademia  do’  lavori  eseguiti 
nel  Reale  Osservatorio  Astronomico  pel  corrente  an¬ 
no  ,  e  fa  principalmente  "notare  che  la  sera  de’ 28 
dello  scorso  Marzo  osservò  la  luna  cinta  d’ un  alone 
di  quelli  detti  da  fisici  della  grande  specie ,  di  for¬ 
ma  ellittica,  e  della  grandezza  di  il  suo  semi¬ 
asse  minore  ,  e  di  2'y®  circa  il  maggiore.  La  sera 
de  16  Maggio  gli  si  e  offerto  per  la  prima  volta  il 
curioso  fenomeno  delle  liste  polarizzale  de  cirri  e 
cirri  ciimoli  ^\k  ViCì\s\o  dall’ Humboldt  in  America 
ed  in  Asia. 

Ed  in  fine  manifesta  che  al  cadere  dello  scorso 
Dicembre  gli  venne  fatto  di  rinvenire  I’  ultima  co¬ 
meta  scoperta  a  Berlino  dal  Bremiker.  Egli  colla  mac¬ 
china  equatoriale  e  per  la  purezza  del  clima  1’  ha 
seguila  fino  al  termine  di  Gennaio  alla  distanza  del 
doppio  del  raggio  vettore  solare. 

Il  Professore  di  fisica  D.  Luigi  Palmieri  sottopose 
al  giudizio  dell’  Accademia  le  sue  nuove  spcrienze 
d’  induzione  sul  magnetismo  terrestre  e  1’  invenzione 
di  una  batteria  magnelo-elettro-lellurica.  Quale  sia 
stato  il  parere  dell’  Accademia  e  come  in  segno  spe¬ 
ciale  di  approvazione  avesse  nominato  a  suo  Socio 
corrispondente  il  Professore  Palmieri  ed  il  Professo¬ 
re  Linari  eh’  ebbe  a  collega  nelle  sue  investigazioni, 
si  é  fatto  noto  al  pubblico  per  mezzo  de’  già  tante 
volte  citati  Annali  Civili. 

Il  Signor  Melloni  presenta  una  memoria  intorno 
ad  una  proprietà  de’  corpi  non  osservata  sinora  ,  in 
virtù  della  quale  un  punto  superficiale  diffonde  per 
ogni  verso  il  calore  che  lo  percole  allo  stalo  radian¬ 
te.  Questo  poter  diffusivo  totalmente  analogo  a  quel, 
r  ottica  facoltà  per  cui  le  sostanze  materiali  ci  ap¬ 
pariscono  bianche  ,  nere  ,  0  colorate,  ha  condotto 
j’  autore  alla  conseguenza  singolare  che  la  carta ,  la 
neve  ,  il  carbonaio  di  piombo  ed  altri  corpi  candi¬ 
dissimi  ,  operano  sulle  radiazioni  calorifiche  come  fan¬ 
no  le  superficie  vivamente  colorale  sulle  radiazio¬ 
ni  luminose.  E  di  vero  alcuni  raggi  di  calore  ven¬ 
gono  dalla  carta  fortemente  assorbiti  e  pochissimo  ri¬ 
verberali  :  altri  invece  rimandati  con  forza  ,  0  sog- 
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jte  ti  Rtl  on  debole  assorbiraenlo.  Si  trovano  però  al¬ 
cune  sostanze  che  assorbiscono  ,  o  riverberano  egual¬ 
mente  ogni  specie  di  raggiaraento  calorifico  ;  e  que¬ 
sto  quantunque  d’ ordinario  colorate  ,  sono  le  mate¬ 
rie  nere  ,  o  bianche  di  colore.  L’ Autore  parte  da 
una  tale  eguaglianza ,  che  egli  pone  fuor  d’  ogni 
dubbio  con  alcune  sue  delicate  sperienze  ,  pe”  isti¬ 
tuire  un  confronto  tra  le  misure  d’ intensione  adotta¬ 
le  nelle  scienze  delle  radiazioni  luminose  ,  sonore  , 
chimiche  c  calorifiche  ,  e  nota  che  mancano  affatto 
strumenti  i  quali  siano  sensibili  alla  qualilcà  e  misu- 
l'ino  con  certezza  e  precisione  la  sola  forza  di  una 
data  luce  ,  di  un  suono  ,  o  di  un  raggio  chimico  : 
ma  dopo  i  fatti  esposti  nella  memoria  di  cui  si  dà 
01  a  un  cenno,  si  potranno  determinare  esattamente  le 
energie  relative  delle  varie  radiazioni  calorifiche  ; 
laonde  da  questo  lato  è  manifesta  la  superiorità  del¬ 
la  scienza  del  calorico  raggiante  sulle  sue  congeneri. 

Per  mostrare  che  la  facoltà  di  riflettere  il  caloiico 
sia  in  ragione  inversa  della  facoltà  di  assorbimento, 
i^oslie  usava  distendere  successivamente  le  varie  so¬ 
stanze  sulla  superficie  d’  uno  specchio  concavo  ,  e  de¬ 
duceva  il  grado  di  assorbimento  dalla  elevazione  più 
o  mcn  grande  di  temperatura  prodotta  sul  termome¬ 
tro  focale,  mentre  lo  specchio  riceveva  1’ emanazio¬ 
ne  di  un  cubo  pieno  d’  acqua  calda.  Ma  questo  me¬ 
todo  ,  dice  il  Melloni,  non  merita  nessuna  iiducia  in 
tulli  que  casi  ,  e  sono  mollissimi  ,  ove  la  sostanza 
adattata  allo  specchio  non  è  perfettamente  liscia  e  lu¬ 
cente ,  poiché  allora  può  darsi  che  nasca  uua  diffu¬ 
sione  viva  ed  energica  la  quale  impedisca  la  massi¬ 
ma  parte  dell’  assorbimento  senza  concentrare  perciò 
raggi  nel  fuoco. 

Questo  importante  lavoro  termina  con  un’  appen¬ 
dice  ove  viene  esposta  la  relazione  di  alcune  sperien- 
•ze  dalle  quali  si  arguisce  che  l’ aumento  di  cmissio- 
re  0  di  assorbimento  notato  da'  fisici  quando  si  ren¬ 
de  ineguale  e  corrugala  una  superficie  metallica  ben 
j'ulita,  non  deriva  già,  come  si  è  credulo  sinora  ,  da 


una  maggiore  facilità  offerta  al  calorico  di  entr 
ed  uscire  por  le  scabrosità  superficiali.  La  dimost 
zione  e  della  massnna  evidenza.  Molli  corpi  dai 
le  stesso  precise  misure  di  assorbimento  o  di  emisi 
re  talonlua,  qualunque  s  a  i’ aspi ( zza  o  il  pulim 


to  delle  loro  parti  esterne  ;  altri  presentano  il  noto 
caso  di  un’  azione  raggiante  o  assorbente  maggiore 
per  la  ruvidezza  :  alcuni  finalmente  son  tali  che  le 
scabrosità  prodotte  dall’  attrito  sullo  loro  superficie 
terse  e  levigate  ,  invece  di  aumentare  ,  diminuiscono 
l’energia  con  cui  il  calore  viene  da  essi  assorbito  o 
tramandato.  Gli  artifizi  co'  quali  si  ottengono  tali 
svariati  effetti  consistono  a  rendere  lo  strato  superfi¬ 
ciale  ora  più  ora  meno  denso  e  duro  degli  strati  in¬ 
ferni  :  a  queste  variazioni  di  durezza  e  densità  ,  o 
ad  una  causa  concomitante ,  si  deve  dunque  attribui¬ 
re  il  fenomeno  osservalo. 

Un’altra  memoria  è  stata  presentata  dal  Cavalier 
Flauti  Segretario  aggiunto  per  le  matematiche,  per 
parte  del  Signor  Nicola  Trudi  risguardanle  le  solu¬ 
zioni  di  alcuni  difficili  problemi  dichiarati  intrattabi¬ 
li  coll’antica  geometria  e  coll’analisi  a  due  coordi¬ 
nate,  eseguite  in  vario  modo  coll’un  metodo  e  coll’ 
altro. 

Questo  lavoro  è  distribuito  in  due  parti  ;  della 
sola  prima  parte  si  è  data  finora  lettura  all’  Acca¬ 
demia. 

Fia  le  moltissime  e  pregiate  opere  presentate  in 
dono  all’  Accademia  in  questo  trascorso  anno  meri¬ 
ta  di  esser  distinta  1’  opera  del  nostro  Socio  cor¬ 
rispondente  Paolo  Anania  de  Luca,  intitolata:  Esame  e 
proposta  di  ciò  che  manca  per  la  compilazione  di 
un  trattato  di  acustica  compiuto  ed  applicabile 
alle  arti.  11  nostro  Socio  aveva  in  animo  di  leg¬ 
gerla  a  ripi'cse  nello  ordinarie  tornate  e  ne  aveva 
fatta  la  domanda  ,  (juando  sorpreso  da  un’  indisposi¬ 
zione  che  non  gli  permetteva  di  cimentarsi  a  lunghi 
discorsi  ,  la  pose  a  stampa.  Un  tale  incidente  se  di¬ 
spensa  r  Accademia  di  esaminarne  il  merito,  non  re¬ 
senta  dal  farne  menzione  in  questo  ragguaglio  gene¬ 
rale  ;  nel  quale  accenneremo  soltanto  che  l’acustica 
va  debitrice  alfA.  nostro  per  questo  suo  lavoro  :  i.“ 
di  un’accurata  analisi  del  suono,  considerato  nella 
massima  ampiezza  del  significato,  di  che  la  scienza 
mancava:  2.  di  una  tlussaziono  e  nomenclatura  e- 
salta  e  metodica  di  lutto  ciò  che  all’ acustica  può  ri¬ 
ferirsi  ,  che  parimente  mancava  alla  scienza  :  id.  di 
una  nuova  c  brn  intesa  maniera  di  csam.nare  qua¬ 
lunque  fenomeno  acustico  ,  in  guisa  da  renderlo  in- 
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lelligibile  anclia  a’cultori  dell’  arti  che  dall’acustica  di¬ 
pendono:  4-  finalmente  delle  formole  algebraiche  per  a- 
nalizzare  i  suoni  composti  con  lutto  il  rigore  matematico. 

Un’altra  opera  che  ha  molta  analogia  con  Tan- 
zidellu  è  quella  prescninla  dai  nostro  distintissimo 
Socio  Cav,  D.  Luca  de  Samuele  Cagnazzi  sulla  io- 
nognafia  ovvero  sull’  arte  di  scrivere  la  musica  del 
parlare.  Egli  fondando  le  sue  osservazioni  sulle  leg¬ 
gi  dell’acustica  ,  la  quale  insegna  di  essere  1’  acu¬ 
tezza  de’  tuoni  nella  ragione  diretta  del  numero  del¬ 
le  vibrazioni  che  si  eseguono  nel  tempo  stesso  ed  es¬ 
sere  queste  nella  ragione  inversa  delle  lunghezze  del¬ 
le  corde  e  tubi  sonori ,  è  riuscito  a  costruire  un  flau¬ 
to  nel  quale  aumentandosi  e  diminuendosi  a  piacere 
la  colonna  dell’  aria  oscillante  viensi  ad  imitare  la 
modulazione  della  voce  parlante.  Egli  intitola  a  tut¬ 
te  le  Accademie  di  Europa  la  sua  memoria  speran¬ 
do  che  i  componenti  di  esse  persuasi  della  utilità  che 
può  senza  dubbio  arrecare  alla  declamazione  un  tale 
ingegnoso  strumento,  s’ adoperino  sempre  più  a  per¬ 
fezionarlo. 

N,  B.  Questo  discorso  fu  letto  in  Accademia 
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Noi  intanto  facciam  voti  che  il  Cavalier  Cagnaz¬ 
zi  prosegua  ad  arricchirci  di  simiglianti  produzioni , 
abbenche  egli  abbia  voluto  persuaderci  il  contrario 
con  r  epigrafe  apposta  innanzi  alla  sua  memoria  : 
Extremum  musa  mihi  concede  lahorem. 

Da  ultimo  chiuderò  questo  breve  ragguaglio  col! 
annunziare  che  di  giorno  in  giorno  1’  Accademia  no¬ 
stra  delle  Scienze  sale  sempre  più  in  fama.  Lumino¬ 
sa  pruova  n’ è  certamente  il  vedere  che  dotti  di  pri¬ 
mo  seggio  ne  fan  dono  di  opere  loro,  e  che  le  più  co¬ 
spicue  Accademie  ne  richieggono  la  corrispondenza  ; 
come  (  a  citarne  alcune  )  di  recente  han  fatto  le  Ac¬ 
cademie  di  Breslavia  ,  di  Lilla  ,  di  Rio  Gianeiro , 
di  Brusselles  ed  altre.  La  più  chiara  pruova  n’  è 
poi  l'onore  che  le  ha  fatto  S.  M.  il  Re  N.  S. 
con  ordinarle  di  tenere  un  pubblico  concorso  per  la 
scelta  di  un  professore  forte  nel  corso  analitico  del¬ 
le  matematiche  per  la  scuola  degli  alunni  marinari. 
Il  che  è  stato  eseguito  con  quello  zelo  e  quella  di¬ 
ligenza  che  si  doveva  e  si  poteva  maggiore. 

il  26  Settembre  al  pari  de'  due  altri  che  seguono, 
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a  slampa  della  illustrazione  del  tempio  d’ Iside  di 
Pompei  e  quella  delle  antiche  iscrizioni  del  museo  rea¬ 
le  Borbonico  ,  intraprese  già  da  alcuni  anni  nella 
real  tipografia  ,  si  son  continuate  nel  corso  dell’  an¬ 
no  i84o,  e  si  continuano  tuttavia  con  quella  maggior 
celerità  ,  che  n’è  concessa  e  dalla  mole  degli  altri 
lavori  ,  cui  quella  tipografia  dà  opera  ,  e  dallo  stu¬ 
dio  diligente  che  1’ accademia  pone  nella  revisione, 
nell’ ampliazione  ,  ed  anche  (  ove  è  uopo  )  nella  e- 
mendazione  delle  cose  primieramente  scritte.  Ancora 
la  incisione  di  alcuni  rami  che  accompagnar  debbo¬ 
no  le  illustrazioni  e  che  sono  tuttavia  da  aggiu- 
gnersi  a  quelli  che  già  da  più  anni  trovansi  incisi, 
frappone  altro  necessario  ostacolo  ad  una  più  solle¬ 
cita  pubblicazione. 

Per  la  qual  cesa  utile  espediente  si  è  riputato  , 
che  quelle  illustrazioni  ,  come  ormai  di  tutte  le  non 
brevi  opere  archeologiche  è  oggi  uso  ,  si  pubblichi¬ 
no  in  separali  quaderni.  E  se  a  questo  nostro  desi¬ 
derio  ,  come  ne  abbiamo  fiducia  ,  verrà  data  esecu¬ 
zione  ,  potrà  la  parte  già  impressa  ,  è  quella  che 
si  andrà  a  mano  a  mano  imprimendo  ,  non  rimaner 
senza  alcun  prò  ,  per  più  anni  ,  non  che  per  mesi, 
sconosciuta  ed  oscura. 

Ma  di  queste  cose  tralasciando  per  ora  ogni  altro 
dire  ,  mi  volgerò  a  quell’  argomento  del  mio  discor¬ 
so  d’  oggidì  ,  che  più  da  vicino  concernente  è  all’ 
ufizio  che  mi  è  imposto.  Dirò  dunque  con  bre¬ 
vità  de’  lavori  che  da  noi  nell’  anno  i84o  novella¬ 
mente  sì  compirono  :  quelli  soli  indicando,  giusta  la 
logge  che  è  in  noi ,  che  furono  già  per  la  stampa 
approvati. 


Continuando  il  segretario  perpetuo  la  descrizione 
per  lui  intrapresa  de’  pompejani  edifizii  recentemente 
scoverti  ,  della  quale  in  tutti  i  precedenti  discorsi 
convenne  far  ricordanza,  e  di  cui  i  primi  saggi  sono 
stati  anche  dati  alle  stampe ,  ha  nel  corso  dell’  an¬ 
no  i84o  compiuta  la  descrizione  di  altre  due  case 
pompejane  colla  indicazione  non  solo  della  distri¬ 
buzione  delle  varie  loro  parti  ,  ma  anche  con  quel¬ 
la  de’  dipinti  ,  e  di  ogni  altro  loro  ornamento  ,  e 
degli  oggetti  diversi  che  tratti  ne  vennero  fuori. 

Di  una  di  queste  case  ebbi  già  occasione  di  far 
parola  nel  mio  discorso  dell’  anno  precedente  ,  e  dis¬ 
si  come  è  da  noverare  fralle  più  magnifiche  e 
belle  dell’antica  Pompei.  Poiché  messa  alle  spalle 
di  quella  nella  quale  è  il  gran  musaico  di  Alessan¬ 
dro  ,  e  per  ingresso  ed  atrio  doppii,  e  per  ampiez¬ 
za  e  magnificenza  di  parti  ,  e  per  eleganza  di  di¬ 
pinti  e  di  musaici  ,  e  per  ornamenti  di  vaghissimi 
bagni,  è  oltremodo  traile  altre  tutte  notevole. 

Per  verità  nè  spaziosa  nè  bella  è  la  strada,  o 
piuttosto  il  vicolo  ,  nel  quale  si  apre  quel  doppio  in¬ 
gresso  ,  di  cui  dicevamo  ;  il  qual  vicolo  è  alla  de¬ 
stra  dell’  ampia  strada  che  dal  foro  volgesi  alla  par¬ 
te  settentrionale  delle  mura  della  città  :  uè  decorato 
pure  di  alcun  fregio  è  il  muro  di  fronte  di  questa 
casa.  Ma  entrandosi  appena  nell’androne  principale, 
già  di  vaghi  dipinti  e  di  ornamenti  e  di  capitelli  di 
stucco  colorato  comincia  a  scorgersi  copia.  Grandio¬ 
so  è  r  atrio  tetrastilo  che  a  questo  androne  succede, 
ed  oltra  una  mensa  di  marmo  mostra  pure  i  residui 
di  una  cassa  di  legno  foderata  di  ferro  ,  c  fregia¬ 
ta  di  figure  di  bronzo  che  stabilmente  collocata 
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fu  ivi  sopra  un  pogginolo  di  fabbrica.  È  ormai  pro¬ 
valo  per  molli  esempli  ,  ed  anche  per  le  aulorità 
degli  antichi  scrillori  ,  che  quesle  arche  ferrate  nel- 
1'  atrio  delle  case  ponevansi  a  custodire  il  danajo  , 
e  dcpu lavasi  un  servo  detto  arcarius  ^  o  anche  a- 
Iriensts  ^  ad  averne  la  vigilanza. 

Belle  sono  le  ali  di  quest’ atrio  ,  decorate  di  mu¬ 
saici  non  meno  che  di  eleganti  dipinti  ,  e  nella  si¬ 
nistra  di  esse  è  traccia  di  un  muricciuolo  sul  qua¬ 
le  poggiar  dovea  un  tavolato  destinato  ,  per  quanto 
opiniamo  sul  fondamento  di  altri  esempli  che  ne 
danno  le  case  pompejane,  a  contenere  le  immagini  in 
cera  degli  antenati.  La  -bellezza  di  queste  ali  è  com¬ 
pensata  dalla  semplicità  che  è  ne’  cubicoli  o  concla¬ 
vi  ,  da’ quali  l’atrio  è  cinto,  ne’ quali  però,  oltre 
a  qualche  dipinto  non  volgare  (  come  quello  ’di  un 
giovine  con  pileo  frigio  su’  cui  omeri  è  un  Amore, 
e  da  presso  è  una  donna  sedente  ) ,  son  da  notarsi 
le  tracce  delle  comunicazioni  aperte  coll’altro  atrio, 
il  quale  ,  come  opiniamo  ,  appartenne  in  origine  ad 
altra  contigua  e  più  piccola  casa  ,  riunita  poi  per 
compera  o  per  altro  acquisto  a  questa  maggiore. 

Or  tornando  al  maggior  atrio  ,  diremo  come  è 
nel  fondo  di  esso  un  magnifico  tabiino  ornato  di 
splendido  musaico  a  diversi  colori  con  meandro  nell’  orlo 
e  nel  mezzo.  Rilevanti  son  pure  le  decorazioni  del  mu¬ 
ro  con  bozze  di  varii  colori.  Avea  questo  lablino  un 
gran  finestrone  verso  il  peristilio  in  luogo  della  u- 
scila  che  sogliono  ivi  aver  gli  altri  ,  e  non  meno 
di  quattro  finestre  ne’ due  laterali  suoi  muri,  in  una 
delle  quali ,  come  è  accaduto  anche  altrove  in  Pom¬ 
pei  ,  vedesì  conservala  e  ritratta  sulla  terra  1’  im¬ 
pronta  dell’  imposta  di  legno  onde  veniva  chiusa.  A 
sinistra  del  tabiino  era  una  stanza  ,  che  diremo  tri¬ 
clinio,  ancor  essa  con  grandi  finestre  in  tre  de’ suoi 
lati  ,  e  con  più  semplice  mosaico  di  sole  bianche  e 
nere  pietruzze  nel  suolo.  Unica  poi  era  1’  uscita  da 
quest’atrio  nel  gran  peristilio  per  mezzo  delle  fau¬ 
ci  che  sono  a  destra  di  chi  entra  nel  tabiino  ,  e 
che  hanno  un  incavo  nell’  alto  del  muro  medio  tra 
esse  ed  il  peristilio  con  una  lastra  di  terra  cotta' 
nella  quale  son  sei  forami  a  foggia  di  nicchie  ,  for¬ 
se  per  riporre  lumi  o  lucerne  ,  che  di  notte  illumi¬ 
nassero  quel  peristilio.  Ha  questo  non  meno  ui  otto 


colonne  di  fronte  ,  e  nove  ne’  lati,  incluse  le  ango¬ 
lari;  esaminando  le  quali  atlenlamenle ,  oltre  ad  al¬ 
tre  particolarità  ,  si  è  potuto  ancora  fare  una  col¬ 
lezione  di  non  poche  iscrizioni  e  figure  segnate  col 
ferro  sullo  stucco  esterno  di  esse  :  alcune  di  queste 
non  mancano  d’  importanza  e  ne  dovremo  ragionare 
anche  di  poi. 

Magnifiche  oltre  ogni  dire  sono  le  slanze  messe 
nel  fondo  di  questo  peristilio.  L’  una  oltre  al  musai¬ 
co  del  pavimento  ha  molti  dipinti  per  la  più  parte 
architettonici,  e  deesi  supporre  ,  per  le  tracce  che  ne 
rimangono ,  essere  stala  ornata  con  eleganti  volle 
che  sono  ora  cadute.  L’altra  (e  questa  è  la  maggiore) 
di  molto  più  eletti  musaici  colorati  era  adorna  e  di  die¬ 
ci  colonne  in  tre  de’  suoi  iati.  Egregii  ne  sino  i  di¬ 
pinti  ,  benché  molto  ora  scaduti  da  quella  freschezza 
di  tinte  ,  e  da  quella  conservazione  ,  che  in  essi  am¬ 
mirammo  la  prima  volta  che  escir  si  videro  alla  lu¬ 
ce.  Colonne  e  vasi  con  bassirilievi  ,  augelli  e  viven¬ 
ti  e  morti,  architetture  di  diverse  specie  sono  i  prin¬ 
cipali  suggelli  di  questi  dipinti  ,  tutti  degnissimi  di 
studio  e  di  esame.  Avea  questa  bellissima  stanza  al¬ 
tro  minor  cubicolo  a  destra ,  ancor  esso  vagamente 
ornato  di  musaici  e  di  dipinti  ,  con  feritoja  in  alto 
che  sporgeva  sulla  strada. 

Seguono  dall’  altro  canto  altre  slanze  ugualmente 
ornate  di  vaghi  dipinti  :  in  una  di  esse  è  il  musai¬ 
co  del  Labirinto  ,  il  quale  ha  nel  mezzo  la  rappre¬ 
sentazione  di  Teseo  che  è  alle  prese  col  Minotauro. 
Ed  altri  due  belli  musaici ,  1’  uno  rappresentante  un 
combattimento  di  galli ,  1’  altro  una  pernice  che  tie¬ 
ne  nel  becco  un  giojello  presso  una  piccola  cassa  a- 

perla  si  sono  trovati  pure  in  queste  slanze.  Sareb¬ 
be  impossibile  il  render  conto  in  breve  di  tutte 

le  altre  notevoli  particolarità  che  si  osservano  in 

queste  stanze.  Pure  con  esse  non  termina  quan¬ 
to  ha  di  bello  e  di  merav  glioso  questa  insigne  abi¬ 
tazione.  Poiché  nel  lato  sinistro  di  essa  ,  del  quale 
solamente  a  dir  ne  resta  alcuna  cosa  ,  trovasi  in 
primo  luogo  1’  altro  ingresso  ed  atrio  minore  che  è 
di  forma  luscanica  ,  ed  il  quale,  come  dicevamo  po- 
canzi  ,  par  che  originariamente  appartenne  ad  una 
casa  diversa,  che  fu  poi  riunita  all’ abitazione  .mag¬ 
giore  che  le  era  a  lato.  Ebbe  pure  quest’  atrio  la 
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sua  cassa  messa  a  deslra  sopra  un  pogginolo  ;  e 
diverse  stanze  o  cubicoli  ha  d’  intorno  ,  tra  quali 
dne  son  più  notevoli  degli  altri  ;  1’  uno  che  parci 

abbia  fatto  iillzio  di  tabiino  ,  e  1’  altro  che  direm¬ 
mo  inclinium  o  cocnalio.  Sono  questi  ornati  di  mu¬ 
saici,  di  un  dipinto  di  Arianna  che  seminuda  e  gia¬ 
cente  guarda  la  nave  di  Teseo  che  da  lei  si  allon¬ 
tana  ,  di  alli'O  con  donna  o  ninfa  nuda  con  disciol- 
li  capelli  e  velo  svolazzante  ,  che  abbraccia  colla 
sinistra  un  loro  marino,  e  de’ solili  rabeschi.  Ancora 
alla  s'nislra  di  chi  entra  in  quest'  atrio  è  la  scala 
che  comi  liceva  alle  stanze  superiori  (  coenacida  ) 
tutte  ora  perdute. 

Dal  fondo  dell’  atrio  si  ha  poi  1’  ingresso  in  non 
poche  altre  stanze,  che  prolungandosi  lino  all’ estre¬ 
mo  termine  di  quest’abitazione,  servivano  a  fornir¬ 
la  abbondantemente  di  qualunque  domestico  comodo. 
Trovasi  tra  queste  e  la  cucina,  ed  i  mulini,  ed  un 
forno  benissimo  conservato  :  ed  anche  in  queste  in¬ 
terne  ed  ignobili  stanze  occorre  qualche  pregevole 
dipinto.  Tale  è  in  particolare  quello  di  una  Dea  in 
maestoso  sembiante  con  fanciullo  da  presso  ,  che  è 
stalo  eruditamente  spiegalo  per  la  figura  della  For- 
tnna  primigenia  o  di  Tinto  :  e  tale  è  pur  quello  di 
un  fiume  (  il  Sarno  )  in  altitudine  di  uomo  giacente 
con  grigi  capelli  e  colla  sua  urna.  Il  qual  dipinto 
ci  sembra  anche  doversi  tenere  in  pregio  ,  perchè 
ci  mostra  che  in  quel  modo  i  Campani  ,  e  non  co¬ 
me  lori  a  volto  umano  ,  pinger  solcano  i  loro  fiu¬ 
mi  ;  ed  è  conforme  in  ciò  anche  ad  altri  nostri  pa¬ 
ini  monumenti.  ‘Tra  queste  stanze  poi  Irovansi  que’ 
piccoli  ,  ma  eleganti  bagni  privali  ,  che  per  eletti 
ornamenti  e  bassirilievi  di  stucchi  ,  e  per  comoda 
e  ben  intesa  disposizione  di  ogni  lor  parte  hanno 
destala  la  giusta  ammirazione  ed  il  diletto  di  tulli  gli 
amatoìn  dell'  antichità.  Colla  descrizione  di  essi  , 

0  colla  indicazione  degli  oggetti  antichi  trovati  in 
questa  abitazione  termioa  la  descrizione,  che,  corno  di¬ 
cevamo,  se  ne  è  compiuta  nel  corso  dell’ anno  i84o. 

1/  altra  casa,  di  cui  si  è  pur  compiuta  la  descri¬ 
zione  nell’ anno  medesimo,  è  quella  che  per  due  suol 
dipinti  è  già  molto  celebre  tra  gli  archeologi  ;  de’ 
quali  dipinti  l' uno  rappresenta  in  grandezza  natu¬ 
rale  Adone  già  presso  a  morire ,  ed  il  lutto  di  Ve¬ 


nere  e  degli  Amori  per  s'i  grave  perdita  ,  e  F  altro 
in  più  piccole  dimensioni  rappresenta  uii  Ermafro¬ 
dito  in  atto  di  elegantemente  vestirsi.  L’ ingresso  di 
questa  casa  c*  sull' ampia  strada  che  dal  foro  della 
città  va  diritto  alle  mura  ,  e  che  nelle  volgari  gui¬ 
de  di  Pompei  per  alcuno  figure  di  Mercurio  ,  non 
men  comuni  in  essa  che  in  altre  contrade  pompoja- 
ne  non  sieno  ,  dicesl  la  strada  di  Mercurio.  Alla  si¬ 
nistra  dunque  di  questa  strada  per  chi  venga  dai 
foro,  incontrasi  la  modesta  e  semplicissima  porla  da 
via  di  questa  casa ,  di  cui  diciamo.  Vi  si  leggon 
da  presso  alcune  delle  solile  iscrizioni  latine  segnate 
col  pennello  ,  e  che  indicano  i  nomi  tanto  frequen¬ 
ti  in  Pompei  de’ magistrati  Gerrinio  e  Saraellio  ,  e 
quelli  de’  loro  clienti  Fabio  ,  Tiranno  e  larino.  Ma 
sotto  a  queste  iscrizioni  traspariscono  ancora  le  trac¬ 
ce  dì  altra  osca,  che  prima  ivi  era,  oche  è  sventu¬ 
ratamente  ora  presso  che  tutta  perduta. 

Per  r  androne  entrasi  nell’  atrio  tuscanico,  il  qua¬ 
le  nulla  ha  di  notevole  ,  se  non  qualche  traccia  , 
da  cui  appare  ,  che  o  con  porta  o  forse  con  can¬ 
cello  chiudevasi  T  uscita  dall’ androne  in  quell’ atrio, 
la  qual  cosa  nelle  altre  case  pompejane  non  suole 
osservarsi,  non  essendo  in  esse  per  l’ordinario  trac¬ 
cia  alcuna  di  chiusura  frali’ atrio  e  l’ androne.  Qual¬ 
che  vago  dipinto  ,  ma  ora  ridotto  in  pessimo  stato , 
ha  un  cubicolo  che  è  alla  destra  di  chi  entra  nell 
atrio.  Ed  anche  di  poco  conto  è  il  tabiino  ,  almeno 
nello  stalo  in  cui  è  oggi.  Il  quale  anche  in  uno 
scalino,  che  è  tra  esso  ed  il  peristilio,  mostra  chiaro 
indizio  delle  cangiate  fortune  ,  e  delle  sventure  che 
i  Pompejani  a  tollerar  ebbero  dopo  il  grave  Ireinuo- 
to  dell’anno  63  di  Gesù  Cristo.  Poiché  di  questo 
scalino  una  porzione  è  rivestila  di  lastre  di  marmo, 
ed  un’altra  di*  rozzi  mattoni  ;  non  avendo  ,  come  a 
noi  sembra ,  potuto  o  voluto  farsi  la  spesa  delle  no¬ 
velle  lastre  di  marmo  in  vece  di  quelle  svelte  o  per 
altra  causa  mancanti  ,  da  chi  dopo  quel  trerauofo 
dovette  questa  casa  andar  restaurando.  Delle  qua¬ 
li  sue  restaurazioni  è  ancor  pruova  un  ammasso  di 
calce  che  si  è  trovalo  in  essa  già  per  quell  uso  pre¬ 
parala  e  disposta. 

Non  solo  da  questo  lablino  ,  ma  anche  del  pros¬ 
simo  corrldojo,  che  dirsi  solea  fattces,  passasi  nel  pe- 
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ristilio  ;  il  quale,  benché  angusto  ,  mostrasi  pure  a- 
dorno  e  di  eleganti  fonti  e  di  dipinti  assai  vaghi , 
giusta  il  solito  stile  delle  case  pompejane.  Tra  (jiie- 
sli  dipinti  il  più  notevole  è  quello  della  morie  di 
Adone  ,  di  cui  dicevamo  pocanzi  ,  e  presso  ad  esso 
è  quello  di  vago  fonte  con  Faunetto  che  graziosa¬ 
mente  vi  dorme  da  presso  ,  ed  augelli  svolazzanti 
di  ogni  sorte.  In  questo  peristilio  per  causa  delle 
angustie  del  sito  son  due  sole  e  non  quattro  le  ali 
delle  colonne,  e  son  questo  congiunte  tra  loro  con 
'pluteo  di  fabbrica  ,  che  pur  di  pitture  mostrasi  a- 
dorno. 

Vaga  cosa  è  qui  V  osservare  come  dal  peristilio 
bassi  r  uscita  per  la  porla  detta  postieum  ,  della 
quale  potevano  non  solo  servirsi  i  familiari  nelle  do¬ 
mestiche  occorrenze  ,  ma  anche  lo  stesso  padrone  , 
ove  avesse  voluto  sottrarsi  a  qualunque  molesta  visi¬ 
ta  ed  importuna.  E  parci  degna  d’attenzione  la  di¬ 
sposizione  data  dall’  architetto  a  queste  fabbriche, 
per  la  quale  a  chi  nel  peristilio  tratleneasi  fralle  de¬ 
lizie  del  giardinetto  e  de’ fonti  che  ivi  erano,  dato 
era  scovrire  per  le  aperture  del  tahlino  ,  dell  atrio 
e  deir  androne,  che  1’ una  dell’ altra  erano  in  corri¬ 
spondenza  ,  qualunque  persona  che  nella  casa  entras¬ 
se  per  la  poi  ta  da  via  ;  e  j)otea  poi  c  .u  lacilila 
evitarsene  1’  incontro  ,  uscendosi  per  la  vie  na  porla 
poslerior  della  casa  :  di  modo  che  conviene  in  (jue- 
s!a  casa  pornppjana  precisamente  leggere,  per  inten¬ 
derlo  convenientemente  ,  1’  oraziano  consiglio  postico 
falle  clienlem.  Entravasi  inoltre  da  questo  peristilio 
in  quatfro  nobilissime  stanze  ,  ornate  tutte  di  magni- 
Ilei  dipinti  ,  di  cui  una  parci  essere  stala  destinata 
a  stanza  da  letto  ;  cd  in  questa  due  esempli  occor¬ 
rono  di  dipinti  che  incastrati  nelle  mura  ora  man¬ 
cano  in  esso  ,  o  perche  essendo  su  tavola  o  tela  non 
hanno  potuto  conservarsi  ,  o  perchè  tagliato  lo  stes¬ 
so  di[)inlo  inlonico  ,  sia  stato  altrove  tiasporlalo.  il 
secondo  cubicolo  pare  essere  stato  piuttosto  un  tri¬ 
clinio  e  di  quei  che  finestrati  dicevansi,  avendo  lar¬ 
ga- finestra  a  rimpelto  appunto  del  giardino  ,  delle 
fonti  ,  e  della  parte  più  ornala  del  peristilio  ,  per 
cui  di  SI  vago  aspetto  del’ziar  si  poteano  coloro  che  in 
quel  triclinio  a  mensa  adag'avansi.  Ed  al  loro  diletto 
ancora  non  poco  contribuivano  i  J’pinli  di  (jueslo 


stesso  triclinio  ,  tutti  elegantissimi  ,  e  tra’  quali  pri¬ 
meggia  la  già  ricordata  figura  dell’  Ermafrodito. 
Meno  eletti  ,  ma  pur  vaghi,  sono  i  dipinti  del  terzo 
cubicolo  ,  0  stanza  ,  a  cui  si  ha  dal  peristilio  l’ in¬ 
gresso;  ed  anche  qui  si  è  trovato  1’  incastro  di  un 
quadro ,  che  fu  già  in  una  delle  pareti  di  esso.  La 
quarta  stanza  infine  che  trovasi  esser  pure  laterale 
al  lablino ,  parci  che  possa  denominarsi  un  essedra, 
destinata  all’  amichevole  conversare  cogli  amici. 

Mentre  si  è  data  opera  in  tal  modo  alla  continua¬ 
zione  della  storia  e  della  descrizione  delle  scavazioni 
pompejane  con  quella  diligenza  ,  che  può  solo  ren¬ 
der  così  falli  lavori  non  inutili  alle  archeologiche  in¬ 
vestigazioni  ,  non  hau  mancato  molti  fra’  nostri  col¬ 
leglli  d’  illustrare  ancora  altri  pregevoli  monumen¬ 
ti  e  precisamente  quelli  di  cui  .per  la  munificen¬ 
za  del  nostro  Augusto  Sovrano  ,  e  per  la  protezione 
dell’  Eccellentissimo  Ministro  degli  Affari  Interni 
questo  nostro  reai  museo  Borbonico  si  è  recentemen¬ 
te  arricchito. 

Tra  questi  è  in  primo  luogo  da  noverare  una  san- 
nitica  iscrizione  incisa  in  grosso  macigno  ,  che  tro¬ 
vala  da  alcuni  anni  ,  per  ({uanto  si  è  detto  ,  tra 
Folli  e  Rionero  in  contado  di  Molise,  ne  primi  mesi 
del  i84o  fu  poi  trasportata  nella  nostra  collezione 
epigrafica.  Di  questo  monumento  dell’  antico  osco  e 
sannilico  linguaggio  ,  proccurarono  indagare  il  sen¬ 
so  il  sig.  ab.  Raimondo  Guarini  ed  il  nostro  segretario 
perpetuo  cav.  Avellino  ;  e  senza  che  1’  uno  sapesse 
dell’  altro ,  trovaronsi  ambedue  a  leggere  le  loro 
memorie,  che  sono  oggi  già  impresse,  in  una  stes¬ 
sa  accademica  tornata.  De’ quali  espositori  il  primo 
così  spiegò  la  iscrizione  ,  che  credette  monca  in  uno 
de’  suoi  lati  :  Peccius  de  pecunia  sua  aedem  ipse 
dedii  :  mancandovi  nella  parte  creduta  monca  il  no¬ 
me  della  diviu.ta.  E  1  altro  che  lien  pei  intera  la 
lapida,  f  intende  e  spiega  cosi;  Paculas  Decius  Pa¬ 
cali  fUius  sua  impensa  o  pecunia  posuit.  Impossi¬ 
bile  è  qui  esprrre,  anche  in  succinto,  le  giusiiiica- 
zioni  ed  i  confronti,  co’ (piali  ciascuno  de  due  inter- 
petri  va  sostenendo  la  proposta  spiegazione  ,  ed  an¬ 
che  supeifluo  il  crediamo,  trattandosi,  come  diceva¬ 
mo,  di  lavori  g’à  impressi.  Saremo  ipiindi  solo  con¬ 
tenti  a  notale  ,  come  e  nell’  una  e  noll'alt''a  memo- 


n.  società’  borbonica 


56 

ria  anche  d’  altre  osche  iscrizioni  del  reai  museo  si 
è  proccnrala  1’  inlerpetrazione. 

Varie  infatti  ne  ha  dilucidate  il  sig.  Guarinl ,  e 
Ira  (juesle  una  eh’  egli  ha  creduta  sepolcrale.  E  quel¬ 
la  che  trovata  in  un  pompejano  edifizio  contiguo  al 
tempio  d’  Iside,  suol  denominarsi  l’osca  iscrizione  d’ 
Adirano,  e  che  è  la  più  nobile  e  lunga  di  tutte  le 
osche  pomppjane  iscrizioni,  in  una  appendice  alla  sua 
memoria  dal  segretario  perpetuo  è  stata  dilucidata 
ed  intesa  in  modo  diverso  da  ciò  che  erasi  prima 
fatto  da  altri. 

Allo  stesso  nostro  collega  sig.  Guarlni  siamo  de¬ 
bitori  d’altre  due  memorie  concernenti  pure  ad  i- 
sdrizicni  in  antico  linguaggio  italico.  La  prima  in 
marmo  scoverta  in  Pietrabbondante  presso  Agnoue  , 
vale  a  dire  nello  stesso  antico  Sannio  ,  benché  non 
molto  lunga,  è  pur  notevole  per  la  voce  Boveianu^ 
che  vi  si  legge,  e  che  si  è  creduto  da  alcuni  essere 
il  nome  della  celebre  antica  sannitica  città  di  Bo- 
viarìvm.  IVIa  il  sig.  Guarini  la  va  altrimenti  spie¬ 
gando  nel  suo  lavoro,  ed  intende  la  iscrizione  intera 
nel  senso  di  un  sagrifizio  offerto  a  Giano.  L’  altra 
iscrizione  dilucidata  pure  dal  sig.  Guarini  è  stala  re¬ 
centemente  trovala  presso  Rapino  nella  regione  de’  Mar- 
rucini,  ed  è  in  bronzo  scolpita  con  caratteri  di  forma 
che  più  a  quella  de’  latini  si  assomiglia  ,  e  i  quali 
pure  secondo  la  foggia  della  latina  scrittura  vanno 
da  sinistra  a  destra. 

Di  altri  lavori  ancora  della  nostra  accademia  si 
è  giovata  1’  antica  epigrafìa  nel  corso  dell’  anno  i84ov 
11  nostro  collega  sig.  Agostino  Gervasio  ha  letta  u- 
na  memoria  in  dilucidazione  di  alcune  antiche  iscri¬ 
zioni  che  leggonsi  tuttavia  o  furono  lette  altra  vol¬ 
ta  in  questa  nostra  Napoli.  Prima  tra  esse  è  una 
dedicala  ad  un  M.  Basseo  Axio  ,  la  quale  leggasi 
in  un  marmo  che  è  nella  chiesa  di  S.  M.  della  Li¬ 
bera.  Fu  già  questa  iscrizione  credula  Idruntina,  ma 
di  ciò  muove  giusti  dubbii  il  sig.  Gervasio  ,  ed  a 
Minturna  o  ad  altra  città  della  Campania  la  crede 
piuttosto  appartenente.  Mostra  egli  in  questa  occa¬ 
sione  come  nelle  epoche  più  recenti  la  denominazio¬ 
ne  di  viunicipinm  fu  sovente  confusa  e  scambiata 
con  (juella  di  colonia.  Alla  iscrizione  di  Basico  suc¬ 
cedei  fa  il  sig.  Gervasio  quella  di  A.  Verazio  Seve- 


riano  che  leggesi  presso  alla  minor  porla  della  chie¬ 
sa  di  S,  Giovanni  maggiore,  ivi  con  lodevole  esem¬ 
pio  nel  1698  collocala  da  chi  amministrava  allora 
il  nostro  munlcipal  reggimento,  dopo  averla  salvata 
dalla  perdila ,  cui  era  esposta,  giacendo  in  più  pezzi 
infranta  nel  pavimento  di  quella  chiesa.  Benché  questa 
iscrizione  sia  stala  allora  creduta  napoletana ,  pure  lo 
stesso  argomento  di  essa  ,  per  tacere  di  altre  dimo¬ 
strazioni  ,  fa  manifesto  che  altra  esser  ne  dee  la  pa¬ 
tria.  Poiché  questo  Verazio  vi  è  massimamente  loda¬ 
to  per  le  molte  fiere  che  negli  spettacoli  anfitea- 
trali  fé  comparire  :  i  quali  spettacoli  non  furono 
certamente  in  Napoli  ,  greca  città  e  de’  greci 
usi  tenacissima  ,  e  che  non  ebbe  anfiteatro.  E  per 
questa  causa  già  prima  il  Lasena ,  e  poi  il  nostro 
collega,  negano  che  napoletano  sia  il  marmo  di  Vera- 
zio  ,  ma  il  credono  in  Napoli  trasportato  da  alcuna 
delle  vicine  città  nelle  quali  era  un  anfiteatro.  La  men¬ 
zione  di  un  dio  patrio  che  fassi  nella  iscrizione  di  Vera- 
zio  ,  e  che  trovasi  pure  in  altra  iscrizione  scoverta 
in  Miseno  ,  e  molti  altri  argomenti  ,  che  1’  autore 
della  memoria  va  esponendo  ,  afforzano  sempre  più 
questo  giudizio  che  1’  iscrizione  napoletana  non  sia  ; 
ed  a  questi  argomenti  ha  messo  poi  il  colmo  la  sco¬ 
verta  di  una  iscrizione  sepolcrale  trovata  presso  V  an¬ 
tica.  Acherusia  palude,  oggi  della  il  Fusaro,  nella  quale 
leggonsi  le  note  D.  D.  C.  I.  che  pure  nell’  iscrizione 
di  Verazio  s’ incontrano.  Questa  sepolcrale  iscrizione 
essendo  venuta  alla  luce  dopo  la  lettura  della  me¬ 
moria  del  sig.  Gervasio  ,  ed  avendone  confermate 
le  conghietture  ,  ha  egli  trovato  cosa  opportuna  ra¬ 
gionarne  in  una  giunta  alla  memoria  sua,  nella  qua¬ 
le  ha  anche  proccurato  dar  la  spiegazione  di  quelle 
note.  A  causa  del  silo  ove  l’iscrizione  sepolcrale  fu  sco¬ 
verta,  e  che  alla  necropoli  di  Cuma  si  appartiene,  crede 
egli  doversi  interpetrare  decreto  deeurìonum  Clima' 
norum  0  Colonorum  Juliensium  ,  rammentando  che 
a  Guma  dedotta  colonia  da  Augusto  ben  conveniva 
l’epiteto  di  Juliensis ,  dato  ancora  ad  altre  colonie 
ugualmente  dedotte  da  quel  principe  \  il  quale  epite¬ 
to  serviva  pure  a  distinguere  la  nostra  italica  Cuma 
dall'  asiatica  Cjjine.  Alla  iscrizione  di  Verazio  altra 
ne  fa  succedere  il  sig.  Gervasio  di  un  C.  Avillio 
Decembre  che  dicesi  redemptor  marmorarius,  e  che 
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votiva  e  alla  Bona  Dea  ,  o  Dia.  Di  questa  iscrizione 
trasse  la  copia  il  nostro  collega  da  un  manoscritto  del 
patrio  nostro  istorico  Fabio  Giordano ,  che  la  vide  e 
trascrisse  ;  ed  anche  questa  non  par  napoletana  al 
sig.  Gervasio,  ma  di  alcuna  vicina  città.  Essa  è  ol- 
treraodo  pregevole  per  T  epoca  che  segna  del  conso¬ 
lalo  di  Q.  Giunio  Marnilo  ,  intorno  al  quale  avendo 
,il  sig.  Geryasio  interrogato  il  chiarissimo  nostro  col¬ 
lega  conte  Bartolomiiieo  Borghesi  ,  n’  ebbe  gentil¬ 
mente  da  quel  fior  di  sapere  e  di  cortesia  una 
dottissima  ed  opportuna  dilucidazione ,  che  egli  lette¬ 
ralmente  inserisce  nella  sua  Memoria.  Dimostrasi  in 
essa  con  quella  immensa  e  giudiziosa  critica  ed  eru¬ 
dizione,  che  dirò  pregio  unico  piuttosto  che  raro  di 
quel  celebre  archeologo,  essere  il  Q.  Giunio  Marni¬ 
lo  della  lapida  lo  stesso  che  Tacito  indica  come  con¬ 
sole  deir  anno  8i5  di  Roma;  e  come  di  quest'anno 
da  alcuni  furon  creduti  consoli  il  celebre  Seneca ,  e 
Trebellio  Massimo ,  così  mostra  il  sig.  Borghesi  es¬ 
ser  questo  un  errore.  Ed  il  consolato  di  Seneca  e 
di  Trebellio  egli  prova  che  nè  pure  cader  potè  nell’ 
812  in  cui  fu  console  Seslio  Africano  con  incerto  col¬ 
lega,  nè  nell’ 8i3  impedito  da  suffetti  sicuri  ,  Sul- 
picio  Patercolo ,  e  Pompeo  Vopisco,  benché  ignoti  a’ 
fastografi  ;  ma  con  lucidi  e  novelli  argomenti  mo¬ 
stra  doversi  collocare  nell’anno  81 1.  Di  altre  meno 
importanti  iscrizioni  illustrate  pure  dal  sig.  Cerva- 
sio  non  crediamo  necessario  tener  partitameli  te  di¬ 
scorso. 

Ad  altro  genere  di  epigrafia  appartiene  una  Me¬ 
moria  letta  nel  i84o  all’accademia  dal  segretario 
perpetuo  cav.  Avellino  col  titolo  di  osservazioni  so¬ 
pra  alcune  iscrizioni  pompejane  graffile  sul  mu¬ 
ro.  Questa  Memoria,  come  dal  titolo  stesso  si  scor- 
I  ge  ,  concerne  un  genere  d’  iscrizioni  che  pressoché 
particolare  all’  antica  Pompei  dee  riputarsi  ,  quelle 
cioè  che  sulle  mura  degli  edifizii  pompejani  colla 
punta  di  un  ferro  s’  incontrano  in  non  picco!  numero 
graffite.  Queste  iscrizioni  non  sono,  come  quelle  di  mar¬ 
mo  e  di  bronzo,  dettale  dallo  studio  di  render  perpetua 
qualche  pubblica  0  privata  memoria  ;  ma  l’  opera 
furono  o  piuttosto  il  passatempo  dell’  ozio  e  della 
j  spensierataggine  di  coloro  che,  segnando  rozzi  e  ne¬ 
gletti  caratteri ,  non  immaginarono  mai  certamente 
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che  una  remota  posterità  gli  avrebbe  un  giorno  stu¬ 
diati  e  raccolti.  E  per  questa  causa  appunto,  se 
molle  di  queste  iscrizioni  0  tratti  fugaci  ,  che  dirsi 
vogliano,  senso  non  ebbero  mai  nè  pure  per  chi  li 
segnò  ,  0  non  è  concesso  P  indagarlo  ;  in  quelle  poi 
che  hanno  un  senso ,  scovriamo ,  e  quasi  sorpren¬ 
diamo  i  modi  di  pensare,  e  di  esprimersi  ,  le  i- 
dee,  i  capricci  ancora,  0  le  fantasie  dell’  antica  socie¬ 
tà  pompejana  ,  ed  assistiamo  quasi  a’  ragionamenti, 
a’  frizzi ,  agli  scherzi  ,  a’  desideri!  di  coloro  che  la 
componevano.  Aggiungasi  che  di  questi  sogni  gran¬ 
demente  ancora  1’  antica  erudizione  e  la  paleografia 
si  giova  ,  e  la  stessa  critica  filologica  ha  potuto  pro¬ 
fittare  di  qualche  variante  di  classici  poeti  raccolta 
in  questi  che  chiamar  possiamo  manoscritti  su  mu¬ 
ro.  Or  questa  fonte  cosi  abbondante  di  istruzione  e 
di  diletto  è  stata  per  più  tempo  poco  avvertila  da¬ 
gli  archeologi  ;  e  sincere  lodi  dobbiamo  all’  inglese 
sig.  Wordsword  che  nell’  elegante  suo  libriccino  in¬ 
titolato  inscripliones  pompejanae  impresso  nel  )83j 
mise  in  mostra  le  più  importanti  tra  siffatte  iscrizio¬ 
ni  graffite,  da  lui  copiate  principalmente  dalle  pareti 
della  pompejana  basilica  .  Ora  il  nostro  segretario 
perpetuo  altre  non  poche  ne  ha  raccolte  sparse  in 
altri  molti  siti  dell’  antica  Pompei  ,  e  di  alcune  dì 
esse  ha  dato  notizia  all’  accademia  ,  promettendo  co¬ 
municarle  anche  le  altre  da  lui  lette  ,  e  che  andrà 
leggendo  di  poi. 

Gomincia  egli  le  sue  osservazioni  dal  ricordare  al¬ 
cune  iscrizioni  gladiatorie,  che  unite  a  rozze  figure 
ha  lette  graffite  sopra  una  colonna  del  bel  peristi¬ 
lio  della  stessa  casa  pompejana  ,  in  cui  è  il  musai¬ 
co  del  labirinto,  e  della  quale  ,  come  ho  già  detto  , 
ha  egli  pur  data  la  descrizione.  Singoiar  cosa  è  che 
in  queste  iscrizioni  dassi  ad  un  gladiatore  f  aggiun¬ 
to  di  Neronianus  che  l’ autor  della  Memoria  dilu¬ 
cida  ,  citando  le  classiche  autorità  da  cui  risidta  che 
furono  già  in  Roma  i  gladiatori  detti  caesariani  e 
Jiseales  ,  perchè  appartenevano  a'  ludi  o  scuole  gla¬ 
diatorie  de'  romani  cesar!  :  e  tale  pare  che  sia 
stato  quel  Neroniano  gladiatore.  Altra  iscrizione  mes¬ 
sa  a  queste  da  presso  leggasi  cosi  ad  ampitheatr,  e 
conserva  quindi  memoria  del  pompejano  anfiteatro. 

Altrove  1’  autore  ha  incontrala  menzione  di  alcuui 
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ffwdizn  di  Aurjuslo,  cioè  ,  com’  egli  intende  ,  de’ 
collegii  di  giudici  dati  dall’  imperatore  per  qualche 
Insogna  della  colonia  pompejana.  Ancora  in  altra  di 
queste  epigrafi  graffile  loggesi  ricordata  una  caccia 
an  fi  teatrale  alla  quale  fassi  f  augurio  che  felix  ad 
ursos  pi/gnabit.  Ma ,  per  lasciar  altre  molte  di  mi¬ 
nor  importanza,  notevole  specialmente  è  una  lista  di 
nomi  cha  in  questo  modo  graffili  si  son  letti  in  un 
inlonico  pompejano ,  che  già  si  è  distaccato ,  e  tras¬ 
portato  per  conservarsi  nel  reai  museo.  Hanno  que¬ 
sti  nomi  la  desinenza  del  greco  feminino,  e  oltra  ta¬ 
luni  ,  la  cui  lezione  è  dubbiosa,  vi  si  son  letti  con 
sicurezza  i  seguenti  :  Genice^  Dolice ,  Onomastice^ 
Bìjxanlice  ,  Crèlice ,  Dytnanlicè  ,  Gymntce.  Poco 
lungi  da  essi  poi  colla  desinenza  del  latino  dativo 
leggesi  pure  Calagricae,  ed  Onagricae.  Crede  f  au¬ 
tor  delle  osservazioni  ravvisar  in  questa  lista  di  no¬ 
mi  un  mero  capriccioso  scherzo  di  qualche  discepolo 
di  gramatica  ,  cui  la  fantasia  suggeriva  nomi  in  par¬ 
te  usati  ,  e  finti  in  parte,  di  desinenze  e  generi  si¬ 
mili,  ad  imitazione  di  quelli  che  ne’  libri  gramatica- 
li  addursi  sogliono  come  esempli  delle  regole  che  in 
essi  si  danno. 

Per  ciò  che  concerne  all’  antichità  figurata  ,  nel 
corso  deir  anno  i84o  f  accademia  ercolanese  ha 
ancora  ricevute  varie  descrizioni  e  lavori.  In  primo 
lìiogo  fu  ad  essa  novellamente  letta  la  Memoria  del 
segretario  perpetuo  ,  colla  quale  s’  illustrano  alcuni 
dischi  figurati  trovati  in  Pompei  ,  già  letta  la  pri¬ 
ma  volta  nell’  anno  i8S8  ,  e  ciò  perchè  si  sotto¬ 
ponessero  al  'giudizio  degli  accademici  alcuni  cangia¬ 
menti  ed  addizioni  fattevi  dalf  autore.  Ebbe  questi 
la  ventura  di  avere  a  benevolo  ascoltatore  in  quella 
tornata  il  professor  di  Collinga  ,  e  nostro  corrispon¬ 
dente,  Carlo  Oltofredo  Miiller,  che  preparavasi  al¬ 
lora  visitando  f  Italia  a  quel  viaggio  di  Grecia  , 
che  doveva  poi  mieterne  tanto  intempestivamente  la 
vita.  Miiller!  Non  so  pronunciarne  il  nome  senza 
una  profonda  commozione  ,  la  quale  ben  veggo  ,  o 
signori ,  farsi  a  voi  tutti  comune.  Quanto  sapere  , 
quanta  maturità  di  giudizio,  è  mancata  a’  nostri  sfu- 
dii  colla  sua  perdita  immatura!  Ma  vivrà  egli  sem¬ 
pre  ne  suoi  lavori  ;  nè  la  memoria  sua  ,  nè  le  sue 
Iodi  mancheranno  giammai  nelle  bocche  c  negli  scrit¬ 


ti  di  tutti  coloro  che  ,  prendendo  lui  specialmente  a 
modello ,  coltiveranno  lo  studio  della  storia  e  delle 
arti  antiche ,  non  come  vane  ciance  ,  ma  come  par¬ 
ti  nobilissime  e  positive  della  vera  scienza  dell’uomo! 

Altro  lavoro  concernente  all’  antichità  figurata  fu 
presentato  all’  accademia  dal  sig.  Giulio  Minervini, 
divenuto  quindi  in  considerazione  di  questo  lavoro 
appunto  nostro  corrispondente.  Diede  ad  esso  occa¬ 
sione  ed  argomento  un  pompejano  dipinto  recente¬ 
mente  scoverto  ,  nel  quale  è  espressa  la  favola  di 
Ercole  che  rapisce  Jole  ,  o  non  più  vista  fino  ad  o- 
ra  ,  0  rarissime  volte  in  altri  monumenti.  Il  sig. 
Minervini  ha  diviso  questo  suo  lavoro  in  due  parti , 
e  nella  prima  ha  raccolte  le  memorie  che  di  quella 
favola  leggonsi  negli  antichi  scrittori ,  cominciando 
dalle  poesie  Omeriche ,  nelle  quali  per  altro  Jole 
non  è  nominata,  ma  solo  di  Eurito  suo  padre,  e  di 
Ifito  di  lei  fratello  messo  a  morte  da  Ercole  è  fatta 
menzione.  Ma  la  bionda  Jole  (  )  è  già  ricor¬ 

data  in  Esiodo ,  come  figlia  di  Eurito  ,  e  sorella  d’ 
Ifito  ,  e  ricordata  fu  pure ,  per  quanto  si  trae  (ia 
un  epigramma  di  Callimaco,  nella  presa  dì  Eca- 
Ha,  perduto  poema  di  quel  Creofilo  ,  che  fu  credu¬ 
lo  coetaneo  ed  ospite  di  Omero.  Ferecide  poi  narrò 
che  Ercole  avesse  chiesta  Jole  per  isposa  di  suo  fi¬ 
glio  Ilio  ,  e  che  adiralo  pel  rifiuto  vendicossene  col 
prendere  Ecalia  ed  uccidere  i  figli  di  Eurito.  Il  si¬ 
gnor  Minervini  concilia  in  questa  occasione  due  fram¬ 
menti  di  Ferecide  in  modo  diverso  da  ciò  che  fatto 
aveano  il  Clavier,  ed  il  Miiller.  In  Sofocle  la  narra¬ 
zione  si  anicchisce  di  novelle  circostanze,  poiché  Ercole 
vi  si  dice  aver  traila  prigioniera  Jole  dalla  distrutta 
città  di  Ecalia,  ed  averla  seco  condotta.  Per  la  qual 
cosa  Dejanira  fu  mossa  ad  inviar  al  marito  la  fatai 
tunica  tinta  nel  sangue  di  Nesso.  Con  Sofocle  con¬ 
sentono  per  la  massima  parte  gli  altri  antichi  scrit¬ 
tori  ,  le  cui  autorità  sono  raccolte  dal  sig.  Miner¬ 
vini.  Traile  quali  autorità,  va  per  f  occasione  che  ng 
jiorge  il  pompejano  dipinto,  precisamente  ricordala 
quella  di  Nicia  Maleole ,  scrittore  citato  in  quei  pa¬ 
ralleli  ììiìnoriy  traile  opere  di  Plutarco  inseriti ,  ben¬ 
ché  dubbio  sia  ,  anzi  da’  più  dotti  critici  neghisi  a- 
pertamente  ,  che  debbano  a  Plutarco  attribuirsi. 
Dicesi  in  essi  che  Ercole  respinto  dalle  nozze  di  Jole, 
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prese  Ecalia  ;  che  Jole  per  fuggir  da  lui  precipitos* 
si  da  mi  muro  ,  ma  nessun  malo  ebbe  a  soffrire 
dal  cader  suo,  essendosene  gonfiale  le  vesti  pel  ven¬ 
ato  ,  ed  avendo  (juindi  impedito  ch'ella  percuotesse 
con  forza  nel  suolo.  Passando  quindi  alla  seconda 
parte  del  suo  lavoro  ,  il  sig.  Minorvini  la  comincia 
colla  descrizione  del  pompejano  dipinto  ,  nel  quale 
vcdesi  appunto  Jole  ancora  con  ginocchio  piegato 
sul  suolo  involta  in  amjiia  veste  ,  e  stringendo  il 
lembo  di  un  pejilo  che  in  alto  svolazzando  si  ele¬ 
va,  e  di  cui  l’opposto  lombo  è  tenuto  da  altra  figura 
muliebre.  Questa  mentre  sostiene  e  conforta  la  spa¬ 
ventata  donzella  ,  stende  pure  la  mano  quasi  in  at¬ 
to  di  raltener  Ercole  ,  il  quale  già  accorso  si  vede 
stringere  per  un  braccio  la  caduta  Jole.  Presso  ad 
Ercole  è  una  figura  muliebre  stante.  Or  manifesta 
cosa  è  ,  comparando  questo  dipinto  colla  narrazione 
di  Nicia,  come  questa  vi  sia  espressa  c  rappresenta¬ 
la  ,  avendo  il  pittore  nell’  ampia  veste  e  nel  peplo 
ancora  svolazzante  di  Jole  mostrato  quel  meraviglio¬ 
so  cader  suo  ,  nel  quale  pel  gonfiarsi  appunto  delle 
sue  vesti  fu  ella  da  ogni  danno  fatta  salva ,  mentre 
Ercole  viene  a  far  prigioniera  la  caduta  e  riluttan¬ 
te  donzella.  Sono  inoltre  nel  dipinto  alle  figure  di 
Ercole  e  di  Jole ,  come  pocanzi  dicemmo ,  aggiun¬ 
te  altro  due  muliebri ,  di  cui  quella  che  protegge 
e  consola  la  caduta  Jole  ,  è  forse  una  sua  compa¬ 
gna  ,  0  la  nutrice  cosi  spesso  introdotta  nelle  sce¬ 
ne  del  greco  tragico  teatro  ed  anche  ne’  monu¬ 
menti,  Quella  poi,  che  è  presso  ad  Ercole,  può  a- 
vere  diverse  interpetrazioni  ,  che  il  sig.  Minervini 
va  proponendo  ,  e  traile  quali  indichiamo  per  ca- 
gion  di  esempio  quella  per  la  quale  potrebbe  cre¬ 
dersi  rappresentar  essa  il  coro  personificato  delle 
donne  d’  Ecalia  di  qualche  tragedia  ,  in  cui  veni¬ 
va  forse  messa  in  azione  la  presa  d’ Ecalia  stessa 
ed  il  ratto  di  Jole.  Ma  questa  conformità  che  è 
trai  dipinto  pompejano  ed  il  luogo  di  Nicia  reca¬ 
lo  nel  libro  de’  'paralleli  non  è  solamente  opportuna 
per  la  illustrazione  di  quel  monumento,  che  mala¬ 
gevolmente  s’intenderebbe  se  il  racconto  di  Nicia 
conservato  non  si  fosse.  Essa  serve  di  più  a  mo¬ 
strare  che  ingiusto  sia  il  giudizio  da  molti  illustri  e- 
rudlli  pronuncialo  intorno  a  qucd  libro  ùq  paralleli. 
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fino  ad  oia  credulo  un  ammasso  di  finzioni  e  di  fo¬ 
le.  Poiché  ove  alle  cose,  che  in  esso  si  dicono,  Irò- 
vansi  conformi  i  monumenti  delle  arti  antiche,  que¬ 
sta  men  giusta  opinione  dovrà  certamente  venir  e- 
mendata.  Ed  opportunamente  nota  il  s’g.  Minervini 
che  altro  recente  esempio  della  fede  che  merita  il 
libro  de’  paralleli  minori  si  è  dato  in  Francia  dal 
eh,  archeologo  sig.  Lenorraanf,  illustrando  felicemente 
con  esso  taluni  denari!  della  famiglia  Valeria.  Chiu¬ 
de  il  sig  Mi  nervini  il  suo  lavoro  con  accennare 
qualche  altro  antico  raonumonfo ,  che  può  riferirsi 
allo  stesso  ratto  di  Jole  ,  e  si  ferma  ancora  a  di¬ 
scutere  quale  delle  diverse  antiche  città  ,  che  ebbe¬ 
ro  il  nome  di  Oechalia,  sia  quella  che  fu  creduta 
patria  di  Jole  ,  e  presa  da  Ercole. 

Il  segretario  perpetuo  cav.  Avellino  ,  essendo  sta¬ 
to  negli  ultimi  mesi  dell’  anno  i83q  scelto  a 
direttore  del  reai  museo  Borbonico  ,  ed  a  soprari- 
lendente  generale  degli  scavi  ,  ha  credulo  suo 
principal  dovere  il  comunicare  all’  accademia  pe¬ 
riodicamente  la  notizia  degli  acquisti  importanti 
onde  il  reai  museo  si  va  giornalmente  arric¬ 
chendo.  E  quindi  de’ monumenti  acquistati  nel  primo 
semestre  dell’anno  i84o  ha  tessuto  una  breve  descri¬ 
zione  ,  la  quale ,  renduta  che  sarà  di  pubblica  ra¬ 
gione,  facendone  conoscere  l’ importanza,  servir  potrà 
di  sprone  alle  illustrazioni  de’ dotti.  lu  questa  de¬ 
scrizione  è  principalmente  da  notarsi  lo  stupendo 
gruppo  di  Dea  0  di  Ninfa  sedente  su  mostro 
marino,  trovato  ne’  ruderi  della  villa  pausilipana  di 
Lucullo  :  il  quale  e  per  la  bellezza  e  finitezza  del 
lavoro ,  e  per  la  memoria  delle  nostre  patrie  arti  , 
che  .ci  sembra  conservare  ,  è  monumento  olirà  ogni 
dire  pregevole  e  caro.  E  solo  spiace  che  di  si  bella 
opera  manchi  la  testa,  ed  altre  parti  ancora,  mani¬ 
festamente  per  le  ingiurie  degli  uomini,  più  che 
per  quelle  del  tempo  ,  mutilate  e  distrutte.  Si  ag¬ 
giungono  due  sarcofagi  marmorei  venali  nel  reai  museo 
dalla  vetusta  città  dlppcuio  nella  Magna  Grecia,  de’qua- 
li  l’ano  rappresenta  un  combattimento  tra  Greci  ed  A- 
mazzoni,  il  quale  va  comparalo  cogli  altri  non  molti 
monumenti  che  si  hanno  in  marmo  della  stessa  rappre¬ 
sentazione  :  r  altro  è  quello  stesso  che  servito  già 
a  contenere  il  corpo  di  un  magistrato  della  colonia 
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Valentìa  ,  succedala  all’  antica  Hipponium  ,  fu  poi 
ne’  tempi  più  recenti  scelto  a  sepolcro  di  Ruggiero 
conte  di  Calabria  e  di  Sicilia.  Ancora  in  genere  di 
monete  antiche  si  è  il  reai  museo  arricchito  di  non 
pochi  rari  e  ben  conservati  monumenti  ,  de’  quali  il 
cav.  Avellino  dà  il  catalogo  nella  sua  Memoria  , 
e  vi  soggiugne  ancora  qualche  opportuna  dilucida- 
eione.  Questa  prima  Memoria  servir  dee  quasi  come 
di  saggio  a  quelle  che  1’  autore  di  essa  si  propone 
pubblicare  di  poi  ,  per  far  sempre  conoscere  con  ce¬ 
lerilà  all’accademia  ,  e  quindi  al  pubblico,  i  novelli 
monumenti  del  reai  museo.  Poiché  è  cosa  importante 
che  le  collezioni  degli  antichi  monumenti  non  sieno 
come  le  tombe  di  essi ,  e  che  questi  tolti  alla  ter¬ 
ra  ,  entro  la  quale  giacevano  ,  non  vengano  da  al¬ 
tre  tenebre  ricoverti  ne’  gabinetti  di  un  museo.  La 
scienza  archeologica  ,  che  si  alimenta  di  fatti  ,  im¬ 
periosamente  ne  chiede  la  pronta  divulgazione  ,  ed 
il  soddisfare  a  questo  bisogno  della  scienza  è  meno 
un  merito,  che  un  dovere,  di  chiunque  si  faccia  a 
coltivarla. 

Come  appendice  a  questa  sua  Memoria  il  cav. 
Avellino  ha  data  anche  la  descrizione  di  alcuni 
monumenti  che  sebbene  non  acquistati  pel  reai  mu¬ 
seo,  sono  stati  fatti  noti  ad  esso  per  via  di  disegni, 
e  tra  questi  notevolissimo  è  il  vaso  dipinto  che  rap¬ 
presenta  Pelope  ,  Enomao  ,  Ippodamia  ,  Mirtilo  col¬ 
le  iscrizioni  de'  loro  nomi,  e  colle  leste  recise  de’  pro¬ 
ci  d’  Ippodamia. 

Lo  stesso  segretario  perpetuo  cav.  Avellino  con 
altra  sua  Memoria  ha  volta  T attenzione  dell’ac¬ 
cademia  sulla  numismatica  primitiva  di  una  delle 
città  più  importanti  di  queste  nostre  regioni,  cioè  dell’ 
antica  Venosa.  Quanto  essa  e  per  1’  origine  sànniti- 
ca ,  e  per  la  ricchezza  e  potenza  sua  si  segnalasse 
ne’  più  antichi  tempi  ,  si  travede  piuttosto  che  scor¬ 
gasi  con  chiarezza,  ne’  non  numerosi  frammenti  del- 
r  antica  storia  che  sono  ad  essa  concernenti.  Ma  ad 
illustrar  tali  memorie  viene  ora  opportuna  l’ osserva¬ 
zione  deir  antichissima  zecca  venosina  ,  della  quale 
non  poche  monete  di  quella  specie  ,  che  dicesi  aes 
prave  ^  possono  ora  con  sicurezza  venir  additate. 

A  Venosa  per  verità  negossi  per  lungo  tempo  po¬ 
sto  alcuno  no’  cataloghi  numismatici,  e  le  molte  mo¬ 


nete  che  ora  ad  essa  con  certezza  si  atlribniscono , 
davansi  invece  a  Velia,  città  Lucana  ,  la  quale  ric¬ 
ca  essendo  di  elegante  e  certa  sua  serie  numismati¬ 
ca  ,  non  ha  certamente  bisogno  alcuno  di  essere  con 
questa  non  sua  merce  illustrata.  Il  Sestini  prima ,  e 
poi  il  nostro  segretario  perpetuo,  cominciarono  a  ri¬ 
conoscere  e  classificare  ne’  loro  cataloghi  le  monete 
venosine  ;  e  furono  in  breve  tempo  seguiti  ed  ap¬ 
provati  da’ piu  giudiziosi  ed  eruditi  scrittori  di  nu¬ 
mismatica.  Ma  queste  monete  pubblicate  fino  ad  ora 
sono  formate  a  conio,  e  delle  ordinarie  dimensioni. 
Ora  solamente  si  è  conosciuto  che  Venosa  in  tempi 
certamente  più  antichi  altre  ne  usò  fuse,  e  di  quel¬ 
le  più  grandi  dimensioni  che  appartengono  alla  mo¬ 
netazione  esclusivamente  propria  de’  popoli  italici  , 
che  dicesi  aes  grave.  Alcune  di  queste  monete  era¬ 
no  già  pubblicate  ,  ma  non  ancora  a  Venosa  at¬ 
tribuite  ;  altre  sono  ora  per  la  prima  volta  pubbli¬ 
cate  dal  cavaliere  Avellino  ;  e  tutte  evidentemente  si 
riconoscono  dal  paragone  de’  tipi  e  della  leggenda. 
E  dunque  da  congratularsi  per  lo  acquisto  che  fa  la 
nostra  italiana  numismatica  di  questa  novella  zec¬ 
ca  ,  che  fa  continuazione  a  quella  di  Lucerà ,  la 
quale  fu  pure  in  questi  ultimi  anni  riconosciuta. 
Ed  ambedue  mostrano  come  il  sistema  dell’  aes 
grave  fu  già  ricevuto  anche  presso  i  popoli  che  al  di  ‘ 
là  dell’  Appennino  son  posti,  nè  che  quasi  esclusiva- 
mente  proprio  fosse  dell’Etruria  e  del  Lazio,  come  fu 
per  lungo  tempo  creduto.  Colla  occasione  di  pubbli¬ 
car  le  monete  venosine  d’  aes  grave ,  1’  autore  dà 
anche  il  catalogo  delle  più  recenti  monete  della  cit¬ 
tà  medesima  ,  e  lo  arricchisce  pure  di  alcune  ine¬ 
dite  ,  da  lui  trovale  nelle  collezioni  del  p.  D.  Ga¬ 
briele  Raselice  del  SS.  Redentore  e  del  signor  Lui¬ 
gi  Rapolla  cullissimo  gentiluomo  venosino ,  per  la  cui 
opera  speriamo  ottener  felicissimi  risultamenli  negli 
scavi  di  cui  in  Venosa  si  è  ora  disposto  un  saggio. 
Ancora  descrive  ed  illustra  1’  autore  della  Memoria 
alcune  monete  venosine  che  con  altre  di  varie  città 
avea  già  fallo  incidere  il  signor  canonico  Jorio  ,  il 
quale  ha  avuto  la  bontà  di  cederne  all’accademia 
la  tavola  non  ancora  pubblicata  per  farsene  uso. 

Dal  nostro  collega  monsignor  cavaliere  Angelo 
Antonio  Scotti  abbiamo  ricevala  un  appendice  alla 


accademia  eucolanese. 


sua  Memoria,  già  da  molti  anni  Iella  all’ accademia, 
colla  quale  intese  egli  a  provare  che  Teofraslo  ,  e 
non  Aristotile,  sia  stato  l’ autore  del  libro  economico^ 
che  leggesi  nelle  opere  del  filosofo  di  Stagi  ra  a 
quest’  ultimo  attribuito.  Chiaramente  in  fatti  in  uno  de’ 
nostri  ercolanesi  papiri  di  Filoderao,  di  quel  libro  di¬ 
cesi  autor  Teofraslo  :  e  questa  autorità  è  anche  da 
molti  altri  argomenti  confermala.  Ilenchè  non  anco¬ 
ra  di  pubblica  ragione  siesi  fatta  la  Memoria  di 
monsignor  Scotti ,  pure  alla  sua  opinione  da  molti 
dotti  erasi  fatto  plauso.  Se  non  che  è  essa  dispia¬ 
ciuta  recentemente  ad  un  dottissimo  professore  della 
Germania,  il  quale  di  proposito  la  ha  impugnala  in 
un  recente  suo  scritto  ,  nel  quale  si  è  desiderala 
non  senza  ragione  una  maggiore  urbanità  di  dire 
a  riguardo  de’  nostri  colleglli  ,  ’  inlerpelri  de’  papiri 
ercolanesi.  La  quale  urbanità  se  è  ufizio,  come  noi  cre¬ 
diamo,  indispensabile  e  necessario  in  tutti  coloro,  che 
queste  lettere  professano  ,  le  quali  hanno  nome  di 
umane  ;  non  puossi  intendere  perchè  sia  stata  in 
questa  occasione  obbliata  da  chi  tanto  co’  suoi  sludii 
e  col  saper  suo  quelle  lettere  onora.  Ma  lasciando 
da  canto  le  giuste  querele  che  di  ciò  muove  monsi¬ 
gnor  Scotti  nella  sua  appendice  ,  gli  argomenti  re¬ 
cali  dal  professore  Coellling ,  che  è  il  dotto  aleman¬ 
no  ,  di  cui  ragioniamo,  sono  in  quell’appendice  tut¬ 
ti  combattuti;  e  principalmente  s’impugna  il  modo  con 
cui  traduce  egli  ed  intende  le  parole  di  Filodemo  , 
dalle  quali  crede  risultare  che  lo  stesso  Filodemo  non 
attribuiva  a  Teofraslo  il  libro  delle  cose  economiche. 

Oltre  alle  Memorie  delle  quali  abbiamo  fino  ad  o- 
ra  tenuto  ragionamento,  duo  altre  l’ accademia  ne 
ha  approvale  nel  corso  dell’  anno  i84o  per  essere 
ne' suoi  atti  inserite  per  estratto.  La  prima  di  essa 
è  del  nostro  corrispondente  il  signor  abate  Giulio 
Capone,  il  quale  in  quel  verso  di  Lucrezio  cos'i  corret¬ 
to  dal  Lambino  : 

Jt  gemina  et  mammosa  Ceres  est  ipsa  ab  laccho: 
mostra  doversi  preferire  l’antica  lezione,  At  Lamìa^ 
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et  mammosa  Ceres  ,  e  te.  Ad  una  tale  dimostra¬ 
zione  il  nostro  collega  si  apre  la  via  con  argo¬ 
menti  tratti  e  dalla  vera  significazione  della  voce 
geminus  ne’  latini  scrittori  ,  non  conforme  al  sen¬ 
so  che  le  dà  in  questo  luogo  la  lezione  del  Lam¬ 
bino  ,  e  molto  più  dalle  credenze  relative  alla  fa¬ 
volosa  Lamia  ,  cotanto  diffuse  presso  gli  antichi  , 
per  le  quali  si  prova  come  convenientemente  quella 
voce  dovette  dal  poeta  adoperarsi  per  indicare  una 
donna  oltremodo  corpacciuta  e  deforme,  che  è  il  sen¬ 
so  conveniente. 

L’ altra  Memoria  è  del  nostro  corrispondente  il 
signor  Salvatore  Fusco ,  ed  in  essa  fassi  menzione 
di  un  acquisto  che  fece  1’  imperatore  Federico  II 
nell’anno  1239  da  Gusberlo  de  Turano  e  Bernardo 
de  Lyes  mercadanli  provenzali  per  la  somma  di  on¬ 
ce  d’oro  1280  di  una  tazza,  che  ne’  documenti  cita¬ 
ti  dal  signor  Fusco  dicesi  magna  scutella  de  oni- 
chio.  Ora  per  le  diverse  circostanze  additate  dal  si¬ 
gnor  Fusco  e  segnanlemente  per  causa  di  quel  prez¬ 
zo  ,  crede  egli  la  tazza  acquistata  da  Federico  non 
esser  altra  che  quella  coppa  figurata  di  sardonica 
orientale  ,  che  è  traile  più  cospicue  gemme  del  reai 
museo  Borbonico ,  ed  ornata  da  uno  de’  più  insigni 
cammei  che  esistano. 

Nulla  ho  a  dir  per  ora  de’  lavori  particolarmente  con¬ 
cernenti  a’  papiri  ercolanesi,  poiché  quello  del  nostro 
corrispondente  sig.  canonico  Lucignano  sul  quinto  li¬ 
bro  di  Filoderao  intorno  a  poemi  appartiene  all’  an¬ 
no  i84-o  ,  e  se  ne  terrà  ragionamento  quando  de’ 
lavori  di  questo  anno  converrà  dare  il  ragguaglio. 

Termino  qui  adunque  il  mio  dire  ,  ed  il  fo  ren¬ 
dendo  anche  al  consiglio  de’ seniori  dell’accademia  la 
giusta  parte  di  lode  per  lo  studio  messo  nella  lettura 
e  nella  revisione  de’ lavori  del  i84o.  Questo  consiglio 
fu  composto  dal  signor  abate  Greco  presidente ,  dal 
signor  canonico  cavaliere  Francesco  Rossi ,  di  cui 
l’accademia  deplora  la  grave  perdila  avvenuta  negli 
ultimi  di  del  i84o  ,  dal  cavaliere  gran  croce  Pro¬ 
spero  de  Rosa,  e  dal  segretario  perpetuo. 


RAGGUAGLIO  DE’ LAVORI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI, 
LETTO  DAL  SEGRETARIO  PERPETUO  NELLA  TORNATA  DE’  26  SET¬ 
TEMBRE  MDCCCXLI. 


Glande  è  oggi  la  soddisfazione  che  io  provo,  Col¬ 
leglli  ornai  issimi  ,  nell'  esporre  nella  presente  (orna¬ 
la  generale  ,  le  cose  (ulte  che  nel  corso  dell’  anno 
ha  operate  quest’  Accademia  ;  perocché  ,  volgendomi 
con  la  mente  alle  opere  messe  in  mostra  dai  nostri 
Artisti  nell’  ultima  solenne  esposizione  ,  veggo  che 
la  nostra  sollecitudine  è  coronala  di  maravigliosi  ri- 
sollamenti  a  prò  della  gioventù  studiosa.  E  di  ciò 
desidero  innanzi  lutto  far  breve  materia  al  mio  di¬ 
re  ,  accennando  il  meglio  che  io  sappia  le  ragioni 
onde  le  Arti  Belle,  che  sono  l’indice  sicuro  della  ci¬ 
viltà  delle  nazioni,  abbiano  tra  noi  cotanto  fiorilo. 

Sedendo  Segretario  di  questa  Reale  Accedemia,  io 
debbo  primamente  manifestarvi  quasi  ninna  domanda 
di  tal  Consesso  ,  rassegnata  al  Re  per  Y  organo  di 
S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  ,  essere  stala 
mai  sfavorevolmente  accolta  dalla  M.  S.  ;  del  che 
non  vuoisi  riputare  ultima  prova  la  impetrata  con¬ 
cessione  di  estendere  per  due  quadrienni  al  numero 
di  tre  i  giovani  della  classe  di  pittura  che  a  spese 
dello  Stato  mandansi  in  Roma  ad  apprendere  l’  arte; 
il  quale  tratto  di  Sovrana  munificenza  onora  in  am¬ 
plissimo  modo  il  cuore  e  la  mente  del  Monarca,  on¬ 
de  hanno  le  scienze  ,  le  leltei’e  e  le  Arti  tutte  rice¬ 
vuto  tal  impulso  da  sedere  regine  in  questa  loro  an¬ 
tichissima  terra;  ed  onora  altres’i  f  Eccellentissimo 
Ministro,  il  quale  invoglia  lultogiorno  f  ottimo  Prin¬ 
cipe  ad  eternare  con  novelli  benefici  il  suo  Augusto 
iVome,  soprattutto  in  quell’  ordine  di  persone  che  so¬ 
vente  ricchissime  d’  ingegno,  mancano  di  aiuto  co¬ 
me  coltivarlo. 

Mercè  di  tale  Sovrana  degnazione  vedeste  ,  Col¬ 
leghi  carissimi  ,  ornale  de’  pregevoli  dipinti  di  due 
giovani  ammessi  oltre  il  numero  all’  Accademia  Na¬ 
poletana  in  Roma,  h  ricche  sale  di  quest’ ultima 


mostra.  Eran  eglino  dell’ Istituto  ,  erano  d’ ingegno 
pronto  e  capace  di  grandi  cose  sol  che  ne  avessero 
avuto  i  mezzi;  oggi  eccoli  Artisti. 

Sarà  questo  generoso  e  prosperevole  esempio  di- 
sommo  onore  alla  patria,  d’immenso  vantaggio  alle 
nobili  ed  astruse  arti  di  che  ci  occupiamo.  Non  è 
di  fatti  una  prova  del  valore  de’ nostri  giovani  Arti¬ 
sti  r  aver  sostenuto  con  le  opere  loro  il  decoro  di 
quest’  ultima  mostra ,  facendola  reggere  al  paragone 
con  le  precedenti  ?  E  qui  vuoisi  notare,  che  dal  lato 
specialmente  della  pittura ,  non  potè  essa  abbellirsi 
dei  lavori  di  primari  Artisti ,  intenti  tutti  ad  eseguir 
quelli  della  Reggia.  Eppure  son  quadri  di  grandi 
dimensioni  da  quei  giovani  condotti  in  si  fresca  e- 
tà  I  Ed  è  da  maravigliare  come  abbian  eglino  potu¬ 
to  in  pochissimi  anni  raggiungere  s'i  bella  mela. 

Ma  comuni  sono  le  lodi  de’  giovani  pittori  con  gli 
Autori  delle  pregevoli  opere  di  scultura  e  degli  ac¬ 
curati  disegni  architettonici  per  la  più  parte  rilevati 
dall’  antico  ,  le  quali  non  eran  seconde  alle  altre  in 
quel  generale  trionfo  delle  Arti.  Nè  vuoisi  tacere  de’ 
progressi  del  paesaggio  e  di  tutte  le  altre  varie  bran¬ 
che  della  pittura ,  comecbè  sembri  ozioso  1’  andarli 
qui  ripetendo  a  voi  ,  Colleghi  egregi ,  che  con  oc¬ 
chio,  quanto  indagatore,  altrettanto  dotto,  ne  giu¬ 
dicaste  il  merito  ,  ne  ammiraste  la  valentia. 

Togl  iamo  intanto  a  discorrere  tutto  ciò  che  dai 
nostri  Colleghi  fu  praticato  nel  corso  di  quest’  anno, 
afiin  di  mostrare  di  quanto  zelo  ed  operosità  sieno 
essi  ripieni. 

Il  Socio  ordinario  Cav.  Luigi  Malesci ,  ed  il  So¬ 
cio  corrispondente  Sig.  Jannaccaro  di  lui  collabora¬ 
tore  ,  hanno  esibito  i  disegni  del  progetto  di  una 
Casa  di  ricovero  ,  abbondante  d'  ogni  più  desidere- 
vole  comodità,  ed  avente,  tra  gli  altri,  luoghi  de- 
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stillali  a  ricevere  le  donne  incinte  ,  i  proietti ,  gli 
orfanelli  :  edifici  di  che  le  popolose  città  sono  oggi 
con  assai  provvido  consiglio  quasi  tutte  fornite.  L’ 
Accademia  elesse  all’  esame  di  tal  progetto  la  sezio¬ 
ne  architettonica  ,  e  sul  suo  parere  lo  ha  approva¬ 
lo  ,  facendone  quindi  analogo  rapporto  a  S.  E.  il 
Ministro  degli  Affari  Interni, 

Il  Socio  Signor  Carlo  Conti,  degnamente  sostituito 
a  quel  Niccolò  Zingarelli  che  fu  tanto  ornamento  di 
quesl’Accademia,  lesse  non  ha  guari  un  assai  elaborata 
Memoria  intorno  all’  abuso  invalso  d’ infarcir  le  mu¬ 
siche  chiesastiche  di  motivi  e  talvolta  d’  interi  pez¬ 
zi  profani,  tolti  in  gran  parte  alle  musiche  teatrali; 
colpa  le  quali  la  purità  della  preghiera  alzata  all’ 
Altissimo  nel  suo  Tempio  veniva  offuscata  dalla  ri¬ 
cordanza  di  umane  passioni  ,  or  di  vendetta  ,  or  di 
amore  ,  or  di  dispetto,  or  di  ambizione,  che  la  mo¬ 
derna  musica  sa  con  tanta  studiata  energia  ridesta¬ 
re.  Dimostra  in  quella  Memoria  il  Filarmonico  Mae¬ 
stro  ,  che  tal  pessima  costumanza  ,  oltre  ai  cannati 
inconvenienti  ,  riesce  anche  nocevole  all’  Arte  Musi¬ 
cale  ,  ed  ai  severi  principi  della  nostra  scuola  Na¬ 
poletana,  chiarissima  di  tanti  insigni  e  gloriosi  Mae¬ 
stri  ;  e  conchiude  doversi  imporre  freno  a  tanta  li¬ 
cenza. 

Il  Socio  Signor  Giuseppe  de  Mattia  ha  letto  non 
è  molto  tempo  all’Accademia  un  opuscolo  su’ dipin¬ 
ti  di  Ercolano  e  di  Pompei ,  che  sono  nel  nostro 
Reai  Museo  ;  dei  quali  ha  giudiziosamente  parlato , 
accennandone  i  pregi  ,  e  mostrandoli  qua’  monumen¬ 
ti  singolari  di  rimota  antichità.  Dolorò  il  de  Mattia 
in  tale  scrittura  il  vederli  tutto  giorno  deteriorare 
senza  che  possano  ristorarsi,  atteso  il  modo  onde  so¬ 
no  siati  eseguiti  ;  e  proposq,  perchè  non  si  perdesse 
affatto  la  memoria  di  essi ,  di  farsene  le  copie  ^  as¬ 
sumendo  egli  medesimo  la  direzione  del  lavoro.  Fa¬ 
cendo  eco  all’  utililà  di  quesla  proposta  ,  si  determi¬ 
nò  r  Accademia  di  ras.segnarla  al  lodato  Eccellentis¬ 
simo  Ministro. 


Molti  altri  fatti  potrei  qui  andarvi  rammemoran¬ 
do  ,  intesi  sempre  più  a  dimostrare  lo  zelo  e  la  sol¬ 
lecitudine  dell’  Accademia  ;  ma  poiché  lunga  sarebbe 
e  noievole  siffatta  enumerazione  ,  tolgo  soltanto  ad 
accennarvi  l’ esattezza  onde  la  Commissione  Sovrana- 
mente  nominata  di  tre  nostri  Soci,  due  ordinari  ed 
uno  corrispondente  ,  ha  dato  opera  al  Sovrano  co¬ 
mando  ,  giornalmente  assistendo  e  vigilando  il  buon 
andamento  del  ristauro  intrapreso  de’ dipinti  del  Zam- 
pieri  nella  Cappella  detta  del  tesoro  di  S.  Genna¬ 
ro.  Nel  che  di  grandissima  prudenza  e  circospezione 
è  mestieri ,  che  la  rinomanza  dell’  illustre  pittore  , 
r  eccellenza  delle  opere  in  quella  Cappella  raccolte  , 
e  il  pessimo  stato  in  che  erano  ridotte  ,  sono  tutti 
potentissimi  ostacoli  al  pennello  dell'  artista  che  dee 
eseguire  la  restaurazione.  Pure  di  molta  lode  con- 
vien  rimeritare  il  Signor  Nicola  La  Volpe,  il  quale 
con  grande  intelligenza ,  cognizione  di  arte  e  scru¬ 
polosità  va  compiendo  il  faticoso  e  difficilissimo  la¬ 
voro  ,  come  può  esserne  prova  il  gran  quadro  della 
Decollazione  di  S.  Gennaro  ,  di  recente  recato  a  fi¬ 
ne  ,  il  quale  pel  deperimento  in  cui  era,  parca  qua¬ 
si  impossibile  cosa  riuscire  a  ridurlo  al  punto  in  che 
oggi  si  osserva  ,  e  che  ha  fruttato  al  Napoletano 
pittore  i  sinceri  elogi  e  degli  artisti  nostri  concitta¬ 
dini  ,  e  degli  stranieri,  caldi  ammiratori  del  Do- 
menichino. 

Ed  eccoci  miei  Colleglli ,  giunti  alla  fine  di  que¬ 
sto  discorso  ,  dal  quale  essendo  manifesti  i  progressi 
che  le  Arti  belle  vanno  sempre  più  facendo  tra  noi, 
sotto  gli  auspici  faustissimi  dell’  eccelso  Monarca  , 
che  regge  le  sorti  di  questo  Regno  ,  e  careggiate 
come  sono  dal  dotto  Ministro  degli  Affari  Interni  , 
prendiamo  argomento  di  augurarci  un  avvenire  anche 
più  lieto,  e  di  potere  viemeglio  mostrare  all’ottimo 
Principe  con  quanto  fervore  la  nostra  Accademia 
s’  ingegni  di  secondare  le  alte  sue  intenzioni  di  pub¬ 
blico  vantaggio  e  prosperità. 

Costanzo  Jncelini. 
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Per  disposizione  di  S.  E.  il  Ministro  Cav.  Sanlan* 
gelo  trovansi  raccolte  nella  Reai  Segreteria  degli 
Affari  Interni  copiose  ed  esatte  notizie  sulle  Acque 
minerali  delle  due  parti  del  Regno.  Noi  ci  proponia¬ 
mo  andare  a  mano  a  mano  pubblicando  tali  notizie 
in  questi  fogli  come  soggetto  da  tornar  utilissimo  non 
pure  a  nostri  concittadini  ,  ma  eziandio  a  que*  fo¬ 
restieri  i  quali  si  fanno  a  visitar  le  belle  contrade 
«  Cut  bagnano  tre  mari  e  Jppennin  parte  ». 
Cominceremo  dalla  Provincia  di  Napoli  ,  giovandoci 
di  una  relazione  dcirinlendente  Comraendator  Sancio. 

I. 

PROVINCIA  DI  NAPOLI. 

Distretto  di  A'apoli  —  Napoli, 

Le  acque  minerali  che  docciano  frammezzo  il  pro¬ 
montorio  di  Pizzofalcone,  anticamente  Echia,  e  sgor¬ 
gano  al  lido  del  mare  verso  la  parte  di  S.  Lucia  e 
del  Reai  Casino  del  Chiatamone  offrono  quattro  di¬ 
verse  vene  a  poca  distanza  tra  loro.  Due  sono  da 
lungo  tempo  conosciute  co’  nomi  di  Acqua  Solfurea^ 
e  di  Jcqua  Ferrata  le  altre  si  son  vedute  non 
prima  del  mese  di  jCiugno  i834  »  e  i  chimici  nell’ 
analizzarle  han  loro  attribuito  il  nome  ad  una  di 
Nuova  Acqua  Solfurea  ,  e  trovasi  circa  3o  passi 
prima  del  sito  ove  era  non  ha  guari  la  fontana  di  S. 
Lucia  :  aU’altra  di  Acqua  acidula  di  S.  Lucia  e 
sgorga  quasi  vicino  all’ anlic.^  solfurea.  Eccone  i 
particolari. 


Acqua  solfurea  antica. 

Proprietà  fisiche.  Quest’  acqua  è  limpida  ,  schiu¬ 
mosa  ,  ed  ha  forte  odore  come  di  uova  guaste.  La 
sua  temperatura  è  di  i4°,  4  4*  o  R;  ^d  è  alquanto 
più  leggiera  dell’  acqua  distillala. 

Analisi  chimica.  Dall’  analisi  del  Professor  Ricci 
si  ha  che  in  6  libbre  di  acqua  si  con'engano. 

Gas  acido  carbonico  .  .  pollici  cubici.  82,  8t 

— —  Idrosolforicoo . grani 

Solfato  di  soda . gra.  0,  08 

Muriafo  di  soda . »  0,  3t 

Sotto  carbonato  di  soda  .  .  .  .  »  o,  27 

-  di  calce . »  0,  38 

Silice . ))  0,  02 

Ossido  di  ferro  rinvenuto  posteriormente 
dal  Cav.  Sementini.  .......  tracce 

Idriodato  alcalino  posteriormente  dal  Sig. 

Covelli . . tracce 

Proprietà  mediche.  E  stomatica ,  catartica  ,  diu¬ 

retica  ,  diaforetica  —  Si  applica  anche  esternamen¬ 
te  sulle  vecchie  piaghe.  ^ 

Acqua  Ferrala, 

Analisi  chimica.  Secondo  1’  analisi  del  Professor 
Ricci  in  ogni  libbra  si  contengono. 

Gas  acido  carbonico.  .  .  poli.  cnb.  4ij  74 

Muriato  di  soda . grani  0,  47 

Sottocarbonato  di  soda . 0,  43 

-  di  calce . 0,  33 

— — -  di  magnesia  .  .  .  .  »  0^  07 
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Soltocarbonato  di  ferro.  »  »  t  >  »  o,  27 
Silice  3)  0,  o3 

Proprietà  fisiche.  L’ acqna  ferrata  è  limpida,  di 
odor  frizzante,  e  di  sapore  acido  astringente.  Se¬ 
gna  16®  0  R,  e  pesa  poco  pifi  dell' acqua  comune. 

Proprietà  mediche.  Si  usa  come  tonica  nell’  ipo¬ 
stenia  del  sistema  digestivo  ,  nella  clorosi,  nella  ca¬ 
chessia,  nelle  ostruzioni  ec.  internamente.  E  nella  ra¬ 
chitide  riesce  utile  per  bagno. 

Acqua  solfurea  nuora. 

Analisi  chimica.  Secondo  il  Cav.  Lancellotti  in  0- 
gni  3oo  polL  cub.  di  acqua  si  contengono. 


Aria  Atmosferica  ,  , 

tracce 

Gas  acido  idrosolforico. 

gra. 

0, 

1260 

-  carbonico. 

}) 

7’ 

0900 

Bicarbonato  di  potassa. 

>• 

3) 

0, 

0.337 

-  di  soda  . 

3) 

3, 

463o 

-  di  magnesia 

3) 

3, 

3o3o 

Carbonato  di  ferro. 

3) 

0, 

CO 

0 

-  di  manganese. 

•  • 

• 

D 

tracce 

- -  di  ‘calce  . 

33 

0, 

8220 

Solfalo  di, potassa  . 

33 

0, 

i34o 

—  —  di  soda  . 

3) 

I, 

463o 

-  di  magnesia 

3) 

0, 

1704 

-  di  calce  . 

33 

0, 

io4o 

Cloruro  di  potassio 

35 

0, 

?83o 

-  di  sodio  . 

33 

3, 

2270 

-  di  calcio  . 

» 

0, 

o46o 

-  di  alluminio  . 

33 

0, 

0 

■o 

I 

0 

Acido  Siliceo  ^  . 

33 

0, 

1290 

Allumina  .... 

33 

0, 

2780 

Sostanza  organica  solubile  nell’alcool. 

li 

tracce. 

Proprietà  fisiche.  E  limpida  ,  di  odor  piccante  , 
e  sente  come  di  uova  putrefatte.  Segna  i4"  “b  0  R; 

e  pesa  . . i,  oo25 

Acqua  acidula  di  Santa  Lucia. 

Analisi  chimica.  Secondo  V  analisi  del  Cavalier 
Lancellotti  in  3oo  poli.  cub.  di  quest'acqua  si  con¬ 
tengono. 


Aria  Atmosferica  . 

...  tracce 

Aeido  carbonico  . 

.  grani.  33  55  88 

Acido  idrosolforico 

.  .  .  .  33  0,  n36r 

Tom.  XX^ll 

Bicarbonato  di  soda  .  .  •. 

.  .  lì 

3, 

3320 

- -  di  magnesia 

33 

0, 

1080 

Carbonato  di  ferro  . 

33 

0, 

or4o 

Carbonato  di  calce  . 

.  .  33 

2, 

846 

Cloruro  di  calcio.  .  . 

33 

0, 

0 14 

-  di  potassio  . 

.  .  lì 

0, 

65  r 

-  di  sodio. 

.  .  33 

3, 

549 

-  di  magnesio  . 

33 

0, 

558 

Solfato  di  sodg  .... 

33 

I, 

5o6 

■■  di  magnesia  . 

33 

I, 

(M 

0 

—  di  calce. 

.  .  3) 

0, 

149 

Allumina . 

.  .  3) 

0, 

023 

Silice  .  . . 

0, 

346 

Sostanza  organica  . 

.  .  33 

tracce 

Proprietà  fisiche.  L’acqua 

acidula  di 

Santa  Lu- 

eia  non  ha  colore  ,  dà  un  odore  come  di  uova  pu¬ 
trefatte  ,  il  sapore  n’  è  piuttosto  piccante.  La  sua 
temperatura  è  di  i4°  d”  ^  ^  il  suo  peso  specifico 

è  di  I,  0102. 

Distratto  di^  Pozzuoli  —  Pozzuoli. 

•>  » 

Acqua  Ai  Se  rapide. 

Uscendo  dalla  parte  occidentale  della  Città  di  Poz¬ 
zuoli,  lasciato  a  manca  il  molo ,  ^  e  ripiegando  dopo 
breve  cammino  dalla  strada  della  marina  in  un  viot¬ 
tolo  a  dritta,  scorgerai  di  là  dell' abitato  i  ruderi 
delle  famose  Terme  di  Serapide ,  cosi  dette  dacché 
un  Tempio  ivi  sorgeva  consecrato  a  Giove  Serapide. 
Tre  diverse  polle  di  acque  minerali  sgorgano  iq  que¬ 
sto  tempio  ,  e  si  veggono  1'  una  dopo  1’  altra  nella 
faccia  esterna  e  settentrionale  del  muro  che  lo  cin¬ 
ge.  La  prima  è  detta  de’lipposi,  f  altra  media,  e  la 
terza  dell’antro  o  de' bagni  ,  essendo  la  sola  che 
riempia  i  bagni  della  Casa.  E  delle  due  prime  si 
ha  in  fatti  poco  o  ni  un  conto  ,  si  per  la  bassa 
temperatura,  e  sì  per  la  scarsezza  de’ minerali  che 
vi  si  contengonr.  11  sito  dove  zampilla  l’ultima  sor¬ 
gente  è  come  una  grotta,  lunga  36  palmi,  larga 
18,  alla  12  dalla  superficie  del  fluido  ,  e  p"ofonda 
da  3  in  6  palm\  Per  via  di  condotti  sotterranei  1’ 
acqua  va  diramala  ne’ bagni  per  uso  degli  infermi  , 
in  comode  e  decenti  stanze. 
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Proprietà  Jtsiche.  L’ acqua  di  Serapide,  cioè  quella 
dell’ antro,  è  limpidissima  ,  ha  sapore  alquanto  salma- 
tiro,  e  la  sua  temperatura  varia  da  a  33"  a  secon¬ 
da  delle  stagioni.  Il  suo  peso  specifico  è  i,oo46o. 

Jiìalisi  chimica.  Secondo  li  Cav.  Lancellotti  ogni 
libbra  di  quest’acqua  contiene: 


Acido  carbonico  libero  . 

•  -  gr. 

3, 

757 

Carbonato  di  calce.  .  .. 

.  .  é  ^ 

2, 

690 

-  di  magnesia  . 

9  W.  M  ^ 

2, 

690 

-  di  allumina  , 

.  .  .  ) 

2, 

690 

-  di  ferro.  .  . 

.  .  .  > 

2, 

690 

—  ■  di  soda  . 

.  .  .  1 

II» 

225 

Solfalo  di  soda  .... 

4, 

5i6 

-  di  calce 

.  .  .  1 

0, 

260 

Silice . 

0, 

060 

Anche  il  Professore  Cassola  ha  fatto  l’analisi  dell’ 
acqua  termale  di  Serapide  ;  ed  ha  trovalo  che  in  o* 
gnì  libbra  di  questo  fluido  si  contengono 


Carbonato  saturo  di  soda  . 

• 

•  • 

gr. 

8, 

00 

-  di  calce .  . 

# 

I, 

5o 

-  di  magnesia  « 

• 

H  « 

I» 

20 

-  di  ferro.  .  ^ 

p 

> 

0, 

53 

Solfato  di  soda .  ,  *!  jgr 

%  « 

> 

4, 

60 

Idrocloralo  di  soda. 

• 

•  • 

) 

9’ 

5o 

-  di  calce  . 

# 

•  t 

3 

I, 

33 

-  di  magnesia. 

• 

•  • 

9 

2, 

25 

— —  di  allumina  . 

• 

•  • 

9 

I» 

60 

Silice . 

9 

0, 

20 

Proprietà  mediche. 

Commendasi  quest’  acqua  nelle  affezioni  reumali- 
die  croniche,  nella  epilessia,  nel  priapismo,  nella 
sciatica,  nell’  anchilosi  ,  nella  lombaggine  ,  nelle  af¬ 
fezioni  cutanee  salsugginose  ,  nell’  emicrania  ,  nelle 
gotte  ec. 

L’acqua  nel  Tempio  di  Serapide,  che  dicesi  de’ 
Lq)posi,  è  limpida  ,  senza  odore  e  senza  sapore.  Se¬ 
gna  0  R;  e  pesa  r,oo46o. 


da,  che  costeggia  la  marina,  un  ediCzio  per  bagni, 
ed  un’  acqua  termale  conosciuta  col  nome  di  sub* 
Deni  homini.  Erano  di  quest’  acqua  due  e  diver¬ 
se  le  sorgenti  ,  ,  1’  una  e  1’  altra  sottoposte  alla  stra¬ 
da  ,  ed  a  poca  distanza  tra  loro  :  ma  oggi  una  so¬ 
la  ne  rimane,  essendo  stata  l’altra  da  qualche, an¬ 
no  in  qua  invasa  dal  mare.  Si  attinge  il  fluido  per 
via  di  secchie,  e  va  quindi  versato  in  vasche  di  fab¬ 
brica  situate  in  lunga  e  comoda  stanza  terrena  per 
Hso  di  bagno.  Quest’acqua  e  1’ edifizio  si  apparten¬ 
gono  a’  Padri  di  S.  Filippo  Neri  dell’  Oratorio  ;  in¬ 
tanto  che  la  sorgente  perduta  apparteneva  al  Comu¬ 
ne  di  Pozzuoli. 

Proprietà  Jtsiche.  Limpida  ed  alquanto  salmastra 
è  l’acqua  subveni  homini.  La  sua  temperatura  va¬ 
ria  da  22  a  28  gradi  a  seconda  delle  stagioni ,  ma 
suol  crescere  durante  il  tempo  de’ bagni  fino  a  33 
gradi  per  1’  agitazione  in  cui  la  tengono  le  sec¬ 
chie  quando  si  attinge,  come  ha  giudiziosamente  av¬ 
vertito  il  Professore  Del  Giudice.  Il  suo  peso  specifi¬ 
co  è  1,01 000. 

Analisi  chimica.  Secondo  Lancellotti  ogni  libbra 
contiene  : 

Acido  carbonico  libero  .  •  gr. 


Carbonaio  di  calce  . 

-  di  ferro  . 

-  di  magnesia. 


Silice . 

Solfalo  di  calce .  v  . 

-  di  soda  . 

Idrocloralo  di  soda 

-  di  magnesia 

-  di  calce  . 


4,  342 

2,  000 
2,  000 
2,  000 
0,  25o 
0,  3'jo 
>  7,  617 
i  44»  566 
I  5,  149 
1  5,  263 


I 

) 

s 

) 


Proprietà  mediche.  Tiensi  come  corroborante  ed 
astringente ,  ed  opera  favorevolmoiile  sugli  organi 
affetti  da  atonia  0  da  altra  sorta  di  rilasciamento  : 
comunemente  si  usa  per  bagni. 


Acqua  di  pisciarelli. 


Acquu  subveni  homini. 

Ilsoendo  dalla  parte  orientale  di  Pozzuoli ,  a  poca 
distanza  dalla  città  s'incontra  a  s'n’sira  sulla  slra- 


Sorge  r  acqua  de'  Pisciarelli  alle  radici  orientali 
del  Monte  Secco ,  che  giace  tra  la  Solfatara  e  il 
lago  di  Aguano.  La  sorgente  è  custodita  da  una  ca¬ 
setta  fornita  di  due  bagui  di  fabbrica  per  le  perso- 
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ne  civili:  e  ci  ha  un  fosso  arlefallo  ove  l’ acqua  flui¬ 
sce  in  un  condono  soUerranGo  ,  e  serve  alla  gen¬ 
te  di  più  meschina  condizione.  Credè  taluno ,  e 
tra  gli  altri  V  Atlumonelli  ,  che  questa  fosse  una 
seconda  sorgente ,  e  vi  ebbe  qualche  altro  ,  come 
il  Panvini,  il  quale  creando  de’  due  bagni  due  polle 
distinte ,  annunciò  che  le  sorgenti  fossero  quattro  : 
ma  una  è  la  sorgente,  e  il  fosso  e  ì  due  bagni  ven¬ 
gono  da  essa  animati  come  ben  notò  il  professore 
Del  Giudice.  Quest’acqua  non  ha  scolatoio  ,  e  ben¬ 
ché  sempre  nuova  quantità  di  fluido  si  aggiun¬ 
ga  nella  conserva  ,  nulladimeno  vi  si  mantiene 
sempre  alta  stessa  altezza  ,  nè  avvien  mai  che  sor¬ 
monti  i  ripari  di  terra  i  quali  la  cingono.  Un  tal 
fenomeno,  che  a  prima  vista  sembra  incredibile  , 
spiegasi  facilmente,  osservando  la  evaporazione  gran¬ 
dissima  cui  r  acqua  è  soggetta. 

Proprietà  fisiche. 

Attinta  appena,  dalla  sorgente  in  nn  bicchiere,  T 
aeqna  de’  Pisciarelli  si  mostra  piuttosto  torbida  ed 
alqnanto  biancheggiante  ;  ma  lasciata  in  riposo  si  ri¬ 
schiara  ,  e  diventa  limpida  come  ogni  altr’ acqua. 
Ha  forte  odore  epatico  ,  ed  ha  sapore  acido  stittico 
terroso.  La  sua  temperatura  monta  a  55  gradi. 

Analisi  chimica.  Quest’acqua,  secondo  il  profes¬ 
sore  del  Giudice,  è  mineralizzata  da’  gas  idrosolfori- 
eo  e  carbonico  ,  dal  soprasolfalo  di  allumina  ,  da’ 
solfati  di  calce  e  ferro ,  dalla  silice  ,  e  da  una  so¬ 
stanza  gelatinosa. 

Proprietà  mediche. 

\ 

L’  acqua  de’  Pisciarelli  è  tonica  ed  astringente  ;  e 
si  commenda  nella  leucorrea ,  blenorrea  ,  diarrea  , 
diabete  ed  in  talune  emorragie  ;  ma  principalmente 
quest’  acqua  è  un’  eccellente  anli-psorico. 

Acqua  di  Nerone. 

Sgorga  r  acqua  di  Nerone  tra  Baia  e  il  Lago  Ln- 
crino  ;  è  calda  a  43®  ed  offre  in  generale  le  stesse 
proprietà  delle  altre  acque  minerali  di  Pozzuoli  :  ma 


le  vie  disastrose  per  le  qnali  vi  sì  perviene  e  la 
scabrosità  stessa  del  sito  ove  rattrovasi  ,  han  fatto 
che  rimanesse  oramai  quasi  abbandonata  al  pari 
delle  stufe  ,  che  alimentava  ,  conosciute  coi  nome  di 
sudatori  di  Tritoli  ,  o  Stufe  di  Nerone.  Laonde  non 
resta  cijoi  che  come  una  memoria  di  tante  Termo 
famose  le  quali  s’  innalzavano  in  quella  contrada  ,  e 
i  cui  nomi  la  storia  ci  rammenta  ancora:  in  vece 
non  si  veggono  che  balze  scoscese,  e  massi  di  esplo¬ 
sioni  volcaniche. 

Acqua  della  Pietra. 

* 

Sta  questa  sorgente  a  3o  passi  da  quella  de’  Ba¬ 
gnoli  di  cui  or  ora  discorreremo  ;  ma  non  se  ne  6a 
per  al  presente  alcun  uso.  Segna  26®  0  R,  e  pe¬ 

sa  I,  00180. 

Sudatori  di  S.  Geìinaro. 

Le  stufe  di  S.  Gennaro  sono  sitante  alia  parte  e- 
rientale  del  Lago  di  Agnano,  quasi  vicino  alla  sna 
sponda  presso  alla  conosciutissima  grotta  del  Cane. 
A  poca  distanza  da  queste  stufe  scorgonsi  ancora  i 
ruderi  di  un  magnifico  Laconico,  che  vuoisi  appartenuto 
a  Lucnllo.  Le  stufe  si  compongono  di  diverse  stan¬ 
zette  in  pessima  condizione ,  e  vi  si  veggono  quat¬ 
tro  spiragli  ,  da  cui  emana  il  vapore.  11  termome¬ 
tro  si  eleva  in  queste  stanzette  fino  a  4o  gradi  , 
ma  sale  anche  più  alto  se  più  si  approssima  a’  spi¬ 
ragli. 

I  vapori  di  questi  sudatori  non  sono  cos'i  puri  co¬ 
me  quelli  delle  stufe  d’ Ischia  ,  perocché  contengono 
vari  fluidi  elastici. 

Acqua  Balneoiana. 

Sorge  quest'  acqua  al  lido  del  mare  nella  spiag. 
già  di  Bagnoli  avente  all’  Est  1’  estremità  del  Colle 
di  Posillipo ,  al  Nord  la  pianura  di  Fuorigrotta  , 
e  ad  Ovest  il  declivio  più  dolce  del  Monte  Oliba¬ 
no.  Fu  già  nota  e  tenuta  in  gran  conto  dagli 
antichi  ;  ma  dispersa  in  segnilo  la  sorgente  ,  se 
u’era  a  dì  nostri  sconosciuta  ogni  traccia  ;  quan- 
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do  nel  i83£  scavandosi  un  pozzo  per  servir  a  bi¬ 
sogni  deir  Osteria ,  che  quivi  fondavasi  da  un  tal 
Giuseppe  Pierno,  si  vide  sgorgarne  in  abbondanza 
acqua  calda  la  quale  fu  tosto  ravvisata  minerale,  e 
quella  stessa  che  riempiva  V  antico  bagno  Balneolano , 
dello  volgarmente  Bagnuolo.E  in  fatti  il Sig.  Fiorillo 
proprietario  del  fondo  messo  rimpetto  l’Osteria  del  Pier- 
uo  dall’  altro  lato  della  strada  ,  avendovi  fatto  po¬ 
steriormente  eseguir  alcuni  scavi,  ebbe  tanta  ventura 
da  rinvenirvi  proprio  le  terme  colà  fondale  ,  come 


già  sapeasi  da  Sebastiano  Barloli ,  sotto  la  denomi¬ 
nazione  di  Terme  Aragonie.  Intanto  il  Pierno  asso¬ 
ciato  al  Fiorillo  hanno  stabilito  nello  stesso  edifizio 
della  trattoria ,  comodo  e  decente  fabbricalo  da  ba¬ 
gni  fornito  di  20  vasche. 

Proprietà. psiche.  E  limpida,  senza  odore,  e  di  sa¬ 
pore  alquanto  acido.  Segna  32®  -p  ^  R,  e  pesa 
1^  oo463. 

Analisi  chimica.  Secondo  il  Professore  Cassola  o- 
gni  libbra  contiene  : 


Ossigeno  .  .  «  #  b 

Azoto . 

Acido  carbonico  »  .  - 

Bicarbonato  di  soda  .  . 

-  di  potassa  . 

-  di  magnesia 

-  di  calce  - 

-  di  allumina 

-  di  ferro 


Solfato  di  soda 


di  magnesia 


grani 

T) 


0,  010 
'O 


» 

3) 

3 

)) 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 


i; 

3io 
34o 
812 
261 

248 
562 
oo4 

174 

0,  548 
10,  763 
0,  876 
tracce 

I,  125 


0, 

I, 

9’ 

0, 

0, 

I, 

O, 

0, 

5, 


Idrocloralo  di  soda  .  . 

-  di  calce  , 

Idriodalo  di  potassa  .  . 

Acido  siliceo  .... 

Proprietà  mediche.  Son  commendate  queste  acque 
nella  debolezza  de’  sistemi  nervosi  e  muscolari  ,  ne’ 
reumatismi  cronici  ,  nelle  alFezioni  sifilitiche  ,  ne’ 
sconcerti  uterini  ,  ne’  vizi  cronici  delle  ossa  e  delle 

articolazioni  ec.  Si  adopera  a  bagni  ,  a  docce  ed  a 

b  evande. 


Acqua  di  Gorgitello  nell’  Isola  d  Ischia. 
Scaturisce  da  molle  vene  copiosissime  nel  fondo  del¬ 


la  Valle  di  Ombrasco  ,  all’  Est  di  Casamicciola  cir¬ 
ca  un  terzo  di  miglio  da  questo  paese.  Molle  vasche 
son  quivi  per  raccogliere  le  '  acque  da  servire  a- 
gli  infermi  ;  e  le  superflue  riunendosi  in  un  rivolo, 
gitlansi  in  mare  un  mezzo  miglio  al  di  sotto.  Rim¬ 
petto  alle  sorgenti  innalzasi  l’ ampio  Ospedale  del 
Monte  della  Misericordia ,  il  quale  provvede  al  man¬ 
tenimento  di  gran  quantità  di  ammalati  annual¬ 
mente  speditivi  da  Napoli.  Ed  a  poca  distanza 
da  questo  edifizio  stanno  i  bagni  di  ragion  privata 
a  servizio  degl’infermi  che  non  vengono  accolli 
nell’  Ospedale,  Varie  sono  le  opinioni  intorno  alla  e- 
timologia  della  parola  Gorgitello ,  ma  pare  che  que¬ 
sta  voce  sia  desunta  dalle  virtù  stesse  dell’  acqua , 
spezialmente  contro  le  paralisi  ;  quasicchè  avesse  vo¬ 
luto  dirsi  dagli  antichi,  l’uso  di  quest’acqua  far  agile 
e  pronto  il  ministero  delle  membra,  dal  greco  Vopyò? 
velox vividus  e  T£XXa>,^o,  dissero  VopyirzKKog. 

Proprietà  Jìsiche.  L’  acqua  di  Gorgitello  è  limpi¬ 
da  ,  senza  odore ,  e  di  sapore  alquanto  salino  ,  e 
nauseoso.  La  sua  temperatura  varia  di  5o®  a  56"^ 
+  0  R.  variando  l’aria  da  19.®  a  22.®  E’I  suo  pe¬ 
so  specifico  è  di  I,  00876. 

Analisi  chimica.  Dall’  analisi  fatta  dal  Lancellot- 


ti  risulta  che  100  poli. 
2  +  0  R  contengono. 

cubici  di  quest’  acqua  a  3.® 

Acido  carbonico  libero 

•  •  • 

.  nove  poli.  cub. 

Bicarbonato  di  calce  . 

•  •  • 

.  .  .  0,  176 

.  di  magnesia  . 

...  0,  107 

-  di  potassa 

. 

.  .  .  0,  019 

-  di  soda  . 

•  •  • 

.  .  .  4»  216 

Solfalo  di  calce  . 

•  • 

0,  206 

-  di  soda  . 

-  di  ferro  . 

.  tracce 

Idriodalo  di  potassa 

.  .  .  0,  066 

Idrocloralo  di  soda 

* 

X  .  .  4,  S78 

-  di  ferro  . 

.  .  .  3  tracce 

Silice  .... 

.  .  .  0,  064 

Allumina ,  ossido  di 

ferro  e  manganese  , 

fosfato  di  calce 

.  .  .  0,  oir 

Materia  organica  . 

.  .  ,  3  tracce 

Proprietà  mediche. 

Le  acque 

del  Gorgitello  sono 

generalmente  riconosciute  stimolanti ,  toniche  ,  e  ri¬ 
solutive  ,  e  quindi  convenienti  alle  infermità  nate 


nel  regno  di  napoli. 


per  atonia  ,  e  rilasciamento.  Ma  più  di  tutto  si  com¬ 
mendano  nelle  paralisi ,  nelle  rigidità  e  debolezze 
muscolari,  nelle  incomplete  anchilosi,  negli  ingorghi 
scrofolosi  ,  ne  tumori  bianchi  ,  nelle  ostruzioni  del 
mesenterio ,  del  fegato ,  delia  milza,  del  pancreas  ;  e 
nelle  idropisie  incipienti ,  negli  sconcerti  dì  mestrua¬ 
zione  ,  ne’  catarri  uterini,  nelle  degenerazioni  del  col¬ 
lo  dell’  utero ,  nella  sterilità  per  mancanza  di  sensi¬ 
tività  in  quest’  organo  ,  ne  morbi  de’  reni ,  e  della 
vescica,  nelle  gotte,  ne’  reumatismi  cronici,  negli  er¬ 
peti  ,  nella  elefantiasi,  nella  scabbia  inveterata  ,  nel¬ 
le  conseguenze  di  lussazioni  e  fratture ,  nelle  ul¬ 
ceri  antiche  e  sordide ,  nelle  fistole ,  nella  carie. 
De’ fanghi  di  quest’acqua,  pe’ quali  vi  sono  apposite 
vasche  sì  fa  uso  vantaggiosamente  per  le  debolezze 
-delle  membra ,  per  le  rigidezze  delle  articolazioni  , 
e  pe’ dolori  reumatici.  Si  adoprano  tali  acque  in  be¬ 
vande  ,  in  bagni  ed  in  docciature  ;  e  il  vapore  ,  che 
si  fa  raccogliere  in  alcune  stanze,  a  foggia  degli  an¬ 
tichi  sudato!,  produce  ancora  il  beneficio  della  stufa. 


^9 


Bicarbonato  di  soda . 

Idrocloralo  di  soda . 

Solfato  di  soda . 

Idriodalo ,  e  idrobromato  di  potassa  . 

Silicato  di  soda . 

Allumina  ed  ossido  di  ferro 

Silice  e  solfato  di  calce . 

Proprietà  mediche.  Si  attribuiscono  all’  acqua  di 
Cappone  le  virtù  diluente  ,  risolutiva  ,  e  soprattutto 
catartica.  Essa  conviene  semprecchè  sievi  bisogno  di 


2,  9175 
7,  ii63 
0,  6386 
tracce 
tracce 
0,  0260 
0,  2020 


stimolar  dolcemente  il  tubo  digestivo  ;  e  ne’  morbi 
cronici  de’  visceri  addominali  ,  immuni  da  affezioni 
organiche.  Si  addice  specialmente  a’  gracili  ,  ed  è 
pure  assai  commendata  pe’  dolori  nefritici  ,  per  le 
vecchie  blenorree  ,  e  pe’  catarri  cronici  della  vesci¬ 
ca.  Operasi  quest’acqua  a  via  di  bevande,  ed  ester¬ 
namente  con  lozioni,  injezioni  ,  e  gargarismi. 


Acqua  di  bagnofresco. 


Acqua  di  Cappone. 

A  poca  distanza  dalle  sorgenti  di  Gorgitello,  ver¬ 
so  il  lato  occidentale  sta  una  conserva  alta  cinque 
palmi  ;  in  fondo  a  cui  sorge  1’  acqua  che  chiamasi 
di  Cappone.  La  credono  volgarmente  così  detta  da 
qualche  rassomiglianza  che  attribuir  si  vorrebbe  al 
suo  sapore  con  quello  del  brodo  di  pollo  ;  ma  forse 
meglio  avvisa  il  Signor  Ziccardi  facendo  derivare  u- 
na  tale  denominazione  dall’efficacia  dell’acqua  con¬ 
tro  le  malattie  del  ventre  ;  cosicché  dovrebbe  dir¬ 
si  Cataponi  secondo  la  etimologia  delle  due  parole 
greche. 

Proprietà  fisiche.  Quest’  acqua  è  limpida  ,  senza 
odore  ,  ed  alquanto  salina.  Tiepida  in  una  tempera¬ 
va  di  28."  +  0  R.  stando  1’  atmosfera  a  21.“  11  suo 
peso  specifico  è  di  1,00424. 

Analisi  chimica.  Secondo  1’  analisi  messa  ad  ef¬ 
fetto  dal  professor  Guarini  si  ha  che  119  pollici  cu¬ 
bici  di  quest’  acqua  a  20”  +  0  R.  contengono 
Acido  carbonico  libero  ....  sei  pollici  cubi. 

Ricarbonato  di  calce . n,  1710 

- di  magnesia . 0.  1256 


Scaturisce  a  circa  60  passi  dalla  sorgente  di  Cap¬ 
pone  ,  rimpelto  allo  sbocco  della  valle  del  Tamburo, 
e  si  raccoglie  in  una  vasta  conca  per  sette  fo¬ 
rami  comunicanti  al  di  fuori  con  una  vasca  ove  Sui- 
scon  tre  altri  sgorghi  di  acqua  minerale.  Vicino  al¬ 
la  conserva  sta  la  casa  de’  bagni  composta  di  due 
camere  con  vasche  ,  e  docce  ,  una  pe’  maschi  1’  al¬ 
tra  per  le  donne.  Anticamente  chiamavasi  del  Cotto, 
e  forse  per  la  sua  virtù  nel  sanare  le  scottature  ; 
ma  vuole  il  Sig.  Ziccardi  che  tal  voce  venga  dal 
greco  e  denoti  un  simbolo  di  Esculapio  ,  a  cui  T 
acqua  era  forse  dedicala. 

Proprietà  fisiche.  E  limpida  ,  senza  odore  , 
untuósa  al  tatto  e  di  sapore  salino.  La  sua  tempe¬ 
ratura  varia  da  3o.”  a  3i.”  5  +  0  R.  Variando  1’ 

« 

atmosfera  da  20.°  a  2 1 .°  5  ;  ed  ha  un  peso  speci¬ 
fico  di  I,  00299. 

Analisi  chimica.  Il  Lancellotti  ,  che  ne  ha  fat¬ 
to  l’analisi,  in  100  pollici  cubici  di  acqua',  ri¬ 
dotta  alla  massima  densità,  rinviene. 

Acido  carbonico  libero,  pollici  cubici  .  .  5  % 

Bicarbonato  di  calce  ....  grammi  0,  oi5j 

-  di  magnesia  ...  »  0.  oo56 

di  potassa.  ,  ,  »  ))  0.  0009 
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Bicarbonato  di  soda  .... 

>  2, 

464o 

-  di  ferro  e  manganese. 

>  0, 

0 

0 

0 

Solfato  di  soda . 

>  0, 

7748 

-  di  calce  .... 

>  0, 

0760 

Idroclorato  di  soda  .... 

> .  I, 

0008 

Nitrato  di  soda.  ..... 

1  0, 

0 

co 

0 

Allumina . 

>  0, 

0113 

Silice . '.  .  .  . 

>  0, 

0 

0 

0 

Materia  organica . 

j  tracce 

Proprietà  mediche.  E  louica  ,  e  risolvente  :  di 
ordinario  si  fa  servire  come  preparazione  ai  bagni  di 
Corgllcllo.  Ancora  commendasi  nelle  malattie  nervo* 
»e  ,  nelle  gotte,  ne’ reumatismi  ,  nelle  oftalmie  cro¬ 
niche,  nelle  paralisi,  nella  itterizia  ,  e  ne’  morbi  cu- 
tane'.  Oprasi  a  bagni ,  a  docce  ,  ed  a  lozioni  :  e  ta¬ 
lora  anche  a  bevande. 


Jcqua  di  Castiglione. 


Scorre  nella  marina  di  Casamicciola  appiè  del  fian¬ 
co  orientale  del  promontorio ,  che  appunto  ha  il  no¬ 
me  di  Castiglione.  L’acqua  viene  raccolta  in  una  pic¬ 
cola  camera  di  fabbrica  ov’  è  una  conca  lunga  6 
piedi,  e  larga  3.  Un’altra  camera  contigua,  elevata 
di  qualche  gradino  sulla  prima,  è  destinata  al  ripo¬ 
so  degl’  infermi  che  vanno  a  berne. 

Proprietà  fisiche.  L’  acqua  di  Castiglione  è  lim¬ 
pida,  senza  odore,  e  di  sapor  salino.  La  sna  tempe¬ 
ratura  a  seconda  delle  stagioni  varia  tra  i  5o.®  e 
3?.®  0  R.  variando  quella  dell’aria  da  20.“  a 

22.®  Il  suo  peso  specifico  è  i,oo463. 

Analisi  chimica.  Da’  saggi  fatti  su  quest’  acqua 
da  professori  C carini  e  Covelli  si  ha ,  che  essa,  ec¬ 
cetto  le  proporzioni  ,  sia  presso  a  poco  simile  alle 
altre  dell’  Isola  d’  Ischia  ,  contenendovisi  gas  acido 
carbonico  ,  bicarbonati  di  soda  ,  allumina ,  ossido  di 
ferro  ,  e  tracce  d'  idrosodati,  Ma  se  ne  desidera  tut¬ 
tavia  un’  analisi  piu  compiuta, 

Proprietà  mediche,  Attribuisconsi  a  quest’  ac¬ 
qua  proprietà  toniche ,  aperienti ,  e  lassative.  Suol 
prescriversi  con  vantaggio  agl’  itterici  ,  agl’  ipocon¬ 
driaci  ,  agli  emorroidan*,  ed  a  coloro  ,  che  sono  a- 
bitualmente  slitioi;  e  per  virtù  rivulsiva  diventa  uti¬ 
lissima  contro  gl' ingorghi  cronici  delle  viscere,  le 


vertig’ni  ,  lo  idropisìe ,  e  le  oftalmie  antiche.  A’  di 
nostri  quest'acqua  non  si  usa  che  a  bevande;  nui 
altra  volta  adoperavasi  anche  esternamente,  il  che 
per  altio  sarà  forse  ora  impedito  dalla  posizione  di¬ 
sastrosa  della  sorgente  che  il  mare  ogni  giorno  ren¬ 
de  più  dirupala. 

Acqua  della  Rita. 

S’ incontra  quest’  acqua  pochi  passi  a  ponente  di 
Casamicciola  in  fondo  di  un  burrone.  Finisce  da  di¬ 
verse  scaturigini  ,  delle  qnali  la  più  copiosa  sta  fra 
un  mucchio  di  pezzi  di  lava.  L'i  presso  trovi  una 
specie  di  vasca  naturale  ove  suol  bagnarsi  la  gen¬ 
te  povera  ;  poco  lungi  avvi  nn  fabbricato  con  quat¬ 
tro  conserve  pe’  pubblici  bagn’h  La  voce  Rita  è  il 
greco  pyw  ,  Ubero  ,  avendole  gli  antichi  attribni- 
ia  la  virtù  di  preservare  dal  mal  di  pietra  ; 
e  di  fatti  non  ci  ha  alcuno  ,  che  ne  soffra  tra 
gli  abitanti  de’  dintorni ,  i  quali  sogliono  valersene 
per  cuocere  i  cibi. 

Proprietà  fisiche^  Limpida,  di  un  leggiero  odore, 
alquanto  salina ,  ed  untuosa  al  tatto  è  l’ acqua  del¬ 
la  Rita.  La  sua  temperatura  non  è  costante  :  stando 
l’aria  al  19.“  ha  segnato  talora  56,®  «F  0  R.  ed 
altra  volta ,  benché  1’  atmosfera  segnasse  21.“  1’  ac¬ 
qua  non  ha  dato  che  *j-  62.*  Ha  peso  specifico  di 
I,  ooSSy. 

Analisi  chimica.  Secondo  l’analisi  di  Guarini  e 
Covelli  si  ha  che  iiq  pollici  cubici  di  quest’ acqua  a 
18.®  0  R.  contengono. 

Acido  carbonico  libero  quantità  indeterminata. 


Solfato  di  soda . i»  029 

Bicarbonato  di  calce  . . 0,  842 

—  di  magnesia . 2,  o48 

-  di  potassa . 0,  208 

Muriato  di  soda  ...  -j  ....  2,  33o 

Allumina  ed  ossido  di  ferro . 0,  oo4 

Silice  e  solfato  di  calce  ......  0,  190 

Bicarbonato  di  soda . 2,  o48 


Acqua  di  S.  Restiiuta. 

Sulla  Elva  del  mare  all’ estremità  orientale  di  Lac- 


KEL  REGNO 

CO  a  piè  del  Monte  Vico  scatnrisce  l’ acqua  di  S.  Re- 
stitnta  ,  così  detta  per  la  vicinanza  della  chiesetta 
sacra  a  questa  Santa,  Raccogliesi  l’ acqua  in  una 
conca  custodita  da  una  casetta  ove  ci  ha  un  ha* 
gno  :  e  poco  appresso  un  altro  edifizio  di  due  pic¬ 
cole  stanze  è  addetto  a’  bagni  delle  arene  calde.  Ge¬ 
neralmente  quasi  in  tutta  questa  pianura  ,  per  poco 
che  si  scavi  la  terra  vedrai  sprizzare  in  abbondanza 
acque  termali ,  la  cui  temperatura  varia  da  25  a 
35  gradi,  in  ragione  della  distanza  da  Monte  Vico: 
e  tanto  avviene  con  1’  acqua  di  sei  pozzi  che  si  rin¬ 
vengono  ne’ giardini  dei  dintorni  di  S.  Resti  tota.  Ci 
ha  tra  essi  quello  del  Convento  degli  Agostiniani,  che 
sta  contiguo  a  questa  Chiesa  ,  ed  all’  acqua  che  gli 
appartiene  si  è  dato  con  ispezialità  la  denominazio¬ 
ne  di  Regina  Isabella. 

Proprietà  fisiche.  L’acqua  propriamente  detta  di 
S.  Reslitoia  è  limpida  ,  non  odorosa ,  è  di  forte  sa¬ 
pore  salino;  le  acque  poi  di  Regina  Isabella,  e  degl* 
altri  pozzi  han  sapore  acidolo ,  non  salino,  e  sensi¬ 
bilmente  di  catrame.  Per  S.  Restituta  la  temperatura 
monta  a  4o.*  -p  o  R.  stando  l’aria  a  21.®  5;  e 
per  l’ acqua  Regina  Isabella  il  termometro  segna 
33.®  stando  l’aria  egualmente  a  21.“  5. 

Analisi  chimica.  Le  analisi  più  accurate ,  che 
abbiamo  di  queste  due  acque  son  dovute  al  professore 
Lancellolti ,  ed  eccone  i  particolari. 

Santa  Restituta. 


100  pollici  cubici  di  questa  vena 

a  20 

®  +  0  R. 

contengono. 

/ 

Acido  carbonico  libero  .... 

•  • 

00,  678 

Carbonato  di  calce . 

00,  64* 

Bicarbonato  di  soda . 

gran. 

02,  445 

Bicarbonato  di  magnesia 

) 

00,  779 

Idroclorato  di  potassa  .... 

» 

01,  921 

-  di  soda  . 

j 

20,  871 

Solfalo  di  soda . 

D 

01.  712 

Sostanza  organica . 

J) 

tracce 

Idriodato,  cd  idrobromato  alcalini. 

tracce 

Regina  Isabella. 

Acido  carbonico  libero . 16  poli.  cub. 
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Bicarbonato  di  calce  ,  .  .  .  , 

gran. 

0, 

co 

—  ..  di  magnesia  .... 

) 

0, 

090 

-  di  ferro  e  manganese  . 

T> 

0, 

01  I 

— —  di  soda . 

U 

7  <59 

—  di  potassa . 

) 

0, 

01 3 

Solfalo  di  soda . 

) 

I, 

029 

-  di  potassa . 

) 

0, 

oi3 

-  di  calce  . 

9 

0, 

172 

-  ■  di  ferro  e  magnesia 

} 

tracce 

Idroclorato  di  soda . 

9 

3, 

028 

Silice . 

9 

0, 

022 

Allumina . 

9 

0, 

017 

Idriodato  di  potassa . 

9 

0, 

o36 

Materia  organica . 

» 

0, 

o4o 

Proprietà  mediche.  L’  acqua  di  S. 

Restituta 

per 

r  abbondanza  de’  minerali  che  contiene 

« 

,  e 

altivissi- 

ma  ,  e  debbo  quindi  usarsi  con  circospezione  e  cau¬ 
tela.  Gli  effetti  ordinari  che  se  ne  ottengono  sono 
l’addensamento  de’  fluidi,  e  la  costrizione  de’ solidi, 
e  quindi  giova  ne’  fiori  bianchi,  nelle  idropisie,  ed  a 
prevenire  le  false  gravidanze.  Ancora  va  adopera¬ 
ta  quando  richieggasi  corroboranti  ,  e  derivativi  ,  e 
per  lo  contrario  debbo  evitatarsi  nelle  malattie  di 
predominante  irritazione. 

In  quanto  all  acqua  delta  Regina  Isabella  è  tonica, 
ed  operativa ,  e  perciò  proficua  nelle  cachessie ,  ne¬ 
gli  ingorghi  de’ visceri  addominali,  ed  in  lutti  i  casi 
di  generale  atonia.  Queste  due  acque  non  si  adope¬ 
rano  se  non  esternamente. 

Acqua  di  S.  Montano. 

Proseguendo  il  giro  di  Lacco  da  Est  ad  Ovest 
s’  incontra  un  piccolo  Golfo  detto  S.  Montano  com¬ 
preso  tra  Monte  Vico  ad  Oriente  ,  e  promonto¬ 
rio  Jara  ad  Occidente.  Ivi  sul  lido  in  una  caset¬ 
ta  quadra  raccogliesi  1’  acqua  termale  provvenien- 
le  da  Monte  Vico  ,  che  porta  il  nome  di  S,  Mon¬ 
tano. 

Proprietà  fisiche.  Quest’acqua  è  linq)ida  ,  senza 
calore  ,  e  di  sapor  salino.  La  sua  lemperaliaa  stando 
1  aria  a  20.°  -p  0  R.  ascendo  a  h'f  +  0  R.  ed 
ha  peso  specifico  di  i,  001 64- 

ylnalisi  chimica.  Per  la  chiinica  coiiq-osizione  T 
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DELIRE  ACQUE  MINERALI 


acqua  di  S.  Monfano  è  pressoccliè  identica  a  quella 
di  S.  Resliluta,  ma  i  principi  de’ minerali  vi  sono 
anclie  in  maggior  proporzione. 

Proprietà  mediche.  Da  quanto  si  è  detto  intor¬ 
no  a  quest’  acqua  si  deduce  che  sia  efficacissimo  e 
valido  stimolante  ;  e  conviene  spezialmente  alle  per¬ 
sone  di  fibra  debole  ,  e  nelle  affezioni  nate  da  lan¬ 
guore  ,  e  rilasciamento.  E  commendata  contro  i  do¬ 
lori  reumatici ,  contro  la  sciatica ,  le  gotte ,  l’ e- 
dema  alle  gambe  »  1’  atonia  dello  stomaco  ,  e  de’  vi¬ 
sceri  addominali ,  non  che  a  fortificar  1’  utero ,  e  pre¬ 
venire  1’  aborto.  Comunemente  1’  acqua  di  S.  Mon¬ 
tano  si  adopera  in  bagni  ,  in  docce  ,  in  lozioni  ,  e 
ad  injezioiii  :  ma  i  cristei ,  principalmente  nelle  osti¬ 
nate  stitichezze  ,  sono  vantaggiosissima 


Jcqua  di  Francesco  l.° 


Trovasi  quest’  acqua  nel  Comune  di  Forio  ,  che 
giace  nel  bel  mezzo  del  capo  occidentale  dell’  Isola  d’ 
Ischia,  e  rampolla  in  un  pozzo  dell’abitazione  di 
Raffaele  Calise  ,  sita  nel  borgo  Ceriglio.  Il  pozzo  ha 
una  profondià  di  presso  a  5o  palmi  fino  al  pelo  del- 
r acqua,  largo  4  nella  bocca  e  6  nel  fondo.  Vuoisi 
che  quest’  acqua  discenda  da  Monte  nuovo ,  che  for¬ 
ma  un  ridosso  a  Forio  dal  lato  S.  E.  e  nel  quale  si 
osservano  qua  e  là  alcune  fumicazioni. 

Proprietà  fisiche.  Limpida,  senza  odore,  ed  al¬ 
quanto  salina,  è  l’acqua  di  Francesco  I.  La  tempe¬ 
ratura  in  fondo  al  pozzo  è  di  36.”  rf-  o  R.  stando 
1’  aria  a  22.®'4-  oR.  e  il  peso  specifico  è  di  i,oo3i6. 

Analisi  chimica.  Dall’  analisi  eseguila  dal  Signor 
Cuarini  si  ha  che  5o  pollici  cubici  di  quest’  acqua 
a  20.“  -f  0  R. 


contengono. 


Acido  carbonico  libero  ,  quantità  indelerm 


Bi^'arbonato  di  soda  .... 

.  .  .  0,  ib'i 

-  di  calce  .... 

.  .  .  0,  039 

— — —  di  magnesia  . 

.  .  .  0,  018 

Muriate  di  soda  .... 

.  .  .  2,  6o4 

-  di  calce  .... 

.  .  .  tracce 

Solfalo  di  soda 

.  .  .  I,  3o5 

Idiiudalo  di  potassa  .... 

tracce 

AllumiHa  ,  ed  ossido  di  ferro  , 

.  0,  02J 

Silice,  e  solfato  di  calce.  .  , 

t 

• 

0 

0 

0 

0^ 

nata 


Proprietà  mediche.  L’ acqua  è  tonica ,  stomatica,- 
e  leggiermente  detersiva.  Giova  nelle  debolezze  di 
stomaco  ,  ne’  disordini  digestivi ,  nella  clorosi  ,  nelle 
affezioni  de’  reni ,  e  dell’  utero  ,  ne*  morbi  reumatici  i 
ed  artritici ,  nelle  paralisi ,  nelle  ulcere  annose  ,  e 
nelle  passioni  isteriche  ,  ed  ipocondriache,  A  bagni , 
a  docce  ed  a  bevande  si  amministra ,  ma  rendesi  più 
efficace  ove  si  accoppi  V  uso  interno  all’  esterno. 

Acqua  di  Cilara, 

Lasciandosi  indietro  Forio  e  proseguendo  per  cir¬ 
ca  un  miglio  il  cammino  della  costa  dal  Nord  al 
Sud  ,  s’ incontra,  prima  di  giungere  al  Capo  Impe¬ 
ratore,  una  angusta  pianura  sabbiosa.  Ivi  lungo  il  li¬ 
do  sorge  1’  acqua  che  porla  il  nome  di  Cilara  ,  e 
che  ridotta  in  conserva  larga  6  piedi  quadri ,  ed  ot¬ 
to  profonda  si  fa  passare  ad  alcuni  bagni  in  un  edi¬ 
lizio  laterale  alla  vasca.  Quest’acqua  fu  assai  cele¬ 
brata  ne’  tempi  antichi  e  vuoisi  detta  di  Citara  da 
un  tempio  quivi  sacro  a  Citerà, 

Proprietà  fìsiche,  E  limpida  senza  odoro  ,  e  mol¬ 
to  salala.  La  sua  temperatura  ha  dato  variazioni 
da  Sy.”  a  42.”  a  5  -l-  a  R,  variando  l’aria  da 
20.®  a  22.”  e  pesa  i,  00026, 

Analisi  chimica.  Il  Lancellotli  dall’ esame  di  que¬ 
st’acqua  ha  conchiaso  che  in  100  pollici  cubici  di 
fluidi  si  contengono. 

Acido  carbonico  libero . gran,  0,  168 


Carbonato  di  calce . .  ,  0,  089 

-  di  ferro . 0,  o3o 

Bicarbonato  di  soda  .  0,  348 

Solfato  di  soda . o,  672 

Idroclorato  di  soda . *7»  280. 

Allumina  ,  ed  idriodato  di  potassa  .  .  .  tracce 

Silice,  . . 0,  261 

Materia  organica  .  i,  000 


Proprietà  medica.  Quest’acqua  è  aperitiva,  ca¬ 
tartica  ,  e  corroborante  ,  ma  la  sua  virtù  migliore  , 
come  risulta  da  annuali  esperienze  ,  si  manifesta  con¬ 
tro  la  sterilità  la  quale  dipenda  da  debolezza,  0  da  in¬ 
cipiente  ostruzione  dell’  utero  e  deHo  trombe ,  sen¬ 
za  esservi  alcun  vizio  organico.  Si  adopera  in  be¬ 
vande  ,  a  docce  ,  a  bagni  ,  ed  a  lozioni. 


NEL  REGNO  DI  NAPOLI. 


Acqua  di  Olmiiello. 

Scorre  circa  un  terzo  di  miglio  dal  mare  al  mez¬ 
zogiorno  deir  Isola  e  vi  si  giunge  per  uno  stretto 
burrone  che  sbocca  sulla  spiaggia  di  Maronti.  L’  a- 
cqua  vien  raccolta  in  un  pozzo  scoverto  ,  profondo 
selle  palmi ,  e  largo  due  piedi  in  quadro  nella  boc¬ 
ca  ,  e  vi  son  d’ appresso  due  bagni  di  fabbrica. 

Tornando  in  dietro  sulla  spiaggia  vedrai  più  a  po¬ 
nente  altro  pozzo  detto  di  Cavascura  ove  sprizza 
l’acqua  che  chiamano  delle  Pelrelle  di  yd.  Molte 
fumicazioni  si  osservano  nello  scoscendimento  della 
spiaggia  ,  le  più  cocenti  dell’ Isola,  dacché  per  il 
calore  comunicalo  alla  sabbia  di  questo  lato  dal 
fuoco  sotterraneo  elevano  il  termometro  ad  So.®  “f* 
o  R.  ET  acqua  stessa  del  lido  non  segna  meno  di 
70.®  -J-  0. 

Proprietà  fisiche.  Quest’  acqua  è  limpida  ,  senza 
odore,  ed  alquanto  salina.  Volato  il  jwzzo  ,  l’acqua 
che  sorge  nel  fondo  ,  segna  35®  +  0  R.  stando  T 
atmosfera  a  22®  +  R;  e  pesa  i,  00240. 

Analisi  chimica.  11  Professor  Guari  ni  ,  che  ha 
istituito  vari  saggi  su  quest’acqua,  assicura  che  al 
pari  delle  altre  dell’Isola,  contenga  in  proporzioni 
diverse,  gas  acido  carbonico  libero  —  carbonati  di  — 
calce  ,  soda  e  magnesia  —  solfati  di  soda  e  calce , 
muriato  di  soda  —  silice  —  tracce  di  ossido  di 
ferro  tenuto  in  soluzione  dal  carbonato  di  soda. 

Proprietà  mediche.  Per  dissolvente  ,  e  risolutiva 
tiensi  r  acqua  di  Olmitello.  Si  commenda  contro  le 
renelle  e  le  ostruzioni  di  fegato  ,  milza  ,  mesenterio, 
utero  ec.  ,  nè  vai  da  meno  nell’  asma  ,  nelle  gotte, 
ne’  catarri  trascurati,  e  nelle  diarree  croniche.  Ope¬ 
rasi  a  bevande  non  che  a  bagni,  a  docce  ed  a  lozio¬ 
ni.  Può  trasportarsi  anche  per  lunghi  viaggi  in  va¬ 
si  ben  otturati  ,  appena  empiuti  alla  sorgente. 

Acqua  Nitroli. 

L’  acqua  Nitroli  sta  pure  al  mezzogiorno  del- 
r  Isola;  ma  molto  più  indentro  di  quella  deH’Olmi- 
Irllo  a  N.  0.  di  Barano;  e  quasi  a  cinque  mimili 
dal  ponte  di  Moropano.  Cojiiosa  sempre  scaturisce 

a’  piedi  di  un’ammasso  di  pezzi  di  lava  soriclto  da 
Tom.  \S.rìl. 
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no  muro  ove  sono  applicale  tre  piccioli  doccioni  per 
i  quali  l’acqua  fluisce  in  una  pila  3o  palmi  lunga 
ed  8  larga.  Prende  nome  quest’acqua  dalle  Notridi, 
alle  quali  era  sacra  ,  come  il  mostrano  ancora  a  di 
nostri  alcuni  ruderi  di  antichi  bassirilievi. 

Proprietà  fisiche.  Limpida  senza  odore  ,  e  quasi 
insipida,  segna  24®  stando  1’  aria  a  21®  +  0  R. 
Pesa  1,001 33. 

Analisi  chimica.  Il  Lancellotti  che  ha  analizzato 
quest’acqua  afferma  che  in  100  poli.  cub.  a  18* 
-P  0  R.  si  contengono: 

Acido  carbonico  libero  quantità  indeterminata. 

Bicarbonato  di  calce . §'*’•  0,  206 

-  di  ferro  ....  »  0,  336 

-  di  magnesia  ....  »  tracce 

-  di  soda . »  tracce 


Solfato  di  calce . 0,  oi4 

-  di  soda . 0,  oqo 

Idroclorato  di  soda . o,  362 

Silice . o,  124 

Allumina . .0,  009 

Materia  organica . tracce 


Proprietà  mediche.  E  temperante ,  rinfrescante  e 
va  indicata  negli  ingorghi  viscerali ,  ne’  morbi  renali 
e  vescicali,  nell’  itterizia  ec.  Operasi  solo  a  bevanda,  e 
gli  abitanti  de’  dintorni  se  ne  valgono  vantaggiosa¬ 
mente  a  pranzo,  0  da  se  sola,  o  mista  al  vino.  Può 
trasportarsi  senza  perdere  l’ efficacia  ove  i  Caselli  sie- 
no  ben  turati. 

Acque  di  Fornello  e  Fontana. 

Son  due  copiose  sorgenti  che  rampollano  a  pochi 
passi  r  una  dall’  altra  circa  un  miglio  di  distan¬ 
za  da  Ischia ,  lungo  il  lago  del  Bagno  ,  ed  a’  pie¬ 
di  deir  ameno  colle  ov’  è  un  Reai  Casino.  Tre  pic¬ 
cole  casette  mal  conce  con  qualche  serbatoio  per  le 
acque  son  addette  al  comodo  di  coloro  ,  che  vanno 
a  farne  uso  ,  eJ  una  appartiene  al  Monte  della  Mi¬ 
sericordia  di  Napoli  ,  le  altre  a  particolari. 

Proprietà  fisiche.  Sun  limpide  ,  senza  odore  ,  sa- 
llmastre  ,  e  la  loro  temperatura  varia  da  44“  n  4/" 
+  0  R.  variando  l’aria  da  19®  a  23.®  il  Imo  peso 
speciGco  è  1,00589. 

IO 
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DELLE  ACQUE  minerali 


Analisi  chimica.  Queste  due  acque  hanno  la  stes¬ 
sa  quantità  di  minerali,  e  secondo  l’analisi  del  Cav. 
Lancellolli  in  200  poli.  cub.  ^di  fluido  a  18"  +  0  R. 
si  contengono: 

Acido  carbonico  libero ,  quantità  indeterminala. 
Bicarbonato  di  soda  ....  gram.  2,  650 


-  di  calce . j  0,  082 

■  di  magnesia  .  .  .  .  >  0,  826 

-  di  ferro . *  0,  027 

Solfato  di  calce . >  0,  o58 

-  di  magnesia  .  ..IO,  o63 

-  di  soda  ......  j  I,  968 

Idroclorato  di  soda . j  i3,  607 

Idroiodato  di  potassa . >  o,  oi4 

Silice . »  0,  137 

Allumina . io,  oo3 

Jdrobromalo . »  tracce 

Materia  organica . >0,  o5o 


Propriclà  mediche.  Son  toniche  ,  stimolanti  ed 
fi[)erilive  ,  e  si  oprano  più  volentieri  esternamente  a 
bagni  ,  a  docce ,  ed  a  lozioni. 

Acqua  del  Fontano, 

Sorge  1’  acqua  del  Fontano  a  sinistra  della  strada  ■ 
che  da  Ischia  conduce  all’  Arso  ed  è  cos'i  detta  per¬ 
chè  un  tempo  facea  parte  della  Villa  che  vi  posse¬ 
deva  il  famoso  Fontano.  Raccogliesi  l’acqua  in  un 
pozzo  quadrato  di  i4  palmi  ,  e  22  profondo.  Anti¬ 
camente  chiamavasi  acqua  di  capone  ,  e  credesi  dac¬ 
ché  la  volta  della  sorgente  era  adornata  da  un  gros¬ 
so  capo  umano  di  creta  ;  ma  questa  voce  è  di 
greca  derivazione  ,  e  ripete  la  sua  origine  dalle  vir¬ 
tù  deir  acqua  contro  le  malattie  dello  stomaco  ,  al 
pari  dell’  altra  Cappone  ,  di  cui  si  è  già  ragionato. 

Proprietà  fisiche.  Limpida,  senza  odore,  e  di  sa- 
]'.or  poco  salso  è  1’  acqua  del  Fontano,  e  segna  2'y"  -j- 
o  R.  stando  l’aria  a  -h  21“.  Fesa  i,ooi36. 

Analisi  chimica.  Dopo  i  saggi  istituiti  su  quest’ 
acqua  dal  Frofessore  Cassola  si  è  riconosciuto  ,  che 
contenga  in  proporzioni  diverse  ,  gas  acido  car¬ 
bonico  libero  ,  bicarbonati  di  calce  magnesia  e  so¬ 
da ,  solfati  di  magnesia  e  soda,  idroclorato  di  so¬ 
da  ,  ossido  di  ferro  in  dissoluzioni  pel  corbonato  di 


soda  ,  tracce  di  silicati  di  ferro  calce  ed  allumina. 
Ma  manca  tuttavia  un’  analisi  compiuta. 

Proprietà  mediche.  E  dissolvente  ,  temperante  c 
risolutiva  ;  e  si  commenda  nelle  croniche  alfezioni 
di  petto  ,  negl’  incipienti  ingorghi  de’  visceri ,  nella 
antiche  itterizie ,  nella  renella  ,  ne’  catarri  di  vesci¬ 
ca  e  nelle  passioni  vaporose  isteriche  ed  ipocondria- 
che.  S’  usa  in  bevanda ,  ma  dicesi  anche  opportunis¬ 
sima  a  bagni  e  a  docce.  Ben  condizionata  si  trasporta 
ovunque  ,  nè  soffre  per  tempo  menoma  alterazione. 
» 

Stufe  nell’  Isola  d’ Ischia. 

Stufe  di  Castiglione.  Si  trovano  queste  stufe  sul 
promontorio  di  Castiglione  ,  alle  cui  radici  sgorga 
l’ acqua  di  questo  nome,  circa  un  miglio  di  distanza 
da  Casamicciola.  Consistono  in  due  casipole  dette 
superiore  ed  inferiore  ,  nel  cui  interno  si  veggono 
alcuni  crepacci  pe’  quali  esce  il  vapore.  Nella  prima 
il  termometro  si  estolle  a  4^®  +  Oj  nell’ altra  a  4o* 
+  0  ,  stando  l’atmosfera  a  21.“ 

Stufe  di  Cacciuto. 

Sono  quattro  stanzette  quasi  rovinale  poco  discosto 
da  Funta  Feroue,  e  vi  si  giunge  lasciando  la  strada 
che  da  Castiglione  mena  alla  marina  di  Casamiccio¬ 
la  ,  e  quindi  iraraetlendosi  in  un  viottolo  sempre  più 
malagevole  ed  ingombro  di  lava  come  più  si  ap¬ 
prossima  alla  fine.  Il  termometro  segna  Sy"  -J-  0  , 
ma  queste  stufe  son  quasi  abbandonate  ,  sia  per  la 
troppo  quantità  di  vapore,  sia  pel  troppo  alto  grado 
di  temperatura. 

Stufa  di  S.  Lorenzo. 

Son  queste  le  stufe  più  praticate  dell’  Isola  ;  e  si 
rattrovano  a  circa  dodici  minuti  di  cammino  da  Lac¬ 
co  sul  pendio  orientale  di  un  colle  di  pomici  e  fram¬ 
menti  di  lave  tra  Monte  Vico  e  la  Valle  di  S.  Mon¬ 
tano.  Consistono  in  quattro  stanzette  con  quanto  può 
lùsognare  aflin  di  applicare  il  vapore  a  ciascuna 
parte  del  corpo.  La  temperatura  di  queste  stufe  è 
di  4C°  +  0  R.  stando  l’aria  a  21.®  Vuoisi  notare 
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che  i  vapori  di  queste  tre  stufe  eon  purissimi,  dap* 
poiché  non  esalano  alcun  gas.  In  fatti  le  pareti  de’ 
sudatori  non  danno  benché  menomo  indizio  di  scom¬ 
posizione  ;  e  r  acqua ,  in  cui  si  risolvono  è  identi¬ 
ca  alla  più  pura  stillala. 

Stufe  di  Teslaccio. 

Si  rinvengono  in  Testaccio  ,  piccolo  casale  messo 
sul  dosso  meridionale  dell'  Isola,  ed  hanno  ciò  di  parti¬ 
colare  sulle  precedenti  che  invece  di  vapore  acquo¬ 
so,  esalano  semplicissimo  calore  scevro  al  tulio  di  umi- 
dilà.  La  temperatura  è  diversa  ne’  diversi  cre¬ 
pacci  ,  essendovene  taluno  in  cui  segua  35*  e  tal’ 
altro,  in  cui  monta  fino  a  yò.* 

Distretto  di  Gastellammarb, 
Castellammare 

Air  estremità  occidentale  della  Città  di  Castellam¬ 
mare  sgorgano  dalle  radici  del  Monte  Gauro,  e  pro¬ 
priamente  rimpetto  la  porla  del  Cantiere  ,  quattro 
acque  minerali  a  poca  distanza  l’ una  dall’  altra  , 
conosciute  sotto  il  nome  di  acqua  media  ,  sulfurea  , 
ferrata,  ferrata  del  pozzillo,  e  ferrala  nuova^  Queste 
acque ,  custodite  da  un  portico  fluiscono  in  un  ruscello 
comune  ,  il  quale  anima  un  mulino  :  nè  sono  se  non 
pochi  anni  che  vi  si  è  fondalo  comodo  ,  e  decen¬ 
te  edifizio  per  coloro  che  vanno  a  farne  uso  ,  to¬ 
gliendosi  dallo  stato  di  abbandono  ,  in  cui  prima  ù 
trovavano.  Eccone  pertanto  i  ragguagli. 

Acqua  Medìa^ 

Analisi  chimica.  Secondo  V  analisi  del  Sig.  Cas¬ 
sola  in  ogni  lib.  di  acqua  media  si  contengono. 
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Proprietà  fìsiche.  Quest’  acqua  è  limpida  senza 
colore  ,  e  senza  odore.  La  temperatura  varia  Ira 
iS.»  a  14.“  -i-  0  R  e  il  suo  peso  specifico  è  dj 

I,  00462. 

Proprietà  mediche.  L’acqua  media  è  catartica  , 
e  diuretica  ed  è  commendata  contro  le  ostruzioni  del 
fegato  ,  della  milza  ,  e  delle  glandole  del  mesente¬ 
re  ,  contro  le  affezioni  calcolose  biliari  ,  contro  l’ it¬ 
terizia  ,  e  r  idropisia  delle  ovale,  le  emorroidi  cie¬ 
che  ,  r  amenorrea ,  le  affezioni  calcolose  delle  reni  , 
le  ottalmie  acute  e  croniche  ,  contro  alcune  specie 
di  erpeti ,  e  contro  la  polisarcia. 

Acqua  soljarea  ferrata. 

Analisi  chimica.  Dall’  analisi  di  quest’  acqua  mes¬ 
sa  ad  effetto  dal  Professore  Cassola  si  ha  che  in 
ogni  lib.  si  contengono. 
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Proprietà  fisiche.  E  trasparente,  senza  colore  e  di 
odore  epatico.  Segna  i3.®  5  e  pesa  i,  00462. 

Proprietà  mediche.  Suole  oprarsi  con  vantaggio 
contro  l’erpete,  le  scrofole,  gli  scirri,  la  leucorrea, 
e  la  blenorrea. 


ì 
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Acqua  ferrata  del  pozzillo. 

Analisi  chimica.  Secondo  l’ analisi  dell’ acqua  fer¬ 
rala  del  poZzillo  eseguila  dal  Professore  Cassola  ,  si 
ha  che  in  ogni  libbra  di  fluido  si  contengono. 


Acido  carbonico  libero . 

.  gra. 

» 

7, 

228 

Azoto . 

» 

0, 

o5q 

O.'sigeno . 

» 

0, 

087 

Ricarbonato  di  soda 

» 

6, 

546 

-  di  magnesia  . 

» 

2, 

760 

-  di  calce  . 

» 

I, 

25o 

- -  di  ferro  . 

» 

0, 

187 

Solfato  di  soda  .... 

» 

3, 

284 

-  di  magnesia  . 

» 

4, 

687 

Idroclorato  di  soda  . 

T) 

16, 

o36 

-  di  calce  . 

» 

3, 

078 

Acido  siliceo . 

■» 

0, 

859 

Maleria  organica  \ 

Solfoidrati  f  S  /  ' 

Idriodati  \  | 

Allumina  (  H 

Ossido  di  manganese/ 

Proprietà  fisiche.  E  limpida  ,  senza  odore  ,  e  di 
sapore  piccante.  La  sua  tempera  (lira  è  contrassegna¬ 
ta  da  i3.®  5:  e  il  peso  specifico  da  r,  00497. 

Proprietà  mediche.  Quest’  acqua  è  tonica  ,  e  ri¬ 
solvente  ,  ed  è  riconosciuta  vantaggiosa  nelle  debo¬ 
lezze  di  stomaco  ,  nella  amenorrea  ,  e  nella  clorosi. 

Acqua  ferrata  nuova. 

Analisi  chimica.  Risulta  dall’  analisi  del  Signor 
Cassola  che  ogni  libbra  di  acqua  ferrala  nuova  con¬ 
tiene: 
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Proprietà  fisiche.  Quest’acqua  è  al  pari  della  fer¬ 
rata  del  pozzillo,  limpida,  senza  colore,  senza  odore 
e  di  sapore  piccante.  La  sua  temperatura  è  di  i3.° 
fi  e  il  suo  peso  specifico  è  i,  00462. 

Acqua  acitosella. 

Sorge  nel  fondaco  di  un  tale  Cioacchino  Landol¬ 
fo  al  largo  del  Purgatorio  vecchio,  lungo  la  strada 
del  Cantiere  :  e  si  raccoglie  in  un  pozzo  ,  d’  on¬ 
de  per  via  di  un  acquedotto  sottoposto  alla  strada 
passa  in  una  casetta  messa  al  lato  opposto  della 
strada  istessa  ,  e  quindi  sgorga  in  due  vasche  per 
uso  del  pubblico. 

Anticamente  scorreva  tra  due  acque  delle  quali 
una  sola  rimane  oggi  ,  e  per  tal  motivo  diceasi 
pure  acqua  media. 

Proprietà  fisiche.  E  limpida,  senza  odore,  ed  ha 
un  sapore  subacido  piacevole:  segna  12,®  a  "h  0  R, 
e  pesa  i,  00142. 

Analisi  chimica.  Secondo  Cassola  ogni  libra  di 
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Proprietà  mediche.  E  stomatica ,  e  si  usa  con 
profitto  nelle  aflezioni  calcolose  dell’  apparecchio  ori¬ 
nario. 

Acqua  del  Muraglione. 


Uscendo  da  Castellammare  per  entrare  nella  nuo- 
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va  strada  sorrentina  ,  a  loo  passi  dal  termine  del¬ 
la  Città  ,  e  a  47  dal  mare  s’ incontra  una  casetta 
sottoposta  al  Muraglione  ,  che  sostiene  la  strada  di 
Pozzano.  Da  due  profonde  scavazioni  all’  angolo  de¬ 
stro  e  sinistro  di  questa  casetta  sgorga  1’  acqua  mi¬ 
nerale  ,  che  prende  il  nome  di  acqua  del  Muraglio¬ 
ne,  e  che  si  raccoglie  in  una  vasca  ove  il  pubblico 
r  attinge. 

Proprie  là  fìsiche.  Alquanto  opalina,  senza  odore, 
e  di  sapore  salso.  Ha  una  temperatura  di  i4®  ^  “P 
o,  e  pesa  i,  00G18. 

Analisi  chimica.  Ogni  libbra  di  quest’  acqua  se- 


ndo  Cassola  contiene  acido  carb.  libero 
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Proprietà  mediche.  Contenendo  quest’acqua  in 
maggiore  proporzione  gli  stessi  principi  della  media, 
è  piu  efficace  di  quella  ;  e  si  commenda  con  parti¬ 
colarità  nelle  vertigini,  nello  spasmo  cinico  nell’amau- 
rosi  ,  e  nell’  epilessia. 

Acqua  Vesuviana  Nunziante  (i). 

Quest’  acqua  fu  scoverta  in  Torre  Annunziata  dal 
fu  Marchese  Nunziante  facendo  saggio  di  una  nuo¬ 
va  trivella,  ch’egli  avea  fatto  costruire,  a  lido 
del  mare  ,  e  propriamente  sotto  il  promontorio  det¬ 
to  da  questi  [abitanti  1’  unico.  Un’  ampia  casa  per 
bagni  vedesi  ora  colà  eretta  e  corrisponde  al  princi¬ 
pio  delle  abitazioni  del  paese  ,  con  1’  ingresso  alla 
strada  consolare  ,  che  lo  traversa. 

(i)  Vedi  intorno  a  questa  acqua  gli  articoli 
già  pubblicati  negli  Annali  Civili. 
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Proprietà  Jìsiche.  È  bianca  ,  e  trasparente  ,  lia 
odore  analogo  a  quello  del  petrolio  ,  e  il  sapore 
è  acido  marziale  ,  piuttosto  piacevole  :  la  sua  tem¬ 
peratura  è  di  20.“  -f-  0  R  ed  il  peso  specifico  è  di 

I,  004G9. 

Analisi  chimica.  Secondo  l’analisi  di  quest’acqua 
eseguita  dal  Professor  Ricci  in  ogni  16  lib.  di  essa 
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Fosfato  di  calce  . 

Perossido  di  ferro  . 

Silice . 

Proprietà  mediche  Quest’acqua  è  aperitivo  e  di¬ 
gestiva,  ed  è  commendata  nell’ amenorrea,  arlritide, 
asma  ,  blenorrea  ,  cachessia  venerea  ,  clorosi  ,  co¬ 
liche  ricorrenti  ,  emorroidi  ,  oftalmie  acute  ,  gotte  , 
ostruzioni  ec.  Si  usa  esternamente  ed  a  bevanda. 


Osservazioni. 


Le  acque  delle  quali  si  è  fatta  menzione  nel  pre¬ 
sente  quaderno  sono  le  più  conosciute,  e  le  più  usa¬ 
te  nella  Provincia  di  Napoli  e  quelle  su  le  quali  i 
chimici  hanno  maggiormente  fissata  la  loro  attenzio¬ 
ne.  Ma  in  Ischia  ,  e  spezialmente  nella  cosi  detta 
Valle  di  Ombrasco  ,  accennata  da  noi  ove  dell’ acqua 
di  Gorgllello,  ci  ha  moltissime  altre  sorgenti  di  acque 
minerali  ,  di  cui  non  potrebbe  darsi  un  esatto  rag¬ 
guaglio  perchè  trascurate  a  causa  dell’  abbondanza 
che  ce  ne  ha  ,  in  tutta  1’  Isola  ,  dove  basta  scava¬ 
re  ad  una  certa  profondità  per  vederne  sorgere 
in  ogni  sito.  Soprattutto  in  Lacco  ciò  si  verifica 
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ìa  qualunque  punto  della  terra  ,  essendo  ivi  piu 
difficile  iiuhaltersi  in  acqua  potabile  ,  che  in  aeque 
minerali.  Ed  è  curioso  scorgere  sull' imbrunir  del  gior¬ 
no  i  contadini  stanchi  dal  lavoro  scavar  sullo  spiagge 
nn  fosso,  e  sdraiali  a  terra  cacciarvi  dentro  i  piedi, 
certi  di  rinfrescar  le  forze  mercè  le  calde  acquo  mi¬ 
nerali  ,  di  cui  quel  fosso  immantinente  si  riempie. 

Anche  alla  marina  di  Yico  Equerise  seno  due  sor¬ 


genti  di  acquo  minerali  fredde,  una  simile  all' acqua 
media  di  Castollarainare  ,  T  altra  a  quella  delta  del 
Muraglione» 

Finalmente  altra  polla  di  acqua  minerale  avvi  nel¬ 
la  marina  di  Alimnri  del  Comune  di  Mela  ,  fredda 
del  pari ,  e  liensi  purgativa  ,  tonica  e  corroborante. 

(  Da  eonlìmiare  ) 


1 


Storta  di  vasto  ,  città  in  apruzzo  citerio¬ 
re  ,  scritta  da  Luigi  Marchesani.  Napoli  da'  tor¬ 
chi  dell’  Osservatore  medico  nel  chiostro  di  S.  Pie¬ 
tro  a  Maiella  i838.  Pubblicato  ai  2,g  Marzo  t84i> 
Un  voi.  in  8.° 

Ecco  finalmenle  appagalo  il  desiderio  de’doUi,  sod¬ 
disfalle  le  brame  de’  buoni  Abruzzesi ,  e  contentato 
l’anior  patrio  de’ caldi  Vastesi,  Era  veramente  di- 
spiacevole  che  r  erudizione  e  la  letteratura  nazionale 
mancassero  di  una  Storia  stampala  della  città  di  Va¬ 
sto,  die  sotto  il  nome  d’ Istonio  era  stata  celebratis¬ 
sima  nell’ antichità,  e  sì  gran  parte  nelle  vicende  de’ 
Frentani  e  de’ Sanniti.  Fatta  poi  Municipio  e  sotto 
Augusto  Colonia  militare,  nella  decadenza  dell’ Impero 
llomano  erasi  abbattuta;  ma  pure  nel  sesto  secolo  dell’ 
Era  Cristiana  risorse  per  modo  che  con  qualche  buona 
rasrione  si  crede  essersi  ornata  di  sode  vescovile.  Ma 
i  Saraceni  nell’ 800,  gli  Ungheri  nel  qSy  saccheggia¬ 
rono  Vasto  e  lo  incendiarono.  Il  Conte  Laudi  Capitano 
(•li  Giovanna  I  nel  i356  con  istragi  e  saccomanno 
rammiserì  ;  e  fiualmente  i  Turchi  nel  i566  sotto  il 
comando  di  Piulè  Bassà  lo  posero  a  ruba  e  fuoco,  fa¬ 
cendone  schiavi  molti  abitatori.  Pure  oggi  per  1’  op- 
j)orlunità  del  sito  e  per  la  fertilità  delle  terre  conta 
cirea  diecimila  abitanti,  anche  dopo  1’  epidemia  del 
1817,  che  in  due  mesi  uccise  ySoo  di  quei  cittadini. 
Or  questa  città  da  tanti  avvenimenti  e  da  tante  me¬ 
morie  così  illustrata,  non  contava  per  le  stampe  che 
un  compendio  di  storia  scritta  da  un  Tommaso  Pal¬ 
ma  e  stampato  in  Teramo  nel  1690  ,  che  essendo 
di  sole  pagine  5o  in  8.'^,  non  polea  darci  che  bre¬ 
vissimi  cenni.  Il  Caprioli  ,  il  Viti,  il  De  Benediclis, 
il  Betti  ,  il  Tiberi  avean  raccolto  molti  antichi  mo¬ 
numenti,  e  lascialo  delle  memorie  manoscritte  intorno 
alla  loro  patria,  ma  nè  gli  uni  nò  le  altre  diven¬ 


nero  di  pubblico  dritto.  Gli  storici  del  Regno  ,  « 
specialmente  il  Ciarlanti  ,  il  Tria ,  1’  Antinori  ,  il 
Polidoro  ,  il  Romanelli ,  che  scrissero  del  Sannio  , 
non  avean  dimenticato  dire  qualche  parola  d' Istonio, 
di  Guasto  Aimone  ,  di  Guasto  Gisone,  e  di  Vasto  in 
fine;  ma  si  lenner  conienti  al  ragionarne  in  generale, 
e  perciò  il  pubblico  non  conosceva  ordinala  istoria 
veruna  di  quella  città. 

Finalmente  il  Dottor  Luigi  Marchesani  ,  che  al¬ 
le  sue  non  volgari  cognizioni  nella  scienza  medica  , 
della  quale  è  emerito  Professore,  unisce  molta  e  sva¬ 
riata  letteratura,  ha  voluto  dare  alla  luce  l’opera  che 
si  annuncia.  Raggranellando  con  improba  fatica  tutte 
le  notizie  a  stampa  ,  rifrustando  lutti  i  manoscritti, 
frugando  tutti  gli  Archivi,  ed  i  protocolli  de’Notari, 
visitando  ogni  angolo  e  muro  della  città,  ed  eseguendo 
delle  scavazioni,  ha  egli  potuto  darci^  un’istoria  ricca 
di  notizie  ,  e  di  i35  iscrizioni  ,  in  gran  parte  ine¬ 
dite,  tutte  relative  ai  fasti  di  quella  Città  e  molte 
delle  quali  ricordano  gli  antichi  tempi  d’ Istonio.  Egli 
vi  ha  pure  aggiunto  la  carta  topografica  della  sua 
patria.  In  XX  capitoli  è  l’opera  distribuita.  Ne’ pri¬ 
mi  sei  si  discorre  l’origine,  l’ampiezza,  le  devastazioni, 
i  restauramenti  della  città;  si  parla  de’ vari  nomi  di 
essa  ,  e  della  lingua  di  quegli  abitanti  sì  alterala 
anche  nella  pronuncia  per  numero  di  dittonghi  e 
trittonghi  ,  che  si  rende  difficile  ad  un  italiano  la 
lingua  del  volgo.  Seguono  la  condizione  politica  , 
le  guerre,  le  invasioni,  i  saccheggi,  le  ribellioni. 
Un  capitolo  è  consacrato  alla  religione  de’  tempi  an¬ 
tichi  ;  un  altro  alle  famiglie  nobili  e  signorili;  un 
altro  finalmente  al  Vescovato,  ed  a  memorandi  li- 
ligi  di  S.  Maria  e  S.  Pietro  ,  che  erano  le  due 
chiese  parrocchiali  della  città;  liti  che  cominciate  nel 
X  secolo  fra  Guasto  Aimone  e  Guasto  Gisone  ,  fo¬ 
mentate  dal  parteggiare  dal  feudatario  e  del  Comu- 
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iie  G  sulIel:ra!G  da  disgusti  fra  le  famiglie  ,  furono 
origini  di  tanti  mali  ,  di  spese  immenso  e  di  odii 
cittadini  ;  sino  a  che  con  Decreto  de  i3  Gennaio 
1808  vennero  aboliti  i  due  capitoli,  riuniti  in  un 
solo  e  questo  istallato  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe. 
Tutte  le  discordie  cessarono,  perchè  tolta  ogni  divi¬ 
sione  di  Mariani  e  Petronii  ;  ma  pure  rimane  anco¬ 
ra  in  talune  famiglie  1’  antico  rancore  ,  e  sopiti  so¬ 
do  ,  estinti  non  già,  que’ secolari  odi  cittadineschi. 

Dal  capitolo  VII  sino  al  XIV  si  parla  del  Comu¬ 
ne  e  del  suo  governo  civile  ,  delle  consuetudini  mu¬ 
nicipali,  della  corografia  politica,  dello  stemma,  dell' 

archivio  ,  delle  rendite  e  spese  ;  poi  della  topo¬ 
grafia  ,  del  territorio j  della  sua  natura,  de’ suoi 

prodotti  ,  del  clima  ec.  ;  in  fine  dell’  indole  de’  cit¬ 
tadini  ,  del  sito,  delle  strade  e  quartieri  della  città. 
Ragionasi  degli  edifici  ad  uso  pubblico  ,  del  teatro  , 
delle  prigioni ,  della  sotlinlendenza  ,  delle  cloache  , 
delle  fontane  ,  del  porto  ,  delle  strade  rurali  ec. 

Dal  capitolo  XV  fino  al  XVll  trattasi  degli  sta- 
làlimenli  campestri  ,  delle  torri  ,  ville  0  casini  ,  ed 
in  fine  delle  Chiese  ,  Cenobii  ,  Cappelle  e  Confrater¬ 
nite.  Il  XVIII  capitolo  tratta  delle  calamità  pubbliche 
sofferte  dalla  città  e  del  patrocinio  del  suo  protetto¬ 
re  S.  Michele  Arcangelo.  Nel  seguente  capo  trovia¬ 
mo  compendiata  la  biografia  degl’  illustri  Vastesi  , 
per  ordine  cronologico  ,  dal  primo  secolo  dell’  era 
cristiana  sino  ai  viventi,  tra' quali  rifulgono  i  signori 
Roberto  Betti,  Francesco  Romano,  Gabidele  Smargiassi, 
Cabriele  Rossetti  e  lo  stesso  autore  di  questo  libro.  Il 
XX  ed  ultimo  capitolo  non  è  che  una  serie  di  ad¬ 
dizioni  e  correzioni. 

Questa  storia  non  conta  che  pagine  364  ,  e  pure 
contiene  doviziosa  copia  di  patrie  notizie  scritte  in 
1  stile  chiaro  e  conciso;  ma  nella  sua  brevità  non  manca 
il  sig.  Marchesani  d  indicare  i  fonti,  donde  più  pre¬ 
cise  notizie  possono  raccogliersi.  In  fatti  in  sì  piccini 
libro  le  citazioni  ascendono  a  i32o.  Eceo  larghissima 
vena  per  soddisfare  anche  la  p'ù  minuta  curiosità.  Di¬ 
ti  e  al  facile,  piano  e  sufficientemente  pregevole  stile 
in  cui  è  scritta  quest  opera,  ammireremo  in  essa  l’ iin- 
puizialila  colla  quale  un  Vastese  scrive  della  sua 
patria,  de  suoi  concittadini,  e  delle  cose  de’ Petronii  e 
Mariani,  antico  scandalo  di  quella  città.  Che  se  pure 


vorrassi  dar  luogo  a  critica  ,  potrà  solo  bramarsi 
miglior  ordino  nella  disposizione  delle  materie;  ma  1’ 
immensa  fatica  nel  raccogliere  tante  notizie  disperse 
in  manoscritti,  in  protocolli  ,  in  archivi  scuserà  si¬ 
curamente  il  disordine  nella  distribuzione  delle  cose 
che  vi  sono  trattate. 


Dell  utile  0  su ìnt aggio  cue  producono  all' 

INDUSTRIA  I  PRIVILEGI  ,  MeMORIA  EC.  DI  PlA' 

ciDO  DE  Luca.  —  Sulla  tesi:  1  privilegi produ* 
cono  utile  0  svantaggio  all  industria  ?  Discorso 
EC.  DI  Pietro  Longo  Signorelli.  —  Concorso 
ALLA  Cattedra  di  Economia  e  Commercio  neL' 
LA  Università  degli  Stvdii  di  Catania  del 
sostituto  Salvatore  Marchese.  —  Catania  iSh-i. 
In  8.^ 

Ben  provvedeva  alla  buona  riuscita  de' concorsi  un 
nostro  concilladino,  chiaro  per  senno,  per  cuore  e  per 
cariche  ,  allorché  facevasi  a  proporre  che  gli  scritti 
de’  concorrenti  dovessero  darsi  alla  luce  por  le  stam¬ 
po  ,  affinchè  il  pubblico  fosso  colla  sua  voce  un  for¬ 
midabile  censore  della  decisione  venuta  fuori  dal 
consesso  degli  esaminanti.  Ed  a  questo  modo  appun¬ 
to  adoperando  i  signori  de  Luca,  Pongo  Signorelli  q 
Marchese ,  mentre  hanno  fallo  onore  a  se  stessi , 
hanno  reso  una  testimonianza  alla  giustizia  di  colo¬ 
ro  che  fra  tanto  merito  premiarono  lo  scritto  di  Pla¬ 
cido  de  Pura,  In  Pilli  la  quistione  proposta  per  te¬ 
ma  ai  concorrenti  alla  cattedra  di  economia  e  com¬ 
mercio  nella  Università  di  Catania,  era  tale  da  ara- 
mettere  più  d’una  soluzione,  secondo  i  principi  di¬ 
versi  e  spesso  anche  con  tradì  tlorì  che  dominano  nel¬ 
le  scienze  economiche.  Ora  il  signor  Marchese  ,  se¬ 
guace  del  principio  della  libera  concorrenza  ,  non 
vorrebbe  privilegi  se  non  che  per  eccezioni  richieste 
dall’  utilità  pubblica  ,  e  stimali  ingiusti  e  dannosi  ; 
il  signor  Signorelli  al  contrario  tutti  li  trova  utili 
più  0  mono  (  eccello  die  le  corporazioni  di  arti  e 
incslieri  0  maestranze  )  ,  ma  egli  al  nostro  credere 
estende  di  Iropjio  il  significato  della  voce  privilegi 
qual  deve  intendersi  nella  lesi  proposta  ;  in  fiae  il 
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signor  dè  Luca,  Iraltando  con  molta  maestria  e  chja- 
rexza  la  materia ,  ha  conchiuso  che  debbano  solo 
ammellersi  i  privilegi  quando  li  richiede  il  bene  del- 
1  universale,  e  che  quindi  essi  tornano  utili  allora  che 
sono  condizioni  necessarie  per  far  nascere  industrie 
utili  all’  universalità  del  corpo  sociale  ,  e  quando  la 
pubblica  confidenza  richiede  un'  autentica  guarenti¬ 
gia  :  f  E  quindi  siegue  da  sè  —  che  rutilila  dei 
»  privilegi  è  relativa  non  assoluta ,  è  temporanea 
»  non  permanente  —  che  si  appartiene  al  pubblico 
3  amministratore  ,  all’  autorità  che  li  concede  ,  il 


ì>  valutare  fino  a  quando  possono  durare  senza  di- 
T)  struggere  il  principio,  fecondo  di  ogni  buon  ri- 
3)  soltamento  ,  della  libera  concorrenza.  » 

Certo  se  fu  coronato  il  de  Luca  ,  dalla  Commis¬ 
sione  esaminatrice  non  è  1’  ultimo  de’  suoi  vanti  l’ a- 
ver  avuto  a  competitori  il  Marchese  ,  il  Longo-Si- 
gnorelli,  e  il  cavaliere  Cordare ,  valoroso  economista 
ancor  egli,  ma  la  cui  Memoria  anche  scritta  in  que¬ 
sta  occasione  e  stampata ,  non  ci  è  pervenuta  nelle 
mani. 


1 1 


Tom.  XXm. 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

SETTEMBRE  E  OTTOBRE  i84.i. 


h  DÌ  /.®  Settembre. 

Nella  casa  che  resta  alle  spalle  di  quella  det¬ 
ta  di  Meleagro. 

Bronzo.  Un  picciol  candelabro  a  forma  di  tronco 
con  coverchio  distaccato  ;  due  monete  di  modulo  mez¬ 
zano. 

Ferro.  Due  serrature ,  una  delle  quali  più  piccio- 
a  ;  un  anello  ;  due  gangheretti. 

Jl  di  6.  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Due  forme  di  vasi  da  pasticceria  ;  un 
candelabro  alto  palmi  4  1/2  con  coverchio  e  tre  ba¬ 
si  distaccate;  tre  monete,  una  di  modulo  grande  ,  e 
due  di  picciol  modulo;  un  anello  con  grappetta  ade¬ 
rente  allo  stesso. 

Ferro.  Uu  coltellaccio. 

Il  di  i4-  Nel  ripulire  una  stanza  a  man  drit¬ 
ta  del  gran  musaico  si  è  rinvenuta  una  pietra  di 
marmo  ineguale  con  la  seguente  inscrizione  : 

8.  8ER 
AVER 
AD 
AMN 

Si  è  quindi  raccolto  : 

7 erracotta.  Una  picciola  fornace  ;  tre  tazze  cir¬ 
colari  ;  un  vase  bislungo  con  due  piccioli  manichi  ; 

due  pignatte  ad  un  manico  ;  una  lucerna  ad  un 
sol  lume. 


Vetro ,  Una  boccia  tonda. 

Bronzo.  Una  testa  di  chiodo;  un  picciol  pezzo  di 
fascia. 

Ferro.  Un  pezzo  ossidato  con  un  anello  di  bron¬ 
zo  attaccatovi. 

U  di  tò.  Nella  casa  alle  spalle  di  quella  detta 
di  Meleagro, 

♦ 

Bronzo.  Una  picciola  tazza  rotta  ;  due  aste  forse 
di  bilancia  ;  un  pezzo  di  fascia;  una  picciola  strigl¬ 
ie;  tre  anelli  diversi  ;  altri  due  anelli  uniti  insieme. 

V 2t.r0.  Una  lazzolina  circolare  ;  due  caraflìno  , 
una  delle  quali  rotta  nel  collo. 

Terracotta.  Tre  vasi  oleari  diversi  ;  selle  tazzoli- 
ne  circolari  di  diCferenle  grandezza  :  tre  pignatine. 

Ferro.  Due  pezzi  di  serratura  ;  una  paletta  ;  un» 
chiave  ;  tre  conchiglie. 

Il  di  16.  Ivi  stesso. 

Bronzo.  Tre  frammenti  di  specchio;  un  tasto  da 
Cerusico;  due  anelletli.  « 

Alabastro.  Una  slatuetia  sedente  alla  3/4  di  pal¬ 
mo  ,  con  cornucopia  nel  sinistro  braccio,  e  mancan¬ 
te  del  braccio  diritto  ;  un’altra  statuetta  ])iù  piccio¬ 
la  informe. 

Vetro.  Cinque  picciolo  caraline,  alcune  delle  qua¬ 
li  erano  rotte  ;  una  lazza  circolare  ;  vari  globelli  a 
foggia  di  coralli. 

Pastiglia.  Un  picciolo  Amuleto. 

Terracotta.  Una  lazza  circolare  con  due  manichi; 
un’altra  più  grande  senza  manichi;  un  vase  olea¬ 
rio  ;  una  picciola  ara. 

Ferro.  Uu  coltello  adunco  ;  un’accetta. 
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Osao.  Vari  pezzi  cilindrici  forali. 

À'  ij  nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Due  billici  con  le  rispeUive  piastre  ;  un 
picciol  calamaio  con  coperchio. 

Vetro.  Una  rarafina. 

Terracotta.  Due  lucerne  roUe  ;  un  pignalino  ;  due 
conchiglie  ;  un  pezzo  di  color  turchino. 

Il  di  20  nel  luogo  stesso. 

Bronzo  Due  billici  con  le  piastre  corrispondenti  ; 
un  compasso. 

Terracotta  Una  lucerna  ad  un  so!  lume* 

A'  21.  Anche  ivi. 

Bronzo  Un  Campanello  privo  di  battaglio;  un  luc¬ 
chetto  ;  un  pezzo  di  serratura. 

A’ 28.  Nel  l'iptdire  una  stanza  a  man  destra 
della  strada  di  Nola. 

Bronzo.  Due  pezzi  per  guernire  mobili  ;  un  ar¬ 
pione  rotto  ;  due  frammenti. 

Ferro.  Due  ganghcrelli. 

A'  'j  Ottobre.  Nel  luogo  di  sopra  cennato. 

Bronzo.  Un  candelabro  di  circa  palmi  3  di  al¬ 
tezza  ,  con  base  e  coperchio  distaccati  ;  una  caldaia 
rotta,  senza  manichi;  una  pentola  anche  rotta  ad 
un  manico  solo  ;  un  vase  bislungo  con  due  manichi 
distaccati;  una  picciola  serratura  collo  scudetto;  uno 
specchio  circolare  ;  due  picciole  molle  ,  un  tasto 
da  cerusico. 

Vetro.  Una  boccetlina  a  palla  con  due  piccioli 
manichi,  da’ quali  pendono  due  anelli  con  catene  ; 
un’altra  più  picciola,  rotta;  due  bottiglie  col  collo 
lungo  ;  una  bottiglia  più  picciola  ,  un  vase  lacrima¬ 
le;  vari  frammenti  di  lazze. 

Terracotta .  Una  lucerna  ad  un  sol  lume,  tre  va- 
scllini  diversi  5  rotti  in  parte;  due  vasi  oleati;  tre 


tazze  circolari  ,  nna  delle  quali  era  piena  di  verni¬ 
ce  rossa. 

Nel  dì  seguente ,  aiiche  ivi. 

Bronzo.  Una  grande  patera  con  manico  ,  ed  en- 
Irovi  una  specie  di  comestibile;  un’altra  più  picciola 
rotta  nel  fondo  ;  uno  scudo  di  serratura  ;  due  teste 
di  chiodo  circolari  ;  un  chiodo  ;  un  picciolo  manico 
forse  di  vase  ;  ire  monete  ,  due  di  modulo  mezzano, 
ed  una  di  picciol  modulo. 

Vetro.  Una  lazzolina  circolare;  una  bottiglia  a 
palla  con  manico. 

Terracotta.  Un  ara  ;  una  lucerna  ad  un  sol  lu¬ 
me  ;  un  salyadanajo  con  entro  una  moneta  ;  iiu 
vasetto  bislungo  a  due  manichi  ,  uno  de  quali  rotto 
con  la  seguente  iscrizione  di  color  rosso  nel  giro 
della  pancia:  OLIVA.  M.  A.  DVLCI. 

Argento.  Un  picciol  chiodo  torto  in  due  pezzi. 

Agli  11.  Alle  spalle  della  casa  detta  di  Meleagro. 

Bronzo.  Un  campanello  senza  battaglio. 

A’  iB,  ivi  medesimo. 

Bronzo.  Un  picciol  vase  da  unguento  senza  mani¬ 
co  ;  un  piccol  coperchio  con  nna  pietra  al  di  den¬ 
tro  ;  uno  scudetto  di  serratura. 

Terracotta.  Un  vaso  oleario  ad  un  manico. 

% 

A"  18.  Nel  luogo  stesso. 

Bronzo.  Una  statuetta  cop  cornucopia  sul  sinistro 
braccio  ;  una  lazzetla  distaccala  dalla  base  ;  tre 
monete  diverse  ;  due  anelli  per  guarnizione. 

Vetro.  Una  lazzelta  circolare. 

Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  sol  lume;  due  pic¬ 
ciole  tazze  con  piedi;  due  vaset'tini  diversi ,  rotti  nel 
labbro  ,  uno  dei  quali  con  due  manichi. 

A' 22.,  anche  ivi. 

Bronzo.  Due  manichi  di  vasi  diversi  ;  uno  scudo 
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di  serralura  rotta;  un  vaso  circolare  senza  manichi; 
un  altro  bislungo  con  manico  distaccato,  airestrcmi- 
tà  del  (juale  vedcsi  un  dito  coll’ unghia  di  argento; 
un  vase  grande  senza  manichi  e  rotto  nel  fondo;  una 
caldaia  rotta  con  manico  ;  un  bacile  di  figura  ovale 
con  due  manichi  distaccati  ;  una  conca  circolare  rot¬ 
ta  ;  un  grande  imbuto  ;  un  vasetto  circolare  rotto  ; 
un  altro  bislungo  con  manico  distaccato  ed  avento 
all’  estremità  un  dito  con  unghia  di  argento  ;  due 
vasettini  più  piccioli  ad  un  sol  manico;  quattro  pa¬ 
tere  diverse  ;  tre  lucerne  ,  una  delle  quali  grande 
munita  di  manico  e  turacciolo  con  catene  ;  un  cala¬ 
maio  ;  cinque  slrigili  ;  un  bel  manico  di  vase ,  alla 
estremità  del  quale  è  un  Satiro  che  suona  una  fìstu- 
ìa  ;  due  monete  diverse  ;  due  auelletli  con  catene. 

Fetro.  Una  bocceltina  a  palla  con  manico  ;  due 
bocce  quadrale  con  manico  ;  un’  altra  a  palla  con 


due  manichi  ;  altre  due  picclolissiinc  anche  con  ma¬ 
nico  ;  tre  vasettini  quadrali  con  orificio  largo. 

Terracolla,  Una  picciola  ara  ;  una  lucerna  a  due 
lumi. 

Ferro.  Un  masso  ossidato. 

Terracolla.  Una  lucerna  rotta. 

A' 28.  Anche  in  (juel  sHo. 

Velro.  Una  grande  bottiglia  a  palla  senza  manico. 

A'  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Dne  arpioni  da  porla  ;  un  campanello 
senza  battaglio;  due  monete  ,  una  di  modido  mezza¬ 
no  ,  un’altra  picciolissima  ;  un  anello. 

Ferro.  Una  serratura. 

Osso.  Tre  pezzi  forai  . 
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f  prima 
mezzodì 

RVATOR. 

dopo 

mezzodì 

ALLA 

prima 

mezzodì 

RADA 

dopo 

mezzodì 

)  nuv.  var. 

nu  se.cal. 
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se.  nu.  Li. 
scr.  calii)-. 
ser.  calig. 
nuv.  vari 
ser  liinpi. 
s  iiu.legg. 
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ARTICOLO  IH. 


Sebbene  incompiutamente,  mi  sono  ingegnato,  secon¬ 
do  che  meglio  potea  ,  di  mostrare  che  le  condizioni 
fisiche  del  corpo  sono  spesso  la  prima  origine  e  la 
causa  de’  più  neri  delitti  ;  e  come  sapea  ,  richiama¬ 
va  r  attenzione  de’  medici  su  queste  morali  infer¬ 
mità  ,  (  cosi  mi  parea  dovessero  rettamente  ve¬ 
nire  appellate  )  che  tanta  grave  e  non  mai  ripara¬ 
bile  offesa  rei^ano  alla  miglior  parte  dell’  uomo  cha 
è  r  animo.  Insisteva  principalmente  sulla  necessità  d’ 
istituire  una  regola  igienica  che  ciascuno  avesse  do¬ 
vuto  utilmente  osservare ,  e  la  quale  due  importan- 
lissimi  fini,  uno  di  giustizia  e  l’altro  di  utilità,  si 
sarebbe  proposti.  Poiché  è  sacro  debito  della  Socie¬ 
tà  il  provvedere  con  ogni  maggior  cura  e  fatica  che 
la  pena  non  mortale  debba  non  eccedere  i  confini 
che  le  furono  messi ,  nè  talmente  dura  diventare  e 
tirannica  che  prostrando  le  forze  del  corpo  e  abbre¬ 
viando  la  vita  de’  colpevoli ,  con  lenta  agonia  cru¬ 
delmente  li  uccida.  E  d’  altra  parte  intendendo  alla 
santa  opera  della  loro  emendazione  ,  è  di  necessità 
studiarsi  di  tenerli  in  quello  stato  equabile  e  sano 
che  i  fisiologi  più  comunemente  sogliono  chiamar 
normale  ,  il  quale  può  solo  ottimamente  disporli  a 
ben  ricevere  e  far  germogliare  il  seme  de’  buoni 
precetti.  Cosi  un  antico  dicca  che  sana  era  la  men¬ 
te  nel  corpo  sano  ,  e  i  quotidiani  esempi  sufficiente- 
mente  lo  provano.  , 

Le  cure  adunque  igieniche  ,  e  dirò  cosi ,  medici¬ 
nali  ,  sono  quasi  il  modo  di  preparare  il  terreno  che 
si  vuol  coltivato  ;  ma  la  sementa  bisogna  poi  spar¬ 
gere  e  intanto  maggiormente  studiarsi  di  farla  frut¬ 
tificare,  in  quanto  quel  terreno  mostrasi  spesso  ingra¬ 
to  alle  fatiche  dell’  amoroso  coltivatore  e  va  sogget¬ 
to  a  molte  e  svariale  vicende. 

Quale  esser  dee  questa  semente  ?  le  dottrine  e  i 
precetti  della  morale  e  della  virtù  ;  di  cui  sono  gio¬ 


vevoli  frutti  l’osservanza  delle  leggi  del  giusto  e  del¬ 
l'onesto,  r  amor  del  lavoro,  e  tutte  le  consueludir 
ni  del  ben  ordinalo  vivere.  Generalmente  parlando  , 
le  carceri  e  quelle  in  ispezialtà  più  celebrate  di  A- 
merica  hanno  qual  più  qual  meno  in  ciò  difettato. 
Con  la  disciplina  e  col  lavoro  hanno  voluto  insegnare 
quelle  consuetudini  ,  che  ora  diceva  esser  frutti  che 
rampollano  da  una  semente  la  quale  gittavano  esse 
appena  ,  senza  che  oltre  poi  troppo  intorno  a  quella 
si  adoperassero.  Tal  difetto  già  notato  da  molli  va 
a  mano  a  mano  disparendo  dalle  moderne  prigioni  , 
che  questa  lucidissima  verità  sembrano  aver  compre¬ 
so  alla  fine  ,  che  la  correzion  de’  costumi ,  per  la 
quale  tanto  si  affaticano  ,  può  solo  esser  opera  della 
istruzione  religiosa  e  morale. 

Il  cristianesimo  che  della  morale  più  schietta  c 
pura  ha  fatto  una  religione  santissima  e  divina  ,  e 
che  gli  uomini  dall* antica  barbarie,  nella  quale  gia¬ 
cevano,  ha  tolti,  e  per  le  vie  della  giustizia  e  del- 
r  amore  è  andato  conducendoli  ad  una  più  sempre 
crescente  civiltà;  il  cristianesimo,  che  l’ opera  ha  co¬ 
minciata  del  riformare  le  carceri  ,  può  solo  degna¬ 
mente  compirla. 

Il  cappellano  della  prigione  di  Auburn  in  una 
sua  relazione  da  lui  data  nel  i832  affermava,  che 
non  potcasi  in  quel  carcere  non  esser  tocco  dal  nu¬ 
mero  grande  di  coloro  che  nella  piena  ignoranza  e- 
rano  de’  divini  precetti.  Di  essi  non  dirò  la  maggior 
parte  ,  ma  se  n’  eccettui  pochissimi  ,  lutti  ignorava¬ 
no  esservi  un  libro,  la  Bibbia,  che  la  comunipn 
religiosa,  alla  quale  essi  appartenevano,  loro  imponea 
di  aver  continuamente  tra  mani.  Se  pure  di  questo 
libro  alcuno  sapeva,  non  potea  poi  dire  che  la  Ge¬ 
nesi  r  Esodo  i  Vangeli  ne  facevano  parte.  Chiunque 
per  poco  a  questo  considera,  ei  conchiude  lo  Smilh, 
dee  ragionevolmente  pensare  che  alla  emendazion  dq’ 
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coslarai  de’ rei  sopra  qualunque  altra  cosa  è  neces¬ 
sario  un  compiuto  insegnamento  de'  doveri  di  religio¬ 
ne  e  di  morale. 

Ancora  nelle  carceri  americane  e  nelle  belgiche , 
dove  questo  computo  è  stato  accuratamente  fatto,  si 
è  osservato  ,  che  della  somma  di  coloro  eh'  erano  in 
quella  rinchiusi,  solo  una  quarta  parte,  anzi  meno, 
sapeanuo  speditamente  leggere  ,  e  in  certo  modo 
scrivere  e  far  conti  :  gli  altri  o  leggevano  appena, 
o  erano  analfabeti  ,  c  questi  formavano  quasi  la  me* 
tà  del  numero.  Ciò  in  luoghi,  come  questi  sono,  ne 
quali  non  vedesi  punto  trascurata  V  istruzion  pubbli¬ 
ca,  tanto  che  in  Niiom  York  ninna  o  pochissima  dif¬ 
ferenza  si  nota  tra  il  numero  de’ giovinetti  che  vanno 
alle  scuole  e  quello  di  coloro  che  sono  nella  età  di 
andarvi  ;  ciò ,  io  dicea  ,  dee  tenersi  quasi  una  non 
contrastabile  prova  di  essere  ,  se  non  del  continuo  , 
assai  spessamente  1’  ignoranza  generatrice  della  im¬ 
moralità  e  delle  colpe.  E  per  ismentire  que’  pochi 
che  mostrano  temere  della  istruzione  intellettuale  so¬ 
verchiamente  diffusa  nel  popolo  ,  siccome  di  un’  ar¬ 
ma  terribile  imprevedutamente  messa  nelle  mani  de’ 
malvagi  ;  non  so  rattenermi  dall’  addurre  .un’  altra 
considerazione  che  il  cappellano  della  prigione  di 
Welhersfield  facea  ,  e  giova  riferir  le  sue  medesi¬ 
me  parole,  c  Rarissimamente  avviene ,  cosi  egli  si 
esprime  ,  che  1’  istruzione  sia  1’  islrumento  od  il  mez¬ 
zo  per  mettere  ad  esecuzione  un  malvagio  disegno. 
DI  sessanta  colpevoli  entrali  in  questo  luogo  nel  i83d, 
soli  quattro  per  coinmellere  il  delitto ,  di  che  veni¬ 
vano  condannali ,  aveano  avuto  bisogno  di  saper  leg¬ 
gere  e  scrivere  ».  La  stessa  considerazione  in  tutte 
le  carceri ,  in  tutti  gli  archivi  de’  tribunali  crimina¬ 
li  ,  potrebbe  similmente  esser  fatta. 

L’ ignoranza  esclude  ogni  cognizione  del  giusto  e 
deir  onesto,  ed  è  una  stolta  speranza  il  dover  ve¬ 
dere  seguiti  i  dettami  della  virtù  da  colui  al  quale 
questi  sono  del  tutto  (lisconosciuti.  Abbattendo  essa  le 
forze  della  intelligenza  ,  che  inerte  e  pigra  si  rima¬ 
ne  senza  poter  jtiìi  dare  se  non  di  rado  una  fioca 
luce  anzi  spenta  ;  di  tanto  si  accresce  il  potere  di 
quella  jiai'le  dell  uomo  che  i  fdosoll  dicono  mate- 
liale  e  ohe  f  iù  alle  bestie  irragionevoli  Io  rassomi- 
gl  a.  Quindi  le  incc^nsiderale  passioni  diventano  pre¬ 


potenti  e  senza  freno ,  1’  avidità  ,  la  lussuria  ,  la 
gelosia  ,  l’ ira  e  la  vendetta.  A  queste  viene  solleci¬ 
tamene  appresso  il  bisogno ,  e  l’ ignoranza  che  di 
esso  è  stata  la  prima  cagione  ,  si  fa  di  lui  la  più 
acerba  nemica  ,  i  modi  vietandogli  di  provvedere 
alle  sue  gravi  miserie.  E  cosi  ottenebrala  T  intelli¬ 
genza  ,  sfrenale  le  incoraposte  voglie  ,  generata  sen¬ 
za  rimedio  la  necessità  ,  V  ignoranza  per  chi  ben 
vede  è  quasi  sempre  quella  che  per  gradi  conduce 
0  violentemente  strascina  gli  uomini  sullo  sdruccio¬ 
levole  sentiero  delle  colpe. 

I  religiosi  documenti  che  gravi  ecclesiastici  inse¬ 
gnano  sul  pergamo  al  minuto  popolo,  spesso  si  veg¬ 
gono  riuscire  infruttuosi  anche  in  que’  luoghi  dove 
sembra  che  la  fede  sia  piò  ardente  ,  e  colle  appa¬ 
renze  di  maggior  divozione  si  concorre  agli  altari. 
Effetto  è  questo  della  comune  ignoranza,  la  quale  ha 
perduta  ogni  facoltà  della  mente,  ed  opera  per  mo¬ 
do  che  que’  santi  precetti  o  non  sieuo  compresi  o  ap¬ 
pena  uditi  sieno  méssi  in  oblio  e  non  poi  vengana 
osservali.  Di  tanto  può  essere  luminosa  prova  la  sto¬ 
ria  della  società  del  medio  evo,  L’ ignoranza  era 
grande  ,  ma  nelle  pratiche  di  religione  accesissima 
parea  la  devozion  delle  genti  ,  operoso  soprammodo 
era  il  ministerio  degli  ecclesiastici  i  quali  con  esem¬ 
plarissimo  zelo  si  affaticavano  di  spargere  la  divina 
parola  e  in  lauta  tetra  notte  portare  qualche  raggio 
di  luce.  Eppure  quanta  depravazione  allora  ne’  costu¬ 
mi  !  quanti  orribili  misfatti  che  senza  spavento  non 
si  possono  ricordare  ed  ora  si  credono  appena  ! 

L’  istruzion  religiosa  e  morale  adunque  non  può 
andare  iscomj)agnaIa  dalla  intellettuale  che  è  quella 
che  dà  vigore  alla  mente  in  cui  i  buoni  precetti 
hanno  a  metter  radice  ,  e  in  cui  1’  amore  della  vir¬ 
tù  dee  sorgere  e  la  volontà  fermissima  di  non  mai 
smarrir  per  poco  le  vie  della  onestà  e  della  giusti¬ 
zia,  Ma  prima  di  parlar  distintamente  di  queste  tre 
maniere  d’ insegnamento  che  la  più  ferma  e  solida 
base  a  me  sembrano  della  riforma  penitenziale  ,  con¬ 
viene  più  minutamente  considerar  1’  ignoranza  la 
quale  per  vari  modi  e  sotto  diverse  sembianze  mo¬ 
strasi  frequentemente  esser  causa  della  immoralità  c 
delle  colpe. 

Non  s’ incontra  tra  i  rei ,  se  non  molto  raramen- 
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te ,  quella  compiuta  ignoranza  che  ogni  qualsia  se¬ 
gno  d’ intelligenza  abbia  distrutto  per  guisa  che  quel¬ 
li  paiano  come  bruti  solamente  mossi  da  un  natura¬ 
le  istinto  ferino.  Ci  ha  pure  di  costoro ,  ma  sono  po¬ 
chissimi  ,  e  il  numero  vedesene  lutto  giorno  andare 
scemando.  Sono  spesso  abitatori  di  remote  campagne 
e  di  que’  luoghi  dove  niuna  luce  di  civiltà  ha  po¬ 
tuto  penetrare,  e  vengono  condannati  pei  più  orri¬ 
bili  e  neri  misfatti.  Le  grosse  loro  menti  ,  ciecamen¬ 
te  ubbidienti  all’  impeto  delle  brutali  passioni  ed  al¬ 
lo  stimolo  delle  disordinate  voglie,  a  niente  altro 
sanno  intendere  che  ai  modi  più  facili  e  violenti  di 
soddisfarle.  La  povertà  della  loro  intelligenza  li  fa 
sembrare  ostinati  e  durissimi  ,  poiché  manca  ad  essi 
la  facoltà  di  comprendere  e  ben  valutare  le  ammo¬ 
nizioni  che  lor  son  falle.  I  Governatori  delle  prigio¬ 
ni  non  troppo  temono  che  1’  ordine  interno  del  luo¬ 
go  sia  da  siffatti  colpevoli  agevolmente  turbato:  con 
lunga  fatica  pervengono  ,  e  talvolta  non  compiuta- 
mente  ,  a  suggellarli  alla  imposta  disciplina  :  quasi 
mai  non  han  ragione  di  crederli  mentiti  ed  ipocriti; 
ma  poca  speranza  nutrono  di  poter  riformare  i  loro 
costumi  piuttosto  rozzi  e  barbari  che  non  guasti  e 
corrotti. 

Di  pronto  o  svegliato  ingegno  sogliono  essere  gli 
abitatori  delle  città  principalmente  più  popolose  ,  che 
in  maggior  folla  le  colpe  strascinano  nelle  prigioni. 
Del  beneficio  di  una  ben  ordinata  istruzione  i  più, 
come  è  dello,  sono  stati  privi  ,  e  quei  che  la  ricevet¬ 
tero  ,  colpa  della  pigrizia  e  dell’  ozio  ,  della  trista 
comj)agnia  e  delle  cattive  consuetudini ,  gl’  insegna¬ 
menti  avuti  dimenticarono  o,  quel  che  peggio  è,  col¬ 
la  beffarda  ollracotanza  de’  malvagi  appresero  a  di¬ 
spregiarli.  11  difetto  d’istruzione  de’ primi  ,  il  man¬ 
calo  effetto  della  istruzione  degli  altri  non  vedesi  a- 
ver  di  coloro  intornidile  le  menti ,  che  se  chiuse  so- 
no  ai  migliori  consigli  ,  mirabilmente  feconde  si  di¬ 
mostrano  nell’  immaginar  nuovi  inganni ,  e  sollihssi- 
me  frodi.  Accorti  ,  subdoli  ,  arditissimi  ,  irrequieti  , 
superbi,  sono  con  molla  fatica  contenuti  nelle  pri¬ 
gioni  5  c  come  spesso  ad  arte  mentiscono  il  penti¬ 
mento  così  alla  docilità  che  mostrano  ed  ai  segni 
che  fanno  parere  di  compiuta  emendazione  non  si 
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può  dar  troppa  fede.  Una  insidia  talvolta  è  questa 
per  acquistarsi  la  confidenza  de’  custodi ,  sicché  me¬ 
no  pesi  su  loro  la  vigilanza  e  riescano  a  mettere  in 
atto  qualche  ardilo  loro  disegno  ;  ma  talvolta  pure 
non  s’  infingono  ,  che  essendo  dolati  di  una  funias-a 
mobilissima  e  di  una  debole  natura  ,  cedono  alle  im¬ 
pressioni  del  momento  le  quali  lungamente  j)oi  noti 
durano  e  presto  svaniscono  senza  lasciar  di  sé  trac¬ 
cia  alcuna.  Fanno  come  1’  acqua  dcd  mare  che  non 
sorba  niun  vestigio  de’  legni  che  sopra  vi  passaro¬ 
no  ,  e  similmente  vien  solcata  da’  grandi  vascelli  e 
dalle  umili  barchette. 

Sventuratamente  di  costoro,  se  non  m’inganno, 
è  grandissimo  il  numero  :  il  che  é  lamcnlahil  cagio¬ 
ne  che  i  buoni  precetti  non  sieno  stati  innanzi  suffi¬ 
cienti  a  distorli  dal  male  operare,  e  che  troppo  non 
debbano  valere  nelle  carceri  per  i-imclterli  sulla  mi¬ 
glior  via.  Di  tal  debolezza  di  animo  io  toccava  più 
so})ra  immaginando  che  questa  da  cause  fisiche  aves¬ 
se  avuto  a  procedere  ,  e  proponea  che  le  cure  me¬ 
dicinali  a  tanto  gran  male  si  studiassero  di  riparare. 

Finalmente  non  si  può  nell’  ignoranza  non  ricono¬ 
scere  una  più  antica  e  trista  ragione  de’ disordini  e 
delle  colpe  ,  onde  la  società  quotidianamente  scorge- 
si  conturbala  ed  afllilta.  La  falsa  opinione,  io  dico, 
che  gli  uomini  comunemente  sonosi  formali  dell’  ono¬ 
re  del  coraggio,  c  della  forza  dell’  animo,  onde  le 
subite  ire  e  violenti  ,  gli  odi  interminabili  ,  le  lente 
e  meditate  vendette.  Una  tradizione  é  questa  della 
])risca  barbarie  che  i  tempi  andati  liaiino  lasciala  per 
funesta  eredità  fino  a’  nostri. 

Ma  a  queste  cause  della  vecchia  ignoranza,  quel¬ 
le  bisogna  aggiungere  di  una  malintesa  moderna  ci¬ 
viltà  ,  che  ha  preteso  dover  migliorare  le  sorti  degli 
uomini  ,  rendendo  più  facili  e  comuni  i  nmdi  di  pro¬ 
cacciarsi  i  maggiori  godimenti  materiali  della  vita. 
Questa  è  venula  predicando  V  amor  di  sé  stesso  e  i 
vantaggi  delle  ricchezze  ;  ha  ,  non  volendo  forse  , 
cercalo  d’  inaridire  le  fonti  del  nobile  c  bello  opera¬ 
re  :  ha  accresciuto  nuove  occas-ioni  alle  colpe  inge¬ 
nerando  nuovi  bisogni  ;  ha  fallo  avidi  gli  uomini  e 
scaltriti,  e  per  amor  del  guadagno  pronti  ad  abbrac¬ 
ciare  qualunque  siasi  più  biasimevole  mezzo  di  ottenerlo; 
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li  ha  indotti  al  culto  dell’ oro,  e  li  ha  rendali  di¬ 
spregiatori  delle  più  nobili  virtù,  con  isfacciata  im¬ 
prontitudine  traendo  vanto  dalla  vile  e  interessala 
loro  avvedutezza  .•  T  onesta  industria  che  questa  ci¬ 
viltà  insegnava  ,  si  è  disgraziatamente  mutata  nella 
industria  de’ ladri  de’ falsari  degli  assassini.  Non  vo¬ 
glio  già  dire  che  non  abbia  essa  procacciata  alla 
Società  di  grandi  vantaggi ,  de  quali  non  ultimo  an¬ 
zi  principalissimo  è  lo  studio  e  lo  zelo  con  che  ora 
s’  intende  all’opera  della  pubblica  morale  :  zelo  e  stu¬ 
dio  che  da  quella  ripete  la  causa  più  vicina  e  il 
maggiore  incitamento.  Ilo  preteso  solo  significare  i 
danni  che  da  quella  incompiuta  civiltà  sono  origina¬ 
li  ,  e  che  alla  ignoranza  non  debbono  incolparsi  : 
danni  che  le  tavole  statistiche  de’  paesi  inciviliti  vi¬ 
sibilmente  comprovano  colle  cifre  che  dinotano  il  nu¬ 
mero  de’  suicidi ,  de’  fallimenti  ,  e  de’  delitti  contro 
alle  sostanze  de’  cittadini  :  danni  che  a  mano  a  ma¬ 
no  andranno  scemando  j  poiché  alla  scienza  delle 
ricchezze  quella  si  sarà  concordata  della  mora¬ 
le  ,  e  in  tal  desiderala  concordia  senza  dubbio 
verranno ,  che  non  possono  1’  una  senza  l’ altra  aver 
vita. 

Ciò  che  ho  rapidamente  discorso ,  chiara  dimostra 
la  necessità  dell’  insegnamento  intellettuale  e  morale 
si  per  antivenire  alle  colpe  e  sì  per  correggere  i 
depravati  costumi  de’ colpevoli.  Di  questa  seconda 
sua  opera  accade  qui  ragionare  ,  e  comincerò  dalla 
istruzione  intellettuale  la  quale  aggiungendo  vigore 
alla  mente  rendela  meglio  capace  di  comprendere  la 
schietta  verità  e  l' utilità  grande  anzi  unica  de’ mo¬ 
rali  precetti.  Ed  è  ancora  il  mozzo  più  sicuro  ed 
efficace  di  dilfondere  i  detti  precetti  ,  e  di  far  che 
s’ imprimano  nella  memoria  e  mettano  stabilmente 
radice;  poiché  non  solamente  dalle  autoreveli  parole 
ciò  può  ottenersi  ,  ma  ancora  dai  buoni  libri  che  si 
danno  ai  prigionieri  ,  i  quali  nelle  prime  lettere 
hanno  perciò  bisogno  di  essere  ammaestrati. 

A  tanto  i  più  vorrebbero  solamente  ristretta  que¬ 
sta  istruzione  intellettuale ,  ai  rudimenti  cioè  del 
leggere  e  dello  scrivere  ed  alle  quattro  principali  o- 
porazioni  dell’  aritmetica.  11  Liicas  per  coloro  ,  che 
meglio  docili  intelligenti  ed  operosi  si  mostrano,  ag¬ 
giunge  in  forma  di  premio  il  disegno  lineare.  Un 


più  ampio  insegnamento  comunemente  stimasi  super¬ 
fluo  e  temesi  ancora  non  debba  in  quelli  irrequieti 
spiriti  esser  cagione  di  una  straordinaria  confidenza 
di  sé,  di  una  pericolosa  ambizione,  di  uno  scontento 
grandissimo  nel  vedersi  dalla  fortuna  messi  in  basso 
stato  ,  di  un  colpevole  affaticarsi  per  venire  più  al¬ 
to ,  niente  curandosi  delle  vie  e  de’ modi  di  perve¬ 
nirvi  se  rette  sono  ed  onesti». 

Tali  timori  a  me  in  vero  non  sembrano  del  lutto 
ragionevoli;  poiché  dalla  istruzione  non  debbono  pro¬ 
cedere  tutti  questi  tristi  effetti  ,  che  con  tanto  spa¬ 
vento  si  vanno  ad  uno  ad  uno  annoverando  ;  ma  si 
bene  possono  aver  origine  dalla  incompiuta  maniera 
con  che  fu  data  siffatta  istruzione.  Per  conciliarsi 
r  attenzione  de’ discenti,  per  desiar  l’amore  allo  stu¬ 
dio  della  disciplina  che  professano ,  non  si  odono 
spesso  i  maestri  dalle  cattedre  affermare  che  le  le¬ 
zioni  loro  tutto  quasi  comprendono  quanto  a  mente 
umana  è  dato  sapere?  Non  si  è  spesso  udito  dai  pe¬ 
danti  ripetere  che  quello  sventurato  e  prodigioso 
ingegno  del  Tasso  facea  frequentemente  scriven¬ 
do  errori  di  ortografia?  Che  maraviglia  adunque 
che  da  queste  imprudenti  jiarole  hanno  appreso  gli 
inesperti  discepoli  di  poter  sicuramente  giudicar  del¬ 
l’Autore  della  Gerusalemme,  e  tenersi  dappiù  di 
lui  ,  perché  solo  aveano  una  ortografia  più  corret¬ 
ta  ?  Questa  e  non  altra,  io  penso  ,  è  la  vera  cagio¬ 
ne  della  stolta  confidenza  e  superbia  che  mostrano  i 
mediocri  ingegni  che  non  hanno  avuto  se  non  una 
incompiuta  ed  improvvida  istruzione.  Onde  piuttosto 
che  restringere  in  più  stretti  limiti  il  campo  di  que¬ 
sta  istruzione  ,  è  duopo  provvedere  ai  modi  di  dar¬ 
la  ,  e  combattere  di  buon’  ora  nei  suoi  principi  il 
male  che  ha  naturale  origine  dall’  amore  di  sé. 

Il  quale  amor  di  sé  medesimo  ingenera  eziandio 
r ambizione  che,  se  è  ben  diretta,  opera  lodevol¬ 
mente  per  modo  che  fa  gli  uomini  capaci  d’  insoliti 
e  virtuosi  sforzi.  Ma  acciocché  questa  non  ingeneri 
quello  scontento  che  mentovava  ,  onde  taluno  è  pre¬ 
so  vedendosi  dalla  fortuna  collocalo  in  troppo  umile 
condizione  sicché  per  levarsi  più  alto  ricorra  a  mo¬ 
di  disonesti  e  biasimevoli  ;  acciocché  ciò  non  avven¬ 
ga  ,  io  diceva  ,  è  necessario  con  ogni  maggior  cu¬ 
ra  intendere  che  siffatta  ambizione  sola  debba  mo- 
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Strarsi  nello  'slato  nel  quale  colui  trovasi  messo.  Il 
che ,  se  mal  non  mi  avviso  ,  agevolmente  potrebbe 
venir  fatto  ,  se  un  più  largo  insegnamento  si  desse 
in  ciò  che  spetta  all'  arte  alla  professione  al  mestie¬ 
re  di  ognuno.  Facciasi  che  il  coltivatore  de’  campi 
meglio  sappia  per  quali  maniere  e  per  quali  nuovi 
ingegni  con  minor  fatica  e  profitto  maggiore  il  ter¬ 
reno  lavorasi ,  spargesi  la  sementa  ,  si  educano  le 
piante  e  si  raccolgono  1’  uve  e  le  biade.  Il  tessitore 
il  calzolaio  il  sarto  ,  il  muratore  il  carpentiere  il 
ferraio  sieno  istrutti  nella  parte  teorica  e  dirò  cos'i 
scientifica 'deir arto  loro  ,  sicché  possano  condurre  a 
miglior  perfezione  i  loro  lavori.  Costoro  tulli  allora 
altra  ambizione  non  avranno  se  non  di  eccellere  tra 
gli  altri  della  stessa  condizion  loro ,  della  quale 
non  si  vedranno  lamentarsi.,  mè  desiderare  di  uscir¬ 
ne.  E  siccome,  per  essere  avuti  in  pregio,  il  biso¬ 
gno  sentiranno  fortissimo  della  stima  universale,  co¬ 
sì  questa  si  studieranno  di  acquistare  colla  loro  pro¬ 
bità  ;  ed  inoltre  avendo  di  sé  medesimi  un  miglior 
concetto  che  per  lo  avanti  non  ebbero,  disdegneranno 
le  sozze  pratiche  e  le  viziose  consuetudini  ebe  altra 
volta  tennero  e  che  pur  veggono  seguite  da  coloro 
ch’ossi  riputano  da  meno  di  doro;  che  in  taluni  ninna 
cosa  ,j)uò  tanto  a  ritenere  dalle  opere  vili  e  malva¬ 
gie  ,  quanto  la  nobil  fierezza  che  procede  da  un 
sentimento  di  dignità,  il  quale  non  d’altronde  ri¬ 
trae  il  principio  e  la  causa  che  da  questo  miglior 
concetto  che  T  uomo  si  abbia  formato  di  sé. 

Per  silìatte  ragioni  al  disegno  lineare  che  vuole 
insegnato  il  Lucas  ,  sarebbe  da  aggiungere  qualche 
nozione  delle  scienze  adattale  alle  arti  e  a  mestieri , 
a  cui  ciascuno  è  addetto.  E  non  come  premio  un 
tale  insegnamento  dovrebbe  darsi  a  quelli  che  ne’ 
lavori  ai  quali  son  messi  raostransi  più  operosi  ed 
esperti  ;  ma  perchè  questi  meglio  degl’ inesperti  e 
de’  pigri  possono  cavarne  profitto.  Tale  almeno  a- 
vrebbe  ad  essere  l’ intendimento  con  che  queste  le¬ 
zioni  si  vogliono  ordinale  ;  ma  ciò  non  toglie  che 
per  destare  e  tener  viva  1’  emulazione  e  l’ ardore  si 
mostrino  ad  arte  qi^ale  un  desiderabile  premio. 

Ancora  alle  semplici  e  nude  lezioni  del  leggere  e 
dello  scrivere  ,  quelle  è  mestieri  aggiungere  de’ 
principi  della  Grammatica,  di  essa  non  trascui-andode 
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parli  della  Ortografia  e  della  Sintassi.  Anzi  non  te¬ 
mo  io  di  dire  che  questa  Grammatica  insegnata  nel¬ 
le  prigioni  non  dovrebbe  starsi  contenta  a  que’  pri¬ 
mi  rudimenti  che  ai  teneri  fanciulli  si  sogliono  da-, 
re,  ma  alquanto  più  alto  sollevandosi  facesse  in  cer¬ 
to  modo  sentir  le  bellezze  di  un  buon  libro  ,  e  le 
regole  mostrasse  e  le  norme  di  esprimersi  scrivendo 
con  proprietà  e  con  chiarezza.  Queste  lezioni ,  ho 
detto ,  sono  di  una  utilità  grandissima  ;  poiché  con¬ 
cedono  alle  persone  di  poter  insieme  e  dalla  voce 
dell’istitutore,  e  dai  buoni  libri  apprendere  i  precetti 
deU’oneslo  vivere.  Affinchè  dunque  1’  amor  della  let¬ 
tura  sia  desto  e  sempre  tengasi  vivo  ,  e  questa  il 
desiderato  effetto  produca  ,  non  è  forse  a  dover  in¬ 
segnar  la  bellezza  di  una  ben  ordinala  scrittura  del¬ 
la  quale  abbiano  maggiormente  a  compiacersi  ?  Que¬ 
sto  coi  pensieri  più  giusti  e  gentili  sarà  maestra  di 
stile;  e  se  è  stato  più  volte  detto  che  lo  stile  è 
r  uomo ,  si  vuole  eziandio  aggiungere  che  lo  sti¬ 
le  frequentemente  fa  1’  uomo. 

Ciascun  vede  quindi  la  necessità  di  una  biblioteca 
nelle  carceri  :  necessità  che  quanti  hanno  studiato 
nella  disciplina  penitenziale  e  gravemente  ne  hanno 
scritto  ,  tutti  son  concordi  nel  riconoscere  e  dimo¬ 
strare.  Ma  quanta  vi  si  richiede  varietà  di  libri  ac¬ 
comodati  alla  intelligenza  ,  alla  naturale  indole ,  al¬ 
la  moralità  ed  alle  diverse  condizioni  di  tanti  I  quan¬ 
ta  nell’  andarli  distribuendo  avvedutezza  e  studio  ! 
))  Metter  libri  ascetici  nelle  mani  di  un  incredulo 
libertino,  dice  il  Grellet-J'Fammij  ,  non  può  esse¬ 
re  se  non  una  origino  di  scandalo  :  trascurar  di 
dare  ad  alcuno  quel  libro  che  vittoriosamente  com¬ 
batte  gli  errori  ne’  quali  ostinato  ei  perdura ,  è 
come  farsi  sfuggire  -per  emendarlo  l’ occasione  pre¬ 
sente  che  non  si  offerirà  forse  più  mai.  La  verità 
non  si  fa  strada  in  tutte  le  m.enti  nel  medesimo  mo¬ 
do.  Tale  rifiuterà  i  solidi  argomenti ,  e  le  bellezze 
della  natura  potranno  sollevare  il  suo  pensiero  fino 
al  Creatore  dell’  universo  ;  e  tal  altro  ascolterà  con 
buon  profitto  gli  altrui  ragionamenti  ,  -ma  se  sii 
vuol  parlare  alla  sua  immaginazione,  ogni  pena  sarà 
con  esso  lui  inutilmente  sprecala  »,  A -ciascuno  un 
particolar  genere  di  lettura,  come  ad  ogni  infermi¬ 
tà  il  suo  proprio  ed  opportune  rimedio. 
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Qui  risl-nzion  morale  viene  a  congiungorsi  alla 
iirelk'liiiale.  il  Grdlet  JFammy  propone  che  questa 
si  abbia  ad  affidare  ad  una  Cornmessione  speciale  , 
dtd  tutto  indipendente  dall’  Amministrazione  ;  e  di 
tal  s(!a  proposta,  di  cui  egli  con  nonieggieri  argo¬ 
menti  dimostra  l’utilità,  ragionerò  a  suo  luogo, 
fjuando  sarò  a  discorrere  del  Governo  e  della  disci- 
])lina  delle  prigioni.  Intanto  non  so  tacere  di  quelle 
lezioni  che  il  Mavquet-Fasselot  ^  direttore  del  car¬ 
cere  centrale  di  Laos  ^  delta  ai  suoi  prigionieri  sul¬ 
la  moralità  delle  leggi  penali.  Gli  argomenti  adat¬ 
tando  e  Io  stile  alla  intelligenza  de’ suoi  ascoltatori, 
egli  mostra  loro  la  giustizia  e  l’utilità  della  pena, 
di  cui  il  grave  peso  sopportano  :  e  cosi  egli  im- 
piende  a  distruggere  in  prima  1’  opinione  che  tutti 
i  colpevoli  comunemente  portano  della  pena  che  di 
soverchia  crudeltà  accusano  e  di  tirannide  ,  la  qual 
cosa  non  fa  piccolo  ostacolo  all'  opera  della  loro  e- 
tiiendazione  ;  quindi  sotto  una  nuova  forma  mette 
loro  innanzi  agli  occhi  i  precetti  della  morale  ,  e 
si  studia  di  persuader  loro  che  li  seguitassero  se 
non  per  l’ amor  dell’  onesto  e  del  vero  ,  per  il  ti¬ 
more  almeno  del  gasligo  e  per  propria  loro  utilità: 
assolve  in  fine  la  società  di  una  gran  colpa  la  qua¬ 
le  le  si  è  spesso  apposta  ,  che  le  pene  solevano  col¬ 
pir  più  frequentemente  coloro  che  come  privi  di  ogni 
istruzione  si  aveano  a  riputar  ignari  di  esse.  Perché 
r  esempio  del  Marquet-V aaselot  non  è  universalmen¬ 
te  seguito?  perchè  di  libri  quale  è  il  suo  è  tanto 
scarso  il  numero?  perchè  le  accademie  e  gli  stali 
non  concedono  più  facilmente  premi  a  colui  il  quale 
ne  scrive  ? 

11  Benlham  volea  che  nelle  carceri  i  rei  appren¬ 
dessero  la  musica,  confidando  nel  potere  che  a  quel¬ 
la  ab  antico  si  attribuisce  d'  ingentilire  i  più  rozzi 
eoslnmi.  Questa  opinione  non  sembra  essere  stala 
ahbiacciala  da  altri  dopo  di  lui;  e  solamente  nelle  pri¬ 
gioni  dell  Alemagna  si  vedo  che  i  colpevoli  sono  i- 
strmii  nel  canto.  Preghiere  ed  inni  sacri  con  grave 
melodia  ripetono  uniti  :  il  che  alle  pratiche  religiose 
quivi  osservate  accpiisla  maggior  solennità  e  decoro, 
pioducc  una  più  forte  inqjressione  negli  animi  la 
quale  non  può  non  riuscire  soprammodo  giovevolissi¬ 
ma  .  aiuta  alla  disciplina  tacendo  che  con  maravi- 


gliosa  regolarità  partecipino  agli  uffici  e  alle  sud¬ 
dette  pratiche  di  religione;  e  finalmente  non  è  poco 
utile  per  islampar  nelle  menti  que’  precetti  che  da 
loro  non  si  vogliono  mai  dimenticati ,  e  che  del 
continuo  ripetono  nelle  canzoni  appositamente  per 
essi  composte.  A  vista  di  cos'i  grandi  vantaggi  che 
le  lezioni  del  canto  irapromeltono ,  non  so  compren¬ 
dere  ,  come  non  sleno  dapperlullo  date  ,  e  da  gra¬ 
vi  scrittori  ,  tacendone  ,  si  rifiutino  quasi  che  poco 
0  niente  utili. 

Avanti  di  discorrere  oltre  è  qui  duopo  arrestarsi 
alquanto  e  considerare  il  metodo  con  che  questa  i- 
struzione  intellettuale  debba  con  maggior  profitto  es¬ 
ser  data.  Comunemente  quella  maniera  di  mutuo  in¬ 
segnamento  si  presceglie  di  cui  nelle  scuole  popo¬ 
lari  sonosi  sperimentati  i  molti  vantaggi  ;  tra  i  qua¬ 
li  due  si  reputano  i  principali  e  sono  ,  potere  un 
solo  istitutore  bastare  a  un  numero  assai  grande  di 
discepoli  ,  e  V  accender  tra  questi  coll’  emulazione  il 
desiderio  vivissimo  di  apprendere.  Ma  questi  vantag¬ 
gi  che  dicea  principalissimi  nell’  insegnamento  popo¬ 
lare ,  similmente  non  sono  in  quello  penitenziale. 
Non  si  può  senza  pericolo  riunir  nella  medesima  sa¬ 
la  stipati  e  stretti  in  troppo  numero  i  rei  ad  ascol¬ 
tar  le  lezioni  che  loro  farebbe  il  maestro  ;  nè  va 
esente  da  non  lievi  sconci  la  pratica  che  alco- 
ni  tra  essi  facciano  agli  altri  da  monitori  ,  uffi¬ 
cio  in  siffatte  scuole  desideratissimo  e  che  è  causa 
ed  origine  dell’  emulazione  e  deH’ardore.  Già  si  è 
avuto  da  molli  a  notare  ,  che  nelle  carceri  coloro  , 
i  cui  costumi  sono  più  depravali  e  corrotti ,  mostra¬ 
no  maggiore  intelligenza  e  pili  facilità  nell’  ajipren- 
dere  ;  onde  a  costoro  si  dee  spesso  concedere  tale 
ambilo  ufficio  di  monitori  ,  il  quale  loro  dà  nna 
certa  preminenza  sugli  altri ,  e  fa  che  cogli  altri 
sicno  iu  una  relazione  che  non  può  andar  sempre 
scevra  di  ogni  pericolo.  La  stessa  emulazione  che 
per  effetto  di  questo  metodo  sorge  in  detta  scuola , 
da  molli  che  hanno  delle  carceri  e  degl’ incarcerati 
più  grande  esperienza ,  non  si  vede  senza  qualche 
sollecitudine  e  dirò  anche  paura. 

Si  sono  immaginale  vasto  cappelle  che  all  uso  al¬ 
tresì  debbono  servir  di  scuole  nelle  prigioni  :  la  for¬ 
ma  tengono  degli  antichi  anfiteatri  e  alcune  di  esse 
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si  chiamano  cellolari  ,  si  bene  V  nn  dall’  altro  sepa¬ 
rano  i  rei.  Se  da  una  parte  comprovano  il  pericolo 
di  riunire  imprudentemente  i  rei  nelle  scuole ,  e 
s’ ingegnano  di  opporvi  riparo;  non  possono  ,  secon¬ 
do  che  a  me  sembra,  supplire  al  difetto  de*  monitori 
che,  stante  quella  forma  che  dicea  cellulare ,  avreb¬ 
bero  ad  essere  esclusi.  All’  insegnamento  morale  co¬ 
sì  fatte  scuole  paiono  bene  accomodate ,  ma  all’  in¬ 
tellettuale  non  già  ;  poiché  questo  se  si  vuol  darlo 
complessivamente  a  nn  gran  numero  di  persone,  ri¬ 
chiede  necessario  quel  metodo ,  che  nelle  carceri  e 
tra  colpevoli  adulti  dà  non  poca  e  giusta  ragion  di 
temere  ,  e  dimanda  perciò  le  file  di  discepoli  ordi¬ 
nale  l’una  appresso  l’altra,  e  prcsedute  dai  moni¬ 
tori  sopraddetti.  Ogni  metodo  che  non  sia  questo 
restringe  il  numero  de’  discepoli ,  accresce  quello  de’ 
maestri  e  rende  inutili  le  scuole  tanto  ampie  e  co¬ 
strutte  a  quel  modo  che  si  è  ora  accennato.  Il  per¬ 
chè,  a  me  sembra,  miglior  consiglio  sarebbe  che  negli 
stessi  lavoratori,  ne’ quali  non  sogliono  stare  insieme 
oltre  ai  trenta  o  quaranta  colpevoli ,  nelle  ore  poste 
venissero  i  maestri  a  dar  le  loro  lezioni ,  contentan¬ 
dosi  del  più  antico  metodo  e  ricusando  il  nuovo  che 
alla  disciplina  del  luogo  non  potrebbe  mai  confor¬ 
marsi.  Ancora  per  quelle  nozioni  che  dicea  più  so¬ 
pra  doversi  insegnare  delle  scienze  adattate  alle  ar¬ 
ti  e  ai  mestieri  esercitati  da  ciascuno  ,  una  scuola 
meglio  acconcia  de’  lavoratori  invano  si  cercherebbe: 
le  distinzioni  che  questo  genere  d’  insegnamento  dee 
porre  ,  sarebbero  agevolmente  e  quasi ,  mi  si  con¬ 
doni  l’ardita  espressione,  naturalmente  istituite. 

Parlando  di  scuole ,  ho  inteso  dir  solo  di  quelle 
carceri  che  seguitano  1’  ordinamento  comunemente 
chiamato  di  Auburn'^  che  la  solitudine  continua  del¬ 
la  prigione  di  Filadelfia  non  può  conceder  che  vi 
abbiano  ,  ed  a  coloro  che  si  fanno  sostenitori  della 
dottrina  pensilvania  non  è  ancora ,  se  non  m’  ingan¬ 
no  ,  riuscito  d’ indagare  un  modo  soddisfacente  di 
erigerle.  Fa  di  mesliori  istruir  ciascuno  particolar¬ 
mente  nella  sua  cella  :  opera  se  non  impossibile , 
certamente  difficile  molto  ,  la  quale  per  tal  difficol¬ 
tà  dee  as|3ellarsi  che  non  possa  mai  venire ,  come 
dovrebbesi  ,  convenientemerile  compiuta. 

Simil  difetto  ne’  luoghi  di  custodia  non  può  ripu- 
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tarsi  troppo  grave  ;  dappoiché  quivi  non  dee  sem¬ 
brar  tanto  necessaria  questa  istruzione  la  quale 
molto  contribuisce  a  correggere  i  costumi  guasti  e 
malvagi.  Agl’  imputati  il  beneficio  è  conceduto  della 
separazione  ,  non  il  castigo  è  imposto  della  solitudi¬ 
ne,  come  leggiadramente  si  esprime  il  Lucas\  quel¬ 
la  provvede  efficacemente  ai  danni  del  corrompersi 
r  un  1’  altro  i  prigionieri  a  vicenda,  non  questa  do¬ 
manda  r  opera  della  istruzione  per  emendarli.  E  in 
vero  finché  deffinita  non  sia  la  colpa  di  costoro  nin¬ 
na  cosa  può  comprovare  l’ immoralità  loro ,  sicché  il 
bisogno  e  il  debito  di  correggerli  abbiano  quindi  a 
sorgere.  Nè  già  intendo  dire  che  in  siffatte  carceri 
qualsivoglia  istruzione  sia  inutile  affatto  ,  anzi  ,  al¬ 
lorché  di  esse  sarò  particolarmente  a  discorrere  ,  i 
modi  di  darla  e  1*  estensione  che  questa  aver  debba 
m’ ingegnerò  disegnare  ;  solamente  qui  noto  che  la 
difficoltà  dell’  insegnamento  ne’  luoghi  governali  col- 
r  ordinamento  pensilvanico  non  è  tanto  dannosa  per 
gl’imputati  quanto  per  i  colpevoli. 

E  ancora  ad  avvertire  che  l’istruzione  intellettua¬ 
le  ,  la  quale  sono  andato  indicando,  ora  si  vuol  re¬ 
stringere  in  più  angusti  limiti  ed  ora  oltre  a  quelli 
posti  allargarla,  secondo  che  de’ prigionieri  son  diver¬ 
si  r  età  ,  il  sesso  e  le  condizioni  ;  siccome  appresso 
mi  sarà  data  occasione  di  mostrare.  Avendo  ora  ge¬ 
neralmente  considerala  la  detta  istruzione  intellettua¬ 
le,  e  visto  dove  essa  collegasi  colla  morale,  è  tem¬ 
po  di  dire  alcuna  cosa  di  quest’  altra. 

L’istruzione  morale  si  fa  principalmente  consistere 
nel  Catechismo  e  ne' Sermoni.  Il  Lucas  l’ha  con 
felicissimo  trovato  accresciuta ,  immaginando  il  suo 
triplice  insegnamento  vocale  verbale  ed  epistolare.  E 
si  è  già  veduto  come  la  lettura  di  buoni  libri  veni¬ 
va  in  sostegno  ed  aiuto  validissimo  a  siffatta  istru¬ 
zione  ,  e  come  il  Marquet- f'^asselot  con  degno  ed 
imitabile  esempio  dettava  le  sue  lezioni  sulla  mora¬ 
lità  delle  pene. 

Meglio  de’  soliti  sermoni ,  possono  forse  fruttificar 
queste  lezioni  della  prigione  di  Laos  ,  considerando 
quanta  immoralità  e  quanto  dispregio  per  la  divina 
parola  trovasi  in  quegli  scellerati  che  nelle  carceri  so¬ 
no  rinchiusi.  Nè  è  da  dire  che  tal  depravazione  si 
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noti  meno  in  coloro  che  son  condannali  per  più  leggeri 
delitti  che  non  negli  altri  che  di  misfelti^ gravissimi 
son  rei.  Questi  ultimi,  comechè  pessimi,  non  posso¬ 
no  talvolta  riuscire  a  far  tacer  in  tolto' la  voce  del¬ 
l’interno  rimorso,  il  quale  dalla  grandezza  della 
colpa  e  dalla  maggior  durezza  della  pena  ‘  acquista 
origine  e  vigore.  Da  tal  rimorso  rampolla  spesso  il 
j)entimento  a  cui  suol  tenere  appresso  l’ ernènda;  '  ma 
corta  cosa  è  eh’  esso  mirabilmente  dispone  gli  animi 
a  raccogliere  cdn  buon  proCtto  le  parole  di  consola¬ 
zione  che  la  Religdon  sola  sa  dire.  Non  così  i  pri¬ 
mi  che  delle  lor  colpe,  anzi  die  sentirne  rimorso, 
dentro  di  se  mddesimi  frequentemente  si  applaudisco¬ 
no  ;  nè  di  quelle  confortevoli  parole  credono  aver 
bisoéno  e  la  ^'oce  di  colui  che  il  sacro  rainisterio 
assume  di  ■  venir  “loro  dichiarando  k  divina  legge,  o 
non  ascoltano  0  ,•  quel  eh’ è  peggio,  nel  fondo  del 
'cuore  dispregiano  e  scherniscono.  Laonde*  profonda- 
'  mente  avvert'rva ''Zcowe  Faucher  die  siccome  varia 
(!ia  la  disposizion  degli  uomini  e  l’intelligenza  del¬ 
le  menti.  Iacea '  mestieri  ad  alcuni  la  ragione  e  1’ u- 
tililà  dimostrare  de’ precetti  morali  per  quindi  con- 
'  durli  alla  cognizione  di  Dio  '  e  della  santa  sua  leg¬ 
ge,  e  con  alcuni  altri  incominciar  da  questa  per  co¬ 
stringerli  all’ osservanza  della  morale.  J. primi,  egli 
'  aggiunge  ,  soiio  gli  abitatori  della  città  ,  d’ ingegno 
pronto  e  vivace  e  di  più  acuto  e  fine  intendimento. 
La  malvagia  compagnia  nella  quale-seno  vivuli  ,  le 
antiche  consuetudini  di  una  v’rta  sregolatissima,  e'Ia 
stessa  loro  più  viva  intelligenza  die  li  fa  confidenti 
c  superbi  ,  opera  per  modo  ■  che  in  essi  incontrisi 
maggiore  incredulità,  più  torto  giudizio,  e  vizùpeg- 
giori.  Gli  altri  sogliono' esser- coloro  che  nelle  cam¬ 
pagne  dimorano,  e  di  cui' le  menti  sono  più  gros¬ 
se,  e  più  tardo  1’  ingegno.  Questi  quasi  sempre  i- 
gnorantissìrai,  di  altra  cosa  non  hanno  qualche' leg¬ 
gera  nozione  ,  se  non  delle  pralidie  dell’ esterior 
culto  dato  alla*  Divinità  ,  le  quali  'sebbene  da  loro 
fossero  stato  lungamente  neglette,  pure  non  han  mai 
Jiotulo  avere  in  manifesto  dispregio. 'Sicché*  per  que¬ 
sta  sola  via  si  riesce  talvolta  ,  non  già  a  far  loro 
comprendere  la  schietta  verità  de’ documenti  morali  , 
’  ma  ad  imporne  loro  1’  osservanza  ,  coinè  dallo  stesso 
•  Dio  comandata  ,  -il  quale  eternai,  premio  ri.scrlia  a 


chi  li  segue ,  ed  eterno  castigo  a  chi  si  allontana 
da  quelli. 

Per  tali  ragioni  adunque  io  diceva  che  a  coloro 
che  prima  io  mentovava,  e  sono  il  maggior  numero, 
le  lezioni  del  Marquel-Fasselot  doveano  esser  'più 
profittevoli  degli  stessi  sermoni,  che  con  accesa  carità 
vengono  recitati  da  pietosi  e  dotti  ecclesiastici  nelle 
prigioni.  Non  che  questi  avessero  in  tutto  a  cedere 
a  quelle  il  luogo  ;  io  per  lo  contrario  stimo  che  di 
quelle  debbano  accettare  anzi  richiedere  istantemen- 
l’ aiuto.  E  nel  proposito  de' sermoni  non  so  qui  rat- 
tenermi  dal  ripetere  ciò  che  nel  mio  primo  trattai© 
delle  prigioni' osservava ,  che  il  lanciarsi  con  troppa 
avventata  eloquenza  contro  i  colpevoli  rimproverando 
loro  i  cooimessi  •delitti  ,  è  causa  che  [quelle  parole 
suonino  -quasi  una  offesa  e  in  vece  di  generare  il 
penthnenlo  destino  lo  sdegno  ,  sicché  rimangono  sen¬ 
za  frutto.  Oltreché  sempre  è  pericoloso  il  richiama¬ 
re  alla  meuoria  de’  colpevoli  le  antiche  loro  consue¬ 
tudini  i  vizi  e  i  delitti;  che  a  quella  guisa  che  per 
guarire  i  pazzi  della  loro 'follia  è  necessario  aver 
cura  attentissima  di  niente  fare  o  dire  che  le  cause 
possano  ricordar  loro  di  quella  'infermità  o  1’  infer¬ 
mità  stessa  0  i  suoi  miserabili  effetti  ;  cosi  ancora 
per  'conseguire  1’  emendazione  deIi’’animo  e  disporre 
le' persone  ad  una' novella  vita’ e  migliore  ,  non  si 
vuol  troppo  e  couTikina  prudenza 'sulla  trascorsa  vi¬ 
ta  ricondurle.  ■  E  come  allora  io  diceva,  ripeto  pu¬ 
re,  che  in  questi  Sermoni 'Je*  parole' non  sieno  d’  in¬ 
giuria,  ma  tutte' spirino ,  più  che  Taborrimento  del 
vizio,  l’amore  della  virtù ,  i’mlilità  deh  pentimento, 
la  certezza  del  perdono  che  Dio  mon  mai  nega  ai 
colpevoli  pentiti,  e  die  *gli  iiomini .  per  forza  della 
'  santa  sua  'legge  debboco^'anch’  essi  concedere. 

Questi  sermoni ,  queste  lezioni  ora  delle  formano 
'h  insegnamento  che  ’il  ''denomina  vocale,  e 

che  si  riproduce  ed  esercita  ì'piire  ,  -  secondo  la  sua 
idea ,  sotto  le  forme  del  dialogo  nelle'  privale  confe¬ 
renze  tra  i  detenuti  e  'il  governatore  o  gT  ispettori, 
0  il  cajipellano  o  il  'medico  o  gl’  istitutori  o  i 
soprastanti  c  gli  iiffiziali  lutti  del' luogo.  Egli  incli¬ 
na  a  credere  che'debbasi  rifiutar  l’aiuto  e  l’opera 
di  coloro  i  quali  ,  mossi  da  lodevole  zelo  ,  concor¬ 
rono  non  riciiiesli  alle  carceri  dimandando  ‘di  am- 
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maestrare  nelle  sante  virtù  i  prigionieri.  Ciò  vedesi 
praticato  negli  Stati  Uniti  di  America ,  ed  a  buona 
ragione  egli  teme  che  per  tal-  modo  la  disciplina 
non  solo  abbia'  frequentemente  ad  esserne  otfesa,  ma 
l’  educaaion  penitenziale  eziandio  debba  mancare  del¬ 
la  necessaria  unità  e  non  di  rado  fallire  al  suo  fine. 
Vuole  egli  che  ecclesiastici  e  magistrati  e  scienziati 
si  cooperino  alla  morale  riforma  de'  colpevoli  ;  ma 
i  costoro  aiuti  debbono  esser  richiesti  anzi  diretti 
dall’  amministrazione  del  luogo  a  cui  siffatta  riforma 
è  stata  specialmente  commessa. 

Ammettendo  la  legge  del  silenzio ,  così  egli  si  e- 
prime  il  Lucas ,  non  ho  inteso  a-  spegnere  nell’  no¬ 
mo  fumana  parola,  ma  se  sopprimevala  allorché  e- 
ra  nn  mezzo  di  vicendevole  corruzione,  mi  sono  in¬ 
gegnato  poi  discioglierla  quando  faceasi  struraen-- 
to  di  moralità.  Con  tale  ottimo  divisamento  la  lin¬ 
gua  a’  rei  tra  loro  frenala  e  costretta  ,  liberavasi , 
se  alle  persone  oneste  e  dabbene  dovea  rivolger  le 
parole  ;  il  che  mitiga  il  tanto  duro  e  quasi  impor- 
tabil  divieto  il  quale  non  per  questo  perde  punto 
della  utilità  sua,  anzi  maggiormente  ne  acquista. 

L’  insegnamento  verbale  consiste  nella  lettura  dj 
ottimi  libri,  di  che  sopra  è  fatto  menzione,  e  f  e- 
pislolare  nel  carteggio  de’  colpevoli  con  gli  amici 
loro  e  i  parenti.  Non  istarò  a  ridire  i  vantaggi  in. 
finiti  che  da  quell  insegnamento ,  che  il  Lucas 
chiama  verbale,  si  hanno  a  ritrarre,  nè  con  lui  tornerò 
a  lamentare  la  penuria  grande  di  libri  accomodati 
alle  condizioni  varie  de’ prigionieri.  Toccherò  solo 
dell  insegnamento  epistolare  ,  che  tutto  quasi  nudo 
mostra  f  animo  e  i  pensieri  de’  rei  ;  conserva  le  af¬ 
fezioni  familiari  e  le  relazioni  amichevoli  col  di  fuo¬ 
ri  ,  non  ostante  qualsiasi  lungo  intervallo  la  severa 
disciplina  crede  dover  frapporre  tra  le  visite  de’  pa¬ 
renti  e  degli  amici  ;  impone  a  queste  comunicazioni 
esterne  f  obbligo  di  contenersi  negli  stretti  limiti  del 
giusto  e  dell’onesto;  concede  che  siffatte  comunica¬ 
zioni  possano  con  buon  profitto  stabilirsi  talvolta  tra 
essi  rei  e  i  direttori  della  loro  coscienza  ,  e  coloro 
tutti  che  all’  opera  di  emendarli  concorrono;  rischia¬ 
ra  in  fine  il  giudizio  che  dello  stato  loro  morale  vien 
fatto  e  i  provvedimenti  insegna  più  acconci  ed  efficaci. 


9^ 

Sicché  ciascun  vede  quanta  vigilanza  sollecita  con-, 
tinua  amorosa  richieda  questo  carteggio  de’  col-, 
pevoli  ;  e-  come  debba  essere  esercitato  per  gui¬ 
sa  che  non  abbia  a.  tenersi  quale  una  tirannica  in¬ 
quisizione  ,  ma  sibbene  quale  un  segno  non  dubbio 
di  confidenza  e  di  affetto.  La  polizia  del  luogo  det-. 
ta  questa  inquisizione  odiosissima  tanto  dentro,  quanto 
fuori  delle  prigioni  ,  eppure  essa  dee  mutarsi  in  una. 
missione  tutta  morale ,  in  un’  opera  dagli  stessi  rei 
desiderata  ed  accetta:  Ma  quanta  difficoltà  per  compirla, 
grida  il  Lucas ^  quante  non  ordinarie  anzi  rare  qualità 
in  colui  che  ad  essa  si  pone  !  Tra  i  sospetti  degli 
uni  e  le  paure  degli  altri ,  dee  questi  giugnere  a 
guadagnarsi  la  fiducia  di  lutti  ,  e  diventare  il  depo¬ 
sitario  comone  dell’ effusioni  del  cuore  e  de' secreti 
della  famiglia  e  intervenire  non  da  amico  ma  da 
padre  affettuosissimo  colle  consolazioni  coi  consigli  e 
cogli  aiuti  prontissimi  ed  opportuni. 

Queste  due  maniere  d’insegnamento  verbale  ed  e- 
pistolare  più  visibilmente  dimostrano  la  necessità  del¬ 
la  istruzione  intellettuale  che  ho  perciò  fatto  prece¬ 
dere  alla  morale.  E  f  insegnamento  epistolare  a’ 
miei  occhi  acquista  un  pregio  in  tanto  maggiore , 
in  quanto  che  io  desidererei  secondo  che  altra  vol¬ 
ta  mi  ingegnava  di  mostrare ,  che  a  fine  di  accre¬ 
scere  alla  pena  lo  spavento,  di  meglio  assicurar  f 
ordine  interno-  del  luogn  ,  e  di  cessare  il  pericolo 
delle  comunicazioni  esterne  che  spesso  peggiori  effet¬ 
ti  producono  di  quelle  de'  colpevoli  tra  loro  ;  venis¬ 
sero  interdette  le  visite  de’  parenti  e  degli  amici ,  o 
almeno  assai  raramente  e  quasi  in  forma  di  premio 
concedute.  Il  carteggio,  in  questo  modo  istituito,  più 
lietamente  accetterebbe  quelk  specie  d’inquisizione  che 
il  Lucas  non  può  non  confessare  di  essere  odiosissi¬ 
ma  e  che  non  è  facile  ,  quanto  egli  crede  ,  render 
cara  e  desiderabile  ;  e  nel  medesimo  tempo  sarebbe 
forte  incentivo  ai  prigionieri  di  presto  imparare  ad 
esprimere  i  lor  pensieri  scrivendo  ,  e  vive  manter¬ 
rebbe  le  tenere  affezioni  di  famiglia  le  quali ,  non 
che  distrutte ,  si  vogliono  più  sempre  accendere  e 
conservare. 

E  però  i  soccorsi  che  i  rei  dal  loro  guadagno  ,, 
dove  questo  guadagno  è  loro  concesso,  mandano  al- 
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le  mogli  ai  ng:lIuolI  e  al  parcnll  poveri  ,  Don  deb¬ 
bono  esser  vietali  ;  come  altresì  non  si  hanno  a  vie- 
lare  le  restituzioni  che  talvolta  intendono  far  di  ciò 
che  han  mal  tolto  o  involato.  A  fjueslo  che  è  il  più 
salutare  effetto  dell’  inseg-namenlo  morale  ,  poiché 
l’ajiprese  dottrine  son  messe  in  atto  presente  e  lo* 
devolissimo  ,  è  duopo  anzi  consigliarli  e  incorag¬ 
giare. 

Finalmente  1’  istruzion  morale  ,  come  profonda¬ 
mente  avverte  T  Jubanel  ,  dee  comprendersi  in  una 
maniera  assai  più  larga  che  comunemente  non  si 
«uole.  I  costodi  ,  le  guardie  ,  gl’ infimi  inservienti 
sono  lutti  chiamati  col  loro  esempio  a  darla  questa 
istruzione.  Quanto  vedesi  o  si  ascolta  o  si  opera  , 
l’aria  stessa  che  si  respira,  tutto  dee  ai  colpevoli 
insegnare  la  docilità  ,  1’  obbedienza ,  e  la  pratica 
della  virtù.  La  calma  solenne  ,  1’  ordine  invariabile 
che  preseggono  nel  luogo  ,  li  costringano  alla  re¬ 
golata  e  tranquilla  vita  che  meneranno  ,  quando 
spirato  il  tempo  della  pena  ,  liberi  rientreranno  in 
mezzo  alla  società,  la  quale  potrà  senza  dubitanza 
alcuna  aprir  loro  amichevolmente  le  braccia. 

Della  istruzion  religiosa  è  grandissima  parte  ezian¬ 
dio  il  Catechismo  e  i  Sermoni  che  il  principio  sono  .e 
il  fondamento  dell’  insegnamento  morale.  Cosi  queste 
tre  distinte  qualità  d’  insegnamento  ,  intellettuale 
morale  e  religioso  ,  dannosi  tra  loro  si  strettamente 
le  mani  ,  che  T  uno  non  soffre  andar  mai  diviso 
dagli  altri. 

La  preghiera  che ,  siccome  un  elegante  autore  si 
esprime  ,  è  il  verace  dittamo  che  i  dolori  e  le  pia¬ 
ghe  deir  animo  miracolosamente  lenisce  e  risana  ,  e 
le  pratiche  tutte  del  culto  fanno  di  questa  e  del¬ 
la  istruzion  penitenziale  intera  il  degno  compimen¬ 
to.  Nè  fjui  fa  mestieri  dimostrare  come  queste  reli¬ 
giose  pratiche  ,  consideralo  anche  nell’  aspetto  tut¬ 
to  sociale  sono  e  principio  e  cagione  e  conferma 
e  guarentigia  delle  civili  virtù.  Ci  ha  di  quelle  ve¬ 
rità  che  è  una  inutile  fatica  de’  retori  ino'esnarsl  di 
comprovare,  c  secondo  che  leggiadramente  diceva  un 
antico,  è  come  se  si  volesse  con  accesi  ceri  aggiun- 
g  ero  alla  chiarezza  del  Solo. 

Il  Julius  e  il  Lucas  propongono  di  dar  la  solen* 


nltà  di  una  cerimonia  religiosa  alla  entrata  nel  carcere 
ed  alla  liberazione  di  ciascun  prigioniero.  Cosi  que¬ 
ste  che  nella  vita  de’  colpevoli  sono  due  epoche  me¬ 
morabili  ,  vengono  in  certo  modo  ad  essere  san¬ 
tificate.  Air  opera  che  imprendono  di  ripurgare  i 
loro  guasti  costumi ,  ed  alla  libertà  che  sono  per 
riacquistare,  si  preparano  essi  nel  ritiro  e  nel  si¬ 
lenzio.  E  un  ritiro  questo  lutto  spirituale  qual  ne' 

t 

monasteri  e  ne’  conventi  vedesi  ordinato,  e  ne’  gior¬ 
ni  che  esso  dura  i  cousigli  e  gli  ammaestramenti  , 
i  quali  vengono  loro  amorevolmente  largiti ,  li  di¬ 
spongono  a  pensieri  più  lodevoli  e  buoni  e  a  non 
abusar  di  quella  libertà  a  noi  conceduta  da  Dio,  non 
per  recar  altrui  danno  ed  offesa  ,  ma  per  operare  il 
maggior  bene  de’ prossimi.  La  solennità  della  ceri¬ 
monia  ,  con  che  essi  colpevoli  in  detti  due  tempi 
implorano  il  divino  aiuto  per  discacciare  i  vizi  che 
nel  loro  animo  avanti  signoreggiavano  e  per  bene 
usare  delle  appreso  virtù  ,  non  può  non  fare  in  essi 
una  vivissima  impressione  in  quanto  più  forte  in  tanto 
più  salutare. 

Ed  un  siraile^riliro  vorrebbe  il  Lucas  imposto  o- 
gni  anno  ai  rei  ne’  dieci  giorni  che  precedono  la 
festa  dell’  Assunzione  ,  la  quale  è  da  lui  tra  le  altre 
prescelta  ,  si  perchè  la  stagione  calda  concede  che  i 
carcerati  possono  senza  danno  star  rinserrati  nelle 
celle  che  non  sogliono  venir  mai  riscaldate  con  calo¬ 
riferi  ,  e  SI  perchè  la  lunghezza  del  giorno  dà  mag¬ 
gior  comodità  e  tempo  al  Direttore,  agl’ Ispettori  ed 
al  Cappellano  di  andarli  ad  uno  ad  uno  visitando 
frequentissimamenle  in  quel  tempo. 

L’  Assunzione  ,  com’  egli  pensa  ,  sarebbe  nelle  car¬ 
ceri  il  più  gran  giorno  dell’  anno  :  il  giorno  in  cui 
si  vuol  conchiudere  per  1’  anno  trascorso  il  registro 
del  rendiconto  morale  di  lutti  e  di  ciascuno. 

Quindi  i  dieci  giorni  di  ritiro,  che  diceva,  vo¬ 
gliono  dividersi  in  cinque  distinti  periodi ,  come  cin¬ 
que  distinte  classi  sono  di  consuetudini,  le  quali  egli, 
il  Lucas,  cosi  denomina,  regolate,  laboriose,  econo¬ 
miche,  morali  e  religiose.  Ogni  periodo  è  di  duo  gior¬ 
ni,  ed  è  destinalo  ad  una  dello  sopraddette  classi  di  con¬ 
suetudini  nell’  ordine  stesso  con  die  or  ora  venne¬ 
ro  annoverale.  I  primi  quattro  periodi  terminano  o- 
gnuno  con  un  discorso  che  fi  il  Governatore  ai  pri- 
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gioDieri  per  tale  oggetto  raccolti  nella  cappella.  E- 
spone  egli  quanto  gli  è  avvenuto  di  osservare  nell’ 
anno  in  quella  classe  di  consuetudini  che  gli  è  dato 
ad  esaminare ,  e  da  ciò  prende  occasione  di  dare  am¬ 
maestramenti  e  precetti.  Alla  fine  dell’  ultimo  perio¬ 
do  questo  discorso  è  fatto  dal  cappellano;  e  nel  gior¬ 
no  dell’  Assunzione  il  libro  della  raoraliU  è  chiuso 
per  r  anno  decorso  ,  con  un  ragionato  giudizio  so¬ 
pra  ciascun  de’ colpevoli  il  quale  vien  trascritto  sui  lo¬ 
ro  particolari  libretti.  Ecco  in  che  mirabil  modo  ha 
immaginato  il  Lucas  una  pratica  tutta  propria  delle 
prigioni  ,  che  la  solennità  avendo  di  una  festività  re¬ 
ligiosa  ,  non  il  solo  fine  religioso  conseguisse  ,  ma 
quello  morale  insieme  e  disciplinare. 

E  qui  mi  accade  dover  con  esso  Lucas  contrasta¬ 
re  ad  una  opinione  ,  poco  ragionevole  e  troppo  av¬ 
ventata  ,  ma  che  molti  e  gravi  scrittori  sembrano 
proclivi  ad  abbracciare.  Questa  è  che  il  culto  rifor¬ 
mato  possa  meglio  del  culto  cattolico  giovare  alla  e- 
mendazion  de’  costumi  ;  essendo  che  quello  parla  alla 
ragione  e  questo  principalmente  commuove  l’ imma¬ 
ginazione.  Cosi  comunemente  si  esprimono  coloro  che 
jwrlano  la  detta  opinione  la  quale  intendono  poi  com¬ 
provare  coi  fatti,  adducendo  che  i  protestanti  già 
raccolgono  i  frutti  della  riforma  penitenziale  ,  men¬ 
tre  i  cattolici  0  non  1’  hanno  ancora  tentata  ,  o  1’ 
hanno  impresa  appena  e  vannovi  troppo  a  rilento.  ì\Ia 
è  ragione  questa  per  dedurre  quasi  una  innegabile 
conseguenza  che  gli  uni  possono  fare  ciò  che  gli  al¬ 
tri  mai  non  potrebbero?  Io  non  dirò  di  Clemente 
XI  e  della  prigione  di  giovinetti  che  quel  Pontefice 
ordinava  nell’edifizio  di  S.  Michele  a  Roma,  di  cui 
in  questi  ultimi  tem[)i  si  è  levato  tanto  rumore.  Fu¬ 
rono  tentativi  quelli  che  non  ebbero  alcuno  effetto 
notabile,  anzi  rimasero  lungamente  dimenticati.  E 
forza  adunque  concedere  ai  protestanti  1’  avere  i  pri¬ 
mi  insegnata  la  nuova  dottrina  penitenziale  e  averla 
i  primi  posta  lodevolmente  in  pratica  nelle  loro  pri¬ 
gioni;  ma  non  però  quello  che  essi  han  fatto,  i  catto¬ 
lici  dopo  di  loro  similmente  non  farebbero  e  con  mag¬ 
gior  profitto  per  virtù  appunto  del  grave  apparato  e 
della  pompa  solenne  del  lor  culto,  e  principalmente 
per  opera  della  confessione  la  quale  più  forte  impone 
la  necessità  del  pentimento  e  lo  conferma  e  santifica. 


L’  augusta  magnificenza,  la  solenne  maestà  de’  ri- 
^i  cattolici ,  riscaldando  la  mente  e  commovendo  il 
cuore ,  fa  una  impressione  vivissima  e  più  durabile 
assai  che  non  possono  la  nudità  de’  tempi  e  la  sem¬ 
plicità  del  culto  de’  riformati.  AH’  umano  ragiona¬ 
mento  non  è  dato  comprendere  la  Divinità'  Iddio  so¬ 
lo  può  comprender  sè  stesso  ,  e  mi  si  conceda  (‘spi  i- 
mermi  come  il  Iaicus  ,  bisognerebbe  essere  più  che 
Dio  per  diffinirla.  Si  sente  adunque  la  Divinità,  non 
si  dichiara  ;  e  la  ragione  che  la  santità  può  signi¬ 
ficare  della  divina  legge  ,  non  può  similmente  sola 
impennar  le  ali  ,  che  da  Platone  si  dissero  celesti  , 
per  sollevarsi  infino  a  Lei.  Questo  sentimento  che  ven¬ 
ga  mirabilmente  desto  dall’  apparato  esteriore,  è  inu¬ 
tile  dire  che  tulli  1’  han  provato  ed  il  sanno  ;  come 
altresì  ninno  può  ignorare  quanta  maggior  forza  ab¬ 
bia  nella  gente  rozza  e  volgare ,  e  quanto  valga  a 
costringere  alla  pratica  delle  civili  virtù  quelle  per¬ 
sone  che  per  difetto  d’  intelligenza  o  colpa  delle  con¬ 
suetudini  non  giungono  di  esse  a  conoscere  1’  utilità 
ed  il  pregio.  Ilo  veduto  io  stesso  il  di  di  Pasqua  al¬ 
la  solenne  messa  del  Papa  in  Roma  commosso  fino 
alle  lagrime  un  protestante,  ed  uomo  era  di  buono 
lettere  o  filosofo  ,  e  dir  quindi  che  il  decoro  e  lo 
splendore  di  que’  riti  poteano  solo  far  fede  della  on¬ 
nipotenza  del  Creatore  ed  insegnare  a  temerlo  e  a 
venerarne  la  legge. 

Ma  più  di  siffatto  apparato,  giovevolissima  all’ ed u- 
cazion  penitenziale  è  la  confessione  che  i  riformati 
non  hanno.  Questa  è  presso  i  cattolici  un  sacramento 
che  santifica  il  pentimento  ed  assicura  alle  colpe*, 
sieno  pure  gravissime,  il  divino  perdono.  Tiene  come 
sacrilegio  ogni  omissione  ogni  menzogna  dai  peniten¬ 
ti  venga  commessa.  Dà  ai  direttori  delle  coscienze 
l’occasione  e  l’agio  di  soccorrere  ai  traviali  coi  loro 
consigli ,  i  quali  dalla  santità  dell’  atto  acquistano 
maggior  vigore  e  importanza. 

Seneca  già  diceva  che  all’  eraendazion  de’  costumi 
niente  potea  siffattamente  giovare,  quanto  il  mette¬ 
re  continnamente  innanzi  a  taluno ,  in  ogni  sua  o- 
pera,  un  testimonio  che  fosse  venerato  insieme  e  te¬ 
muto.  Questo  testimonio  dovea  essere  la  propria  co¬ 
scienza,  e  cos'i  pure  coll’ antico  filosof)  stoico  la  pen¬ 
sano  i  prolcs'auli  con  quella  loro  confc'ssione  che  di* 
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cono  mentale.  Ma  chi  non  sa  quanto  poco  sicuro  te¬ 
stimonio  è  la  coscienza  ne’  rei  ?  Spesso  non  leva  pun¬ 
to  la  sua  voce  ,  spesso  alle  sfrenate  passioni  si  acco¬ 
moda  e  qnasi  con  esse  congiura ,  e  spesso  ancora^ 
che  è  il  peggior  male,  approva  quanto  dee  biasima¬ 
re  e  quanto  dee  lodare  condanna.  Più  giusto  severo 
e  vigil  testimonio  la  coscienza  diventa  per  virtù- del¬ 
la  confessione  auricolare  de  cattolici  ;  non’  solo  per¬ 
chè  vien  rischiarata  e  diretta,  ma  perchè  la  forma 
prende  e  le  veci  del  confessore  ,  anzi  di  Dio. 

Sogliono  i  malvagi  nè  anche  a  sè  medesimi  con¬ 
fessare  i  lor  falli ,  anzi  di  essi  vorrebbero  da  loro 
fin  discacciar  la  memoria,  e  se  il  pensiero*  si  arresta 
alquanto  a  considerarli,  s’ ingegnano  con  ogni  possibil 
modo  di  scusarli  ai  propri  occhi  più  che  non  a  quel¬ 
li  di  altrui:  sublime  impero  che  la  virtù  esercita  ne¬ 
gli  animi  anche  de’ pravi.  A  questo  naturai  ritegno 
si  aggiunge  ne’  prigionieri  la  paura  che  disvelando 
tutte  le  loro  scelleratezze  non  abbiano  a  chiamarsi 
sopra  una  pena  maggiore.  Un  tal  ritegno  è  vinto  e 
superato  dall’  obbligo  che  la  religione  cattolica  impo¬ 
ne  di  esporre  ai  piedi  del  Ministro  di  Dio  ogni  col¬ 
pa  ;  nna  tal  panra  viene  tolta  dal  secreto  onde  la 
confessione  riman  ‘  suggellata.  Chi  può  liberamente 
manifestare  altrui  i  suoi  peccali,  disapprovandoli, 
facilmente  acquista  la  forza  di  pentirsene  ;  e  chi  ha 
pentimento  del  male  operato  è  quasi  compiutamente 
corretto.  ' 

In  vista  di  ciò  ,  che  sono  andato  rapidamente  os¬ 
servando  ,  sembra  incredibile  che  la  sopra  mentova- 
2*  opinione  sia  non  che  professata  da  molti,  emessa 
da  alcuno. 

Vuoisi  ora  vedere  come  questo  insegnamento  dirò 
COSI  penitenziale  è  ordinato  nelle  carceri  americane 
e  in  quelle  di  Europa. 

Generalmente  parlando  le  prigioni  americane  in 
questa  parte  qual  più  qual  meno  peccano  visibilmen¬ 
te  ,  anzi  per  lungo  tempo  ,  come  il  Crawford  af¬ 
ferma  ,  si  è  quivi  temuto  che  l’  insegnamento  dovea 
nuocere  alla  disciplina  istituita.  E  sebbene  1’  antico 
errore  siesi  conosciuto  gravissimo  ,  pure  nell’  emen¬ 
darlo  non  si  è  stato  finora  abbastanza  solleciti  ed  ef¬ 
ficaci. 


Si  è  spesso  ripetuto  che  la  famosa  prigione  di  Fi¬ 
ladelfia  non  ha  cappella  nè  scuole  ,  nè  come  le  al¬ 
tre  carceri  ha  ordinate  preghiere  il  mattino  e  la  se¬ 
ra.  I  colpevoli  ricevono  nelle  lor  celle  le  frequenti 
visite  del  Governatore  del  Cappellano  degl’  Ispettori 
0  di  coloro  ai  quali  questa  facoltà  vien  conceduta  ; 
e  talvolta  da  costoro' hanno  una  incompiuta  istruzio¬ 
ne  intellettuale  e  morale.  Un  esemplare  del'a  Bibbia 
è  dato  loro  ,  e  il  dì  di  festa  ascoltano  un  sernwna 
che  vien  recitato  nel  corridoio  ,  ed  essi  per  udirlo 
mettono  V  orecchio  agli  sportelli  che  stanno  innanzii 
ai  loro  usciolini.  Acciocché  da  questi  sportelli  non 
veggano  i  compagni  di  pena  che  dimorano  nelle  ©el¬ 
le  rimpetto  ,  una  tenda  calasi  allora  che  per  quan¬ 
to  è  lungo  divide  il  corridoio  in  due  parti. 

La  prigione  di  Trenton-  nel  nuovo  Jersey  ,  che 
la  dottrina  pensilvanica  ha  preso  a  seguitare  ,  non 
ha  nè  anche  un  cappellano  ,  e  da’  luoghi  vicini  con¬ 
vengono  alcuni  ecclesiastici  ne’  giorni  festivi. 

Alquanto  meglio  ordinato  par  che  sia  questo  in¬ 
segnamento-  nelle  carceri  che  seguono  la  disciplina 
di  cui  la*  Nuova  York  ha  dato  agli  Stali  Uniti  pri¬ 
ma  l’  esempio.  Quivi  almeno  son  preci  quotidiane  , 
una  cappella  ,  una  scuola  ne’  giorni  festivi.  Vero  è 
che  in  quelle  dell’  Ohio  e  di  Baltimora  non  vi  è  un 
cappellano  ,  ma  quest’  ultima  del  non  averlo  non  sem¬ 
bra  lamentarsi  :  con  tanto  acceso  zelo  alla  istruzion 
de’  prigionieri  volontariamente  si  dedicano  gli  eccle¬ 
siastici  e  i  cittadini  di  maggior  probità  e  dottrina. 
Vero  è  pure  che  ad  Auburn  e  a  Sìng-Sitìg  il  cap¬ 
pellano  non  può  nelle  cellette  andare  a  conversar 
coi  rinchiusi  ,  se  non  ai  giorni  soli  festivi  ;  ma  que¬ 
sto  strano  divieto  non  è  nel  carcere  di  Wethersfield, 
dove  il  cappellano  con  imitabile  ardore  va  ora  uno 
ora  un  altro  tutti  visitandoli  ogni  giorno.  Nondime¬ 
no  difettano  tutte  nel  tempo  troppo  breve  desti¬ 
nato  all’  insegnamento  ,  e  nell’  uso  che  tuttavia  dura 
in  alcuni  luoghi  di  non  condurre  alle  scuole  se  non 
pochi,  e  quasi  come  per  premio  ,  i  più  docili  ed  0- 
perosi. 

Nè  le  prigioni  d’  Inghilterra  e  della  Scozia ,  co¬ 
me  afferma  il  Moreau-Cristophe  ,  hanno  troppo  a 
lodarsi  della  istruzione  intellettuale  che  vien  data  ai 
colpevoli.  Tra  esse  ci  ha  molle  che  non  hanno  ne 
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istitutori  nè  scuole.  Gli  ufici  divini  si  celebrano  ne’ 
giorni  festivi  e  coloro  che  non  sono  della  conRinion 
religiosa  del  luogo,  facilmente  ottengono  la  facoltà 
di  non  assistervi  e  di  ricevere  nelle  celle  de  visite 
de’  ministri  del  doro  culto.  Il  cappellano  che  è  co¬ 
stretto  a  dimorare  nel  'carcere  spesso  va  visitando  i 
prigionieri' COSI  nelle  dor  camerucce  ,  come,  se  sono 
ammalati ,  nella  infermeria.  Quotidiane  preci  inoltre 
sono  ordinate  la  mattina  e  la  sera  ,  prima  e  dopo 
il  desinare  e  la  cena. 

Delle  ])rigioni  de’ giovanetti  in  Francia  sono  mol¬ 
te  dove  1’  insegnamento  è  assai  ben  compiuto  e  lo- 
devolissimo  ,  come  quella  della  città  di  Lione  mira¬ 
bilmente  governata  da’  confratelli  che  dicono  di  S. 
Giuseppe.  E  in  vero  la  riforma  penitenziale  in  quel¬ 
lo  Stato  sembra  che  siesi  avvedutamente  incomincia- 
ta' da  ciò- che  vuol  riputarsi  esserne  il  naturai  prin¬ 
cipio  ,  da  queste  prigioni  ,  cioè,  degl’imberbi.  Nel¬ 
le  altre  di  adulti  non  mancano  le  scuole  nè  le  cap¬ 
pelle;  ma  a  Melun  ^  secondo  che  osserva  il  Lucas^ 
r  istrireionedntellettuale ,  che  è  mezzo  per  meglio 
tenere  F  istruzion -morale  e  religiosa  ,  troppo  poco 
intende  e  fallisce  al  suo  fine ,  ed  a  lìiom  dove  1’ 
insegnamento  è  meglio  ordinato  ,  manca  una  biblio¬ 
teca  ,  quale  Melun  la ^  possiede,  i Lungo  sarebbe,  se 
ad  una  ad  una  tutte  si  volessero  >  esaminar  le  pri¬ 
gioni  e  centrali  e  de’  dipartimenti  ;  «e  giova  inve¬ 
ce  ri<3rir  1’  opinione  del  Lucas  'che  dorso  '  non  re¬ 
sterà  senza  effetto.  *  Egli  avvisa  che  tritti  i  giorni 
della  settimana,  eccetto  il  Giovedì  e  da  Domenica, 
abbiano  i  carcerati  ad  andar  nelle  scuole  per  ap¬ 
prendere  a  leggere  e  scrivere  :  ‘  le  lezioni  di  aritme¬ 
tica,  del  disegno  lineare  ,'<e  della  Storia  di  Francia 
riserba  ,  come  per  premio  ,'  ai  più  provetti  e  più 
docili  insieme.  Del  Giovedì  vuol  poi  deputate  alcuno 
ore  alla  istruzion  morale  ,  ed  -alla  istruzion  religio¬ 
sa  e  alle  cerimonie  dèi  obito  vuol  che  sia  tutta  as¬ 
segnata  la’  Domenica. 

Neir  Olanda  e  nel  ' Belgio' le  carceri  hanno  scuole 
ed  istitutori  pagati  dal  comune;  ma  queste  scuole 
non  sono  aperte  -  se'  non'  a  coloro  che  non  sanno  nè 
leggere  nè  scrivere  e  che  danno  qualche  non  dubbio 
segno  di  ravvedimento.  La  scuola  della  prigione  di 
.giovanetti  di  Rollcrdcm  è  con  eloquenti  parole  Io¬ 


data  dal  Cousin  ,  nè  di  altro  elogio  ha  bisog'no.  Non 
mancano  libri  accomodati  alla  lettura  da'  [)rigionieri, 
e  nel  Bel  gio  ci  ha  Biblioteche  le  quali  chiamano  circo¬ 
lanti  che  si  reputano  aver  prodotto  visibilmente  otti¬ 
mi  frutti.  Un  ordinamento  del  iS3i  è  osservato  nel¬ 
le  quattro  prigioni  centrali  Belgiche  ;  e  dispone  che 
alle  scuole  sieno  ammessi  soli  quelli  che  non  termi¬ 
narono  il  trentacinquesimo  anno  dell’  età  loro  ,  che 
r  istruzione  intellettuale  sia  data  col  metodo  che  di¬ 
cesi  di  mutuo  insegnamento  ,  e  che  tra  le  altre  le¬ 
zioni  vi  abbia  una  succinta  spiegazione  del  codice  penale. 

Ne’  giorni  festivi  si  celebrano  inoltre  le  cerimonie 
del  culto  tanto  cattolico  quanto  riformato;  anzi  nel¬ 
le  carceri  Olandesi  allato  all’  altare  de’  cattolici  nel¬ 
la  medesima  sala  ,  che  più  spesso  è  la  scuola  ,  è  il 
pùlpito  de’ protestanti  ,  e  dopo  la  messa  de’ primi, 
quell’ altare  è  coverto  e -si  recita  il  sermone  degli 
altri.  Quindi  un  ministro  protestante  ed  un  prete  cat¬ 
tolico  stanno  in  ogni  ■  prigione  ,  e  ciascuno  frequen¬ 
temente  s’  intrattiene ^ con  que’  detenuti  che  alla  sua 
•comunione  appartengono. 

Ma  nell’ Alemagna ,  come -  si -esprime  la  Bémacle 
nella  relazione  che  dava  di  quelle  carceri  ,  l’ inse¬ 
gnamento  si  è  ragionevolmente  tenuto  essere  il  mez¬ 
zo  più  forte  e  meglio  sicuro  per  conseguire  1’ emen- 
dazion  de’  colpevoli.  In  '  tutti  .quasi  gli  Stati  della 
Germania  le  prigioni  hanno,  oltre  al  cappellano,  un 
istitutore  o  maestro.  Le •> scuole  vi  -  sono  aperte  per 
i  un’ ora  ogni  giorno,  e  coloro  che  delle  prime  let¬ 
tere  sono  pienamente  digiuni,  vengono  dalle  regole 
'del  luogo  costretti  ad  andarvi.  S’insegna  comune - 
•  mente  in  essa  còl  metodo  di  mutuo  insegnamento  a 
leggere  ,  a  scrivere  e -a  far  conti.  ’A  Ludwùboiirg , 

■  e  ad  Eberhach  ci  ha  pure  lezioni  di  cauto;  e  a  Ber- 
'  lino  nella  casa  di  rifugio  Me’  giovanetti  la  scuoia  si 

■  tiene  aperta  per  quattro  ore  ogni  giorno  ,  e  oltre 
alle'  lezioni  ora  Mette,  s’ insegnano  eziandio  la  gram- 

umatica  il  catechismo  di  disegno  Ma- storia  naturale  e 
i  principi  di  logica. 

'  La' Domenica  è  sempre  data  tutta  intera  agli  ufici 
divini  ed  all’  insegnamento  morale.  Si  celebra  la  mat- 
‘  tina  la  messa  ode  cerimonie  del  culto  professato  nel  luo¬ 
go  ;  dopo  il  mezzod'd  le  preghiere  ed  il  sermone:  nel 
rimanente  del  giorno  la  lettura  di  ottimi  libri.  Chi 
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meglio  sa ,  leg'ge  agli  altri  ,  che  tutti  intenti  si  fan¬ 
no  intorno  a  Ini.  A  tal  fine  ci  ha  spesso  una  biblio¬ 
teca  assai  ben  provveduta  ,  ed  appunto  la  Domenica 
i  libri  si  distribuiscono  ai  rei.  Inoltre  a  Vienna  a 
Praga  ad  Eberbach  e  nel  Wurtemherg  1’  istruzion 
religiosa  è  ogni  giorno ,  e  due  volte  la  settimana 
nel  Gran  Ducato  di  Bade  e  nell’  Austria. 

Vengo  finalmente  a  dir  delle  prigioni  della  Sviz¬ 
zera  ,  lasciando  stare  tutte  le  altre  che  inutile  sa¬ 
rebbe  qui  mentovare.  Quelle  di  Ginevra  e  di  Berna 
lianno  un  cappellano  pe  cattolici  e  un  pastore  pe’ 
protestanti  ;  non  cosi  1’  altra  di  Losanna  che  questo 
ha  solo  ,  e  i  cattolici  quivi  sono  costretti  ad  assiste¬ 
re  alle  cerimonie  de’  protestanti.  A  Ginevra  1’  Auba- 
ìlei  e  il  Grellet-Wammy  con  un  amore  ed  uno  zelo 
di  che  invano  cercheresti  più  frequenti  gli  esempi  , 
vanno  per  le  cellette  continuamente  visitando  i  col¬ 
pevoli  ,  e  ne’  duri  loro  animi  spargendo  il  seme  del¬ 
le  virtù.  L’  opera  loro  oltre  ogni  dire  solerte  si  la¬ 
scia  talmente  indietro  1’  altrui  che  i  cappellani  e  i 
eomponenll  la  commissione  morale ,  che  ivi  è  statui¬ 


ta,  si  reputa  che  abbiano  troppo  poco  altro  da  fa¬ 
re.  Nelle  scuole  s’ insegna  il  leggere ,  lo  scrivere  , 
le  quattro  principali  operazioni  aritmetiche  ,  e  una 
maniera  di  canto  solenne  con  che  i  prigionieri  in¬ 
tuonano  uniti  le  preghiere  ed  i  salmi.  SilFatte  lezio¬ 
ni  si  danno  in  Ginevra  due  volle  la  settimana,  e  tre 
in  Losanna  ed  in  Berna.  Biblioteche  ci  ha  pure  ;  e 
qui  è  a  far  menzione  del  catalogo  de’  libri  onde  il 
Grellet-Wammy  le  vorrebbe  provviste.  Non  lo  ripor¬ 
terò  tutto  intero ,  ma  non  si  può  a  meno  di  non 
raccomandare  che  dai  direttori  di  carceri  sia  del  con¬ 
tinuo  consultalo.  Distingue  i  libri  che  debbono  darsi 
nelle  mani  de'  catolici ,  e  quelli  che  si  vogliono  dare 
a  leggere  ai  protestanti.  Gli  uni  e  gli  altri  quindi 
separa  in  tre  classi ,  ciascuna  destinata  ad  una  qna- 
lità  d’ insegnamento,  o  al  religioso  o  al  morale  o  al- 
r  intellettuale;  e  fra  i  molli  libri  uno  ei  cita  la  Gram¬ 
matica  delle  prigioni ,  la  quale  più  che  la  lingua 
insegna  i  precetti  della  cristiana  morale. 
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embra  non  doversi  menare  gran  vanto  ,  nè  an¬ 
dar  superbi  di  quella  che  dicesi  Scienza  umana. 
Imprendo  a  darne  un  manifeslo  esempio  in  soggetto 
tutto  volgare  e  notissimo. 

Qual  sia  la  ricchezza  non  sa  distinguersi  nella  va¬ 
rietà  delle  opinioni  ;  e  mentre  sommi  scrittori  ci  han 
dato  opere  dottissime  intitolate  specialmente  della 
Ricchezza.^  quali  uno  Smith  ,  un  Lauderdale  ,  un 
Flury  ,  siamo  tuttora  incerti  sulla  definizione  di  es¬ 
sa  e  dobbiamo  dirla  simile  a  quell’  Ignoto  Dio.,  che 
adora  vasi  un  tempo  in  Atene.  Melchiorre  Gioja  nel 
suo  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche  (i) 
ci  dà  un  quadro  delle  varie  definizioni  della  ricchez¬ 
za,  ed  alle  XIII  che  ne  rapporta  aggiunge  la  XIV 
eh’  è  la  sua  ;  e  noi  vi  aggiungeremo  quelle  di  Flury 
e  di  Scialoja  posteriori  al  Gioja  ,  e  cosi  ne  avremo 
XVI  varie  e  differenti ,  e  temo  che  ancora  non  sa¬ 
remo  nel  caso  di  farcene  chiara  e  precisa  idea. 

Gli  antichi  chiamavano  ricchezza  un  mucchio  d’ 
oro  e  d’  argento  che  sta  vasi  a  nostra  disposizione  (2). 
Volle  altri  trovar  ricchezza  ne’  territori  fruttiferi  ; 
altri  vi  aggiunse  le  arti  e  il  commercio  ;  e  final¬ 
mente  anche  il  de  Welz  vi  unì  il  credilo,  pel  quale 
potevamo  disporre  dell’  altrui  come  se  fosse  nostra 
proprietà;  e  furon  tutti  si  persuasi  e  convinti  della 
loro  opinione  ,  che  per  ricchezza  vollero  chiamare 

(1)  Tom.  J  pctg.  63. 

(2)  Gioia  N.  Xll. 

Tom.  XXFJl. 


ciascuna  di  queste  sorgenti  senza  veder  necessità,  se 
tutte  0  più  d’  una  di  esse  dovessero  concorrere  a  for¬ 
marla.  Altri  ammise  per  ricchezza  1’  universalità  del¬ 
le  proprietà  private  ,  come  se  dovesse  ritornare  il 
secolo  d’  oro  (3).  Altri  la  riconobbe  nell’  abbondan¬ 
za  delle  derrate  (i)  ;  altri  nell’  accumulazione  de’  la¬ 
vori  (5)  ;  altri  aggiunse  che  questo  lavoro  si  po¬ 
tesse  cambiare  con  altri  oggetti ,  de’  quali  sentiva- 
si  il  bisogno  (6).  Alcuni  ravvisarono  la  ricchezza  in 
un  eccesso  di  produzioni  al  di  là  del  bisogno  (7)  ; 
questi  la  definirono  ciò  che  si  desidera  dagli  altri 
piu  che  dal  possessore  (8)  ;  quelli  finalmente  a’  qua¬ 
li  il  Gioja  si  unisce ,  cosi  chiamarono  1’  abbondanza 
delle  cose  utili ,  necessarie  ,  aggradevoli  (9). 

Noi  aggiungeremo  Flury ,  che  chiama  ricchezza 
i  prodotti  mediatamente  ed  immediatamente  consu¬ 
mabili  (io).  Ed  ancora  un  nostro  dotto  giovane  che 
ci  ricorda  essere  questo  Regno  la  patria  de’  Borgia, 

(3)  Gioja  N.  I. 

(4)  Idem.  N.  II. 

(5)  l(km.  N.  VI 

(6)  Idem.  N.  VI  e  VII. 

(7)  Idem  N.  IX,  X,  XI 

(8)  Idem  N.  IV. 

(9)  Idem  N.  Xlll. 

(10)  Flury.  De  la  richesse ,  sa  définition , 
génération ,  et  notion  préliminaire  de  l'  economie 
polilique.  Paris  i833. 
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Genovesi ,  Palmieri  ,  Filangieri  ,  ed  il  quale  vuole 
che  ricchezza  dicasi  tulio  quello  che  è  utile  ,  e  sod¬ 
disfa  i  desideri  e  i  bisogni  degli  uomini  (i). 

liassumendo  tulle  queste  varie  definizioni,  vedremo 
che  nel  definire  la  ricchezza  alcuni  hanno  avuto  ri¬ 
guardo  alle  sue  cagioni,  altri  alla  materialità  di  essa, 
come  f  oro  e  le  proprietà  ,  altri  all’  universalità  de 
comodi  ,  altri  all’ attitudine  di  esser  permutate,  altri 
alla  utilità  ,  altri  al  piacere,  altri  all’  accumulazione 
de' pi  edotti,  altri  al  consumo  di  questi,  e  cos'i  c’in¬ 
volsero  in  un  inestricabile  laherinto  ,  donde  neppure 
le  ali  di  Dedalo  ci  potrebber  cacciare.  Non  resta 
dumpie  che  sperare  nel  filo  di  Arianna  ,  che  seguen¬ 
done  gli  aggiramenti  ci  potrà  manudurre  a  farci 
uscire  all’  aperto.  Il  gomitolo  di  questo  filo  sarà  un 
ragionamento  regolare  ,  che  cercheremo  seguire  per 
quanto  ci  sarà  dato.  Ma  pria  di  venire  alla  teoria, 
non  sarà  che  un  maggior  chiarimento  il  dire  qual¬ 
che  nostra  parola  sopra  le  enunciale  definizioni,  se¬ 
guendo  in  ciò  il  quadro  datone  dal  Gioja. 

Il  William,  il  Pety ,  il  King,  il  Davenant  ,  il 
Belve  dissero  ricchezza  f  universalità  delle  proprietà 
privale.  Il  Gioja  trova  troppo  ristretta  questa  defi¬ 
nizione  ,  giacche  le  proprietà  pubbliche  sono  ancora 
delle  ricchezze.  Aggiungi  che  questa  proprietà  uni¬ 
versale  accennerebbe  ad  un  secolo  d’  oro  ,  ad  un’u¬ 
topia  la  più  ardila.  Oltre  a  ciò  la  povertà  di  talu¬ 
ni  scioperali  non  impedisce  che  altri  sian  ricchi  ,  e 
che  vi  abbiano  nello  Stato  ricchezze. 

Il  Yauban  vuole  ricchezze  nell’  abbondanza  delle 
derrate.  Ecco  il  sistema  del  Quesnay  ,  che  tutto 
dalla  terra  faceva  provvenire.  Ma  se  in  tante  ab¬ 
bondanti  derrate  non  troveremo  a  venderle,  o  a  cam¬ 
biarle  con  altri  oggetti  richiesti  da’  nostri  bisogni  , 
noi  saremo  ben  nudriti  e  grassi  ,  ma  andremo  nu¬ 
di  ,  mal  alloggiati  e  senza  alcun  comodo  ,  e  però 
non  potremo  dirci  certamente  ricchi.  Di  più,  quanti 
ne  vediamo  doviziosi  per  sola  industria  manufalturie- 
ra  ,  per  singolari  talenti,  per  senno  e  consiglio? 
Gli  Economisti,  alla  testa  de’ quali  il  DuponG  vol- 

(i)  Scialojci.  Principi  dell*  Economia  sociale. 
Napoli  j84o.  Cap.  1.  //. 


loro  aggiungere  ,  che  la  copia  delle  derrate  avesse 
un  valor  venale ,  perchè  videro  ,  che  magazzini  di 
derrate  senza  compratori  erano  non  ricchezza  ma 
imbarazzo  e  obbligavano  a  cure  dispendiose  e  senza 
compenso.  Escludendo  dunque  i  proventi  dell’  indu¬ 
stria  e  dell’  ingegno  ,  non  potremo  avere  un’  ade¬ 
quata  definizione  della  ricchezza. 

L’ Autor  del  libro  della  Moneta ,  il  famoso  Ga- 
liani,  volle  darne  una  bizzarra,  dicendo  essere  la  ric¬ 
chezza  il  possesso  di  cosa  più  desiderata  dagli  altri 
che  da  chi  la  possiede.  Il  Gioja  grida  esser  questa 
un’  idea  falsissima  ,  dandosi  infinite  cose  che  il  pos¬ 
sessore  apprezza  come  mille  ,  mentre  altri  vorrebbe¬ 
ro  pagarle  apj)cna  di»ci.  Concittadino  del  Galiani , 
debbo  prenderne  qualche  difesa.  Diremo  bizzarra  , 
non  adequala  e  non  giusta  la  definizione  del  Galia¬ 
ni  ;  se  non  che  potrebbe  avvertirsi  eh’  ei  voleva  con 
quelle  sue  parole  far  comprendere ,  che  ricchezza 
non  è  il  possesso  di  cosa  non  venale  nè  desiderala 
da  altri,  ma  che  l’altrui  bisogno  sia  cagione  perchè 
altri  desideri  ardentemente  ciò  che  il  possessore,  non 
sentendone  il  bisogno,  disprezza  e  non  cura.  Conve¬ 
niamo  dunque  esservi  in  quelle  parole  una  verità  e- 
spressa  bizzarramente  anzi  che  aperto  errore  e  falsità. 

Canard  reputò  ricchezza  f  accumulazione  de  lavori 
esigibili.  Dice  Gioja  ,  che  essendo  la  pesca  di  un 
lago  una  ricchezza  per  chi  lo  possiede  ,  non  sareb¬ 
be  compresa  in  questa  definizione  ;  e  noi  aggiunge¬ 
remo ,  che  un  tesoro,  una  vincita  alla  lotteria,  u- 
na  eredità  neanche  sarebbero  ricchezza. 

Say  cos'i  appella  ogni  cosa  che  abbia  un  valore 
cambiabile.  Ma,  per  amor  del  Cielo,  non  basta  che 
le  cose  possano  vendersi  e  cambiarsi ,  perchè  se  esse 
non  sono  sufficienti  a’  nostri  bisogni  ,  noi  saremo 
miserabili  ancorché  ciò  che  possediamo  trovi  compra¬ 
tori.  Il  potersi  cambiare  fa  che  le  cose  abbiano  un 
valore,  ma  esse  non  costituiscono  la  ricchezza.  Una 
moneta  qualunque  francamente  si  cambia  ;  ma  non 
fa  ricco  chi  la  possiede'. 

Anche  lo  Smith  ,  autor  di  opera  classica  sulle  ric¬ 
chezze,  non  seppe  definirle,  allorché  disse  esser  ric¬ 
chezza  ogni  valor  cambiabile  suscettivo  di  consumar¬ 
si  ;  facendo  cos'i  consistere  la  ricchezza  nella  perma¬ 
nente  consumazione  e  negandola  alle  cose  di  certa 
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dorata  ,  come  se  la  lunga  e  breve  vi  fa  fosse  il  cri¬ 
terio  del  prezzo  delle  cose. 

Il  nostro  Pietro  Verri  ,  cui  fa  eco  il  francese  Ga- 
nilh  ,  chiama  ricchezza  V  eccesso  delle  annue  pro¬ 
duzioni  sopra  r  annuo  consumo.  Gioja  esaminando 
tal  parere  trova,  che  in  colui  il  quale  ha  tre  milioni 
di  rendila  ,  che  interamente  consuma  ,  non  essendo¬ 
vi  eccesso  ,  non  vi  sarebbe  ricchezza  ;  il  che  gli 
sembra  un  assurdo.  Ma  con  sua  buona  pace  non  tro¬ 
vo  assordo  negar  ricchezza  ad  una  nazione  che  del¬ 
le  sue  rendite  milionarie  fa  giornalmente  consumo 
tale  da  non  tenere  in  cassa  giammai  un  obolo  di 
avanzo.  La  vorremo  dire  agiata ,  commoda ,  ma  non 
ricca  ,  perchè  ad  uno  straordinario  bisogno  non  ha 
mezzo  di  dar  riparo  senza  creare  un  debito  ,  e  chi 
ha  debiti  non  è  mai  ricco.  Lo  stato  dovizioso  delle 
sue  rendite  lo  mette  in  grado  di  risecare  i  bisogni 
e  così  far  nascere  quell’  eccesso  e  quel  di  più  che 
dicesK  ricchezza;  ma  se  saremo  al  fin  de’ conti,  dire¬ 
mo  ciò  agiatezza  e  non  ricchezza.  Quel  che  in  que¬ 
sta  definizione .  non  saprei  neppure  approvare  è  il 
restringere  all’  anno  il  calcolo  ed  il  pareggio;  giac¬ 
che  volendosi  un  eccesso ,  questo  non  deve  restrin¬ 
gersi  ad  un  anno  ,  ma  lotto  deve  entrare  in  calco¬ 
lo  ,  cosi  il  deficit  come  il  sopravvanzo  degli  anni 
antecedenti  ;  altrimenti  potremo  crederci  ricchi  men¬ 
tre  siam  debitori  per  le  mancanze  antecedenti  o  al 
contrario. 

Cantillon  e  Grenier  trovano  ricchezza  in  tutto 
quello  che  può  soddisfare  un  bisogno ,  che  può  proc- 
cnrarci  godimento  reale.  Gioja  trova  troppo  ristret¬ 
ta  questa  idea,  ed  io  aggiungo  che  quelle  qualità 
indicano  un  valore  ma  non  mai  uno  stalo  effettivo 
di  ricchezza  ,  quale  è  quello  che  noi  ricerchiamo. 

11  Critlanno  Lauderdale  fu  il  primo  che  volle  di¬ 
stinguere  la  ricchezza  pubblica  dalla  privata  ,  come 
se  il  pubblico  non  fosse  l’aggregato  deprivati.  Nel¬ 
la  sua  idea  dunque  è  ricchezza  ogni  cosa  che  si  de¬ 
sidera  come  utile  ed  aggradevole  ,  che  se  ad  essa  si 
aggiunge  ancora  un  grado  di  rarità  ,  allora  è  che 
dee  dirsi  privala.  Per  verità  in  questa  ideale  defini¬ 
zione  non  saprei  trovar  cosa  che  saprebbe  persuade¬ 
re.  Riducendo  la  ricchezza  alla  sola  utilità  ed  al  pia¬ 
cere  è  un  sottoporla  al  capriccio  ;  il  creder  poi  che 


la  rarità  della  cosa  possa  distinguerla  in  ricchezza  pub¬ 
blica  ed  in  privala,  è  un  idea  cosi  complicala  e  te¬ 
nebrosa  da  non  poterne  forse  intendere  il  risulta- 
mento.  Ma  checché  siane,  la  rarità  accompagna  sem- 
premai  inseparabilmente  il  valor  delle  cose,  non  es¬ 
sendo  le  cose  volgari  ,  ancorché  utili  e  piacevoli,  di 
nessun  pregio  se  non  sono  rare  ,  come  vediamo  av¬ 
venire  per  r  aria  e  per  1’  acqua ,  utilissime  cose  ma 
non  rare. 

I  primi  scrittori  di  Economia  vollero  dir  ricchez¬ 
za  i  mucchi  deir  oro  e  dell’  argento  ,  e  per  verità 
tali  sono  in  fatti  ;  ma  la  ricchezza  non  si  limila  a’ 
soli  metalli  preziosi,  giacché  vi  hanno  molti  capita¬ 
li  e  produzioni  della  terra  ,  delle  arti  e  della  indu¬ 
stria  ,  che  son  pure  ricchezza  senza  essere  né  metal¬ 
li  nè  minerali. 

Beccaria  disse  ricchezza  1’  abbondanza  delle  cose 
necessarie  utili  aggradevoli.  Ma  poiché  la  parola  ab¬ 
bondanza  ha  gran  relazione  al  bisogno  ed  in  questo 
trova  la  sua  misura ,  così  essendo  questa  varia  se¬ 
condo  gli  nomini ,  non  è  limitato  il  suo  significato 
nè  preciso;  e  perciò  non  accetabile  la  definizione  che 
su  quello  si  poggia. 

Al  Gioja  piace  questa  definizione,  e  mutato  il  gi¬ 
ro  delle  parole  dice  anche  egli  lo  stesso.  Dopo  del 
Gioja  abbiam  veduto  pubblicarsi  in  Parigi  nel  i833 
dal  Sig.  Flury  Direttore  de  Consolati  e  Commerci 
un’  opera  sotto  il  titolo  De  la  richesse  ,  sa  definì- 
tion  et  sa  génération  ,  ou  notion  préliminaire  de 
r  Economie  politiqne.  Secondo  il  riassunto  datone 
da  un  famoso  scrittore  nel  Supplemento  alla  Bio¬ 
grafia  universale,  1’  Autore  esamina  e  trova  inesat¬ 
te  tutte  le  definizioni  date  alla  ricchezza  ;  quindi  at¬ 
tribuisce  a  questa  inesattezza  la  moltitudine  delle  in¬ 
determinate  teorie  della  economia  politica.  In  questo 
modo  egli  definisce  la  ricchezza:  Produits  mediate- 
ment  ou  immédìatement  consumahles .  Poscia  sot¬ 
toponendola  ad  una  luminosa  analisi,  egli  la  distin¬ 
gue  in  generale  o  considerala  in  un  modo  assoluto, 
individuale  o  relativa  all’ individuo  ,  nazionale  o  re¬ 
lativa  alla  nazione  ,  e  politica  relativa  allo  Stato. 
Risolta  da  quest’  analisi  che  la  ricchezza  generale 
ha  per  principio  generatore  il  concorso  della  produ¬ 
zione  e  della  consumazione  ;  la  ricchezza  individua- 
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le ,  la  sola  produzione  ;  la  ricchezza  nazionale,  la 
produzione  e  la  consumazione,  o  pure  ,  ma  soltanto 
per  eccezione,  la  sola  produzione;  finalmente  che  la 
ricchezza  politica  ha  sempre  il  medesimo  principio 
generatore  della  ricchezza  nazionale.  Ci  duole  gran¬ 
demente  Yedere  nel  nostro  secolo  ,  per  amor  di  di¬ 
stinguersi  e  di  farsi  creder  grandi,  questo  mal  vezzo 
d'  involgersi  in  densa  nebbia  e  caligine  ed  imporne 
al  pubblico  leggiero  con  istrane  idee  e  con  istranis- 
simi  vocaboli.  Di  questa  fatta  io  trovo  Saint-Simon, 
Fourier,  Owen  ,  a’ quali  uniremo  ancora  il  no¬ 
stro  Sig.  Flury.  E  perchè  no?  Far  consistere  la 
ricchezza  nelle  cose  consumabili  a  primo  colpo  non 
sembra  lo  stesso  che  farlo  consistere  nel  consumo  , 
che  tutti  credono  l’ opposto  di  ricchezza  ?  L’ esser 
consumabile  tutto  al  più  influisce  nel  valor  delle  co¬ 
se  nascendone  la  ricerca  ,  ma  non  mai  potrà  il  so¬ 
lo  consumo  accrescere  le  ricchezze.  Nella  stessa  ca- 
ligine  s’, involge  il  citato  A.  allorché  distingue  la 
ricchezza  in  generale  ,  in  individuale  ,  in  nazionale 
ed  in  politica  :  distinzioni  nelle  quali  si  accrescono 
le  tenebre  delle  sue  idee.  Esso  è  morto  nel  i836  e 
Dio  conceda  luce  e  pace  alla  sua  anima. 

Veniamo  finalmente  al  giovine  Scialoia  che  nello 
scorso  anno  ci  ha  dati  i  Principi  dell'  economia 
sociale ,  ed  in  essi  definisce  la  ricchezza ,  la  pro¬ 
prietà  ed  il  possesso  degli  oggetti  utili;  e  cosi  dicen¬ 
do  ci  ricorda  la  definizione  del  Grénier ,  della  quale 
discorrendo  pocanzi  facemmo  avvertire,  che  questa  ma¬ 
niera  di  ricchezza  non  era  che  valore  e  non  altro.  In 
fatti  r  utilità  limitandosi  a’  nostri  bisogni^,  non  richiede 
quel  più  che  è  necessario  per  dirci  ricchi ,  mentre 
che  la  ricchezza  non  deve  separarsi  dalla  copia  e 
dall’  abbondanza  ,  e  così  distingueremo  V  agiato  dal 
ricco. 

Abbiam  veduto  quante  dotte  parole  siansi  dette 
j;er  darci  una  qualche  idea  della  ricchezza  ;  è  or¬ 
mai  tempo  di  esporci  ancor  noi  al  cimento  di  mani¬ 
festare  il  nostro  parere  e  nella  folla  di  tanti  ardi¬ 
remo  di  farlo. 

Ricchezza  è  nn  nomo  astratto  ,  che  comprende 
molle  relazioni  e  circostanze  che  ne  differenziano  e 
variano  il  significalo  :  indi  tante  diverse  definizioni. 
A  senso  mio  ,  due  sono  gli  estremi  della  condizione 


sociale  ,  ricchezza  e  miseria.  Ma  poiché  la  oondizio» 
ne  0  lo  stalo  della  società  debbo  avere  una  certa 
durala  e  non  esser  momentaneo,  così  que’  due  estremi 
non  debbono  intendersi  di  un  solo  istante  ,  ma  sta¬ 
bili  e  duraturi.  Non  diremo  ricco  quel  negoziante 
che  abbonda  d’  oro  per  fondi  avuti  da  passarsi  nel¬ 
le  mani  di  un  terzo  ;  nè  povero  colui  la  cassa  del 
quale  è  vuota  nell’  atto  eh’  ei  tiene  nn  fascio  di  po¬ 
lizze,  di  obbligazioni,  di  cambiali.  Lo  stalo  dunque 
di  ricchezza  vuol  essere  consistente  e  di  durata. 

In  secondo  luogo  altre  sono  le  cagioni  delle  ric¬ 
chezze  ed  altro  è  lo  stato  di  ricco.  De’ fonti,  de’ fiu¬ 
mi  le  origini  sono  i  vapori,  che  addensati  cadono  in 
pioggia  ;  ma  ben  altri  sono  i  fiumi  che  irrigano  il 
suolo;  e  chi  dicesse  che  i  vapori  sono  i  fiumi,  direbbe 
sì  male  come  quello  che  dicesse  le  ricchezze  essere 
le  produzioni  ;  queste  sono  valori  e  capitali  ,  ma 
non  ricchezze;  quelli  sono  i  mezzi  per  ottenere  l’ef¬ 
fetto  ,  ma  non  il  risullamenlo.  Si  arrogo  che  ogni 
produzione  è  un  valore  ,  un  capitale  ,  ma  allora  di¬ 
viene  ricchezza  quando  vince  ogni  bisogno  e  ne  so- 
pravvanza.  Che  se  agguaglia  il  bisogno  o  n’  è  al  di 
sotto  ,  dove  troveremo  noi  Io  stato  di  ricchezza  ? 

Terzo  ,  non  basta  che  le  produzioni  pareggino  i 
bisogni  per  esser  ricco  ;  ma  per  aver  ricchezza  de¬ 
vono  sopravvanzarli ,  altrimenti  avremo  eguaglianza 
ed  equilibrio  ,  non  già  dovizia  ,  perchè  questa  deve 
dirsi  di  quantità  oltre  il  consumo  ed  il  bisogno. 

Quarto  ,  volendo  istituire  una  relazione  fra  le 
produzioni  ed  i  bisogni,  non  mancheremo  di  osserva¬ 
re  che  nel  loro  equilibrio  pure  siavi  tal  differenza 
da  veder  sorgere  l’ idea  della  ricchezza.  Infatti  uno 
che  ha  cento  mila  ducati  di  rendita  mentre  ne  ha 
altrettanto  di  bisogni ,  noi  Io  diremo  certamente  più 
rirco  di  quello  che  ha  mille  di  produzioni  e  mille 
di  bisogni.  Nel  primo  caso  i  cento  mila  ducali  di 
bisogni  possono  ridursi  e  diminuirsi  onde  ne  sorga 
ricchezza  ;  non  cosi  potremo  diminuire  i  mille  di  bi¬ 
sogni  per  chi  ne  ha  solo  mille  di  produzioni.  Giac¬ 
che  essendovi  de’ bisogni  irriducibili  e  necessari,  non 
potranno  diminuirsi  onde  far  nascere  la  ricchezza. 

Volendo  in  fine  dare  una  definiidone  della  ric¬ 
chezza  dopo  le  osservazioni  sinora  enunciate ,  dire¬ 
mo  essere  essa  il  complesso  degli  avanzi  delle  prò- 
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dazioni  ,  soddisfatti  ed  adempiti  i  bisogni.  Poco  di¬ 
versamente  defmiyala  il  nostro  Marchese  Palmieri , 
allorché  dicevala  il  superfluo  ed  il  restante  dopo  la 
soddisfazione  de’ propri  bisogni.  Gioja  in  essa  trovava 
qualche  vaghezza  ed  incertezza ,  perchè  la  parola 
superjlua  non  era  ben  definita,  potendo  esser  super¬ 
fluo  per  uno  ciò  che  tale  non  era  per  altri.  Tolta 
dunque  questa  incerta  parola ,  pare  che  dovrebbe 
esser  contento  della  data  definizione  la  quale  vogliamo 
ancora  meglio  dichiarare. 

Dicemmo  ricchezza  il  complesso  ,  la  riunione  de¬ 
gli  avanzi  ,  perchè  siamo  persuasi  che  un  acciden¬ 
tale  avanzo  anche  in  oro  efiettivo  ,  sebbene  sia  un 
capitale  ricco  ,  pure  non  oseremmo  chiamarlo  sta¬ 
to  costante  di  ricchezza  da  porsi  al  paragone  con 
quello  che  risulta  da  un  annuale  avanzo,  che  as¬ 
sicura  di  accrescersi  e  sgombra  il  timore  di  dimi¬ 
nuirsi.  Questo  è  uno  stato  ,  dove  che  quello  è  un 
accidente  di  fortuna  ;  e  però  lo  diremo  valore ,  ca¬ 
pitale  ,  produzione  ,  ma  non  già  ricchezza.  Questo 
complesso  debbe  consistere  .  degli  avanzi  soddisfatti  e 
adempiti  i  bisogni;  giacché  sino  a  che  questi  vi  so¬ 
no  ,  non  si  avranno  avanzi  giammai.  Nel  dire  biso¬ 
gni  intendonsi  sempre  i  convenevoli ,  necessari,  non 
già  quelli  del  capriccio  e  della  vanità;  poiché  T uo¬ 
mo  che  da  queste  cose  si  lascia  condurre  e  guidare, 
non  sarà  mai  quistione  se  stiasi  ricco  ,  perchè  sog¬ 
getto  a  variatissime  vicende  non  potrà  mai  esser  si¬ 
curo  di  uno  stato  permanente  e  stabile.  In  tutta 
questa  disputa  quello  che  principalmente  convien  di¬ 
stinguere  si  è  il  valore  dalla  ricchezza  :  il  valore  è 
un  oggetto  utile  ,  gradevole  ,  comodo  ;  la  ricchezza 
è  uno  stato  duraturo  di  valori  ,  che  si  rinnovano  e 
si  accumulano  oltre  i  bisogni. 

Vogliamo  dar  termine  a  questa  lunga  diceria  con 
soggiungere  poche  cose  sulla  ricchezza  del  credito 
tanto  ingigantita  dal  De  Welz  nella  sua  Magia  del 
credito.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  credito  bene  sta¬ 
bilito  potendo  supplire  al  denaro  efiettivo,  possa  dir¬ 
si  anche  una  ricchezza  perchè  negli  efietti  lo  surro¬ 
ga  egregiamente  ;  ma  non  potendo  farlo  nè  sempre 
nè  |)er  lungo  tempo  ,  non  ardiremo  dirla  efielliva 
ricchezza  ,  ma  solo  una  maschera  da  usarsi  con  o- 
gni  modestia  e  moderazione.  Sarà  ima  macchina  che 


ingrandisce  le  forze  e  le  addestra  ai  fatti  ,  ma  non 
sarà  mai  la  forza  del  braccio  e  la  destrezza  dell’ ar¬ 
tista.  Essa  non  è  capace  che  di  una  sola  operazio¬ 
ne  ,  dove  che  1’  artista  del  suo  ingegno ,  del  suo 
braccio  ,  della  sua  mano  sa  usare  in  mille  opere  di¬ 
verse  e  svariate.  Il  credito  è  una  ricchezza  succeda¬ 
nea  ,  è  una  macchina  da  usarsi  o])portunameule  e 
con  giudizio  e  che,  incapace  di  varietà,  svanisce  to- 
stochè  di  essa  vogliasi  abusare  o  applicarla  ad  un 
oggetto  non  suo. 

PARTE  SECONDA. 

De  più  facili  mezzi  di  arricchire. 

Dopo  aver  data  una  qualche  definizione  della  rie-  ' 
chezza  ,  a  voler  trarne  vantaggio  pare  che  ora 
dobbiamo  indicare  que’  mezzi  e  quelle  vie  che  pos¬ 
sano  direttamente  e  per  le  brevi  condurci  ad  uno 
stato  di  dovizie.  Tentiamo  ora  quest’  altra  non  men 
difficile  impresa  ,  e  tentiamola  con  coraggio ,  che 
forse  non  saranno  del  tutto  vane  le  nostre  parole. 

Nelle  vicende  delle  Società  noi  le  veggiamo  an¬ 
dare  in  mezzo  a  continui  cangiamenti  e  mutazioni  , 
di  guisa  che  oggi  non  troviamo  più  ciò  eh’  oravi 
jeri  ;  ma  non  per  ciò  la  massa  delle  cose  soffre  can¬ 
giamento,  anzi  si  rimane  sempre  la  stessa.  Di  que¬ 
sto  fenomeno  la  cagione  e  I  efietto  è  1’  avvicendarsi 
della  produzione  e  del  consumo  ;  e  parlando  delle 
popolazioni ,  si  è  la  nascita  e  la  morte.  Ma  poiché 
la  produzione  e  le  nascite  dipendono  da  svariate  in¬ 
fluenze  del  pari  che  il  consumo  e  la  morte  ,  così 
vediamo  un  continuato  oscillare  nelle  loro  relazioni 
e  non  mai  starsi  ferme  e  costanti.  Se  molta  è  la 
produzione  e  scarso  il  consumo  ,  sorge  la  ricchezza; 
del  pari  che  se  le  nascite  superano  le  morti ,  ve¬ 
diamo  crescer  la  popolazione;  ed  al  contrario,  se  con¬ 
trarie  sono  le  relazioni  fra  que’  principi.  Certo  si  è 
che  nelle  vicissitudini  umane  uno  stato  permanente  e 
duraturo  è  difficilissima  cosa  a  rinvenirsi  ed  incontrarsi. 
Se  una  nazione  vuol  esser  ricca  e  popolosa  ,  accre¬ 
sca  le  sue  produzioni  e  le  sue  nascite,  ma  nel  tem- 
}>o  medesimo  diminuisca  il  suo  cònsumo,  ed  abbia  cura 
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della  salute  de  fanciulli ,  della  loro  educazione  e  del 
comodo  ed  agio  de’  maggiori  :  così  que’  buoni  desi¬ 
deri  si  vedranno  compili  e  soddisfatti.  Che  se  il  con¬ 
sumo  annienta  ogni  produzione  ;  se  le  epidemie  ,  la 
miseria  ,  la  trascurata  educazione  distruggono  la  po¬ 
polazione  ,  invece  di  aumento  osserveremo  miseria  e 
spopolamento.  Mentre  che  tutti  i  politici  avevano  per 
sommo  dovere  1’  accrescere  la  popolazione  ,  venne  il 
Malhus  e  colla  giudiziosa  sua  opera  Della  'popola¬ 
zione  ,  mostrò  apertamente,  che  non  il  numero  de¬ 
gli  uomini  faceva  la  potenza  dello  Stalo ,  ma  le  qua¬ 
lità  industriose  e  morali  de’  cittadini  erano  la  vera 
potenza  ed  il  bene  delle  nazioni  ,  dove  che  un  nu¬ 
meroso  popolo  indisciplinato  ,  immorale ,  vizioso,  era 
anzi  la  ruina  e  la  distruzione  delle  società.  Del  pa¬ 
ri  venendo  a  ragionare  della  ricchezza  ,  che  senza 
dubbio  trae  origine  dalla  produzione  ,  osserveremo 
che ,  se  essa  è  eccessiva  ,  mal  guidata  e  mal  distri¬ 
buita  ,  anziché  essere  un  bene ,  diviene  un  male  , 
che  rode  e  consuma  sé  stesso  e  finisce  con  distrug¬ 
gere  ogni  ricchezza.  Non  sarebbe  difficile  arrecare 
esempi  di  questa  teorica ,  e  specialmente  de’  tempi 
nostri  ,  che  risentono  ancora  l’ influenza  delle  gigan- 
tesche  idee  della  Rivoluzione  Francese,  E  nolo  che 
allora  da’  più  meschini  principi  giungevasi  all’  alla 
potenza  ed  alle  immense  ricchezze  ;  poiché  ciascu¬ 
no  prendeva  a  norma  il  detto  di  Danton  :  audacia  , 
ancora  audacia  ,  maggiore  audacia  ;  e  però  lusin¬ 
ga  vasi  giungere  al  sommo  senza  vedere  quanti  era¬ 
no  i  miseramente  periti  ,  e  che  i  più  grandi  eroi  fi¬ 
nivano  i  loro  giorni  nell’  esilio  e  nella  miseria.  Ta¬ 
ceremo  tutto  questo  ,  di  che  ogni  giorno  veggonsi 
rinnovati  gli  esempi  ;  ma  persuasi  che  per  ogni  ri¬ 
guardo  la  ricchezza  é  un  bene  reale  ed  effettivo,  ci 
vogliamo  studiare  d’ indicar  le  vie  più  certe  ,  più 
facili ,  più  sicure  per  ottenere  1’  adempimento  di  un 
tanto  desiderio. 

Dicevamo  che  la  ricchezza  non  é  che  il  complesso 
degli  avanzi  dopo  sodisfalli  i  bisogni  ,  ossia  l’ avan¬ 
zo  della  produzione  su  i  consumi  ;  e  quindi  ne  av¬ 
viene  che  la  produzione  cd  i  consumi  siano  le  due 
condizioni  necessarie  per  veder  sorgere  ricchezza,  È 
poiché  é  più  difficil  cosa  produrre  che  consumare  , 
ne  conseguo ,  che  per  aver  ricchezza ,  non  essendo 


facile  la  produzione ,  conviene  diminuire  il  consumo, 
ossia  usare  di  accurata  economia  onde  la  produzione 
non  isvanisca  e  si  perda  invano,  Conchiudesl  dunque 
che  r  economia  più  che  la  produzione  sia  la  più  fa¬ 
cile  cagione  delle  ricchezze.  Ma  perché  questa  teo¬ 
rica  di  molto  interesse  sia  stabilmente  ed  apertamen¬ 
te  inculpata  ,  entreremo  in  più  minuto  esame  della 
produzione  e  dell’  economia.  Così  meglio  ci  accerte¬ 
remo  de’  loro  effetti ,  e  del  come  ottenerne  i  vantag¬ 
giosi  risullamenti. 

Rase  e  fondamento  d’  ogni  ricchezza  é  senza  dub¬ 
bio  la  produzione;  e  quanto  essa  é  maggiore ,  tanto 
è  più  sicura  la  ricchezza  che  ne  proviene.  Ma  di¬ 
sgraziatamente  su  di  essa  ha  molla  influenza  quel 
valentissimo  agente  che  il  volgo  chiama  fortuna  ed 
i  savi  riconoscono  come  effetto  delle  circostanze  e  com¬ 
binazioni  che  dipendendo  da  potentissima  cagione  vin¬ 
ce  ed  abbatte  ogni  umano  potere  ed  ogni  più  accor¬ 
to  provvedimento.  L’ influsso  delle  stagioni,  i  casi  av¬ 
venturosi  ,  la  moda  ,  il  capriccio  ,  una  falsa  notizia 
riescono  ad  avvilire  ogni  più  bella  produzione  con 
distruggere  la  ricerca  di  quella  sino  a  non  trovare 
chi  voglia  cambiarla  ;  e  così  non  essendo  permutabi¬ 
le ,  cessa  ogni  suo  pregio  e  riducesi  ad  una  inutili¬ 
tà,  ad  un  imbarazzo.  In  tale  stalo  come  mai  in  quel 
prodotto  troveremo  noi  ricchezza  e  dovizia  ? 

Sono  ben  poche  le  cose  che  noi  possiamo  produr¬ 
re  senza  il  bisogno  delle  braccia  e  de’  mezzi  altrui. 
Gli  economisti  han  calcolalo  che  un  lavoratore  ap¬ 
pena  lucra  la  sussistenza  giornaliera  per  la  moglie 
ed  un  figlio  ;  e  bisogna  che  anche  costoro  produca¬ 
no  e  guadagnino  qualche  cosa  se  vorranno  starsi 
con  una  certa  agiatezza.  Or  questo  dipendere  da  al¬ 
trui  ,  oltre  al  richiedere  una  faticosa  e  attenta  sor¬ 
veglianza  ,  ci  sottomette  ancora  alla  malizia  di  altri 
ed  alla  loro  infingardaggine  inevitabile,  perché  quel¬ 
lo  che  lavora  per  conto  altrui  ,  non'  avendo  speran¬ 
za  di  maggior  lucro  o  di  qualche  ricompensa ,  si 
studia  quanto  più  può  di  risparmiare  la  fatica,  la  cu¬ 
ra,  r  attenzione.  Dunque  a  tutti  questi  inconvenienti 
andandosi  incontro  da  colui  che  vorrà  grossa  produ¬ 
zione  ,  avviene  che  a  questa  debba  rinunciarsi  o  re¬ 
stringersi  alla  propria  persona  ,  che  ,  come  dicem¬ 
mo  ,  basta  al  più  alla  meschina  sussistenza  d’  una  fa- 
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miglia  ;  c  perciò  conchiuderemo  ,  che  per  quesli  ine¬ 
vitabili  inconvenienti  la  produzione  difficilmente  me¬ 
ni  alla  ricchezza  o  almeno  con  molta  incertezza. 

Ma  non  solo  Y  opera  altrui  è  necessaria  ad  ingran¬ 
dire  le  produzioni  ,  ma  fa  ancor  bisogno  d’  un  ca¬ 
pitale  suo  proprio  onde  fondarla,  giacche  dal  nulla  nulla 
per  certo  si  fa.  Or  questo  capitale  debb’esser  di  due  con¬ 
dizioni  ,  fisico  e  morale.  Chiameremo  capitale  fisico 
la  terra  ,  i  semi  ,  i  materiali  ,  i  generi  grezzi ,  una 
somma  di  monete  ,  su  cui  poggiare  la  nostra  indu¬ 
stria  e  le  nostre  arti.  Diremo  capitai  morale  un 
talento  da  applicare,  una  cognizione,  un  abilità,  un 
saper  fare  e  dire ,  una  favorevole  pubblica  opinione, 
che  concorrono  ad  assicurar  una  ricca  produzione. 
Yedi  dunque  quante  condizioni  si  richieggono  per  a- 
vere  un  prodotto  che  meni  a  ricchezza  ,  e  quanto 
difficile  ed  incerto  sia  T  arricchire  colla  sola  produ¬ 
zione. 

Ma  giungasi  pure  a  copiosamente  produrre;  andre¬ 
mo  allora  incontro  ad  altro  male  inevitabile.  Lusin¬ 
gali  dallo  stato  progressivo  e  vantaggioso  delle  no¬ 
stre  produzioni  ,  ci  mostreremo  contenti  ,  e  1’  amor 
proprio  ci  consiglierà  a  proseguire  e  studiarci  di 
sempre  più  produrre  ,  e  cosi  giungerassi  a  quell' ec¬ 
cesso  ,  che  non  trovando  chi  ne  voglia  o  ne  ricer¬ 
chi  ,  dovrà  giacersi  ne’  magazzini  ,  o  esitarsi  con 
perdita.  Cosi  uon  ritirando  noi  il  capitale  nè  aven¬ 
done  lucro  e  profitto  ,  vedremo  la  nostra  fortuna  ri¬ 
manersi  stazionaria  e  soggetta  a  tristi  eventi  ,  che 
possono  annientarla  senza  riparo.  Sono  persuaso  che 
slafidosi  la  ricchezza  esposta  a  mille  disgraziati  even¬ 
ti  ,  se  essa  non  si  rinfranca  e  ristora  con  un  pro¬ 
gressivo  aumento  ,  non  si  mancherà  di  cadere  nella 
miseria.  Non  può  dunque  ammettersi  uuo  stalo  sta¬ 
zionario  senza  vederlo  esposto  ad  infelici  vicende.  Che 
se  non  può  sostenersi  uno  sialo  stazionario  ,  non  può 
stare  neanche  uno  stato  di  eccesso,  e  riman  solo  ad 
arrestarli  in  quella  mediocrità  che  un  poeta  diceva 
aurea  ma  che  certo  nou  può  balzarci  alla  ricchezza. 

Che  se  r  eccesso  della  produzione  è  uu  danno , 
non  men  dannoso  e  pericoloso  è  il  rimedio  che  vor- 
rassi  adoperare  per  diminuirlo  e  scemarlo.  Il  solo 
spaccio  è  il  rimedio  più  efficace  a  diminuire  l  ec¬ 
cesso.  Ma  per  ottenerlo  o  bisogna  diminuire  il  prez¬ 
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zo  onde  allettare  ed  attrarre  i  compratori  ,  0  audar- 
ne  in  cerca  con  portare  le  nostre  produzioni  in  lon¬ 
tane  regioni  ,  0  finalmente  dare  ad  esse  un  tutt’ al¬ 
tro  aspetto  e  forma  a  fin  di  soddisfare  gli  svariali 
bisogni.  Lo  scemare  il  prezzo  è  sicuramente  una  per¬ 
dila  anziché  un  guadagno.  II  portar  la  merce  in  al¬ 
tri  paesi  ci  aggrava  del  trasporto  ,  dei  pericoli  del 
mare ,  del  poso  ,  de’  dazi ,  dell’  incertezza  ,  del  cre¬ 
dilo  :  cose  tutte  ,  che  essendo  a  carico  del  copioso 
produttore  ,  ne  diminniscono  il  lucro  ,  e  gli  negano 
r  arricchire.  Da  ultimo  dare  altra  forma  all’eccesso 
della  produzione  non  sempre  può  farsi  con  vantaggio, 
ma  sempre  ci  obbliga  a  ricorrere  ad  un’  industria 
ed  arte  particolare  che  non  è  quella  alla  quale  l’o- 
sercizio  ci  ha  istruiti  e  fatti  maestri.  D.tficilo  dunque 
lo  smercio,  eh’ è  ptire  l’unico  rimedio  all’eccesso. 

Vediatno  per  conseguenza  da  per  tutto  ostacoli  al- 
r  arricchire  a  via  della  produzione  ,  sebbene  essa  no 
sia  il  mezzo ,  che  alcuno  direbbe  anzi  unico  e  solo. 
La  produzione  dij)ende  dalla  fortuna  0  dall'  opera  al¬ 
trui,  cose  alle  quali  non  si  comanda.  Essa  richiedo 
un  ciipifale  e  fisico  e  morale  per  ottenerla  ;  e  dopo 
averla  ottenuta,  dobbiamo  guardarci  dall’eccesso, 
che  ne  distrugge  1’  effetto.  Finalmente  mille  pericoli 
circondano  la  produzione  e  mille  sirli  e  scogli  fanno 
temere  1’  accoslarvisi  ed  il  giungervi.  Scoraggiati  da 
tanti  ostacoli ,  vediamo  se  altra  via  possa  alla  ric¬ 
chezza  condurci  più  sicuramente  e  per  cammino  più 
facile  e  cerio. 

Le  cose  che  non  durano  ,  ma  nate  periscono  , 
debbonsi  considerare  come  non  esistenti ,  giacche  la 
permanenza  e  la  Giurala  formano  l’esistenza.  Ma  per 
ottenere  questa  esistenza  è  d’  uopo  cura  ,  attenzione  e 
riguardo;  altrimenti  i  nostri  sforzi  e  le  fatiche  saran¬ 
no  quelli  di  Sisifo  0  delle  Danaidi  ;  or  questa  cura, 
questa  attenzione  a  conservare  i  prodotti  è  quella  e- 
conoinia ,  che  vorremo  porre  al  confronto  della  pro¬ 
duzione  ,  per  conoscere  quale  delle  due  meni  meglio 
a  ricchezza.  Già  mostrammo  quanto  è  difficile  ar¬ 
ricchire  per  produzioni  ,  e  quanti  ostacoli  abbiansi 
perciò  a  superare  ;  ora  vedremo  se  più  sicuro  e  fa¬ 
cile  sia  il  senllere  dell’  economia  per  giungere  a 
ricchezza. 

Non  potrà  sicnranicnle  dubitarsi  il  riconoscere  nel- 
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la  economia  la  certezza  de  suoi  efrelll ,  poiché  per 
essa  noi  daremo  esistenza  durevole  alle  produzioni  , 
che  altrimenti  sarebbero  efimere  ed  istantanee.  Se  i 
secchi  delle  Danaidi  non 'fossero  stati  aperti  ne’ fondi, 
è  certo  che  avrebbero  elleno  attinta  dell’  acqua  per 
dissetarsi;  se  Sisifo  faceva  un  ultimo  sforzo  per  porta¬ 
re  al  piano  il  suo  sasso,  non  sarebbesi  questo  rotola¬ 
to  nè  rinnovata  la  fatica  di  lui.  Se  la  produzione  sa¬ 
rei  di  cento  ,  e  se  per  economia  salveremo  cinquanta 
risecandoli  da’  nostri  bisogni ,  capricci  ,  vanità  ,  di¬ 
verremo  sicuramente  ricchi  di  cinquanta ,  dovechè 
senza  di  essa  i  cento  di  produzione  consumati  inte¬ 
ramente  non  più  esistendo,  non  potranno  farci  ricchi, 
ed  al  più  ci  lasceranno  nello  stato  medesimo  in  cui 
eravamo. 

L’  economia  per  sua  natura  salvando  sempre  qual¬ 
che  cosa  de’  prodotti  ,  accresce  ogni  giorno  i  suoi 
capitali,  che  fatti  fruttiferi  divengono  fondi  di  nuo¬ 
ve  produzioni,  aprono  all’economia  novello  campo  di 
risparmio  e  di  nuovi  capitali  ,  e  cos'i  andando  in¬ 
nanzi  non  può  mancare  di  vedere  accrescersi  ogno¬ 
ra  la  ricchezza  sino  a  farci  ricchissimi.  Tutto  que¬ 
sto  felice  avvenimento  dipende  dalla  economia ,  e  ciò 
che  più  ne  accresce  il  merito  è  la  certezza  dell’  ef¬ 
fetto  ,  che  seguendo  il  naturai  corso  d’ una  progres¬ 
sione  crescente  dee  infine  dare  un  grandissimo  risul- 
taraenlo,  anefa'»  quando  il  ricco  adempia  al  sacro  do¬ 
vere  di  dare  il  superfluo  agl’ indigenti. 

Da  ultimo  ciò  che  innalza  il  merito  dell’economia 
nel  produrre  l’ arricchimento  ,  è  la  sicurezza  de’snoi 
elfotti.  Da  che  consistendo  essa  nel  diminuire  il  con¬ 
sumo  delle  produzioni  ,  ne  sorge  sicuramente  un  a- 
vanzo  residuale  che  non  può  mettersi  in  dubbio.  Se 
di  100  di  produzioni  ,  in  vece  di  100  di  consumo 
ne  consumeremo  70  ,  chi  può  negare  di  avanzarne 
3o  ,  che  daranno  principio  al  nostro  arricchire  ?  e 
nessuno  certamente  ,  meno  che  il  furto  e  la  violen¬ 
za  ,  potranno  distruggere  il  buon  effetto  di  tal  ri¬ 
sparmio.  Egli  è  questo  argomento  si  chiaro  e  certo 
da  non  potcìl  1  richiamare  in  dubbio. 

In  fine  abbi-isi  pure  produzione  più  copiosa ,  la 


massima  che  possa  desiderarsi  :  essa  non  gioverà  ad 
arricchirci  ,  se  noi  la  consumeremo  e  la  dissiperemo 
tosto  che  viene  in  nostro  potere  ;  essa  ci  farà  com¬ 
modi  ,  agiati  e  se  vorremo  ancora  magnifici ,  ma 
nulla  rimanendone  ,  non  ci  farà  mai  doviziosi  quali 
diverremo  se  alla  produzione  aggiungeremo  l’eco¬ 
nomia. 

Alcuno  che  volesse  sofisticare  sopra  questi  argo¬ 
menti  potrebbe  arditamente  domandarci  :  Voi  dite  che 
per  arricchire  giova  meglio  1’  economia  che  la  pro¬ 
duzione  ;  or  che  potrà  l’ economia  se  non  saravvi 
produzione  ?  Come  risparmieremo  ciò  che  non  si  ha? 
È  giusto  tale  argomento ,  ma  si  troverà  della  stessa 
forza  che  quest’ altro ,  quando  domanderassi  come  mai 
la  produzione  potrà  arricchirci  se,  come  si  produce , 
si  dissipa  e  nulla  ne  rimane.  Sembrami  che  eos'i  deb¬ 
ba  conchiudersi  a  favore  dell’  economia  da  preferir¬ 
si  alla  produzione.  A  sciogliere  questo  equivoco  che 
nasce  da  parità  di  argomenti ,  diremo  che  produ¬ 
zione  ,  ed  economia  siano  entrambe  necessarie  alla 
ricchezza ,  e  che  1’  nna  senza  dell'  altra  nulla  vale 
nè  giova.  Ma  poiché  la  produzione  è  opera  della  fe¬ 
conda  natura ,  che  sempre  mai  produce ,  cosi  non 
potremo  dubitare  di  essa  come  quella  che  spesso  ac¬ 
cadrà  anche  senza  alcuna  nostra  opera  ;  e  perciò 
non  mancando  mai  ,  non  c’  interessa  nè  richiede  ogni 
nostra  premura.  Un  canone ,  un  affitto  ,  un  bosco 
per  darci  produzione  non  richiedono  che  la  riscossio¬ 
ne  0  la  vendita.  Ma  T  economia  se  non  viene  in  a- 
jjnto  ,  se  non  gingne  opporlnnamente,  ogni  prodnzio- 
ne  si  d degna  e  svanisce.  Conchiuderemo  perciò  che 
se  la  produzione  giova  ad  arricchire  ,  ciò  non  avrà 
luogo,  se  r  economia  co’ suoi  risparmi  non  fermerà 
per  cosi  dire  l’ esistenza  delle  produzioni  e  non  le 
convertirà  in  vere  e  certe  ricchezze.  Da  ciò  appun¬ 
to  nasce  la  preferenza  che  le  attribuiamo  nell’opera 
dell’  arricchimento.  Ponete  massima  produzione  e  nes¬ 
suna  economia  :  saremo  agiati ,  ma  non  ricchi.  Da¬ 
te  mediocre  produzione  e  massima  economia,  avrerae 
agio  e  ricchezza. 


Baione  Dcrini. 
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In  un  precedente  articolo  dato  in  quest’  anno 
(  voi.  25,  fase.  5o  ),  facendoci  per  la  prima 
volta  a  discorrere  la  storia  e  le  norme  del 
Regio  Istituto  che  nell’  ospedale  degl’  Incura¬ 
bili  è  consacrato  alla  clinica  medica  ,  aprim¬ 
mo  ne’  nostri  Annali  civili  una  rubrica  novel¬ 
la  ,  che  siamo  lieti  di  poter  oggi  continuare. 
La  Sovrana  determinazione  di  far  in  essi 
di  pubblico  dritto  i  bimestrali  prospetti  delle 
cliniche  cure  ,  se  cominciò  allora  ad  eseguirsi 
colla  impressione  degli  elenchi  del  primo  qua¬ 
drimestre  dell’anno  i84i  ,  riceve  oggi  un  se¬ 
condo  compimento.  Ecco  in  fatti  qui  appresso 
quello  de’  mesi  di  Maggio  e  Giugno,  co’ quali  eb¬ 
be  termine  1’  annuale  insegnamento  di  che  favel¬ 
liamo,  e  eh’ era  incominciato  in  Novembre  del 
i84o.  I  due  mesi  ultimi  di  quell’anno  eran 
passati  come  tutti  gli  altri  che  li  precedettero 
sino  al  1824*  Ma  quando  nel  principiar  del 
cadente  1841  quella  direzione  fu  assunta  dal 
Cav.  Vulpes,  esatto  siccome  egli  è  nello  scru¬ 
poloso  adempimento  de’ doveri  annessi  al  rag¬ 
guardevole  ufficio  che  la  Maestà  del  Re  gli 
commise  ,  iricominciossi  da  lui  ,  come  dicem¬ 
mo  ,  la  periodica  pubblicazione  che  veggiamo 

al  presente  proseguire. 

Ioni.  Xa/'  il 


Ma  v’ è  di  piu.  Il  secondo  anno  clinico  del 
mentovato  pubblico  professore  incominciava 
nello  scorso  Novembre;  e  noi  daremo  nel 
prossimo  fascicolo  1’  Elenco  statistico  per  quel¬ 
lo  ed  il  seguente  mese.  La  riapertura  per  al¬ 
tro  dell’  Istituto  questa  volta  ebbe  luogo  nel 
piu  solenne  modo  :  per  guisa  che  non  dubi¬ 
tiamo  asseverare  che  ne  rimarrà  duratura  me¬ 
moria  ne’  fasti  del  luogo.  Si  videro  in  fatti 
congregati  nel  dì  12  Novembre  intorno  alla 
cattedra  del  clinico  maestro  non  solo  quanti 
alunni  frequentano  la  sua  frequentatissima  scuo¬ 
la  ,  ma  non  pochi  altri  medici  e  professori  , 
e  que’  degnissimi  che  al  nosocomio  presedono, 
con  altre  ragguardevoli  persone  di  qnesta  me¬ 
tropoli  ;  ed  egli  da  quella  cattedra  lesse  una 
Prolusione  accomodata  alla  scolastica  pompa 
della  indicata  solennità.  Duplice  scopo  avea 
quel  Discorso  :  rendere  omaggio  di  lode  non 
meno  ai  due  immediati  predecessori  del  Vul¬ 
pes  che  al  Sarcone ,  terzo  fra  cotanto  clinico 
senno  ,  la  cui  immagine  aveva  egli  curato  di 
far  aggiugnere  alla  serie  de’  ritratti  appesi  alle 
pareti  della  prossima  sala  ;  coronare  il  più  va¬ 
loroso  nel  concorso  degli  alunni  assistenti  del- 

r  anno  ,  infervorando  gli  altri  a  meritare  simi- 
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le  guiderdone.  Da  una  parte  perciò  egli  aveva 
debito  di  tessere  tre  biografie  ,  non  mai  pri¬ 
ma  composte  ;  dall’  altra  gl’  incombeva  dar  ri¬ 
salto  alia  concession  della  laurea,  siccome  pre^ 
mio  al  più  meritevole,  e  di  avvalorare  gli  altri 
discepoli  ad  imitare  i  grandi  esemplari  già  mes¬ 
si  loro  sotto  gli  occhi.  Il  che  ci  parve  lode- 
vol  concetto;  dapoichè  ciascun  di  que’ grandi 
avea  qualche  particolarità  degna  d’  esser  tolta 
ad  esempio  ;  ma  non  poca  sagacità  bisognava 
a  saper  quella  trascerre  ,  e  volgere  il  nerbo 
del  discorso  ad  eccitare  la  bella  emulazione  la 


quale ,  giusta  la  frase  di  Marco  Tullio  ,  altro 
non  e  che  l’imitazione  della  virtù.  Or  come 
abbia  il  valentuomo  saputo  raccontar  la  vita 
de’  tre  illustri  medici  Saccone,  Antonucci,  Ron¬ 
chi  ,  come  presentare  le  imitabili  qualità  di 
ciascuno  alla  scolaresca  ascoltatrìce  ,  come  in 
somma  soddisfare  il  doppio  intento  propostosi, 
lo  giudicheranno  i  leggitori  :  basterà  a  noi 
l’  aver  dato  in  quest’  opera  onorevol  luogo  al¬ 
la  Prolusione  del  Cav.  Vulpes. 


p 
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NOMI  E  COGNOMI 

DURATA 

-iS 

^  cn 

degl’  infermi 

MALATTIA 

METODO  CURATIVO 

Morbo 

Convale¬ 

scenza 

In  tutto 

Evento  d 
malatti 

ALUNNO  ASSISTEN¬ 
TE 

MASCHI 

Domenico  Lamanna 

Tifo  petecchiale 

Tartaro  stibiato  -  Polvere 

gi.iS 

28 

D.  Michele  Fiorillo 

Antonio  Conte 

Sinoco-gastrico 

del  James  -  Bagni  -  Sena¬ 
pismi  -  Vescicatori. 
Catartici  e  Soluzione  di 

7 

9 

i6 

D.  Gennaro  Ruggiero 

Vincenzo  Cocozza 

Sinoco-gastrico 

tartaro  stibiato. 

Tartaro  stibiato  diluto  in 

7 

» 

7 

D.  Nicola  de  Maria 

Salvatore  di  Majo  ** 

reumatico 

id. 

acqua  e  catartici, 
id. 

6 

)) 

6 

D.  Bellisario  Scullino 

Giovanni  Sarro 

Febb.  int:  quo. 

Ipecac.  solf.  di  chin. 

IO 

» 

IO 

D.  Giuseppe  Sorda 

Ratl'aele  luetico 

Terzana  doppia 

id. 

8 

)) 

8 

D.  Giuseppe  Guida 

Vincenzo  Jb'erri 

Bronchite 

Decotto  d’orzo  con  nitro 

6 

2 

8 

D.  Luigi  Fiorio 

Giuseppe  Esposito 

Bronchite  cron. 

e  mele  -  Vescic.  agli  arti. 
Piccole  dosi  di  ipecac. ■< 

i3 

» 

i3 

id.  B 

Gaetano  Manziano 

Enfisema  polm. 

Vescicatori  -  Dieta  di  lat¬ 
te  di  capra. 

Decotto  di  poligola  vir- 

20 

)) 

20 

Gua¬ 

riti 

D.  Bellisario  Scullino 

Luigi  Pennese 

Peripneumonia 

gin:  e  di  ipecac:  -  Vesci¬ 
catori  agli  arti. 

Decotto  d’  orzo  con  nitro 

!5 

)) 

5 

D.  Antonio  de  Senna 

Francesco  Grana 

ed  epatite 

Sifilide  genera- 

e  mele  -  Vescic.  al  pre¬ 
cordio  ed  all’  ipocondrio 
destro  ed  agli  arti. 
Frizioni  mercuriali  agli 

mesi 

)) 

mesi 

.  1 

D.  Nicola  Ambrosio 

Gaetano  Napoletano 

le  confirmata 

Dissenteria  cro^ 

archi  plantari  e  bagni  tie¬ 
pidi  generali. 

Dieta  lattea  -  olio  di  se- 

6/. 

IO 

» 

6% 

IO 

D.  Concezio  de  Stefanis 

Giuseppe  Morrone 

nica 

Tifo  petecchiale 

mi  di  ricino  -  Polvere  di 
Dower- Bagni  tiepidi. 
Tart.  stib.  -  Polvere  di 

21 

i3 

34. 

D.  Giuseppe  Costanzo 

Antonio  Pecorella 

con  successiva 
bronchite 

Tifo  petecchiale 

James  -  Bagni  tiepidi  ge¬ 
nerali-  Vescic.  e  senap. 
id. 

I  1 

2 

i3 

D.  Antonio  Amanis  B 

Nunzio  Amabile 

Sinoco  gastrico 

Soluz.  di  tartaro  stibia- 

7 

2 

9 

D.  Giuseppe  Guida  | 

reumatico 

to  -  Catartici. 

I  I  2 
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DURATA 

NOMI  E  COGNOMI 

METODO  CURATIVO 

1 

ALUNNO  ASSISTEnJ 

degl’  infermi 

MALATTIA 

Morbo 

Convah 

scenza 

In  tutte 

0 

■3  'ctì 
§  a 

r- 

TE 

Vincenzo  Molivello 

Aneurisma  di 

Digitale  porporina  -  Os- 

44 

)) 

4i 

id. 

cuore  con  re- 

simele  colchico  -  Idrojoda- 

stringimento  de- 

to  di  potassa  interno  ed 

gli  orifici.  A- 

esterno  -  Latte  di  asina. 

nasarca 

34 

D.  Giuseppe  Guida 

Gioacchino  del  Monaco 

Emottisi 

Salassi  -  Catartici  -  digi¬ 
tale  porp.  - Vescic.  agli  ar- 

34. 

» 

Mi- 

li  -  Latte  di  Asina. 

Domenico  de  Micco 

Tisi  polmonale 
nel  2.“  stadio 

Picciole  dosi  d’ ipecac.  - 
Etiope  minerale  colPestrat- 

i3 

» 

i3 

glior 

D.  Bellisario  Scullino 

to  di  cicuta  -  Digit.  -Vesc. 
al  torace  ed  agli  arti  -  De- 

cotto  di  lichene island- Lat¬ 
te  di  capra. 

D.  Giuseppe  Sorda 

Domenico  Lippa 

Lebbra  elefan- 

Solfuro  di  anlira.  -Polv. 

mesi 

)) 

mesi 

fiaca 

antiscorb.  -  Bagni  tiepidi 

3% 

3% 

D.  Pietro  Cozzolino  sac. 

Tifo  con  gastrite 

e  bagni  a  vapore. 
Sanguisughe  alla  reg.  e- 
pigr.  ed  al  capo:  bagni  tie- 

5 

)) 

3 

1  Mor- 

D.  Antonio  Scaldaferr 

pidi  generali  -  Latte  di  a- 
sinella  -  Vescic.  e  senapi 

46  ’ 

ti 

D.  Giuseppe  Sorda 

D.  Sossio  Cirillo 

Petecchie  susse- 

Tartaro  slib.  -  Catartici  - 

4.6 

» 

guite  da  tisi  poi- 

Vescic.  -Digit,  porp.  -De- 

TEMINE 

inonare  acutissi: 

cotto  di  lich.  island.  -  Lat¬ 
te  d’  asina. 

Teresa  Laerza 

Sinocogastr.con 
success,  bronc. 

Soluz.  di  tart.  st.  -  Calar. 

27 

7 

28 

id. 

D.  Bellisario  Scullino 

Angela  M.  Sorrentino 

Febbre  gastro 

Tari.  stib.  -  Catari,  co- 

7 

» 

7 

reumatica 
Gastro  enterite 

lom.  corali. 

Leggieri  calar.  -  mignat¬ 
te  sull’  addome  -  dieta  di 

7 

1 

8 

D.  Benigno  Saraceni 

Teresa  Capasso 

cronica 

latte. 

uua- 

Francesca  d’  Alesio 

Bronchite  acuta 

Salasso  -  Decotto  d’ orzo 
con  nitro  e  mele  Vescic. 
agli  arti. 

1 1 

4 

i5  ' 

rite 

D.  Giuseppe  Sorda 

Nunziata  Rossini 

Bronch.  cronica 

Digit,  porp.  vescicat.  a- 

4 

)) 

4 

D.  Bellisario  Sculllno 

e  metrite 

gli  arti  -Catapl.  emoll.  sul- 

la  reg.  ipog.  -  sanguisughe 
alle  pudende.  Latte  d’  asi. 

D.  Giuseppe  Sorda 

Giuseppa  De  Luca 

Amenorrea  e 

lod.  di  ferro  portato  fi- 

mesi 

» 

mesi 

scrofole 

no  alla  dose  di  granelli 
sei  al  giorno. 

4 

4 

D.  Giuseppe  Guida 

1  Rosa  Rausa 

Cilbsi  paralitica 

Antimonio  diaforet.  mar- 

mesi 

» 

mesi 

Mi- 

1 

e  diabete 

ziale.  Due  setoui  a’  lati 

8 

8 

glior. 

! 

della  gibbosità. 

]1  Professore  Direltore  —  Cav.  Benedeilo  V ulpce. 


PROLUSIONE 


♦  '0 


Per  bella  e  degna  cosluraanza ,  Uditori  ornatis¬ 
simi  ,  oggi  mal  confermala  dall’  esempio  delle  più 
colte  nazioni ,  io  vengo  a  rendere  giusto  tributo 
di  lode  alla  memoria  di  due  miei  illustri  predecesso¬ 
ri  nell’  officio  della  direzione  di  Clinica  medica  ,  Giu¬ 
seppe  Antonucci  e  Salvatore  M.  Ronchi.  Della  qua¬ 
le  opportunità  mi  approfitto  ,  miei  dilettissimi  Alun¬ 
ni  ,  per  mostrarvi  in  loro  un  modello  che  voi  pos¬ 
siate  togliere  ad  imitare  in  quel  difficile  aringo  che 
consiste  nel  sapersi  mettere  presso  gl'  infermi  affin  di 
conoscerne  e  curarne  le  malattie.  Che  anzi  a  rende¬ 
re  ancor  maggiore  per  voi  lo  stimolo  della  emula¬ 
zione  ,  io  mi  propongo  di  aggiungere  alle  lodi  di 
quei  due  valenti  medici  l’elogio  eziandio  di  Miche¬ 
le  Saccone,  del  quale  ecco  a  mio  studio  alla  fine  col¬ 
locata  la  immagine  accanto  a  quelle  degli  altri  som¬ 
mi  clinici  napolitani,  come  da  gran  tempo  la  feci  ri¬ 
porre  tra  quelle  degli  altri  uomini  illustri  d§jl  no¬ 
stro  Regno  (i).  Onorevole  senza  dubbio  è  per  me  il 
pagare  questo  tributo  cos'i  doveroso  e  cosi  lardo  alla 
memoria  di  un  tanto  uomo.  Colui  il  quale  si  dot¬ 
tamente  descrisse  i  mali  osservati  in  Napoli  nelC 
intero  corso  delV  anno  ]j64-,  onde  con  quella  isto- 
ria  ragionata  rese  sempre  più  celebre  la  nostra  scuo-' 
la  medica  presso  tuli’  i  popoli ,  dovea  non  essere  tut¬ 
tavia  estraneo  alla  serie  de’  nostri  clinici  più  rinoma¬ 
ti  ,  siccome  estraneo  non  è  certamente  a  quella  dei 
più  chiari  medici  del  mondo.  Cosi  tutte  le  venere- 
voli  immagini  ,  che  ornano  le  pareti  della  vicina  sa¬ 
la  clinica  ,  serviranno  a  mantener  sempre  viva  nel- 
r  animo  vostro  la  rimembranza  delle  virtù  di  quei 

(i)  V.  la  Biografia  degli  uomini  illustri  del  Regno 
di  Napoli.  Tom.  VI.  Napoli  ibi^. 


dotti ,  de'  quali  tenni  discorso  nella  solenne  inaugu¬ 
razione  che  nell’  anno  i835  sen  fece  (2). 

Ria  uno  stimolo  ancor  più  possente  ad  eccitare  in 
quest’anno  scolastico  il  vostro  zelo  e  R assiduità  vo¬ 
stra  alle  osservazioni  cliniche  verrà  somministralo  dal¬ 
la  pompa  della  presente  concessione  del  Diploma  di 
Laurea ,  del  quale  esser  debbe  gratuitamente  onora¬ 
to  quegli  tra  gli  alunni  assistenti  dello  scorso  anno 
cui  la  vittoria  arrise  nell’ estemporaneo  cimento  del 
concorso. 

Ed  incominciando  dagli  Elogi,  siane  primo  argo¬ 
mento  ,  siccome  primo  è  di  gloria  ,  Michele  Sar- 

CONE. 

Nato  figlio  dell’amore,  l’anno  1731  ,  in  Ter- 
lizzi ,  città  della  Puglia  Pencezia  non  molto  lon¬ 
tana  dalla  patria  del  gran  Cotogno ,  fu  ivi  istitui¬ 
to  nelle  umane  lettere  ,  e  venuto  in  Napoli  vi 
crebbe  agli  studi  della  filosofia.  Qui  man  mano  di¬ 
venne  sacerdote  del  tempio  di  Esculapio.  Conoscendo 
che  nell’  arte  di  curare  le  malattie  il  perfezionamen¬ 
to  si  ottiene  dall’  esempio,  fecesi  a  seguitare  il  Dottor 
Visone,  felicissimo  medico  pratico  di  quei  tempi.  Ma 
impaziente  di  quel  lungo  e  penoso  tirocinio  >  dal  qua¬ 
le  in  gran  parte  dipende  il  conseguimento  di  nume¬ 
rosa  medica  clientela  in  una  vasta  metropoli  ,  andò 
ad  esercitar  l’arte  salutare  in  varie  città  del  Regno 
e  principalmente  in  Sessa.  Alla  fine  divenuto  medico 

(2)  V.  il  Discorso  per  la  solenne  Inaugórazlone  deU 
ritraiti  di  sette  illustri  medici  Napoletani  nella  sala  di 
Clinica  medica  della  Regia  Università  degli  studi  ,  let¬ 
to  il  di  i5  Novembre  i835  nell’ apertura  dell’ anno  sco¬ 
lastico  dal  Professore  della  Reale  Università  degli  sludii 
Benedetto  Vulpes,  Aggiunto  alla  Cattedra  e  Direzione 
di  clinica  medica. 
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del  Reg-glmento  Svizzero  lahuk  si  ritirò  in  Napoli  , 
ove  nell’ età  di  33  anni  avendo  avuto  1’  opportunità 
di  osservare  e  descrivere  la  nostra  Epidemia  ,  egli 
il  primo  notò  la  natura  di  una  febbre  che  suppose 
dipendere  dall’  abbondanza  strabocchevole  di  glutine 
nel  sangue  e  dal  sangue  deposlo  nella  mucosa  ga¬ 
stro-enterica.  Colla  sua  sagacia  provò  che  la  secre¬ 
zione  del  glutine  in  quella  membrana  non  era  accom¬ 
pagnala  da  stato  infiammatorio,  ma  piuttosto  da  dis¬ 
soluzione  di  'quel  liquido,  I  suoi  concetti  sono  tanto 
originali  che  1’  illustre  Selle  nella  sua  Piretologia  me¬ 
todica  fece  di  questa  febbre  un  genere  a  parte  col 
titolo  di  pituilosa  ;  confessando  che  la  scoverta  sen 
doveva  al  genio  'pratico  del  sagacissimo  osserva- 
iore  della  epidemia  napoletana.  Ma  il  napolitano 
autore  nel  descrivere  gli  svariati  sintomi  di  quel  mor¬ 
bo  popolare  fe’  de  sintomi  medesimi  la  più  esatta  ed 
erudita  monografia,  e  questa  è  la  gemma  più  splen¬ 
dida  del  suo  medico  serto. 

Quest’  opera  elaboratissima  ricevè  concordi  plausi 
da'  medici  della  dotta  Europa ,  e  particolarmente  dal- 
r  immortale  Ilaller  ,  dal  celebre  Lami  ,  dal  dotto  Pla¬ 
no  lanco  ,  dal  chiaro  Targioni  e  da  molti  altri  let¬ 
terati  stranieri.  Lo  scrittore  degli  epidemi  di  Napoli 
fu  posto  alla  pari  di  quello  che  scrisse  gli  epidemi 
di  Coo ,  e  venne  salutato  Ippocrate  Napolitano.  L’o¬ 
pera  videsi  tradotta  in  diversi  idiomi  ;  e  delle  mas¬ 
sime  ivi  suggerite  trovasi  fatta  onorevol  menzione 
presso  moltissimi  accreditati  scrittori.  Non  mancarono 
di  quegli  uomini  i  quali ,  come  il  Sarcone  stesso 
scriveva ,  sojio  animati  dal  mal  talento  di  essere 
cimili  a  quegl’  insetti  che  non  possono  altrimenti 
alimentare  la  misera  ed  oscura  lor  vita  che  a 
forza  di  rodere  quanto  lor  si  presenta.  Egli  non 
rispose  a  costoro,  e  solo  quando  in  appresso  pubblicò 
il  Trattato  sul  vainolo  manifestò  il  suo  animo  ge- 
peroso  colle  seguenti  parole:  la  più  mortificante  ven¬ 
detta  è  quella  di  lasciarli  nel  proprio  inganno  , 

€  nel  perpetuo  vano  desiderio  della  risposta. 

La  gloria  fu  il  solo ,  ma  certo  onorificentissimo 
compenso  alle  sue  prime  fatiche  ;  e  ciò  lo  indusse 
ad  un  secondo  lavoro.  Il  vainolo  ,  idra  funesta  che 
mieteva  tante  vile  nel  bel  principio  del  loro  corso, 
divenne  argomento  alle  fllanlrojiiche  investigazioni 


dell’  Ippocrate  Napolitano.  E  però  ei  pubblicò  per  le 
stampe  la  prima  parte  del  Trattato  del  contagio 
del  vainolo  e  della  necessità  di  tentarne  la  estir¬ 
pazione.  Ad  ottener  questo  fine  ,  egli  considerando 
il  vainolo  come  una  peste ,  propose  tutt’  i  mezzi  pro¬ 
filattici  soliti  da  praticarsi  nelle  malattie  pestilenziali. 
E  non  volendosi  o  non  potendosi  adottare  il  proget¬ 
to  della  estirpazione  ,  fece  conoscere  la  necessità  di 
renderne  più  discreti  ed» innocenti  i  dannosissimi  ef¬ 
fetti  per  mezzo  dell’innesto  del  contagio  medesimo.  Che 
se  la  Provvidenza  non  avesse  troncato  il  filo  della 
vita  di  lui,  oh  come  al  comparire  del  gran  trovalo 
del  Jenner  avrebbe  goduto  1’  animo  al  nostro  filan¬ 
tropico  concittadino  in  vedere  i  suoi  voti  felicemen¬ 
te  compiuti. 

Questi  importantissimi  ed  utili  lavori  avrebbero  do¬ 
vuto  fargli  acquistare  singolari  diritti  alla  pubblica 
stima,  conciliargli  la  fiducia  de’ napolitani  ,  e  dargli 
giusti  titoli  ad  ottenere  una  Cattedra  nella  R,  Uni¬ 
versità  degli  studi.  Ma  nulla  di  tutto  ciò.  Tante  do¬ 
ti  di  sapere  il  resero  audace  ;  e  1’  inconsideratezza 
giovanile  il  fece  talora  imprudente  (i).  Ciò  ba¬ 
stò  a  far  si  che  i  buoni  da  lui  si  allontanassero  ,  e 
ch’ei  divenisse  vittima  dell’invidia  e  della  persecu¬ 
zione  de’ malvagi.  Tanto  è  vero  che  1’  uomo  per  di¬ 
venir  veramente  grande  e  per  fare  il  bene  di  se  stesso 
e  della  patria,  all’  intelletto  di  Platone  unir  dee  l’ani¬ 
ma  di  Socrate  e  la  condotta  di  Aristide.  In  tali  angustie 
avvisò  il  Sarcone  di  poter  cangiar  fortuna  cangiando 
cielo  ;  ma  infelicemente  qui  trans  mare  eurrit  coe- 
lum  non  animum  miilat.  Partì  da  Napoli  circa  il 
177D  e  passando  per  Roma  vi  si  trattenne  per  due 
anni.  Ivi  fu  invitato  ad  assistere  con  altri  medici  Ro¬ 
mani  il  Padre  D.  Bernardo  d’ Aquino,  afflitto  da  per¬ 
niciosa  febbre  remittente.  Essendo  morto  V  infermo  , 
uno  de'  medici  compagno  della  cura  ,  per  distrugge¬ 
re  in  Roma  la  nascente  fama  del  medico  napoletano 
volle  attribuire  1’  ambiguo  evento  d’  una  malattia  a- 
cula  al  metodo  di  cura  proposto  da  quest’  ultimo,  ed 
eseguito  col  consenso  di  tulli  gli  altri.  Sarcone  raen- 


(i)  V.  i  Dialoghi  del  Sarcone  pubblicati  in  Roma 
coll’epigrafe  il  Caffè.  Dialogo  primo  pag. 
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tre  avrebbe  dovuto  nuovamente  mettere  in  pralica  ciò 
che  avea  scritto  nell’opera  del  vaiuolo  e  disprezzare 
la  cieca  invidia,  irritabilissimo  com’era,  volle  in 
sua  difesa  dare  alla  luce  l’ Istoria  della  malullia 
scritta  in  buon  latino  col  vero  stile  d’  Ippocrate  ne¬ 
gli  Epidemici  e  vi  uni  ire  dialoghi  italiani  in  cui 
-cercò  di  fare  la  sua  Apologia  corredandola  dell’  au¬ 
torità  de’ grandi  scrittori  dell’arte  nostra,  ma  spar¬ 
gendola  ad  un  tempo  di  pungentissimi  frizzi  ,  e  di 
aitici  sali  contro  i  medici  Romani.  Questa  impruden¬ 
za  l'obbligò  a  fuggiisene  dalla  Metropoli  del  mondo 
cattolico. 

Ritornò  in  Napoli,  e  Re  Ferdinando,  primo  di  tal 
inorne  nella  Dinastia  de’  Borboni  ,  alla  quale  1’  amare 
i  sudditi  e  rintuzzare  i  perversi  è  innata  virtù  ,  si 
benignò  di  nominarlo  Segretario  perpetuo  dell’ allora 
da  lui  istituita  Reai  Accademia  delle  scienze.  Nella 
breve  durata  di  questa  nobilissima  carica  ,  avvennero 
nel  1788  gli  spaventosi  tremuoti  delle  Calabrie. 
L’Accademia  determinò  di  tesserne  l’istoria,  ed  il  se¬ 
gretario  di  lei  fu  colà  spedito  con  altri  colleghi  per 
dar  effetto  a  questo  penosissimo  lavoro  che  poi  fece- 
si  in  Napoli  di  pubblica  ragione.  Ma  da  questo  po¬ 
sto  accademico  dopo  tre  anni  si  ritirò  pensionato  dal 
generoso  Monarca. 

Fu  il  Sarcone  una  di  quelle  menti  elevate ,  a  cui  è 
concesso  il  dono  di  abbracciare  tutta  quanta  l’ampia  sfera 
delle  conoscenze  umane.  In  una  sua  scrittura  medico- 
legale  si  ravvisa  non  solo  il  gran  medico,  che  rischiara 
le  leggi,  ma  il  perito  nelle  leggi  medesime.  In  essa  ei  si 
propose  il  dimostrare  una  estorsione  dolosa ,  la  fal¬ 
sità  di  nn  testamento,  l’espilazione  di  una  eredità  u- 
surpata.  Confutò  il  parere  dato  dai  medici  con  pre- 
cipitanza,  e  mise  in  chiaro  le  congetture,  i  sospetti, 
le  presunzioni,  e  le  occasioni  di  scellerato  veneficio. 
Inoltre  egli  fu  islorico  descrivendo  V  aureo  Regno  di 
Ferdinando  IV.  Fu  oratore  nel  discorso  di  ringra¬ 
ziamento  al  Re  per  aver  di  sua  augusta  presen¬ 
za  onorata  t  apertura  della  Reale  Accademia  delle 
scienze  e  belle  lettere.  Nello  stesso  consesso  recitò  /’ 
elogio  alla  memoria  eterna  di  Maria  Teresa  d’Au¬ 
stria.^  accompagnandolo  con  tredici  iscrizioni  latine 
in  cui  fece  conoscere  di  non  essere  straniero  allo  sti¬ 
le  lapidario.  E  lo  stesso  valore  nella  epigrafia  latina 


dimostrò  colle  quattro  iscrizioni  in  morte  del  Mar¬ 
chese  Beccadelli. 

L’  uomo  enciclopedico  ,  della  cui  biografia  vo  toc¬ 
cando  i  principali  tratti  ,  in  mezzo  a  tante  svariale 
produzioni  scientifiche  e  letterarie  diessi  altres'i  a  di¬ 
vedere  verace  figlio  di  Apollo,  Dio,  secondo  1’  antico 
Politeismo,  non  meno  della  medicina  che  della  poesia. 
Egli  si  palesò  in  fatti  poeta  nella  Cerere  placata  , 
dramma  scritto  in  occasione  del  natalo  della  nostra 
Real  P  ri  nei  possa  M.  Teresa  Carolina  ;  e  ne’  ver¬ 
si  sciolti  stampati  per  festeggiare  il  ritorno  del  Re 
Ferdinando  IV  dalla  Germania;  e  nella  Canzone  i\c\- 
tala  jier  quello  di  M.  Carolina  di  Austria  ,  compo¬ 
nimento  in  cui  volle  imitare  il  Filicaia  ;  ed  in  nn 
Sonetto  per  la  ricuperala  sanità  di  S.  M.  la  Regina 
ed  in  un  altro  in  morte  del  Marchese  Fragianni  , 
nel  qual  rincontro  ancora  voltò  \xi  rimati  endecasil¬ 
labi  italiani  una  elegia  dettata  in  inglese  del  Padre 
Geoghegliam.  Finalmente  volle  calzare  pur  anche  il 
coturno  componendo  la  tragedia  intitolala  Teodosio 
il  Grande.,  scritta  per  sovrano  comando,  e  rappresen¬ 
tata  nel  Real  Teatro  di  Caserta  nell’anno  1778  (i). 

Quest’  uomo  cos'i  illustre  ,  che  qui  viveva  in 
tanta  oscurità  ,  al  cominciar  dell’anno  >797  fu  in¬ 
vitato  a  recarsi  in  Sessa  per  curare  un  infermo.  11 
valoroso  medico  liberò  1’  amico  dalle  fauci  della  mor¬ 
te  ;  ma  sembra  che  la  morte  piu  e  più  volle  da  lui 
debellata  cogliesse  appunto  quel  momento  per  ven¬ 
dicarsi.  Il  miasma  febbrile  invase  Michele  Sarcone  , 
che  tornalo  in  Napoli ,  dopo  quindici  giorni  mancò 
di  vita,  avendo  compiuto  l’anno  sessanlaseiesimo  del¬ 
l’età  sua. 

Giuseppe  Antonucci  ebbe  i  natali  in  Napoli  nell’ 
anno  1780,  nel  seno  di  una  famiglia  ,  in  cui  al 

(1)  Non  faccia  meraviglia  se  frale  produzioni  scien¬ 
tifiche  e  letterarie  del  Sarcone  ,  io  non  abbia  piu  ri¬ 
portate  (come  io  feci  nel  breve  cenno  della  vita  da  me 
pubblicato  nella  Biografia  degli  uomini  illustri  del  Re¬ 
gno  di  Napoli  j  f  ammonizione  caritatevole  alV  autore 
del  dialetto  napolitano  ,  polche  dalle  ulteriori  notizie 
raccolte  dagli  amatori  delle  nostre  cose  patrie  e  preci¬ 
puamente  dall’eruditissimo  Marchese  di  Villarosa  ,  ho 
chiaramente  conosciuto  che  questa  Polemica  fu  scritta 
dal  celebre  poeta  estemporaneo  D.  Luigi  Serio. 
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pnri  (li  quella  degli  Asclepiadi  in  Atene  ,  la  medi¬ 
cina  era  divenuta  patrimonio  ereditario  ;  ed  incomin¬ 
ciò  egli  ad  apprendere  questa  scienza  più  coll' esem¬ 
pio  che  coi  precetti.  Nella  prima  età  il  genitore 
lo  fé’  istruire  in  quelle  arti  ingenue  che  fedelmente 
apparate  ingentiliscono  i  costumi  ;  nè  mancò  di  far¬ 
gli  apprendere  altresì  Y  arte  di  pensare  e  di  ragio¬ 
nare,  Iniziato  poscia  ne’  misteri  di  quella  di  Escu- 
lapio  ,  e  perfezionalo  nelle  private  Accademie  tra  le 
paterne  mura  riunite  per  discutere  in  ipotesi  i  mor¬ 
bi,  che  dipoi  avrebbero  potuto  osservarsi  col  fatto 
presso  gl’  inferrai  ,  egli  potè  (  non  avendo  ancor 
compito  il  quarto  lustro  )  esporsi  coraggiosamente  a 
quel  concorso  che  gli  fruttò  il  posto  di  medico  pra¬ 
tico  in  questo  grande  Ospedale,  Tanto  bastò  per¬ 
chè  il  pubblico  ,  il  quale  giustamente  considera  i 
medici  di  questa  Reai  Casa  Santa  degl’  Incurabili 
quali  veri  Sacerdoti  del  tempio  d’  Igea  ,  acquistas¬ 
se  di  lui  altissima  opinione.  In  conseguenza  il  gio¬ 
vane  medico  sollecitamente  videsi  esercitar  l’arte  sa¬ 
lutare  ne’ tuguri ,  nelle  case  e  ne' palagi  della  no¬ 
stra  vasta  metropoli. 

In  mezzo  a  tanta  estesa  clientela  egli  ben  sapeva 
trovare  il  tempo  per  adempiere  non  solo  ai  doveri 
ma  alle  pratiche  bensì  di  nostra  Santa  Religione.  0- 
gni  mattina,  priachè  1’  astro  diurno  comparisse  sul- 
r  Orizzonte ,  egli  già  trovavasi  nella  chiesa  di  S. 
Pietro  Martire  per  assistere  all’  incruento  Sacrificio , 
poiché  credeva  di  non  bene  incominciare  i’  opera  sua 
giornaliera  se  non  la  incominciasse  dal  Cielo.  Pas¬ 
sava  quindi  alla  prossima  officina  farmaceutica  ,  ove 
trovava  raccolti  gl’  infermi  poveri  ,  i  quali  sono  dop¬ 
piamente  la  imagine  del  Redentore.  Ei  gli  ascoltava 
con  carità  ,  e  non  mancava  di  aggiungere  alle  me¬ 
diche  prescrizioni  anche  gli  aiuti  igienici  colla  sua 
borsa. 

In  tal  modo  l  opera  del  nostro  Giuseppe  era  uti¬ 
le  all  egra  umanità,  ma  niun  vantaggio  apportava 
alla  scienza  nè  ai  coltivatori  di  essa.  Qualche  volta 
egli  si  accinse  ad  ottenere  per  concorso  una  delle 
Cattedre  della  Facoltà  medica  appo  la  nostra  Regia 
Università  degli  studi ,  ma  non  avendo  preso  1’  uso 
d  insegnare  in  privato  non  potè  riportare  la  palma. 
Finalmente  nell  anno  iSi2  essendosi  eretta  una  Cat¬ 


tedra  di  Clinica  medica  con  apposito  Istituto  entro 
le  mura  di  questo  Ospedale.,  Antonucci ,  eh’  era  il 
Clinico  più  esercitato  e  che  avea  1’  età  di  anni  Go^ 
fu  dal  nostro  Cotogno  proposto  al  Conte  Zurlo  allo¬ 
ra  Ministro  degli  Affari  Interni ,  per  uu  officio  sì  ri¬ 
levante  ,  a  cui  per  la  grave  età  avea  rinunziato  il 
rimomatissimo  Antonio  Sementini.  Laonde  fu  bello  il 
vedere  sin  dall’  anno  seguente  numerosa  quantità  di 
giovani  seguire  il  novello  regio  professore  di  Clini¬ 
ca  medica  per  essere  istruiti  in  questo  luogo  pres¬ 
so  al  letto  degl’  inferrai.  Ma  i  momenti  più  splendi¬ 
di  per  la  gloria  di  quel  nostro  antecessore  eran  quel¬ 
li  della  lezione  dopo  la  visita.  Allora  le  opinioni  ve- 
nivan  discusse  senza  spirito  di  parte ,  e  gli  alunni 
apprendevano  la  vera  sorgente  dell’  erndizioue  e  del 
sapere.  Tenacemente  devoto  ai  maggiori  ed  antichi 
codici  dell'  arte  nostra  ,  egli  non  lasciava  di  profit¬ 
tare  altresì  delle  nuove  scoverte ,  principalmente  ri¬ 
guardo  ai  rimedi  nuovi.  E  certamente  alle  sue  espe¬ 
rienze  fatte  in  Clinica  noi  dobbiamo  la  introduzione 
dell’  uso  della  digitale  porporina.  La  lunga  pratica 
gli  aveva  fatto  conoscere  la  costante  efficacia  di  al¬ 
cuni  rimedi ,  e  di  alcune  forraole  mediche  nel  gua¬ 
rire  sicuramente  le  malattie  :  onde  quei  medicamen¬ 
ti  erano  divenuti  come  specifici.  Tali  erano  ,  per  ta¬ 
cere  di  tanti  altri ,  lo  sciroppo  Tolulano  nel  catar¬ 
ro  bronchiale  ,  ancorché  fosse  accompagnato  da  spu¬ 
to  di  sangue  ;  1’  ossimele  colchico  nell’  idrotorace  : 
la  corteccia  dì  ostriche  calcinata  nella  pirosi,  nel¬ 
le  diarree  croniche  ,  e  nella  cronica  dissenteria  :  lo 
sciroppo  di  fumaria  rabarbaralo  nella  ipocondriasi 
fisica  :  il  laudano  muliebre  di  Sfortmann  nell’  iste¬ 
rismo  :  r  elixir  paregorico  nella  dismenorrea  con  i- 
steralgia  ;  1’  aloe  rosato  con  poca  quantità  di  scia¬ 
luppa  nell’  amenorrea  complicata  con  infarcimento  de' 
visceri  deb  basso  ventre.  E  tralasciando  altre  formo- 
le  mediche  tutte  sue  proprie  ,  dirò  delle  polveri 
dragoghe  nella  cura  dell’  idrope  ascile  acuto,  ancor¬ 
ché  fosse  accompagnato  dall’  anasarca.  Risultano  esse 
dal  racscuglio  di  foghe  di  sona ,  di  scamonea ,  di 
scialappa  ,  e  di  radice  di  turbit  con  poca  quantità 
di  salsaparilla.  Ognun  conosce  che  1’  espertissimo  cli¬ 
nico  napoletano  con  questi  drastici  si  proponea  di 
rivellere  dalla  sierosa  del  peritoneo  1’  afflusso  di  quel- 
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r  acqua  che  abbondantemente  richiamava  verso  la 
inacosa  intestinale.  Egli  però  era  geloso  per  la  loro 
preparazione  ,  a  segno  che  per  esser  sicuro  che  a- 
gl’ infermi  si  apprestassero  veri  ed  intatti  i  rimedi  pre¬ 
scritti,  de’ quali  per  la  filantropica  amministrazione 
di  questo  gran  nosocomio  trovasi  doviziosa  suppellet¬ 
tile  nella  vastissima  sua  spezieria  ,  volle  che  un’  al¬ 
tra  piccola  officina  fosse  addetta  a  questo  Istituto  di 
Clinica  medica. 

Or  tutte  le  osservazioni  cliniche  per  molti  anni 
gelosamente  registrate  dagli  alunni  doveano  pur  al¬ 
la  fine  comparire  alla  luce  ,  ed  il  primo  saggio  ne 
fu  il  lìapporto  della  febbre  petecchiale  curata  in 
questo  ìstUuto  clinico  nell’anno  1817.  Ci  duole  , 
che  al  medico  napoletano  piacque  considerare  la  pe¬ 
tecchiale  ,  non  come  una  febbre  dipendente  da  una 
cagione  sui  generis  ;  ma  ligio  com’  era  all’  opinio¬ 
ne  deir  illustre  Viennese  Signor  Stark  ,  tenne  quel¬ 
le  macchie  non  come  essenza ,  ma  come  accidenti 
delle  febbri  ordinarie.  Questo  Rapporto  fu ,  per  co¬ 
sì  dire,  la  prima  scintilla  del  sacro  fuoco  che  di¬ 
vampò  nel  nostro  Clinico  ,  e  pel  quale  s' indusse  a 
scrivere  il  Prospetto  de'  risullamenti  ottenuti  nell' 
anno  tSig.  Il  novello  Direttore  persuaso  della  mas¬ 
sima  del  sommo  clinico  Massimiliano  Stoll  che  mul~ 
tum  non  multa  ridere  oporiel ,  nou  tenne  in  lutto 
quell’anno  che  soli  quaranta  infermi. 

A  questo  primo  lavoro  avrebbero  dovuto  succe¬ 
derne  altri  ,  uno  per  ciascun  anno  :  ma  solo  nel 
1^2  4  in  un  sol  Prospetto  comparvero  le  osservazio¬ 
ni  fatte  dall’anno  scolastico  1820  fino  al  28.  In 
questo  libro  si  trovano  registrate  le  istorie  de’  mor¬ 
bi  più  comuni  dall’  autore  ridotti  a  tre  classi ,  alle 
febbri  ^  alle  nevrosi  ed  alle  cachessie.  Precise  sono 
le  istorie  delle  malattie  curale  colla  nostra  efficace 
terapeutica  ,  in  modo  che  ,  al  dire  dello  stesso  au¬ 
tore  ,  esse  formano  un  saggio  di  Medicina  cura- 
tira  patria  e  di  clinica  partenopea  non  ancora 
da  veruno  de  nostri  eseguito.  Neapoli  scribo  ,  e- 
gli  diceva,  et  in  aere  neapolitano.  Alla  fine  del¬ 
la  introduzione  di  quel  Prospetto  l’operosissimo  no¬ 
stro  clinico  manifestò  l’anima  sua  generosa  con  le 
parole  di  Seneca.  Jgamus  scriveva  1’  esangue  filo¬ 
sofo  Gordovese,  Jgamus ,  ripeteva  il  fervidissimo 
Tom.  XKPII. 
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medico  napolitano  ,  agamus  honum  patrem  fami' 
liae  :  faciamus  ampliora  qiiae  accepimus  :  major 
ista  haereditas  a  me  ad  posteros  transeat.  E  ve¬ 
ramente  egli  fu  zelantissimo  nel  dirigere  questo  I- 
stiluto  ,  come  se  fosse  cosa  non  meno  di  suo  priva¬ 
to  interesse,  che  di  pubblico  bene.  Per  lo  che  giu-, 
stamente  la  sua  imagine  vedesi  pendere  dalla  pare¬ 
te  di  quella  Sala  clinica  che  tante  volte  echeggiò 
della  sua  voce.  Ma  sventuratamente  dall’anno  1824. 
fino  al  36  nulla  più  fu  messo  a  stampa  delle  osser¬ 
vazioni  fattevi  :  e  la  piaga  cancerosa  sull’  arco  so¬ 
pracigliare  destro  del  nostro  buon  vecchio  vieppiù 
innoltrandosi.  Io  tolse  di  questa  terra  nel  i836  es¬ 
sendo  egli  giunto  all’ anno  86.®  del  viver  suo. 

L’  animo  del  Direttore  Antonucci  si  manifestava 
al  sembiante.  Sincero,  candido,  non  curante  di  se 
stesso,  umile  con  tutti,  egli  era  dedito  interamente 
all’  esercizio  del  suo  ministero.  Se  qualche  cosa  po¬ 
teva  in  lui  rimproverarsi  era  la  somma  vivacità  per 
cui  sollecito  di  eseguir  le  cose  ad  ogni  minimo  ri¬ 
tardo  cadeva  in  quella  brevissima  furia  che  suol  es¬ 
sere  1’  appanaggio  degli  uomini  sinceramente  bene¬ 
fici. 

Ad  Antonucci  ,  che  tenne  la  direzione  clinica  pel 
corso  di  anni  ventitré ,  successe  il  Commendatore 
Salvatore  maria  ronchi. 

Questi  nell’anno  1762  sorti  la  patria  comune 
con  altri  uomini  illustri  ,  tra’  quali  per  noi  annove¬ 
rasi  quel  Santoro  ,  che  ancor  primeggia  nell’  arte 
di  curare  le  malattie  coll’  opera  della  mano.  Ma 
dalla  industriosa  Solofra,  che  ergesi  tra  i  monti  Ir- 
pini ,  dopo  di  essere  stato  ivi  istruito  nelle  lingue  e 
nelle  belle  lettere  ,  sen  venne  il  Ronchi  in  Napoli  a 
studiare  filosofia  nelle  scuole  erette  tra  i  Chiostri 
dell’  angelico  Dottore  ,  e  poscia  apprese  medicina 
sotto  la  scorta  di  Vairo  ,  di  Gotugno  e  di  Andria. 
Nel  privato  uditorio  di  quest’  ultimo  ricevè  la  sua 
elementare  medica  istituzione  ;  nè  lasciò  di  frequen¬ 
tare  contemporaneamente  le  Cattedre  della  Regia  U- 
niversità.  Dal  quale  privato  e  pubblico  ammaestra¬ 
mento  trasse  tanto  profitto  che  dopo  due  anni  fu  in 
grado  di  concorrere  al  Rettorato,  ufficio  che,  se¬ 
condo  il  costume  di  que’  tempi ,  davasi  agli  alunni 

di  esso  Reale  Archiginnasio.  Contraddistinto  tra  gli 
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allievi  ,  ineoaiincif)  subito  a  divenirne  il  Maestro  tra 
le  sue  mura  private  ,  avendo  da  poco  compito  il 
suo  quarto  lustro.  Proseguendo  il  nobile  ed  allor 
consueto  s’stema  de’  concorsi,  si  presentò  arditamente 
a  quello  che  tennesi  per  la  cattedra  di  chimica  de¬ 
stinala  alla  istruzione  degli  alunni  interni  di  questo 
spedale.  Ripoitalane  la  palma  desiderata,  a  tutt’ uo¬ 
mo  si  addisse  a  coltivar  quella  scienza  che  insegna 
a  conoscere  i  principi  componenti  de  coi’pi  ,  la  loro 
azione  intima  e  reciproca  ,  la  loro  proprietà  e  gli 
usi  cui  si  possono  destinare.  Valentissimo  dunque 
nell’ analisi  chimica,  egli  fu  prescelto  dall’ immorta¬ 
le  Saverio  Poli  per  quella  de’  testacei  del  Regno  del¬ 
le  due  Sicilie ,  de’  quali  la  più  minuta  descrizione 
(juel  sommo  naturalista  pei  tipi  Rodoniani  pubblicava 
nell’anno  1790  (i).  E  per  tal  sua  grande  espertez- 
za  nella  Chimica  fu  di  questa  scienza  nominato  'Pro¬ 
fessore  nella  scuola  di  Artiglieria.  Successivamente 
consegui  quasi  tutte  le  prime  cariche  ed  onori  della 
nostra  medica  gerarchia ,  giungendo  fino  al  posto 
di  Arcliiatro  di  tre  successivi  Sovrani  della  Dinastia 
Rorbonlea  ,  ed  a  quello  di  Protomedico  generale  del 
Regno. 

Occupato  in  taiiti  incarichi  ,  mancava  ad  esso  il 
tempo  per  mettere  in  iscritto  le  sue  osservazioni  , 
ed  i  rilievi  che  avrebbe  potuto  dedurne  pel  progres¬ 
so  della  scienza.  Ed  in  vero  non  pose  a  stampa  che 
una  Lellera  contro  il  metodo  omiopatico  ,  e  Po- 
che  parole  su  d' ima  Epidemia  vaiuolosa  redatte 
dal  dotto  Cavaliere  de  vRenzi  ,  ed  inserite  nel  Filia¬ 
tre  Sebezio ,  giornale  che  il  iCommendatore  Ronchi 
dirigeva  e  sosteneva  colla  sua  valevolissima  prote¬ 
zione.  Appose  alcune  annotazioni  alla  Farmacopea 
castrense  dell’ Archiatro  russo  Signor  Wiglie.  L’ Ar¬ 
chiatro  napoletano  fece  rilevare  molte  cose  della  no¬ 
stra  Terapeutica  ,  e  vi  aggiunse  qualche  sua  avver¬ 
tenza  particolare  degna  di  ricordanza.  Tra  que¬ 
ste  merita  di  esser  ricordato  1’  uso  dell’  antimonio 


(i)  lu  cheinica  aualpi  inStiluenda  plurimarum  par- 
imin  ad  tesias  earutnque  inollusca  spectaatium  ,  usns 
»um  opera  diligentissimi  D.  Salvaloris  Pionchi ,  in  hoc 
Regio  Gymuasio  medicmae  Professoris.  Poli  Testacea 
utnusfjue  Siciliae  in  Prarfadone  pag.  IX.  Nota. 


crudo  nella  guarigione  del  cancro.  Nell’ articolo  del¬ 
le  acque  minerali  fa  una  esatta  descrizione  di  tutte 
quelle  di  cui  abbonda  il  nostro  Regno.  Sono  giudi¬ 
ziosi  i  suoi  rilievi  sulla  forza  medicamentosa  dell’  li¬ 
so  esterno  delle  cantaridi,  poggiando  moltissimo  sul¬ 
la  facoltà  rivulsiva.  Notando  che  le  dosi  de’ rimedi 
.presso  di  noi  debbono  esser  minime  rimpetto  alle 
massime  ■che  si  adoperano  in  Russia ,  è  sommamente 
■circospetto  nelle  dosi  de’  medicamenti  ,  e  maggior 
circospezione  raccomanda  ne^ll’ uso  de’ veleni,  persuaso 
del  gran  ricordo  lasciatoci  da  Ippocrate  nel  lib.  i. 
degli  Epidemi  :  duo  in  morhis  praeslanda  sunt  : 
adjuvare ,  aut  (  saltem  •)  non  noce  re. 

Il  chiariss.  de  Eorter  poco  prima  della  metà  del¬ 
lo  scorso  secolo  ripnrgando  la  -chirergia  dagli  erro¬ 
ri  in  cui  r  avean  fatta  cadere  le  imperizie  ed  il 
pregiudizio  degli  antichi  chirurgi  ,  procurò  di  fare 
altrettanto  per  la  materia  medica  acconcia  a  quella 
chirurgia  ripurgata.  I  cerusici  della  nostra  scnola 
patria  avean  corretto  •mollo  formole  medicamentose 
chirurgiche  mutili  ,  ed  il  .piu  delle  valle  anche  no- 
cevoli.  Agli  sforzi  del  celebre  scrittor  Rolognese  ed 
a  quelli  de’  nostri  -chirurgi  ha  voluto  dare  ,  dieram 
'COSI ,  la  inano  di  pei^fezionamento  il  rij)H"gator  Par¬ 
tenopeo  in  occasione  de’  cataplasmi.  Ascoltate  le  sue 
parole  nella  nota  alla  pag.  -79  del  secondo  volume 
della  citata  Farmacopea:  »  Tutti  i  medici  e  chirur- 
;)  gi  de’  giorni  nostri  ,  guidali  dalla  ragione  e 
»  dall’ esperienza ,  convengono  che  fante  diverse  spo- 
5)  eie  di  cataplasmi,  se  non  son  dannose  ,  riescono 
»  per  lo  più  inutili  o  superflue.  Presso  di  noi  si 
T>  sono  semplicizzati  in  modo  che  si  possono  ridurre 
D  a  quattro  specie  ,  emollienti ,  risolveìHi.,  corra- 
D  horanii e  sedativi  ». 

Queste  sono  le  scritture  pubblicate  dal  Commen- 
dator  Ronchi  :  ma  tutto  ciò  che  può  essere  scritto 
da  un  gran  medico  spesso  non  è  che  la  minima 
parte  de’  servizi  da  lui  renduli  <agli  uomini.  Se  io 
qui  potessi  interrogare  tutti  'Coloro  che  il  nostro  cli¬ 
nico  ha  salvalo  dal  dolore  e  dalla  morte  ,  coloro  ai 
quali  egli  ha  conservato  gli  esseri  più  cari  ,  oh 
quanto  se  ne  avvanlaggerebbe  la  sua  biografia.  Es¬ 
si  sperimentarono  i  di  lui  benefici  «enza  poterne  giu¬ 
dicare  il  merito  :  essi  Furono  sollevali  come  da  una 
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divinità  ignota  ,  tale  essendo  il  medico  ,  il  quale 
assistito  da  ispirazioni  tanto  necessarie  quanto  ammi¬ 
revoli  ,  deve  combattere  quasi  ad  occhi  chiusi  i  ne¬ 
mici  ch’egli  indovina  piuttosto  che  non  vede,  e  con¬ 
tro  i  quali  il  menomo  errore  può  renderlo  irrevoca¬ 
bilmente  impotente.  A  ciò  ridiic(?si  l’arte  del  medico 
clinico,  arte  che  tanto  si  avvicina  alla  divinazione.  E 
questa  appunto  il  Commeudator  Ronchi  possedeva  io 
sommo  grado. 

A  giusto  titolo  dunque  la  sua  imaglne  vien  posta  a 
fianco  di  quelle  degli  altri  sommi  clinici  napoletani. 
Ma  il  nome  di  Ronchi  è  stato  già  trasmesso  alla  po¬ 
sterità  dal  nostro  chiarissimo  Professor  delle  Chiaje. 
Questo  instancabile  e  giudicioso  successore  del  Poli 
sin  dall’ anno  1828  nelle  sue  Memorie  su  ìa  storia 
e  notomia  degli  animali  senza  vertebre  descriven¬ 
do  le  Cellepore ,  tra  le  nuove  specie  da  lui  scoverle 
ne’  nostri  lidi  una  ne  distinse  con  la  denominazione 
di  Cellepora  Ronchi,  Ed  ecco  il  nome  dell’Archlatro 
Partenopeo  fatto  immortale  nelle  opere  di  Zoologia  ; 
che  già  il  celebre  Lamarck  descrivendo  le  Cellepore 
da  lui  denominate  Escavine  dalla  Senna  al  Sebeto 
fa  echeggiare  il  nome  di  Escarina  Ronchi, 

Il  nostro  erudito  Professore  era  valentissimo  nelle 
arringhe  estemporanee.  Ed  in  questo  medesimo  luo¬ 
go ,  ed  in  pari  occorrenza  nella  distribuzione  de’ pre¬ 
mi  fatta  in  seguito  degli  esami  agli  alunni  del  R. 
Collegio  chirurgico  nell’anno  i8i4  egli  andava  e- 
sponendo  la  nobiltà  ed  i  pregi  della  medicina  avan¬ 
ti  r  Intendente  della  Provincia  di  Napoli,  il  quale  ap¬ 
parteneva  alla  famiglia  Filangieri.  Per  meglio  riu¬ 
scire  nell’  intrapreso  argomento  egli  con  una  vasta 
erudizione  isterica  si  sforzò  di  dimostrare  che  Ro¬ 
mualdo  II.  Arcivescovo  di  Salerno  e  membro  di 
queir  antichissima  scuola  di  Medicina,  fosse  stato  del¬ 
la  nobile  famiglia  Filangieri  ,  e  che  avesse  anche  e- 
sercitato  la  nostra  arte  nobilissima.  Dotato  di  men¬ 
te  creatrice ,  egli  non  ne  superbiva.  Spessissimo  leg¬ 
gendo  dalla  Cattedra  e  ne’ consulti  si  contentava  di 
attribuire  con  rara  modestia  ad  autori  antichi  ,  eh’ 
egli  tanto  aveva  in  pregio  ,  i  felici  concepimenti  del 
suo  felicissimo  ingegno. 

A  malgrado  di  tante  svariate  occupazioni  egli  fu 
sempre  assiduo  alla  nostra  Regia  Università  degli  Stu¬ 


di ,  sulle  prime  come  sostituto  in  diverse  Cattedre  di 
Medicina,  quindi  in  qualità  di  Professore  proprietario 
delle  Cattedi-e  di  Chimica  ,  di  ]\raleria  Modica  ,  di 
Medicina  legale  e  finalmente  di  Medicina  pratica  de¬ 
stinata  per  le  ore  vespertine.  A  quest’  ultima  rimase 
addetto  fino  a  che  nell’ anno  1887  per  la  morte, 
come  vi  diceva  ,  di  Giuseppe  Antonucci,  fu  promosso 
alla  direzione  della  Clinica  Medica.  Le  sue  lezioni 
erano  piene  di  scelta  erudizione ,  e  di  profonda  dot¬ 
trina  ;  ma  egli  non  potè  pubblicare  i  risultamenti 
delle  cure  eseguite  in  questo  Istituto,  si  per  la  gra¬ 
ve  età  sua  ,  e  si  per  la  breve  durala  del  geloso  in¬ 
carico  ,  essendo  stato  colpito  da  una  melena  per  la 
quale  fini  di  vivere  al  finir  dello  scorso  anno,  quan¬ 
do  incominciava  appunto  il  setlantotlesimo  della  sna 
vita. 

Giovani  valorosi ,  affinchè  voi  da*  tre  grandi  me¬ 
dici ,  di  cui  ho  rapidamente  ricordato  la  vita,  ab¬ 
biale  a  ritrarre  quello  che  potrete  imitarne  ,  vi  di¬ 
rò  che  Saccone  si  contraddistinse  per  l’  ampia  co¬ 
noscenza  di  tutt’  i  rami  del  sapere  ,  e  per  lo  spiri¬ 
to  di  osservare:  piacciavi  di  imitarlo  particolarmen¬ 
te  nella  dotta  ed  erudita  maniera  di  scrivere  le  me¬ 
diche  osservazioni.  Giuseppe  Antonucci  vi  darà  l’e¬ 
sempio  del  medico  ohe  nell’  esercizio  dell’  arte  sua 
mette  tutta  la  buona  fede  ,  e  che  sollecito  e  pio  non 
si  stanca  mai  di  tutto  vedere  ed  esaminare.  Nell’  Ar¬ 
chiatro  Salvatore  Maria  Ronchi  ammirerete  il  ra¬ 
pido  sguardo  scrutatore,  e  l’ imperturbabilità  dell’ a- 
nimo,  doti  che  costituiscono  il  più  felice  appannag¬ 
gio  di  un  gran  pratico. 

Ma  a  questi  esempi  piacciavi  di  aggiugnere  an¬ 
cora  la  rimembranza  di  un  Serao ,  medico  dotto  , 
letterato  insigne  ,  e  scrittore  elegante  :  di  un  Cotu- 
gno  ^  anatomico  scovritore ,  fisiologo  ingegnoso,  e 
medico  eloquente:  di  un  Cirillo^  genio  inventore,  e 
medico  filantropico  ,  dispregiatore  de’  pregiudizi  e 
promotor  de’  progressi  dell’  arte  sua  :  di  un  Antonio 
Sementini,  il  quale  si  presenterà  agli  occhi  vostri 
qual  sommo  fisiologo  ,  qual  ideologo  profondo  e  qual 
medico  perspicace.  Francesco  Dolce  vi  darà  1  esem¬ 
pio  della  medica  urbanità.  Nelle  istituzioni  di  medi¬ 
ca  pratica  di  Niccolò  Giannelli  troverete  esposto  il 
metodo  di  curare  le  malattie  secondo  i  principi  della 
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Dostra  scuola  patria  ,  che  mai  sempre  si  è  contrad¬ 
distinta  nella  parte  terapeutica.  E  da  ultimo  Anto¬ 
nio  Fillari  vi  si  presenterà  come  modello  del  Clini¬ 
co  csperinientato  e  sicuro  de’  suoi  pronostici. 

E  però  non  invano  Giuseppe  Antonucci  ,  mio  o- 
norando  predecessore  ,  fece  ergere  nella  contigua  sa¬ 
la  le  imagini  de’  teste  nominati.  Esse  con  muta  ma 
efficace  eloquenza  parlarono  agli  animi  degli  allievi 
che  nello  scorso  anno  scolastico  assistettero  assidua¬ 
mente  alle  giornaliere  osservazioni  cliniche.  Ed  i  più 
valorosi  tra  essi  discesero  nell’  arena  a  far  prova  di 
medico  ingegno  ,  siccome  una  volta  ne’  boschi  di  E- 
pidauro  disputavasi  il  premio  che  ai  sacerdoti  di  E- 
sculapio  in  que’  remoti  tempi  si  concedeva.  Un  diplo¬ 
ma  di  Laurea  in  Medicina  dalla  sapienza  di  Ferdi¬ 
nando  Il  °  nato  al  bene  delle  due  Sicilie  ,  è  stalo 
gratuitamente  concesso  al  vincitore.  Egli  è  il  Sig. 
Scvllino  ^  ancora  alunno  del  R.  Collegio  Medico- 
Chirurgico.  Vieni  ,  0  caro  figlio  ,  e  dalle  mie  mani 
ricevi  ,  in  nome  del  Re  ,  questo  dono  ,  picciolo  ma 
onorevol  compenso  ai  tuoi  primi  lavori.  Sia  questo 
un’  aura  dell’  impegno  maggiore  con  cui  a  tutta  pos¬ 
sa  intenderai  a  raccogliere  le  osservazioni  ,  le  quali 
costituiscono  il  patrimonio  più  sicuro  dell’  arte  no¬ 
stra.  Ed  ecco  ,  0  giovani  di  ottima  speranza,  in  qual 
modo  i  vostri  nomi  incominciano  a  suonar  gloriosi  ; 
ecco  come  il  pubblico  incomincerà  ad  avervi  in  pre¬ 
gio.  Ma  badate  a  non  superbire  di  questi  primi  o- 
nori.  Evitate  il  soverebio  amor  di  voi  stessi  ;  amore 
che  rompendo  ogni  limile  arriva  a  depravar  la  ra¬ 
gione  ,  produce  una  sch'era  di  nem'ci  ,  fa  nascere 
una  moll  tndine  di  resisl'.'iize ,  e  strascinando  gli  uo¬ 
mini  ai  più  grandi  eccessi,  mena  alla  disperazione. 

Ma  ritornando  al  nostro  assunto' ,  questa  odierna 


solennissima  funzione  ecciterà  sicuramente  il  fervore 
de’  novelli  aspiranti  al  posto  dignitoso  di  assistenti 
alla  Clinica  Medica  per  1’  anno  scolastico  che  va  ad 
incominciare  ,  e  si  risveglierà  in  loro  il  nobile  sen¬ 
timento  della  emulazione.  Nobile,  io  dico,  cioè  sce¬ 
vero  di  ogni  più  bassa  passione  che  potrebbe  conta¬ 
minarlo.  (c  La  vostra  emulazione,  lo  dirò  col  Roma- 
»  no  Oratore  ,  sarà  dunque  la  imitazione  della  vir- 
))  tù  ed  è  degna  di  lode.  Lungi  da  voi  quell’  altra 
»  la  quale  è  rancore  ^  se  alcuno  veggasi  privo  di 
»  ciò  che  abbia  ciecamente  desideralo  mentre  altri 
))  sen  trova  in  possesso  »  (i). 

0  voi,  che  nel  fior  della  gioventù  date  opera  allo 
studio  della  più  utile  delle  scienze  umane,  e  della  più 
difficile  delle  arti ,  continuate  le  vostre  fatiche  ,  ed 
aspirale  a  doni  maggiori.  E  certamente  maggiori  a 
voi  ne  verranno  dalla  munificenza  del  nostro  amoro¬ 
so  Monarca  ,  secondalo  dall’  eminente  personaggio  il 
quale  dirigendo  1’  amministrazione  civile  tanto  pro¬ 
tegge  gli  stabilimenti  sanitari  che  ne  dipendono.  E 
lutto  ciò  è  da  sperarsi  ancora  per  le  vigili  cure  del 
dotto  Prelato  che  amorevolmente  presiede  alla  pub¬ 
blica  istruzione.  Aspimle ,  io  ripeto  a  voi  fisici  Dot¬ 
tori  ,  come  ai  popoli  di  Corinto  scrivea  il  gran  Dot¬ 
tor  delle  genti  ,  aspirale  a  doni  migliori  ;  e  più 
sublime  stmda  a  voi  dinotai  (2). 

(1)  Nam  et  imitatìo  viriutis.  aemulatio  dìcitur.  sed 
ea  ìiihiL  hoc  loco  utiniiir,  est  enim  laudis:  et  est  aeinu- 
latto  aegritudo  ^  si  eo  ,  (juod  concupierit  ,  alias  potia^ 
tur ,  ipse  careni.  Cic.  (piaest.  Tuscul.  lib.  IV.  n.  8. 

(2)  Aennilamini  autcni  charisniata  meliora.  Et  ad¬ 
iate  excellentiornin  viarn  vobis  demonstro.  S,  Puah 
Episi:  1.  ad  Corinth:  Cap,  XII  v.  3i, 
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DELLE  PROVINCIE  DEL  REGNO. 


e  da  noi  è  slata  sempre  posta  in  Ince  l’ulllilà 
delle  Società  economiche ,  se  con  tutta  la  sincerità 
delle  parole  abbiara  rimeritato  della  giusta  lode  que 
Soci ,  che  per  solo  amore  della  scienza ,  e  per  quell’ 
affetto  che  ogni  anima  bennata  nutre  in  favor  del 
suo  natio  paese,  coll’opera  loro  e  col  loro  zelo  in¬ 
defesso  han  cresciuto  lustro  a  que’ dotti  consessi,  non 
è  cosa  da  maravigliarsi  se  lamentiamo  una  tal  quale 
tiepidezza  in  questo  anno  succeduta  al  passato  fer¬ 
vore  ,  e  la  messe  raccolta  assai  meno  ubertosa  di 
quella  che  le  concepite  speranze  cel  promettevano. 
Poche  sono  quelle  Società  che  ci  hanno  inviato  i  lo¬ 
ro  lavori  ,  laonde  scarso  sarà  questo  nostro  raggua¬ 
glio  ,  ma  vogliamo  sperare  che  a  guisa  del  prezio- 
so  olivo  ,  il  quale  per  il  riposo  di  un  anno  dà  frut¬ 
to  più  copioso  in  appresso  ,  cosi  le  altre  Società,  se 
questa  volta  ne  lascian  digiuni  di  sperimenti  e  di 
osservazioni  ,  (  ed  in  ciò  confidiamo  con  buon  fon¬ 
damento  nelle  loro  fatte  promesse),  vorranno  arric¬ 
chirci  di  bèi  doni,  i  quali  ad  essi  frutteramio  gloria 
e  splendore,  alla  scienza  incremento  #  agli  uomini 
vantaggi. 

I. 

Nella  solenne  adunanza  di  Maggio  passato  (Iella 
Società  economica  del  i.®  Abruzzo  Ultra,  il  Segre¬ 
tario  perpetuo  ,  Signor  Ignazio  Rozzi  ,  ha  pronun¬ 
ziato  il  suo  discorso  annuale,,  dove  si  è  fermato  dap- 
jiriraa  a  mostrare  il  vantaggio  di  un  orto  sperimen¬ 
tale  ,  sotto  la  forma  di  podere  modello  ,  come  quel¬ 
li  di  Hoville  e  di  Meleto  ,  di  IJohenheim  e  di 
Uambmillet.  Il  modo  più  opportuno  od  efficace  d’i¬ 


struire  gli  uomini  è  certamente  T  esempio,  che  par¬ 
la  ad  ogni  condizione  di  persone ,  ricche  e  povere  ^ 
rozze  e  civili ,  meglio  che  gli  eloquenti  discorsi  ,  i 
dettami  della  scienza  ,  gli  argomenti  de’  filosofi.  E 
r  agricoltura  soprattutto,  la  più  generate  tra  le  ar¬ 
ti  ,  che  trovasi  affidala  a  gente  idiota  ed  incallita 
nelle  ereditarie  abitudini  ,  ha  bisogno  di  questo  pos¬ 
sente  aiuto  per  mutare  aspetto.  Da  molti  si  crede 
che  basta  aver  qualche  cognizione  e  qualche  dana% 
ro  per  poter  subito  operar  portenti  in  fatto  di  agri¬ 
coltura  ,  introducendo  nuovi  strumenti  agrari  e  nuo¬ 
ve  piantagioni  dietro  la  scorta  ed  i  principi  di  un 
autore  qualunque  che  sia  loro  venuto  alle  mani.  Er¬ 
rore  gravissimo  è  questo  ,  dal  quale  1’  uomo  non  si 
ritrae  se  non  dopo  aver  perduto  inutilmente  il  tem¬ 
po  e  la  spesa  ,  e  fa  smarrire  il  coraggio  degli  al¬ 
tri  ,  togliendo  la  necessaria  fiducia  e  dando  animo 
agl’  inerti  ed  ignoranti  di  negare  la  possibilità  del 
progresso  e  di  alzar  la  voce  contro  la  novità.  Ma 
se  pure  vogliasi  tener  per  facile  e  piano  ogni  mi¬ 
glioramento  ed  ogni  innovazione  nell’  arte  di  colti¬ 
vare  i  campi  ,  quale  non  sarà  il  vantaggio  per  tut¬ 
ti  ,  che  un  solo  prenda  sopra  di  sè  il  rischio  di 
sperimentare  e  provare  ,  avvalorando  col  proprio  e- 
sempio  l’introduzione  delle  utili  novità  ,  facendo  co^ 
noscere  quanto  è  necessario  per  abbracciarle  con 
frutto,  dileguando  ogni  dubbio  che  può  nascere,  spia¬ 
nando  ogni  difficoltà  che  possa  sopravveni'’e  ,  delle 
quali  spesso  si  fa  scado  X  inerzia,  ed  il  buon  volere 
rimane  inefficace  ed  isterilito! 

Sopra  di  tali  cose  quanto  basta  s’  intrattiene  ì 
Rozzi  e  con  appropriati  argomenti  mette  il  suo  as- 
swiilo'  in  tutta  evidenza  ,  aggiangendo  che  una  co- 
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tanto  utite  islltozione  che  formerebbe  la  gloria  e  la 
prosperità  della  Provincia  ,  un  privato  cittadino  ha 
voluto  a  sue  spese  recarla  in  atto,  e  tale  da  servire 
nir  intiero  Abruzzo,  popolato  di  800  mila  sO;bri  e  labo¬ 
riosi  abitanti  ,  de’ quali  un  gran  numero  va  ogni 
anno  ,  per  mancanza  di  occupazione  nella  propria 
terra,  ove  poco  0  nulla  conoscesi  la  rotazione  agra¬ 
ria  delle  colture  ,  nelle  pestilenti  campagne  dell’  a- 
gro  romano  e  nelle  Toscane  maremme.  A  tale  uti¬ 
lissimo  scopo  non  altro  dimandava  egli  se  non  che 
la  terra  sulla  quale  stabilir  doveva  le  sne  esperienze: 
e  questa  non  già  a  titolo  gratuito,  ma  col  pagamento 
di  un  censo  e  con  l’ offerta  di  non  lieve  aumento  di 
rendita  a  prò  della  Beneficenza,  alla  quale  apparte- 
ncvasi  il  fondo  ,  e  chiedeva  insieme  venir  dispensa¬ 
to  dalla  ritualità  della  subasta,  non  sembrandogli 
secondo  ragione  il  voler  aizzare  la  competenza  per 
costringere  a  gravi  sagrifizi  chi  voleva  consagrar 
tutte  le  sue  cure  ed  il  suo  avere  al  generale  inse¬ 
gnamento  ed  alla  pubblica  prosperità  ,  e  non  po¬ 
tendovi  esser  competenza  ,  oye  tutti  i  concorrenti 
non  possono  promettere  i  medesimi  vantaggi  e  la 
destinazione  del  fondo  disputato  al  medesimo  ogget¬ 
to.  La  quale  condizione  non  avveratasi  sinora  ,  il 
generoso  disegno  non  ha  avuto  il  suo  effetto,  ma 
speriamo  che  in  altra  guisa  po3sa  ben  presto  aver 
luogo. 

Passa  dipoi  a  rassegna  il  mentovato  Segretario  le 
fìlemorie  lette  innanzi  la  Società,  di  alcuna  delle 
quali  abbiamo  già  dato  conto  ,  e  le  altre  riguar¬ 
dano  spezialmente  cose  di  agricoltura  :  tali  sono 
quella  del  Signor  Errico  Ruggieri  intorno  alla  ter¬ 
minazione  de’  poderi  ,  afiìn  d'  impedire  i  frequenti  li¬ 
tigi  tra  i  possessori  de’ fondi  limitrofi  ;  dello  stesso 
Segretario ,  sulla  compilazione  di  una  Cerere  uni¬ 
versale  ,  raccogliendo  tutte  le  specie  e  varietà  de’ 
frumenti  di  Europa ,  promovendone  la  coltivazione 
e  notandone  a  rigor  di  scienza  i  caratteri  ed  i  no¬ 
mi  sì  botanici  che  popolari  ;  ed  affinchè  sterile  non 
rimanesse  il  disegno  ,  1’  Autore  presentava  alcuni 
manipoli  ed  alcuni  semi  del  grano  gigantesco  invia¬ 
ti  dal  socio  corrispondente  Signor  Giuseppe  de  Vin¬ 
cenzi,  e  vi  aggiungeva  le  necessarie  istruzioni  intor¬ 
no  al  modo  di  coltivarlo.  Gli  esperimenti  sul  coltro 


toscano  fatti  pubblicamente  in  un  comizio  agrario  , 
diedero  luogo  al  lodalo  Segretario  ed  al  suddetto 
De  Vincenzi  di  pronunziare  de’  discorsi  confacenti 
all’  occasione  ;  e  poco  dipoi  il  Signor  Terenzio  Roz¬ 
zi  presentò  alcune  osservazioni  fatte  per  22  anni  sul¬ 
la  coltivazione  del  rnaridorlo.  la  altra  tornata ,  lo 
slesso  Segretario  leggeva  una  ministeriale  pubblica¬ 
ta  per  la  mostra  biennale  delle  manifatture  della 
Provincia  ,  ed  un  discorso  scritto  per  ordine  superio¬ 
re  sulla  idrologia  della  medesima  Provincia  ,  nel 
quale  tenendo  presenti  i  lavori  del  Socio  Signor  Pal¬ 
ma  ,  non  che  i  numerosi  riscontri  de’  Sindaci  de’ 
Comuni  indiritli  all’  Intendente  ed  il  compiuto  lavo¬ 
ro  del  Socio  dottor  Gentili  sulle  -acque  di  Penne  , 
divideva  in  tre  ordini  le  acque  minerali  del  Tera¬ 
mano  ,  cioè  in  quelle  che  contengono  gas  acido  car¬ 
bonico  ,  in  quelle  che  sono  più  o  meno  cariche  di 
gas  acido  idrosolforico  e  nelle  altre  che  sono  abbon¬ 
dantemente  mineralizzale  dall’  idroclorato  sodico. 

Nell’  ultima  seduta  leggeva  il  Signor  Pancrazio 
Palma  una  ben  elaborata  Memoria  intorno  all’  im¬ 
portantissimo  argomento  dell’  utilità  di  riedificare  un 
porto  nella  fpee  del  fiume  Pescara.  Esaminando  i 
tre  punti  della  spiaggia  abruzzese  ,  del  Vasto  ,  di 
Ortona  e  di  Pescara,  dice  il  Rozzi,  con  sode  ragioni 
idrauliche  e  commerciali  sosteneva  doversi  unicamente 
nella  Pescara  stabilirsi  un  porto-canale,  dove  il  mede¬ 
simo  aver  potrebbe  infallantemente  maggior  durata 
per  la  forza  viva  e  perenne  delle  abbondanti  acque  di 
quel  fiume.  La  qual  cosa  presa  in  seria  considerazione 
da’ tre  consigli  provinciali  di  Abruzzo,  e  corrobora¬ 
la  da  altri  validi  argomenti  somministrati  da  altri 
soci ,  ha  dato  Inogo  di  esporre  tin  voto  unanime  al 
Re  ,  che  venendo  esaudito  potrà  aprire  un  largo  e 
nuovo  campo  all’  intiero  Abruzzo  per  far  rivivere  il 
suo  scarso  traffico  e  dar  novella  vita  a  tutte  le  ar¬ 
ti  compagne  della  ricchezza  e  del  commercio. 

11  rimanente  di  questo  discorso  riguarda  la  parte 
della  corrispondenza ,  1’  amministrazione  ,  i  soci  tra¬ 
passali  ed  i  nuovi  sopravvenuti  ,  come  anche  alcuni 
acquisti  di  nuovi  frumenti  fatti  dall’orto  agrario  ; 
qualche  miglioramento  nella  pastorizia  ,  tre  nuove 
manifatture  introdotte  ,  due  di  candele  steariche  ecl 
una  di  cappelli  di  paglia  all’ liso  di  Firenze,  cd  il 
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trovato  di  un  carpentiere  di  Atri,  ch’è  riuscito  a 
piegare  il  legname  di  più  anni  in  diversissimi  mo¬ 
di  e  senza  affatto  recidere  ed  allontanare  le  fibre  dal¬ 
la  loro  naturale  giacitura. 

Nel  rimeritare  il  signor  Rozzi  de’ dovuti  elogi  , 
non  possiamo  tralasciare  di  far  noto  che  il  medesimo, 
se  pure  vi  ha  taluno  che  1’  ignori  ,  è  il  valoroso 
compilatore  dell’opera  periodica  il  gran  sasso  ,  la 
'quale  già  da  quattro  anni  risplende  nell’orizzonte 
scientifico  e  diffonde  daperlutio  la  luce  del  sapere. 
Per  questo  mezzo  noi  subito  conosciamo  tutto  quello 
che  si  opera  dalle  Società  economiche  degli  Abruzzi, 
le  cose  più  utili  a  sapersi  intorno  all’ Economia  pub- 
.hlica,  rurale,  domestica,  industriale,  non  che  all’ f- 
giene  pubblica  e  privata,  alla  medicina,  alla  chirur¬ 
gia,  alla  veterinaria  ec.  :  i  quali  articoli  o  sono  o- 
riginali ,  o -da  lui  accuratamente  .trascelti  ne’ gior¬ 
nali  stranieri. 

n. 

Nell’  adunanza  generale  della  'Società  economica 
della  Provincia  di  Basilicata  ,  in  Maggio  passato  ,  il 
Segretario  perpetuo  ,  dottor  Trancesco  Rosano  ,  les¬ 
se  il  suo  mjijìorlo  annuale^  facendo  conoscere  in 
quanto  air  agricoltura  il  depreziamento  in  cui  vede- 
vansi  ridotti  i  grani  della  Provincia  maggiore  che 
in  altri  luoghi.  Colpa  di  tale  sciagura  ,  egli  dice 
giustamente,  esser  la  cattiva  qualità  della  derrata  e 
la  mancanza  di  comode  interne  comunicazioni  ;  'laon¬ 
de  somma  dover  essere  la  gratitudine  pe  saggi  prov¬ 
vedimenti  del  Governo  che  tendono  ad  allontanare  e 
distruggere  <quesli  mali.  E  di  vero  la  bella  strada 
che  tra  poco  tempo  dal  Capdluogo  della  P.'’ovincia 
raggiungerà  quella  del  Distretto  di  Malera;  le  mol¬ 
te  strade  traverse  ,  alcune  già  costruite,  altre  pros¬ 
sime  a  costruirsi  per  mettere  in  comunicazione  i  Co¬ 
muni  colla  via  consolare,  ravviveranno  il  traffico  in¬ 
terno  ;  i  monti  frumentari,  i  (pecuniari  e  quelli  dei 
pegni ,  tra’  quali  i  primi  che  giungono  al  numero  di 
201  con  un  capitale  di  circa  ^4  mila  tomoli  di  ogni 
varietà  di  civaie  ,  renderanno  meno  costosa  la  pro¬ 
duzione,  coir  anticipare  agli  agricoltori  a  discreto  in¬ 
teresse  la  spesa  bisognevole,  ed  allontanando  l’ abo¬ 
minevole  usura ,  che  ove  maggiore  è  il  bisogno  de¬ 


gli  uomini,  colà  più  aguzza  le  ingorde  voglie.  D’al¬ 
tra  parte  1’  opera  della  Società  economica  non  sarà 
certamente  gittata  in  vano,  e  non  inutilmente  si  ve¬ 
drà  colla  dottrina  e  colf  esempio  divulgato  il  modo 
di  migliorare  la  produzione  ,  agevolando  quelli  che 
ne  hanno  il  desiderio  coll’  introduzione  delle  buone 
sementi  e  delle  migliori  pratiche. 

La  Provincia  di  Basilicata  trovavasi  ‘in  condizioni 
meno  felici  delle  altre  e  la  sua  civiltà  poco  o  nulla 
progrediva,  finché  non  si  è  rivolta  l’opera  benefica 
del  G  overno  a  farla  cominciare  a  mutar  di  stato. 
Le  nostre  lane,  dice  il  Rosano,  sono  di  qualità  as¬ 
sai  inferiori  a  quelle  delle  Puglie;  la  coltura  delle  a- 
pi  conserva  R  -sistema  distruttore ,  che  prescrive  ma¬ 
nomettere  le  arnie  per  ricavarne  il  mele  ;  il  gelso 
.poco  o  nulla  si  sa  cdlti'vare.  Per  migliorare  qne- 
-ste  preziose  industrio  sono  stati  dati  incoraggiamenti 
di  ogni  maniera  e  sonosi  anche  promessi  premi  pe¬ 
cuniali.  Tulio -si  è  volto  in  meglio,  la  barbarie  e 
la  ignoranza  sono  fugate  da’  j)iù  segreti  loro  ricetta¬ 
coli  e  pur  tuttavia  i  premi  sono  stati  generosamente 
ricusati  ,  affinchè  le  somme  a  tal  uopo  destinate  ad 
altri  oggetti  di  pubblica  utilità  avessero  potuto  veni¬ 
re  invertite.  'Intanto  nell’  orto  agrario  di  Potenza 
^vengono  seminate  le  migliori  specie  di  granaglie  ed 
il  prodotto  vien  dispensato  a’ buoni  cultori  della  Pro¬ 
vincia.  I  gelsi  veggonsi  ripiantali  in  molti  fondi ,  e 
ben  tosto  speriamo  veder  le  sete  lucane  far  bella  ga¬ 
ra  colle  altre  né’  mercati  dèi  regno  e  stranieri.  Gli 
ulivi  in  gran  copia  sono  stati  moltiplicati  ,  spezial¬ 
mente  nelle  apriche  colline  che  dominano  il  littorale 
del  Ionio  e  fin  sulle  scoscese  pendici  di  questi  Ap¬ 
pennini.  Da  tempi  antichi  a  molle  popolazioni  della 
'Provincia  offre  sorgente  di  non  scarso  guadagno  la 
coltivazione  del  cotone,  il  quale  entrando  nella  rota¬ 
zione  agraria  di  quasi  tulio  il  Distretto  di  Malera  e 
di  più  Comuni  di  quello  di  Lagonegro  ,  in  ogni  an¬ 
no  produce  abbondante  riedito,  che  viene  adoperato 
ad  alimentar  le  fabbriche  di  molli  e  svariali  tessuti 
e  della  cosi  detta  Felpa  nella  ffinitima  provincia  di 
Terra  d’Otranlo,  dal  che  proviene  grossa  entrala  a’ 
proprietari  di  Bernalda,  Pomarico,  Pistrioi,  Ferrandi- 
na,  Malera,  Miglionico,  Montalbano,  Torsi  e  Bollita. 

Oltre  a  ciò  in  Basilicata  coltivasi  il  Cotone  bianco 
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(jons/jpfum  erlaceum  ) ,  la  cui  bambagia  è  di 
quali  là  grossolana  piuttosto  grigia  che  bianca  ,  mat¬ 
ta  e  non  lucida,  la  quale  non  va  adoperata  che  nelle 
manifatture  di  rozzi  tessuti.  Invece  assai  ristretta  è  poi 
la  coltura  del  cotone  bianco  gentile  (  Gossijpium  Sia- 
meme  )  il  quale  dà  bambagia  finissima  di  un  deli¬ 
cato  color  bianco  ,  che  filasi  sino  al  numero  cinquan¬ 
ta  ,  quasi  r  ultimo  cui  giungano  presentemente  le 
nostre  filande.  La  Società  economica  avendo  osserva¬ 
lo  che  di  molto  eransi  accresciute  in  Napoli  ed  in 
altri  pae.si  del  regno  le  macchine  per  filare  il  coto¬ 
ne,  che  in  un  anno  solo  ban  comprato  dallo  stranie¬ 
ro  per  ben  due  milioni  di  ducati  di  bambagia  ,  se¬ 
condando  in  ciò  r  esortazioni  ricevute  dal  Ministro 
deir  Interno ,  ha  rivolto  le  sue  mire  a  far  estendere 
la  coltivazione  di  questa  preziosa  pianta ,  dilTonden- 
(b  anche  colla  stampa  le  necessarie  istruzioni  e  di¬ 
spensandone  in  buon  dato  la  semenza,  al  modo  stes- 
^  come  sinora  sono  state  dispensale  le  semenze  di 
medica  ,  lupinella,  citiso,  raeliloto,  barbabietola,  per 
diffondere  e  moltiplicare  i  buoni  foraggi  ,  che  oggi 
^ibbondano  ,  onde  sommamente  si  allegra  il  bestiame. 

In  breve  periodo  di  tempo  Y  orto  agrario  di  Po¬ 
tenza  è  giunto  a  tale ,  che  oggi  torna  di  sommo 
vantaggio  all’  agricoltura  della  Provincia;  imperocché 
in  esso  veggonsi  rigogliosi  ed  abbondanti  Latiri  e  Trifo¬ 
gli,  Citisi  e  Meliloti,  Mediche  e  Barbabietole  ed  altre 
specie  di  piante  da  strame,  vitigni  diversi,  meli,  peri, 
susini,  lazzernoli,  ribes  ed  altri  alberi  di  frutti  delle 
più  scelte  qualità,  come  anche  alberi  di  prezioso  lei* 
gname,  copiosa  varietà  di  piante  da  fiori  e  medicinali. 

Tutte  le  cure  possibili  sono  state  profuse  sì  dal  Se¬ 
gretario  della  Socielà,  come  dal  suo  figlio,  Sig.  Pietro 
Hosano  ,  anche  socio  ordinario,  per  far  prosperare  u- 
na  Si  bella  ed  utile  istituzione.  Una  straordinaria 
quantità  di  larve  d'  insetti  eransi  gittate  a  danno  del¬ 
le  tenere  gemme  ,  delle  foglie  e  de’  fiori ,  ed  a  for- 
?a  di  fumigazioni  e  dello  sprnzzaraento  di  acque  al¬ 
caline  sono  siate  al  tutto  distrutte.  Gl’  innesti  fatti  per 
lo  innanzi  solamonl©  a  spacco  sonosi  estesi  anche  ne’ 
modi  alquanto  più  dilficili  a  corona  ,  a  scudo  ,  a  zu¬ 
folo  ,  a  succhiello  ,  che  son  tutti  ben  riusciti,  e  tut¬ 
te  le  altre  maniere  descritte  nella  monografia  degl’ 
ipnesti  del  lliouyn  saranno  più  in  là  praticate  so¬ 


pra  soggetti  posti  tutti  nella  stessa  parte  dell’orlo  4 
aflìnchè  possano  essi  agevolmente  servir  di  modello 
nelle  dimostrazioni  di  agricoltura  pratica  ,  la  quale 
verrà  insegnala  da  un  maestro  che  a  tal  uopo  ver¬ 
rà  stabilito  per  Sovrana  disposizione. 

I  semi  del  Polygonum  tinctorium  inviati  dal  Mi¬ 
nistro  deir  Interno ,  del  parichè  le  istruzioni  in  i- 
stampa  per  ben  coltivarlo  ed  estrarne  P  indaco  sono 
stati  già  dispensati  per  cura  della  Società,  e  non  tar¬ 
derà  la  medesima  a  farci  conoscere  non  solamente  gli  e- 
sperimenti  fatti  nell'orlo  agrario,  ma  ancora  lutto  quello 
che  di  buono  avran  prodotto  gl’incoraggiamenti  del  Go¬ 
verno  ed  il  premio  promesso  per  coloro  ,  che  a  te¬ 
nore  delle  pubblicate  istruzioni  avran  saputo  .ricava¬ 
re  in  sufilciente  quantità  1’  indaco. 

Infine  trovandosi  ricco  abbastanza  di  piante  di  0- 
gni  specie  e  di  alberi  l’orto  pubblico  di  Potenza,  si  è 
posto  in  vendita  tutto  quello  che  esso  aveva  di  soprab¬ 
bondante  ,  ed  a  tale  uopo  il  direttore  ha  formato  un 
catalogo ,  che  lia  pure  messo  a  stampa ,  per  comoda 
di  coloro  che  volessero  richiedere  piante  0  semenze  , 
aia  per  farne  compra,  sia  per  addirle  alla  coltiva¬ 
zione  de’  particolari  orti  sperimentali  ,  aperti  nelle 
loro  terre  ad  esempio  ed  in  soccorso  di  quello  della 
Provincia. 

Relativamente  alla  pastorizia  dal  rapporto  del  Sig. 
Rosane  rileviamo  che  le  razze  cavalline  sì  van  miglio¬ 
rando  col  soccorso  degli  stalloni  provinciali;  le  razze  pe¬ 
corine  diventano  anche  più  gentili  co’merini  che  si  vanno 
sempre  più  moltiplicando,  cosicché  non  prima  avrà  effetto 
il  Reai  Rescritto  dei  6  Dicembre  i84o,  riguardante  lo 
Stabilimento  modello  da  aprirsi  in  quelle  provincie  dove 
trovansi  le  migliori  razze  di  cavalli  e  di  pecore  ,  e 
r  accordarsi  a’  proprietari  in  premio  un  buono  stal¬ 
lone  ed  un  certo  numero  di  montoni  per  ciascuna 
razza  ,  che  tosto  vedremo  P  industria  arraenllzia  del 
regno  rilevarsi  e  prendere  il  posto  che  1’  è  dovuto. 

Deir  industria  manifatlrice  poi  non  potremo  molto 
parlare  ,  perché  non  ostante  che  nella  Basilicata  vi 
siano  molle  fabbriche  di  diversi  tessuti  di  cotone, 
lana  ,  canapa  ,  lino  ,  tintorie  ,  concerie  ,  fabbriche 
di  liquirizia  ,  di  strumenti  musicali  ,  di  stoviglie  ,  di 
rame  ,  ed  altre  ;  tuttavia  poco  ne  conosciamo  ,  non 
avendo  potuto  ancora  ottenere  i  chiarimenti  neces- 
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■sari  €  già  da  qiialcli  e  tempo  richiesti.  Ma  ora  che 
e  Società  economiche  sono  state  autorizzate  a  fare 
una  pubblica  mostra  di  inariifatlure  ,  ad  esempio  di 
quella  che  ha  luogo  in  Napoli  ,  sarà  più  agevole  di 
venire  a  capo  di  raccogliere  tutte  quelle  notizie  di 
statistica  che  gioveranno  alT  uopo. 

Altra  volta  facemmo  parola  del  Jitantrace  erboso 
rinvenuto  nel  territorio  di  Saponara  ,  e  dell’  elean- 
Irace  dell’  agro  di  Marsina  ,  e  della  scelta  fatta  dal¬ 
la  Società  del  Socio  corrispondente  sig.  Felice  Croc¬ 
chi  di  Carbone  per  avere  un  esalto  ragguaglio,  per 
mezzo  dell’analisi,  della  qualità  e  quantità  del  bi¬ 
tume,  della  nafta,  del  petrolio  e  dello  stesso  eleantrace; 
cose  tutte  che  il  Ministro  delFlnlerno  aveva  dimandato 
airintendenle  della  Provincia  di  voler  conoscere.  Ora 
il  Socio  ordinario,  Sigrtor  Michele  d’  Errico,  ha  rin¬ 
venuto  altra  sostanza  combustibile  nelle  vicinanze  del 
Comune  di  Cancellala  ,  che  osservata  sopra  luogo  dal 
Segretario  della  Società  con  altri  Soci,  ed  indi  chimi¬ 
camente  analizzata  si  è  rinvenuta  quale  l’aveva  descrit¬ 
ta  il  d’  Errico  ,  sotto  il  nome  di  fitautrace  legnoide. 

Mercè  le  cure  dell’  amministrazione  provinciale  ab¬ 
biamo  un  importante  lavoro  sulle  acque  minerali  che 
ritrovansi  nella  vasta  superficie  della  Basilicata  ,  dal 
quale  scorgiamo  che  di  tali  acque  sono  dotati  i  Co¬ 
muni  di  Potenza  ,  Calvello  ,  Morsico  ,  Tolva  ,  Can- 
cellara,  S.  IMauro  ,  Monlepeloso  ,  Pescopagano,  Ra- 
polla  ,  Atella  ,  Forenza,  Latronico,  S.  Chirico  Ra¬ 
pavo  ,  Francavilia  e  Bollila  ;  che  varia  è  la  loro  na¬ 
tura  in  questi  diversi  luoghi  e  vari  gli  usi  medici¬ 
nali  cui  vengono  addette.  Intanto  quelle  sole  di  La- 
ironico  sono  state  analizzate  dal  socio  corrisjmndente 
signor  Felice  Crocchi ,  e  le  altre  speriamo  che  lo  sa¬ 
ranno  in  appresso. 

Termina  la  sua  relazione  il  Sig.  Rosane  col  dar 
conto  della  corrispondenza  della  Società,  delle  Memo¬ 
rie  presentate  alla  medesima  tanto  da’  soci ,  quanto 
da  persone  estranee  ,  e  con  un  articolo  necrologico 
pe' soci  estinti.  Veramente  la  sua  dottrina  è  uguale 
allo  zelo  ch’egli  dimostra  nel  promuovere  tutto  quello 
-che  può  tornare  di  utile  a  quella  Provincia  non  so¬ 
lamente  nL‘ir  uffizio  di  Seg  eiario  della  Società  ,  ma 
anche  col  dirigere  l’orlo  ag  ario,  che  in  breve  spa¬ 
zio  di  tonjpo  ha  già  condotto  a  buon  fine,  e  colla  com- 
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pilazionc  di  un  pregevole  foglio  periodico  ,  che  sot¬ 
to  il  nome  di  Giornale  economico  letterario  della  Ba¬ 
silicata  molto  concorre  alla  generale  coiUira,  come  al¬ 
tra  volta  abbiamo  fatto  notare. 

III. 

Il  Socio  ordinario.  Signor  Luigi  Grimaldi,  Iia  so¬ 
stenuto  per  qualche  tempo  1’  uffizio  di  Segretario  del¬ 
la  Società  economica  della  seconda  Calabria  ultra , 

t 

riportandone  somma  lode  e  riconoscenza  per  1’  ntilifà 
da  lai  arrecata  col  fervente  desiderio  del  bene  ec- 
nerale  e  co’ scoi  dotti  lavori.  Nella  tornata  di  Mas:- 
gio  1840  fece  conoscere  alla  Società,  con  una  sua 
distinta  relazione  ,  quanto  eiasi  operalo  nella  Pro¬ 
vincia  a  benefizio  dell’ agricoltura  e  dell’industria; 
e  senza  che  l’avesse  fatto  rilevare,  scorgesi  quanto 
abbia  egli  eonlribuilo  tanto  colle  sue  particolari  Memo¬ 
rie  pubblicate,  quanto  col  Gd)rnale  ch’era  da  lui  coni* 
pilato  ,  al  vantaggio  universale.  Al  Grimaldi  è  an¬ 
che  dovuto  l’ essersi  stabilita  l’esposizione  biennale 
nella  sua  Provincia  in  favore  delle  arti  e  manifattu¬ 
re  ,  da  lui  proposta  alla  Società  economica  nell’adu¬ 
nanza  del  i5  Novembre  i84o.  Egli  in  quella  di  Mag¬ 
gio  i84i  presentò  le  notizie  statistiche  della  Provin¬ 
cia  raccolte  da’  Sindaci  e  da’  Soci  lutti,  leggendo  nel¬ 
lo  stesso  tempo  un  discorso  sul  progresso  degli  stu¬ 
di  statistici  fin  da’  tempi  più  remoti  ,  e  su  quello  che 
crasi  praticato  per  venire  a  capo  di  raccogliere  que’ 
ragguagli  ordinali  in  varie  mappe.  Vorremmo  com- 
nieudar  quanto  conviensi  1’  erudizione  sparsa  in  (piesto 
discorso,  se  non  ci  premesse  maggiormente  1’  encomia¬ 
re  lo  zelo  col  quale  egli  più  di  ogni  alti’o  si  è  adoperato 
in  tali  laboriose  ricerche.  Il  Grimaldi  promette  di  riem¬ 
pire  parecchie  lacune  che  ancora  rimangono  ,  e  di¬ 
poi  ci  anguriamo  veder  pubblicato  il  prezioso  lavoro 
per  averne  conoscenza  e  per  rimeritar  lui  e  la  So¬ 
cietà  della  dovuta  lode. 

E  anche  opera  del  medesimo  la  Memoria  sul  (ioghi 
insalubri  e  paludosi  de’  diversi  Comuni  di  quella  pro¬ 
vincia;  cosa  certamente  di  molla  importanza  ,  ora  so- 
pratulto  che  dal  Governo  mirandosi  con  lutti  gli  sfor¬ 
zi  a  liberarle  popolazioni  dal  flagello  dell’aria  pesti¬ 
lenziale  de’ paludi ,  a  tutti  i  sindaci  sonosi  indirizzate 
premurose  dimande  affinchè  diano  le  necessarie  notizie. 
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Il  Grimaldi  dunque  ha  raccolto  tutte  le  dilucidazioni 
somministrate  a  tal  proposito  dagli  altri  Soci  e  da’ 
Sindaci  nelle  varie  mappe  statistiche  presentate  alla  So- 
eietà,  come  anche  dal  Commendator  de  Rivera  nella 
sua  opera  su  mezzi  di  restituire  il  valore  proprio 
a’  doni  dalla  natura  largamente  conceduti  a  questo 
reame,  e  dal  cavaliere  de  Renzi  nelle  sue  opere  sul¬ 
la  topografia  medica  e  su  miasmi  paludosi  del 
regno  di  Napoli.  A  queste  ha  poi  aggiunto  altre 
sue  osservazioni  ,  avvalendosi  spezialmente  del  con¬ 
fronto  della  popolazione  dall’anno  1816  sino  a’ tem¬ 
pi  presenti  ;  e  dichiara  che  ancora  questo  suo  rag¬ 
guaglio  non  ha  toccala  tutta  la  necessaria  esattezza 
e  perfezione,  non  avendo  egli  potuto  venire  a  capo 
di  procurarsi  tulle  le  bisognevoli  dilucidazioni  ,  ma 
quando  avrà  compiuta  la  statistica  della  Provin¬ 
cia,  alla  quale  opera  con  tutta  la  possibile  accura¬ 
tezza  sta  spendendo  il  suo  tempo  ,  potrà  forse  ri¬ 
schiarare  tutta  questa  materia,  ed  indicare  il  mi¬ 
glior  modo  da  distruggere  il  male. 

Il  segretario  perpetuo  della  suddetta  Società  eco¬ 
nomica  ,  Signor  Giuseppe  Caruso,  avendo  ripresole 
sue  funzioni  ,  ha  letto  nella  tornata  generale  de’  3o 
Maggio  i84i  la  sua  relazione  annuale,  ed  in  essa 
ha  fallo  parola  de’  saggi  operati  per  la  coltura  del- 
r  indìgofera  argentea  che  non  han  dato  buon  frut¬ 
to  sinora  ;  degli  altri  fatti  Polygonum  tmctorium 
anche  per  estrarre  1’  indaco  contenuto  nelle  sue  fo¬ 
glie  ,  che  dà  in  questo  anno  ottime  speranze  di  buo¬ 
na  raccolta.  Sono  stati  pi-omessi  due  premi  in  favor 
di  coloro  che  presenteranno  il  miglior  saggio  d’ indaco 
tanto  per  la  qualità  che  ‘per  da  quantità  ricavatane. 

Si  è  cominciato  anche  ,  por  gli  eccitamenti  della 
Società  ,  a  coltivare  utilmente  nella  Provincia  il  gra¬ 
no  gigante  ed  il  cotone  siamese-,  e  sono  stati  pari¬ 
mente  promessi  due  premi  di  ducati  20  ognuno  ,  il 
primo  a  chi  coltiverà  cotone  della  miglior  qualità  , 
e  l’altro  a  colui  che  il  primo  metleià  in  opera  il 
molino  a  cilindro  per  ben  eseguire  la  separazione  del 
♦  olone  dal  seme  ,  in  quei  luoghi  ove  non  ancora  un 
tale  ordigno  è  stato  introdotto.  Ed  affinchè  il  coto¬ 
ne  raccolto  venisse  utilmente  adoperato  ,  un  altro  pre¬ 
mio  è  stato  proposto  di  ducati  200,  oltre  di  una  me- 
'daglia  di  onore  ,  per  colui  che  il  primo  stabilisse 


nella  Provincia  Mna  fabbrica  di  tessuti  di  cotone. 

Oltre  le  Memorie  da  noi  già  accennale ,  altre  so¬ 
no  stale  presentate  nell’  anno  accademico  alla  Società; 
una  del  socio  signor  Bovaletta  ,  nella  quale  colla  gui¬ 
da  de’  migliori  autori  ed  in  bel  modo  viene  indicata 
la  maniera  come  debbono  essere  educati  i  bachi  da 
seta  ;  un’  altra  del  signor  Sannicola  di  Yenafro  che 
si  ferma  a  parlare  del  pregio  delle  foglie  del  nostro 
gelso  ,  di  quello  delle  Filippine  ,  della  maclura  e  del¬ 
la  scorzanera  di  Spagna  per  il  nutrimento  de'  filu¬ 
gelli.  La  terza  Memoria  è  del  signor  Vincenzo  Gre¬ 
co  ,  nella  quale  con  molto  giudizio  egli  ragiona  del 
modo  come  rendere  fertili  i  terreni  e  rigogliose  le 
piante  per  mezzo  di  fossi  artifiziosamente  fatti  ;  indi¬ 
ca  il  modo  di  trapiantar  gli  alberi  in  piano  ed  in 
pendio  ,  facendo  parecchie  osservazioni  sulle  linee  ver¬ 
ticali  ed  orizzontali  che  seguono  le  loro  radici  ;  di¬ 
mostra  quanto  siano  dannose  le  querce  ne’terreni  col¬ 
tivali  ed  in  mezzo  agli»altri  alberi^  parla  dell’ av¬ 
vicinamento  degli  alberi  e  degli  effetti  che  ne  risul¬ 
tano  ,  e  finalmente  s’ intrattiene  a  dimostrare ,  essere 
svantaggiosa  la  doppia  raccolta  in  un  anno  delle  fo¬ 
glie  del  gelso  parimente  che  il  non  lasciare  la  pian¬ 
ta  in  riposo  nell’anno  in  cui  è  stata  potata. 

Parecchie  altre  importanti  cure  praticate  dalla  So¬ 
cietà  economica  vengono  riferite  dal  signor  Caruso, 
che  danno  a  conoscere  quanto  utilmente  ella  si  occu¬ 
pi  a  promuovere  il  bene  universale.  Ed  invero  oltre 
l'aumenio  delle  scuole  di  agricoltura  ella  ha  pro¬ 
posto  all’ Intendente  di  prosciugare  un  laghetto  esisten¬ 
te  nella  punta  dell’  Alice,  nel  Comune  di  Ciro  ,  che 
il  Socio  signor  Pignalaro  aveva  dimostralo  essere  im¬ 
presa  assai  utile  alla  pubblica  salute  ed  agevole  a 
mandarsi  ad  effetto  ;  ed  ha  fatto  rivolgere  1’  attenzio¬ 
ne  dell’  autorità  su’  Circondari  di  Borgia  e  di  Taver¬ 
na  ,  ove  facevansi  dissodazioni  in  luoghi  montuosi  , 
0  si  costumava  adoperare  gli  uomini  per  far  girare 
la  pietra  de*  trappeli  con  sommo  scapilo  della  salute. 

IV. 

11  Segretario  perpetuo  della  Società  economica  di 
Terra  d’  Otranto  ,  signor  Gaetano  Stella  ,  nel  suo 
rapporto  Ietto  nella  generale  adunanza  del  3o  Mag¬ 
gio  dello  scorso  anno  i84i  ,  ha  fatto  un  cenno  di 


delle  province  del  regno. 


quollo  elio  coDlongono  le  Memorie  deg'll  accademici , 
già  pubblicate  nel  suo  giornale  di  economia  rurale  , 
e  de  buoni  effetti  che  han  seguito  le  medesime.  Co¬ 
si  alle  sagge  parole  del  signor  Francesco  Saverio 
Lala  sulla  libertà  delle  industrie  egli  attribuisce  la 
formazione  della  fabbrica  di  cremor  di  tartaro  del- 
1  Abruzzese  Giovanni  d  Andrea.  La  medesima  è  sta¬ 
bilita  in  Lecce  ed  i  suoi  prodotti  al.  dire  del  socio 
signor  Pasquale  Greco ,  che  dopo  averla  esaminata 
ne  ha  reso  conto  alla  Società  ,  non  sono  inferiori  a 
quelli  delle  altre  fabbriche  si  nazionali  che  straniere. 
Oltre  la  prima  fucina  di  preparazione  bellamente  co¬ 
strutta  ,  essa  ha  pure  quella  di  depurazione  ove  le 
soluzioni  ottenute ,  concentrate  che  siano,  lasciansi  cri¬ 
stallizzare  ,  come  richledesi  dalla  farmacopea  e  dal- 
r  arte  tintoria. 

11  vantaggio  per  tal  ragione  conseguito  non  è  sta¬ 
to  solamente  di  veder  impiegate  molte  braccia  che 
prima  se  ne  stavano  oziose ,  ma  la  feccia  de’  vini  ed 
il  tartaro  delle  botti  che  prima  a  scarsissimo  prezzo 
vendevansi  allo  straniero ,  oggi  han  quadruplicato  il 
loro  valore ,  ed  i  farmacisti  invece  possono  sommini¬ 
strare  questa  derrata  a  miglior  condizione  che  per 
lo  passato  ,  quando  avevan  bisogno  di  farla  venir 
di  lontano. 

L  industria  de  fichi  secchi  nella  Provincia  di  Lec¬ 
ce  è  molto  diffusa  ,  ed  è  oggetto  di  esteso  commer¬ 
cio,  cosicché  somma  è  la  cura  che  dell’albero  del  fico 
bisogna  avere.  Laonde  di  molla  utilità  è  stata  una 
Memoria  dello  stesso  signor  segretario  perpetuo  ten¬ 
dente  a  dimostrare,  non  esser  necessaria  la  caprifica- 
zione,  come  volgarmente  credesi ,  per  molte  varietà 
di  fichi  ,  imperocché  coloro  i  quali  vorranno  segui¬ 
re  i  suoi  precetti  ,  conformi  a  quelli  de’  migliori  a- 
gronomi  di  tutta  Europa  ,  otterranno  non  solamen¬ 
te  risparmio  di  spesa  e  fatica ,  ma  innestando  anche 
a  fichi  gentili  il  gran  numero  di  caprifichi  che  il 
pregiudizio  conserva  ,  si  verrebbe  di  molto  a  cre¬ 
scere  la  raccolta  di  questo  frutto, 

L’  industria  della  seta  si  va  sempreppiù  perfezio¬ 
nando  nella  suddetta  Provincia  ,  ed  il  Segretario 
perpetuo  ha  riferito  all’  adunanza  de’  soci,  che  già 
molli  hanno  abbandonalo  ,  il  rozzo  modo  di  tirar  la 
seta  cogli  antichi  strumenti,  e  che  al  Consiglio  pro¬ 
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vinciale  sonosi  presentali  parecchi  saggi  di  bella  or- 
ganzina.  A  tal  proposito  il  signor  Stella  ripete  le 
cose  già  da  noi  riferite  in  altro  quaderno  di  questi 
Annali  ,  in  proposito  della  preferenza  da  darsi  nella 
sua  Provincia  al  gelso  delle  Filippine.  Nel  tempo 
stesso  espone  ,  che  i  diversi  esperimenti  da  lui  ten¬ 
tati  per  conoscere  l’efficacia  di  alcune  preparazioni, 
ultimamente  indicate  Ja  sommi  agronomi  affin  di 
preservare  il  grano  dalla  carie  o  bufone  ,  sono  tor¬ 
nale  affatto  inutili  e  talora  anzi  nocive.  Laonde  ha 
conchiuso  con  molti  autori  antichi  e  moderni  ,  spe¬ 
zialmente  col  celebre  signor  Burger  ^  che  tutte  le 
preparazioni  sono  inutili  ,  e  che  il  vero  mezzo  di 
preservare  il  grano  dalla  carie  è  quello  consigliato 
da  Trautmann  ,  cioè  di  scegliere  il  terreno  adalla¬ 
to ,  di  ben  coltivarlo  e  di  non  adoperare  che  la  mi¬ 
gliore  semenza ,  ricavala  dalla  raccolta  dell’  anno 
precedente. 

Al  chiarissimo  Intendente  della  Provincia ,  signor 
Marchese  della  Cerda  ,  è  dovuta  1’  introduzione  del 
soramacco  ,  che  ora  coltivasi  in  Lecce,  secondo  1’  i- 
struzione  pubblicatane  per  le  stampe  e  distribuita  dal 
segretario  della  Società  ,  come  parimente  coltivasi  il 
grano  gigante  invialo  dal  signor  Ignazio  Rozzi ,  se¬ 
gretario  della  Società  economica  di  Teramo.  Nell’or¬ 
to  agrario  di  Lecce  vedesi  anche  verdeggiare  la 
pianta  del  foraggio  perenne  ,  Paspalum  slolonife' 
rum  ,  annunziato  da  più  anni  all’arlicolo  gramineo 
del  Dizionario  di  agricoltura  compilato  in  Francia  , 
un  sol  grano  del  quale  basta  a  coprire  di  vegeta¬ 
zione  uno  spazio  molto  esteso  ,  e  il  Dose  dice  essere 
il  più  saporito  ed  il  più  copioso  fra  tutti  i  foraggi 
somministrati  dalle  graminee.  Fransi  da  più  anni 
fatte  inutili  richieste  per  avere  i  semi  di  questa  pre¬ 
ziosissima  pianta  ;  i  cataloghi  degli  orti  botanici  e 
degli  speculatori  non  ne  facevan  menzione,  e  sola¬ 
mente  si  ebbe  notizia  che  poteva  ottenersi  dal  giar¬ 
dino  delle  piante  di  Parigi ,  ove  essa  languiva  per 
la  rigidezza  del  clima.  Ed  ora ,  come  dicevamo , 
prospera  in  Lecce  e  si  moltiplica,  cosicché  alla  pros¬ 
sima  raccolta  se  ne  potrà  ricevere  tanta  semenza  da 
distribuirla  in  buon  dato  a  coloro  che  ne  brame¬ 
ranno. 

Termina  la  sua  relazione  il  signor  Stella  col  riferire, 
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che  nella  puhijlica  mostra  delle  induslrìe  provinciali , 
auloriz/ala  colla  circolare  del  Minislro  deìi’inlerno  in 
Marzo  «Icllo  scorso  anno ,  sonosi  vedali  vari  mobìli 
falli  col  legno  della  robinia  o  falsa  acacia  ,  da  lui 
pro}>agala  non  solamente  nell’  orlo  agrario  e  nella 
j)ti})blica  villa  di  Lecce,  ma  in  tulli  i  Comuni  della 
Provincia  ,  ove  se  ne  vedono  sulla  pubblica  via  e 
nelle  passeggiale  ;  altri  fatti  con  quello  dell’ ailanto, 
tenuto  sinora  in  pochissimo  conto ,  che  si  presta  al 


polimenlo  meglio  che  il  legno  di  noce ,  ed  allrl  an¬ 
che  del  rhus  typhinum  o  sommacco  peloso ,  del 
quale  si  fa  uso  anche  per  impiallacciatore.  Egli  ha 
scritto  a  bella  posta  una  Memoria  per  dimostrare  il 
torlo  di  coloro  i  quali  credevano  essere  un  tal  le¬ 
gname  appena  buono  ad  ardere  ,  ed  ha  esposto  tut¬ 
ti  gli  altri  vantaggi  che  si  ritraggono  dalla  molti¬ 
plicazione  di  tali  alberi. 


HELL^  ACUITI 


à  occasione  a  questo  articolo  un  libro  di  molto 
ingegno  e  di  molla  raedilazione  (a).  Il  cb.  Autore  , 
noto  ed  apprezzalo  Ira  gli  scienziati  per  altre  sfinia- 
Lilissime  sue  produzioni  (b) ,  trovando  tuttavia  in  di¬ 
fetto  la  scienza  dell' acustica ,  ha  dato  ©|ìera  ad  an¬ 
darne  rintracciando  le  origini  e  tjue’ mezzi  speculare 
*  qnali  valessero  a  farne  disparire  ogni  neo.  Difetto  ei 
rinviene  nella  mancanza  di  un'  analisi  accurata  ,  nel¬ 
la  mancanza  di  una  esatta  nomenclatura.  E  ben  dice 
che  un  sistema  il  qual  non  proceda  analizzando  sino 
agli  elementi  del  suggello,  un  sistema  edificato  con 
vocaboli  che  non  sanno  dire  la  quiddità  de’  loro  si¬ 
gnificati,  tien  sempre  meglio  dell' empirico  che  della 
scienza  vera  ,  trova  chiusa  la  via  al  suo  progresso 
verso  il  perfezionamento ,  e  nessuna  retribuzione  può- 
dare  alle  arti  d'onde  trasse  T origine. 

L’  Autore  presuppone  e  non  si  è  brigato  di  andar 
lipetendo  quel  che  in  acustica  trovasi  bene  esposto  e 
dimostralo  nelle  fisiche  inslituzioni  moderne.  Ma  per 
dare  un  addentellalo  alle  sue  nuove  speculazioni,  talu- 
ira  cosa  occorrer  gli  dovea  andar  qua  e.  là  toccando 
perchè  il  vecchio  raggitignesse  col  nuovo  ;  entrando 
poi,  anche  con  minutezza,  in  quelle  discussioni  che  alla 
sua  vagheggiata  ristaurazione  della  scienza  della  u- 


(a)  Esame  e  proposta  di  db  che  manca  per  la 
«ompilazione  di  un  Trattalo  di  Acustica  compiuto  ed 
applicabile  alle  arti  5  di  Paolo  Akania  de  Luca  ,  ec. 
in  8.“  —  Napoli,  i84i. 

(b)  V.  tra  le  altre  cose  una  Memoria  nella  quale 
sì  dimostra  erronea  f  odierna  lonometria  perchè  dedot¬ 
ta  da  un  falso  lonometro,  ed  un  tonometro  ed  un  cor- 
dometro  si  propone  per  ottenere  la  vera  lonometria  ; 
Atti  della  Sodefà  Italiana  delle  scienze  residente  in 
Modena ,  io.  A  X, 


dizione  miravano  :  e  nella  sua  modestia  il  progtam- 
ma  piuttosto  che  l’abbozzo  ei  dice  esibirci  di  un  qua¬ 
dro  cgregiaMiente  dipinto  e  soltanto  guasto  o  non  fi¬ 
nito  in  alcuno  parti. 

E  nostro  pensiere  f  andar  qui  sobriamente  espo¬ 
nendo  quel  che  dall’egregio  autore  si  propone,  e 
quello  di  che  a  nostro  avviso  par  che  lasci  tuttavia 
desiderio.  Non  già  che  un  menomo  neo  sia  dato  di 
apporgli  per  iscarsità  di  dottrina  od  oscillazione  di 
metodo  :  che  al  pari  tra  i  più  sublimi  ei  si  alloga 
dì  quanti  alla  teorica  della  scienza  dieder  cura,  e 
dalla  prima  .^H’  ultima  sua  proposizione  sempre  mai 
con  rigorosissimo  metodo  analitico  procede.  Ma  di 
troppa  ampiezza ,  di  troppa  complicazione  di  dati 
sono  i  pi’oblemi  che  1’  acustica  si  propone  per  po¬ 
terne  tentare  lo  sviluppamenlo  con  algebriche  for¬ 
me  :  e  i  desideri  che  in  noi  rimangono  segnano  i 
eonfini  della  scienza. 

l 

Un  fenomeno  acustico  comincia'  sempre  con  urrà 
prolovihrazionc  :  il  che  esige  un  protomotore  a- 
gente ,  un  protomotore  riagente  ,  un  conduttore  / 
e  si  compie  un  fenomeno  acustico  con  una  sensazio¬ 
ne  audiloria  :  il  che  esige  un  organo  uditivo. 

Nulla  di  più  esalto  quando  quelar  ci  vogliamo  a 
generiche  espressioni  ,  e  ad  un  avviamento  ,  per  dir  , 
COSI ,  del  nostro  infcllelto  all'analisi  delle  sensazioni 
uditive;  ma  nulla  di  più  indeterminata,  e  forse  d’ in¬ 
determinabile,  quando  ad  idee  prette  matematiche  vo- 
gliam  rivolgerci.  Ogni  essere,  dice  il  nostro  Auto¬ 
re  ,  che  si  mmèifesta  al  nostro  intelletto  median¬ 
te  l’  organo  dell  udito  e  che  non  appartiene  esclu¬ 
sivamente  a  quello  del  tatto  è  un  udibile  ,  vale 


dell’  acustica. 
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a  dire  un  fenomeno  acustico ,  una  udizione  :  ma  for¬ 
marne  un  ESSERE \  E  sia,  purché  di  quegli  esseri 
si  traiti  che  formano  lutto  il  mondo  fantastico  dell’ 
,  uman  genere  nell’  infanzia  degl’  individui  del  pari 
che  delle  nazioni. 

Ed  anche  nella  età  provetta  dell’individuo  e  della 
specie,  qualunque  idea  di  fisici  soggetti  da  due  fattori, 
per  dir  così,  vengono  a  comporsi:  matematica  e  poesia. 
Ed  assai  di  rado  l’un  de’ fattori  si  rimane  affatto 
scevro  dell’ altro  ,  tal  che  una  idea  mera  matemati¬ 
ca  n’  emerga  o  poetica  affatto  :  e  la  matematica  stes¬ 
sa  è  nell'essenza  del  nostro  intelletto,  è  la  legge  del 
nostro  pensiero  che  noi  trasportiamo  non  deriviamo- 
nel  darci  ragione  de’ fenomeni  del  mondo  fisico  :  e 
il  punto ,  la  linea  e  qualunque  figura  che  diciam  re¬ 
golare  son  meri  nostri  concepimenti  ,  non  sono  in 
natura. 

Dal  che  segue  che  quando  vogliamo  a  precision 
mera  matematica  una  nostra  sensazione  uditiva  sot¬ 
toporre  ,  di  molte  parti  integranti  è  giuoco  forza 
di  andarla  sceverando ,  le  quali  forse  costruir  ne 
dovrebbero  i  dati  primordiali.  E  sia  1’  autore  stes¬ 
so  dilucidatore  di  questi  nostri  pensieri. 

Con  molto  senno  da  lui  si  osserva  che  fra  tanti 
diversi  significali  attribuiti  sinora  alla  parola 
suono  ,  ne  abbiamo  due  molto  soggetti  ad  esser 
tolti  in  iscambio  V  uno  per  I  altro  :  nel  primo 
vanno  compresi  tutti  gli  esseri  (  cioè  le  avvertenze  ^ 
udibili ,  nel  secondo  quelli  de'  quali  può  valersi 
la  musica  :  e  con  molto  senno  adopera  la  parola 
udibile  nel  pi-imo  significato  ,  serbando  il  vocabolo 
suono  pel  secondo.  J\Ia  quando  cessa  un  fenomeno 
fonico  di  esser  semplice  udibile  e  si  trasforma  in 
suono  può  egli  dirsi  ben  determinato? 

II. 

Prima  di  procedere  più  innanzi  preghiamo  i  no- 
stri  leggitori  a  permetterci  un’  apologia.  Se  un  av¬ 
vertenza  fonica  ,  una  udizione ,  noi  chiamiamo  feno¬ 
meno  ,  intendiamo  adoperare  un  traslato  ,  e  ne  cer- 
ehiam  grazia  ai  gramatici.  Non  altrimenti ,  trattan¬ 
dosi  di  mero  fonisrao ,  diciam  chiara  ,  oscura  ,  dol¬ 
ce  ,  aspra  una  voce  :  e  lutti  c’  intendono  ,  che  come 


quegli  aggiunti  non  alla  udizione  ,  ma  sibbene  alla 
visione  o  alla  degustazione  si  appartengano. 

Ma  questa  apologia  non  è  mera  gramaticale  ,  o 
a  quella  nniversal  graraatica  si  appartiene  la  qual 
della  espressione  delle  nostre  idee  stabilisce  i  modi 
cardinali  in  qualunque  linguaggio  non  solo  ,  ma  in 
qualunque  sistema  di  segni.  E  con  queste  universali 
vedute  mal  si  adagia  quella  teorica  delle  sensazioni 
la  quale  a  modo  condillachiano  la  tale  o  tale  altra  serie 
di  fenomeni  sensitivi  dimembrando  notomizza.  V’  ht 
delle  idee  primigenie  alle  quali  una  sensazione  qua¬ 
lunque  porger  può  occasione,  quantunque  un  organo 
particolare  venir  possa  accidentalmente  ed  anche  costi¬ 
tuzionalmente  obliterato.  Quando  quel  cieco  il  colo¬ 
re  scarlatto  riferiva  al  suono  della  tromba  ,  una  ta¬ 
le  idea  di  rapporto  con  molto  acume  d’  ingegno  e- 
spriraeva.  Forse  nel  progresso  di  questo  articolo  ver¬ 
rà  in  tutto  il  suo  splendore  un  tal  pensiere  nei  nostri 
leggitori  a  mostrarsi:  il  quale  perciò  non  è  già  no¬ 
stro  ,  ma  è  il  gran  pensiere  di  Socrate  quando  non 
dettatore  di  una  verità  co’  suoi  discepoli  si  dicea , 
ma  di  quella  con  essi  medesimi  ricercatore. 

III. 

Per  concatenare  le  vecchie  con  le  novelle  idee  ri¬ 
volge  il  nostro  autore  uno  sguardo  al  vecchio  ma¬ 
teriale ,  com’ei  dice,  che  compone  la  scienza  acu¬ 
stica.  c  Tutti  coloro  che  si  occuparono  del  suono 
in  generale  ,  ei  riflette ,  vi  riconobbero  il  tuono  , 
la  tempera  ,  la  voce  ,  1’  articolazione  ,  la  forza  , 
la  durata ,  1’  eco  e  il  rumore.  Ne  dedussero  che  il 
suono  considerato  in  generale  era  modificabile  neU* 
acutezza  ,  nella  tempera ,  nella  voce  ,  nell'  articola¬ 
zione  ,  nella  forza  e  nella  dorata  :  ammisero  1’  eco 
per  una  immagine  fedele  del  suono  ;  e  inebbriafi 
delle  grazie  del  suono  e  de’  prestigi  dell’  eco ,  ebbe¬ 
ro  per  vile  occuparsi  un  qualche  poco  del  rumore.» 
Ma  egli,  mettendo  da  banda  gli  echi  ,  come  quelli 
che  non  ai  prototipi  udibili  si  appartengono  ,  ma 
bensì  a  quelli  degli  anfilipi  ;  ammette  la  forza  e  la 
durata  come  modificazione  di  alcuni  udibili  ,  ed  alla 
ricerca  procede  delle  efficienze  acustiche  dalle  quali 
abbiamo  il  rumore ,  il  tuono ,  la  voce ,  la  tempera 
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e  X  articolazione.  Le  qnali  efficienze  acustiche  eie- 
mentarì  chiama 

I.  Psofogeno.,  generatore  dèi  remore  ; 

II.  Melogeno  .  .  .  .del  canto  ; 

III.  Lessigeno  ....  della  parola  ; 

IV.  Crastgeno.  .  .  .  della  tempera  ; 

V.  Artrigeno  ....  dell’  articolazione  ; 

e  i  due  ultimi  nemmeno  ai  pori  elementari ,  ma  ai 
pseudo-elementari  riferisce. 

Intanto  a  noi  sembra  che  questi  cinque  elementi 
tutt’  insieme  concorrano  in  qualunque  fenomeno  acu¬ 
stico  ,  e  che  anche  la  forza  e  la  durata  sieno  elementi 
primi'  indispensabili  di  qualunque  acustico  fenomeno. 

E  cominciando  dalla  durata",  se  questa  fosse  con¬ 
tinua  e  non  ad  intervalli,  nessuna  sensazione  acusti¬ 
ca  avvertir  potremmo,  come  immersi  in  una  perma¬ 
nente  ed  invariabile  atmosfera  odorosa  nessun  odore 
sentir  possiamo. 

£  riguardo  alla  forza:,  prestate  attenzione  all’o- 
sciliare  isocrono  d’ un  orinolo  e  fatevi  a  numerarne 
le  vibrazioni  a  due  a  due  ,  a  tre  a  tre.  Comunque 
isocrone  ed  isodinamiche  sien  .fisicamente  le  pulsazioni 
che  il  nostro  orecchio  riceve;  non  identiche  per  inter¬ 
valli  e  per  forza  potremo  numerando  avvertirle ,  ed 
un  ritmo  se  ne  comporrà  spontaneo,  dispari  per  forza 
e  per  tempo ,  e  l’ arsi  e  la  tesi  ne  emergerà ,  di 
qualunque  fenomeno  acustico  imprescindibili  elementi. 

iiv. 

Le  tre  efficienze  acustiche  per  lui  vere  elementari 
così  1’  autore  descri ve¬ 
li  RUMORB  :  è  una  efficienza  di  raggi  acustici 
provenienti  da  una  sola  prolovib razione. 

Il  CANTO  ;  è  una  efficienza  de  raggi  provenienti 
da  una  serie  di  vibrazioni  isocrone  che  un  agen- 
e  elastico  esegue  contro  un  reagente  gassoso. 

E  la  PAROLA  .  un  efficienza  particolare  de'  raggi 
acustici  generati  nell'  interno  di  un  organo  slo- 
moideo  e  concentrati  dalle  pareli  di  questo. 

Dunque  il  canto  e  la  parola  nella  loro  iniziativa 
altro  non  sono  che  rumore.  Ed  il  rumore  non  mai 
potrebbe  dirsi  istantaneo.  Fia  gli  esempi  che  1’  au- 
tor  produce  v’  è  quello  di  udire  il  picchiarsi  dell’  u¬ 
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scio  con  la  campanella  ,  con  la  mano,  con  la  pun¬ 
ta  d  un  bastone  ,  con  quella  d‘  un  piede ,  ed  il 
rumore  d’  un  forte  bollimento.  E  tutti  questi  feno¬ 
meni  acustici  ben  dir  si  possono  una  efficienza  di  rag¬ 
gi  provenienti  da  una  serie  di  vibrazioni  isocrone  che 
un  agente  elastico  esegue  contro  un  reagente  gasso¬ 
so;  e  l’ultimo,  nell’interno  di  un  organo  stomoi- 
deo.  —  Passiamo  alla  parola ,  obbietto  speciale  del 
presente  articolo. 

V. 

Ingegnosa  è  la  definizione  che  ne  dà  l’autore:  in¬ 
gegnoso  il  modo  di  farne  la  spiegazione,  c  Se  fac¬ 
ciamo  protovibrare  allo  scoperto  una  linguella  di  pi- 
vetta  a  battimenti  liberi ,  noi  non  ne  otterremo  altro 
che  del  melogeno  (  e  crede  F  autore  che  possa  ripu¬ 
tarsi  come  puro,  dal  che  prescindiamo  per  ora  )  ; 
ma  se  lo  faremo  protovibrare  nell'  interno  di  un  or¬ 
gano  storaoideo  ,  ne  otterremo  uno  di  quegli  udibili 
che  finora  sono  andati  confusi  sotto  F  equivoco  appel- 
lamento  di  voce ,  e  che  fra  poco  riconosceremo  per 
un  composto  di  melogeno  e  lessigeno  ».  E  tanto  ba¬ 
sterebbe  per  una  dimostrazione  ad  hominem  della  i- 
dentità  del  melogeno  e  dal  lessigeno ,  e  conseguen¬ 
temente  anche  dello  psofogeno,  nella  loro  iniziativa. 
Ma  nostro  scopo  non  è  la  confutazione  de’  pensamen¬ 
ti  di  un  acre  intelletto  che  tanta  penetrazione ,  tanto 
studio  e  meditazione  manifesta.  Nostro  desiderio  è 
quello  soltanto  di  farci  seguaci  di  lui  nell’  ardua  in¬ 
chiesta  :  ed  adagiare  ì  suoi  ed  i  nostri  pensieri  alla 
convergenza  di  un  unico  risultamento.  Ci  facciamo 
perciò  un  dovere  di  non  arrestarci ,  e  di  proseguire 
F  esposizione  della  sua  sagace  analisi. 

%  Se  rimanendo  così  lutto  il  resto  del  processo,  ei 
dice  ,  porteremo  un  ritardo  o  un  acceleramento  nel¬ 
le  protovibrazioni  della  linguella  ;  il  composto  rimar¬ 
rà  lo  stesso  variando  soltanto  il  tono ,  cioè  F  acutez¬ 
za  del  componente  melogenico.  Se  finalmente ,  con¬ 
servando  inalterato  il  numero  delle  protovibrazioni  ,, 
cangererao  la  sola  forma  interna  dell’organo  stomoi- 
deo  ;  il  composto  si  conserverà  inalterato  nella  parte 
dell’  acutezza  del  melogeno  ;  ma  ci  farà  sentire  una 
variazione  nella  qualità  del  lessigeno.  » 
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(£  Ma  per  dare  a  questi  fatti  la  dovuta  spiegazione, 
ei  prosegue,  basta  considerare  i  cangiamenti  cui  dee 
andar  suggello  il  processo  acustico  colto  T  influenza  d’un 
organo  stuinoideo.  Allorché  le  protovibrazioni  della  so¬ 
pra  citala  linguella  succedono  allo  scoperto  ,  i  rag¬ 
gi  acustici  apportatori  della  sola  efficienza  melogeni- 
ca  si  })artono  direttamente  dalla  linguella,  senza  sof¬ 
frire  alcuna  modificazione.  Allorché  la  prolovihrazio- 
ni  avvengono  nell’  interno  dell’  organo  stomoideo,  gli 
stessi  raggi  risospinti  nelle  pareti  laterali  di  questo 
sono  costretti  a  riflettersi  ed  a  riunirsi  o  in  un  punto, 
in  una  linea,  in  una  superficie,  o  in  una  forma  ca¬ 
iacaustica  (a) ,  ove  rimescolati  e  condensali  fra  lo¬ 
ro  soffrono  una  specie  di  preparazione  dalla  quale 
acquistano  una  seconda  efficienza  che  prima  non  a- 
vevano.  Il  lessigeno  dunque  é  una  conseguenza  ne¬ 
cessaria  deir  intervento  dall’  organo  stomoideo  ,  co¬ 
me  le  sue  varietà  sono  una  conseguenza  necessaria 
della  forma  interna  dell’organo  medesimo.  Dunque 
il  lessigeno  ha  per  agente  i  raggi  acustici  già  ge¬ 
nerali  ,  e  per  reagente-  le  pareti  interne  dell’ orga¬ 
no  stomoideo.  Dunque  il  lessigeno  non  può  trovarsi 
che  in  continuazione  di  un  .altro  udibile ,  e  per 
conseguenza  non  è  isolabile.  Dunque  1’  organo 
stomoideo  è  necessario  relativo  nel  processo  lessige¬ 
no.  Ed  esaminala  così  dappresso  la  generazione  di 
questo  udibile  elementare ,  possiamo  fiancamenle  de¬ 
finirla  (  come  sopra  )  ima  efficienza  particolare 
de  raggi  acustici  generati  nell  interno  dell  orga¬ 
no  stomoideo  e  concentrati  nelle  pareti  di  que¬ 
sto.  Possiamo  dire  nel  tempo  stesso  che  la  sua  du- 
lata  e  la  sua  forza  dipendono  dalla  durata  dell’ al¬ 
tro  udibile  col  quale  si  trova  in  combinazione.  Dob¬ 
biamo  ammettere  non  per  tanto  ebe  le  diverse  va¬ 
rietà  del  lessigeno  contribuiscono  ad  esaltare  più  o 
meno  la  forza  originale  de’  raggi  acustici  ,  dacché 
gli  oigani  slomoidei  possono  considerarsi  ancora  co* 
nie  tante  varietà  di  organi  riflettilori  concentratori.  3 


(a)  Queste  forme  calacaustiche  sarebbero  P  Inverso 
,di  ciò  che  i  fisici  chiamano  superficie  nodali. 


VI. 

Arrestiamoci  per  un  momento.  Tra  gli  esempi 
del  fenomeno  acustico  definito  per  rumore  T  autore 
includeva  il  rumore  di  un  forte  bollimento.  Ora 
non  sapremmo  come  quel  rumore  non  possa  definir¬ 
si  una  efficienza  particolare  de  raggi  acustici 
generati  nell  interno  di  un  organo  stomoideo  e 
concentrati  nelle  pareti  di  questo.  E  perciò  nel- 
r  esempio  con  tanto  accorgimento  scelto  dall’autore, 
quella  efficienza  udibile  eh’  ei  chiama  seconda  ,  par 
che  dire  si  dovrebbe  altra ,  diversa.  Ma  per  dirsi 
allora  diversa,  e  molto •  più  seconda,  dirsi  non  potrà 
giammai  elementare  primigenia.  Tutto  al  più,  un 
organo  stomoideo  rappresentare  ben  può  nelle  sue  va¬ 
rie  modificazioni  le  parti  di  concentratore,  esaltatore, 
diradatore,  disperdilore,  repressore  e  smorzatore.  Con 
molto  senno  distingue  1’  Autore  il  moto  acustico  dal 
modo  cinetico:  distinzione  che  saggiamente  conserva 
in  tutti  i  loro  rapporti  di  estensione  e  durata.  Par¬ 
rebbe  che  una  tal  distinzione  obliar  non  si  dovesse 
nello  protovibrazioni  elementari. 

Di  vantaggio.  Ridotti  questi  tre  udibili  elementa¬ 
ri  alla  loro  iniziativa ,  al  primo  istante  della  sensa¬ 
zione  ,  come  precisamente  avvertirne  le  differenze? 
Supponete  eh’  io  sia  cieco,  Le  dottrinali  definizioni 
dedotte  dalla  matematica  della  estensione  continua  e 
geometrica ,  a  che  mi  varranno  ?  Quella  estensione 
non  altrimenti  esser  può  da  me  concepibile  se  non 
nella  successione  del  tempo.  Ed  ecco  perché  dall’ e- 
lemenlo  ritmico  in  ragion  di  acustica  non  si  può 
prescindere. 

Ci  piace  qui  trascrivere  alcuni  pensieri  del  Tarii¬ 
ni  (b).  c  Ho  osservato  più  volte  io  stesso  i  balli 
popolari  e  contadineschi  ,  diretti  da  un  cembalo  : 
stroraento  come  sa  senza  suono  (c)  e  che  ,  non  pos- 

(b)  Tratt.  di  Mas.  p.  117. 

(c)  Finora,  come  il  eh.  de  Luca  ben  riflette,  l’em¬ 
pirismo  musicale  ha  fatto  servire  indistintamente  la  pa¬ 
rola  tuono  o  tono  a  molti  diversi  significati,  adoperan¬ 
dola.  ora  per  indicare  il  melogeno  ,  ora  i  suol  diversi 
gradi  di  acutezza  ,  ora  quel  grado  solo  che  serve  di 
nota  fondamentale  al  modo  ,  ora  gli  stessi  modi  ,  ora 
taluni  intervalli  della  scala  diatonica  ,  ora  ii  tuono  di 
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so  dire  si  suona ,  si  traila  dalla  mano  sottoposta  a 
forza  di  sole  percussioni.  Ti’e  coso  ho  rilevalo  ad  e- 
videnza  :  percussioni  maggiori  e  minori ^  equivalen¬ 
ti  a  lunghe  e  brevi \  i-elazione  esattissima  delle  due 
misure  musicali  ,  di  tempo  alla  breve  e  di  tripla  ; 
le  percussioni  maggiori  sempre  nel  principio  della 
misura  relativa,  (jiacchè  qui  e  iu  villa  è  frequente; 
ella  ,  Signor  €onte  ,  non  la  perda  e  osservi  :  avrà 
meraviglia  e  piacere  di  tanta  precisione.  » 

Secondo  queste  osservazioni  ,  io  cieco  non  altre  i- 
dee  adagiar  potrei  alia  comprensiva  di  tutto  ciò  se 
non  traendole  dalla  inalematica  discreta  o  arirameli- 
ca.  Del  resto.,  se  le  efficienze  acustiche  profogeni- 
che  aver  possono  intervalli  tanto  ravvicinati  da  ren¬ 
dersi  invalulabili  e  farne  sentir  continua  la  succes¬ 
sione  ,  non  altrimenti  che  ne’  fenomeni  ottici  il  ra¬ 
pido  molo  d’ una  teda  agitala  nello  spazio  non  fan¬ 
ti  punti  successivi  ma  una  continuala  striscia  lumi¬ 
nosa  ci  mostra  ;  ecco  nello  psofogeno  svanite  quelle 
differenze  che  dal  melogeno  e  dal  Icssigeno  il  distin¬ 
guono. 

Ma  proseguiamo  l’ csposizion  de’  pensieri  del  no¬ 
stro  autore. 

YII. 

Pvcn  è  da  mettersi  in  dubbio  ,  ei  dice  ,  che  gli 
organi  slomoidei  più  perfetti  son  quelli  che,  poten¬ 
do  *con  la  loro  mobilila  prendere  un  maggior  nume¬ 
ro  di  forme  diverse ,  dar  possono  un  maggior  nu¬ 
mero  di  varietà  di  lessigeno.  Conie  tale  la  bocca  u- 
mana  merita  il  primato  fra  (ulti  gli  organi  stomoi- 
dci  naiurali  ed  artificiali  finora  conosciuti.  Dobbia¬ 
mo  ad  essa  tulle  lo  importanti  varietà  che  servono 
di  base  al  prezioso  materiale  della  favella.  Il  solo 

taluni  islrumenti  ,  ora  il  corista ,  ora  talune  ariette  de’ 
bracchieri  a  cavallo  per  guidare  i  cani  nella  caccia,  ec. 
E  lo  stesso  è  da  dire  della  parola  voce  ^  colla  quale  si 
è  preteso  indicare  ora  gli  udibili  che  ci  vengono  dalla 
bocca  degli  animali  ,  ora  il  suono  che  abbiamo  dalla 
maggior  parte  degli  strumenti  musicali ,  ora  quell'  udi¬ 
bile  cui  dobbiamo  le  vocali  ,  ora  la  stessa  parala  tanto 
in  significalo  di  vocabolo  quanto  in  quello  di  loquela, 
ora  la  vociferazione  ,  ec. 
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istinto  assistito  dal  bisogno  le  avea  prescelte  e  ado¬ 
perate  fin  dal  giorno  natale  della  parola  :  1’  imita¬ 
zione  ne  avea  sanzionalo  e  poscia  trasmesso  l’ uso  da 
generazione  a  generazione  ,  e  1’  uomo  senza  neppu¬ 
re  avvedersene  già  possedeva  un  vocabolario  nella 
sua  reminiscenza.  I  gramatici  ,  volendo  fare  f  esa¬ 
me  de’  termini  rappresentativi  delle  idee  ,  furono  i 
primi  ad  occuparsi  scientemente  dell’  esistenza  di  ta¬ 
li  varietà  ,  e  le  chiamarono  suoni  vocali  o  fionghi 
per  distinguerli  dagli  altri  suoni  che  dissero  conso- 
vianti.  Ciascuno  flongo  fu  rappresentalo  da  una  let¬ 
tera  particolare  avente  per  nome  proprio  lo  stesso  u- 
dibile  che  rappresenta  ,  come  a  ,  e ,  f,  ec. 

Posteriormente,  allorché  la  favella  cadde  sotto  V 
ispezione  scrulinatrice  de’ fisici  ,  costoro  si  avvidero 
che  le  sole  vocali  riconosciute  negli  alfabeti  delle  di¬ 
verse  lingue  non  erano  sufficienti  a  rappresentare  e- 
satlamenle  i  moltiplici  fionghi  che  si  presentano  co¬ 
me  tante  soltovarielà  cosi  nelle  stesse  lingue  come 
ne  loro  dialetti ,  e  sentirono  il  !)isogno  di  una  sca¬ 
la  lessimelrica  ,  graduala  in  modo  da  poter  rappre¬ 
sentare  il  valore  esalto  e  comparabile  delle  vocali 
non  solo  ,  ma  benanche  di  tulle  le  loro'  varietà-.  . 
Ma  il  problema  rimane  lutlavia  irrisoli! lo. 

Da  queste  riflessioni,  per  progredire  verso  lo  sco¬ 
po  projiostosi  con  sufficiente  esattezza,  ammette  la 
parola  flongo  usata  da’ gramatici  per  significare  qua¬ 
lunque  determinala  varietà  di  lessigeno  ,  e  divido 
questa  specie  di  udibili  elementari  _  in  nominali  eà 
innominati.  Son  quelli  lutti  gli  fionghi  che  si  tro¬ 
vano  di  avere  un  nome  proprio  in  qualche  alfabeto; 
son  gli  altri  tutti  i  rimanenti  i  quali  ,  non  avendo 
un  nome  particolare,  non  altrimenti  indicar  si  posso¬ 
no  che  con  1’  indicazione  della  loro  appartenenza  , 
come  Io  ftongo  deU’oboe,  del  dar  netto  ,  della  cam¬ 
pana  ,  ec.  ,  qnello  del  cane  che  baia  ,  che  latra  , 
che  guaiola  ,  ec.  ;  quello  della  prima  sillaba  del  ra¬ 
glio  dell’asino,  ec.  —  Ma  dopo  tulle  queste  belle 
riflessioni  ,  sempre  nel  ponsiere  persistiamo  di  non 
potersi  nella  sua  imzialiva  nella  prolovibrazione 
trovar  caratteristiche  dilferenziali  tra  lo  psofoo-eno  , 
il  melogeno  e  il  lessigeno,  e  poterne  avvertire  le 
differenze  sol  per  altri  riguardi,  e  per  quelle  condi¬ 
zioni  appunto  che  r  autor  pseudoeleìneiitari. 
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Vili. 


IX. 


Sono  essi ,  secondo  l’ autore  ,  il  crasigeno ,  V  ar- 
■trogeno  ,  il  celigeno.  Abbiam  veduto  di  già  quello' 
che  intender  si  voglia  per  crasigeno  e  artrogeno  , 
cioè  tempra  e  articolazione  :  ora  per  celigeno  in- 
teodesi  qualunque  macchia  (  )  che  s’  intruda 

■nella  composizione  de’  suoni  e  delle  voci  ,  bruttan¬ 
done  ed  alterandone  'la  ‘purezza. 

Sembra  doversi  osservare  di  prima  giunta  che  , 
secondo  de  definizioni  date  ,  il  celigeno  sia  al  crasi¬ 
geno  ‘come  lo  psofogeno  al  melogeno.  Perciocché  al¬ 
tro  non  essendo  lo  psofogeno  se  non  un  udibile  da 
non  potersi  valutare  pe  tuoni  definiti  del  melogeno; 
cesi  il  celigeno  (potrà  dirsi  tale  sol  quando  si  metta 
a  paragone  con  un  udibile  riconosciuto  già  e  (lofi- 
nito  pec  un  prototipo  crasigeno.  Dilucidi  questa  no¬ 
stra  osservazione  d'autore  medesimo. 

Del  crasigeno  egli  stabilisce  tre  varietà,  i.”  ne¬ 
cessario  ,  2!"  caratteristico,  3.°  ausiliario  ;  e  a  de¬ 
finire  quest’ultimo  ragiona  cosi:  «  I  suonatori  di 
violino  che  vogliono  imitare  il  suono  della  cornamu¬ 
sa  ,  mettono  un  rosario  pendente  dal  ponticello  ed 
abbandonalo  'a  se  stesso  (sulla  cassa  del  violino  ,  ov¬ 
vero  una  tabacchiera  0  altra  cosa  simile  poggiata 
su  la  cassa  tra  il  ponticello  ed  il  tirante.  I  cembu- 
dari  che  pretendono  imitare  il  suono  ranco  del  fa¬ 
gotto  ,  mettono  in  contatto  delle  corde  un  rollo  di 
'carta  0  di  tela  insaldata.  La  collisione  di  questi  cor¬ 
pi  aggiunti  con  la  cassa  del  ‘violino  0  'con  le  corde 
del  ^pianoforte  produce  degli  'aggregali  psofogenici 
•che,  mascherali  sotto  d’ aspetto  di  crasigeno,  impri¬ 
mono -presso  a  poco  al  suono  -quel  carattere  che ‘si 
voleva  e  che  altrimenti  non  -avrebbe  avuto.  Ma  un 
'lai  carattere  non  potrebbe  -dirsi  'nè  necessario  ,  nè 
'caratteristico  :  non  necessario  ,  'perchè  può  soppri¬ 
mersi  :  nOn  caratteristica.,  perchè  non  è  un  .caratte¬ 
re  .ma  una  imitazione  del  carattere.  'Perciò  noi  ab¬ 
biamo  credulo  doverlo  dire  àns/liario  ,  e  'farne  una 
terza  varietà  del  crasigeno.  » 

Or  supponiamo  che  un  industrioso  'artefice  trovas¬ 
se  modo  di  fare  che  con  la  cornamusa  render  si  po¬ 
tesse  il  suono  del  violino  e  cól  fagotto  quello  del 
;.p'anoforlo  ;  quello  identiche  efficienze  acustiche  nvvi- 
CGiidar  -si  dovrebbero  nomi  diversi. 


Belle  ed  ingegnosissime  sono  le  indagini  del  eh. 
autore  riguardo  all’  eco. 

Un  udibile  ,  una  efficienza  cioè  di  raggi  acustici 
■la  quale  viene  a  manifestarsi  al  nostro  intelletto  me¬ 
diante  1’  organo  dell’udito,  è  riferibite  a  tre  diver¬ 
se  condizioni.  Dalla  qual  considerazione  tre  ordini 
diversi  di  udibili  vengono  dall’  autore  a  stabilirsi  ; 
e  li  chiama  prototipi  se  i  raggi  acustici  ci  arriva¬ 
no  a  traverso  di  'condultori  liberi  diretti  ;  li  chiama 
TIPI  se  a  traverso  di  conduttori  non  liberi  0  nou  di¬ 
retti  ci  pervengono;  e  li  chiama  anpitipi  se,  arrivan¬ 
doci  a  traverso  di  conduttori  veri  composti  (a),  con¬ 
siderar  si  deggione  come  tante  combinazioni  degli 
udibili  tipici  co’ loro  corrispondenti  prototipi. 

«  Or  se  ricorderemo  ,  dice  1’  autore  ,  che-  negli 
usi  ordinari  della  vita  non  possiamo  sottrarci  alla 
presenza  dell’  aria  ambiento  che  respiriamo  ,  e  di 
•una  superficie  solida  0  liqiiidii  che  ci  sostiene  ;  se  ri¬ 
fletteremo  che  ne'  luoghi  acusl  ci  ,  ove  ci  troviamo 
sotto  questa  inevitabile  condiziono  ,  raramente  ci  è 
dato  il  poter  evitare  la  doppia  azione  de’  raggi  li¬ 
beri  e  diretti  che  liberamente  ci  vengono  dal  con¬ 
tro  acustico,  e  de’libe'ri  indiretti  che  a  noi  riman¬ 
da  l’organo  rifletti tore  che  ci  sostiene  ;  dobbiamo 
amméttere  come  di-mostrato  che  tutti  -gli  udibili  del¬ 
la  massima  importanza  ,  quali  sono  appunto  quelli 
che  occorrono 'ad  ogni  passo  degli  usi  ordinari  del¬ 
la  nostra  vita  ,  altro  non  sono  che  degli  anfitipi.  » 

1  quali  in  'tre  ordini  poi  va  distimgnendo  :  1  .*  E- 
cUi ,  lutti  (|no’ composti  ne’ (piali  uno  de’ compnnen- 
’ti  fa 'sentirsi  dopo  delf  altro  , ’s^a  con  l’ inforposiz'm- 
ne  di  un  silenzio  ,  sia  cominciando  la  sua  vita  nel 
•medesimo  istante  mhe  1’  altro  ha  compiuto  la  sua  .; 


(a)  L’  aurore  chiama  conduttori  composti  tutti 
■quelli  che  risultano  dalla  combinazione  di  due  o  più 
conduttori  semplici,  sia  che  v’intervenga  o  no  il  con¬ 
duttore  libero  diretto.  In  particolare  poi  li  denomina 
di  primo  ,  secondo  o  terzo  grado  secondo  die  tutti  i 
componenti  producono  un  solo  effetto  simultaneo  ,  ov¬ 
vero  effetti  successivi,  ovvero  parte  contemporanei  e 
parte  successivi  :  li  dice  poi  veri  ,  se  fi  a  i  componenti 
si  trova  il  libero  diretto  ;  yb/s/ ,  nel  caso  contrario. 


dell’acustica. 


2*  ECCIDI,  quelli  i  cui  componenti  consumano  con¬ 
temporaneamente  una  porzione  sollanto  della  loro  vi¬ 
ta  ;  3.®  MISTI,  lutti  quelli  ne’ quali  i  due  componen¬ 
ti  consumano  l*  intera  loro  vita  nello'  stesso  tempo-. 

X. 

La  formola  che  ne  dà  l'autore  è  questa: 

A  =  P  +  T 

vai  dire  1’  Anfitlpo  eguale  al  Prototipo  più  il  Tipo, 
la  quale  con  la  giunta  de’ coefficienti  per  la  durata 
diviene 

A  =  /'  P  +  -i-  T 

Ed  è  applicabile  a  tutti  tre  gli  ordini.  Infatti  , 
sopprimendo  il  segno  —  ,  si  avrà  con 
i  k  =  i>  P  ±  1 

r  espressione  dell'  eco  diretto  ,  rappresentando  z''  l’ in¬ 
tervallo  del  silenzio  : 

Se  i"  =  0  ,  si  avrà  con 

/  A  =  Z»  P  f  ^  T 

r  espressione  dell’  eco  diretto  congiunto; 

Se  Z''  <  ,  avremo 

Z  A  =  Z'  P  -L  (  Z"  <  Z'  )  -f  /w  T 
carattere  dell’ecoide. 

Se  —  =  z'  ,  si  ha 

Z  A  —  Z'  P  ^  (  Z"  .=  Z'  )  -L  Z^'  T 
carattere  del  genere  misto ,  e  il  primo  istante 
i''  T  coinciderebbe  col  primo  istante  di  Z'P. 

Ci  si  permettano  due  osservazioni. 

XI. 

Se ,  come  l’ autore  stesso  stabilisce ,  i  tipi  elemen¬ 
tari  hanno  tutti  una  durata  eguale  a  quella  de’ lo¬ 
ro  prototipi ,  converrebbe  semplificar  la  formola  ,  e 
ridurre  T  a  T. 

xri. 

La  seconda  osservazione  è  questa.  Applicando  P 
autore  la  formola  per  un  ecoide  diretto  alla  soluzio¬ 
ne  del  problema  :  c  Quale  esser  deggia  l’ ordine , 
il  genere,  la  specie,  la  varietà  dell’ udibile  sentito 
da  chi  si  trovi  nel  ponto  d’ intersezione  de’  due  assi 
d’  un  fascio  di  raggi  liberi  diretti  'dell' efficienza  a- 
cnstica  prodotta  da  un  trombatore  che  intonasse 
nel  suo  istrumento  Do  ,  Sì ^  Do ^  e  dell’allro  di  rag¬ 
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gi  liberi  indiretti  rimandalo  da  un  organo  rifleltito- 
re  »  ;  trova  ,  nell’  ipotesi  che  la  lunghezza  dell’  asse 
indiretto  sorpassasse  quella  dell’altro  di  666  metri  , 
il  termometro  centigrado  segnasse  9.”  e  l’aria 
fosse  tranquilla  : 

V  Ecoide  diretto  =  (  -f  i"  Si  -f  i^'Do)—  i  " 
f  (  \«  Do  ■Pi»  Si  Do.) 

E  scrive,  mollo  a  proposito  per  T  intelligenza  di 
chi  non  è  abituato  alle  astrazioni  derivate  dal  sokj 
calcolo  , 

fi'' Ecoid.  =  1^' Do-\-i>'  Si-^-  i"Do 

-i-  d<Do  fi"  A*  f  i"  Do 

Dal  che  con  ogni  esattezza  deduce  che  in  tal  ca¬ 
so  tutto  r  ecoide  va  distinto  in  tre  periodi  :  nel  pri¬ 
mo  ti  udirà  il  Do^  Si  del  prototipo  ;  nel  secondo  il 
secondo  Do  del  prototipo  e  il  primo  Do  del  tipo , 
contemporaneamente  ;  e  nel  terzo  il  Si^  Do  del  tipo. 

E  passando  alla  favella  :  tolto  per  tema  un  ecoide 
derivato  dalla  prelazione  Alessandro  ^  si  avrebbe  (  ri - 
ducendo  la  formola  ad  evidenza  obbiettiva ,  e  limi¬ 
tandoci  ai  soli  ecoid  i  ) 

A  LE  SSAN  DRO 

A  LE  SSAN  DRO 

A  LE  SSAN  DRO 

A  LE  SSAN  DRO 

E  cosi ,  secondo  l’ antica  scuola  ,  si  avrebbero, 
quei  che  dicevansi  echi  parziali  di  una  ,  di  ^ue  , 
di  tre  sillabe  ,  cioè  Alessandro-dro  ,  Alessandro- 
ssandro  ,  Alessandro-lessandro. 

La  nostra  osservazione  è  questa.  In  tutti  i  casi 
ne’  quali  vi  sono  sillabe  che  si  cominciano  a  ripetere 
dall’  eco,  contemporaneamente  ad  una  delle  sillabe  che 
pronunzia  il  prototipo  ,  v’  ha  indubitatamente  con¬ 
temporaneità  di  due  udibili  ;  ed  intanto  dell’  eco  le 
sole  sillabe  si  avvertono  da  quando  cominciano  ad 
udirsi  isolale.  Ciò  indubitatamente  proviene  dal  per¬ 
chè  le  ripetizioni  dell’  eco  hanno  minor  forza  delle 
prime  protovibrazioni.  Ma  senza  ricorrere  a’  fasci 
de’  raggi  riflessi  ,  non  abbiamo  lo  stesso  fenomeno 
acustico  in  una  qualunque  successione  di  tuoni  da’ 
soli  raggi  diretti  ?  L’ oscillazione  acustica  prodotta  da 
una  protovibrazione  qualunque  non  si  estingue  in  unt 
istante  ,  ma  continua  sebbene  con  fòrza  vievia  de^ 
crescente  finché  1’  oscillare  acustico  divenga  mera-^ 
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nicnle  cincllco.  Or  nella  Ipotesi  della  intonazione  pro¬ 
gressiva  del  Do  Si  Do  ,  nell’  intonarsi  il  Sì  il  pri¬ 
mo  Do  rlsiiona  tiillavia  ,  e  nell’  intonarsi  il  secon¬ 
do  Do  v' Ila  la  ì'isonanza  siinnllanca  anche  del  pri¬ 
mo  Do  e  del  Si.  Perchè  qnelle  risonanze  non  si 
mettono  a  calcolo'? 

» 

XIII. 

Tutto  ci  riconduce  alla  considerazione  dianzi  pro¬ 
dotta,  doversi  nel  fenonieno  dèlia  udizione  (per  at¬ 
ti  successivi  unicamente  avvertibile  )  far  base  di  qua¬ 
lunque  ricerca  la  legge  metrica  secondo  la  quale  il 
fenomeno  procede  ,  secondo  la  quale  le  ragioni  del- 
3’  arsi  e  della  tesi  vengono  a  stabilirsi  nel  canto  del 
pari  che  nella  semplice  loquela  ,  sia  che  isocroni  ne 
sieno  gl’  intervalli  ,  come  nel  ritmo  musicale  e  ne* 
versi  ,  sia  che  disuguali  ,  come  nel  canto  fermo  e 
nella  sciolta  orazione.  Ed  è  notabile  che  nelle  roz¬ 
ze  origini  il  canto  del  pari  che  la  loquela  con  pe- 
riodetli  cominciano  uniformemente  sonanti  per  quel¬ 
le  sole  melodie  che  risuonar  sentiamo  dalle  onde  so¬ 
nore  cagionale  da  una  sola  prolovibrazione  di  una 
corda  armonica ,  da  una  sola  percussione  d’  un  cor¬ 
po  elastico. 

XIV. 

Col  prisma  la  luce  bianca  si  decompone  ne’  sette 
colori  dell’  iride  :  un  secondo  prisma  non  decompo¬ 
ne  piu  la  luce  colorata.  Ecco  i  limiti  della  scienza, 
finche  nuovi  esperimenti  non  le  somministri  nuovi  da¬ 
ti.  Intanto  que’  colori  nemmeno  sono  selle  :  sareb¬ 
bero  tre  volendoli  valutare  all’  ingrosso  ;  valutando¬ 
li  a  minuto  sono  infiniti. 

Non  potremmo  dire  altrettanto  nella  decomposizio¬ 
ne  d’una  efficienza  acustica  cagionata  da  uno  psofo- 
geno? 

XV. 

Cantata  come  donna  innamorala , 

Disse  il  nostro  massimo  poeta.  Con  qual  formula 
esprimeremo  una  frase  di  quel  canto  ?  Impresa  non 


meno  difficile  di  quella  che  intendesse  mettere  in  e- 
qoazione  col  soccorso  di  tuli’  i  dati  deirottica  (  cer¬ 
to  assai  più ‘precisi  e  definibili  de’ dati  dell' acustica  ) 
l’espressione  di  una  lesta  di  Raffaella. 

La  quale  imposslb  l.là  il  perspicace  autore  non  dis¬ 
simula  ,  che  anzi  nella  maggior  forza  va  egli  stes¬ 
so  insinuandola.  La  frase  di  che  si  tratta,  unitamen¬ 
te  ad  un  orchestrale  accompagnamento  ,  sarebbe  , 
secondo  la  ingegnosa  nomenclatura  da  lui  proposta, 
un  Teleopono,  un  composto  cioè  di  alemfono  e 
essigleno.  Udiamone  oja  la  dichiarazione.  —  c  II 
primo  di  questi  due  lo  arricchisce  con  le  sue  innu¬ 
merevoli  varietà  ,  il  secondo  gli  aggiunge  il  subli¬ 
me  pregio  di  potersi  rendere  interpetre  del  cuore  e 
della  mente.  S’ingannerebbe  però  chi  credesse  d’ in¬ 
contrarlo  sempre  nel  sublime  della  sua  magnificenza, 
circondali  di  tulli  gli  attributi  del  suo  potere  :  che 
anzi  il  più  delle  volte  preferisce  mostrarsi  incognito 
e  senza  fasto.  Spesso  ancora  annunziando  semplice¬ 
mente  il  suo  nome ,  comparisce  negletto  e  non  vo- 
ghoso  d’impero  ,  riserbando  al  tempo  ed  al  luogo 
il  mostrarsi  in  tutto  lo  splendore  della  sua  grandez¬ 
za  tiranno  de’  pensieri  e  degli  affetti  dell’  uomo.  Di 
falli  ,  ora  il  vegglamo  innominato  nello  ftongo  dar 
vita  alla  maggior  parte  delle  voci  de’ bruti  e  de’ suo¬ 
ni  degli  strumenti  musicali  ,  come  se  fosse  un  sem¬ 
plice  alessifono  ;  ora  nominato  ,  integrare  que’  sol¬ 
feggi  e  quelle  vocalizzazioni  che  toccano  il  cuore 
senza  dir  nulla  alla  mente  :  ora  nominato  ed  arlro- 
genato  comporre  que’  sublimi  tratti  di  eloquenza  che 
rischiarando  o  affascinando  la  mente ,  portano  la  ri¬ 
voluzione  ne  cuori  :  ed  ora  alimentando  il  canto  su 
le  labbra  del  drammatico  artista ,  vale  a  desiarci 
novelli  pensieri  ed  affetti  non  ancora  sentili.  Ma  non 
tocca  a  noi  il  tessere  1’  elogio  di  questo  udibile  so¬ 
vrano  ,  nè  a  questo  luogo  discendere  in  più  mi¬ 
nuti  particolari  ...lì  I  quali ,  soggi  ugneremo,  al  lin¬ 
guaggio  mero  matematico  ,  e  raoltoppiù  alle  alge¬ 
briche  formole  sono  affatto  inadagiabili. 

XVI. 

Tutte  queste  cose  vogliam  qui  delle  sotto  doppio 
riguardo  :  i.®  a  manifestazione  del  nostro  desiderio 


» 

dell’acustica. 


di  non  vedere  inlermesse  ìe  preziose  luciibrazioni  di 
iin  autore  di  tanto  ingegno  in  una  scienza  nella  qua¬ 
le  non  tulio  può  tuttavia  dirsi  lucido  ed  incontro- 
verso  ;  2.®  ad  aprirci  un  campo  per  inslituiie  con 
particolarità  uu  esame  speciale  delle  belle  ideo  del 
Sig.  de  Luca  su  gli  udibili  lessigeni  ed  arlrogeni  , 
dopo  averne  osservalo  le  generalità  nel  reci])roco  ad¬ 
dentellalo  di  lutti  i  fenomeni  della  udizione:  il  che  ci 
riserbiamo  per  un  secondo  arlicolo. 

E  questo  ci  piace  concbiudere  con  ciò  eh’  egli  va 
saggiamente  riflettendo  sulla  condizione  di  que’  tea¬ 
tri  ,  basiliche  ,  sale  ed  altri  simili  edifizì ,  che  so^ 
no  a  ragion  detestati  da’  musici  e  dagli  oratori  , 
perchè  disarmonici.  Il  difetto,  ei  dice,  di  tali  edili¬ 
zi  sta  per  la  maggior  parte  ,  siccome  è  ben  noto  , 
nella  qualità  delle  loro  forme.  Le  loro  pareli  in  mil¬ 
le  guise  modonate  ,  frastagliale  e  disposte  sono  tan¬ 
ti  complicatissimi  organi  rifleltitori  che  possono  ca¬ 
gionare  degli  agiotipi  aggregati  di  ogni  specie. 
Quindi  avviene  che  qualunque  pezzo  di  suono  ,  di  can¬ 
to  0  di  declamazione  vi  produce  una  serie  di  tanti 
ccoidi  totali  quante  sono  le  interruzioni  delle  forma¬ 
te.  Chi  analizzasse  questi  ecoidi ,  dividendoli  in  tan¬ 


ti  uii/rimi  periodi  quante  sono  le  sillabe  ne’  periodi 
oratoli,  e  le  note  ne’ jmisic.iii  ,  vi  rinverrebbe  una 
lunga  Galena  di  misti  ])nrzia!i  impropri  [):ìi  compli¬ 
cali  e  perniciosi  ;  }):ù  complicali  da  che  essendo  qua¬ 
si  lutti  gli  aggregali  li|)ici  di  maggior  durata  de’ 
loro  prototipi  ,  ciascun  minimo  olomenlo  prololip'co 
coincide  con  piò  minimi  edementi  tipici  non  propri  : 
j)iu  perniciosi  a  motivo  della  jiosizione  e  della  poca 
distanza  de  rifleltitori  circumambienti  ,  le  quali  ren¬ 
dono  i  raggi  liberi  indiretti  convergenti  verso  gli 
organi  recettivi  e  poco  meno  forti  de’  saggi  diretti. 
Sicché  s  ingenera  quel  fenomeno  conosciuto  sotto  il 
nome  universale  e  vago  di  frastuono,  e  che  nel  ca¬ 
so  presente  sarebbe,  secondo  noi,  un  lunghissimo  mi¬ 
sto  parziale  improprio  appartenente  ad  un  ecoide  to¬ 
tale  :  sarebbe  iin  misto  reso  talmente  improprio  dal¬ 
le  esposte  cagioni  ,  che  le  articolazioni  più  deboli 
vi  si  ecclissano  solfo  le  più  forti  che  vi  si  confondo¬ 
no  ;  le  vocali  vi  si  rendono  eteroltonghe;  le  note  e- 
terotone,  le  parole  poco  iniendevoli,  le  melodie  sen- 
za  effe  Ito  ,  e  gli  accordi  alterati. 
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Primus  sopientìae  gradus  est  falsa  mfelligere  y 
sectmdtts  vera  cognoscere. 

LATTJlfilO. 


ARTICOLO  II. 


C^uanlunque  volte  mi  feci  a  meditare  i  luo¬ 
ghi  di  Strabono  finora  discorsi,  e  il  dovere 
che  ad  ogni  buono  interpetre  incumbe  di  con¬ 
siderare  le  parole  ,  il  senso  ,  e  di  questo 
la  ragione  (i)  ;  tante  volte  non  posso  non 
plaudire  al  Mureto  il  quale  a  ragione  lamen¬ 
tava  ^audacia  di  chi  facevasi  a  trasportare  dal- 
1’  una  in  un*  altra  lingua  alcuni  classici  ,  senza 
averne  prima  ben  compresa  la  mente  (2).  E 
sebbene  dire  non  mi  ardissi  essere  ciò  ap¬ 
punto  avvenuto  a  coloro  che  per  tanto  volgere 
di  tempo  si  fecero  a  chiarire  il  detto  dal  prin¬ 
cipe  de*  geografi  intorno  a  certi  siti  che  fan 
bella  Clima,  Baia,  Napoli  e  Pozzuoli;  pure  non 
è  da  negare  aver  essi  speso  pochissimo  di  tem¬ 
po  nel  determinare  il  valore  de*  greci  vocaboli. 
E  cominciando  dal  rinomato  autore  della  pub¬ 
blica  Preghiera  pe’  Principi^  di  sempre  vene- 

(1)  Paolo  Manuzio  in  Cic.  Sext.  5i.  Interpctris  af¬ 
fi  cium  est,  SI  modo  qiias  susccpit  partes  eas  cum  laude 
sustinere  vidt,  ina  considerare,  verta,  senteruiam,  senten^ 
line  eaussatn, 

(^)  V.  L.  Ili  i5  Convertunt  aut  invertunt  potius  et 
peiverlunl  omnia  ,  philosophos  poetas  —  grammaticos  , 
t'iia/n  ea  (jiiae  naturala  ut  veni  possint  non  habent 
et  ijuat  se  intelligere  profiteri  non  audent  ,  audent 
in(erpelrari. 


randa  ricordanza,  in  considerare  1*  er/  /3a^  d» 
lui  proposto  ad  emendare  il  passo  disputato  , 
gli  risponderemo  quello  stesso  che  il  Rhunkenio 
a  Jacopo  Van  Vaasseri  :  non  esservi  più  certo 
segno  di  fidsa  correzione ,  quanto  1*  attribuire 
ad  uno  scrittore  cosa  contraria  all*  indole  di  sua 
lingua  (3). 

Poi,  a  Guarin  Veronese  passando  ,  noi  sfi¬ 
deremmo  qual  siasi  fra  i  Latinisti  il  più  dot¬ 
to  a  deciferare  che  importino  per  avventura 
e  come  al  greco  testo  rispondano  quelle  pa¬ 
role  :  Cocceium  eam  quidem  condidisse  fo&- 
sam  (  quella  che  dall*  Averno  a  Cuma  usci¬ 
va  )  memoriae  proditum  est ,  et  eam  quae 
eo?  Dicaearchia,  id  est  Puteolis,  extat  Nea- 
polim  ad  Bajas.  Al  quale  proposito  Tom¬ 
maso  Tyrwhitt  scriveva  (4)  :  Planior  foret 

seni  enfia  si  scriberetur  :  Tou  Koxxyfov  roo  ro/yp 
rypi  Siwpv'ya  EXci'jyjii  re  xat  THN  etri  f^eau  Tlo- 
Xiu  ex.  AtxaiapXiag  TIIS  sn  raig  Ba/a/g.  Ma  quel 
THN  e  quel  THS  potevano  ben  tralasciarsi;  sen¬ 
za  che  per  ciò  il  senso  ne  riuscisse  più  im¬ 
brogliato. 

Nè  meno  infelici  ed  oscure  troverebbonsi  , 

(3)  Saxio  Onorn.  Litter.  pag.  Vili,  pag.  4® — 4^- 

(4)  Eniend.  in  Strab.  p.  6.  ed.  Harles. 
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ne  siamo  sicuri,  le  espressioni  dello  Csilanciro, 
comunque  approvate  dall^  altissimo  ingegno  del 
■Casaubono  quando  colle  antecedenti  accordaTe  si 
volessero  :  Qiium  quidein  Cocceius  ,  qui  cu- 
niculum  isium  (  dall’  Averno  a  Cuma  )  duxit 
et  alium  a  ^PuteóUs  ad  Neapolhn  supra  Ba 
jas  tendentem  ,  fere  secutus  sit  fabulam  i- 
stam  de  -'Cimmeriis  modo  relatam. 

L’ emendazione  poi  die  Luca  Holstein  vor¬ 
rebbe  fatta  a  Strabone  nè  tampoco  si  potrà  am¬ 
mettere  da  chiunque  abbiasi  fior  di  senno.  Es¬ 
sa  è  fondata  sopra  una  supposizione  gratuita 
che  la  Grotta  IVapolitana  degli  antichi  ,  che 
oggi  chiamiam  di  Pozzuoli,  sia  stata  opera  an¬ 
teriore  ad  Agrippa  ,  e  che  il  geografo  parago¬ 
ni  la  grotta  aperta  dall’  Averno  a  Clima  -con 
quella  di  Napoli,  e  coll’altra  che  dall’ Aver¬ 
no  estendevasi  a  Baia.  Or  amèndue  questi  da¬ 
ti  sono  contrari  di  testo  di  Strabone,  il  quale, 
come  vedremo,  non  dice  altro  se  non  che  Goc 
celo  fece  tanto  la  grotta,  che  andava  datTAverno 
a  Cuma  ,  quanto  l’altra  che  da  Pozzuoli  me¬ 
nava  a  Napoli  ,  e  questa  a  quella  assomiglia 
come  fatte  a  guisa  delle  fosse  «cavate  quivi 
medesimo  dà’Cimmerii  per  servire  lor  di  stra¬ 
de  a  commerciare  insieme. 

Nè  abbisognerem'o  ili  molte  ragioni  per  di¬ 
struggere  la  nuova  città  che  il  Pellegrino  si  pia¬ 
cque  di  edificare  nelle  vicinanze  di  Baia.  Ben  ci 
ricorda  delle  altre  parole  di  Strabone  tradot 
te  così  dallo  Csi landre  ;  Nam-  ibi  (  apud  Ba- 
las  )  alia  urbs  construìiiir  non  minus  Puteolis^ 
aìiis  subinde  supra  aliis  regiis  vfllis  ibi  ^ae¬ 
di  ficatis .  Ma  qualora  si  leggono  le  parole  an¬ 
tecedenti,  comunque  volgarizzate  pur  malamen¬ 
te  ,  Habet  Neapolis  calidarum  aquarum  sca- 
turigines  y  et  balneorum  apparatus  Baianis 
non  deteriores^  sed  numero  iotige  pauciores^ 
se  ne  trae  con  chiarezza  un  altro  senso  ,  chi 
.ben  consideri  il  greco  oiigmale  suonante  cosi  . 

hharitìi/  -zy.ióo'ko.^  Oiai 


v.araoy.zvixq  ’kourpwv  m  %£ipovq  twv  sy  ,  zoXtj 

Tcu  ’kstzop.zyaq  .  exs/  yap  aXX>j  zoktq  yiui- 

rai  (7vyix)y.oSoiJ.ov[j.E.ywy  /òaciXziwy  aXXwi'  ez'akhoiq 
ovx  zkarrioy  ryjq  Aiy,ai(xp%i(xq  Polche  vuplsi  tra¬ 
durre  :  Anche  Napoli  ha  scaturigini  di  a- 
cque  termali ,  .e  fabbriche  di  bagni  non  da 
meno  i/e’  Balani  ;  ma  insufficienti  assai 
al  suo  numeroso  popolo.  Poiché  in  quel¬ 
la  pe’  tanti  magnifici  e  veramente  regali  pa¬ 
lagi  ad  un  tempo  edificati  sorge  wi  altra 
città  di  Pozzuoli  non  minore.  Di  che  ognuno 
si  farà  di  bel  nuovo  ad  accusar  di  erronea  k 
traduzione  del  Du  Theil  dicente  :  Neapolis  a 
aussi  des  sources  d'  eaux  ihermnles  ,  et  des 
bains  doni  la  construction  ne  le  .cède  pomi 
à  ceux  de  Baiae  ,  mais  qui  sont  beaucoup 
moins  frequente'es;  car  près  de  cette  dernière 
ville  il  v’  en  est  forme'e  ime  nouvelle ,  non 
moins  grande  que  Dicaearchia  ,  tant  on  j 

a  bdti  de  pedais  voisins  les  uns  des  autres. 

L’ £x=/  -su  eui  fondasi  tutta  l’argomentazione 

del  Pellegrino  non  può  affatto  riferirsi  a  Ba¬ 
ia  ,  ma  sì  a  Napoli.  Il  meno  esperto  .filologo 
-ne  resterà  persuaso  in  riflettere  se  non  aiti-o  , 
che  il  Geografo  intende  ([ui  a  paragonare  1’  etì- 
cellenza  e  la  copia  .delle  Baiane  e  Napolitani 
acque.  Or  queste  trovando  non  inferiori  a  quelle 
in  virtù  ,  le  tiene  solamente  non  bastevoli  al¬ 
la  crescente  popolazione  di  Napoli  ,  che  pei 
sontuosi  palagi  accoglieva  una  moltitudine  più 
numerosa  che  non  ne  ricevevano  i  bagni  iu 
Baia  ,  anzi  più  numerosa  eziandio  della  gente 
che  abitava  la  stessa  Pozzuoli.  Perchè  le  acque 
iiìancavano  a  Napoli?  A  .cagione  della  moltitu¬ 
dine  che  vi  abitava,  dice  Strabone.  Dove  dun¬ 
que  era  la  moltitudine  ivi  mancavano  le  acque. 
Ma  le  acque  m.-meavano  a  Napoli.  Dunque  a 
Na[)oli  non  a  Baia  sorgevano  i  magnifici  edifizi. 
Nè  mai  avrebbe  potuto  Strabone  per  la  folla 
degli  abitanti  paragonare  Napoli  a  Baia  famosa 
unicamente  per  le  acque  termali  non  pe’ son¬ 
tuosi  edilìz  i,  come  addivenne  più  'tardi.  Ma 
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sì  3  Pozzuoli  »  celebrata  da  lui  pochi  versi  in- 
iiatizi,  Oliai  arsenale  de^  Cuiuei  antichi,  qual  co- 
Ionia  dedoUavi  da’ Romani  che  il  nome  Dice- 
aixhia  le  cangiarono  in  Pozzuoli,  e  finalmente 
qual  emporio  vastissimo  da  meritare  di  essere 
salutata  piccola  Deio.  Che  poi  il  Geografo  ram¬ 
mentasse  Baia  per  le  sole  acque  termali,  e  non 
già  per  le  magnifiche  abitazioni  cominciate  a 
moltiplicarsi  in  qiie’ siti  non  prima  de’ tempi 
sopravvenuti  a  lui  ,  è  verità  innegabile.  In 
fatti  dagl’  imperatori  che  succedettero  ad  Au¬ 
gusto  ,  e  non  a’  giorni  di  Strabene  furono  co¬ 
strutti  le  superbe  magioni  di, cui  parla  Giusep¬ 
pe  Ebreo  ,  malamente  riferite  alla  narrazione 
del  principe  de’  Geografi  da  chi  della  cronolo¬ 
gia  non  fu  troppo  curante  {\):  V^arriXiioi  ^zziarj 
Ciy.y]i7£/^  avroO/  Ttdkortkzoi  y.z%pv^fi,vjai  xaraa-y.svtxi^ 
(piXor/y,'^QByTog  rwy  avrcxparopMy  zy.as’O'J  zpcysyoyo- 
rr;  uTTzplòcthXzcrOai.  i  sono  a  Baia  regali  pa¬ 
lagi  adorni  di  preziose  mobilie  ,  da  che  o- 
gnimo  degl’  imperatori  si  'sforzò  di  superare 
il  suo  predecessore, 

Sen  za  fissare  capricciosamente  col  Morller  (2) 
la  data  della  morte  del  Geografo  di  Amasia,  sap¬ 
piamo  con  certezza  esser  lui  fiorito  a’ tempi  di  Au¬ 
gusto,  avendo  conosciuto  ed  Elio  Gallo  e  Publio 
Servilio  Isaurico  la  cui  figliuola  a  costui  fu  spo¬ 
sa  (3)  ,  e  lo  stoico  Atenodoro  che  in  quello 
imperatore  seppe  la  ferocia  temperare  co’  filo¬ 
sofici  insegnamenti  (4),  ed  aver  toccato  non 
solo  il  cominciamento  ,  ma  finanche  1’  anno 
duodecimo  dell’ impero  di  Tiberio.  Poiché  par¬ 
la  della  Città  de’  Sardiani  distrutta  da  tremuo- 
to  con  altre  undeci  dell’Asia  IMinore  ,  e  da 
quel  Cesare  riedificata,  il  che  avvenne  nell’ 
anno  di  Roma  DQCLXX  ,  soflQ  i  .consoli  G. 

(1)  /tnriq.  Imi.  Lib.  XVIII,  c.  9. 

(2)  Lssays  de  Liuératnre  pour  la  conoissance  dei 
lu'i'ès  ,  Torn.  I,  pag.  io5. 

(3)  Sveioiiio  bi  diig.  c.  62. 

(4)  Zoiiaa  pag.  544  ■>  e  Zosirno  Lib.  I ,  c.  6. 


Celio  Rufo ,  e  L.  Pomponio  Fiacco  ,  narran¬ 
dolo  Tacito  (5).  Egli  attesta  inoltre  di  avere 
scritto  il  quarto  della  sua  geografia  treutatrè 
anni  dopo  che  i  Notici  pagassero  tributo  a’  Ro¬ 
mani  ,  ed  il  duodecimo  libro  quando  Tiberio 
non  per  anco  aveva  tolta  la  libertà  a’  Gizice- 
ni.  Ora  i  Norici  furono  sconfitti  da  Tiberio  e 
Druso  nel  DCCXXXIX  di  Roma  ,  a’  quali 
aggiungendone  trenlatrè,  ci  troveremo  al  XIX 
anno  di  Cristo,  al  quinto  di  Tiberio.  I  Cizice- 
ni  poi  furono  dell’  autonomia  privati  nell’  anno 
XXVI  di  Cristo,  e  XII  di  Tiberio  (6).  Come 
dunque  avrebbe  potuto  Strabono  dire  che  a 
Baia  ciascuno  degl’  imperatori  avesse  cercato  di 
superare  i  passati  autocrati  in  magnificenza  ;  e 
come  avrebbe  mai  potuto  tacere  di  quest’  al¬ 
tra  Napoli  nelle  vicinanze  di  Baia?  Si  sa  quanto 
sia  accurato  nelle  sue  descrizioni  Strabene ,  si 
sa  aver  viaggiato  per  l’intero  Egitto,  fino 
alla  cocente  Siene  ed  a’  confini  settentrionali 
dell’  Etiopia  ('7)  ;  per  la  massima  parte  dell’ 
Asia  ;  per  le  spiagge  dell’  Africa  ;  per  la  Gre¬ 
cia  ,  e  per  quasi  tutte  le  isole  del  Mediterra¬ 
neo.  Or  come  dubitare  che  peregrinando  per 
Caprea  ,  ,e  per  Enaria  ,  e  Procida  ,  e  Nisida  , 
non  avesse  percorso  il  golfo  Baiano  e  gli  altri 
siti  della  Campania  così  celebri  per  la  feracità 
del  suolo  ,  per  1’  incantata  postura  ,  e  per  le 
antichissime  favole  ,  e  percorrendoli ,  trovata 
un’  altra  Napoli  a  Baia  ,  non  ne  avesse  fatto 
menzione  ? 

Che  diremo  poi  del  Compeudiator  di  Stra¬ 
bene  il  quale  di  quest’ altra  Napoli  ne’ dintor¬ 
ni  di  Baia  nulla  dice  ?  Egli  nota  soltanto  che 

(5)  Anna!.  It  ,  47- 

Tacito  Ann.  II  ,  26. 

(';)  Lib.  I,  p.  585  II,  p.  117  e  109;  Vili  , 
p.  36"  e  879  ^  X  ,  p.  4;;  ®  ^  Xi ,  p.  5i8 ;  XII. 

p.  5355  XVII,  p.  807  ,  812  ,  816  ,  81S  e  837  td. 
.Casaub. 
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nelle  vicinanze  Ciimane  veclevansi  taluni  se^ni 

o 

della  Neciomanzia  favoleggiata  nell^  Odissea  , 
ed  erano  la  palude  Stigia  ed  Aclierusia  ,  e  1’ 
Acheronte,  e  i  bagni  caldi  che  potevano  aver¬ 
si  pel  Piriflegetonle:  che  vi  era  inoltre  un  cu¬ 
nicolo  ascoso  che  aveva  diverse  uscite,  ed  un  ora¬ 
colo  da  evocar  le  ombre,  dove  chi  fosse  entra¬ 
to  camminava  per  le  tenebre  ,  non  altrimenti 
che  i  Cimmerii  d^ Omero;  e  che  un  cunicolo 
somigliante  a  quello  si  trovava  ne^  contorni  del¬ 
la  vicina  Napoli.  O'n  zept  rxy  cy^ixEia  nya 

SBixyurai  ry^g  ey  OSocazia  yv^KOOiiayrEiag. 

oioy  A%Ep0UGia  ’kip.yyj  xai  AXeptxjy  ,  xaci  ra 

zv.uGz  Qspjaoc  'kourpa.^  ayri  to'J  Tlspif'ksyeOoyrog.  Eg-/ 
$£.  xai  5/WjOuf  y.pvr-n^..,  SiE^oSoug  eXouaa  xai  yy^xDOp-acy- 
reiOH  '  xai  ci  Eirjtovrzg ,  vvxroq  zi'jio'oai  xai  e^zp- 
%oyraii  tóg  rs  ayoLkoyziy  roog  liippspiowg. 

To  Ss  avrò  fatysrou  spyoy  x.ai  zzpi  rvpj  zkvpioy  Nea- 
roXiy.  Al  certo  questa  Baiana  Napoli  mi  pare 
piu  favolosa  delle  favole  istesse  de’  favolosissi¬ 
mi  Cimmerii. 

E  questo  varrà  di  risposta  anche  al  Martorelli, 
che  gli  stessi  argomenti  recava  ,  e  che  in  vano 
esclama (i):<-<Utinamhic  apponcre  possemorania, 
quae  non  inerti  cura  ex  Graecis  Latiiiisque  li- 
bris  corrasi  ,  quo  hanc  Bajanam  ,  ut  ita  dicara 
'ìsiav-zokiy  contra  omnium  expectationem  fir- 
marem,  sed  plures  raembranas  implerem  ;  ex- 
quisita  enira  non  panca  ad  eas  oras  illustran- 
das  suggesserunt  :  interna,  ut  te  ea  de  re  cer¬ 
tuni  reddam  ,  accipias  bina  apertissima  Stra- 
bonis  loca  ,  qui  curatissime ,  atque  ad  delicias 
eam  regionem  describit  init.  pag.  378.  Exe/ 
(sy  Bafa/g  )  y-ap  AAAH  TIOAIS  ysysyy^rai  ,  a-vyio- 
xoScpsps  ytjoy  Ba'riksKjoy  aXkwy  sr  aXkolg  Hx  skarrcoy 
ry^g  AtxaiapXtag  ,  namibi  (  prope  Bajas)  NEJ- 
POLIS  aedijicata  est  non  minor  Puteolis  ;  a- 
liis  juxta  alias  construclis  regiis  villis;  et  cla- 

riLlS  pag.  3^5.  Ta  Koy^xViiH  t8  zoiyjrayrog  rypj 
Siwpuya  ixsiyypy  rs  (  a  zo  Aopya  psV^pi  livpy^g  ) 
xai  ZZI  NEAN  BOAIN  ex  AixaiapXJag  szi  raig  Ba- 
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fa/g,  Coccejo  cryptam  ducente  ili  am  (  ab  A- 
verno  ad  Cumas  ),  atque  aliam  ad  NEAPO~ 
LIM  ex  Puteolis  juxta  Bajas.  Vides  igiturgeo- 
grapho  axpifòsgaro)  teste  '^say-zoy^y  prope  Tullii 
Academiam  ,  quae  urbs  veluti  in  dies  auge- 
scebat  ;  nam  Titi  aug.  aetate  de  eadem  isthac 
tradidit  losephus  Antiq.  lud.  lib.  18.  c.  9. 
’^ariksioi  re  zmiy  o/x^o-e/g  avroOi  zpkvrzkz'ri  xzX>pv^pz~ 
yai  Tjaran^svaig  ^  (^ikoripypzyrog  rooy  ayroxparopwj 
sxags  zpoysyoyorag  vzspfòoCKKsaùai  ,  et  regia  ibi 
(  Bajis  )  sunt  aedijìiia  magni jieentia  ac  col¬ 
ta  elegantissimo  extructa  ;  imperatoribus  ma- 
jores  suos  superare  certantibus. 

Nunc  niihi  aegre  postliabenda  sunt  reliqua 
veterum  tara  Graja  ,  quam  Latiaria  de  hac 
Nova  urbe,  Nea  7roXe/ ,  testimonia,  praesertim 
non  una  Dion.  Cassii  ,  Plutarchi  in  Mario, 
et  in  Lucullo,  Pliuii  ,  ut  Varronem  taceam  ; 
sed  a  me  exspectes  rogo  Puteolanain  choro- 
graphiam  ,  quam  paratissimam  habeo  ,  in  ea- 
que  impediti.ssima  bene  multa  expediam. 

Scias  autem  cum  duplicem  hanc  Neapolim  , 
nosttam  scil.  ac  Puteolanam  minime  dixlinxe- 
rint  nostrates  ,  exsterique  scriptores  ,  loca  sibi 
confinia  longissime  dislinxerunt  ,  et  perquam 
sejuncta  innexuere  :  imo  factum  est  ,  ut  non 
una  nomina  locorum  prope  Bijas  ab  Innae 
Neapolis  op^'jvpjay  in  nostra  littora  ab  me- 
dii  aevi  scriptoribus  inscitissimis  ,  ab  omnia 
confundentibus  translata  sunt  ,  veluti  Lucul- 
li  villa  ,  et  Vedii  Pollionis  y^pioy  5  ita  ut 
nihil  magis  in  nostris  hic  litloribus  celebre- 
tur  ab  doctis  meis  civibus  ,  quam  Luculla- 
num  ,  et  Pausilypum  ,  quae  juxta  Lucri- 
num  ,  et  Bajas  fuisse  ab  veterrimis  membra- 
nis  certum  teneo.  Tandem  Mazochius  ,  quem 
etiam  duplicem  Neapolim  haud  secrevisse  quis- 
que  mirabitur,  in  in  Eccl.  Neap.  semper,  uni¬ 
ca  in  Diatr.  de  Castro  Lucullauo  hanc  Baja¬ 
nam  Luculli  villani  ,  cujus  magnificenliae  cau¬ 
sa  Xeuses  togalus  salutatus  est,  in  ora  prozie 
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insulam  Nusida  transtiilit ,  ita  ut  jam  ipsa  vc- 
luti  errabuuda  tema  vice  locum  comiiiutarit  ; 
ncque  vir  magniis  advertit  et  insulam  ,  et  vi- 
cinam  plagam  semper  fuisse  iniquissimi  soli  ac 
jicstilentissimi  ,  ut  liabes  ab  Statio  nostro  ,  ac 
Lucano.  Qiiac  aggessit  vetcrum  monumenta  , 
et  quaesitissima  interpretamenta  ,  quo  bic  Lu- 
cullanam  immensi  operis  villani  sistat  Mazo- 
ehius  ,  vehementibus  infesta  difficultatibus  c-oi» 
■0£w  ostendam.  » 

Da  ultimo  la  parentesi,  in  che  l’ Ignarra  chiu¬ 
dere  vorrebbe  alcune  delle  fin  qui  disputate 
parole  ,  non  potrà  mai  dare  al  luogo  di  Stra- 
bone  un  giusto  senso.  Fa  di  leggere  col  cita¬ 
to  filologo  :  Nu:^/  jj.£y  zèpi  ro'J  Aop- 

'JO'J  y.ozciTf^g  -ùTO  AypiTtTta-^  rw'j  Ss  %iopiwìi  xaroi- 
y.oSop.vflz'jrMy  ,  azo  Ss  ro'j  Aopyou,  Sitopwyog  vzsyo 
y.C'J  rp.-^Osi'zyjg  pis^Cpt  K-Djxrrjg ,  azocyr’  sy.siya  s^ayy^ 
yvjOog  '  Toa  ^oy.y.ypoij  ro'J  zciyjzayrog  rypy  SuDpVya 
( s'/.ziyypj  rs  yai  szl  ^sazcKiy )  tx  Ar/.(xicip7oiag  szi  raig 
Baia/g.  Questo  dunque  importerebbe  come  un 
dire:  Oggi  dopo  abbaiiuti  i  boschi  che  cerchia- 
vcin  b /Iberno ^  dopo  erette  in  cj uè’  luoghi  molte 
abitcìzioni^  e  rsondotlu  una  fossa  dall’ Averno  a 
C unici ^  favole  parvero  tutti  quei  racconti.  Per¬ 
chè  Cocceio,  il  quale  fece  la  Grotta  (  come 
anche  la  Napolitana)  da  Pozzuoli  per  sopra 
Paia  ,  aveva  seguito  la  n  art  azione  de’  favo¬ 
losi  Cimmerii.  Or  chi  non  vede  in  questa  gia¬ 
citura  di  parole  il  piu  tortuoso  giro  che  imma¬ 
ginare  mai  si  possa,  indegno  allatto  della  piana 
dizione  del  nostro  Geografo  ?  E  poi  se  nella 
ipotesi  delb  Ignarra  Strabene  era.si  alFaticato  a 
ben  determinare  la  grotta  che  di  Clima  anda¬ 
va  all’ A  verno,  come  non  avrebbe  ancor  clelli- 
■into  <,a  che  punto  fosse  uscita  la  grotta  che 
andava  a  jNapoli ,  cosa  per  le  notizie  geogra¬ 
fiche  sì  necessaria?  Se  poi  le  parole 
zoì.iy  non  erano  da  eongiungersi  essenzialmen¬ 
te  colle  altre  s-x  Aiy.aiapXiag  szi  zaig  ba¬ 

stava  scia  vere  Koy.xyjou  zoo  zor.^cccyzog  zy^y  Siwpv 
;:'Z  sy.iiyypy  zs  -/.ai  szi  NzaroXiy.  Allora  1’  sxuy^-y 


avrebbe  rappresentata  la  Siwpuya  aro  zev  Aopaoìì 
lizV^pi  di  cui  crasi  parlato  'innanzi  ,  ed 

il  senso  non  abbisognando  d’altro  sarebbe  stato 
completo.  Vide  questa  dilTicoltà  il  sommo  in¬ 
gegno  del  nostro  Ignarra  ,  ed  aggiunse  :  Alte¬ 
rimi  horum  fortasse  satis  erat  ,  sed  cui  ab- 
solutani  crjptae  descriptionem  utrumque  ne- 
cessarium\  due  cose  che  non  sussisteranno 
giammai  per  chiunque  voglia  giudicare  impar¬ 
zialmente.  E  qual  prò  al  lettore  già  infor¬ 
mato  della  Grotta  che  dall’  Averno  estende - 
vasi  a  Cuma  l’  apprendere  poco  dopo  che 
questa  grotta  usciva  da  Pozzuoli  ?  Forse  per 
insegnargli  quali  fossero  i  limiti  dell’ Averno  ? 
Ma  già  prima  lo  aveva  fatto  di  ciò  consapé¬ 
vole  dicendo  :  confinare  con  Baia  il  Lago  Lu¬ 
crino  ,  e  dentro  da  lui  1’  Averno  ,  il  quale  fa¬ 
ceva  una  penisola ,  la  testa  dilungantesi  fino  a 
Miseno  cominciando  dalla  spiaggia  che  trova¬ 
si  tra  esso  Lago  e  Cuma.  Poiché  senza  un 
istmo  di  pochi  stadi  ,  sarebbe  veramente  un’i¬ 
sola  a  cagion  della  fossa  che  va  dall’  Averno 
a  Cuma  ed  al  suo  mare.  Se  il  costrutto  pro¬ 
cedeva  regolarmente  ,  ryp  Siwpvya  zyuyy^v  zt  xat 
sri  Ksazoìay,  a  che  aggiungervi  le  alire  parole 
£X  Aiy.aìap%iaq  tri  zaig  Bafavg?  Senza  dub¬ 
bio  sarebbe  stato  (juesto  un  dire  confusamen¬ 
te  ciò  che  innanzi  crasi  detto  con  chiarezza  no¬ 
minando  luoghi  certi,  famigerati,  antichissimi, 
quali  erano  l’  Averno  e  Cuma.  Anzi  un  qual¬ 
cuno  avrebbe  avuto  tutte  le  ragioni  da  credere 
questa  Grotta  ben  altra  da  quella  che  dall’  A- 
verno  andava  a  Cuma  ,  e  di  cui  il  Geografo 
aveva  prima  parlato.  Lungi  dunque  dal  favori¬ 
re  il  discoi'so  ,  la  parentesi  sarebbegli  stata  cU 
nocumento.  E  ciò  basti  aver  detto  combatten¬ 
do  r  illustre  autore  dal  lato  suo  piu  forte. 

Che  se  a  disaminar  ci  facessimo  la  parte 
gramatieale  di  cotesta  parentesi  ,  assai  meglio 
a[)parirebbe  ({uanto  debole  siane  il  fondamento. 
Che  a  poter  ravvisare  i’  inlrammessa  in  uii  pe- 
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riodo,  egli  e  mestieri  primamente  che  le  voci 
con  che  incomincia  e  finisce,  non  dipendano  da 
quelle  del  periodo  dove  trovasi  ;  che  isolata  si 
resti  in  mezzo  a  quello;  e  che,  se  tolta  ne  ven¬ 
ga  ,  fi  ordine  delle  parole  da  lei  spezzato  pos¬ 
sa  cosi  rannodarsi  che  il  loro  senso  non  nc  ri¬ 
senta  alcun  danno.  Ecco,  tra  i  mille  che  arre¬ 
care  potrei  ,  un  esempio  di  Senofonte  (1)  : 
Ai/  Soy.y^  xai  ro'j  HafXayoycx  zoiBcOai  (ì)i'koi> 
(  ocy,ovO[j.EV  Ss  axìrov  xai  ry^g  hfj^BTBpag  zo- 

Xtiog  y.ai  Tttì'j  Bit )  7TEipa(Top.B0a  ouy^ 

CDp.zpciTTOvrEg  aorw  wy  sziOop-Ei  ,  (^l'Koi  ‘yeyscOat. 
Ora  nel  luogo  Straboniano  ,  che  qui  si  dispu¬ 
ta ,  il  t£  dalfiun  deMati  lega  benissimo  col- 
1  VKBiyy^y  ,  C  dall  altro  fi  ^zt  l^zazdkiy  colfi  sx  Ai- 
xaiocpXiag  naturalissimaraente  si  connette.  Dun¬ 
que  il  volerne  fare  una  parentesi  ,  non  sareb¬ 
be  che  sogno.  Quel  che  poi  esclude  onnina¬ 
mente  l’ipotesi  dell’Ignaira  è  l’esempio  della 
parentesi  che  reca  in  suo  favore  ,  in  mentre 
che  gli  e  per  tutt’i  versi  contrario.  Esso  è  il 
seguente  epigramma  che  oggi  conservasi  nel 
nostro  Reai  Museo  (2)  : 

CHMA^IAEINO 
TOTTO<ì)IA^}AEIMEN 
©EPAnONTI 
innoR  PATii:ì;nASHS 
EINERENETNO  .  I  .  ItS 

Egli  lo  legge  ;  ^iksiyvo  (  rovro  Sii 

[jLsy  Qtpazcyri  )  Izzoy.poi-r^g  zao-)^g  tiytyiy  suyotyjg. 
Or  questo  esempio  confermerebbe  ciò  che  per 
noi  si  è  detto  intorno  alla  parentesi  ,  perchè 

(1)  Anah.  V,  5,  22. 

(2)  Confesso  di  essermi  solennemente  ingannalo  la 
prima  volta  che  trattai  di  questo  cpiKttìSti.  Ma  ciò  so¬ 
vente  accade  non  solo  a’  più  deboli  ingegni  come  è  il 
mio  ,  ma  eziandio  a’  più  valorosi.  Tra  quali  citerò  il 
sommissimo  annotatore  àèiV  Aj ace  di  Sofocle  p.  387, 
il  quale  ebbe  per  vera  la  voce  TVfj./3iVGig  solo  perchè 
P  aveva  letta  nell’  indice  del  Devario. 


le  altre  parole  ,  camminerebbono  con'  bel- 
fi  ordine  anche  senza  di  essa.  Ma  non  potreb¬ 
be  il  marmo  forse  leggersi  senza  di  quella  cam¬ 
biando  solo  il  $IAf2AEI  in  ,  il  quale 

mutamento  di  una  sola  lettera  non  sarebbe 
al  certo  spregevole  supposizione  in  un’  epigrafe 
mancante  de’  iota  ne’  dativi  ?  Anzi  giurerei 
che  il  marmo  tranne  que’  iota^  di  nessuna  emett- 
dazione  abbisogni  ,  e  che  il  Szip.zy  stia  benis¬ 
simo  per  eSzipis.  Pertanto  lasceremo  tranquil¬ 
lamente  all’  Ignarra  la  sua  diletta  parente¬ 
si  ,  sol  che  confessi  distinguersi  questa  per 
la  particella  p:/  ;  poi  modesti  gli  chiederemo 
in  che  modo  questo  jxey  servir  possa  a  giusti¬ 
ficare  nel  luogo  di  Strabono  il  rs  y.at  di  tutt’ 
altra  natura,  e  di  tutt’  altro  significalo.  E  gli 
ricorderemo  ,  che  alla  parentesi  patrocinata  da 
lui  con  tanto  calore  ,  non  mai  il  rs  xai  può 
servire  ,  ma  sì  il  ^.sy  del  nostro  epigramma  , 
o  il  Se  nel  luogo  da  noi  teste  addotto,  e  talo¬ 
ra  anche  il  *>£  come  in  Omero  (3)  ed  il  ryap 
per  quanto  si  pare  da  Erodoto  (4)-  E  sinat- 
tantochè  egli  di  questo  rt  xai  usato  a  distin¬ 
guere  parentesi  non  ci  recherà  un  esempio  al¬ 
meno  ;  fedeli  alle  norme  fondamentali  della 
greca  lingua  avremo  sempre  ragione  da  mo¬ 
strarci  repugnanti  alla  sua  emendazione.  Ulti¬ 
mamente  gli  ricorderemo  aver  lui  tradotto  co¬ 
sì  le  Straboniane  parole  :  Curri  Coccejus  qui 
duxit  cuniculum  (  illumque  etiam  iuxta  JSea- 
polim  )  PuteoUs  siipra  Bajas  tendentem  , 
aggiungendovi:  Crppta  ^  de  qua  postremo  lo¬ 
co  Strabo ,  C umana  dicitur  ,  sed  revera  ex 
.Averno  nobili  agri  Puteolani  lacu  orditur  ; 
rectaque  Bajas  versus  procedit  ,  donec  ad 
dexteram  Jlectens  ,  ire  per  sectum  niontem 
Baiano  sinui  praetentum  pergit  ,  et  Cumas 
respicit.  Or  se  il  Geografo  dice  che  una  groG 

(3)  OJyss.  S  ,  3 09. 

(4)  VI ,  137.  ' 
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ta  da  Cocceio  aperta  andava  fino  a  Cuma  ,  se 
questa  per  l' Ignarra  era  quella  stessa  che  in 
altri  leiiuini  si  estendeva  da  Pozzuoli  passan¬ 
do  per  Baia  ;  allora  Stiahone  avrebbe  dovuto 
dire  £■/.  AiKaiap%ioig  szt  rag  Ba/ag  ,  per  indicare 
molo  ,  e  mm  inai  szi  raig  Bai^a/g.  Or  tutt’i 
codici  hanno  ezi  raig  Jiaìaig-  Il  perchè  scam¬ 
po  non  rimanendogli  alcuno  da  sostenere  la 
sna  correzione ,  a  forza  dovrà  confessare  a- 
ver  detto  S  tra  bone  che  Coceejo  non  pure  a- 
jieise  la  grotta  dalP  Averno  a  Cuma  ,  ma  an¬ 
che  quella  che  oggi  chiarniam  di  Pozzuoli  ; 
in  somma  V  ey.  Ar/.aiapXiag  non  doversi  riferire 
al  SiMpuya  sxs/y'^y  ,  ma  perciò  doversi  le  parole 
del  Geografo  scrivere  senza  nissuna  virgola  : 
To'J  Rox'if'.fibo  zor^rayrog  ryjy  Si(x)p'jya  ex-iyyjy  rz  y.ai 
szi  '^sazoXty  ex  Aixaiap%tag  zzi  raig  Bafa/g.  Bove 
ognuno  potrebbe  di  leggieri  emendare  zzi  rag 
Ba/ag;  se  non  ne  uscisse  un  altro  senso  al  lut¬ 
to  contrario  alle  altre  parole  di  Strabone  di¬ 
cci!  le  che  tale  grotta  andava  p.z%pi  Ku^’^g. 

Chiuderemo  il  nostro  discorrere  con  avverti¬ 
re  che  il  7yjopmy  xaroixoSwpLxQayrwy  fu  mal  tra¬ 
dotto  dallo  Csilandro  e  dal  du  Theil  ,  i  quali 
non  si  avvidero  doversi  traspoi’tar  quelle  parole 
edificale  abitazioni  per  tutti  quei  luoghi  ,  e 
disconobbero  la  significazione  del  xara  che  ne’ 
composti  addila  moltitudine  ed  abbondanza  , 
come  in  yat^vòpog  acquoso  ,  xarafOjSog  pien  di 
timore,  xarapurog  pieno  d*  alberi^  e  xarzi^y>\o5 
pien  di  statue.  Inoltre  che  P  ijzo  Aypizza  deg- 
giasi  volgarizzare  per  comando  di  Agrippa  , 
non  solo  gramaticalmente,  come  fu  dall’ ultimo 
de  citati  interpetri  notalo,  ma  isloricamente  an¬ 
cora.  E  di  vero  mentre  Pompeo  faceva  costruir 
navi  per  quasi  tutta  l’Italia,  prendendo  da  pri¬ 
ma  dei  rematori  dagli  amici  ,  siccome  quelli 
che  spontaneamente  glie  li  offerivano,  e  racco¬ 


gliendo  poscia  de’  servi  anche  da’  senatori  ,  da» 
cavalieri,  e  da’ ricchi  plebei;  mentre  egli  reclu¬ 
tava  soldati  ,  ed  esigeva  danaro  dentro  e  fuo¬ 
ri  d’Italia  da’ cittadini  ,  da’ sudditi  ,  dagli  a» 
leali  ;  mentre  egli  consumava  due  anni  in  al¬ 
lestire  navi  ,  e  nel  mettere  insieme  ed  eserci¬ 
tare  i  rematori;  Cesare  osservava  si*  queste  , 
come  tutte  le  altre  cose  ,  che  si  facevano  nel- 
P  Italia  e  nella  Gallia  sollevata  di  fresco  ,  e 
dava  ordini  opportuni  di  mettere  in  punto  una 
flotta  ,  avendone  commessa  ad  Agrippa  la  cu¬ 
ra.  Infatti  costui  che  allora  contro  i  sediziosi 
faceva  la  guerra  ,  per  la  quale  il  secondo  fra’ 
Romani  aveva  passato  il  Reno  ,  era  stato  ri¬ 
chiamato  da  Cesare  ed  onorato  dell’  onor  del 
trionfo ,  dopo  aver  ricevuti  ordini  ancor  es¬ 
sa  di  allestire  e  di  esercitare  una  flotta  di 
cui  sarebbe  stato  il  comandante  ;  pure  trovan¬ 
dosi  in  quel  tempo  consolo  in  compagnia  di 
Gallo ,  tralasciò  di  celebrare  il  trionfo  ,  repu¬ 
tando  vergogna  innalzar  se  medesimo  quando 
a  Cesare  era  infelicemente  succeduta  P  impre¬ 
sa  ;  ed  attese  in  vece  con  tutto  P  impegno  a 
porre  in  ordine  l’armata  navale.  Si  costruiro¬ 
no  adunque  navi  in  tutta  la  costa  marittima 
d’ Italia  ;  ma  siccome  non  v’  era  alcun  lido  , 
dove  le  medesime  con  sicurezza  potessero  sta¬ 
re  (  imperciocché  in  quel  tempo  in  quasi  tut¬ 
te  le  parti  di  quel  continente  non  eranvi 
porti  )  Agrippa  immaginò  ed  eseguì  un*  ope¬ 
ra  veramente  magnifica  ,  e  fu  di  far  comuni¬ 
care  il  Lucrino  col  mare  da  una  parte,  coll’A- 
verno  dell’  altra,  perchè  servissero  così  di  por¬ 
ti.  Frequentati  così  questi  luoghi  ,  comincia¬ 
rono  intorno  all’uno  ed  all’altro  lago  a  sor¬ 
gere  di  molti  edifizi  ,  buoni  per  trarvi  sana 
e  deliziosa  la  vita. 
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I. 

Si  Signor  Federico  Watteville  ha  chiesto  i.°di  es¬ 
sere  sostenuto  nell’  industria  già  da  lui  stabilita  di 
galvanizzare  il  ferro  ,  non  ostante  che  se  ne  fosse 
da  altri  domandala  la  privativa;  2°  il  privilegio  di 
usare  per  la  galvanizzazione  processi  diversi  da¬ 
gli  ordinari.  L’  Istituto  incarica  dell’  esame  la  stessa 
Commissione  che  si  è  non  ha  guari  occupata  di  con¬ 
simile  domanda  avanzala  dal  Signor  Patrelli  ,  e  le 
fa  pervenire  il  plico  suggellato  esibito  dal  Signor 
Watteville  e  contenente  il  di  lui  processo. 

Alla  medesima  Commissione  vien  trasmessa  una 
simile  domande  avanzata  dal  Slg.  Pompeo  Quarto. 

Il  Sig.  Achille  Daniele  il  quale  già  chiese  la  pri¬ 
vativa  per  una  bilancia  a  leva  con  pesi  ,  ne  chiede 
oggi  un’  altra  per  l’ introduzione  di  una  bilancia  in¬ 
ventala  in  Plancia,  delta  a  leva  a  staterà  0  con 
romano.  L’  Istituto  incarica  dell’  esame  la  Commis¬ 
sione  che  profferì  il  suo  giudizio  por  la  bilancia  i- 
drcstalica  del  Sig  Giampietro  ,  invitando  il  Daniele 
a  presentare  il  disegno  della  sua. 

Ed  alla  Commissione  ,  che  già  si  occupò  dell’  e- 
same  della  domanda  di  privativa  avanzala  dal  Sig. 
Scrgardi  per  la  macchina  da  far  mattoni  ,  rimette 
r  Istituto  quella  del  Sig.  Massimiliano  Isè  ,  che  cer¬ 
ca  la  privativa  di  anni  dieci  per  la  macchina  da  lui 
immaginata  capace  di  dare  in  un  solo  giorno  21,800 
quadroni  di  argilla.  Sìa  la  Commissione  consideran¬ 
do  che  la  macchina  mal  congegnata  è  una  imitazio¬ 
ne  di  quella  onde  i  Signori  Colonnese  ottennero  la 
privativa  ,  non  crede  di  doversi  dare  ascolto  alla 
domanda  del  Sig.  Isè.  L' Istituto  si  appiglia  a  tale 
avviso. 


I  fratelli  Signori  Saverio  e  Gaspare  Tavani  chieg¬ 
gono  la  rinnovazione  del  privilegio  esclusivo  ottenu¬ 
to  nel  i836  per  la  macchina  da  mantenere  il  ca¬ 
lore  permanente  senza  la  mano  dell’  uomo  :  privile¬ 
gio  dal  quale  decaddero  per  non  averne  usato  a  ca¬ 
gione  delle  sciagure  del  Colera  morbus,  e  de  miglio¬ 
ramenti  che  hanno  eglino  voluto  apportare  alla  mac¬ 
china  in  discorso.  L’Istituto  ha  disposto  che  si  occupi 
di  ciò  la  Commissione  che  allora  diede  il  suo  avviso 
sul  proposito  ,  la  quale  manifesta  il  suo  favorevole 
parere,  che  dallo  stesso  viene  accolto. 

II  Sig.  Pietro  Boensch  esponendo  di  non  aver  po¬ 
tuto  adempiere  all’  obbligo  impostogli  col  brevetto  di 
privativa  ,  di  mettere  nel  corso  di  due  anni  in  atti¬ 
vità  le  macchine  da  filare  la  seta  ,  ha  chiesto  una 
prorogazione  sino  al  184-2.  Incaricata  dell’  esame  la 
stessa  Commissione  ,  che  già  si  occupò  di  detta  pri¬ 
vativa,  ha  emesso  il  suo  favorevole  avviso,  al  quale 
r  Istituto  si  uniforma,  provocando  però  da  S.  E.  il 
Ministro  degli  Affari  Interni  l’approvazione  per  un 
anno  soltanto  di  proroga. 

Il  Sig.  Guglielmo  Cottrau  ha  domandato  la  pri¬ 
vativa  di  un  processo  da  lui  escogitato  per  rei  tifi¬ 
care  r  olio  di  lino  per  modo  che  servir  possa  all’ 
illuminazione  ,  a  far  sapone  ,  e  ai  uso  anche  delle 
vivande.  Alla  Commissione,  che  già  era  stala  incari¬ 
cata  di  esaminare  una  consimile  domanda  del  Sig. 
Patrelli  ,  s’  invia  anche  questa  del  Cottrau. 

A  pagina  i8  del  Quaderno  LUI  di  questi  Annali  fu 
per  noi  falla  menzione  della  proroga  cercata  dal  Sig. 
Guglielmo  Maugis  alla  privativa  della  fabbricazione  de’ 
pettini  con  unghie  di  bue  ;  ed  accennarniuo  allora  il 
contrario  avviso  della  Commissione  la  quale  si  limitò 
a  proporre,  e  la  proposta  fu  approvata,  di  accordar- 
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si  al  MaiJgis  la  privativa  di  cinque  anni  per  le  due 
macchine  da  lui  iulrodolte  all’  uopo.  Or  avendo  il 
Maiigis  ceduto  ai  fratelli  Galante  siffatta  privativa  , 
rinnovano  questi  la  domanda  della  prorogazione  ,  e- 
sponendo  che  dopo  le  ingenti  spese  fatte  per  mettere 
in  piede  tale  manifattura  ,  niuna  utilità  ricavereb¬ 
bero  dalla  privativa  delle  macchine  introdolte.  Il  Vi¬ 
ce  Presidente  ,  a  richiesta  di  S.  E.  il  Ministro  ,  po¬ 
nendo  mente  alle  spese  erogale  da’  peti  lori  ,  eJ  al- 
r  utilità  della  manifattura  ,  ha  disposto  di  scriversi 
air  E.  S.  appoggiando  la  proroga  domandata. 

Il  Sig.  Angelo  Gabriele  Acquanni  di  Marsiglia 
chiede  la  privativa  per  un  processo  da  lui  escogita¬ 
to  di  togliere  le  micidiali  esalazioni  de’  laghi  ,  de¬ 
gli  stagni  ,  delle  paludi  e  di  ogni  altro  luogo  im¬ 
mondo.  I  Signori  Lancellotli  Sementini  ed  Ignone 
hanno  avuto  l’ incarico  di  esaminare  siffatta  doman¬ 
da  e  giudicarne. 

Dicemmo  a  pagiaa  i3  del  Quaderno  LI  aver 
•  domandalo  il  Signor  Consagne  la  privativa  di  quin¬ 
dici  anni  per  una  macchina  a  pressione  da  lui- 
inventata  per  fare  spilli.  Or  facendo  osservare  il 
Signor  Consagne  ,  che  la  sua  macchina  serve  a  fa¬ 
re  le  punte  così  dette  di  Parigi  ,  non  già  gli 
spilli  ,  1’  Istituto  incarica  dell’  esame  della  seconda  di 
lui  petizione  la  stessa  Commissione  che  si  occupò 
della  prima,  interrogandola  anche  se  tale  concessione 
leder  potesse  i  dritti  della  privativa  accordata  per  P 
oggetto  medesimo  a’  Signori  Rilfel  e  compagni.  La 
Commissione  è  di  avviso  potersi  concedere  ad  es¬ 
so  Consagne  la  chiesta  privativa  ,  la  quale  non  of¬ 
fende  gl’  interessi  di  costoro  ,  essendo  differenti  le 
macchine  che  adoprano  per  far  le  punte  di  Parigi  , 
la  fabbricazione  delle  quali  resta  libera  a  tutti  quan¬ 
do  si  esegua  con  diversi  mezzi.  E  rislilutto  vi  si 
uniforma. 

Il  Sig.  Carlo  Vandenhende  esponendo  di  aver  co¬ 
strutto  un  legno,  che  chiama  Velocifero  Najìoleta- 
no  ,  ne  chiede  la  privativa  per  correre  le  strade  di 
questa  Capitale  ,  di  Portici  e  Pozzuoli.  La  Commis¬ 
siono  composta  de’  Signori  Burini  ,  de  Luca  e  Paci 
dà  in  proposito  il  suo  favorevole  avviso  all’  Istituto 
il  quale  v’  inerisce. 

Facemmo  parola  a  pagina  1 4  dell’ accennato  Qua¬ 


derno  LI  di  questi  Annali  ,  della  privativa  oercata 
dal  Sig.  Carlo  Lambert  della  macchina  da  filare  le 
lane  cardate.  Or  egli  facendo  conoscere  che  non  le 
lane  scardassale  ,  bensì  le  pettinate  si  filano  dalla 
sua  macchina ,  ne  ripete  la  domanda  di  privativa. 
I^  Commissione  che  trattò  della  prima  j)etizlone  , 
incaricata  di  esaminare  la  seconda  ,  ha  emesso  il 
suo  favorevole  parere,  al  quale  l’Istituto  si  uniforma. 

Il  Sig.  Giuseppe  Falcon  ,  esponendo  di  essere  de¬ 
caduto  dalla  privativa  concedutagli  per  la  galvaniz¬ 
zazione  del  ferro  ,  per  non  aver  presentato  ne’  ter¬ 
mini  legali  i  plichi  contenenti  il  metodo  da  lui  esoo* 
gitalo,  chiede  di  essere  riabilitato.  L’Istituto  incarica 
di  tale  esame  la  Commissione  cui  già  commise  quello 
della  prima  domanda,  alla  quale  Commissione  rimet¬ 
te  anche  1’  esposto  de’  fratelli  Garnier,  i  quali  chieg¬ 
gono  di  essere  preferiti  ad  ogni  altro  nella  conces¬ 
sione  di  tal  privilegio  ,  siccome  coloro  che  furono  i 
primi  ad  introdurre  nel  Regno  oggetti  di  ferro  gal¬ 
vanizzati. 

Ed  a  quella  incaricata  di  dare  il  suo  parere  sul¬ 
le  diraande  di  privativa  per  la  macchina  atta  a  far 
le  punte  di  Parigi ,  1’  Istituto  invia  la  petizione  al- 
r  uopo  avanzata  da  Nicola  Pierni. 

All’altra  poi  che  giudicò  della  domanda  di  pri¬ 
vativa  fatta  dal  Sig.  Agostino  Borghi ,  come  fu  pef 
noi  dello  a  pagina  ii'i  del  Quaderno  L,  pel  sapo¬ 
ne  da  lui  inventato  atto  a  rendere  impermeabile  qua¬ 
lunque  tessuto ,  anche  il  cuoio  e  le  corde  ,  chiede 
r  Istituto  di  conoscere  se  il  sapone  e  il  metodo  del 
Borghi  sieno  diversi  da  quelli  pe’  quali  il  Sig.  Beau- 
frere  ha  già  ottenuto  privativa. 

Alla  Commissione  formala  de’  Signori  Burini  ,  I- 
gnone  e  Cantarelli  ,  trasmette  L  Istituto  per  esame 
la  domanda  di  privativa  di  Giovanni  Guarnotla  pel 
metodo  da  lui  escogitato  di  formare  un  abito  quasi 
senza  cucitura.  La  Commissione  dimostrando  l’ insuf¬ 
ficienza  di  tale  trovato ,  non  lo  crede  oggetto  di 
privativa  ,  ma  solo  di  una  medaglia  allorché  sarà 
queir  abito  esposto  alla  mostra  solenne  delle  arti  ed 
industrie.  L’  Istituto  vi  acconsente. 

II  Sig.  Samuele  Rellemberger  ha  chiesto  la  pri¬ 
vativa  di  dieci  anni  pel  nuovo  torchio  litografico  da 
lui  immaginato ,  esibendo  un  certificato  del  Consiglio 
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di  Stato  del  CaEtone  de’  Grigloni ,  che  attesta  1’  uti¬ 
lità  di  tale  torchio.  L’Istituto  ne  affida  1' esame  alla 
svessa  Commissione,  che  riferì  pel  torchio  de’  Signori 
Tavani ,  facendo  sentire  al  Kellemberger  di  presen¬ 
tare  il  modello  o  disegno  della  sua  macchina. 

Il  Signor  Adolfo  Maudit ,  come  dicemmo  a  pagi¬ 
na  i8  del  Quaderno  LUI,  chiese  la  privativa  per 
l’introduzione  de’ mastici  asfaltici  diversi  da  quelli  del 
Sig.  Capocci  ;  e  V  Istituto  convenne  nella  opinione 
della  Commissione  deputata  all’  esame,  di  non  dover- 
■si  cioè  accordare  tale  privativa,  perchè  pregiudizie¬ 
vole  agl’  interessi  del  Sig.  Capocci.  Ora  il  Maudit 
con  una  nuova  domanda,  nella  quale  espone  la  con¬ 
troversia  avuta  con  la  Società  Capocci  e  la  diffe¬ 
renza  de’  due  processi,  chiede  la  privativa  in  discor¬ 
so.  L’  Istituto  si  rivolge  perciò  alla  stessa  Commis¬ 
sione  già  all’  uopo  eletta. 

Quella  deputata  all’  esame  della  domanda  di  pri¬ 
vativa  del  tipografo  Domenico  Capasso  ,  per  1’  intro¬ 
duzione  del  metodo  stereotipo  (  vedi  a  pagina  l'j  del 
detto  Quaderno  LUI  )  ,  convenendo  che  per  la  pub- 
Ldicazione  di  alcuni  libri  sarebbe  molto  utile  siffatto 
metodo  ,  è  d’  avviso  potersi  accordare  al  Capasso  la 
privativa  di  cinque  anni.  L’ Istituto  accoglie  tal  pa¬ 
rere. 

L’altra  poi  formata  per  dare  il  suo  avviso  sulla 
domanda  di  privativa  del  Sig  Carlo  Pannico  ,  per 
la  filanda  di  seta  or^anzina  stabilita  in  S.  Giorq:io 
a  Cremano,  (voli  a  pagina  12  del  Quaderno  LI), 
esprime  un  favorevol  parere  ,  che  F  Istituto  adotta. 

A  ]iagina  ly  del  mentovato  Quaderno  LUI  pai  laiìi- 
mo  della  domanda  di  privativa  del  Sig.  Emidio  Giam¬ 
pietro  per  la  macchina  da  lui  inventala  alla  a  segare 
il  legno  ed  i  marmi,  e  per  l’aiti  a  capace  d’indicare 
la  resistenza  che  offre  ogni  specie  di  legno  alla  se¬ 
ga.  La  Commissione  d’esame,  dopo  aver  toccato  del 
meecanisìiio  di  tali  macchine,  e  (^uindi  della  loi'o  uti¬ 
lità  ,  propone  che  si  accordi  al  Sig.  Giampietro  la 
privativa  di  anni  quindici;  che  sia  raccomandalo  per 
■un  incoraggiamento  alla  Maestà  del  Re  e  per  la  oon- 
resslone  di  un  edificio  ove  collocarvi  le  macchine'; 
che  infine  la  sua  Memoria  sia  inserita  in  questi  Jn- 
nali.  L’  Istituto  prima  di  risolvere  sulle  cose  propo¬ 
sto  ,  determina  ohe  il  Sig,  Giamp  eiro  esibisca  un 
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modello  in  grande  di  esse  macchine  ,  che  verrà  no¬ 
vellamente  esaminato. 

A  pagina  16  del  citalo  quaderno  parlammo  an¬ 
che  della  privativa  cercata  da’  Signori  Metiricoffre 
e  Sorvillo  in  nome  del  loro  corrispondente  Maggio¬ 
re  Wieschinakov  di  Pietroburgo,  per  introdurre  nel 
Regno  un  combustibile  di  nuova  invenzione  buo¬ 
no  per  le  fonderie  e  per  le  macchine  a  vapore. 
La  Commissione  incaricata  dell’  esame  facendo  co¬ 
noscere  che  i  componenti  di  tal  combustibile  sono  il 
carbone  e  V  olio  vegetabile  ed  animale  ,  non  crede 
che  sia  esso  un  oggetto  di  privativa  ;  e  l’ Istituto 
l’  approva. 

Quell’ altra  a  cui  fu  commesso  l’esame  della  do¬ 
manda  di  privativa  del  Signor  Debeaux  de  Plovier 
per  la  fabbricazione  di  una  nuova  specie  di  seta  a 
fiocchi  ,  come  dicemmo  a  pagina  i3  del  quaderno 
LI  ,  è  di  avviso  polersegli  accordare  la  chiesta  pri¬ 
vativa  di  anni  dieci  ,  e  la  franchigia  dell’  intromis¬ 
sione  delle  macchine,  non  impedendosi  ad  altri  di  fa¬ 
re  lo  stesso  ,  purché  non  adopriuo  le  stesse  macchi¬ 
ne.  L’  Istituto  approva  siffatto  parere. 

Chiese  il  Signor  Luigi  Achard  la  privativa  per 
la  fabbricazione  de’ cappelli  di  feltro  e  d’ ogni  sor¬ 
ta  di  cuoiame  verniciato.  La  Commissione  ha  con¬ 
chiuso  favorevolmente,  e  1’  Istituto  vi  aderisce  per  la 
durata  di  anni  cinque. 

Quella  invitala  a  dare  il  sno  parere  per  la  pri- 
va'iva  chiesta  da’  Signori  Meuricoffre  e  Sorvillo 
in  nome  del  loro  corrispondente  Signor  Haprwocci 
per  un  nuovo  metodo  d’imbiancare  la  tela  (  V. 
pag.  16  del  quaderno  LUI  ),  conchiude,  in  vista 
della  utilità  del  trovato,  di  potersi  concedere  la  pri¬ 
vativa  di  dieci  anni.  L’ Istituto  si  uniforma  a  tal 
parere  ,  stabilendo  però  di  specificarsi  nel  rapporto 
ai  Ministro  ,  che  la  privativa  debba  essere  limitata 
al  solo  uso  delle  macchine,  rimanendo  libero  a  chic- 
chesia  d’ imbiancare  le  tele  in  qualunque  altro  modo. 

1  Signori  Rossi  e  Bruno  esponendo  di  non  poter 
seguitare  la  fabbricazione  de’  cris  talli  da  esso  loro 
impresa  in  S.  Giorgio  a  Cremano,  a  causa  dell’al¬ 
to  prezzo  del  combustibile  ,  .domandano  di  costruire 
il  loro  forno  con  padelle  coTcrle  ,  senza  che  ad  al¬ 
tri  SI  accordi  la  privativa  di  tali  forni..  L  Istituì® 
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incarica  dell’esame  di  siffatta  petizione  la  stessa  Coni* 
missione  che  sta  occupandosi  della  privativa  chiesta 
dal  Sifi;-nor  Do  Franchis  pe’  forni  mentovati. 

7\vendo  l’ Istituto  fatto  un  rapporto  a  S.  E.  il  Mini¬ 
stro  dogli  Affari  Interni  sugli  abusi  delle  privative  , 
r  E.  S.  ha  stabilito  quanto  segue  : 

1.  Ogni  dimanda  di  privativa  sarà  per  cura  del 
Ministero  divulgata  nel  Giornale  Uficiale  nell’  alto 
stesso  che  sarà  trasmessa  all’  Istituto  per  1’  esame  , 
dandosi  in  qimsto  modo  a  chiunque  V  opportunità  di 
poter  reclamare  prima  che  si  spedisca  il  Reai  De¬ 
creto; 

2.  Sarà  imposto  ad  ogni  concessionario  1’  obbligo 
di  manifestare  al  Reai  Istituto  il  luogo  ov’  egli  si 
proponga  di  porre  ad  effetto  il  suo  trovalo  o  la  sua 
industria  ; 

3.  Senza  che  il  Reai  Istituto  spedisca  alcuno  de’ 
suoi  soci  a  verificare  lo  stato  delle  fabbriche  e  ma¬ 
nifatture  privilegiate  ,  potrà  avere  sul  proposito  tut¬ 
te  le  dichiarazioni  di  cui  abbia  bisogno  dagl’  Inten¬ 
denti  delle  Province  ,  per  mezzo  del  Ministero  ,  cui 
ne  farà  la  domanda. 

L"  Istituto  ha  quindi  provocato  dalF  E.  S.  le  di¬ 
sposizioni  perchè  ciascun  Intendente  gli  mandi  il  no- 
lamenlo  delle  fabbriche  e  delle  manifatture  esistenti 
nella  sua  Provincia  ,  facendone  conoscere  lo  stato  in 
eui  si  trovano. 

II. 

Passando  ora  alle  deliberazioni  dell’  Istituto  estranee 
alle  privative,  ne  andremo  qui  appresso  ricapitolando 
le  più  degne  di  nota. 

S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  manda  all’ 
Istituto  per  esame  un  pezzo  di  carbon  fossile  rin¬ 
venuto  nel  teriimento  di  Cancellara  in  Basilicata. 
S' interroga  sul  proposito  la  Commissione  formala  de’ 
Signori  Monticelli  ,  Lancellolli  ,  Gussone  ed  Ignone. 

Chiese  la  società  Economica  della  cilerior  Calabria, 
come  dicemmo  a  jìag.  i8  del  quaderno  LUI  ,  che 
nn  giovine  fosse  di  là  mandato  in  Napoli  ad  ap¬ 
prendere  1  arte  del  tessitore  di  stoffe  di  differenti 
qualità  o  colori  ,  per  insegnarla  poscia  agli  alunni 
di  (jiiell  Orfanotrofio.  La  Commissione  intesa  all’uo¬ 


po  dall’ Istituto lodando  moltissimo  il  divisaraenlo 
della  Società  Economica  ,  opina  di  potersi  spedire  il 
detto  giovine  nel  Reale  Albergo  de  Poveri  ,  ove  a- 
vrà  vasto  campo  alla  sua  istruzione.  L’ Istituto  vi  si 
uniforma  ,  e  determina  di  scriversene  analogamen¬ 
te  al  Ministro. 

A  pag.  iq  del  teste  citato  Quaderno  dicemmo  del 
programma  della  Società  Economica  di  Terra  di  Ra¬ 
ri  la  quale  promette  un  premio  per  la  coltivazione 
del  'poìygonum  tinctomim.  La  Commissione  incari¬ 
cata  dell’  esame*,  qoanìunque  non  creda  molto  facile 
in  quei  terreni  aridi  siffatta  coltivazione  ,  pure  con¬ 
chiude  lodando  il  divisamento  della  Società;  al  qua¬ 
le  r  Istituto  inerisce  provocando  dal  Ministro  l’appro¬ 
vazione  del  premio  promesso.  E  il  Ministro  la  im¬ 
partisce. 

Il  Signor  Alessandro  Mampieri  presenta  aH’IsliUi- 
to  una  Memoria  su  di  alcuni  mezzi  fisici,  alti  a  su¬ 
scitare  la  sensibilità  acustica  nei  sordi  e  muli  dalla  na¬ 
scila  ;  chiedendo  che  una  Commissione  1’  esamini  , 
essendoché  il  lavoro  racchiude  delle  teoriche  relative 
all’  elettricità.  Vengono  di  ciò  incaricati  i  Signori 
Grillo  ,  Nantila,  Lancellolli  ,  Paci,  de  Luca,  Monti- 
celli  e  Sementini. 

Una  Memoria  intorno  al  progetto  di  uno  stabili¬ 
mento  di  Terme  di  acque  minerali  in  Casamicciola  , 
nell’Isola  d’ Ischia,  è  letta  all’ Istituto  dal  socio  corri¬ 
spondente  Sig  Felice  Abate  ,  il  quale  dimostrando 
r  utilità  che  deriverebbe  da  siffatto  stabilimento  ,  lo 
descrive  niinulamenfe  ,  facendone  cono.scere  le  diverse 
parli  e  gli  usi  svariali  di  esse.  La  Memoria,  accom¬ 
pagnata  dal  correlativo  disegno  ,  è  trasmessa  per 
Tesarne  alla  Commissione  formala  de’ Signori  Viscon¬ 
ti  ,  Lancellolli  e  Monticelli  ,  i  quali  fanno  su  tale 
progetto  un  giudizioso  rapporto  che  T  Istituto  approva 
ed  invia  a  S,  E.  il  Ministro. 

Ricordando  il  Signor  Presidente  T  obbligo  che  ha 
T  Istituto  di  pubblicare  come  Società  economica  dei 
programmi  di  premi  onde  immogliare  T  agricoltura 
e  T  industria  della  Provincia  di  Na[>oli  ,  ha  fermato 
che  una  Commissione  composta  dei  signori  Monti- 
celli,  Gussone,  Lancellotli  ,  Tenore,  Cagnazzi  , 
Durini  ,  de  Nanzio  ,  Capocci  ,  Gasparrini  ,  e  Bri¬ 
ganti  ,  si  occupi  dcTa  redazione  di  tali  program» 
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mi.  Si  forraano  essi  da  costoro,  l’ Istituto  li’ trasmette 
al  Ministro. 

Il  socio  Signor  de  Luca  avendo  jiarlato  dei  vari 
processi  impiegati  in  Francia  onde  giungere  ad  ot¬ 
tenere  il  gas  iilurainante  privo  di  ogni  lezzo  ;  T  I- 
stitnto  ha  incaricato  la  Commissione  composta  del 
detto  Socio  ,  e  de’  signori  Lancellotti ,  Sementini ,  ed 
Ignone,  di  occuparsi  in  somigliante  sabbietto  e  ri¬ 
ferirne  r  occorrente. 

Olivio  Morabito  di  Sc?lfa  asserendo  di  avere  sco¬ 
perto  colà  una  miniera  d’oro,  chiede  la  permissione 
di  scavarlo.  U  Istituto  incarica  deil’ esame  di  tale 
domanda  la  stessa  Commissione  che  riferì  per  lo 
scavamento  de*  marmi  nel  Monte  Gargano  e  nelle 
Calabrie  (  Vedi  a  pag.  17  del  qnad.  LUI.  ) 

Sul  voto  del  Consiglio  Provinciale  di  Capitanata 
relativamente  alla  introdusione ,  per  conto  Regio , 
degli  Arieti  di  Ungheria  e  di  Sassonia  ,  onde  dif¬ 
fonderli  nel  Regno  ,  assoggettando  questa  industria 
alla  medesima  Legge  pubblicata  sul  miglioramento 
delle  razze  de’  cavalli ,  uu  Reai  Rescritto  aveva  or¬ 
dinato  dì  sentirsi  sul  voto  medesimo  le  Società  eco¬ 
nomiche  del  Regno  e  1’  Istituto  d’ Incoraggiamento. 
Venne  da  questo  all’  uopo  prescelta  la  Commissione 
formata  de’  Signori  Durini ,  de  Nanzio  e  Cagnazzi , 
i  quali  dimostrando  1’  utilità  di  siffatta  introduzio¬ 
ne  ,  che  sarebbe  un  gran  mezzo  di  far  migliorare 
e  prosperare  la  nostra  pastorizia  ,  conchiudono  favo¬ 
revolmente  ,  e  r  Istituto  ne’  medesimi  sensi  ne  h 
rapporto  al  Ministro. 

Il  Sig.  Ferdinando  Vitagliano  Moccia  ha  chiesto 
di  far  prova  di  un  apparato  meccanico  di  sua  in¬ 
venzione  ,  che  facilita  la  discesa  di  un  uomo  sott’a- 
ctjua  per  mettere  in  salvo  oggetti  naufragati.  Il  Mi¬ 
nistro  ha  incaricato  1’  Istituto  di  dire  se  tale  espe¬ 
rimento  possa  aver  luogo  senza  pericolo  della  vita 
di  chi  ne  farà  la  prova;  e  l’Istituto  sente  in  pro¬ 
posito  la  Commissione  formata  de’  Signori  Visconti  , 
De  Luca  e  Giannattasio. 

A  quella  composta  degli  stessi  Soci  e  dei  Signo¬ 
ri  Durini  e  Cagnazzi  si  affida  1’  esame  de’  due  pro¬ 
getti  del  Dottor  Carlier  francese  ,  uno  relativo  ad 
una  macchina  idraulica  atta  alla  irrigazione  ,  i’  al- 
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tro  ad  un  ordigno  utile  per  salvar  la  vita  de’  nau¬ 
fraghi. 

Ai  Signori  Lancellotti,  Vulpes  ed  Ignone  commet'e 
l’Istituto  la  domanda  della  Signora  Teresa  Rocca,  la 
quale  possedendo  una  ricetta  del  Vino  amaro  antife- 
brile,  chiede  di  pubblicarla  purché  le  si  accordi  una 

sovvenzione  mensuale  che  le  dia  i  mezzi  da  vivere. 

« 

La  Commissione ,  compassionando  lo  stato  di  miseria 
in  cui  trovasi  la  Signora  Rocca,  la  sua  età  avanzata, 
e  Futilità  che  verrebbe  al  pubblico  dalla  pubblica¬ 
zione  della  ricetta  in  discorso  ,  propone  a  di  lei  fa¬ 
vore  un  mensuale  sussidio  di  ducati  quindeci.  L’ Isti¬ 
tuto  ne  approva  l’avviso,  rimettendo  peraltro  alla 
generosità  del  Ministro  la  determinazione  di  tale  sus¬ 
sidio. 

S.  E.  il  Ministro  degl’ Affari  Interni  invia  all’I- 
slituto  per  l’esame  e  il  parere  un  saggio  dell’  inda¬ 
co  ricavato  dal  poligono  tintorio  coltivato  nel  Co¬ 
mune  di  Marano  da  quel  Sindaco ,  il  quale  aggiun¬ 
ge  le  operazioni  eseguite,  secondo  le  istruzioni,  per 
ottenerlo ,  ed  a  ragione  si  lagna  delta  qualità  di  es¬ 
so.  L’ Istituto  ne  incarica  la  Commissione  composta 
de*  Signori  Lancellotti  e  Semmola ,  alla  quale  rimet¬ 
te  anche  una  relazione  della  Società  Economica  della 
i.«  Calabria  Ulteriore  ,  relativamente  all’  oggetto  in 
discorso,  ed  un  saggio  d’ indaco  spedito  da  quella  del¬ 
la  provincia  di  Abruzzo  Ult.  i*. 

Nel  precitato  fascicolo  LUI ,  a  pag.  18,  parlam¬ 
mo  degli  esperimenti  da  farsi  sul  sistema  di  mace¬ 
rare  il  lino  e  la  canapa  tenendoli  sotterra  venti  o 
trenta  giorni.  La  Società  economica  della  2.«  Cala¬ 
bria  Ulteriore  rimette  una  relazione  di  cosiffatti  e- 
sperimenti,  che  la  Commissione  incaricala  dell’  esame 
ha  lodato  ,  proponeudo  di  farsi  ciò  noto  a  tutte  le 
Società  economiche  ;  ma  V  Istituto  ha  determinato  di 
attendersi  sull’ oggetto  i  riscontri  delle  altre  Società. 

Raffaele  Majo  di  Solofra  esponendo  dì  non  poter 
più  sostenere  la  sua  manifatlura  di  lavori  d’oro  fal¬ 
so  ad  uso  di  Germania,  dimanda  un  mensuale  as¬ 
segnamento  a  condizione  di  manifestare  il  suo  segre¬ 
to.  L’ Istituto  interroga  sul  proposito  la  Commissione, 
che  altra  volta  attese  al  medesimo  affare. 

li,***  L*** 
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ARTICOLO  II. 


Pilo virf CIA  Di  Terra  di  Lavoro. 

Distretto  di  Caserta. 

Cornune  di  Riardo  sono  le  acque  dette  Cal¬ 
dane  0  Fermrelle.  Secondo  le  osservxizioni  del  Chi¬ 
mico  Signor  Gaetano  Maria  Lapira,  queste  acque  si 
usano  con  buon  successo  internamente  in  tulle  le  de- 
iiolezze  viscerali  ,  e  nella  perdila  imnioderata  del 
sangue.  Esternamente  poi  nel  rilassamento  dello  scro¬ 
to  ,  in  .alcune  malattie  degli  occhi  ,  nelle  debolezze 
generali  e  particolari  ,  e  nella  cura  delle  piaghe  di 
ogni  sorta.  Egli  è  gran  danno  che.  non  vi  sia  al¬ 
cuna  pubblica  casa  per  gli  infermi  :  ben  altra  volta 
molte  persone  vi  si  recavano  da  vari  luoghi,  ma  oggi 
il  nuovo  padrone  del  fondo  ,  dove  sgorgano  queste 
acque,  ne  ha  ristretto  il  bacino  e  non  permette  che 
tulli  ne  usino  ,  come  j)er  lo  innanzi. 

Nel  territorio  di  Bellona  sono  le  acque  minerali 
dette  di  Trijìsco.  L’  anzidetto  Signor  Lapira  le  Iia 
analizzale  ed  ha  rinvenuto  eh’  esse  contengono  gas 
carbonico  in  gran  dose,  e  poca  quantità  di  una  ter¬ 
ra  selciosa.  Adoperansi  con  bnon  successo  interna¬ 
mente  ed  esternamente  nelle  malattie  de’  reni  e  del*- 
la  vescica ,  nelle  ostruzioni  viscerali  ,  nelle  piaghe 
sordide,  nelle  esterne  efflorescenze  della  pelle ,  negli 
iulasaraenli  glandolar!,  nello  scorbuto,  nelle  affezioni 
salsuginose ,  e  nelle  malattie  putride. 

Presso  il  Comune  di  Acerra  sgorgano  le  acque 
minerali  dette  di  Calabrocilo .  Non  se  n’  è  per  anco 
falla  analisi  chimica  ,  ma  1’  esperienza  le  chiarisce 
•assai  utili  agli  infermi  che  vi  si  b.ngnano  nella  sta¬ 


gione  estiva.  Ancora  le  adoperano  s'i  in  bevaDck  e 
si  per  docciature. 

Distretto  di  Nola. 

Nel  Circondario  di  Carinola,  e  propriamente  poco 
discosto  dal  Comune  di  Francolisi  trovansi  le  acque 
dette  del  bagno.  Il  chimico  Signor  Lapira  nel  1820 
ne  fece  1’  analisi  ,  ed  ebbe  a  notare  che  in  ogni 
libbra  di  acqua  ,  salvo  qualche  insensibile  perdila, 
sono 

Di  gas  acido  cariionico  pollici  .  .  .  171/2 

Di  carbonaio  di  magnesia  grani  .  .  3  3/ io 

Di  carbonaio  di  calce  grani  .  .  •  6  6/10 

Di  terra  silicea  grani  ,  .  .  .  .  5/ io 

Si  è  ravvisata  utile  nello  scorbuto  ,  nelle  malattie 
di  consunzione,  ne’ calcoli  de’ reni,  e  della  vescica, 
nella  debolezza  dell’  nretra  ,  nelle  febbri  putride,  ed 
Giternamente  per  le  piaghe  inveterate. 

Distretto  dì  Gaeta. 

In  Mondragone ,  Circondario  di  Carinola  ci  1» 
nna  polla  di  acqua  termale  solfurea.  Analizzata  nel 
I1820  dal  Sig.  Lapira  si  è  rinvenuta  proficua  adope¬ 
randosi  esternamente  nelle  malattie  articolari  ,  nelle 
delwlezze  cagionate  da  fratture  di  ossa  ,  nelle  para¬ 
lisi  ,  ne'  dolori  reumatici ,  nella  scabbia ,  ed  in  altre 
malattie  croniche  della  pelle. 

Nè  in  Francolisi  nè  in  Mondragone  avvi  alcnna 
casa  })er  ricovero  degli  infermi.  E  si  dovrebbe  far- 
visi  qualche  sposa  a  tener  custodite  le  v.asche  dove 
son  Io  acqno  affin  di  utilizzarle  per  uso  pubblico. 
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Dicasi  Io  stesso  di  altre  cinque  sorgenti  di  acque 
minerali  solfuree  fredde,  le  quali,  mercè  gli  esperi¬ 
menti  del  chimico  anzidetto,  si  son  conosciute  giove¬ 
voli  nelle  efflorescenze  della  cute  ,  nelle  malattie  di 
lentore  così  generali  che  particolari,  ne’ dolori  arti¬ 
colari  ,  e  nella  ritenzione  de’  menstrui  mensili  mu¬ 
liebri. 

In  Sujo  ,  Comune  riunito  a  Castelforte  nel  Cir¬ 
condario  di  Traetto,  vedrai  diverse  sorgenti  di  acque 
medicinali  fredde  e  termali.  Molti  infermi  de’ Comu¬ 
ni  vicini  sogliono  hirne  uso  con  profitto  nella  stagione 
estiva  ,  ma  non  si  è  disaminato  con  precisione  le 
malattie  sulle  quali  operano  spezialmente  queste  a- 
cque,  non  per  anco  sottoposte  ad  analisi.  Nè  qui  ta¬ 
ceremo  come  scorgansi  in  quelle  campagne  i  ru¬ 
deri  di  antiche  terme. 

Dis treno  di  Pieditnonte. 

Nel  Circondario  di  Capriata  ,  e  propriamente  nel 
Comune  di  Ciorlano  sgorgano  alcune  acque  solfuree, 
delle  quali  non  si  è  fatta  analisi  chimica  ,  benché 
ed  uomini  ed  animali  presi  dalla  scabbia  ne  usino 
con  vantaggio. 

In  Pratella  paesetto  eh’  è  unito  a  Ciorlano  ci  ha 
una  acqua  minerale  ferrala  la  quale,  dall’ anali¬ 
si  fallane ,  si  è  chiarita  utilissima  per  rafforzare  lo 
stomaco  ,  nelle  convalescenze  delle  malattie  acute  , 
nelle  ostruzioni ,  ed  in  altri  mali  di  languore. 

Poco  discosto  sono  altre  acque  solfuree  che  usansi 
internamente  ,  ed  anche  con  bagni  per  le  malattie 
croniche  della  cute,  come  scabbia,  erpeti  ed  altre. 
Quando  è  la  sfate  soglionsi  costruire  alcuni  ricoveri 
con  bagni  temporanei  per  uso  del  pubblico. 

Le  acque  minerali  di  Telese  sgorgano  nel  leni¬ 
mento  di  S.  Salvatore  Comune  del  Circondario  di 
Cerreto.  Per  una  sommaria  analisi  chimica  si  è  co¬ 
nosciuto  esservi 

Gas  acido  carbonico 
Gas  idrogeno  solforato 
Carbonato  di  calce 

di  magnesia 
di  soda 


Muriato  di  soda 

di  magnesia 

Delle  due  sorgenti  una  si  nsa  interlSàmenle,  l’al¬ 
tra  per  bagni.  Operano  riordinando  e  corroborando 
la  digestione.  Ancora ,  sciolgono  le  intumescenze 
croniche ,  ed  hanno  una  utile  efficacia  sul  sistema 
nervoso  ,  sulle  clorosi ,  su’  reumatismi  cronici ,  e  nel¬ 
le  infermità  orinarie. 

Non  ci  ha  alcuna  casa  per  gl’  infermi  :  ben  vi  è 
il  progetto  di  costruirne  una  ,  e  se  ne  trova  stabi¬ 
lita  la  spesa  nello  Stalo  discusso. 

Provincia  di  Principato  Ulteriorb. 

Distretto  di  Avellino. 

Nel  Comune  di  Chiosano  in  un  vallone,  sotfopiéto 
alla  balza  detta  Pannicura  sgorgava  una  vena  di 
acqua  solfurea,  ma  ora  se  n’ è  perduta  ogni  trac¬ 
cia  per  i  continui  scoscendimenti  della  rupe. 

Presso  l’umile  torrente  che  divide  il  territorio  di 
Grottolelle  da  quello  di  Altavilla  ci  ha  un  rigagno¬ 
lo  di  acqua  solfurea  ;  ed  a  breve  distanza  da  Castel- 
poto  ci  ha  una  sorgente  di  acqua  della  quale  non  si 
fa  uso  alcuno  perchè  tiepida  ,  di  color  bianchiccio  , 
e  che  tramanda  un  puzzo  come  di  zolfo  per  lungo 
tratto  all’  intorno. 

Di  tutte  queste  acque  non  si  è  mai  fatta  analisi 
chimica. 

Distretto  di  Ariano. 

Nella  contrada  detta  Pignatale  rampollano  alcune 
vene  di  acqua  solfurea  ,  ed  altra  simile  scorgasi  pu¬ 
re  nella  contrada  S.  Liberatore. 

In  Montecalvo  nel  sito  che  chiamano  Malvizza 
trovansi  alcune  acque  dette  da’  naturali  Bolle  ,  forse 
corrottamente  da  Polle,  le  quali  bevute  han  prodotto 
effetti  catartici  ;  e  dicesi  che  i  cani  presi  di  scabbia 
col  tuffarvisi  più  volte  guariscono. 

Nel  territorio  di  Villanova  dove  sono  le  Macchie 
di  Faratro  zampillano  varie  sorgenti  di  acque  solfu¬ 
ree  e  ferrate ,  delle  quali  ai  fa  uso,  e  per  bevanda 
e  per  bagni. 
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In  Bonito  nel  luogo  dello  Monlagguito  scorre  nn* 
acqua  solfurea  di  Cai  valgonsi  que’cilladini  con  buon 
successo  in  alcune  malallie.  E  in  allro  sito  che  ha 
nome  di  Viaticale  vedrai  pure  un’  ac(|ua  ferrala , 
con  alcune  dirute  cellette  ado-rne  di  iiMisaico  ,  forse 
avanzi  di  antiche  terrae. 

In  Mirabella  daile  radici  del  colle  di  Casale  spriz¬ 
za  un’acqua  solfurea  e  salmastra,  d;i  cui  fanno  usO‘ 
in  primavera  que’  contadini  come  di  un  purgante,  lo. 
Pescolamarra  frammezzo  al  bosco  di  Piatola  sgorga 
da  un  masso  di  pietra  un’  acqua  che  somiglia  mollo 
a  quella  solfurea  di  Napoli. 

fn  San  Giorgio  la  Molara  nel  piano  che  chiama¬ 
no  delle  terre  sgorga  da  varie  parti  tale  acqua  sol¬ 
furea  che  poi  si  riunisce  in  un  rivolo  del  diametro 
di  una  oncia.  Nella  stagione  estiva  la  gente  vi  con¬ 
corre  a  berne  ,  perocché  la  erede  utilissima  a  puri¬ 
ficare  il  sangue. 

In  S.  Angelo  Lombardi  nella  contrada  del  Selva¬ 
tico  scorre  un’  acqua  minerale  limpida,  al  gusto  ama¬ 
retta  ,  e  che  tramanda  puzzo  come  di  uova  fra¬ 
dicie.  Ne’  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  sogliono  conve¬ 
nirvi  gli  abitanti  de’ paesi  limitrofi  a  berne  ,  ed  a 
farne  uso  con  docciature  ,  avendola  sperimentata  u- 
tile  in  alcune  infermità. 

In  Rocca  S.  Felice  nella  valle  di  Ansanio  è  una 
sorgente  di  acqua  ,  la  quale  poi  dilagandosi  si  di¬ 
sperde.  E  torbida,  di  un  colore  che  tira  al  piombo, 
aspersa  di  molto  fiorn  di  zolfo ,  e  tramanda  vapori 
1  quali  credonsi  efficaci  a  soffocare  gli  uccelli  che 
troppo  vi  si  appressano.  Ancora  giova  agli  armenti 
che  col  tuffarvisi  guariscono  della  scabbia.  Cento  pas¬ 
si  più  in  là  scorgerai  un  laghetto-  pare  di  acqua 
minerale  che  si  usa  per  bagni ,  con  appresso  un’  al¬ 
tra  sorgente  di  acqua  limpida  e  acidola  di  cui  si  fa 
uso  in  bevande. 

Grazie  allo  zelo  della  I&ale  Accadèmia  delle  Scien¬ 
ze  di  Napoli  trovasi  dato  carico  al  chimico  .Signor 
Guarini  di  analizzcM*e  le  acque  della  valle  di  AnsantO'. 

Intorno  alle  stesse-  acque  il  chiarissimo  Signor 
Brocchi  serisse-  una  memoria  che  puoi  leggere  nella 
Liblioleca  italiana  all’anno  1820'. 

In  Frigenlo  a  piè  del  colle  Molignana  nel  bosco  di 
Aligi iano  scaturisce  un.  acqua  solfurea  ferrata  :  ed 


altra  ne  vedrai  nel  luogo  detto  la  Calcara  la  quale 
dal  sapore  e  dal  sedimento  di  ocra  che  lascia  ,  sì 
appalesa  esser  ferrala  :  e  da  ultimo  nelle  contrade 
le  McClelle  sona  acque  simili  a  quelle  di  An¬ 
sa  ulo. 

Leggesi  a  stampa  un’analisi  chimica  di  alcuna  fra 
le  acque  anzidelle  compilala  da  certo  viaggiatore  iu- 
glese  ;  ma  non  ci  è  riuscito  vederla.- 

Più  celebri  di  tutte  le  altre  acque  nainerali  della 
Provincia  son  quelle  dette  di  S.  Teodoro  in  Villa- 
niaina  già  analizzale  dal  Signor  Rlacchia  ,  che  ne 
mise  a  8tam|>a  una  relazione  nel  giornale-  napoleta¬ 
no  il  Filiatre  Sebezto.  Molla  gente  suol  concorrer¬ 
vi  anche  da  paesi  lontani ,  e  ci  ha  una  casa  da  ri- 
coverarvisi ,  benché  priva  di  stufe  e  di  docciature. 
Ti  si  trovano 

Gas  acido  idro-solforico- 
carbonico 
Bicarbonato  di  calce 

di  magnesia 
di  soda 
Idro-cloruro  di  calce 

di  magnesia 
di  soda 

Solfato  di  soda 
di  calce 

Yestigia  di  silice 

di  materia  organica  | 

Dubbi  indizi  di  bromo. 

La  loro  temperatura  é  invariabile  di  2-5  gradi  del 
termometro  di  Reaumour. 

A  mezzo  miglio  lungi  dallo  stesso  paese  di  Villa- 
maina  scorre  un  rigagnolo  di  acqua  leggiermente 
solfurea  di  cui  si  fa  uso  in  bevanda. 

Nel  tenimento  di  S.  Mango  sorge  un’  acqua  bian¬ 
chiccia  come  latte  la  quale  é  solfurea,  e  si  usa  in¬ 
ternamente.  Non  é  mai  stata  analizzata ,  né  ci  ha 
vasca  0  fabbricato  che  la  difenda. 

In  Gastelfranci  non  lungi  dalle  rive  del  Galere  ci 
ha  una  sorgente  dì  acqua  minerale ,  la  quale  fu  a- 
nalizzata  dal  medico  Signor  Romano ,  benché  scnaa 
ì  necessari  slruinenli.  Vi  si  rinvennero 
Solfato  di  soda 
Glas  acido  carbonico 
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Carbonato  di  calce 

Magnesia 

Ferro 

Carbonato 

E  muriato  di  soda. 

Si  adopera  con  favorevoli  effetti  e  in  bevande  e 
in  bagni . 

Nelle  terre  di  Calitri  scaturisce  un'actjua  alcun 
poco  solforea  ;  ed  un’altra  salsa. 

In  Bisaccia  in  mezzo  alla  difesa  erbifera  della  il 
Fornricoso  sgorga  un’  acqua  solfnrea  molti  bagiian- 
dovisi  son  guariti  della  scabbia  ,  e  di  altre  malattie 
della  pelle. 

Varie  acque  termali  e  minerali  trovansi  nelle  ter¬ 
re  Bc’acrooni  di  Salsa,  Sorbo  ,  RIontaperlo,  Aria¬ 
no  ,  Bonito  e  S.  Angelo  Lombardi.  Ma  non  sono 
stale  mai  sottoposte  ad  analisi  chimica  ,  e  poco  o 
nino  0SO  suol  farsene. 

Non  vuoisi  per  altro  tralasciare  di  andar  notendo 
come  nel  Comune  di  Grottolella  sia  un’ acqua  abbona 
dante  di  sai  muriatico ,  la  quale  è  chiusa  in  un 
pozzo.  Ne*^  passati  anni  soìea  ricavarsene  molto  sale 
col  mezzo  della  vaporazione. 

Provincia  di  Pringifato  Citeriore. 

Distretto  di  Materno, 

Nelle  vicinanze  di  Saferno  scaturiscono  otto  vene 
di  acqua  termale  o  minerale  ;  delle  quali  tre  soltan^ 
to  vennero  disaminate  una  dal  Dbllor  Ferretti ,  e  le 
altre  dal  Dottor  Macr'i  :  e*  i  loro  lavori  sono  a  stam¬ 
pa ,  e  se  ne  fa  menzione  nel  Giornale  il'  Severino 
(  Anno  i83<)  ). 

Altri  saggi  furono  pura  messi  ad  eflelto  dallo  stes¬ 
so  Signor  Macri  sopra  due  altre  polle  di  acqua  mi¬ 
nerale  poste  in  una  terra  de’ Signori  Gaeta,  anche 
vicina  alle  case  di  Salerno  ;  e  sembrò  potessero  pa¬ 
reggiare  in  efficacia  le  migliori  acque  acidole  ferra¬ 
te  rinvenute  sin  oggi  nel  Segno. 

Nel  lenimento  di  Monte  Corvino  ,  ed  in’  ispezieltà 
presso  a’  villaggi  di  Fajano  e  di  S.  Tecla ,  non  che 
nel  cornane  di  Giffoni  Valle  e  Piana^  trovansi  ezian¬ 
dio  non  poche  altre  vene  di  acque  minerali  solfaree, 


acidole,  ferrate,  salse  ec.  delle  quali  si  è  pur  fatto 
ira  qualche  cenno  nel  Giornale  anzidetto.  Noteremo 
qui  sul  proposito  delle  ac<pie  di  Giffrai  esservene  due 
nella  contrada  detta  Serroni  di  Ornilo  a  jxxra  distanz<i 
fra  loro.  La  prima  contiene  in  ablwiulanza  il  tniirialo 
di  soda  ,  ma  assai  scarsa  n’  e  la  sorgente.  ÌAt  seeonJa 
poi  è  un’  acqua  che  produce  sensibili  elfctti  purga¬ 
tivi  e  diuretici  ;  e  ne’  tempi  di  siate  ci  ha  gran  con- 
coi-30  di  gente  ;  e  molti  vogliono  che  abbia  Io  stesso 
sapore  dell’  acqua  del  muraglione  di  Castellammare  , 
solo  con  un  senso  alquanto^  più  forte  di  solfo.  La  sor¬ 
gente  ne*^  mesi  estivi  suol  darne  circa  un  barile  e 
mezzo  ad  ogni  ora. 

Nel  comune  di  Sarno  trovansi  due  acque'  minerali 
acidula  l’ima,  solfurea  l’altra:  e  quest’  ultima  oltre 
di  contenere  in  se  molli  sali  ha  anche  buona  dose  di 
ferro  ;  fin’  ora  non  si  sono  analizzate.  E  opinione  con¬ 
fermala  dalla  esperienza  che  la  prima  giovi  d’  assai' 
per  le  malattie  dell’ apparecchio  orinario  ,  e  del  fe¬ 
gato  :  e  Ila  seconda  pe’  mali  della  cute  ,  e’  per  la 
debolezza  dello  stomaco. 

Nell’  armo  i852'  fu  scoverta  nel  territorio  di  Ma- 
jari  una  sorgente  di  aeqna  minerale,  giudicata  da 
prima  solfurea  ,  ma  essendosene  poscia  fatto  qualche 
saggio  chimico  venne  chiarito  essere  un  blando  ed 
ottimo  piì‘rgativo ,  e  depura'nte  :  davvantaggio-  effica¬ 
cissima  a  gmarire  le  piaghe  inveterate. 

Distretto  di  Campagna. 

In  Contarsi  ed  Olivelo  sono  varie  scaluriggini  lun¬ 
go  la  parte  orientale  del  fiume  Seie,  delle  quali  al¬ 
cune'  mollo  calde,  altre  fredde,  altro  di  una  tempe¬ 
ratura  uguale  a  qjuella  dell’  atmosfera,-  Ce  ne  ha 
di  ogni  sorta,  sulfuree,  saline,  acidole,  acidole  ferra¬ 
le  ,  salmastre  ec.  Chi  fosse  vago  conoscerne  i  parti¬ 
colari  potrà  rinvenirli  nella  lettera  diretta  dal  Dot¬ 
tor  Macri  al  professore  Sannicola  ,  messa  a  stampa 
nei  Giornale  testò'  citato. 

Nella  pianura  di  Capaccio  sgorgano  due  acque 
minerali,  delle  quali  nulla  diremo  non  essendosene  fatto 
per  anco  alcun  saggio.  Anche  nel  territorio  di  Rocca- 
daspide  trovansi  acque  giudicate  minerali  o  lermal',  no¬ 
tandosi  che  molto  scarsa  n’  è  la  vena  henchè  p>'  renne. 
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In  Caslello  S.  Lorenzo  ,  circa  un  miglio  lungi 
dall’ abitalo  avvi  una  sorgente  di  acqua  solfurea,  la 
quale  osata  in  bevande  fa  copiose  le  orine. 

Distretto  di  Fallo. 

Nel  mese  di  Settembre  dell’anno  i84i  fu  scoverta 
nel  Comune  di  Cannalonga  una  polla  di  acqua  solfiirea, 
ma  se  n’è  differita  a  miglior  tempo  l’analisi  chimica. 

Giovi  notare  che  trovasi  di  già  fatto  il  disegno 
per  fondare  in  Contursi  una  casa  di  pubblici  bagni. 

Provincia  di  Capitanata.  . 

Distretto  di  Foggia. 

Nel  tenimcnto  di  Cirignola  a  tre  miglia  verso  il 
Sud  del  Comune  ci  ha  una  corrente  di  acqua  mi¬ 
nerale  nel  luogo  detto  JVIonteanerta.  Le  sue  proprie¬ 
tà  sono  le  seguenti  : 

Salimastra  purgativa  ; 

Limpida ,  ed  amara  al  gusto  ; 

Temperatura  di  5  a  6  gradi  sotto  l’atmosfera  ne’ 
mesi  estivi  ; 

Gravità  specifica,  sta  all’acqua  distillata  come  i25o 
a  1000. 

Ogni  cento  parti  di  acqua  si  compone  di 

Solfato  di  magnesia . 58 

Solfato  di  potassa  ......  ii 

Nitrato  di  magnesia  e  di  potassa  .  i3 

Solfato  e  nitrato  di  soda  ....  12 

Silice . 6 

I. 

100 

E  utile  nelle  ostinale  stitichezze  del  ventre  cagio¬ 
nate  da  ostruzioni  ;  ed  è  utilissima  negl’  ingorghi 
cronici  della  milza  e  del  fegato. 

O 

Ad  uso  esterno  poi  giova  nelle  affezioni  scrofolo¬ 
se  ,  e  nelle  piaghe  sordide  ed  invecchiate. 

Vuoisi  notare  che  in  quella  falda  di  terra  che 
sovrasta  alla  corrente  di  acqua  ci  ha  non  poca  quan¬ 
tità  di  solfato,  di  carbonato  di  calce,  e  di  magne¬ 
sia  ,  e  qualche  dose  di  potassa  ,  oltre  vari  sali  ed 
ossidi  metallici. 


Un  mezzo  miglio  fuori  del  Comune  di  Manfredo¬ 
nia  verso  Est  sorge  una  vena  di  acqua  minerale  che 
ch’amano  Acqua  di  Cristo. 

E  chiara  ,  limpida  ,  senza  odore  ,  dolcetta  e 
molle  nel  bersi  ,  senza, che  pèr  altro  dia  peso  allo 
stomaco.  Standosi  a  quello  che  ne  scrisse  il  chiaris¬ 
simo  Nicola  d’  Andria  nel  trattato  delle  acque  mi¬ 
nerali  ,  i  scoi  principi  sono  i  medesimi  ,  benché  in 
dose  minore,  di  quelli  dell’  acqua  media  di  Castellam¬ 
mare  ,  il  perchè  riesce  meno  attiva. 

Presso  il  Comune  di  Biccari  nel  luogo  detto  Com- 
inara  ci  ha  una  sorgente  di  acqua  minerale.  Con¬ 
tiene  buona  dose  di  solfo,  ma  niun’ analisi  fiora  se 
n’  è  fatta  per  definirne  i  principi  0  le  proprietà. 

In  V olturara  sono  varie  correnti  di  acqua  mine* 
rale  solfarea ,  conosciuta  giovevole  nelle  malattie  er¬ 
petiche  e  nelle  sifilitiche. 

Nel  bosco  comunale  in  contrada  GuadamolH  ^  te- 
nimenlo  di  S.  Bartolommeo  scaturisce  un’acqua  sol- 
fu  rea  generalmente  usata  per  tutte  le  malattie  della 
pelle  così  in  bagni  come  in  bevanda.  Da  una  snpep* 
fidale  analisi  risulta  che  contenga  molto  gas  acido 
idrosolforico  ,  e  nulla  di  gas  acido  carbonico.  Molti 
sali  sonosi  pure  raccolti  nella  evaporazione  di  questa 
acqua. 

Distretto  di  S.  Severo. 

Nelle  vicinanze  del  Comune  di  Bignano  scorre 
una  vena  di  acqua  minerale  alle  falde  del  Monte , 
salsa  al  gusto  ,  e  di  cui  poche  once  producono  gli 
effetti  di  un  buon  purgante. 

Non  lungi  dal  lago  di  Varano.,  nel  lenimento 
del  Comune  di  Cagnano  sono  molte  sorgenti  di  aajua 
minerale  le  quali  hanno  virtù  diuretica ,  e  riescono 
di  un  sapore  alquanto  acido. 

Altre  sorgenti  di  acque  marziali  sono  nel  bosco 
di  Umba  territorio  di  Fico^.,  ma  se  ne  ignorano  le 
proprietà. 

In  Poggio  Imperiale  ci  ha  un’acqua  che  credesi 
termale,  nel  luogo  detto  S.  Nazaro.  Si  usa  come  ri¬ 
medio  sovrano  nelle  piaghe  croniche  ,  ne’  reumi  an¬ 
nosi  e  nell’  escrescenze  morbose  delle  ossa.  Pecca¬ 
to  che  non  per  [anco  se  ne  sia  fatta  una  buona 
•  analisi  I 
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In  Celenza  nel  luogo  detto  Pozzo-piccolo  scorge¬ 
rai  una  polla  di  acqua  minerale.  Dicesi  che  sia  pur¬ 
gativa,  e  buona  a  depurare  gli  umori.  Da  un  qual¬ 
che  esame  fattone  risulta  che  l’ acqua  è  limpida , 
senza  odore  ,  leggermente  amara  ,  e  che  contenga 
solfato  di  magnesia ,  solfato  di  calce ,  carbonato  di 
magnesia  o  di  calce. 

Distretto  dì  Bovino. 

in  un  fondo  demaniale  detto  Castello  de'  Santi  hav- 
▼i  una  sorgente  di  acqua  minerale  che  credesi  pari 
a  quella  dell’acqua  media  di  Castellammare.  La  fa¬ 
miglia  Micucci  che  ne  ha  P  utile  dominio  1’  ha  con- 
Tertita  in  pozzo ,  e  ne  dà  gratuitamente  1’  uso  a 
chiunque  voglia  valersene. 

In  Saviguano  presso  al  torrente  detto  Pifieto  ci 
ha  una  sorgente  di  acqua  minerale.  Non  se  n’  è  fat¬ 
to  alcun  esame  chimico  ,  ma  ha  forte  odore  di  sol¬ 
fo  ed  è  fredda  ollremodo  là  dove  nasce. 

In  Castelfranco  ci  ha  una  sorgente  di  acqua  mi¬ 
nerale  ,  di  coi  non  può  darsi  notizia  alcuna.  L’  o- 
dore  di  solfo  che  vien  dall’  acqua  ha  dato  alla  cor¬ 
rente  il  nome  di  fontana  fetida. 

Due  sorgenti  di  acqua  minerale  sono  in  Monte- 
leom  una  nel  bosco  Mantrione  in  riva  al  fiume  , 
l’altra  nel  laogo  detto  Serro  dell’  acqua  salsa  sulla 
pubblica  strada. 

Da  un’analisi  poco  accurata  si  ha  che  la  prima 
contenga  in  dosi  scarsissime  ^as  idrogeno  solforato , 
magnesia  e  muriato  di  soda  :  la  seconda  poca  ma¬ 
gnesia  e  silice. 

Provincia  m  Bari. 

Non  vi  sono  aeque  termali. 

Distretto  di  Bari. 

—  Lungo  il  lido  si  trovano  talune  venoline 
d’acqua  salsa  ,  che  è  purgativa  per  i  sali  di  ma¬ 
gnesia  che  contiene. 

Tanto  si  è  assicuralo  dai  chimici  del  Reale  Liceo 
Signori  Mundo  c  Morelli. 


Giovinazzo.  —  Sulla  spiaggia  di  S.  Spirito  a 
lido  del  mare  avvi  una  piccola  sorgente  d'acqua 
salina  con  muriato  di  magnesia  ,  della  specie  delle 
purganti  semplici  diuretiche. 

Monopoli  —  In  poca  distanza  dall’  abitato  rin- 
viensi  un’  acqua  minerale  ,  che  viene  generalmente 
riputata  purgante  ,  poiché  ne’  mesi  di  està  il  popo¬ 
lo  ne  fa  uso  con  profitto.  Una  analisi  positiva  non 
si  è  fatta. 

Fasano  —  Due  sorgenti  d’  acque  minerali  tro- 
vansi  una  nel  sito  denominato  il Jiume  sfasciato ,  e 
l’altra  in  vicinanza  alla  torre  S.  Felletro.  Appellan- 
si  comunemente  cristalline  ,  e  si  scaricano  in  riva  al 
mare.  Sono  limpide  ,  senza  colore  ,  mono  salse  del- 
l’acqua  marina  e  piìr  pesanti  della  piovana,  di  mo¬ 
do  che  possono  paragonarsi  all’  acqua  media  di  Ca- 
stellamiiiare.  Analisi  chimica  non  si  è  istituita  per 
discoprire  le  sostanze  ed  i  diversi  sali  che  serbano. 
E  certo  per  altro  che  debbono  contenere  l’ idroclorato 
di  soda,  di  magnesia,  di  calce ,  i  solfati  dell’  islessa 
base  ed  i  sopracarbonati  perchè  sperimentate  utili  in 
diverse  malattie.  Di  fatto  i  medici  le  hanno  tro¬ 
vate  proficue  per  bevanda  nelle  costipazioni  ventrali 
ostinate  e  refrattarie  ai  purganti  :  giovevoli  nelle  o- 
struzioni  delle  viscere  del  basso  ventre  ,  e  nell’  itte¬ 
rizia  :  vantaggiose  per  la  diatesi  calcolosa  ,  come  nel 
vizio  emorroidario  ,  e  nella  dispepsia  conseguenza  di 
questo. 

Giovando  a  tali  malattie  bisogna  dire  che  le  ac¬ 
que  sieno  dotate  di  virtù  tali  ;  però  che  dopo  poche 
ore  producono  abbondanti  orine  ,  e  scarichi  veulrali 
con  sollievo  dell’  infermo':  quindi  nelle  stagioni  di 
primavera  e  di  està  se  ne  fa  grande  uso  da’  limitrofi 
jmesi  :  ma  per  bagni  o  docciature  non  sonosi  mai 
operate. 

♦ 

Distretto  di  Barletta. 

frani —  Evvi  l’acqua  minerale  chiamata  di  Cri¬ 
sto  ,  che  dalla  parte  d’  oriente  rampolla  in  riva  al 
mare  ed  in  più  sili,  ed  è  leggiermente  salina.  Mo¬ 
strasi  chiara ,  fresca ,  e  scevra  di  bolle  aeree  ;  non 
è  ficconcia  agli  usi  ordinari  della  vita  perchè  pre¬ 
gna  di  sali.  In  dose  avaiizala  riesce  purgativa,  bs- 
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iVendone  una  caraffa  o  anche  meno  ,  diuretica.  Il 
percliè  torna  utile  quando  si  TOglia  tMier  aperto  il 
«ventre  ,  ed  agevolare  il  corso  d(^le  orine.  Si  è  pen¬ 
duta  celebre  per  le  moltipliei  cure  in  malattie  di 
erpeti ,  di  piaghe  alle  gambe  ,  di  carie  delle  OBsa  , 
di  edemi  ,  di  .{ìslole  ,  di  imbarazzi  CEterici.,  e  di 
oftalmie.  Il  volgo  non  sapendo  attribuire  la  salutare 
efficacia  di  questa  acqua  a  suoi  sali,  crede  che  con¬ 
tenga  buona  dose  di  mercurio.  Giova  intanto  notare 
che  le  idropisie  ,  per  le  quali  vengono  gli  ammalati 
anche  da  altra  provincia,  o  non  si  domano  per  nul¬ 
la  0  si  accrescono  :  non  tanto  per  colpa  dell’  acqua’, 
come  pel  tempo  che  si  perde ,  tempo  prezioso  in  o- 
gni  cosa,  e  spezialmente  quando  è  d’  uopo  opporsi 
al  progresso  di  tali  malattie  che  assai  difficilmente 
si  vincono. 

Dicesi  per  le  analisi  anticamente  operate,  che  i  sa¬ 
li  dell’  acqua  di  Cristo  fossero  a  basi  di  soda  e  di 
magnesia. 

L’acqua  per  lo  più  si  va  a  bere  sul  luogo  ne’ mesi 
di  està.  ^Taluno  ne  osa  anche  in  altre  stagioni  e  si 
trasporla  eziandio  ne’  paesi  vicini  :  ma  il  pronto  ef¬ 
fetto  si  osserva  sopra  luogo.  Benché  questa  acqua  non 
mai  siesi  sottoposta  ad  una  analisi  rigorosa  ed  esat¬ 
ta  ,  soggiungeremo  qui  le  osservazioni  fatte  altra 
volta  dal  Professore  D.  Galileo  Gaidotta  nel  giorno 
i-S  di  Luglio  alle  ore  sette  antimeridiane. 

Proprietà  Jisìche. 

1 .  sorgente ,  che  offre  diverse  ramificazioni , 
viene  dal  S.  E. 

2.  Sapore  saliojastro,  alquanto  spiacevole:  ninno 
dorè  ,  limpida. 

3.  La  sua  gravità  specifica  può  essere  rappresen¬ 
tala  da  3  essendo  i  l’acqua  distillata. 

4-  La  sua  temperatura  è  inferiore  nella  stagione 
estiva  a  quella  dell’aria  atmosferica.  Alle  sette  an¬ 
timeridiane  in  Luglio  si  è  mostrata  di  i8  gradi 
quando  Paria  ne  uvea  26. 

Proprietà  Chimiche  —  j4&ione  de  reagenti 
Chimici. 

* .  Lo  sciroppo  di  Viole  resta  lievemente  inver¬ 
dito. 


2.  L’acqua  di  calce  vi  produce  un  lievissimo  in¬ 
torbidamento  ,  il  quale  nom  viene  disciollo  eoo  P  ad¬ 
dizione  di  nuova  acqua. 

3.  La  soluzione  di  acetato  di  piombo  precipita 
molla  sostanza  ,  su  cui  non  ha  alcun’  azione  P  aci¬ 
do  solforico. 

% 

4.  L'acido  solforico  non  fa  effervescenze. 

5.  L’acido  ossalico  nell’ istante  produce  molto  pre¬ 
cipitato  insolubile. 

6.  L’ammoniaca  liquida  precipita  una  sostanza 
bianca  insolubile. 

7.  Il  sotto-carbonato  dì  potassa  fa  deporrc  molto 
materiale. 

8.  La  soluzione  alcoolica  di  noci  di  Galla  non 
produce  alcun  effetto. 

9.  Il  nitrato  dì  argento  immediatamente  scevera 
mollo  deposito  bianco  ,  che  all’azione  della  luce  re¬ 
sta  annerito. 

10.  La  soluzione  di  muriato  dì  barite  in  prima 
non  produce  alterazione  alcuna,  ma  dopo  poco  tem¬ 
po  cagiona  un  intorbidamento,  e  fa  depositare  certa 
sostanza  in  pochissima  dose  insolubile  anche  negli 
acidi. 

11.  Spogliata  dei  sali  magnesiaci,  la  potassa  non 
ha  verna’  azione. 

Risultamenti  e  conseguenze. 

Dall’analisi  esposta  risulta  chiaramente ,  che  P  a- 
cqua  di  Cristo  è  un’  acqua  minerale  salimaslra  ,  al¬ 
calina  ,  e  che  i  suoi  sali  sono  i  seguenti. 

Muriato  di  soda  ,  che  ne  forma  la  base. 

Muriato  di  magnesia  in  molla  quantità. 

Solfalo  di  magnesia  in  poca  dose. 

Solfato  di  soda  e  di  potassa. 

Nitrato  di  potassa  e  soda. 

Silice. 

Non  vi  si  trovano  acidi  liberi. 

Non  vi  si  vede  P  allumina. 

Usi  medici. 

Può  internamente  usarsi  alla  dose  di  un  quarto  fi¬ 
no  a  mezza  caraffa  nella  prima  età,  e  da  mezza  ad 
una  negli  adulti  per  le  seguenti  malattie, 
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Nelle  doDDe  clorotiche ,  alle  quali  manca  la  me¬ 
struazione. 

Nelle  ostruzioni  lievi  del  fegato ,  e  della  milza. 

Nelle  nefralgie  croniche. 

Nell’  arene  Ila. 

Usi  esterni. 

♦ 

Bagni  presi  su  i  tumori  linfatici ,  e  lamori  ^tru- 
mosi. 

Bagni  sull'addome  degli  ostruiti  al  fegato. 

Semicupi  nella  clorosi  con  catarro  uterino. 

Bagni  generali  ma  a  temperatura  di  24  gradi 
ne’  fanciulli  scrofolosi. 

Non  vi  sono  case  per  bagni. 

Distretto  di  Jltamura. 

Altamura  —  Dicesi  esservi  in  quel  lenimento  qual¬ 
che  sorgente  di  acqua  minerale  ,  che  Cnora  non  si 
è  analizzata  ,  nè  sperimentala  in  alcuna  malattia. 

Bitetto.  —  Evvi  un  pozzo  vivo  di  acqua  grata 
al  palato ,  e  purgativa.  Ma  non  è  stata  analizzata. 

Modiigno  —  Poco  distante  dall’  abitato  e  sulla 
strada  de’  Cappuccini  evvi  un  pozzo  di  pubblica  ra¬ 
gione  profondo  palmi  2  5o  che  contiene  un’acqua  sor¬ 
giva  di  sapore  molle  ,  non  alla  a  sciogliere  perfet¬ 
tamente  il  sapone  ,  poco  efficace  a  cuocere  i  legu¬ 
mi  e  di  una  temperatura  non  tanto  bassa.  Contiene 
il  cloruro  di  soda  ,  il  cloruro  di  magnesia  ,  il  sol¬ 
falo  di  magnesia,  il  carbonato  di  calce  e  forse  anche 
il  solfato  di  soda  —  Ma  nna  analisi  rigorosa  non  si  è 
fatta. 

È  diuretica ,  giovevole  nelle  malattie  calcolose , 
leggiermente  purgante,  e  salutare  e  vantaggiosa  ne’ 
bagni. 

m 

Provincia  di  Terra  d'  Otranto. 

In  tutta  questa  Provincia  non  si  è  ravvisata  fin'o- 
ra  eJie  una  sola  sorgente'  di  acqua  minerale  a  poche 
miglia  di  distanza  da’  comuni  di  Castro  e  di  Viliglia- 
no,  nel  Circondario  di  Poggiardo  ,  Distretto  di  Gal- 
l'poli.  Chi  ha  letto  i!  libro  di  Antonio  de  Ferraris 
Tom.  A  A/  Il 
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da  Calatone  il  quale  ha  per  titolo  De  St(u  Japygiae., 
vi  avrà  rinvenuto  una  descrizione  della  grotta  di  San¬ 
ta  Cesarea  dove  appunto  sgorgano  le  acque  delle  qua¬ 
li  daremo  breve  notizia  ,  giovandoci  dell’  analisi  fat¬ 
tane  da’  professori  Raffaele  Davese  e  Pasquale  Greco. 

Questa  acqua  è  limpida,  spumosa,  di  cattivo  sapore, 
salsa  ed  amara ,  e  spande  un  puzzo  come  di  uova 
putrefatte. 

La  sua  gravità  specifica  supera  quella  dell’ acqua 
distillata.  Ove  tengasi  per  alcun  poco  esposta  all’a¬ 
ria  ,  0  che  si  faccia  bollire,  divien  torbida  e  lascia 
nel  fondo  del  vase  come  un  sedimento  bianchiccio. 

La  tintura  di  tornasole  cangiasi  in  rosso  nell’ac¬ 
qua  pur  ora  attinta.  L’  acqua  di  calce  vi  cagiona 
un  precipitato  bianco.  Le  lamine  di  argento,  di  piom¬ 
bo,  e  di  stagno  immerse  nel  fonte  minerale  perdo¬ 
no  ogni  lucidezza  e  si  coprono  come  di  un  velo 
che  tende  al  nero  ;  lo  stesso  accade  se  gli  anzidetti 
metalli  tengansi  per  alcun  tempo  esposti  all*  aria  eh’ 
è  nella  grotta. 

Il  sopracetato  di  piombo  lascia  nell’acqua  un  de¬ 
posito  nero  bigio  ;  il  quale  divien  bianco  pesante ,  in¬ 
solubile  nell’ acido  azotico,  ove  l’acqua  siesi  prima 
fatta  bollire. 

Il  nitrato  di  argento  vi  cagiona  un  precipitalo 
che  cangiasi  io  nero  quando  sia  esposto  alla  luce. 
Se  poi  l’acqua  abbia  prima  bollito,  quel  precipita¬ 
to  formasi  in  fiocchi  e  diviene  insolubile  nell'  acido 
azotico  concentralo  ec.  ec. 

Dalle  ripetute  esperienze  de  signori  Davese  e  Gre¬ 
co  puossi  dedurre  che  cento  once  dell’  acqua  mine¬ 
rale  di  Santa  Cesarea  contengano. 
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Idrosolforalo  di  ferro-tracce 

Perdila 
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In  quanto  agli  usi  medici',  credonsi  le  acque  an- 
zidelle  utilissime  come  bagno  negli  esantemi  croni¬ 
ci  ,  nelle  affezioni  psoriclie ,  nelle  malattie  croniche 
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nervose ,  e  nella  stessa  epilessia,  sempre  che  non  pro¬ 
venga  da  profonda  alterazione  organica. 

Usale  come  bevanda  giovano  ne’ mali  nefralgici, 
ne’  reomatisimi  cronici ,  nelle  affezioni  scrofolose ,  ne¬ 
gli  ingorghi  delle  glandolo  linfatiche ,  e  ne’  catarri 
cronici . 


Ci  ha  il  progetto  di  fondare  in  un  sito  contiguo 
alla  grotta  di  Santa  Cesarea  ampia  casa  per  gli  in¬ 
fermi  con  vasche,  e  docce;  e  quel  che  più  imporla, 
con  una  strada  rotabile  che  faccia  agevole  e  me¬ 
no  periglioso  l’accesso  a’ benefici  bagni: 

{  Da  continuare,  ) 
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Strenne  napolitane  del  1842. 

Per  tacila  convenzione  sembra  oramai  fermalo 
che  sotlo  il  nome  di  Strenna  s’ intenda  un  vago  libro, 
bellamente  legato  ,  in  buona  carta  e  con  belli  ca¬ 
ratteri  impresso  ,  adorno  di  tavole  .in  rame  in  ac¬ 
ciaio  0  in  litografia  ,  e  contenente  parecchi  componi¬ 
menti  inediti  in  verso  e  in  prosa  di  più  scrittori.  Que¬ 
sto  libro  ,  elegante  per  la  forma  e  per  la  materia , 
è  destinato  ad  essere  offerto  in  dono  nelle  festive 
ricorrenze  ,  e  più  specialmente  il  primo  giorno  del- 
r  anno.  Ed  in  vero  1’  usanza  de’  donativi  del  capo- 
danno  è  non  solo  antichissima  ,  ma  propagata  per 
tutte  le  civili  nazioni  :  ed  appunto  sTrenae  i  Latini, 
sirene  e  strenne  i  nostri  antichi  per  testimonianza 
del  Cavalca,  étrennes  i  Francesi  chiamarono  sì  fatti 
presenti.  Chi  sia  stato  il  primo  a  sostituire  un  qual¬ 
che  bel  libro  a  questi  regali  ,  non  sapremmo  dire  : 
ma  certa  cosa  è  che  gl’  Inglesi  a  colesti  libri  diedero 
il  nome  di  Keepsake  e  di  Landscape  (i) ,  i  Fran¬ 
cesi  di  Étrennes  mìgnonnes  0  Livres  d’  étrennes  ; 
i  Tedeschi  di  Almanacchi  Non  ci  sembra  però  da 
tacere  che  Luigi  Tansillo  ,  intitolando  al  vescovo  di 
Nola  (Antonio  Scarampi)  i  suoi  capitoli  11  Podere  e 
La  Balìa  ^  scriveva  il  i  Cennaio  i566:  5  Li  do 

a  Y.  S.  per  ubbidirle,  perchè  più  volte  me  l’ha 
3)  comandato.  Ed  a  questi  giorni  a  Jano  consegra- 
>  ti,  ne’ quali  tra’ padroni  e  servitori  ed  amici  si 

(i)  Ze  due  parole  onde  fu  composta  la  voce 
Keepsake  indicano  esser  un  libro  che  bisogna  serbare 
(keep)  con  affetto  (  sake  ).  1  Francesi  hanno  adot- 
tato  il  nome,  ma  gict  avevan  la  cosa',  e  pubblicano 
ora  ancK  essi  non  meno  i  loro  Keepsake  che  i  loro 
Landscape  0  V edule  di  paesi,  di  è  una  varietà  del 
genere  Keepsake  (  si  pronunzia  Ripsec  ). 


))  dan  vicendevolmente  dei  presenti  ,  e  come  dicono 
»  in  Roma  le  mance ,  qui  le  offerte  (2)  ,  in  Pl^- 
»  glia  le  sirene  (  benché  sia  del  latino  )  ,  ed  in 
5)  Spagna  1’  anghinaldo  (3) ,  Y.  S.  mi  ha  mandalo 
»  de’ frutti  della  sua  ricchissima  diocesi,  uve  e  me- 
))  la  che  paiono  or  ora  spiccate  da  su  le  viti  e  da 
»  su  gli  arbori  ,  e  capponi  ,  e  copete  (4)  •'  ed  io 
»  le  do  di  quelli  del  mio  povero  giardino  ,  0  più 
3  tosto  orticello  ,  rime  basse  e  versi  giocosi.  »  A 
questo  modo  ,  finche  altri  non  comparisca  a  vantare 
anteriorità  ,  ci  sarà  permesso  di  attribuire  in  certa 
guisa  al  Tansillo  il  pensiero  di  offrire  un  libro  per 
dono  del  capo  d’  anno  :  pensiero  meritevolissimo  di 
lode  ,  se  pure  egli  è  vero  che  il  cibo  dello  spirito 
superi  di  gran  lunga  quello  del  corpo. 

In  Napoli  si  prese  dalle  strenne  lombarde  1’  uso 
di  raccogliere  in  tali  libri  componimenti  inediti  di 
parecchie  persone  viventi  e  concittadine  ,  ed  il  si¬ 
gnor  Giuseppe  del  Re  che  primo  l’introdusse  tra  noi 
nel  i834  colla  strenna  intitolata  L Iride,  ebbe  cura 
di  renderla  adorna  di  scelti  componimenti  de’  migliori 
ingegni  napolitani.  Cosi  il  suo  libro  acquistava  una 
novella  utilità  ,  poiché  dal  lato  della  materia  poteva 
essere  riguardato  come  il  termometro  letterario  della 
napolitana  letteratura. 

Il  suo  esempio  fu  da  molti  imitato.  Ma  se  la  con¬ 
correnza  produce  la  bontà  della  merce  ove  son  mol¬ 
ti  i  compratori ,  là  dove  son  pochi  altro  non  può 
produrre  che  il  fallimento  de’ concorrenti.  Cosi  di¬ 
nanzi  all’  Iride  passarono  V iolette,  Mergelline,  Mal- 
vine ,  Sentinelle  ,  Strenne  sacre.  Album,  le  quali 

« 

(2)  E  la  voce  napolitana  nferta  italianizzata. 

(3)  V eramente  /’  aguinaldo  in  ispagnuolo  è 
la  mancia  del  Natale. 

(4)  Torrone  0  mandorlato. 
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tutte  non  oltrepassarono  i  due  anni  di  vita ,  men¬ 
tre  l’Iride  in  questo  anno  comparisce  per  la  nona 
volta  dinanzi  al  pubblico.  La  Farfalla^  Il  Mene¬ 
strello,  Lo  ZeJJìro  sono  i  suoi  concorrenti  del  1842. 

Prima  di  discorrere  partilanaente  di  queste  quat¬ 
tro  strenne  ,  ci  sia  concesso  il  dir  poche  parole 
in  generale  sul  modo  come  i  concorrenti  dell’  Iride 
compongono  le  strenne  fra  noi. 

A[)pena  una  persona  che  sappia  un  po’  di  lettere 
si  mette  in  capo  di  fare  una  strenna  sognando  di 
rendere  i!  suo  nome  immortale  e  la  sua  borsa  pie¬ 
nissima  ,  tosto  i  suoi  amici  e  conoscenti  ,  richiesti 
da  lui  o  spontanei,  si  affrettano  a  portargli  quattro 
chiacchiere  in  verso  0  in  prosa  per  aver  dritto  a  una 
copia  della  strenna  ,  che  tale  è  per  consuetudine  il 
compenso  che  fra  noi  le  strenne  danno  agli  scritto¬ 
ri.  Queste  venti  0  trenta  composizioni  ,  accresciute 
di  due  o  tre  0  piu  dell’  editore,  formano  la  riem¬ 
pitura  del  libro  ,  riempitura  che  invece  dell’  acces¬ 
sorio  ne  forma  la  parte  principale.  Ma  questo  non 
basta  :  ci  vuole  il  condimento  de’  grandi  nomi  de’ 
più  forti  sostegni  della  nostra  letteratura  :  ed  io 
fatti  costoro  pregali  ,  importunati  ,  tafanali  ,  asse¬ 
diati  ,  bloccati  ,  la  finiscono  dando  il  loro  nudo 
nome  scritto  in  piedi  della  prima  frottola  ©he  lo¬ 
ro  esce  dalla  penna  o  di  qualche  lavoro  che  era 
rimasto  chiuso  nello  scrigno  per  vergogna  di  mo¬ 
strarsi  alla  pubblica  luce.  Ma  per  le  strenne  tut¬ 
to  è  buono  :  Qualunque  casetta^  dice  l’ editore  , 
'purché  ci  sìa  il  suo  chiarissimo  'nome.  Nè  ci  è 
rimedio  :  che  se  il  chiarissimo  nome  non  si  presta 
da  se  ,  il  diligentissimo  editore  andrà  rifruslando 
giornali ,  raccolte ,  album  ,  manoscritti  di  amici  , 
finché  non  s’  abbatta  a  quel  nome  illustre,  del  qua¬ 
le  stamperà  qualunque  bazzecola  che  gli  venga  fat¬ 
to  di  trovare  ,  o  voglia  o  non  voglia  1’  autore.  E 
poi  avvengono  curiosissimi  equivoci,  perchè  si  stam¬ 
pano  imitazioni  per  roba  di  getto  ,  traduzioni  per 
originali ,  poesie  trascritte  onde  conservarle  come 
memoria  ©  come  studio  per  cosa  postuma  ,  scherzi  e 
caricature  per  cose  delle  seriamente,  e  via  discor¬ 
rendo. 

Nè  dì  queste  nostre  parole  si  hanno  a  adontare 
gli  egregi  scrittori  napolitani ,  i  quali  san  pure  che 


bonus  dormitat  Homerus..  Avrebbero  anzi  a  far 
senno  :  e  poiché  sanno  che  0  vogliano  o  non  voglia¬ 
no  le  strenne  deggiono  comparir  fregiale  del  loro 
nome,  non  ci  sarebbe  gran  male  che  una  volta  l’an¬ 
no  consacrassero  un  po’  di  tempo  a-  qualche  leggia¬ 
dro  componimento  destinato  a  far  bella  mostra  in  qual¬ 
cheduna  delle  strenne  se  non  in  tutte.  B  dovendo  da¬ 
re  ad  una  la  preferenza  ,  chi  non  la  darà  all’  Iri¬ 
de  ,  primonata  fra  tutte  ,  e  deeana  ,  per  cosi  d  - 
re  ,  di  questa  classe  di  libri.?  Oltreché  il  signor 
del  Re,  scrittore  forbitissimo  egli  stesso  e  legato 
di  amicizia  ai  migliori  letterali  napolitani ,  è  la  stes¬ 
sa  cortesia  in  petto  ed  in  persona  ,  e  se  |)er  lui  spen¬ 
di  qualche  ora  ,  te  ne  riroan  grato  e  te  ne  professa 
gentilmente  obbligazione.  Laddove  gli  altri  (  parlia¬ 
mo  in  generale),  più  che  per  amor  delle  lettere  , 
prendono  queste  imprese  per  amor  di  danaro  ;  e  qoan- 
do  debbono  dar  quell’  esemplare  in  retribuzione  del 
lavoro  che  han  ricevuto ,  sembra  quasi  che  ti  faccia¬ 
no  r  elemosina  per  amor  di  Dio  ,  e  li  fanno  aspet¬ 
tare  le  settimane  intere,  ripetendoti  che  le  prime  co¬ 
pie  sono  destinale  ai  compratori.  Costoro  dovrebbero 
pur  pensare  che  senza  l’  opera  ckgli  scrittori  il  li¬ 
bro  non  avrebbe  potuto  veder  la  luce.  Arrogi  che 
il  pensiero  di  fare  ima  strenna  non  si  affaccia  alla 
loro  mente  se  non  che  a  mezzo  dicembre  :  e  quindi 
nn  affrettarsi ,  un  arrabattarsi  ,  un  acciarpare  ,  un 
acciabattare  ,  e  gli  autori  non  giungono  in  tempo 
a  correggere  le  bozze  di  quello  che  han  dato  a  stam¬ 
pare  ,  nè  a  rimediare  nel  miglior  modo  che  sia  pos¬ 
sibile  certi  tagli  indispensabili  che  vengono  dal¬ 
lo  stampatore  riempiti  di  punti  schierati  in  batta¬ 
glia. 

E  che  diremo  delle  tavole  ?  Persuasi  gli  editori 
che  strenna  senza  figure  è  come  carnoval  senza  ma¬ 
schere  ,  e  spaventati  dal  costo  di  buoni  disegni  e  di 
buone  incisioni  ,  aguzzano  lutto  il  loro  ingegno  per 
aver  figure  a  poco  costo ,  e  per  Io  più  riescono  a 
sciogliere  il  problema  dando  figuracce  a  buon  mer¬ 
cato.  Le  peggiori  litografie  ,  i  politipés  e  i  clichés 
delle  stamperie  ,  divengono  tanti  soggetti  d’  illustra¬ 
zione  ;  ed  uno  che  volle  fare  il  meno  male  che  fos¬ 
se  possibile ,  comprò  stampe  inglesi  da  un  cartaio  e 
le  distribuì  a  casaccio  per  entro  al  suo  libro,  a  una 
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a  due  a  tre,  come  le  pecore  dì  Dante.  Noi  non  in¬ 
tendiamo  perciò  negare  alle  litografie  l’ingresso  nel¬ 
le  slrenne  ;  ma  solo  il  concediam  loro  quando  sieno 
come  quelle  che  il  Girelli  pose  nelle  due  Malvinc. 

Ora  riguardiamo  dal  lato  delibartele  quaflro  stren¬ 
ne  di  quest’anno.  Vediamo  Farfalla  ^  molto  male 
stampata  ,  adorna  di  palùipì  cui  si  è  data  fa  più 
strana  interpretazione  del  mondo  ;  ri  Menestnllo  , 
mediocremente  impresso  ,  fregiato  di  ben  mediocri 
litografie  ;  Io  Zpjfiro  aeeompagnato  di  due  non  i- 
spregevoli  litografie ,  una  delle  quali  a  contorno. 
L’ Iride  al  contrario  ,  stampata  eoa  quella  cura  a- 
morevole  che  solo  1’  amore  dell’  arte  può  inspirare  , 
legata  in  varie  guise  da?  bandi,  uno  de’  migliori  le¬ 
gatori  di  libri  che  sieno  in  Napoli,  va  adorna  di 
sei  tavole  in  rame  :  e  fa  prima  ‘di  esse ,  che  sem¬ 
bra  quasi  incisione  sull’  aceiajo  ,  è  lavoro  del'  nostro 
valente  Francesco  Pisante  ,  e  rappresenta  la  Fata  E- 
blieua,  quadro  di  Giovanni  Franque  posseduto  dalcav. 
A.  Niceolini,  disegnato  apposi tansen te  da  A.  Licata; 
rappresentano  le  altre  una  vedutina  del  Castel  Nuo¬ 
vo  di  Napoli  ,  la  Madre  Inglese  ,  Eloisa ,  Carlo  di 
Dnrazzo,  e  X Attrice,  disegno  a  contorno  tratto  da 
una  parete  pompejana  ,  e  sono  dovute  al  bulino  de’ 
sig.  Calaneo ,  Cnaccarini ,  de  Caro  ,  Morghen  e  Pan- 
dolfini. 

Se  dal  Iato  artistico  F  Iride  supera  le  sue  sorelle 
{  e  dii  potrà  negarlo  ?  ), resta  a  vedere  se  pur  le 
superi  dal  lato  letterario.'  Verremo  quindi  passando 
a  rassegna ,  non  già  tutti  i  componimenti  di  cia¬ 
scuna  strenna^  ma  solo-  quelli  che  meritano  di  esse¬ 
re  presi  in  considerazione.  Nè  ci  fermeremo  a  par¬ 
lare  de’  componimenti  che  già  il  pubblico  cono¬ 
sceva  prima  che  nelle  strenne  di  quest’  anno  fossero 
stampati  ;  ma  solo  H  verremo  accennando  por  rimpro¬ 
verare  i  raccoglitori  di  questo  fitto  ,  siccome  quelli 
che  han  voluto  cosi  offrire  in  dono  pel  capo  d’  anno 
roba  già  divenuta  vecchia  e  stantia.  Se  questo  credono 
conveniente  ,  e  perchè  non  raccoglierebbero  le  più 
belle  composizioni  di  tulli  i  secol’r  dell’ italiana  lette¬ 
ratura?  Se  noi  fanno,  egli  ò  perchè  strenna  e  roba 
vecchia  son  due  cose  che  non  islaniio  bene  insieme. 

Cosi  per  esempio  nel  Menestrello  troviamo  i  nomi 
del  Gargallo  ,  del  Bozzelli,  del  Tommaseo  ,  del  Bi- 
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sazza  ,  di  P.  A.  Fiorentino  ,  di  Gabriele  Rossetti  , 
del  Montroiie,  del  Bcrchet ,  del  Guadagnoli.  Non  v’ 
immaginale  già  che  tutti  questi  egregi  uomini  abbir? 
no  scritto  appositamente  pel  Menestrello  ^  nulla  di  ciò. 
L  yJmonno  del  Bozzelli,  per  esempiu,  fa  parie  di  un 
Toinmetio  di  poesie  giovanti  stampalo  da  quel  chia¬ 
rissimo  estetico  più  di  venti  anni  fa.  Un  idillio  di 
Gessner  tradotto  dal  Bisazza  fa  parte  delle  sue 
leggende  e  Ispirazioni.  1  Castelli  in  aria  di  Fio¬ 
rentino  compariscono  contemporaneamente  nella  Far^ 
falla  e  nel  Menestrello^  il  che  prova  che  i  due  c- 
ditori  hanno  attinto  alla  stessa  fonte.  Un  cajiilolo  d'I- 
saia  tradotto  dal  Marchese  di  Montrone,  e  una  La- 
menlazione  sopra  Valenza  tradotta  dallo  spagnuola 
da  Berchel  ,  sono  pure  ristampe,  e  così  via  via, 

Oltre  di  questi  componimenti ,  pochi  ve  n’  ha  nel 
Menestrello  che  sieno  degni  di  nota.  Fra  le  pro¬ 
se  un  Ritratto  di  Lord  Bjron  di  C.  T.  Dalbono  , 
Galileo  e  Niceolini  del  cav.  Giuseppe  di  Cesare. 
Fra  le  poesie  notammo  un  sonetto  di  Leone  Emma- 
nuele  Bardare,  un’ode  bellissima  del  dottor  France¬ 
sco  Romani  tutta  sparsa  di  oraziana  venustà ,  un' 
sonetto  di  Francesco  Ruffa  non  meno  valoroso  tragico 
che  felicissimo  lirico  'poeta  ,  un’  ode  del  P.  Bernar¬ 
dino  Latini  della  Compagnia  di  Gesù  sulle  Bolle  Arti 
che  cercano  un  valevole  mecenate  ,  e  finalmente  al¬ 
cune  stanze  di  Scipione  Volpicelia  mancanti  della 
fine. 

Nello  Zeffiro  sono  a  notare  una  vita  de’  due  pit¬ 
tori  Francesco  e  Cesare  Fracanzano  per  Isidoro  Tran¬ 
chini  ,  nn’ altra  di  Francesco  Giulielti  per  Mariano 
d’  Ayala  ,  ed  nn’  illustrazione  del  Prometeo  di  Miche¬ 
le  di  Napoli,  forbito  lavoro  della  Signora  Pulii  Fi- 
lolieo.  Un’  ode  di  Francesco  Franchini  da  Pistoia  , 
nn  sonetto  di  Francesco  Ruffa  ,  alcune  stanze  di  L. 
E.  Bardare  ,  un’  ode  bellissima  ali  Illusione  di  Do¬ 
menico  Murena,  un’altra  piena  di  nobili  pensieri 
di  Domenico  Mauro,  Il  dono  diana  rosa  del  Re- 
galdi  ,  sono  le  sole  poesie  che  meritino  di  esser  let¬ 
te  in  questa  raccolta. 

La  Farfalla  non  offre  altra  prosa  degna  di  nota  che 
quella  in  cui  il  barone  Giuseppe  Gallotli  discorre  di  un 
quadro  di  Luigi  Rocco  rappresentante  Maria  Scarni- 
co  di  Gaeta  che  inchioda  i  cannoni  francesi:  però  un 
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racconto  fantastico  di  Francesco  l\lastr;anl  che  ha  per 
titolo  Browìi,  ed  11  primo  asilo  infamile  in  Napoli 
di  A.  A.  Rossi,  non  sono  lavori  punto  spregevoli. 
Fra  le  poesie  notammo  alcnne  alFettuose  stanze  di 
P.  E.  Laiiria,  un  sonetto  del  cav.  Niccola  Nicolini, 
il  primo  capitolo  di  Ahacucco  tradotto  in  ottave  dal 
Marchese  di  Moutrone  ,  un’  ode  imitata  dall’  ultima 
del  primo  libro  delle  odi  di  Orazio  di  Giuseppe  Co¬ 
va  Grimaldi  (i)  ,  alcuni  versi  sciolti  di  P.  E.  Im- 
hriani  ,  un  Salmo  tradotto  da  R.  Liberatore  ,  una 
ballala  di  Achille  do  Lauzières ,  e  La  morie  del 
Brigante  di  Leopoldo  Tarantini. 

Eccoci  finalmente  aW  Iride  ^  la  quale  in  quest’ an¬ 
no  abbonda  di  elette  prose.  Tali  sono  le  storiche 
novelle  Violante  de'  Bossi  di  Cesare  de  Sterlich  , 
Carlo  di  Durazzo  di  Giuseppe  del  Re  ,  Beatrice 
d' Aragona  di  Luigi  Curion ,  Pietro  Micca  d’ Isido¬ 
ro  Tranchini  ;  e  11  Borsaiuolo  e  lo  Sgherro  gioco¬ 
so  racconto  della  Pulii  Filotico  ,  e  un  brano  tratto 
dalla  Lega  Lombarda  lavoro  inedito  del  cav.  Giu¬ 
seppe  di  Cesare  ,  e,  alcuni  fantastici  frammenti  in¬ 
torno  al  Ribera  di  Giovanni  Manna ,  e  le  lìimem' 
branze  orientali  di  Carlo  Bonuoci ,  e  11  taccuino 
di  L.ord  Book  festiva  scrittura  che  Vincenzo  More¬ 
no  intitola  favola  storica  ,  e  alcune  postume  sen¬ 
tenze  di  Carlo  Mele ,  e  la  descrizione  delle  Grotte 

(i)  S.  E.  il  Marchese  di  Pietracalella  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  de’  Ministri ,  che  alle  cure 
di  stato  e  a'  gravi  studi  delle  scienze  politiche 
ed  economiche  sa  mescolare  gli  armoniosi  suoni 
della  cetra. 


di  Bonea  in  Principato  Citeriore  per  Rosario  Man- 
goni.  Nè  di  forbite  poesie  è  scarsa  l’ //v’c/e  del  1842: 
imperocché  oltre  una  canzone  della  Guacci-Nobile  , 
e  un’  affettuosa  leggenda  della  Capecelatro-Ricciar- 
dl  ,  vi  trovi  11  Profeta  eccellenti  terzino  bibliche  di 
E  rico  Capozzl  ,  Isnardo  sulle  Alpi  di  Errico  Alvi¬ 
no,  i4  stanze  bellissime  di  Raffaele  Liberatore  inti¬ 
tolale  Ze  Muse  e  scritte  in  occasione  del  nolo 
quartetto  di  Mercadante  cui  sono  indiritle  ,  ed  al¬ 
tre  stanze  di  Domenico  Spanò  Bolani  ,  di  Michele 
Alfonso  Cuciniello  ,  di  P.  Laviano  Satriano ,  di  Giu¬ 
seppe  de’  Medici  ,  e  tre  sonetti  di  Stefano  Gnsani  , 
dell’  Imbriani  ,  di  Luigi  Virgilio  ;  nè  fra  i  giocosi 
componimenti  è  da  tacere  uno  scherzo  poetico  del 
marchese  Giuseppe  Ruffo  scritto  con  molta  grazia  e 
lepore. 

Ci  si  conceda  di  dar  fine  a  questa  nostra  rasse¬ 
gna  con  un'  osservazione  che  torna  ad  onore  delle 
nostre  donne.  Parecchi  nomi  femminili  rifulgono  nel¬ 
le  strenne  ,  in  guisa  che  sappiamo  esser  venuto  in 
mente  ad  alcuno  di  fare  una  strenna  tutta  di  com¬ 
ponimenti  di  donne  napolitane.  Già  vedemmo  che  1’ 
Iride  si  abbella  de’  nomi  di  Maria  Giuseppa  Guacci- 
Nobile  ,  d’ Irene  Capecelatro-Ricciardi  ,  di  Virginia 
Pulli-Filotico  ,  oltre  quelli  di  Laura  Beatrice  Oliva- 
Mancini  e  di  Emilia  Cosi;  nel  Menestrello  la  signo¬ 
rina  A.  V.  si  nasconde  sotto  le  iniziali  del  suo  no¬ 
me  ,  ma  vi  si  mostrano  scopertamente  la  contessa  M. 
Gaetani  de  Ferdinando  e  Nicoletta  Bianchini  ;  e  nel¬ 
lo  Zejfiro  troviamo  di  nuovo  il  nome  della  Pulli-Fi¬ 
lotico  non  che  quello  di  Rosa  MozzidoJfi-Taddei. 

,  E.  Bocca. 


I 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI. 

NOVEMBRE  E  DICEMBRE  i84i. 


^  2  Novembre. 

Nella  casa  che  giace  alle  spalle  di  quella  del- 
ta  di  Meleagro. 

Bronzo.  Tre  monete ,  ana  di  piccolo  modulo ,  e 
due  di  modulo  grande. 

Argento.  Una  moneta. 

Il  di  3.  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Una  bella  lucerna  con  manico  ,  priva  di 
turacciolo  ;  un  vase  oleario. 

Il  di  4'  Anche  ivi. 

Bronzo  Una  moneta  mezzana  ,  una  forma  da 
pasticci  rotta. 

Vetro.  Un  vase  lacrimale. 

Marmo.  La  testa  di  un  Bacco. 

Il  di  8.  In  una  stanza  rimpetto  al  cortile  del 
la  connata  abitazione. 

Bronzo.  Un  vase  bislungo  ad  un  manico  ;  una 
piccola  caldaia  rotta  senza  manichi. 

Terracotta.  Una  lucerna  ,  in  cima  della  quale  è 
un  amorino  ;  tre  orci  diversi. 

il  dì  g.  Ivi  stesso. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  grande  ;  una  pic- 


ciola  guarnizione  di  mobili  ;  due  leste  di  chiodo. 

Osso.  Un  fuso  rotto  ;  un  pezzo  di  stecca. 

V Hro.  Una  piccola  caraffina  rotta  nel  labro  ;  una 
conchiglia. 

Al  ;.®  Dicembre. 

Nelle  due  stanze  della  casa  alle  spalle  del- 
V  accennata  abitazione  di  Meleagro. 

Marmo.  Una  parte  di  colonnetta. 

Bronzo.  Un  manico  di  vase  con  ornati  di  argen¬ 
to  ;  un  aco  da.  sacco  ;  uno  scudo  di  serratura  ;  un 
piccol  vase  con  manico  distaccato  ;  una  pentola  sen¬ 
za  manichi  ;  due  forme  rotte  da  pasticci  ;  un  pic¬ 
ciolo  specchio  ;  una  lazza  circolare  rotta  nel  fondo 
e  senza  manichi  ;  la  base  di  un  candelabro  ;  varie 
monele. 

Argento.  Talune  monete  diverse. 

Terracotta.  Dodici  vasi  oleari  ,  uno  de’ quali  era 
in  una  tazza  circolare  ;  quattro  vasettini  ;  quattro 
coperchi  ;  tre  lucerne  ad  un  solo  lume  col  manico 
rotto  ;  due  piatti  ;  un  frammento  di  vase  con  un 
pezzo  di  ferro  ossidato  ;  una  carafGna  ;  un  vasetto 
circolare  ad  un  manico  ;  una  tazza  circolare  con  ver¬ 
nice  rossa  ;  un  orcio  rotto  ;  due  vasettini ,  uno 
con  due  manichi  e  1’  altro  privo  di  essi  ;  una  gran¬ 
de  olla  ;  due  pignatini  senza  manichi  ;  un  vase  o- 
ìeario. 

Vetro.  Due  fondi  di  bottiglia  ;  un  frammento  di 
tazza  con  piede  ;  una  lazzolina  circolare  ;  una  pie- 
ciola  bottiglia  col  collo  lungo  •,  due  lioltiglie  anche 
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fu!  collo  lungo  ;  un’  altra  a  forma  di  palla  ,  più 
piccola. 

Jvorìo.  I!  manico  di  un  coltello  con  bassorilievo 
che  rappresenta  da  una  faccia  una  Ninfa  ed  un  Sa¬ 
tiro  ,  e  da  un’  altra  un  cane,  ^ 

//’n/.  Nella  stanza  a  man  sinistra  del  corti' 
le  deli  indicata  casa. 

Marmo.  Una  statua  di  Paride,  alta  pai.  2%, 


con  berretto  frig’o  e  manto  di  color  rosso  ,  avente 
le  gambe  1’  una  sull’  altra  ,  un  braccio  piegato  ,  e 
P  altro  che  sostiene  il  manto  medesimo;  una  piccio- 
la  testa  di  rosso  antico  ,  forse  di  Giove  Aminone  ; 
un  pezzo  di  colonnetta  di  marmo  bianco  lavorala  , 
con  una  pigna  al  disopra  ;  un  altro  pezzo  di  colon¬ 
netta  semplice  e  scanalata  ;  una  picciola  testa  di 
marmo  bianco. 
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Introduzione  alle  virtù  —  Testo  a 
penna  oc.  per  la  prima  volta  pub¬ 
blicato  da  Giovanni  Uosini.  Fi¬ 
renze.  Presso  Mobili ,  Laudi  e  com¬ 
pagni  MDCGCX,  di  facce  loi  io 

8.® . ivi.  3)  ivi 

Volgarizzamciilo  di  Palladio  —  Testo 
di  lingua  la  prima  volta  stampa¬ 
to  in  Verona  per  Dionisio  Ramao- 
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Zini  MDCCCX  (li  facce  3oo  in^-^X.»  79 
Meditazioni  sopra  1’  albero  della  Cro¬ 
ce  —  Testo  inedito  del  buon  se¬ 
colo  della  lingua.  Firenze  presso 
Gaspero  Ricci  1819  in  8.*^  di  fac¬ 
ce  106* . '  •  •  ivi.  3  82 

Il  Yegezio  Flavio  ,  dell’  arte  della 
pierra,  libri  IV.  Volgarizzamento 
di  Rono  Giamboni.  Firenze  per 
Giovanni  Marenigh  ,  i8i5  in  8.“ 

di  facce  282 . ivi.»  84- 

E])islola  di  Marco  Tullio  Cicerone  a 
Q.  suo  fratello,  sul  Proconsolato  di 

Asia . ivi.  >  88 

Articolo  IH.®  —  Lettere  di  Pino  Pie- 
i-io  Colucci  Salutati  segretario  del¬ 
la  Repubblica  fiorentina  ,  scritta 

P  anno  1878  .  .LI.  1  78 

Antichità  della  Sicilia  esposte  ed  il¬ 
lustrate  per  Domenico  Lo  Faso 
Pietrasanta  Duca  di  Serra  di  Fal¬ 
co  —  Voi.  4  in  fol.  (ion  rami  — ^ 

Palermo  i836  a  184.0 .  .  .  .L.  »  168 

Delle  pene  e  delle  prigioni,  per  S. 

A.  R.  Oscar  Principe  Reale  di 


Svezia  e  di  Norvegia,  tradotto  dal¬ 
lo  svedese  in  teclesco  da  M.  A. 

Traskow  :  preceduto  di  una  intro¬ 
duzione  e  accompagnato  da  os¬ 
servazioni  del  Dottor  lulius.  Lipsia, 

Brockaus  i84i.  C.  XVl.  i56  fac.LL  3  84. 
Storia  di  Vasto  Città  in  Abruzzo 
Citeriore,  scritta  da  Luigi  Mar¬ 
chesani.  Napoli  da’  torchi  dell’ Os¬ 
servatore  medico  nel  Chiostro  di 
S.  Pietro  a  Maiella  i838,  pub-  . 
hlicato  a  29  Marzo  184.1  ♦  Un  voi. 

in  8.V  .  .  . . LUI.»  79 

Deir  utile  o  svantaggio  che  produco¬ 
no  all’industria  i  privilegi.  Memo¬ 
ria  ec.  di  Placido  de  Luca.  — Sul¬ 
la  tesi:  i  privilegi  producono  utile 
o  svantaggio  all’  industria?  Discor¬ 
so  ec.  di  Pietro  Longo  Signo-^ 
relli  —  Concorso  alla  Cattedra  di 
economia  e  commercio,  nell’  Uni* 
vei*sità  degli  studi  di  Catania  del 
Sostituto  Salvatore  Marchese  — 

Catania  184.1  in  8.°  ....  ivi.»  80 

Delle  Strenne  napolitane  .  .  .  .LIV.))  1^9 


Fine  del  Fascicolo  LlV.  e  del  Volume  XXVlL 
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22, 4o 

43 

10,5 

10,1  j 

10,6  1 

10,4 

4,0 

3,5 

12,0 

10,6 

10,0 

8,4 

77)0 

74,0 

23.  IO 

23.  0 

43 

9)9| 

9)8 

2,8 

8,0 

5,6 

78,0 

22.  3o 

43 

9)5 

10,0 

2,5 

10,1 

7)9 

71,5 

22.  5o 

43 

9)7 

9)5 

5,0 

10,0 

6,8 

66,5 

23.  10 

43 

10,25  1 

10,36  1 

3,89 

10,54  1 

in 
■  co 

ocT 

73,38 

i5.  22.  44 

58.  46.  q 

1  STATO  DEL  CIELO 

VENTO 

N  timer. 

Macchi 

Guanti' 

i 

1 

orario 

delle 

stelle 

del 

tà  della 

1  sut  VESUVIO 

Lall’osservator, 

i  ALLA 

rada 

1  prima 

dopo 

notle 

dopo 

mezzodì 

Sole 

pioggia 

1  mezzodì 

mezzodì 

1  prima 
iinezzod 

dopo  É  prima 
mezzodiSmezzodi 

dopo  i  prima 
mezzodìlmczzodì 

cadenti 

c 

0,000 

ie.nu.vàr. 

se.nuivar. 

se.nuivar. 

0 

OSO 

so 

SSO 

0 

OSO 

6* 

il. 

0,000 

ser.  calig. 

ser.  calig. 

ser.  Calig. 

ONO 

0 

NO 

NO 

oso 

so 

6. 

:... 

0,000 

j  nuv.var. 

nuv.  var. 

nuv.  var. 

nuv. 

nnv. 

N 

N 

so 

so 

n. 

n. 

5  208 
0,333 

.nu. var.se 

nu.v.ser.; 

nu.ya.ser. 

nuv. 

nuv. 

S 

OSO 

so 

so 

n. 

.... 

’nuv.  vai’. 

nuv.var. 

niiy.  yar. 

NNO 

N 

N 

NE 

ENE 

NE 

IO. 

n. 

0,000 

sere,  bello 

sere,  hello 

se  nu  yar. 

N 

NNO 

NNE 

NE 

ENE 

NE 

IO. 

.  .  « 

0,000 

Mu.vai’.se 

nu.va.ser. 

nuy,  yari.j 

NNO 

N 

N 

N 

NE 

NE 

n. 

n. 

0,000 

nu.var.se. 

nuv. 

nuv,  1 

NE 

nuv. 

NE 

NE 

ENE 

E 

n. 

n. 

0,028 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv.  j 

NE 

NE 

N 

NNE 

NE 

NE 

n. 

n. 

0,367 

ser.p.nu. 

ser  p.nu. 

ser.p.nu.* 

E 

NE 

NE 

NE 

NE 

ENE 

12. 

n. 

o,3o8 

nuv.  var. 

nuv. 

nuv. 

N 

N 

NE 

SE 

NNE 

NE 

n. 

n. 

0,722  1 

ser. 

ser.  nuv. 

se.nu.var. 

N 

NNE 

NNE 

NE 

NE 

NE 

8. 

0,000 

ser.  calig. 

ser.  calig. 

ser.  calig. 

NNO 

N 

NE 

NNO 

NNO 

NO 

8. 

• 

• 

0,000 

ser.nu.v. 

se.nu.var. 

se.nu.var. 

nuv. 

NNO 

'  N 

NNE 

NNO 

N 

12. 

n. 

0,000  1 

sere,  bello 

ser.  calig. 

ser.  calig. 

SSE 

NE 

N 

NE 

E 

ESE 

6. 

* 

0,000  J 

0,i53 

se.nu.var. 

nuv.  var. 

nuv.var. 

SE 

ESE 

N 

NE 

ESE 

SE 

n. 

n. 

se. mi. var. 

se.nu.var. 

se.nu.var. 

ESE 

SSE 

N 

SO 

ENE 

ENE 

n. 

• 

• 

0,680 

n.  va.p  se. 

u  v.p  ser 

nu.var.se. 

nuv. 

nuv. 

SO 

SO 

SSO 

SO 

n. 

n. 

0,695 

se.nu.var. 

nu.va.ser. 

nu.va.ser. 

SO 

nuv. 

SSE 

SSE 

E 

SSO 

n. 

0. 

1)7^ 

nUiV.p.se 

nnv. 

nuv.  var. 

nuv. 

nuvi 

SSO 

SSO 

SSO 

so 

n. 

n. 

0,000 

se.p  cali. 

ser. p  cali. 

se.p.  calig. 

SSO 

SSO 

SSE 

SSE 

SSO 

so 

6. 

0. 

0,000 

sere,  bello 

ser.  calig 

ser.  calig. 

so 

SSO 

S 

SSE 

SO 

so 

IO. 

0. 

0,000 

se.nu.var 

iiu.v.p.se. 

nu.v.p.se. 

so 

SSO 

SSE 

SSO 

SE 

s 

8. 

0. 

0,000 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

SE 

nuv* 

N 

NNE 

NE 

ENE 

n. 

n. 

1,167 

1,555 

H-  v.p  ser’ 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv. 

nuv. 

NNE 

— 

NE 

OSO 

n. 

0. 

nuv. 

nu.p.  ser. 

nuv. 

SE 

SE 

NE 

SSE 

S 

SSE 

n. 

n. 

0,444 

nuv.  var . 

nuv.var. 

nuv.  vari . 

OSO 

SO 

ENE 

SSO 

SO 

OSO 

n. 

n. 

o,4o3 

nii  var  se. 

se.nu.var. 

se.nu.var. 

0 

OSO 

NE 

so 

oso 

OSO 

IO. 

•  •  • 

1,667 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

SE 

SSE 

ONO 

N 

SO 

SSO 

n. 

n. 

2,36i 

on.ia.ser. 

nu.var.se. 

nu.va.ser. 

NE 

NE 

N 

NE 

NE 

ENE 

6. 

t  •  • 

0,000 

Hu.  ser.v. 

nu. ser.v. 

s.nu.legg. 

NE 

N 

NE 

NE 

NE 

NE 

8. 

n. 

17,669 

1 

fenomeni  I 

straordinari  i 


Unast.  cad.  di  1.  gran. 
Idem. 

Idem. 
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